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ATTI 


DEL 


R.  ISTITUTO  VENETO 

D I 

SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI 


DAL  NOVEMBRE  1896  ALL’OTTOBRE  1897 


VENEZIA 

PRESSO  LA  SEGRETERIA  DEL  R.  ISTITUTO 


TIP.  CARLO  FERRARI 


ELENCO  DEI  MEMBRI  E SOCI 


DEL 

R.  ISTITUTO  VENETO  DI  SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI  O 


ANNO  ACCADEMICO  1896-97 

PRESIDENTE 

Fedele  Lampertico 

VICEPRESIDENTE 

Giuseppe  Lorenzoni 

SEGRETARIO 

Paulo  Fambri 

VICESEGRETARIO 

Guglielmo  Berchet 

AMMINISTRATORE 

Enrico  Filippo  Trois 


MEMBRI  EFFETTIVI  (2) 

(6  ottobre  1804) 

Messedaglia  Angelo,  Senatore  del  Regno,  Cav.  dell’ordine 
civile  di  Savoja,  Comm.  Gr.  Croce  socio  nazio- 
nale e vicepresidente  della  R.  Accademia  dei  Lincei, 


(1)  Il  segno  indica  l’Ordine  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro; 
il  segno  T Ordine  della  Corona  d’ Italia. 

(2)  La  prima  data  si  riferisce  al  Decreto  di  nomina  a membro 
elettivo  ; la  seconda  a quello  del  conferimento  della  pensione  ac- 
cademica. 


vicepresidente  della  Commissione  censuaria  centrale  del 
Catasto  del  Regno,  professore  emerito  della  R.  Univer- 
sità di  Padova,  ed  ora  professore  ordinario  di  economia 
politica  nella  R.  Università  di  Roma,  ecc. 

(6  ottobre  1864  — 2 luglio  1890) 

Lampertico  Fedele,  dottore  nelle  leggi,  Senatore  del  Re- 
gno, Cavaliere  dell’Ordine  del  merito  civile  di  Savoja, 
Uff.  -jfc,  Gr.  Uff.  ; membro  dell’  Istituto  Storico  Ita- 
liano, socio  nazionale  della  R.  Accademia  dei  Lincei, 
socio  corrispondente  dell’Accademia  della  Crusca,  ecc., 
socio  onorario  dell’Istituto  Statistico  Internazionale,  dot- 
tore nelle  leggi,  honoris  causa , dell’Università  di  Du- 
blino. - Vicenza  (Corso  Principe  Umberto,  2338). 

(I  luglio  1869) 

Rossi  Alessandro,  Senatore  del  Regno,  Comm.  -sfc.  Gran 
Cordone  sg;  ; socio  di  varie  Accademie.  - Schio. 

(6  aprile  1872  — 16  dicembre  1883) 

Luzzatti  Luigi,  Cav.  dell’Ordine  del  merito  civile  di  Savoja, 
Gr.  Uff.  Cav.  Gran  Croce  decorato  del  Gran  Cor- 
done t§i,  Gr.  Uff.  della  Legion  d’  onore  di  Francia  e 
dell’Ordine  di  Leopoldo  del  Belgio,  Gran  Croce  dell’Or- 
dine di  Francesco  Giuseppe  d’ Austria  e dell’  Aquila 
Rossa  di  Ia  classe,  Comm.  dell’  Ordine  del  Cristo  di 
Portogallo,  ecc.  ecc.  ; già  Ministro  del  Tesoro  e delle 
Finanze,  ora  Ministro  del  Tesoro,  deputato  al  Parlamen- 
to, membro  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  professore 
di  diritto  costituzionale  nella  R.  Università  di  Roma. 

(4  maggio  1873  — 13  dicembre  1877) 

Vlacovich  Giampaolo,  dottore  in  medicina,  Comm.  rg:,  Uff. 
socio  corrispondente  della  Regia  Accademia  delle 
scienze  di  Napoli,  dell’Ateneo  Veneto,  socio  ordinario 
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della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova 
e di  altre  Accademie,  professore  d’  anatomia  umana 
nella  R.  Università  di  Padova.  (Largo  del  Santo,  2613). 

(11  luglio  1877  — 18  agosto  1888) 

Fambri  Paulo,  dottore  in  matematica,  Comm.  d§i,  Uff. 

Cav.  dell’Ordine  di  Leopoldo  del  Belgio,  già  Capitano 
del  Genio  militare,  officier  de  l'instruction  publique  en 
France , socio  ordinario  dell’Ateneo  Veneto.  (Venezia, 
Ss.  Gervasio  e Protasio,  calle  dei  Cerchieri,  1353). 

(13  dicembre  1877  — 17  febbraio  1881) 

Lorenzoni  Giuseppe,  Uff.  d§i,  socio  nazionale  della  R. 
Accademia  dei  Lincei,  socio  nazionale  della  Società  Ita- 
liana delle  scienze  detta  dei  Quaranta,  socio  ordinario 
della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova, 
socio  corrispondente  della  R.  Accademia  di  Torino,  socio 
corrispondente  della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed 
arti  di  Modena,  membro  della  Socièté  Imperiale  des 
naturalistes  de  Moscou,  ecc.,  professore  ordinario  di 
astronomia  e direttore  dell’  Osservatorio  astronomica 
nella  R.  Università  di  Padova.  (Osservatorio  astronomi- 
co, 2366). 

(11  aprile  1878  — 27  agosto  1883) 

Trois  Enrico  Filippo,  socio  dell’Accademia  di  micro- 
scopia del  Belgio  e dell’Ateneo  Veneto,  conservatore  e 
custode  delle  Raccolte  scientifiche  e della  Esposizione 
industriale  di  questo  R.  Istituto.  - Venezia.  (San  Luca, 
Rio  terrà  degli  Assassini,  3702). 

(7  luglio  1878  — 15  febbraio  1885) 

Bernardi  Enrico,  c§i  socio  effettivo  della  R.  Accademia 
di  scienze,  . lettere  ed  arti  di  Padova,  professore  di 
macchine  agricole,  idrauliche  e termiche  ed  incaricato 
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dell’  insegnamento  della  meccanica  applicata  nella  R. 
Università  di  Padova.  (Agli  Eremitani,  Via  S.  Bartolo- 
meo, 3153). 

(7  luglio  1878  — 5 gennaio  1890) 

Canestrini  Giovanni,  ■%,  Comm.  d§j,  membro  estero  della 
Società  zoologica  di  Londra,  socio  corrispondente  della 
Accademia  di  scienze  dell’  Istituto  di  Bologna,  membro 
della  Commissione  consultiva  per  la  pesca  e di  quella 
superiore  per  la  fillossera,  delegato  governativo  per  la 
ricerca  della  fillossera  nella  provincia  di  Padova,  mem- 
bro della  Commissione  provinciale  di  enologia  e viti- 
coltura, professore  di  zoologia,  anatomia  e fisiologia  com- 
parate presso  la  R.  Università  di  Padova.  (Piazza  For- 
zatè,  1506). 

(27  maggio  188)  — 25  settembre  1885) 

Bernardi  mons.  dott.  Jacopo,  Cav.  del  merito  civile  di  Sa- 
voja,  Comm.  ^ , Or.  Cr.  cgi,  Uff.  della  Legion  d’onore 
di  Francia,  socio  ordinario  della  Deputazione  sopra  gli 
studi  di  storia  patria  di  Torino,  dell’Accademia  di  geo- 
grafìa e storia  di  Parigi,  del  Pantheon  di  Roma  e del- 
l’ Accademia  di  belle  arti,  di  quelle  di  storia  patria  in 
Venezia  e Genova,  degli  Atenei  di  Venezia,  Treviso, 
Bassano,  dei  Georgofili  di  Firenze  eoe  , v ciò  gene- 
rale onorario  della  diocesi  di  Pinercio,  ecc.  - Venezia 
(Campo  S.  Canciano,  6053). 

(17  febbraio  1881  — 15  febbraio  1885) 

Beltrame  sac.  Giovanni,  ex  missionario  dell’  Africa  cen- 
trale, Comm.  c§3,  membro  d’  onore  della  Società  geo- 
grafica italiana  e del  Comitato  italiano  per  l’esplora- 
zione e 1’  incivilimento  dell’  Africa  centrale,  membro 
dell’  Accademia  d’agricoltura,  arti  e commercio  e della 
Società  letteraria  di  Verona,  professore  emerito  di  storia 


e geografìa  nella  Regia  Scuola  normale  femminile,  pro- 
fessore emerito  della  R.  Scuola  normale  maschile  pro- 
vinciale pareggiata,  nonché  direttore  spirituale  dell’Or- 
fanotrofio femminile  in  Verona.  (Via  Nicola  Mazza,  16). 


(?9  inaggio  1881  — 21  maggio  188n) 

Favaro  nob.  Antonio,  Comm.  ogi,  Cav.  della  Legion 
d’ onore  e Uff.  della  pubblica  Istruzione  di  Francia, 
Comm.  dell’  Ordine  d’  Isabella  la  Cattolica  di  Spagna, 
Comm.  dell’  Ord.  di  San  Marino  e decorato  della  me- 
daglia d’  oro  del  merito,  membro  effettivo  della  Regia 
Deputazione  veneta  sopra  gli  studi  di  storia  patria  e di 
quella  per  le  provincie  di  Romagna,  socio  ordinario  e 
Presidente  della  R.  Accademia  di  Padova,  onorario 
dell’Ateneo  di  Bergamo,  della  Società  Coppernicana  di 
Thorn  e della  Società  delle  scienze  del  Messico,  socio 
straniero  della  Società  Olandese  delle  scienze  di  Harlem, 
sorrispondente  della  R.  Accademia  Pontaniana  e del  R. 
Istituto  di  Napoli,  delle  Regie  Deputazioni  di  storia 
patria  per  le  provincie  della  Toscana,  dell’  Umbria  e 
delle  Marche,  della  Società  Colombaria  di  Firenze,  della 
R.  Società  economica  di  Salerno,  della  R.  Accademia 
Peloritana  di  Messina,  dell’  Accademia  Gioenia  di  Ca- 
tania, della  R.  Accademia  di  Modena,  dell’  Ateneo  ve- 
neto, della  R.  Accademia  Valdarnese  del  Poggio  di 
Montevarchi,  della  Società  Transilvana  delle  scienze  di 
Hermannstadt,  della  Società  Batavica  di  filosofìa  speri- 
mentale di  Rotterdam,  dell’  I.  R.  Istituto  geologico  di 
Vienna  ecc.,  Direttore  della  Edizione  nazionale  delle 
Opere  di  Galileo  Galilei  sotto  gli  auspicii  di  S.  M.  il 
Re  d’ Italia,  professore  ordinario  di  statica  grafica,  in- 
caricato di  geometria  proiettiva,  già  di  analisi  infinite- 
simale, e libero  docente  di  storia  delle  matematiche 
nella  R.  Università  di  Padova.  (Via  Zitelle,  3656). 
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(29  maggio  1881  — 7 febbraio  1892) 

Sàccardo  dott.  Pierandrea,  -sfc,  Uff.  d§j,  membro  della  R. 
Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  della  R.  Accademia 
delle  Scienze  di  Bologna,  della  R.  Accademia  di  scienze, 
lettere  ed  arti  di  Padova,  dell’  Accademia  Pontaniana 
di  Napoli,  della  Società  micologica  di  Francia,  della 
Società  crittogamologica  italiana,  dell’  Ateneo  Veneto, 
dell’Accademia  dei  Concordi  di  Rovigo,  dell’Ateneo  di 
Treviso,  della  Società  del  Museo  in  Rovereto,  della 
Società  veneto-trentina  di  scienze  naturali  in  Padova, 
della  Società  botanica  italiana  in  Firenze,  della  Società 
Imperiale  dei  Naturalisti  di  Mosca,  della  R.  Società 
botanica  del  Belgio  residente  a Bruxelles,  della  Società 
Belga  di  microscopia  in  Bruxelles,  della  Società  botanica 
ili  Lione,  della  Società  botanica  di  Germania  residen- 
te in  Berlino,  della  R.  Società  botanica  di  Ratisbona, 
della  Società  botanica  di  Francia  residente  in  Pa- 
rigi, della  Società  Slesiana  in  Breslavia,  della  I.  R. 
Società  zoologico -botanica  di  Vienna,  della  Società 
delle  scienze  naturali  di  Brunn,  dell’  Accademia  delle 
scienze  naturali  e matematiche  di  Cherbourg,  della  So- 
cietà entomologica  di  Firenze,  della  Società  italiana  di 
scienze  naturali  in  Milano,  ecc.,  professore  ordinario  di 
botanica  e direttore  del  R.  Orto  botanico  presso  la  R. 
Università  di  Padova.  (Orto  botanico,  2625). 

(25  febbraio  1888) 

Lussana  dott.  Filippo,  Comm.  d§3,  socio  delle  Accademie 
medico-chirurgiche  di  Torino,  Ferrara,  Padova,  Peru- 
gia, e del  Belgio,  dell’  Ateneo  di  Bergamo,  della  So- 
cietà francese  d’ igiene,  della  Società  delle  scienze  me- 
dico-naturali di  Bruxelles,  della  Società  frenologica 
italiana,  della  Società  di  psicologia  fisiologica  di  Parigi, 
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membro  onorario  della  Società  di  antropologia  del  Bel- 
gio, emerito  professore  di  fisiologia  nella  R.  Università 
di  Padova.  - Cenate  di  sotto,  provincia  di  Bergamo. 

(27  agosto  1883  — 13  marzo  1892) 

Gloria  Andrea,  Comm.  cga,  Uff.  socio  ordinario  del- 
P Accademia  di  Padova,  onorario  dell’Ateneo  di  Ber- 
gamo, corrispondente  di  altri  Atenei,  Accademie,  pro- 
fessore ordinario  di  paleografìa  nella  Università,  di- 
rettore emerito  del  Museo  civico  di  Padova,  ecc.  (Via 
Sant’Eufemia,  2983). 


(10  dicembre  1883  — 13  marzo  1892) 

Marinelli  Giovanni,  ^ , c§3,  socio  corrispondente  e consi- 
gliere della  Società  geografica  italiana,  socio  corrispon- 
dente della  Società  geografica  di  Berlino,  di  quella  di 
Monaco,  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  e 
dell’ Ateneo  Veneto,  Ufficiale  d’  istruzione  pubblica  di 
Francia , membro  onorario  della  Società  geografica 
Olandese,  della  Société  de  Topographie  de  France, 
dell’  Accademia  degli  Agiati  di  Rovereto,  della  Depu- 
tazione veneta  di  Storia  patria,  della  Società  alpina 
delle  Giulie,  dell’  Accademia  scientifica  e letteraria  di 
Udine  e di  quella  di  Padova,  presidente  della  Società 
di  Studi  geografici  e coloniali  in  Firenze  e della  So- 
cietà alpina  friulana,  vicepresidente  della  Società  an- 
tropologica italiana,  membro  del  Consiglio  Direttivo 
dell’Associazione  meteorologica  italiana,  ecc.,  deputato 
al  Parlamento  Nazionale,  professore  di  geografìa  nel 
R.  Istituto  di  studi  superiori  e di  perfezionamento  e nel 
R.  Istituto  di  scienze  sociali  in  Firenze.  (Piazza  d’Aze- 
glio,  12  bis). 

(15  febbraio  1885  _ 29  giugno  1893) 

De  Giovanni  prof.  Achille,  Uff.  Comm.  c§3,  Gr.  Croce 
della  Rosa  del  Brasile,  Gran  cordone  del  Megidjè,  So- 
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ciò  di  varie  Accademie  nazionali  ed  estere,  professore 
e direttore  dell’Istituto  di  clinica  medica  generale  della 
R.  Università  di  Padova.  (Via  della  Gatta,  979). 

(21  maggio  1885  _ 4 gennaio  1894) 

Omboni  Giovanni,  Comm.  d§j,  socio  effettivo  delle  Società 
geologiche  d’Italia,  di  Francia  e del  Belgio,  della  So- 
cietà italiana  di  scienze  naturali,  della  Società  toscana 
di  scienze  naturali,  della  Società  antropologica  italiana, 
ecc.,  socio  corrispondente  dell'  1.  R.  Istituto  geologico 
austriaco,  delle  Accademie  delle  scienze  di  Bologna  e 
Palermo,  della  Società  dei  Naturalisti  di  Mosca,  ecc., 
professore  di  geologia  nella  R.  Università  di  Padova. 
(Via  Torresino,  2334  A). 

(3  dicembre  1885  _ 4 gennaio  1894) 

Bellati  nob.  dott.  Manfredo,  socio  effettivo  e segre- 
tario per  le  scienze  della  R.  Accademia  di  scienze,  let- 
tere ed  arti  in  Padova,  professore  di  fìsica  tecnica  nella 
R.  Università  di  Padova.  (Vicolo  dei  Servi,  1742). 

(17  maggio  1888  — 6 febbraio  1896) 

Keller  dott.  Antonio,  Uff.  sfc,  d§j,  socio  dell’Accademia  di 
Padova,  socio  onorario  delle  RR.  Accademie  di  agri- 
coltura di  Torino  e Verona,  dell’  Accademia  di  veteri- 
naria di  Torino,  dell’  Ateneo  veneto,  della  Società  di 
acclimatazione  di  Palermo,  di  quella  d’incoraggiamento 
in  Padova,  dell’  Accademia  Olimpica  di  Vicenza  e dei 
Concordi  di  Rovigo,  della  Società  agraria  di  Reggio 
nell’  Emilia,  del  Comizio  agrario  di  Torino,  socio  cor- 
rispondente delle  II.  RR.  Società  agrarie  di  Vienna  e 
di  Gratz,  ecc.,  professore  di  agraria  e stima  dei  poderi 
nella  R.  Università  di  Padova.  (Corso  Vittorio  Ema- 
nuele, 2123). 
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(18  agosto  1888) 

Bonatelli  Francesco,  Cav.  del  merito  civile  di  Savoja,  ^ , 
Uff.  c§3,  socio  razionale  della  R.  Accademia  dei  Lincei, 
socio  effettivo  della  Società  R.  di  Napoli,  dell’Accademia 
di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  socio  corrispon- 
dente dell’  Accademia  Reale  delle  scienze  di  Torino  e 
dell’  Ateneo  veneto,  effettivo  dell’  Ateneo  di  Brescia  e 
dell’  Accademia  Urbinate,  professore  di  filosofia  teore- 
tica nella  R.  Università  di  Padova.  (Via  Rogati,  2326). 

(Il  luglio  1889) 

Stefani  nob.  Federico,  Comm.  c§3,  Uff.  Direttore  del  R. 
Archivio  di  Stato  di  Venezia  e Sovrintendente  agli  Ar- 
chivi veneti,  Presidente  della  Commissione  araldica  per 
la  Venezia,  Presidente  della  R.  Deputazione  Veneta  di 
Storia  Patria.  - Venezia.  (Sant’ Apollinare,  ponte  storto, 
1500). 

(5  gennaio  1890) 

Spica  Pietro,  dottore  nelle  scienze  fisico-chimiche  ed  in 
chimica  e farmacia,  d§3,  socio  effettivo  della  R.  Acca- 
demia di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  membro 
della  Società  chimica  di  Berlino  e della  Società  di 
scienze  naturali  ed  economiche  di  Palermo,  socio  ono- 
rario dell’Associazione  farmaceutica  italiana  e di  quella 
chimico* farmaceutica  Umbra,  membro  della  R.  Com- 
missione per  Taccer (amento  dei  reati  di  veneficio,  pro- 
fessore ordinario  di  chimica  farmaceutica  e tossicolo- 
gica, docente  di  chimica  bromatologica  e direttore  della 
Scuola  di  farmacia  nella  R.  Università  di  Padova.  (Via 
Ospitale,  Istituto  chimico-farmaceutico). 

(2  luglio  1890) 

Berchet  Guglielmo,  dottore  nelle  leggi,  Comm.  c§j,  Comm. 

Cav.  del  S.  M.  0.  G.,  Cav.  della  Legion  d’onore  di 
Francia,  Cav.  del  Leone  e Sole  di  Persia,  Comm.  del- 
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l’Ordine  di  Francesco  Giuseppe  e dell’Ordine  imperiale 
giapponese  del  sole  levante,  decorato  della  grande  me- 
daglia d’oro  di  Ia  classe  per  le  scienze  e lettere  da  S. 
M.  l’Imperatore  di  Germania,  socio  degli  Atenei  di  Ve- 
nezia, Milano,  Treviso  e Bassano,  delle  Accademie  di 
Modena  e di  Rovigo  e della  Società  ligure  di  storia 
patria,  membro  dell’Istituto  storico  di  Francia  e delle 
Società  geografiche  di  Roma,  Vienna  e Tokio,  membro 
effettivo  del  Consiglio  superiore  degli  Archivi,  corrispon- 
dente della  Consulta  araldica,  e membro  effettivo  e se- 
gretario della  R.  Deputazione  Veneta  di  Storia  patria, 
Presidente  dell’Ospizio  Marino  Veneto.  - Venezia.  (S. 
Maria  Formosa,  Calle  del  Dose). 

(20  luglio  1891) 

Teza  Emilio,  Comm.  cga,  dottore  honoris  causa  dell’Univer- 
sità di  Pest,  socio  nazionale  dell’Accademia  dei  Lincei, 
socio  effettivo  della  Regia  Accademia  di  Padova,  socio 
corrispondente  dell’  Accademia  della  Crusca,  della  So- 
cietà Geografica  in  Roma,  dell’Ateneo  Veneto,  del- 
l’Accademia Reale  di  Palermo,  dell’Accademia  Reale 
di  Pest,  dell’  Accademia  di  Storia  a Madrid,  della  So- 
cietà Letteraria  di  Finlandia,  della  Società  Phnno-Ugrica 
di  Helsingfors,  dell’Istituto  Reale  dell’India  Olandese, 
delle  Società  Orientali  d’ Italia  e di  Germania,  delle 
Società  di  Storia  Patria  a Bologna  e a Roma,  prof,  di 
sànscrito  e di  grammatica  comparata  delle  lingue  clas- 
siche nella  R.  Università  di  Padova.  (Via  S.  Daniele, 
2221). 

(7  febbraio  1892) 

Ferrai  dott.  Eugenio,  Uff.  ^ , Comm.  c§3,  socio  dell’Impe- 
riale Istituto  archeologico  germanico,  socio  straniero 
dell’  Accademia  di  Atene  e di  varie  altre  Accademie, 
professore  ordinario  di  lettere  greche,  ed  incaricato 
dell’  insegnamento  dell’  archeologia  nella  R<  Università 
di  Padova.  (Via  S.  Gaetano,  3393). 
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(7  febbraio  1892) 

Morsolin  sac.  Bernardo,  socio  dell’  Accademia  Olim- 
pica di  Vicenza,  della  R.  Accademia  di  Padova  e degli 
Atenei  di  Venezia  e Bassano,  membro  effettivo  della 
R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie  venete, 
della  Commissione  al  civico  Museo  e di  quella  di  vigi- 
lanza alla  Biblioteca  Comunale  di  Vicenza,  professore 
di  lettere  italiane  nel  R.  Liceo  Pigafetta.  - Vicenza. 
(Via  Canove,  presso  il  Teatro  Olimpico,  959). 

(13  marzo  1892) 

Lioy  nob.  Paolo,  Comm.  d§i,  ex  deputato  al  Parlamento, 
membro  del  Consiglio  superiore  dell’istruzione  pubblica. 
- Vicenza.  (S.  Michele,  1995). 

(13  marzo  1892) 

Martini  Tito,  i§j , membro  effettivo  dell’Ateneo  di  Venezia 
e della  Società  veneto-trentina  di  scienze  naturali  re- 
sidente in  Padova,  socio  corrispondente  della  R.  Acca- 
demia dei  Georgofili  e della  Colombaria  di  Firenze, 
professore  ordinario  di  matematiche  nella  Regia  Scuola 
superiore  di  commercio  e professore  titolare  di  fìsica  e 
chimica  nel  R.  Liceo  Marco  Foscarini  di  Venezia.  (S. 
Felice,  calle  Pali,  3842), 

(31  marzo  1892) 

Tamassia  doti  Arrigo,  professore  ordinario  di  medicina 
legale  sperimentale  nella  Regia  Università  di  Padova. 
(Via  S<  Prosdocimo,  5041). 

(4  dicembre  1892) 

Veronese  Giuseppe,  t§j  socio  corrispondente  dell’  Accade- 
mia Reale  dei  Lincei,  membro  della  Società  Italiana 
delle  scienze  (detta  dei  XL),  socio  ordinario  della  R. 
Accademia  di  Padova*  nonché  dell’Ateneo  Veneto*  prò- 


fessore  di  geometria  analitica  e incaricato  di  geometria 
superiore  presso  la  R.  Università  di  Padova.  (Via  del- 
U Agnello,  3791). 


(6  agosto  1893) 

Papadopoli  conte  Nicolò,  Senatore  del  Regno,  Comm. 

Gr.  Uff.  Ufficiale  onorario  di  cavalleria,  presidente 
della  Società  numismatica  italiana,  membro  onorario 
della  Reale  Società  numismatica  di  Bruxelles,  Accade- 
mico di  merito  residente  della  Regia  Accademia  di  belle 
arti,  socio  residente  dell’  Ateneo  veneto,  Presidente  del 
Consiglio  direttivo  della  Scuola  d’  arte  applicata  alle 
industrie  in  Venezia.  (S.  Apollinare,  1364). 

(6  agosto  1893) 

Chicchi  dott.  Pio,  ingegnere  ed  architetto,  professore 
ordinario  di  costruzioni  stradali  e metalliche,  incaricato 
di  costruzioni  ferroviarie  e libero  docente  di  armature 
e puntellature  degli  edifici,  organizzazione  dei  cantieri 
di  lavoro,  e lavori  provvisionali  nella  R.  Università  di 
Padova.  (Via  S.  Gaetano,  3200). 

(3  febbraio  1895) 

Schio  (da)  Almerico,  presidente  dell'  Accademia  Olimpica 
di  Vicenza  e direttore  dell’  Ufficio  meteoroh  gico,  vice 
presidente  della  Sezione  del  Club  alpino  italiano  in  Vi- 
cenza. (Corso  Principe  Umberto,  873). 

(3  agosto  1895) 

Càssani  Pietro,  dottore  in  matematica,  d§3,  socio  degli  Ate- 
nei di  Venezia  e Treviso,  dell’  Accademia  dei  Concordi 
di  Rovigo  e dell’Accademia  di  Bovolenta,  professore  di 
matematica  nel  R.  Istituto  tecnico  Paolo  Sarpi.  - Ve- 
nezia. (S.  Martino,  Campo  della  Tana,  2160). 
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(2  febbraio  1806) 

Molmenti  Pompeo,  deputato  al  Parlamento.  - Venezia.  (S. 
Toma,  2811). 

(23  febbraio  1896) 

Passini  dott.  Edoardo,  Uff.  cgr,  prof,  ordinario  di  clinica 
e medicina  operativa  nella  R.  Università  di  Padova. 
(Via  S.  Massimo,  3002). 

« I membri  effettivi  del  R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e 
lettere  sono  di  diritto  aggregati  allTstituto  Veneto,  e nelle  adu- 
nanze sono  pareggiati  ai  membri  effettivi  di  questo,  escluso 
soltanto  il  diritto  di  voto.  » (Art.  129  del  Regolamento  interno). 

Attuali  membri  effettivi  delFIstituto  Lombardo  sono  : 

Per  la  Classe  di  scienze  matematiche  e naturali  : 

Brioschi  prof.  Francesco 
SCHIA P ARELLI  ing.  GIOVANNI 
Mantegazza  prof.  Paolo 
Cantoni  prof.  Giovanni 
Cremona  prof.  Luigi 
Sangalli  prof.  Giacomo 
Colombo  prof.  Giuseppe 
Ferrini  prof.  Rinaldo 
Celoria  prof.  Giovanni 
Beltrami  prof.  Eugenio 
Maggi  prof.  Leopoldo 
Taramelli  prof.  Torquato 
Korn^r  prof.  Guglielmo 
Golgi  prof.  Camillo 
Ardissone  prof.  Francesco 
Pavesi  prof.  Pietro 
Bardelli  prof.  Giuseppe 
Gabba  prof.  Luigi 
Oehl  prof.  Eusebio 
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Jung  prof.  Giuseppe 
Briosi  prof.  Giovanni 
Scarenzio  prof.  Angelo 

Per  la  Classe  di  lettere,  scienze  morali  e storiche  : 

Ceriani  ab.  prof.  Antonio 
A scoli  prof.  Graziadio 
Biffi  dott.  Serafino 
Strambio  prof.  Gaetano 
Lattes  prof.  Elia 
Ceruti  ab.  dott.  Antonio 
Piola  nob.  Giuseppe 
Cantoni  prof.  Carlo 
Massarani  dott.  Tullio 
Yidari  prof.  Ercole 
Vignoli  prof.  Tito 
Inama  prof.  Vigilio 
Del  Giudice  prof.  Pasquale 
Gobbi  prof.  Ulisse 
Negri  dott.  Gaetano 
Ferrini  prof.  Contardo 
Calvi  nob.  dott.  Felice 


REALE  ISTITUTO  VENETO 


MEMBRI  ONORARI 

{23  febbraio  1896) 

Alishan  Padre  Leonzio  Margar,  Cav.  di  3°  grado  di  « Mé- 
djidié»,  di  4°  grado  di  « Osmanié  »,  socio  onorario 
della  Società  Asiatica  italiana,  delFOriente  latino,  del- 
T«  Oeuvre  des  Ecoles  d’Orient»,  membro  della  Società 
geografica  imperiale  di  Pietroburgo,  della  Società  ar- 
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cheologica  Imperiale  di  Mosca,  ufficiale  deir«Académie 
des  Sciences  et  lettres  » di  Parigi,  ecc.  presidente  ono- 
rario dell’  Accademia  dei  PP.  Mechitaristi  di  S.  Laz- 
zaro, Vicario  Generale  di  Sua  Eccellenza  l’Arcivescovo 
Abate  generale  della  Congregazione  Mechitarista  di  S. 
Lazzaro.  - Venezia. 


SOCI  CORRISPONDENTI  DELLE  PROVINCIE  VENETE 
(16  aprile  1869) 

Ferrara  Francesco,  già  professore  di  economia  politica  e 
Ministro  delle  Finanze,  Senatore  del  Regno,  Cavaliere 
dell’Ordine  del  merito  civile  di  Savoja,  Gran  Croce 
Comm.  d§3,  socio  nazionale  della  R.  Accademia  dei  Lin- 
cei, Uff.  della  Rosa  del  Brasile,  direttore  della  R.  Scuola 
superiore  di  commercio  in  Venezia,  ecc.  (San  Polo, 
palazzo  Tiepolo). 

(26  febbraio  1871) 

Caccianiga  Antonio,  Comm.  d§3,  cittadino  onorario  della 
città  di  Torino,  e socio  onorario  della  R.  Deputazione 
Veneta  di  Storia  patria,  socio  degli  Atenei  di  Venezia  e 
Treviso,  e della  R.  Accademia  di  scienze  e lettere  in 
Padova.  - Treviso.  (Villa  Saltore). 

(12  luglio  1874) 

Politeo  dott.  Giorgio,  Uff.  professore  emerito  di  filosofìa 
nel  R.  Liceo  Marco  Foscarini  in  Venezia.  (Ss.  Apostoli, 
fondamenta  dei  Sartori,  4805). 

(24  maggio  1885) 

Occioni-Bonaffons  Giuseppe,  dottore  in  filosofia, 

socio  onorario  dell’Accademia  di  Udine  e della  Minerva 
di  Trieste,  socio  residente  e vicepresidente  per  le  lettere 
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dell’  Ateneo  veneto,  membro  effettivo  e vicesegretario 
della  R.  Deputazione  veneta  di  storia  patria,  socio  cor- 
rispondente dell’  Accademia  dei  Concordi  di  Rovigo  e 
della  Colombaria  di  Firenze,  professore  titolare  di  sto- 
ria e geografia  e bibliotecario  presso  il  R.  Liceo  Marco 
Polo  di  Venezia.  (Campo  S.  Maria  del  Giglio). 

(21  marzo  1886) 

Galanti  prof.  Ferdinando,  Uff.  -sfc,  d§3 , socio  corrispondente 
degli  Atenei  di  Venezia  e di  Treviso,  delle  Accademie 
di  Padova,  Urbino  e Rovigo,  socio  d’onore  del  R.  Isti- 
tuto di  belle  arti  di  Venezia,  della  Società  di  geografìa 
di  Lisbona,  Preside  del  R.  Ginnasio  Liceo  Tito  Livio 
e libero  docente  della  R.  Università  di  Padova.  (Via  del 
Santo,  3905). 

(14  aprile  1889) 

Fogazzaro  dott.  Antonio,  Senatore  del  Regno,  Comm. 
d§3.  - Vicenza.  (Ai  Carmini,  132). 

(14  aprile  1889) 

Carpenè  prof.  Antonio,  Uff.  dottore  in  chimica,  socio 
onorario  della  Società  promotrice  della  popolare  istru- 
zione di  Govone  e del  Comizio  agrario  di  Treviso,  mem- 
bro onorario  della  Società  di  scienze  mediche  in  Cone- 
gliano,  socio  effettivo  della  Società  veneto-trentina  di 
scienze  naturali  e corrispondente  della  R.  Società  eco- 
nomica del  Principato  Citeriore  in  Salerno,  ecc.  - Co- 
negliano. 

(16  giugno  1889) 

Ferraris  Carlo  Francesco,  Comm.  Comm.  Comm. 
dell’  Ordine  della  Stella  polare  di  Svezia,  ex  Deputato 
al  Parlamento  Nazionale,  Membro  del  Consiglio  supe- 
riore della  pubblica  istruzione  e della  Giunta  del  Consi- 
glio stesso,  Socio  corrispondente  della  r.  Accademia  dei 
Lincei  e del  r.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e lettere, 
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Socio  effettivo  della  r.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed 
arti  di  Padova,  Membro  del  Consiglio  superiore  di  Sta- 
tistica, dell’Istituto  internazionale  di  statistica  e del  Con- 
siglio della  Previdenza,  Membro  onorario  della  Società 
Svizzera  di  Statistica,  professore  di  Scienza  dell’  Am- 
ministrazione e Diritto  amministrativo  nella  r.  Univer- 
sità di  Padova.  (Via  S.  Luca,  1653). 

(16  giugno  1889) 

Gradenigo  nob.  dott.  Pietro,  ogc.  socio  di  varie  Accademie, 
professore  ordinario  di  oftalmojatria  e di  clinica  oculi- 
stica presso  la  R.  Università  di  Padova.  (Via  S.  Fran- 
cesco, 4002). 

(22  giugno  1890) 

Cipolla  Francesco.  - Verona  (Via  stella,  21). 

(24  aprile  1892) 

Stefani  Aristide,  cga,  membro  effettivo  dell’Accademia  me- 
dico-chirurgica di  Ferrara,  socio  corrispondente  del- 
PAccademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  della 
Società  medico-chirurgica  di  Bologna,  e delle  Accade- 
mie Virgiliana  di  Mantova  e medica  di  Perugia,  mem- 
bro onorario  deirAccademia  Olimpica  di  Vicenza,  pro- 
fessore ordinario  di  fisiologia  presso  la  R.  Università  di 
Padova.  (Via  S.  Maria  Iconia,  3046). 

(24  aprile  1892) 

De  Toni  Giovanni  Battista,  dottore  in  scienze  naturali  ed 
in  chimica,  già  professore  di  Botanica  e direttore  del 
R.  Orto  botanico  dell*  Università  di  Parma,  membro 
effettivo  della  Società  Imperiale  dei  Naturalisti  in  Mo- 
sca, Socio  perpetuo  effettivo  della  Società  botanica  ita- 
liana in  Firenze,  della  Società  veneto-trentina  di  scienze 
naturali  in  Padova,  della  Sociefà  botanica  tedesca  in 
Berlino,  della  Società  francese  di  botanica  di  Courren- 
san,  socio  corrispondente  dell’  I.  R.  Accademia  degli 
Agiati  in  Rovereto,  della  Società  dei  naturalisti  russi 
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in  Kiew,  della  Società  danese  di  botanica  in  Copenha- 
gen, della  Società  botanica  di  Lione,  dell’  Accademia 
Romana  dei  Nuovi  Lincei,  della  Società  del  Museo  ci- 
vico di  Rovereto,  della  Società  italiana  dei  chimici  ana- 
listi di  Pavia,  della  Società  di  scienze  mediche  e na- 
turali in  Giessen,  della  Società  di  scienze  matematiche 
e naturali  in  Cherbourg,  delegato  dal  R.  Ministero  delle 
finanze  per  lo  studio  delle  malattie  crittogamiche  dei 
tabacchi,  membro  della  Commissione  internazionale  di 
fìtopatologia,  libero  insegnante  di  crittogamologia  gene- 
rale ed  applicata  presso  la  R.  Università  di  Padova.  - 
Venezia  (S.  Moisè,  1480). 

(24  aprile  1892) 

Ricci  Gregorio,  professore  di  algebra  complementare  e in- 
caricato di  fìsica  matematica  nella  R.  Università  di  Pa- 
dova. (Via  Vignali,  3895). 

(24  aprile  1892) 

Nicolis  (de)  Enrico,  c§3,  membro  effettivo  dell’Accade- 
mia d’ Agricoltura  e scienze  di  Verona,  corrispondente 
della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Pado- 
va, della  Accademia  di  scienze  di  New  York,  dell’!.  R. 
Istituto  geologico  di  Vienna,  del  Museo  cittadino  di  Ro- 
vereto ecc.,  Conservatore  del  Museo  civico  e di  quello 
dell’  Accademia  di  Verona,  ecc.  (Corte  Quaranta). 

(23  aprile  1893) 

Castellani  Carlo,  dottore  in  ambo  le  leggi,  insignito  dei 
gradi  accademici  in  lettere  nella  Università  di  Roma 
(1847)  ; già  professore  liceale  di  lettere  greche  e lati- 
ne ; membro  effettivo  della  R.  Deputazione  veneta  di 
storia  patria  e dell’Ateneo  Veneto,  membro  corrispon- 
dente della  Société  pour  1’  encouragemenf  des  études 
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grecques,  e di  altre  Società  scientifiche  nazionali  e stra- 
niere; bibliotecario  capo  della  Nazionale  di  S.  Marco  in 
Venezia.  (Palazzo  Donà,  fondamente  nuove,  1501). 

(23  aprile  1893) 

Ragnisco  Pietro,  , Uff’.  c§j,  già  prof,  ordinario  di  storia 
della  filosofia  nella  Università  di  Palermo,  socio  effet- 
tivo dell’  Accademia  di  Padova,  prof,  ordinario  di  etica 
nella  Università  di  Padova.  (Via  Noci,  4318). 

(23  aprile  1893) 

Nasini  Raffaello,  d§j.  socio  corrispondente  nazionale 
della  R.  Accademia  dei  Lincei,  socio  corrispondente 
della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Padova,  membro 
corrispondente  della  Associazione  Britannica  pel  pro- 
gresso delle  scienze,  professore  ordinario  di  chimica 
generale  e docente  di  chimica  fisica  nella  R.  Univer- 
sità di  Padova.  (Via  Portici  Alti.  Istituto  di  Chimica  ge- 
nerale). 

(29  dicembre  1895) 

Polacco  Avv.  Vittorio,  d§:,  socio  effettivo  della  R.  Acca- 
demia di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  membro 
della  « Internationale  Vereinigung  fiir  vergleichende 
Rechtswissenschaft  und  Volkswirtschaftslehre  v>  di  Ber- 
lino, professore  ordinario  di  Diritto  civile  nella  R Uni- 
versità di  Padova. 


(29  dicembre  1895) 

Brugi  Biagio,  socio  effettivo  della  R.  Accademia  di 
scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  socio  onorario  del- 
1’ Accademia  Gioenia  di  Catania,  socio  dell’ Accademia 
Raffaello  di  Urbino,  professore  ordinario  di  Istituzioni 
di  diritto  romano  e incaricato  di  Introduzione  alle 
scienze  giuridiche  e Istituzioni  di  diritto  civile  nella  R, 
Università  di  Padova. 
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(29  dicembre  1895) 

Verson  Enrico,  Uff.  cga,  membro  corrispondente  della  R. 
Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  della 
Imperiale  Società  Agraria  di  Odessa,  della  R.  Accade- 
mia di  agricoltura  di  Torino,  dellT.  R.  Società  agraria 
di  Gorizia,  della  Società  agraria  Istriana,  membro  ef- 
fettivo della  Imperiale  Società  di  acclimatazione  della 
Russia,  membro  titolare  della  Società  Imperiale  di  eco- 
nomia rurale  di  Mosca,  Presidente  onorario  del  Museo 
Nazionale  di  sericoltura  di  Torino,  socio  onorario  del- 
T Accademia  di  Pesaro,  della  imperiale  Società  agraria 
di  Tiflis,  della  Società  agraria  di  Rovereto,  del  Comizio 
agrario  di  Cuneo,  Direttore  della  R.  Stazione  bacologica 
di  Padova. 

(29  dicembre  1895) 

Pascolato  avv.  Alessandro,  Deputato  al  Parlamento  Na- 
zionale, Gr.  Uff.  c§3,  Comm.  Cav.  della  Legion  d’O- 
nore,  Ufficiale  di  Accademia  e Ufficiale  dell’  Istruzione 
pubblica  di  Francia,  socio  dell’Ateneo  di  Venezia,  del- 
1’  Accademia  dei  Concordi  di  Rovigo,  ff.  di  Direttore 
della  R.  Scuola  superiore  di  commercio  in  Venezia. 

(29  dicembre  1895) 

Negri  dott.  Arturo,  assistente  di  geologia  e libero  docente 
in  Geologia  e Paleontologia  nella  R.  Università  di  Pa- 
dova. (Piazza  Vittorio  Emanuele,  2692). 

(29  dicembre  1895) 

Levi-Catellani  Enrico,  e§3,  membro  dell’Istituto  di  Diritto 
Internazionale,  socio  corrispondente  della  R.  Accademia 
di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  socio  della  R.  Ac- 
cademia Peloritana  di  Messina,  membro  dell’  Associa- 
zione per  la  riforma  e la  codificazione  del  Diritto  delle 
genti  sedente  a Londra,  professore  ordinario  di  Diritto 
internazionale  presso  la  R.  Università  di  Padova. 
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(29  dicembre  1895) 

Crescini  Vincenzo,  d§i,  socio  effettivo  della  R.  Accademia 
di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  professore  di  Sto- 
ria comparata  delle  letterature  e delle  lingue  neo-latine 
nella  R.  Università  di  Padova. 

(29  dicembre  1895) 

Massalongo  dott.  Roberto,  d§o,  membro  della  Société  Ana- 
tomique  di  Parigi,  della  Société  de  Thérapeutique  di  Pa- 
rigi, della  Société  Medico-Psycologique  di  Parigi,  della 
Société  Franqaise  d’  Hygiéne,  della  Société  Zoologique 
de  France,  dell’  Académie  Royale  des  Sciences  Médi- 
cales  et  Naturelles  de  Bruxelles,  dell’Academia  de  Me- 
decina  y Chirurgia  de  Barcelona,  della  Società  Reale 
Italiana  d’igiene,  dell’Accademia  Medico-Chirurgica  di 
Napoli,  dell’Accademia  Medica  di  Genova,  della  Società 
Medico-Fisica  Fiorentina,  della  R.  Accademia  di  Medi- 
cina di  Torino.  Professore  pareggiato  di  medicina  in- 
terna nella  R.  Università  di  Padova,  Direttore  e Me- 
dico primario  dell’  Ospedale  Maggiore  di  Verona. 

(29  dicembre  1895) 

Vicentini  dott.  Giuseppe,  socio  corrispondente  della  R.  Ac- 
cademia di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  della  R. 
Accademia  dei  Fisiocritici  di  Siena  e dell’  Ateneo  Ve- 
neto, professore  ordinario  di  fisica  sperimentale  nella 
R.  Università  di  Padova.  (Via  Maggiore,  746). 

(26  gennaio  1896) 

Berchet  Federico,  Cav.  di  Ia  classe  dell’O.  Norvegese 
di  S.  Olaf,  ingegnere  architetto,  accademico  di  merito 
residente  nell’Accademia  di  Belle  Arti  in  Venezia,  socio 
dell’ Accademia  ligustica  di  Belle  Arti,  dei  Georgofìli  di 
Firenze,  dell’Ateneo  Veneto,  della  R.  Deputazione  Ve- 
neta di  storia  patria,  Direttore  dell’Ufficio  regionale  pei 
Monumenti  del  Veneto.  Venezia.  (Fondamenta  dell’Ar- 
senale, 2169). 
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SOCI  CORRISPONDENTI  ITALIANI 

Abetti  Antonio,  c§o,  dottore  negli  studi  d’ingegnere,  socio 
corrispondente  dei  Lincei,  socio  effettivo  dell’  Accade- 
mia di  Padova,  professore  ordinario  di  astronomia  nel 
R.  Istituto  di  Studi  superiori  pratici  e di  perfeziona- 
mento in  Firenze,  Direttore  del  R.  Osservatorio  di  Ar- 
cetri. 

Albini  Giuseppe,  Uff.  Comm.  c§3,  professore  di  fisiolo- 
gia e direttore  dell’Istituto  fisiologico  presso  la  R.  Uni- 
versità di  Napoli. 

Alfieri  di  Sostegno  march.  Carlo,  Senatore  del  Regno, 
Gr.  Cr.  *,  Gr.  Uff.  Uff.  della  Legion  d’  Onore  di 
Francia,  Soprintendente  del  R.  Istituto  di  scienze  so- 
ciali «Cesare  Alfieri»  in  Firenze. 

Bassani  dott.  Francesco,  socio  ordinario  residente  e se- 
gretario della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Napoli, 
membro  della  Società  italiana  dei  XL  e dell’Accademia 
Pontaniana  di  Napoli,  corrispondente  della  R.  Accade- 
mia dei  Lincei,  della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere 
ed  arti  di  Padova,  della  R.  Accademia  Valdarnese  del 
Poggio  in  Montevarchi,  dell’Accademia  di  agricoltura 
e commercio  di  Verona,  dellTstituto  d’incoraggiamento 
di  Napoli,  dell’  Accademia  Gioenia  di  scienze  naturali 
in  Catania,  dellT.  R.  Accademia  degli  Agiati  in  Rove- 
reto e dell’  I.  R.  Istituto  geologico  di  Vienna,  socio 
onorario  dell’  Accademia  dei  Zelanti  di  Acireale,  pro- 
fessore ordinario  di  geologia,  incaricato  di  paleontolo- 
gia e direttore  del  gabinetto  geologico  nella  R.  Uni- 
versità di  Napoli. 

Berti  prof.  Domenico,  Senatore  del  Regno,  Cav.  e Cons. 
dell’  Ordine  Civile  di  Savoja,  Gr.  Cordone  Pri- 
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mo  Segretario  di  S.  M.  per  il  Gran  Magistero  dell’Or- 
dine Mauriziano,  Cancelliere  dell’  Ordine  della  Corona 
d’ Italia,  Ministro  di  Stato.  - Roma. 

Bizzozero  dott.  Giulio,  Senatore  del  Regno,  Uff.  -fc,  Gr. 
Uff.  c§3,  membro  del  Consiglio  superiore  di  sanità,  mem- 
bro delle  Reali  Accademie  dei  Lincei  e delle  scienze  di 
Torino,  socio  corrispondente  del  R.  istituto  Lombardo 
di  scienze  e lettere,  dell’  Accademia  delle  scienze  di 
Bologna,  dell’Accademia  Imperiale  Germanica,  ecc.  pro- 
fessore e direttore  del  laboratorio  di  patologia  generale 
nella  R.  Università  di  Torino. 

Blaserna  Pietro,  Senatore  del  Regno,  Uff.  Gr.  Uff.  d§j, 
Cavaliere  dell’Ordine  civile  di  Savoja,  Cav.  dell’Aquila 
rossa  di  Prussia  di  Ila  classe  colla  stella  e dell’Ordine 
di  Francesco  Giuseppe  d’Austria  di  lla  classe  colla  stella, 
professore  di  fìsica  nella  R.  Università  di  Roma. 

Boccardo  avv.  prof.  Girolamo,  Senatore  del  Regno,  Con- 
sigliere di  Stato,  Cav.  dell’Ordine  civile  di  Savoja,  Gr. 
Uff.  d§s.  - Roma. 

Borro  Camillo,  Gr.  Uff.  d§3,  socio  onorario  della  Romana 
Accademia  di  S.  Luca  e di  quelle  di  Venezia,  Torino, 
Bologna,  Firenze,  Genova,  ecc.,  socio  corrispondente 
del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e lettere,  profes- 
sore di  architettura  nella  R.  Accademia  di  belle  arti  e 
nel  R.  Istituto  Tecnico  superiore  di  Milano. 

Bollati  di  Saint-Pierre  bar.  Federico  Emanuele,  dottore 
in  leggi.  Comm.  -fc,  c§3,  Consigliere  d’amministrazione 
presso  il  R.  Economato  generale  delle  antiche  provin- 
ce, membro  della  Regia  Deputazione  sovra  gli  studi  di 
storia  patria  per  le  antiche  provincie  Piemontesi  e la 
Lombardia,  e della  Società  accademica  d’  Aosta,  corri- 
spondente della  Consulta  araldica,  Vicepresidente  della 
Commissione  araldica  per  il  Piemonte,  socio  corrispon- 
dente della  Società  ligure  di  storia  patria,  della  Co- 
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lombaria  di  Firenze,  della  R.  Accademia  di  scienze,  let- 
tere ed  arti  di  Padova,  della  R.  Deputazione  di  storia 
patria  per  le  provincie  della  Romagna,  della  nuova  So- 
cietà per  la  storia  della  Sicilia  e della  Società  di  storia 
e di  archeologia  di  Ginevra,  membro  onorario  della  So- 
cietà di  storia  della  Svizzera  Romanza,  deH’Accademia 
del  Chablais  e della  Società  Savoina  di  storia  e di  ar- 
cheologia, membro  della  R.  Accademia  delle  scienze  di 
Torino,  Soprintendente  agli  Archivi  piemontesi  e diret- 
tore dell’  Archivio  di  Stato  in  Torino. 

Bombicci  Luigi,  Comm.  ^ , c§3,  professore  di  mineralogia  e 
direttore  del  relativo  Museo  nella  R.  Università  di  Bo- 
logna, incaricato  anche  dell’  insegnamento  della  geolo- 
gia applicata  in  quella  R.  Scuola  per  gli  ingegneri. 

Calori  dott.  Luigi,  Comm.  ^ , d§3,  membro  dell’Accademia 
delle  scienze  dell’Istituto  di  Bologna,  professore  di  ana- 
tomia umana  e direttore  del  relativo  gabinetto  nella  R. 
Università  di  Bologna. 

Cannixzaro  Stanislao,  Senatore  del  Regno,  Cav.  dell’  Or- 
dine civile  di  Savoja,  Comm.  c^,  professore  di  chi- 
mica generale  e direttore  dellTstituto  chimico  nella  R. 
Università  di  Roma. 

Capellini  Giovanne,  Senatore  del  Regno,  Cav.  dell’Ordine 
Civile  di  Savoja,  Comm.  -$f*,  t§3,  Comm.  con  placca  del- 
l’Aquila rossa  di  Prussia,  Gr.  Uff.  dell’Ordine  del  Leone 
di  Zàhringen,  Gr.  Uff.  della  Corona  di  Romania  e del- 
l’Ordine di  S.  Marino,  Comm.  degli  Ordini  del  Danne- 
brog  di  Danimarca,  del  Salvatore  di  Grecia,  della  Stella 
polare  di  Svezia,  dell’  Ordine  del  merito  scientifico  di 
San  Giacomo  della  spada  di  Portogallo,  Dignitario  del- 
l’Ordine della  Rosa  del  Brasile,  Cav.  dell’Ordine  della 
Concezione  di  Portogallo,  Cav.  dell’Ordine  della  Legion 
d’  onore  di  Francia,  Uff.  dell’  Ordine  del  Megidjè,  de- 
corato delle  palme  dell’ istruzione  pubblica  di  Francia, 
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della  medaglia  d’oro  Benemerenti  di  Romania,  profes- 
sore e direttore  dell’  Istituto  geologico  presso  la  Regia 
Università  di  Bologna. 

Carducci  Giosuè,  Senatore  del  Regno,  Comm.  Gr.  Cord. 
d§3,  Gran  Cordone  dell’  Ordine  di  S.  Marino,  Comm. 
dell’Ordine  della  Rosa  del  Brasile,  membro  delle  Reali 
Accademie  dei  Lincei  e della  Crusca,  professore  di  let- 
teratura italiana  nella  Regia  Università  di  Bologna. 

Carutti  di  Cantogno  barone  Domenico,  Senatore  del  Re- 
gno, Cav.  e Consigliere  dell’  Ordine  Civile  di  Savoja, 
Gr.  Uff.  c§3,  Gr.  Cordone  di  più  ordini  cavallereschi 
italiani  ed  esteri,  presidente  on.  di  Sezione  di  Consiglio 
di  Stato,  socio  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  presidente 
della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  antiche 
provincie  e la  Lombardia,  ecc.  - Torino 

Cipolla  co.  Carlo,  Uff.  d §3,  membro  effettivo  della  R.  Ac- 
cademia delle  scienze  e socio  della  R.  Deputazione  di 
storia  patria  in  Torino,  membro  effettivo  della  Regia 
Deputazione  veneta  di  storia  patria,  socio  della  Società 
storica  Romana,  socio  nazionale  della  R.  Accademia  dei 
Lincei,  corrispondente  dell’  Accademia  delle  scienze  di 
Monaco  (Baviera)  e della  Regia  Accademia  di  Padova, 
socio  di  quella  di  Rovereto,  professore  di  storia  moderna 
nella  Regia  Università  di  Torino. 

Comparetti  Domenico,  Senatore  del  Regno,  Cav.  dell’  Or- 
dine del  merito  civile  di  Savoja,  Uff.  Comm.  d§3,  pro- 
fessore emerito  della  R.  Università  di  Pisa  e del  Regio 
Istituto  superiore  di  Firenze. 

Conti  Augusto,  Comm.  $3,  Cav.  dell’Ordine  della  Le- 
gion  d’  onore  di  Francia,  accademico  residente  della 
Crusca,  socio  nazionale  della  R.  Accademia  dei  Lincei, 
accademico  residente  dell’  Istituto  musicale,  onorario 
dell’  Accademia  di  belle  arti  di  Firenze,  socio  dell’  A- 
teneo  veneto  e dell’  Accademia  di  scienze  e lettere  di 
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Padova,  ex  Tenente  portabandiera  del  II  battaglione 
dei  volontari  fiorentini  nella  Campagna  del  1848,  pro- 
fessore di  filosofia  teoretica  e morale  del  R.  Istituto  di 
studi  superiori  in  Firenze. 

Cossa  nob.  dott.  Alfonso,  Comm.  -$}*,  d§j,  e dell’Ord.  d’i- 
sabella Cattolica  di  Spagna,  socio  nazionale  della  Reale 
Accademia  dei  Lincei,  uno  dei  XL  della  Società  ita- 
liana, membro  della  Reale  Accademia  delle  scienze  di 
Torino,  socio  corrispondente  del  R.  Istituto  Lombardo, 
della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Napoli  e di  Bolo- 
gna, socio  corrispondente  della  Reale  Accademia  delle 
scienze  di  Berlino,  socio  ordinario  delF  Istituto  d’inco- 
raggiamento alle  scienze  naturali  di  Napoli,  dell’  Ac- 
cademia Gioenia  di  scienze  naturali  in  Catania,  presi- 
dente della  R.  Accademia  di  agricoltura  in  Torino, 
socio  corrispondente  della  R.  Accademia  delle  scienze 
di  Berlino,  membro  della  Società  imperiale  mineralo- 
gica di  Pietroburgo,  professore  di  chimica  docimastica 
e direttore  della  R.  Scuola  di  applicazione  per  gl’inge- 
gneri di  Torino,  nonché  professore  incaricato  di  chimica 
minerale  presso  il  R.  Museo  industriale  italiano. 

D’  Achiardi  Antonio,  d §c,  professore  e direttore  del  gabi- 
netto di  mineralogia  nella  R.  Università  di  Pisa. 

Dalla  Vedova  dott.  Giuseppe,  Uff.  Gr.  Uff.  uga,  Comm. 
di  altri  Ordini  cavallereschi  esteri,  membro  del  Consiglio 
superiore  dell’Istruzione  pubblica,  socio  corrispondente 
od  onorario  di  varie  Accademie  scientifiche  e Società 
geografiche  italiane  ed  estere,  professore  ordinario  di 
geografia  e Rettore  della  R.  Università  di  Roma. 

D’  Ancona  Alessandro,  Comm.  Gr.  Uff.  cga,  socio  nazio- 
nale della  R.  Accademia  dei  Lincei  e corrispondente 
della  R.  Accademia  della  Crusca  e del  R.  Istituto  Lom- 
bardo di  scienze  e lettere,  professore  di  letteratura  ita- 
liana nella  R.  Università  di  Pisa. 
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Del  Lungo  Isidoro,  Comm.  Uff.  d§3,  socio  residente  della 
R.  Accademia  della  Crusca  ed  uno  dei  deputati  alla 
compilazione  del  Vocabolario.  - Firenze. 

Desimoni  avv.  Cornelio,  Comm.  c§a,  dottore  aggregato 
alla  facoltà  di  lettere  nella  R.  Accademia  di  Genova, 
socio  corrispondente  della  R.  Accademia  dei  Lincei, 
della  R Accademia  delle  scienze  di  Torino,  della  So- 
cietà geografica  di  Boston  e storica  di  Odessa,  Soprin- 
tendente agli  Archivi  liguri,  Presidente  onorario  a vita 
della  Società  Ligure  di  storia  patria.  - Genova. 

De’  Vecchi  nob.  Ezio,  Senatore  del  Regno,  Gr.  Croce 
Gr.  Croce  , Cav.  del  R.  Ordine  militare  di  Savoja, 
decorato  della  medaglia  d’  argento  e di  bronzo  al  va- 
lore militare,  Tenente  generale.  - Firenze. 

Donati  dott.  Cesare,  Cav.  dell’  Ordine  del  merito  civile  di 
Savoja,  Comm.  d§q.  - Roma. 

Favero  Giovanni  Battista,  Comm.  d§3,  socio  corrispon- 
dente della  R.  Accademia  dei  Lincei,  membro  delT«In- 
ternational  Statistical  Institute»,  professore  ordinario 
di  strade  ferrate  nella  Scuola  d’  applicazione  per  gli 
ingegneri  nella  R.  Università  di  Roma. 

Felici  Riccardo,  Gr.  Uff.  cga,  Cav.  dell’Ordine  civile  di 
Savoja,  uno  dei  Quaranta  della  Società  italiana,  socio 
dell’  Accademia  R.  de’  Lincei,  socio  corrispondente  del 
R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e lettere,  dell’Accade- 
mia delle  scienze  dell’Istituto  di  Bologna,  della  R.  Ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino,  socio  della  R.  Acca- 
demia Lucchese  di  scienze,  lettere  ed  arti,  socio  corri- 
spondente della  Società  delle  scienze  naturali  di  Palermo 
e della  Società  fisico-medica  di  Wurzburg,  professore 
emerito  di  fisica  sperimentale  nella  R.  Università  di 
Pisa.  - Lucca. 

Pergola  Emanuele,  c$s,  Comm.  socio  ordinario  residente 
della  R.  Accademia  delle  scienze  fisiche  e matematiche 
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di  Napoli,  dell’  Accademia  Pontaniana  e del  R.  Istituto 
d’incoraggiamento  alle  scienze  naturali,  uno  dei  XL 
della  Società  italiana  delle  scienze,  socio  nazionale  della 
R.  Accademia  dei  Lincei,  socio  nazionale  non  residente 
della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  professore 
ordinario  di  astronòmia  nella  R.  Università  di  Napoli, 
direttore  del  R.  Osservatorio  astronomico  di  Capodi- 
monte. 

Ferraris  ingegnere  Galileo,  Senatore  del  Regno,  Uff. 
Comm.  d§3,  Comm.  dell’  Ordine  di  Francesco  Giuseppe 
d’Austria  e dell’Ordine  Reale  della  Corona  di  Prussia, 
membro  della  R.  Accademia  delle  scienze  e della  R. 
Accademia  di  agricoltura  di  Torino,  socio  nazionale 
della  R.  Accademia  dei  Lincei,  uno  dei  XL  della  So- 
cietà italiana  delle  scienze,  membro  del  Comitato  in- 
ternazionale dei  pesi  e delle  misure  e della  Commissione 
superiore  metrica,  professore  di  fisica  tecnica  e di  elet- 
tro-tecnica nel  R.  Museo  industriale  italiano,  e di  fisica 
nella  R.  Scuola  superiore  di  guerra.  - Torino. 

Ferrerò  Annibale,  Senatore  del  Regno,  Cav.  dell’  Ordine 
del  merito  civile  di  Savoja,  Gr.  Cord.  d§-,  Comm.  de- 
corato di  due  medaglie  d’  argento  e di  una  di  bronzo 
al  valore  militare,  comm.  della  Corona  di  Prussia,  Gr. 
uff.  dell’ Ordine  di  Francesco  Giuseppe  d’Austria  e del 
merito  militare  Spagnuolo,  ufficiale  della  Legion  d’onore 
di  Francia  e dell’Accademia  di  Francia,  insignito  della 
grande  medaglia  germanica  d’oro  per  l’arte  e la  scienza, 
Gr.  Cord.  dell’Ord.  di  Carlo  111  di  Spagna,  socio  della 
R.  Accademia  dei  Lincei,  della  Società  italiana  delle 
scienze,  detta  dei  XL,  dell’  Accademia  Pontaniana  di 
Napoli,  socio  corrispondente  della  Reale  Accademia  di 
scienze,  lettere  ed  arti  di  Modena,  dell’I.  R.  Accademia 
Leopoldina  di  Germania,  dell’Istituto  internazionale  di 
statistica,  membro  corrispondente  dell’  Istituto  storico, 
etnografico  e geografico  del  Brasile,  socio  della  Reale 


Tìtoli  delle  Memorie  da  ritagliarsi 
per  le  schede  dei  Cataloghi  per 
autori  e per  materie . 


Saccardo  Pierandrea 

I prevedibili  funghi  futuri  secondo  la 
legge  d’  analogia. 

Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  let- 
tere ed  arti  Venezia,  1896-97.  S.  VII, 
T.  Vili,  p.  45. 


Titoli  delle  Memorie  da  ritagliarsi 
per  le  schede  dei  Cataloghi  per 
autori  e per  materie. 


Saccardo  Pierandrea 

I prevedibili  funghi  futuri  secondo  la 
legge  d’  analogia. 

Alti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  let- 
tere ed  arti  Venezia,  1896-97.  S.  VII, 
T.  Vili,  p.  45. 


. 


. 


— 29  — 

Accademia  delle  scienze  militari  di  Stoccolma,  socio 
corrispondente  dell’Accademia  delle  scienze  di  Madrid, 
Doctor  juris  honoris  causa  dell’Università  di  Glasgo\V, 
Tenente  generale,  R.  ambasciatore  a Londra,  Presidente 
della  R.  Commissione  italiana  per  la  misura  del  grado 
europeo,  e Vicepresidente  dell’Associazione  geodetica  in- 
ternazionale. - Londra. 

Fornari  sac.  Vito,  Comm.  c §i,  Comm.  dell’  Ordine  del 

merito  civile  di  Savoja,  socio  corrispondente  della  R. 
Accademia  della  Crusca,  ordinario  della  R.  Accademia 
d’  archeologia,  lettere  e belle  arti  e Prefetto  della  Bi- 
blioteca nazionale  di  Napoli. 

Gemmellaro  Gaetano  Giorgio,  Senatore  del  Regno,  Cava- 
liere del  merito  civile  di  Savoja,  Comm.  Cav.  oga, 
professore  e direttore  del  gabinetto  di  geologia  e mi- 
neralogia presso  la  R.  Università  di  Palermo. 

Giglioli  Enrico  Hillyer,  Uff.  , Comm.  e dell’Ordine 
di  Francesco  Giuseppe  d’Austria,  Uff.  dell’Ordine  della 
Rosa  del  Brasile  e della  Pubblica  istruzione  in  Francia, 
Vicepresidente  della  Società  italiana  di  antropologia,  so- 
cio d’onore  delle  Società  geografiche  di  Roma,  Londra 
e Berlino,  di  quelle  ornitologiche  di  Londra,  Budapest, 
e Nuova  York,  della  R.  Società  d’Olanda  per  le  Indie 
Neerlandesi,  della  Zoologica  e della  Antropologica  di 
Londra,  membro  corrispondente  della  R.  Accademia 
dei  Georgofili,  delle  Società  biologica  di  Washington, 
antropologiche  di  Parigi,  Vienna  e Washington,  Acca- 
demico non  residente  della  Pontaniana  di  Napoli,  socio 
dei  Musei  civico  di  Rovereto,  etnografico  di  Lipsia  e 
nazionale  di  Rio  de  Janeiro,  professore  ordinario  e di- 
rettore del  gabinetto  di  zoologia  e anatomia  degli  ani- 
mali vertebrati  nel  R.  Istituto  di  studi  superiori  pratici 
e di  perfezionamento  in  Firenze. 

Magnaghi  Giovanni  Battista,  Cav.  dell'Ordine  militare  di 
Savoja,  Comm.  Gr.  uff.  d§j,  fregiato  della  medaglia 
T Vili , S.  VII  3 
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commemorativa  delle  guerre  per  l’Indipendenza,  Officier 
de  l’Instruction  publique  de  France,  Commendatore  della 
Corona  di  Prussia,  membro  della  Commissione  italiana 
per  la  misura  del  grado,  socio  corrispondente  della  R. 
Accademia  dei  Lincei,  socio  onorario  delle  Società  geo- 
grafiche: Italiana  (Roma),  Francese  (Parigi),  Belga  (An- 
versa), Viceammiraglio  nella  R.  Marina,  Comandante  in 
Capo  del  I Dipartimento  Marittimo  residente  alla  Spezia. 

Manno  barone  D.  Antonio,  Comm.  Gr.  ufi*.  c§q  Cav. 
d’  onore  e dev.  di  Malta.  - Villanova  Solaro  (Cuneo). 

Martello  Tullio,  membro  del  Cobden  Club  di  Londra,  dot- 
tore collegiato  e professore  di  economia  politica  e di 
diritto  finanziario  nella  R.  Università  di  Bologna. 

Mazzoni  Guido,  -$Je,  dottore  in  lettere,  socio  residente 
della  R.  Accademia  della  Crusca  e della  Colombaria  di 
Firenze,  socio  della  R.  Commissione  pei  testi  di  lin- 
gua, socio  corrispondente  della  R.  Accademia  di  scienze, 
lettere  ed  arti  di  Padova,  socio  onorario  dell’Accademia 
del  R.  Istituto  Musicale  in  Firenze,  dell’ Accademia  R. 
di  Belle  Arti  in  Carrara  e deli’  Accademia  Etrusca  di 
Cortona,  socio  corrispondente  della  R.  Accademia  di 
scienze,  lettere  ed  arti  di  Lucca,  professore  ordinario 
di  lettere  italiane  presso  il  R.  Istituto  di  studi  supe- 
riori e di  perfezionamento  in  Firenze. 

Millosevich  prof.  Elia,  d§s,  socio  corrispondente  della  R. 
Accademia  dei  Lincei,  Consigliere  della  Società  Geogra- 
fica Italiana,  vicedirettore  del  R.  Osservatorio  astrono- 
mico del  Collegio  Romano.  - Roma. 

Mosso  dott.  Angelo,  Comm.  d§3,  professore  di  fisiologia 
presso  la  R.  Università  di  Torino. 

Naccari  Andrea,  dottore  in  matematica,  Ufi*.  c§3,  mem- 
bro della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  e cor- 
rispondente della  R.  Accademia  dei  Lincei  in  Roma, 
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professore  di  fisica  sperimentale  e direttore  del  rela- 
tivo gabinetto  nella  R.  Università  di  Torino. 

Nicolucci  Giustiniano,  Uff.  socio  ordinario  della  Reale 
Accademia  delle  scienze  e corrispondente  dell’  Istituto 
d’incoraggiamento  alle  scienze  naturali  di  Napoli,  socio 
residente  dell’  Accademia  Pontaniana  della  stessa  città, 
uno  dei  XL  della  Società  italiana,  corrispondente  delle 
Accademie  delle  scienze  di  Bologna,  Modena  e dei  Fi- 
siocritici  di  Siena,  delle  Società  mediche  di  Roma,  Na- 
poli, Torino,  Bologna,  Ferrara;  socio  fondatore  della 
Società  italiana  di  antropologia  ed  etnologia,  associato 
straniero  della  Società  antropologica  di  Parigi  e corri- 
spondente delle  Società  antropologiche  di  Berlino,  Lio- 
ne, Bruxelles,  socio  ordinario  della  Società  delle  scienze 
naturali  e di  antropologia  di  Mosca,  membro  onorario 
dell’  Istituto  antropologico  della  Gran  Brettagna  ed  Ir- 
landa, della  Società  degli  antiquari  del  Nord  di  Cope- 
naghen e corrispondente  dell’Istituto  archeologico  ger- 
manico, R.  Ispettore  degli  scavi  e dei  monumenti,  pro- 
fessore di  antropologia  e direttore  del  relativo  gabinetto 
nella  Università  di  Napoli. 

Pacinotti  dott.  Antonio,  Comm.  d§j,  Cav.  del  merito  civile 
di  Savoja  e dell’Ordine  della  Legion  d’onore  di  Fran- 
cia, socio  della  R.  Società  di  Napoli,  della  Società  ita- 
liana delle  scienze  (detta  dei  XL),  socio  corrispondente 
della  R.  Accademia  dei  Lincei,  professore  e direttore 
del  gabinetto  di  fisica  tecnologica  nella  R.  Università 
di  Pisa* 

Paronà  Carlo  Fabrizio,  socio  corrispondente  del  R.  Istituto 
Lombardo  di  scienze  e lettere,  socio  onorario  dell’Ac- 
cademia  di  agricoltura,  arti  e commercio  di  Verona, 
socio  corrispondente  dell’  Imp,  R.  Istituto  geologico  di 
Vienna,  dell’L  R.  Accademia  degli  Agiati  in  Rovereto, 
professore  di  geologia  nella  R.  Università  di  Torino. 


— à2  — 

Paternò  di  Sessa  dott.  Emanuele,  Senatore  del  Regnò, 
Gr.  Uff.  Uff.  c§:,  Cav.  dell’ Ordine  del  merito  civile 
di  Savoja,  decorato  della  medaglia  d’oro  ai  benemeriti 
della  salute  pubblica,  professore  ordinario  delle  appli- 
cazioni della  chimica  nella  R.  Università  di  Roma. 

Peyron  Bernardino,  Gr.  Uff.  Uff.  professore  di  let- 
tere, membro  della  R.  Accademia  delle  scienze  e Bi- 
bliotecario onorario  della  Biblioteca  nazionale  in  Torino. 

Pigorini  dott.  Luigi,  Uff.  Comm.  t§i,  e di  più  Ordini 
stranieri,  socio  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  direttore 
dei  Musei  Kircheriano  e preistorico-etnografico,  pro- 
fessore di  paletnologia  presso  la  R.  Università  di  Roma. 

Righi  Augusto,  membro  pensionato  della  R.  Acca- 

demia delle  scienze  di  Bologna,  membro  corrispondente 
dell*  Accademia  di  scienze  naturali  ed  economiche  di 
Palermo,  delle  Reali  Accademie  di  Torino  e di  Padova, 
dell'Accademia  di  Catania,  della  R.  Accademia  dei  Lin- 
cei, e della  Società  degli  Spettroscopisti  italiani,  uno  dei 
XL  della  Società  italiana  delle  scienze,  professore  ordi- 
nario di  fisica  nella  R.  Università  di  Bologna. 

Rótti  Antonio,  Uff.  c§3,  Cavaliere  della  Legion  d’  onore  di 
Francia,  Ufficiale  dell’  Ordine  di  Leopoldo  del  Belgio, 
professore  di  fisica  e direttore  del  relativo  gabinetto  nel 
R.  Istituto  di  studi  superiori,  pratici  e di  perfeziona- 
mento in  Firenze. 

Ruffini  dott.  Ferdinando,  Uff.  Comm.  d§3,  professore  di 
meccanica  razionale  presso  la  R.  Università  di  Bologna. 

Salvadori  conte  Tommaso,  c§a,  Cavaliere  dell’  Ordine  di  S. 
Giacomo  del  merito  scientifico,  letterario  ed  artistico, 
dottore  in  medicina  e chirurgia,  membro  della  R.  Ac- 
cademia delle  scienze,  socio  della  R.  Accademia  d’agri- 
coltura di  Torino,  della  Società  italiana  di  scienze  na- 
turali, dell’  Accademia  Gioenia  di  Catania  e di  altre 
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Società  scientifiche  straniere,  professore  ili  storia  natu- 
rale nel  R.  Liceo  Cavour  di  Torino  e vicedirettore  del 
Museo  zoologico  presso  quella  R.  Università. 

Scarabelli-Gommi  Flaminj  Giuseppe,  Comm.  Sena- 

tore del  Regno,  membro  della  Società  geologica  italiana 
e di  quella  di  Francia,  corrispondente  della  R.  Acca- 
demia dei  Lincei,  membro  del  R.  Comitato  geologico 
italiano,  Presidente  del  Comizio  agrario,  della  Cassa  di 
risparmio,  della  Scuola  pratica  di  agricoltura  e del- 
l’Asilo-Giardino  Principe  di  Napoli  in  Imola,  R.  Ispet- 
tore circondariale  degli  scavi  e monumenti. 

Schi  a parerli  prof.  Ernesto,  d§c,  direttore  del  R.  Museo  di 
antichità.  - Torino. 

Tabarrini  S.  E.  avv.  Marco,  Senatore  del  Regno,  Presi- 
dente del  Consiglio  di  Stato,  Comm.  t§q  ecc.  - Roma. 

Tacchini  prof.  Pietro*  direttore  dell’  Ufficio  centrale  di 
meteorologia  e di  geodinamica,  del  Regio  Osservatorio 
astronomico  del  Collegio  Romano  e dell’annesso  Museo 
Copernicano,  della  Società  degli  Spettroscopisti  italiani 
e della  Società  sismologica  italiana.  - Roma. 

Tardy  prof.  Placido,  Comm.  Gr.  Uff.  c§j.  - Firenze. 

Targioni  Pozzetti  Adolfo,  Comm.  t§i,  Cav.  dell’Ordine 
di  Leopoldo  d’  Austria,  Cavaliere  di  IP  classe  dell’  Or- 
dine della  Corona  di  Prussia,  membro  della  Commissione 
consultiva  per  la  pesca  e di  quella  per  i provvedimenti 
contro  la  fillossera,  Vicepresidente  della  R.  Accademia 
dei  Georgofili,  Presidente  della  Società  entomologica 
italiana,  socio  corrispondente  della  R.  Accademia  dei 
Lincei,  professore  di  anatomia  comparata,  di  zoologia, 
direttore  del  Gabinetto  degli  animali  invertebrati,  del 
R.  Istituto  di  studi  superiori  pratici  e di  perfeziona- 
mento, Direttore  della  R.  Stazione  di  entomologia  agra- 
ria in  Firenze. 

Tommasini  Oreste.  - Roma. 
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Tosti  don  Luigi,  Ab.  Benedettino  Cassinese,  socio  ordinario 
della  Società  Reale  di  Napoli  e della  Reale  Accademia 
delle  scienze  di  Torino,  consigliere  onorario  degli  Ar- 
chivi di  Stato,  Vice-archivista  della  Santa  Sede.  - Roma. 

Villari  Pasquale,  Senatore  del  Regno,  Gr.  Uff. 

Cav.  del  Merito  civile  di  Savoja  e dell’Ordine  pour  le 
Mérile  di  Prussia,  già  Ministro  della  pubblica  istru- 
zione, già  membro  del  Consiglio  Superiore  di  pubblica 
istruzione,  socio  della  R.  Accademia  dei  Lincei  di  Ro- 
ma, delle  Reali  Accademie  di  Napoli  e Torino,  socio 
straordinario  delle  Accademie  di  Monaco  e di  Ungheria, 
Dottore  onorario  delle  Università  di  Edimburgo,  di  Halle 
e di  Budapest,  professore  di  storia  moderna  e Preside 
della  Sezione  di  filosofia  e filologia  presso  il  R.  Istituto 
di  studi  superiori  in  Firenze. 

Vivante  avv.  Cesare,  d§3,  professore  ordinario  di  diritto 
commerciale  nella  R.  Università  di  Bologna. 

Zambaldi  dott.  Francesco,  d§s,  e dell’Ordine  del  Sal- 
vatore di  Grecia,  membro  onorario  della  Società  ar- 
cheologica d’  Atene,  socio  corrispondente  dell’  Accade- 
mia di  Padova  e della  Pontaniana  di  Napoli,  professore 
di  letteratura  greca  nella  R.  Università  di  Pisa. 


SOCI  CORRISPONDENTI  ESTERI 

Alber  di  Glanstatten  - Trieste. 

Arneth  (di)  Alfredo  - Vienna. 

Bazin  Enrico  - Parigi. 

Bertiielot  Marcellino  - Parigi. 
Bertrand  G.  - Parigi. 

Boussinesq  Valentino  G.  - Parigi. 

Brown  Orazio  - Venezia. 

Bììdinger  Massimiliano  - Vienna. 

Bunsen  Roberto  Guglielmo  - Heidelberg. 
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Carruthers  Guglielmo  - Londra. 

De  Hubè  Romualdo  - Varsavia. 

Dejob  Carlo  - Parigi. 

Delisle  Leopoldo  - Parigi. 

De  Loriol  Perceval  - Ginevra. 

De  Rozière  Eugenio  - Parigi. 

Di  Hauer  Francesco  - Vienna. 

Faye  Hervé  Augusto  E.  A.  - Parigi. 

Fischer  Teobaldo  - Marburg. 

Forster  Guglielmo  - Berlino. 

Gaudry  Alberto  - Parigi. 

Gegenbaur  Carlo  - Heidelberg. 

Gììnther  Sigismondo  - Monaco. 

Hall  Giacomo  - New  York. 

Hermite  Carlo  - Parigi. 

Hortis  Attilio  - Trieste. 

Kolliker  Alberto  - Wiirzburg. 

Mayr  von  Giorgio  - Strassburg. 

Mommsen  Teodoro  - Berlino. 

Mussafia  Adolfo  - Vienna. 

Newcomb  Simeone  - Baltimora. 

Nordenskiold  A.  E.  - Stockholm. 

Oppert  Giulio  - Parigi. 

Pertz  Guglielmo  - Berlino. 

Poincaré  Giulio  Enrico  - Parigi. 

Rado  Antonio  - Budapest. 

Rendu  Eugenio  - Parigi. 

Riant  Paolo  - Parigi. 

Schimper  W.  Ph.  - Strasburgo. 

Simonsfeld  Enrico  - Monaco. 

Stur  Dionisio  - Vienna. 

Suess  Edoardo  - Ivi. 

Thomson  (lord  Kelwin)  Guglielmo  - Glasgow. 
Wagner  Adolfo  - Berlino. 

Wiedemann  Gustayo  - Lipsia. 

Zittel  Carlo  - Monaco. 
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DISPENSA  P 


ADUNANZA  ORDINARIA 

DEL  G-IOPUSTO  SS  NOVEMBRE  189S 


PRESIDENZA  DEL  SENATORE  FEDELE  LAM PERTICO 
PRESIDENTE 

Presenti  i membri  effettivi  : Lorenzoni,  vicepresidente;  Fam- 
bri,  segretario  ; G.  Berchet,  vicesegretario;  Trois,  E. 
Bernardi,  Beltrame,  Favaro,  Saccardo,  Marinelli,  De 
Giovanni,  Omboni,  Bellati,  Deodati,  Keller,  Bonatelli, 
F.  Stefani,  Spica,  Teza,  Morsolin,  Lioy,  Martini,  Ta- 
massia,  Veronese,  Chicchi,  Da  Schio,  Cassani,  Molmenti  ; 
nonché  i soci  corrispondenti  : Occioni-Bonaffons,  Ga- 
lanti, C.  F.  Ferraris,  Gradenigo,  G.  B.  De  Toni,  Nico- 
lis,  Castellani,  Ragnisco,  Polacco,  Brugi,  Pascolato, 
Levi-Catellani,  Vicentini,  F.  Berchet. 

Giustificata  l’assenza  del  membro  onorario  Alishan  e del 
membro  effettivo  Mons.  J.  Bernardi. 

Letto  ed  approvato  1*  Atto  della  precedente  adunanza, 
il  Presidente  comunica  che  nella  occasione  delle  nozze  di 
S.  A.  R.  il  Principe  ereditario,  la  Presidenza  del  R.  Isti- 
tuto inviò  a Sua  Maestà  il  Re,  a mezzo  del  Ministro  della 
Reai  Casa,  Generale  Ponzio  Vaglia,  un  telegramma  di  omag- 
gio e devozione  pel  faustissimo  avvenimento,  e che  le  LL. 
MM.  ringraziarono  con  telegramma  a mezzo  del  detto  Mini- 
stro, Partecipa  inoltre  che  la  Presidenza  dell’Istituto  inviò 
un  telegramma  di  congratulazioni  ed  augurii  al  m.  e.  Rossi 
ed  alla  sua  degna  sposa,  nell’  occasione  delle  loro  nozze 
d’oro,  e che  il  Senatore  Rossi  ringraziò  ricambiando  gli  au^ 
gurii.  Commemora  con  parole  di  affetto  il  un  e.  nobile 


Edoardo  De  Betta  resosi  defunto  il  4 novembre  corrente, 
ricordando  coinè  egli  tenesse  sempre  congiunto  l’amore  alla 
scienza  con  quello  alla  patria,  ed  informa  che  la  Presidenza 
dell’  Istituto  inviò  un  telegramma  di  condoglianza  alla  ve- 
dova e delegò  i membri  effettivi  Messedaglia  e Beltrame, 
nonché  i soci  corrispondenti  Nicolis,  Massalongo  e Cipolla 
a rappresentare  T Istituto  ai  funerali.  — Partecipa  quindi 
la  morte  del  socio  nazionale  senatore  prof.  Luigi  Palmieri, 
quella  dei  soci  esteri  prof.  Maurizio  Schiff  e Ferdinando 
von  Mueller  e del  prof.  comm.  Giuseppe  Zurria,  Presidente 
dell’  Accademia  Gioenia  di  scienze  naturali  in  Catania.  — 
Annunzia  che  l’ Istituto  si  associò  alle  onoranze  al  prof. 
Cannizzaro  nel  suo  settantesimo  anno  di  età;  che  è per- 
venuto il  Reale  Decreto  che  conferma  1’  Amministratore 
dell’Istituto  cav.  Enrico  Filippo  Trois  per  un  quadriennio  ; 
che  si  mettono  a disposizione  dell’  Istituto  1’  invito  e scheda 
di  sottoscrizione  per  1’  erezione  di  un  monumento  ad  An- 
tonio Stoppani  in  Milano.  In  fine  comunica  gli  elenchi 
dei  libri  di  nuovo  acquisto  e dei  libri  ed  opuscoli  ricevuti  in 
dono  dal  3 agosto  al  22  novembre,  facendo  particolare  men- 
zione del  dono  del  comm.  Cesare  Augusto  Levi:  «Le  navi 
da  guerra  costruite  nell’Arsenale  di  Venezia  dal  1664  al 
1896  »,  e « Venezia  e il  Montenegro  » ; del  prof.  Tito  Mar- 
tini : « L’aritmetica  commerciale  » , quarta  edizione  ; del  dott. 
Enrico  Besta:  «L’opera  d’Irnerio  (contributo  alla  storia  del 
diritto  italiano)»;  del  prof.  sac.  Giovanni  Beltrame:  «I  der- 
vichi  del  Sudan  nel  continente  africano»  ; del  prof.  Lan- 
ducci: «Commemorazione  di  Saverio  Scolari.  » 

Dopo  di  che  vennero  presentate  e lette  le  seguenti 
Memorie,  oltre  alle  quali  il  m.  e.  Teza  riferì  una  sua  in-* 
terpretazione  sul  monogramma  che  sta  sui  pilastri  acritani 
davanti  la  basilica  di  S.  Marco  e che  l’ illustre  archeologo 
De  Rossi  riteneva  non  potersi  esplicare. 

Dal  m.  e,  P.  A t Saccardo  — - I prevedibili  pungili  futuri 
secondo  la  legge  d’  analogia. 
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DaL  m.  e.  G,  Marinelli  — Variazioni  nella  valutazione 
areometrica  del  Regno. 

Dal  m.  e.  E.  Teza  — Del  Cancionero  de  Sluniga  alla 
Marciana.  Nuove  osservazioni. 

Dallo  stesso  — Di  alcune  voci  nelV  Erbario  del  Rino. 

Dal  m.  e.  B.  Morsolin  — Un  cosmografo  del  secolo  XV 
imitatore  di  Dante. 

Dal  m.  e.  P.  Cassavi  — La  definizione  geometrica  del 
numero  primo. 

Dal  s.  c.  C.  Castellani  — Il  prestito  dei  codici  manoscritti 
alla  Biblioteca  Marciana  nel  primo  secolo  della  sua 
esistenza  e le  supposte  perdite  dei  medesimi. 

Terminata  1’  adunanza  pubblica,  T Istituto  si  raccolse 
in  adunanza  segreta. 


I PREVEDIBILI  FUNGHI  FUTURI 


SECONDO  LA  LEGGE  D ANALOGIA 

saggio 

DEL 

m.  e.  P.  A.  SACCARDO 


Il  patrimonio  della  botanica,  come  quello  della  zoolo- 
gia, va  di  giorno  in  giorno  enormemente  arricchendosi  per 
la  scoperta  di  sempre  nuove  forme.  Queste  però,  come  è 
ovvio  vedere,  piuttosto  che  offrirci  de’  tipi  radicalmente  e 
totalmente  nuovi,  ci  si  appalesano  per  lo  più  come  un  ri- 
sultato di  nuove  combinazioni  di  organi  già  conosciuti  nei 
tipi  già  noti.  Così,  per  tenerci  all’ esempio  de’ funghi,  noi 
conoscevamo  il  genere  Pleospora  dalle  spore  clatrate  brune  ; 
più  tardi  abbiamo  distinto  de’  tipi  coi  periteci  similissimi  a 
quelli  di  Pleospora , ma  con  spore  differenti,  come  ad  esempio, 
clatrate  ialine,  continue  ialine,  1-settate  brune  ecc.  ecc.  pei 
quali  caratteri  abbiamo  istituito  de’  nuovi  generi.  Ora  que- 
ste ultime  forme  di  spore  sono  comuni  a moltissimi  altri 
generi,  ma,  congiunte  ai  periteci  di  Pleospora , costituiscono 
delle  entità  generiche  nuove.  Le  quali  poi  confermano  sem- 
pre meglio  P esistenza  della  stretta  concatenazione  degli  es- 
seri e con  essa  la  legge  delle  loro  affinità  ed  analogie. 

La  natura  adunque  anche  qui  con  elementi  relativa- 
mente scarsi  produce  complessi  morfologici  svariatissimi.  È 
la  teoria  matematica  delle  combinazioni  che  viene  posta  in 
atto. 

Nei  funghi,  meglio  che  in  molti  altri  gruppi  di  orga- 
nismi, osserviamo  delle  serie  nettamente  parallele  di  tipi 
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generici,  nei  quali,  pur  mantenendosi  quasi  uniformi  i ca- 
ratteri dei  ricettacoli  e dei  miceli,  variano  in  modo  quasi 
determinato  le  spore  per  forma,  settazione  e colore.  I tipi 
principali  di  quest’  ultime  si  possono  ridurre  a dieci,  se- 
condo i quali  lo  scrivente  ha  fondato,  per  la  massima  parte 
delle  famiglie  naturali  dei  miceti,  le  sezioni  ch’egli  ha  in- 
titolato come  segue  : 

Allantospore , i cui  generi  presentano  le  spore  allantoidee 
(cilindraceo-curve). 

Jalospore,  a spore  globose,  ovoidee  od  oblunghe,  continue, 
jaline. 

Feospore , a spore  globose,  ovoidee  od  oblunghe,  continue, 
brune. 

J aiodidime,  a spore  ovoidee  od  oblunghe,  l -setta te,  jaline. 
Feodidime,  a spore  ovoidee  od  oblunghe,  1-settate,  brune. 
Jalofragmie , a spore  oblunghe,  2-pl urisettate,  jaline. 
Feofragramie , a spore  oblunghe,  2-plurisettate,  brune. 
Jalodictie,  a spore  ovoidee  od  oblunghe,  clatrate,  jaline. 
Feodictie,  a spore  ovoidee  od  oblunghe,  clatrate,  brune. 
Scolecospore,  a spore  filiformi  o vermicolari,  subjaline. 

Alle  quali  sezioni  sporologiche  sono  da  aggiungere  le 
due  seguenti  assai  più  rare  : 

Elicospore,  a spore  cilindriche  ravvolte  a spira. 
Staurospore,  a spore  raggiato-stellate. 

Ora,  per  illustrare  il  fatto  suesposto  con  un  esempio 
tolto  dai  Pirenomiceti,  noi  prendiamo  la  serie  collettiva 
(già  genere)  Sphaerella,  caratterizzata  dai  periteci  sotto- 
epidermici, membranacei,  perforati  nel  centro,  neri  o bruni, 
con  aschi  ottospori,  per  lo  più  rosulati,  senza  parafisi.  Or 
bene  nel  suo  tipo  primario  le  spore  sono  1-settate,  jaline  ; 
ma  nei  tipi  paralleli  che  successivamente  si  scoprirono  e 
si  distinsero  troviamo:  Laestadia  colle  spore  continue,  ialine; 
Phaeosphaerella  colle  spore  1-settate,  brune;  Sphaerulina 
colle  spore  plurisettate,  jaline;  Leptosphaerella  colle  spore 
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plurisettate,  colorate,  finalmente  Pleosphaerulina  colle  spore 
clatrate  j aline,  tutti  questi  generi  però  sempre  con  periteci 
di  Sphaerella.  Ciò  che  si  avvera  per  la  serie  sferellacea, 
si  manifesta,  come  vedremo  nel  prospetto,  in  quasi  tutte  le 
serie,  colla  differenza  che  mentre  nella  prima  si  rinvennero 
finora  quasi  tutti  i tipi  sporologici  ad  eccezione  dello  al- 
lantosporo,  feosporo,  feodictio  e scolecosporo,  nelle  altre 
serie  possiamo  trovare  o gli  uni  o gli  altri  o pochi  o molti 
dei  tipi  sporologici  sopradescritti. 

Se  poi  noi  facciamo  un  confronto  fra  lo  stato  delle 
nostre  cognizioni  odierne  e quello  di  sole  poche  decine 
d’  anni  fa  riguardo  a’  generi  dei  Pirenomiceti,  noi  vedremo 
che  in  questo  breve  periodo  la  scoperta  o il  riconoscimento 
di  nuovi  tipi  generici  andarono  rapidamente  progredendo 
di  giorno  in  giorno,  così  che  la  loro  catena  è andata  com- 
pletandosi coll’  intercalazione  di  molti  anelli.  Per  rimanere 
ancora  nell’  esempio  della  serie  generica  Sphaerella,  ricor- 
deremo che  appena  nel  1863  il  De  Notaris  staccò  dall’im- 
menso  e antico  gen.  Sphaeria  1’  odierna  Sphaerella  j aio- 
didima, includendovi  però  qualche  elemento  eterogeneo. 
Nel  1869  l’ Auerswald  distinse  da  quest’ ultima  la  sua 
Laestadia  jalospora.  Nel  1878  io  istituii  le  Sphaerulina, 
jalofragmia  e nel  1882  la  Leplosphaerella  feofragmia,  però 
come  sottogenere  di  Leptosphaeria.  Nel  1888  il  Karsten 
scoperse  il  tipo  sferellaceo  feodidimo,  che  chiamò  Phaeos- 
phaerella  e,  finalmente  nel  1891  il  compianto  Passerini 
riconobbe  il  tipo  jalodictio  Pleosphaerulina.  Così  che  delle 
normali  10  caselle  sporologiche  (vedi  il  prospetto),  in  28 
anni,  dal  1863  al  1891,  ben  sei  vennero  occupate  dalla  serie 
sferellacea.  E perchè  non  dovremo  in  avvenire  scoprire 
anche  per  questa  serie  gli  altri  4 tipi  sporologici,  che  pur 
s’  incontrano  in  serie  affinissime  ? 

Nel  1875  (4)  io  abbozzai  un  Prospetto  dei  generi  dei 

(1)  Conspectus  generimi  Pyrenómycetum  sy stentate  carpologico 
dispositorum.  Patavii,  1875  (Atti  Soc.  Venet-O-Trent.  di  se.  nat.). 
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Pirenomiceti  italiani,  da  me  previamente  riformati  secondo 
1’  indirizzo  principalmente  del  De  Notaris  e del  Fuckel  ed 
in  appendice,  li  disposi  in  un  quadro  a caselle  seriali,  oriz- 
zontalmente secondo  i caratteri  biologici  (vegetativi),  ver- 
ticalmente secondo  quelli  sporologici  (*).  Dando  un’occhiata 
a quel  modesto  quadro  e considerando  quanti  sono  i ge- 
neri scoperti  o distinti  dappoi,  che  andrebbero  a occupare 


(1)  Nella  « Sylloge  fungorum  » sono  nove  le  famiglie  dei  Pire- 
nomiceti che  adottai  e che  sono  basate  sui  caratteri  vegetativi, 
cioè  Perisporiacee,  Sferiacee , Corineliacee,  Ipccreacee,  Dotideacee,  Mi- 
crotiriacee,  Lofiostomacee,  Emister iacee,  Isteriacee,  da  me  suddivise 
immediatamente  nelle  solite  sezioni  sporologiche  Parecchi  mico- 
logi invece  partiscono  queste  famiglie  in  sottofamiglie  caratterizzate 
pure  da  note  vegetative,  ma,  a mio  vedere,  queste  sono  così  va- 
riabili e superficiali  che  ne  risultano  più  eccezioni  che  dati  sicuri. 
Così,  ad  esempio,  la  distinzione  ammessa  da  Nitschke,  Winter  ecc. 
fra  le  Valsee  e le  Diatripee,  fra  le  Melanommee  e le  Amfisferiee, 
fra  le  Sferellee  e le  Pleosporee  ecc.  ecc  resta  quasi  nulla  per  i con- 
tinui passaggi.  La  scienza  micologica  dirà  fra  cinquant’  anni  se 
debbono  essere  considerati  più  costanti  e preminenti  nella  tasso- 
nomia i caratteri  sporologici  o quelli  che  si  possono  ricavare 
dairindumento  più  o meno  peloso  dei  ricettacoli,  dalla  loro  situa- 
zione più  o meno  superficiale  sulla  matrice,  dalla  loro  consistenza 
più  o meno  solida  ecc  Non  nego,  ben  inteso,  il  valore  tassonomico 
di  questi  caratteri,  ma  la  mia  opinione  è che  sia  più  elevato  quello 
dei  caratteri  sporologici.  Del  resto  ritengo  fermamente  che  la  fa- 
miglia delle  Perisporiacee  sia  costituita  da  elementi  eterogenei  e 
probabilmente  le  loro  sottofamiglie  diventeranno  in  seguito  fami- 
glie. — In  quanto  poi  alla  vastissima  famiglia  delle  Sferiacee , quale 
io  la  definii  nel  I voi.  della  « Sylloge  » (1882),  l’ esperienza  e la 
riflessione  mi  conducono  oggi  a smembrarla  in  quattro  famiglie 
che  risultano  sufficientemente  distinte  ; come  segue  : 

Valsaceae.  Stromaticae,  innatae,  dein  saepe  erumpentes  ; stromate 
definito  conico-pulvinato  v.  effuso;  perithecia  typice  longicollia, 
membranacea.  Sporidia  saepe  allantoidea. 

Xylariaceae.  Stromaticae,  typice  superfìciales,  stromate  subgloboso, 
clavato,  cylindrico  v.  effuso  ; perithecia  carbonacea,  typice 
brevicollia.  Sporidia  saepius  atra,  continua. 

Sphaeriaceae , Simplices,  innatae  v superfìciales,  rarius  caespitosae 
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non  poche  delle  caselle  allora  vuote,  si  resta  persuasi  del 
molto  cammino  fatto  in  quest’ultimo  ventennio  non  solo, 
ma  della  grandissima  probabilità  che  molte  e molte  delle 
caselle  che  oggi  non  sono  rappresentate,  lo  saranno  per 
opera  delle  sicure  scoperte  dell’  avvenire  ; e guidati  dalla 
infallibile  legge  d’analogia  potremo  fin  d’ ora  prevedere  non 
pochi  almeno  dei  tipi  generici  che  i botanici  andranno  sco- 
prendo nel  futuro. 

È però  da  notarsi  che  questa  legge  d’analogia  non 


basique  stromatica  fultae  ; perithecia  membranacea  v.  carbo- 
nacea,  erostria.  Sporidia  varia. 

Cerato  stoma  ceae.  Simplices,  rarissime  basi  stromatica  fultae,  tectae 
v superficiales  ; perithecia  rostrata.  Sporidia  varia. 

Le  Sferiacee  potrebbero  alla  loro  volta  essere  suddivise,  come 
apparisce  dal  quadro  presente  e secondo  il  genio  di  parecchi  mi- 
cologi, nelle  sottofamiglie  delle  Sferellee , Pleosporee,  Massariee, 
Clipeosferiee , Sferiee , Sordariee,  Cucurbitariee , ma,  a mio  vedere,  i 
caratteri  differenziali  sono,  come  dissi,  così  incerti  ed  instabili,  che 
vai  meglio  abolirle,  suddividendo  tosto  la  famiglia  secondo  il  cri- 
terio sporologico  assai  più  preciso  e costante.  Così  le  nove  fami- 
glie dei  Pirenomiceti  della  « Sylloge  » vengono  colla  distinzione 
surriferita  aumentate  a dodici,  come  si  vede  nel  Prospetto  che 
segue  : 

1.  Perisporiaceae  Fr.  em.,  divisae  in  : I.  Erysipheae  Lèv.  (st. 
conid.  Oidium)  ; II.  Eurotieae  Sacc.  (perith.  pallida,  tenera,  ne- 
ctrioidea)  ; III.  Perisporieae  Sacc.  (perith.  nigricantia,  duriuscula); 
IV.  Capnodieae  Sacc.  (st.  conid.  Fumago). 

2.  Sphaeriaceae  Fr.  em. 

3.  Ceratostomaceae  Fr.  em. 

4.  Xylariaceae  Tul. 

5.  Valsaceae  Nits.  em. 

6.  Dothideaceae  Nits. 

7.  Hypocreaceae  De  Not. 

8.  Coryneliaceae  Sacc. 

9.  Microthyriaceae  Sacc. 

10.  Lophiostomaceae  Sacc. 

11.  Hemhysteriaceae  Speg. 

12.  Hysteriaceae  Corda  (ad  Discomycetes  transeuntes). 
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si  avvera  per  tutti  i gruppi  nella  stessa  misura  e nello 
stesso  ordine  e così  vediamo  che  nelle  Erisifee  ed  Eu- 
roziee  i tipi  sono  e si  mantengono  (malgrado  numerose 
scoperte  di  nuovi  generi)  jalospori,  mentre  nelle  Ipossilacee 
sono  quasi  esclusivamente  feospori  ; e poiché  si  tratta  di 
gruppi  assai  distinti  e bene  studiati,  è probabilissimo  che 
non  si  scopriranno  o assai  raramente  fra  essi  dei  tipi  con 
spore  diverse.  Così  dicasi  delle  Valsacee  presso  le  quali  sol- 
tanto (sez.  Allantospore)  si  trova  il  tipo  sporidico  genuina- 
mente allantoideo.  Possiamo  noi  tentare  una  spiegazione  di 
questi  fatti  singolari  ? No  sicuramente  ; nè  la  biologia  ed 
istologia  comparata  dei  Pirenomiceti,  nè  la  paleontologia 
micologica  si  prestano  finora  ad  illuminarci  in  proposito. 

Un  altro  fatto  che  va  notato  è questo,  che  il  paral- 
lelismo dei  tipi  generici  sporologici,  se  per  molti  è netto 
e perfetto,  come  fra  PI eo spora,  Leptosphaeria , Metasphaeria 
fra  Nectria , Cafonectria  e Pleonectria,  fra  Sphaerella, 
Laestadia,  Phaeosphaerella  ecc.  ecc.,  per  altri  lo  è assai 
meno  e non  presenta  eguali  corrispondenze  analogiche,  come 
vediamo  fra  Fracchiaea,  Gibbera,  Berlesiella  ecc.  In  questi 
casi  il  collocamento  deve  considerarsi  provvisorio  fino  a che 
si  scoprano  nuovi  tipi  più  omogenei  fra  loro.  Allora  non 
pochi  degli  avvicinamenti  generici  proposti  in  questo  Pro- 
spetto saranno  conseguentemente  da  emendarsi. 

Sarebbe  stoltezza  voler  preconizzare  con  precisi  dati 
e distinguere  con  nomi  i prevedibili  generi  futuri  de’  fun- 
ghi. Però  non  recherà  alcun  danno  se  nelle  tabelle,  che 
presento  oggi,  e nelle  quali  tutti  i generi  dei  Pirenomiceti 
sono  disposti  parallelamente  nelle  10  serie  sporologiche,  con- 
traddistinguerò con  numeri  progressivi  le  caselle  ancora 
vuote.  Fra  5,  fra  10,  fra  50  anni  sarà  sempre  agevole  ri- 
conoscere che  un  determinato  genere  allora  scoperto  an- 
drà, pei  suoi  caratteri,  a riempire  la  casella  che  gli  ab- 
biamo preparata.  Se  nella  serie  sferellacea  troveremo  in 
avvenire  il  tipo  feosporo  finora  mancante,  ci  sarà  agevole 
riconoscere  che  sarà  la  casella  n.  283  del  compartimento 
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Sphaerelleae  quella  che  lo  attendeva  e dovrà  accoglierlo  ; 
se  troveremo  una  Clypeosp  li  aerta  scolecospora,  le  toccherà 
la  casella  460  del  compartimento  Clypeosphaerieae  ; se  una 
Trichosphaeria  jalodictia,  questa  occuperà  la  casella  548 
del  compartimento  Sphaeriea,e\  se  una  Lembosia  jalofrag- 
mia  si  avrà  la  casella  1566  del  compartimento  Hysterìa- 
ceae , e così  via  dicendo. 

Nel  nostro  Quadro  il  numero  totale  delle  caselle  dei 
generi  è di  1680.  Di  queste,  450  sono  occupate  dai  generi 
finora  conosciuti  e 1230  sono  preparate  ad  accoglierei  ge- 
neri che  si  andranno  scoprendo.  Però  finora  si  può  pre- 
sagire che  il  riempimento  delle  caselle  succederà,  secondo 
i gruppi,  poco  uniformemente,  restando  forse  quasi  nullo 
nelle  Erisfee,  Euroziee  ed  Fpossilacee.  Dei  450  generi  (o, 
per  ora,  sottogeneri)  qui  presentati,  ben  250  furono  distinti 
appena  nell’  ultimo  ventennio,  colmando  mirabilmente  al- 
trettanti vuoti  del  sistema.  Nel  quadro  presente  ho  segnato 
le  date  di  fondazione  di  ciascun  genere,  indicando  con  ca- 
rattere distinto  quelle  più  recenti,  cioè  posteriori  al  1875, 
per  mostrare  il  rapido  procedimento  delle  scoperte. 

Il  saggio  che  oggi  presento  pel  gruppo  dei  Pirenomiceti 
può  agevolmente  eseguirsi  per  gli  altri  gruppi,  ma  con  più 
successo  pegli  Imenomiceti , dove  è spiccatissimo  il  paralle- 
lismo dei  generi  nelle  serie  sporologiche  : Leucospore,  Ro- 
dospore,  Ocrospore,  Melanospore,  nonché  negli  Sferopsidei, 
Melanconiei  e I/bmiceti,  dove  pure  troviamo  squisito  il 
parallelismo,  come  nei  Pirenomiceti.  Nei  gruppi  dove  il 
carattere  delle  spore  è assai  più  uniforme  come  nei  Gaste- 
romicetì,  Discomiceti  Missomiceti  ecc.  le  analogie  sono  più 
difficili  a cogliersi  e quindi  più  difficile  a stabilirsi  il  pa- 
rallelismo fra  i tipi.  Spero  di  tornare  in  seguito  sull’ ar- 
gomento per’ esporre  il  quadro  analogico  anche  degli  altri 
gruppi. 
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Rhynchostoma  Karst  1873 

Ceratosphaeria  Niessl  1 87 (; 

Rhynehosphaeria  Sac.s.  1883 

Iìkamphoria  Niessl  1890 

709 

Ophioceras  Sacc.  1882 

711 

712 

Microascus  Zuk.  1885 

714 

Rbynchomeliola  Speg.  1883 

716 

717 

718 

719 

. 720 

721 

Gnomóniella  Sa 

723 

Gnomonia  C.  DN.  1863 

725 

Cryptoderis  Auersw.  1872 

727  . 

728 

729 

OphiognomoniaSacc.s.  1882 

731 

Mamiania  DN. 

363 

733 

Rehraiella  Wint.  1875 

>.  735 

Gnomoniopsis  Beri.  1893 

737 

738 

739 

Ophiobolus  Riess  1853 

741 

742 

743 

744 

: 745 

746 

747 

748 

749 

OphiocbaetaSacc.subg.  1882 

751 

752 

753 

754 

755 

756 

757 

758 

759 

Pleiobolus  B.  R.  S.  1*91 

701 

762 

Hypoxylon  Bull.  1791 

764 

765 

766 

767 

768 

769 

770 

771 

772 

Kretzsch maria  Fr.  1849 

774 

775 

776 

777 

778 

779 

780 

781 

782 

Penzigia  Sacc.  1888 

784 

785 

786 

787 

788 

789 

790 

791 

792 

Daldinia  C.  !>N.  1863 

794 

795 

796 

797 

798 

799 

800 

801 

802 

Nummularia  Tul.  1863 

801 

805 

806 

807 

808 

809 

810 

811 

812 

Ustulina  Tul.  1863 

814 

j 815 

816 

817 

818 

819 

820 

821 

822 

Bolinia  Nits,  1867 

824 

Camarops  Karst.  1873 

826 

827 

828 

829 

830 

831 

832 

Pyrenomyxa  Morg.  189% 

834 

835 

836 

837 

838 

839 

840 

841 

842 

Camillea  Fr.  1849 

844 

845 

846 

847 

848 

849 

850 

851 

852 

Poronia  Willd.  1787 

854 

855 

856 

857 

858 

859 

860 

861 

1 

862 

Xylaria  Hill.  1773 

864 

Xylobotiyum  Pat.  1895 

866 

1. 

867 

1 - 1 

868 

869 

870 

Hyalodictyae 

Phaeodictyae 

Scolecosporae 

Rhamphoria  Niessl  1870 

709 

Ophioceras  Sacc.  188® 

718 

719 

720 

728 

729 

! OphiognomoniaSacc.s.  188® 

738 

739 

! Ophiobolus  Riess  1853 

748 

749 

OphiochaetaSacc.subjj.  188® 

758 

759 

Pleiobolus  B.  R.  S.  1891 

768 

769 

770 

778 

779 

780 

788 

789 

790 

798 

799 

800 

808 

809 

810 

818 

819 

820 

828 

829 

830 

838 

839 

840 

848 

849 

850 

858 

859 

860 

868 

869 

t 

870 

Allantosporae 


w ! 
< 

l 

a 

a 

< 

r-rl 

CJ 

c 


>* 


1121 

1131 

1141 

1151 

1161 

1171 

1181 

1191 

1201 

1211 

1221 

1231 

1241 

1251 

1261 

1271 

1281 

1291 

1301 

1311 

1321 

1331 

1341 

1351 

1361 

1371 

1381 

1391 


Hyalospora 


Hyponectria  Sacc,  . 
1132 

Nectriella  Sacc.  18w 
1152 

1162  | 
Chilonectria  Sacc. 

1182 

Eleutheromyces  Fir 
Thelocarpon  Nyl.  1 
1212 

Byssonectria  Karst. 
1232 
1242 

Podostroma  Karst. 
Battarrina  Sacc.  sut 
1272 

Cavaraea  Sacc.  sub£ 
Peckiella  Sacc.  sub 
Selinia  Karst.  1.83 
Polystigma  DC.  181 
Mòlleria  Bres.  18S 
Lisiella  Cooke  18£e 
1342 
1352 
1362 
1372 
1382 
1392 


VI.  DOTMDKACKAK 


AUartosporae 


Hvnlosporae 


CJ 

i < 

I « 

j •< 

> 


Calosph  seria  Tal.  1863 
Coronophora  Fuck.  1869 
Quaternaria  Tul.  1863 
Valsa  Fr.  1849 
91) 

921 

Eutypella  Nits.  1867 
Valsella  Fuck.  1869 
Eutypa  Tul.  1863 
Endoiyla  Fuck.  1871 
Ciyptosphaeria  Grev.  1822 
Cryptosphaerella  Sace.  ISSI 
Crytovalsa  C.  DN.  1863 
Diatrype  Fr.  1849 
Diatrypella  C.  DN.  1863 
Diatrypeopsis  Speg.  1883 


Phaeospi 


Cryptosporella  8acc.  187  9 
912 
922 
932 

942  [Cfr.  Mamiania] 
Diaporthopsis  Fabr.  1883 
962 

972  [Cfr.  Ditopella] 
982 
992 
1002 
1012 
1022 


Fuckelia  N.  F.  I 
913 
923 

Fuckelia  N.  F.  [v  p. 

943  j 

Anthostoma  Nits 
963 


tt  1 

4l 

vitali 
53  ■ 

! 


973 
983 
993  S 
1003  ! 

1013  I 

1023  fflypexylon] 


Hyalodidymae 


Phaeodidymae 


Cacosphaeria  Speg.  1887 


Melanconis  Tu).  1863 
Hercospora  Tul.  1863 
Diaporthe:  ChorostateNits  1870 
Diaporthe:ChoroslateNits  1870 
944 

Diaporthe:  Euporthe  Nits  1870 
964 

Diaporthe:Tetrasta  ga  Nits  1 870 
984 
994 

Myrmaecium  (Nits)  Sac.  1883 
Endothia  Fr.  1849 
1024 


Hjalophragmiae 


Phaeophragmiae 


Holstielia  P.  Henn.  1895 


Melanconiella  Sacc.  1883  Calospor 
Massariovalsa  Sacc.  1883  | 

925 

Valsaria  DN.  1863 
945 

Phaeosperma  Sacc.  1883 


975 

985 

995 

1005 

1015 

1025 


Sacc.  1883 
916 
926 
936 
946 
956 
966 
976 


| 996 

Melano®  N.  F. 

1016 


Pseudovalsa  De  Not.  1863 
Aglaospora  De  Not.  1844 
Titania  Beri.  1891 
Thyridaria  Sacc.  1875 
947 

Kalmusia  Niessl  1872 
967 
977 
987 
997 

Melogramma  Fr.  1849 
1017 
1027 


Hyalodictyae 


Phaeodictyae 


Scolecosporae 


Clethridium  Sacc.  subg.'I883 


Thyridella  Sacc.  1891 
948 


1018 

1028 


Fenestella  Tul.  1863 
919 
929 
939 
949 

Thyridium  Sacc.  187  7 
969 
979 
989 
999 
1009 
1019 
1029 


900 

Cryptospora  Tul.  1863 

Yialaea  Sacc.  1S9C 
930 
940 
950 

Winterella  Sacc.  1883 
970 
980 
990 
1000 

Sillia  Karst.  1873 
1020 
1030 


1031 

1041 

1051 

1061 

1071 

1081 

1091 

1101 

1111 


Bagnisiella  Speg.  1881 
Kullhemia  Karst.  187  7 
Mazzantia  Mont.  1866 
Diachota  J.  Muli.  1894 
Phyllachora  Fuck.  1869 
Eurvachora  Fuck.  1869 
1092 
li02 
1112 


1033; 
1043  1 

Auerswaldia  Saq 

1063 

1073 


1883 


1083 

1093 

1103 

1113 


Plowrightia  Sacc.  1883 
1044 

Dothidella  Speg.  1882 
I Munkiella  Speg.  1883 
! Russoella  Sacc.  1888 
Scirrhia  Fuck.  1869 
Scirrhiella  Speg.  1883 
Rosenscheldia  Speg.  1883 
Monographus  Fuck.  1875 


Dothidea  Fr.  1818 
1045 
1055 
1065 
1075 
1085 
1095 
1105 
1115 


Darwiniella  Speg.  1887 
1046 

1056 

Montagnola  Sp.  1883 
1076 
| 1086 
■ 1096 
1106 
1116 


Homostegia  Fuck.  1869 
1047 
1057 
1067 
1077 

Rhopographus  Fuck.  1869 
1097 
1107 
1117 


1038 

1048 

1058 

Curreyella  Sacc.  1895 
1078 
1088 
1098 
1108 
1118 


1039 

1049 

1059 

Curreya  Sacc.  1883 
1079 
1089 
1099 
1109 
1119 


1040 

1050 

1060 

Ophiodothis  Sacc.  1883 

Myriogenospora  Atk.  1894 
1090 
1100 
MIO 
1120 


Allantosporae 

Hyalospora 

Phaeosporae 

Hyalodidymae 

Phaeodidymae 

Hyalophragmiae 

Phaeophragmiae 

Hyalodictyae 

. Phaeodictyae 

Scolecosporae 

11-21 

Hyponeetria  Sacc. 

881 

1123 

Charonectria  Sacc.  1880 

Spegazzinula  Sacc.  1883 

Cesatiella  Sacc.  1881 

1127 

1128 

1129 

Micrometria  Speg.  18  8 0 

1131 

1132 

1133 

1134 

Passerinula  Sacc.  1855 

1136 

1137 

1138 

11.39 

1140 

1141 

Nect  nella  Sacc.  M 

58 

Sphaeroderma  Fuck.  1855 

Nectria  Fr.  1849 

Letendraea  Sacc.  1880 

Calonectria  De  Not.  1867 

1147 

in. 

>neetria  Sacc.  187? 

1149 

Ophionectria  Sacc.  18  78 

1151 

1152 

Vittadinula  Sacc.  subg.  188» 

Lasionectria  Sacc.  subg.  188» 

Neoskofitzia,  Schulz.  1880 

Mesonectria  Sacc.  subg.  188» 

1157 

1158 

1159 

1160 

1161 

1162 

1163 

Spkaerostilbe  Tul.  1865 

1165 

Stilbonectria  Karst.  1880 

1167 

Me 

falonectria  Speg.  188» 

1169 

1170 

1171 

Cbilonectria  Sacc. 

858 

? Erythrocarpum  Zuk.  1885 

Aponecti'ia  Sacc.  188» 

1175 

Paranectria  Sacc.  187  8 

1177 

1178 

1179 

1180 

1181 

1182 

1183 

Metanectria  Sacc.  1858 

1185 

1186 

1187 

1188 

1189 

1190 

1191 

Eleutheroinyees  Fu 

k.  1869 

Melanospora  Corda  1837 

Treleasia  Speg.  180» 

1195 

Lecithium  Zuk.  180» 

1197 

1198 

Bivonella  Sacc.  aubg.  188» 

1200 

< 

1201 

Thelocarpnn  Nyl.  1 

354 

Baculospora  Zuk.  1889 

Cyaiiocephalium  Zuk.  180» 

1205 

1206 

1207 

1208 

1209 

1210 

— 

1211 

1212 

1213 

1214 

1215 

1216 

1217 

1218 

1219 

Barya  Fuck.  1869 

° 

1221 

Byasonectria  Karst. 

1850 

Sphaeroderma  Fuck.  1855 

Hyphonectria  Sacc.  s.  188» 

1225 

1226 

1227 

1228 

1229 

Oomyces  B.  et  Br.  1851 

< 

1231 

1232 

Scopinella  Lev.  1849 

SolenostomaSacc.  subg.  1 88» 

1235 

1236 

1237 

1238 

1239 

Torrubiella  Bond.  1885  j 

— 

1241 

1242 

1243 

Homalocrea  Sacc.  subg.  188» 

1245 

1246 

1247 

1248 

Uleomyces  Henn.  1805 

1250 

«= 

1251 

Podostroma  Karat. 

1 80? 

1253 

Podocrea  Sacc.  subg.  188» 

1255 

Broo  nella  Sacc.  188» 

1257 

1258 

1259 

Hypocrella  Sacc.  1878 

o 

1261 

Battarrina  Sacc.  su 

ig.  188» 

1263 

Hypocrea  Fr.  1849 

1265 

1266 

1267 

1268 

1269 

1270 

c 

1271 

1272 

1273 

Clintoaiella  Sacc.  subg.  188» 

1275 

1276 

1277 

1278 

1279 

Epichloe  Fr.  1349 

- 

1281 

Oavaraea  Sacc.  sub 

1805 

1283 

Hypocreopsis  Karst.  1873 

1285 

1286 

1287 

1288 

1289 

Dussiella  Pat.  1888 

>• 

1291 

Peckiella  Sacc.  sul 

g.  188» 

1293 

Hyporayces  Fr.  1849 

1295 

Berkelella  Sacc.  subg.  1883 

1297 

1298 

1299 

1300 

s 

1301 

Selinia  Karst.  181 

« 

1303 

1304 

1305 

1306 

1307 

1308 

1309 

1310 

1311 

Polystigma  DC.  18 

5 

1313 

Puiggariella  Speg.  188» 

1315 

1316 

1317 

1318 

1319 

Coscinaria  E.  et  Ev.  1880 

— 

1321 

Mòlleria  Bres.  181 

0 

1323 

1324 

1325 

1326 

1327 

1328 

1329 

1330 

"" 

1331 

Lisiella  Cooke  18) 

i5 

1333 

Lisea  Sacc.  1858 

1335 

Gibberella  Sacc.  1878 

1337 

Pie 

ogibberella  Sacc.  1880 

1339 

1340 

1341 

1342 

1343 

Valsonectria  Speg.  188» 

1345 

1346 

1347 

Th; 

ronectria  Sacc.  187  7 

Mattirolia  Ber.  et  Br.  1888 

1350 

1351 

1352 

1353 

Corallomyces  B.  C.  1854 

1355 

1356 

1357 

1358 

1359 

Claviceps  Tul.  1853 

1361 

1362 

1363 

1364 

1365 

1366 

1367 

1368 

1369 

Baiansia  Speg.  1880 

1371 

1372 

1373 

1374 

1375 

1376 

1377 

1378 

1379 

Cordyceps  Fr.  1823 

1381 

1382 

1383 

1384 

1385 

1386 

1387 

1388 

1389 

Kacemella  Ces.  1861 

1391 

1 

1392 

1393 

1394 

1395 

1396 

1397 

1398 

1399 

Cordylia  Tul.  1865 

Allantosporae 

Hyalosporae 

Phaeospol 

se 

Hyalodldymae 

Phaeodidymae 

Hyt 

lophragmiae 

Phaeophragmiae 

Hyalodictyae 

P Phaeodictyae 

Scolecosporae 

S 3 

1401 

1402 

Coronella  Ach.  11 

8 

1401 

1405 

1406 

Coryneliella  Har.  et  K.  1890 

1408 

Tripospora  Sacc.  1886 

1410 

. 1 

Piptostema  B.  et  Fr.  1873 

Myioeopron  Speg.  ISSO 

Vizella  Sace.  18! 

3 

Microthyrium  Desm.  1841 

Seynesia  Sacc.  1SS3 

Micropell! 

s Mont.  1842 

Scutelhim  Speg.  1882 

Saceardinula  Speg.  1886 

1419 

Scolecopeltis  Speg.  1889 

1431 

? Pai-malaria  Lèv.  1846 

1423  | 

Clypeolum  Speg.  1882 

1425 

1426 

1427 

1428 

1429 

1430 

1431 

1432 

1433  j 

Pemphidium  Mont.  1840  p.  p. 

1435 

1436 

1437 

1438 

1439 

Pemphidium  Mont.  p.  p. 

1441 

1442 

1443  ì 

Chaetotbyrium  Speg.  1888 

1445 

1446 

1447 

1448 

1449 

1450 

1451 

1452 

1453  i 

Trichothyrium  Speg.  1889 

1455  [Cfr  Asterella  et  aff.] 

Trichope 

lis  Speg,  1889 

1457 

1458 

1459 

1460 

1461 

1462 

1463  j 

Brefeldiella'Speg.  1889 

1465 

1466 

1467 

1468 

1469 

1470 

1471 

1472 

1473  | 

Poly stornella  Speg.  1SSS 

1475 

Heterochl 

amis  Pat.  1895 

1477 

1478 

1479 

1480 

1481 

1482 

Lophiella  Sarc  1 

98 

Lophiosphaera  Trev.  189  7 

Schizostoma  C.  D.  1863 

Lophiotn 

ma  Sacc.  1878 

Lophiostoma  C.  D.  1863 

Lophidiopsis  Beri.  1890 

Ùophidium  Sacc.  1878 

Lophionema  Sacc.  1883 

=: 

1491 

1492 

1493  A 

Lambottiella  Sacc.  snlig.  1SS3 

Bacearinia  Sacc.  subg.  1895 

Vivianell 

t Sacc.  188» 

Rostella  Fabr.  1880 

1498 

1499 

1500 

c "■ 

1501 

1502 

1503  ] 

1504 

1505 

1506 

Brigantiella  Sacc.  188» 

1508 

1509 

1510 

1511 

1512 

1513  j 

1514 

1515 

1516 

Navicella  Fabr.  1880 

1518 

1519 

1520 

x Ì7 

1521 

1522 

1523 

1524 

1525 

Lophiotri 

ha  Riclion  1885 

1527 

1528 

1529 

1530 

=J-  “ 

1531 

1532 

1533  | 

1534 

Moret.oella  Sjcg.  1886 

1536 

1537 

1538 

1539 

1540 

1541 

1542 

1543 

Clyprum  Massi  e 1896 

Schneepia  Speg.  ISSO 

1846 

1547 

1548 

1549 

1550 

(— = Schneepia  Speg.  p.  p.  ?) 

(=  Pai  nmlaria  Lev.  ?) 

1551 

1552 

1553  1 

[ 

1554 

Hysterostomella  Speg.  1889 

1556 

1557 

1558 

1559 

1560 

1561 

? Hvpcdermella  Tub.  1895 

Lembosiella  Sacci 

1891 

Aulographum  Lib.  1837 

Lembosia  Lèv.  1845 

1566 

1567 

1568 

1569 

Hypoderma  DC.  1805 

1571 

Schizotbyrium  Desm.  1849 

1573  1 

1574 

1575 

1576 

1577 

1578 

1579 

Lopliodermium  Chev.  1826 

r--» 

1581 

Henriquesia  Pass,  et  T.  1 SSO 

Farlo-wiella  Sacc.j 

,1883 

Glonivim  Mùhl.  1813 

1585 

Gloniella 

Sacc.  188» 

Hysterium  Tode  1790 

Gloniopsis  DN.  1847 

Hysterographium  Corda  1842 

1590 

g 

1591 

1592 

1593  | 

Actidiuio  Fr.  1815 

1595 

1596 

Rhytidhysterium  Speg.  1 882 

1598 

1599 

1600 

•< 

1601 

1602 

1603  I 

1604 

1605 

1606 

Ostreion  Duby  1861 

1608 

1609 

1610 

g 

1611 

1612 

1613 

Angelinia  Fr.  1849 

Tryblidium  Duf.  1828 

1616 

Tryblidiella  Sacc.  188» 

1618 

1619 

Sporomega  Corda  1842 

\r. 

1621 

1622 

1623 

1624 

1625 

Pseudogi 

iphis  Nyl.  1855 

Baggea  Auersw.  1866 

1628 

1629 

Colpoma  Wallr.  1833 

>■ 

1631 

1632 

1633 

. 

1634 

1635 

| Iiichaena 

Fr.  1849 

1637 

1638 

1639 

1640 

1641 

1642 

1643 

1 

1644 

Bulliardella  Sacc.  sobg.  188» 

1646 

Mytilidion  Duby  1861 

1648 

1649 

Lophiùm  Fr.  1815 

1651 

1652 

1653 

1654 

1655 

1656 

1657 

1658 

1659 

Ostropa  Kr.  1849 

1661 

1662 

1663  : 

1664 

1665 

1666 

1667 

1668 

1669 

Robergea  Desm.  1847 

1671 

1672 

1673  | 

1674 

1675 

1676 

1677 

1678 

1679 

Acrospermum  Tode  1790 

^ ss 

Penicilliopsis  Solms  ISSO 

Iazeogaea  Boni  ISSI 

anno  1896-97 


DISPENSA  IP 


. ADUNANZA  ORDINARIA 

DEH»  GIORNO  SO  DICEMBRE  1800 


PRESIDENZA  DEL  PROF.  CAV.  GIUSEPPE  LORENZONI 
VICEPRESIDENTE 

Presenti  i membri  effettivi  : Fambri,  segretario  ; G.  Berchet, 
vicesegretario;  Trois,  E.  Bernardi,  Marinelli,  Omboni, 
Bellati,  Bonatelli,  F.  Stefani,  Spica,  Teza,  Morsolin, 
Lioy,  Martini,  Tamassia,  Veronese,  Papadopoli,  Chicchi, 
Da  Schio,  Cassini,  nonché  i soci  corrispondenti  : Occioni- 
Bonaffons,  Galanti,  A.  Stefani,  G.  B.  De  Toni,  Castel- 
lani, Ragnisco,  Pascolato,  Levi-Catellani,  Vicentini, 
F.  Berchet. 

Giustificata  l’assenza  del  presidente  Lampertico  e dei  mem- 
bri effettivi  : Rossi,  Canestrini,  J.  Bernardi,  Beltrame, 
De  Giovanni  e del  socio  corrispondente  Brlgi. 

Letto  ed  approvato  l’Atto  della  precedente  adunanza, 
il  Presidente  annunzia  la  mancanza  a’  vivi  del  membro  ef- 
fettivo pensionato  Senatore  Edoardo  Deodati  decesso  il  25 
novembre  a.  cv  e del  socio  corrispondente  delle  provincie 
venete  dott.  Arturo  Negri  decesso  T undici  corrente  ; pre- 
senta gli  elenchi  delle  opere  di  nuovo  acquisto  e delle  con- 
tinuazioni, nonché  delle  pubblicazioni  pervenute  in  dono 
dall’  ultima  adunanza,  facendo  particolare  menzione  : l.°  del 
dono  fatto  da  Sua  Maestà  il  Re  della  pubblicazione  : II 
Montenegro  — da  Relazioni  dei  Provvedilori  Veneti 
(1687-1735)  — Documenti  dall'  Archivio  di  Stato  in  Ve- 
nezia — Venezia,  Tip.  Emiliana  1896,  4.°  (ordinata  in  oc- 
casione delle  Nozze  di  S.  A.  il  Principe  di  Napoli  con  S. 
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A.  la  Principessa  Elena  di  Montenegro);  2.°  del  dono  del- 
1’  Università  di  Leida  : — L.  Serrurier  : Biblioihèque  Ja- 
ponaise  — Catalogue  raisonné  des  livres  et  des  manuscrits 
japonais  enrégistrès  à la  Bibliothèque  de  l’Université  de 
Leyde  — Leyde,  1896,  8.° 

Vengono  quindi  presentate  le  seguenti  Memorie,  prima 
delle  quali  il  m.  e.  A.  Tamassia  lesse  la  commemomora- 
zione  eh’  egli  avea  pronunciata  in  Padova  sulla  salma  del 
s.  c.  Arturo  Negri. 

Dal  m.  e.  G.  Omboni  — Commemorazione  del  membro 
effettivo  Barone  Achille  De  Zigno. 

Dal  m.  e.  G.  Beltrame.  — La  schiavitù  nell'  Africa. 

Dal  s.  c.  F.  Cipolla.  — Del  m et  acromatismo  degli  uccelli. 
Dal  s.  c.  G.  Vicentini.  — Sugli  apparecchi  destinati  allo 
studio  delle  ondulazioni  del  suolo. 

Dal  dott.  G.  Bozzola.  — Applicazione  degli  strumenti  di 
Edelmann  alla  misura  degli  elementi  magnetici  di 
Padova  (presentata  dal  m.  e.  vicepresidente  G.  Lo- 

RENZONl). 

Dopo  di  che  l’ Istituto  si  raccolse  in  adunanza  segreta. 


ARTURO  NEGRI 


Parole  pronunciate  in  commemorazione  dal  m.  e.  A.  Tamassia 
nella  R.  Università  di  Padova 

La  morte  immatura  di  Ar  turo  Negri  non  è lutto  solo 
della  sua  famiglia,  ma  degli  amici,  dei  colleglli.  Egli  non 
era  più  una  lieta  speranza  della  scienza  ; era  ormai  un  forte 
lavoratore,  lì  presso  a cogliere  il  premio  delle  sue  fatiche  : 
premio,  cui  gli  davano  diritto  la  paziente  compostezza  delle 
sue  ricerche,  la  trepidanza  affannosa  di  sentirsi  vinto  dalla 
grandezza  dei  problemi  da  lui  affrontati.  La  sua  era  una 
modestia  convinta,  non  umiltà  mascherata,  che,  se  gli  dava 
incitamento  al  lavoro,  gli  trasfondeva  altresì  una  mestizia 
inquieta,  una  perenne  titubanza  sulla  propria  energia, 
un’adorazione  sgomenta  di  una  idealità  scientifica  purissima, 
quindi  terribilmente  lontana.  Ma,  quanto  egli  descriveva 
osservato  da  lui,  ritraeva  sempre  1*  impronta  di  un  docu- 
mento positivo,  d’  una  deduzione  sperimentale  ; onde  i co- 
piosi materiali  da  lui  raccolti  costituiscono  appoggio  fedele 
alle  dottrine  ed  alle  ipotesi  circa  le  vicende  remotissime 
della  terra  e dell’uomo.  Là,  su  quei  drammi  silenziosi  del- 
1’  uomo  preistorico,  su  quelle  notti  di  gelo,  su  quegli  infiniti 
cumuli  di  sembianze  e di  ruine,  correva  sereno  il  suo  spi- 
rito , e leggeva,  con  sguardo  sicuro,  su  quelle  pietre  miste- 
riose o su  quegli  spenti  organismi,  la  storia  di  quegli  an- 
tichissimi giorni.  Poiché,  se  egli  era  raccoglitore  diligente 
del  piccolo  fatto,  sentiva  pure  in  se  tutta  1’  audacia  della 
sintesi,  la  poesia  dell’  immensa  natura,  il  fremito  della  vita 
universale.  Nè  1*  animava  solo  1*  avida  curiosità  dello  spe- 
cialista, ma  1’  armonica  e feconda  sapienza  del  naturalista, 
nel  senso  più  elevato  della  parola.  Parli  fra  i molti  suoi 
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lavori  di  paleontologia  e geologia  (*),  l’opera  sua  poderosa 
sulla  Carta  geologica  della  Provincia  di  Vicenza,  frutto 
di  otto  anni  di  studio,  lì  quasi  compita,  e che  doveva  col- 
locare il  suo  nome  presso  quelli  dei  più  valenti  geologi 
italiani. 

Nelle  promesse  della  scienza,  nella  soavità  degli  affetti 
famigliari  consolavasi  tutta  la  sua  anima  di  gentiluomo, 

(1)  Pubblicazioni  del  dott.  Arturo  Negri  : 

Le  valli  del  Leogra,  di  Posina,  di  Laghi  e dell’Astico,  nel  Vicentino. 
— Pagine  60  con  una  tavola  (sezioni).  Nel  Voi.  XV  del  Bollet- 
tino del  Comitato  Geologico  Italiano.  Roma,  1884. 

L’  anfiteatro  morenico  dell’  Astico  e 1*  epoca  glaciale  nei  Sette  Co- 
muni. — Pag.  46,  con  tre  tavole.  Nel  Voi.  V della  Serie  VI  degli 
Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze  ecc.  Venezia,  1887. 
Rapporti  della  Paleontologia  colla  Geologia  stratigrafica,  dimostrati 
con  esempi  tratti  dallo  studio  della  Regione  Veneta.  — Pag. 
62.  Nel  Voi.  XII  degli  Atti  della  Società  Veneto-Trentina  di 
scienze  naturali.  Padova,  1891. 

Sopra  alcuni  fossili  raccolti  nei  calcari  grigi  dei  Sette  Comuni.  — 
Pag.  25,  con  2 tavole.  Nel  Voi.  X del  Bollettino  della  Società 
Geologica  italiana.  Roma,  1891. 

Trionici  eocenici  ed  oligocenici  del  Veneto.  — Pag.  53,  in  4°,  con 
5 tavole.  Nel  Tomo  Vili  della  Serie  III  delle  Memorie  della  So- 
cietà Italiana  delle  Scienze,  detta  dei  Quaranta.  Napoli,  1892. 
Nuove  osservazioni  sopra  i Trionici  delle  ligniti  di  Monteviale.  — 
Pag.  12,  in  4°,  con  2 tavole.  Padova,  Prosperini,  1893,  a spese 
dell’Autore. 

Relazione  delle  escursioni  geologiche  eseguite  daliTl  al  15  settem- 
bre 1892  dai  soci  della  Società  geologica  italiana  convenuti  in 
Vicenza.  — Pag.  8.  Nel  Voi.  XI  del  Bollettino  della  Società  geo- 
logica italiana.  Roma,  1893. 

Osservazioni  sopra  la  Caverna  della  Fornace  presso  Comedo,  e so- 
pra i resti  di  mammiferi  in  essa  rinvenuti.  — Pag.  15,  con  una 
tavola.  Nel  Voi.  VI  della  Serie  VII  d gli  Atti  del  R.  Istituto 
Veneto  di  scienze,  ecc.  Venezia  1895. 

Di  tutte  queste  pubblicazioni  sono  depositati  nel  Gabinetto  di 
Geologia  della  R.  Università  di  Padova  molti  esemplari,  che  po- 
tranno essere  regalati  ai  Geologi  e Paleontologi,  che  ne  faranno  ri- 
chiesta al  Direttore  di  detto  Gabinetto. 
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dal  sentimento  finissimo  ; cui  il  sacrificio  e 1’  abnegazione 
parevano  dovere  ; la  verecondia,  il  desiderio  d’  oscurità  pa- 
revano virtù  signorile. 

Ed  ora  la  cruda  fatalità  d’  un  istante  ha  troncata  per 
sempre  questa  vita  intessuta  d’  amore  e di  pace.  E le  at- 
tese della  scienza,  la  tenerezza  della  famiglia,  1’  affetto  dei 
suoi  maestri  si  affisano  mestamente  verso  1’  ombra  d’  un  so- 
gno, o verso  la  pietà  d’  un  ricordo....  Un  vecchio  padre, 
una  giovane  sposa  affranti  dall’  angoscia  invocano  solo  dalla 
Fede  una  sovrumana  rassegnazione  ; un  bambino  inconscia- 
mente giulivo  nei  suoi  trastulli  ignora  che  non  vedrà  più 
mai  il  sorriso  del  padre  ; il  suo  Maestro,  1’amatissimo  col- 
lega nostro  Omboni,  aggiunge  il  suo  compianto  quasi  pa- 
terno a quello  dei  colleghi  e degli  amici,  straziato  della 
perdita  del  discepolo  diletto,  del  suo  compagno  di  lavoro. 
E queste  mie  parole  d’ addio  supremo  al  povero  amico 
nostro  non  sono  che  1’  eco  del  suo  alto  dolore.  Il  pianto 
gli  troncherebbe  la  voce. 


DM  COSMOGRAFO  DEL  QUATTROCENTO 

IMITATORE  DI  DANTE 

del  m.  e.  BERNARDO  MORSOLIN 


Nel  render  conto  del  Somnium,  un  poemetto  latino  d’ol- 
tre  mille  versi  eroici,  di  Zaccaria  Ferreri  di  Vicenza,  in- 
teso a celebrare  1*  esaltazione  al  pontificato  di  Leone  decimo, 
ho  avvertito  come  vi  si  manifestasse  evidente  l’imitazione 
del  Paradiso  di  Dante  e vi  si  sorprendessero,  di  tratto  in 
tratto,  imagini  e forme,  tolte  di  pianta  dalla  Divina  Com- 
media. Devo  ora  dire  che  il  Ferreri,  cultore  intelli- 
gente e appassionato  delle  lettere  latine,  non  fu  il  solo,  nè 
il  primo  tra’  Vicentini,  che  si  fosse  fatto  a imitare  il  di- 
vino poema.  Ne  lo  aveva  preceduto  un  suo  concittadino,  Zac- 
caria ugualmente  di  nome,  appartenente  al  casato  de’  Lilii, 
i cui  discendenti,  non  per  anco  estinti,  si  appellano  oggi  in 
forza  delle  modificazioni,  volute  dagli  scambi  fonici  del 
dialetto,  o Zilio,  o de’  Zilii.  E l’imitazione  di  quest’ultimo 
non  s*  abbraccia  a tutte  e tre,  ma,  come  quella  del  Ferreri, 
alla  sola  Cantica  del  Paradiso  : imitazione,  non  avvertita, 
ch’io  sappia,  da  chicchesia  ; la  quale  in  tanto  fiorire  degli 
studi  danteschi  merita,  mi  pare,  d’  essere  additata  agli  am- 
miratori del  grande  Poeta.  E il  fatto  mi  sembra  tanto  più 
degno  d’  essere  segnalato,  quando  si  consideri  eh’  esso  com- 
pivasi  in  pieno  secolo  decimo  quinto,  quando  P umanesimo 
brigavasi  più  che  mai  di  tarpare  le  ali  alla  lingua  volgare 
per  restringersi  al  culto  della  latina,  e quando  taluno  non 
vergognava  di  ridersi  perfino  di  Dante,  qualificato  con  asi- 
nesca inverecondia  un  poeta  da  calzolai  e da  magnani,  o un 
leggicchiatore,  tutto  il  più,  di  fastidiose  lucubrazioni  di  frati. 
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I. 

Di  Zaccaria  Lilio  nessuno  degli  storici  della  letteratura 
italiana  ha  fatto  mai  cenno.  Il  nome  di  lui  è sfuggito  per- 
sino all’  occhio  acuto  e diligente  del  Tiraboschi.  D’  alcune 
opere  incontrasi  appena  qualche  ragguaglio  ne’  bibliografi 
de’  tre  ultimi  secoli,  quali  l’Orlandi,  il  Maittaire,  il  Gesnero, 
il  Frisi,  il  Zeno  e il  Graesse.  Il  primo  e vorrei  dire  quasi 
1’  unico  a parlarne  fu  Celso  Rosini  di  Cesena  (4),  l’annalista 
dell’Ordine  de’  Lateranesi,  nelle  cui  file  ebbe  a militare  an- 
che il  Lilio  ; il  quale  sarebbesi  guadagnata,  al  dire  di  lui, 
beila  fama  sin  da  quando  conseguiva,  giovane  ancora,  l’al- 
loro dottorale,  e 1’  avrebbe  accresciuta,  dopoché,  entrato  nel 
chiostro,  s’ era  dato  alla  eloquenza  del  pulpito,  raccogliendo 
larga  copia  d’  applausi  dentro  e fuori  di  Roma.  Per  questi 
titoli  specialmente  gli  sarebbe  stato  aperto  1’  accesso  alle 
dignità  ecclesiastiche,  tantoché  la  morte  lo  avrebbe  colto, 
a settant’anni,  nel  1522,  già  vescovo  di  Sebaste.  Ma  di  quali 
testimonianze  si  avvalorano  le  asserzioni  del  Resini  ? Di  nes- 
suna. E di  nessun  i,  attenendosi  a lui,  ebbe  ad  avvalorarle 
un  buon  secolo  più  tardi  il  Calvi  di  Vicenza.  11  solo  merito 
di  quest’  ultimo  fu  di  gettare  qualche  dubbio  suirautenticità 
di  quanto  s’ era  detto  dal  suo  predecessore.  Ciò,  che  vi  ag- 
giunse di  nuovo  non  si  estende  più  in  là  della  citazione 
di  qualche  opera  sino  allora  inavvertita  (*).  Della  fede,  del 
resto,  che  vuoisi  aggiustare  all’  annalista  dell’  Ordine  dei 
Canonici  Lateranesi,  è prova  un  aneddoto,  inserito  nel  con- 
testo della  narrazione. 

Vescovo  di  Sebaste,  il  Lilio  si  sarebbe  fatto  a piatire, 


(1)  Rosini,  Lyceum  Lateranense,  tom.  II,  pag.  383.  Cesenae,  1619. 

(2)  Calvi,  Biblioteca  degli  Scrittori  Vicentini , tom.  Ili,  pag.  L, 
Vicenza,  1775. 
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secondo  il  Rosini,  co’  Cerimonieri  della  Corte  pontificia  e 
segnatamente  con  Paride  Grassi,  che  a lui,  Canonico  re- 
golare di  sant’Agostino,  avrebbe  contestato  l’uso  della  forma 
e del  colore  delle  vesti  prelatizie,  comuni  a’  Vescovi  se- 
colari. Nulla  di  men  vero.  Io  non  nego  che  nella  Corte  di 
Leone  decimo  si  accendesse  un  aspro  litigio  di  sì  fatta  na- 
tura ; ma  devo  dire  che  l’ individuo,  che  lo  sostenne,  era 
ben  altro  dal  Lilio.  Col  Lilio  non  aveva  egli  di  comune 
che  la  patria  ed  il  nome.  E il  nome  forse,  più  che  la  pa- 
tria, doveva  trarre  in  inganno,  per  quanto  io  penso,  il  Ro- 
sini. La  testimonianza  di  quanto  iodico,  mi  fu  dato  d’incon- 
trare in  uno  squarcio  de’  Diarii  stessi  del  Grassi,  comu- 
nicatomi gentilmente  dal  marchese  Alessandro  Ferrajoli. 
Vi  si  racconta  cioè  che  quel  Zaccaria  Ferreri,  il  quale  era 
stato  l’anima  del  Conciliabolo  di  Pisa  nel  1511,  rappatu- 
matosi  più  tardi  con  Leone  decimo,  si  presentasse  nella  Curia 
romana  con  la  pretesa  d’  usare,  quale  Canonico  Regolare 
di  sant’  Agostino  da  prima  e poi  quale  Vescovo  di  Sebaste 
nell’Armenia,  alla  cui  cattedra  era  stato  promosso  in  Firenze 
nel  1515,  gl’  indumenti  prelatizi  e il  cappello  verde,  co- 
muni a’  Vescovi  secolari.  Al  diritto,  ch’egli  vantava,  s’op- 
pose con  viva  forza  il  Grassi  senza  potere  impedire  però 
che  il  prelato  s’  appellasse  al  Pontefice.  Rimessa  la  solu- 
zione del  litigio  da  prima  a’  Cerimonieri  di  Corte  e suc- 
cessivamente a una  commissione,  presieduta  dal  Cardinale 
Fieschi  di  Santa  Prisca,  si  finì  col  concedere,  o dirò  meglio 
col  riconoscere,  in  forza  di  una  dotta  ed  efficace  scrittura, 
con  cui  il  Ferreri  propugnava  la  causa  dell’Ordine  e pro- 
pria, il  privilegio  d’ indossare  le  vesti  e di  portare  il  cap- 
pello alla  foggia  de’  Vescovi,  appartenenti  al  clero  seco- 
lare (!).  L’  equivoco  trasse  il  Rosini  e con  lui  il  Calvi  a 
confondere  il  Ferreri  col  Lilio*  a riputare  indirizzato  al 
secondo,  anziché  al  primo,  il  Brere  pontifìcio,  che  dirimeva 


(1)  Doc.  I. 
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la  quistione,  e a ritenere,  a torto,  che  non  il  Ferreri,  ma 
il  Lilio  fosse  il  Vescovo  di  Sebaste  e morisse  in  tale  di- 
gnità il  1522  nell’età  di  circa  settant*  anni  (*). 

Ho  detto  che  nessuno  ha  scritto  di  proposito  intorno 
al  Lilio.  Del  quale  ben  poche  notizie,  che  reggano  alla  cri- 
tica, è dato  racimolare  dai  panigiristi.  Si  sa  solamente 
per  qualche  parola,  sfuggita  a’  contemporanei,  che  la  ri- 
soluzione d’abbracciare  la  vita  claustrale  gli  venne  quand’era 
già  provetto  negli  anni  ed  aveva  pregustati  i piaceri  del 
mondo.  I)  che  s’  avvalora  dalla  parola  di  lui  stesso  là  dove 
dichiara  al  suo  confratello  Giandonato  da  Vicenza  che  la 
meditazione  delle  miserie  umane  e il  timore  delle  pene  del- 
l’Inferno lo  avevano  indotto,  con  l’intendimento  di  salvare 
1’  anima  propria,  all’abbandono  del  mondo  sulle  orme  di  san 
Girolamo,  che  con  non  dissimili  propositi  si  era  raccolto 
nella  solitudine  del  deserto.  Non  uscirebbe  anzi  dal  campo 
delle  ragionevoli  congetture  chi,  avvalorandosi  pure  della 
parola  di  lui,  pensasse  che  all’  eroica  risoluzione  lo  traesse 
anche  la  morte  d’ Innocenzo  ottavo,  alla  cui  sepoltura  ebbe 
ad  assistere  nella  Basilica  Vaticana.  Sicché,  stando  a ciò, 
la  sua  entrata  nel  chiostro  sarebbesi  attuata  verso  la  fine 
del  1492,  o sui  principii  del  1493  (1 2).  Alla  qual  risoluzione 
contribuirono  sopra  tutto  le  esortazioni  e gli  esempi  di  Mat- 
teo Bosso,  canonico  Regolare,  di  Verona.  « Io  penso  spesse 
volte  a te,  gli  scriveva  il  dotto  e pio  uomo  nell’  aprile  del 
1493,  come  ad  uno,  che  m’  è tanto  caro  e eh’  ebbe  cura 
di  esserlo  sin  da  quando  t’  affidasti  interamente  alle  mie 
mani  e al  mio  arbitrio  per  consecrarti  al  servizio  di  Dio.  » 
E dopo  alcuni  cenni  sulla  dissipazione  della  vita,  già  corsa, 
non  lascia  di  esortarlo  a rimaner  saldo  ne’  santi  propositi  (3). 


(1)  Rosini,  op.  et  loc.  cit.  — Calvi,  op.  et  loc.  cit. 

(2)  Doc  II.  2.  Tertius  Liber , in  fine. 

(3)  Rosini,  Lyceum  Lateranense.  Ep,  del  Bosso,  Bononiae  ex 
Sancto  Joanne  in  Monte,  Non.  Aprilis  1493,  tom.  II,  pag.  389.  Ce- 
senae,  1649. 
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La  sua  dimora  nel  chiostro  si  protrasse,  secondo  un’altra 
testimonianza  del  tempo,  a molti  anni,  (4)  senza  che  si  dichia- 
ri però,  come  vorrebbe  un  panigerista,  eh’  egli  vi  entrasse 
a trent’ anni  (2).  Io  non  so  di  quali  autorità  si  valesse  il 
Rosini  per  affermare  che  il  Lilio,  dedicatosi  all’eloquenza 
sacra,  cogliesse  in  Roma  copiosissimi  allori  ^3).  Basti  avverti- 
re che  gli  allori  si  sarebbero  colti,  secondo  lo  stesso,  sotto  il 
pontificato  di  Leone  decimo,  quando  il  Lilio  era  già  scom- 
parso, come  vedrassi,  dal  mondo.  Nessuno,  del  resto,  ha  dato 
notizie  particolareggiate  della  vita  e della  fine  di  lui.  L’unico, 
che  ne  ha  lasciato  un  cenno  fuggevole,  fu  Pietro  Calcedonio 
Veneto.  < Lilio,  scriveva  egli  al  Sabellico,  fu  il  cognome 
di  Zaccaria:  il  quale  trasse  i suoi  giorni  per  lo  spazio  di 
molti  anni  nella  famiglia  d’  Aurelio  Agostino.  » « Vivente 
si  adoperò  con  tutte  le  forze  a tener  sempre  te,  siccome 
suo  modello  davanti  agli  occhi,  e tra  i monumenti  del  suo 
ingegno  lasciò  questo  opuscolo»,  YOrbis  Breviarium , «che  a 
te  intitoliamo.  » Il  Lilio,  « essendo  io  ne’  mesi  passati  a 
Vicenza,  me  lo  affidò  all’  amichevole,  perchè  avessi  cura 
di  farne  fare  un’edizione  co’  tipi  di  Venezia.  Ma  odi,  elo- 
quentissimo Sabellico,  odi  sventura.  Partitomi  di  Vicenza 
per  Venezia  corre  voce  ch’egli  dopo  il  giro  di  pochi  giorni 
sia  morto:  cosicché  non  gli  fu  dato  di  vedere  la  pubblica- 
zione, ardentemente  desiderata,  delle  sue  veglie.  Per  la  qual 
cosa,  affinchè  non  cada  indarno  l’ aspettazione,  concepita 
di  me  dall’  anima  sua,  ho  commesso  che  » 1’  operetta  « si 
riducesse  in  forma  di  manuale  e 1’  ho  consegnata  ai  nostri 
Forlivesi,  i più  solerti  tra  gli  stampatori,  perchè  la  imprimes- 
sero, e impressa  la  pubblicassero.  » E chiude,  pregando  il 
Sabellico  che  dove  la  tessitura  delle  storie  veneziane  glielo 
concedesse,  non  disdegnasse  di  pigliar  cognizione  del  lavo- 
ro del  Lilio  (4). 

(1)  Doc.  IL  4.  5.  Ep.  del  Calcedonio  al  Sabellico. 

(2)  Rosini,  op.  et  loc.  cit. 

(3)  Idem,  op.  et  loc.  cit. 

(4)  Doc.  II.  4.  5. 
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Ora  è chiaro  che,  ove  le  parole  del  Calcedonio  si  do- 
vessero pigliare  nel  loro  stretto  significato,  nulla  si  desi- 
dererebbe per  definire,  almeno  approssimativamente,  se^non 
l’anno,  il  tempo  almeno  della  morte  del  Vicentino.  È noto, 
infatti,  che  le  Storie  Venete  del  Sabellico  erano  già  com- 
piute sin  dall’anno  1487,  in  cui  vennero  alla  luce.  Dopo 
quell’ anno  lo  storiografo  veneziano  attese  benissimo  ad  al- 
tre storie,  ma  di  natura  diversa.  Pigliando  per  tanto  nel  loro 
stretto  senso  le  parole  del  Calcedonio,  dovrebbesi  conclu- 
dere che  la  morte  cogliesse  il  Lilio  o avanti  il  1487,  o in 
quel  torno.  E nel  1487  fiorivano  veramente  in  Venezia,  tra 
gli  stampatori  più  riputati,  i De  Gregorio  di  Forlì,  le  cui 
belle  edizioni  dal  1480  ebbero  a proseguirsi  sino  al  1525. 
Ma  a infermare  il  senso  rigoroso  delie  parole  corrono 
alcuni  fatti,  che  non  vogliono  passare  inavvertiti.  E prima 
di  tutto  vi  fa  contro  l’autorità  stessa  del  Lilio.  Un’unica 
volta  egli  accenna  a se  stesso  nelle  sue  opere  a stampa  ; ed 
è in  una  lettera  a un  suo  confratello,  fatta  seguire  al  breve 
trattato  « intorno  alla  miseria  dell’  uomo  e al  disprezzo  del 
mondo».  «Recatomi,  v’ è detto,  avanti  il  sorgere  del  sole 
nella  Basilica  del  beato  Pietro  Apostolo,  vi  trovai  il  ca- 
davere, già  tumulato  » d’ Innocenzo  ottavo  ; « nè  altri  vi 
scorsi  all’ infuori  del  muratore,  che  avea  dato  mano  al  depo- 
sito, e di  quattro  individui,  che  gettavano,  alla  rinfusa,  terra 
e sassi  sopra  la  bara,  come  su  d’ uno,  che  per  pubblico  mi- 
sfatto fosse  stato  condannato  a una  morte  ignominiosa.  Non 
v*  era  nemmeno  una  vecchierella,  che  pregasse  1’  Eterno 
per  1’  anima  del  defunto  ; non  chierici,  o religiosi,  che  vi  fa- 
cessero 1’  esequie  » (*).  La  testimonianza  poi  del  Lilio,  che 
trovavasi  in  Roma  al  momento  della  morte  d’Innocenzo  otta- 
vo, ch’è  quanto  dire  nel  luglio  del  1492,  non  è isolata.  S’av- 
valora, invece  da  due  lettere  del  Bossi,  spedite  1’  una  da 
Firenze  e 1’  altra  da  Bologna  nell’aprile  del  1493  (2).  Nella 

(1)  Doc.  I».  2.  Tertins  liber  etc. 

(2)  Bossi,  Epistolaruin  tertia  pars , Ep>  VI.  Venetiis,  1502,  — 

Resini,  op.  et  loc.  cit. 
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prima  il  Veronese  promette  al  Vicentino  che  si  sarebbe  ado- 
perato per  la  pubblicazione  dell’  Orbis  Breviarium.  E la 
promessa  non  durò  molto  ad  essere  attuata.  L’  Orbis  Bre- 
viarium  era  già  bello  e pubblicato  dal  Miscomino  di  Firenze 
in  capo  appena  a due  mesi. 

L’  ultima  delle  opere,  uscita  dalla  penna  del  Lilio,  è, 
senza  dubbio,  quella  che  s’ intitola  De  Gloria  et  Gaudiis 
Beatorum , edita  in  Venezia  nel  1501.  Quand’egli  la  faceva 
conoscere,  era  di  già  in  piena  vecchiaia.  Lo  desumo  da 
due  lettere,  che  gli  indirizzavano  il  Bosso  e Barnaba  da 
Celsano,  morti  1*  uno  e 1’  altro  nel  primo  biennio  del  se- 
colo decimo  sesto.  La  lettera  del  Bosso,  reca  la  data  di  Pia- 
cenza e propriamente  dell’  anno,  in  cui  vi  si  celebrava  il 
capitolo  generale  dell’Ordine.  Le  adunanze  di  simile  natu- 
ra, in  Piacenza,  nell’  ultimo  decennio  del  secolo  decimo 
quinto,  furono  tre,  nel  1493  cioè,  nel  1495  e nel  1498  (*). 

10  non  parlo  dell’  anno  1593,  in  cui  si  son  scritte  le  due 
lettere  del  Bosso,  delle  quali  s’è  fatta  parola,  dove  non  ap- 
par  cenno  della  vecchiaia  del  Lilio  ; e non  parlo  ugual- 
mente del  1495,  quando  il  trattato  De  Gloria  et  Gaudiis 
Beatorum  non  era  forse  ancor  concepito.  Mi  pare  di  dover 
congetturare  piuttosto  che  la  lettera  fosse  mandata  nel  1498, 
tre  anni  avanti  cioè  la  pubblicazione  del  libro.  «Io,  scrive 

11  Bosso,  comincio  a maravigliare  altamente  che  Tanimo  in 
te,  già  vecchio,  invigorisca,  si  elevi  e voli  sopra  gli  astri 
da  questo  terrestre  e moribondo  involucro,  entro  cui  è con- 
tenuto, quasi  esente  e libero  dagli  impedimenti  e dai  le- 
gami del  corpo  » (1 2).  E contemporaneamente,  com’  è a cre- 
dere, gli  scriveva  il  Celsano  : « il  tuo  trattateli  della  gloria 
e del  gaudio  de’  Beati  io  approvo  così,  o Lilio,  che  de’tuoi 
bellissimi  scritti,  i quali  corrono  già  per  le  mani  degli  eru- 
diti, nessuno  reputo  uscito  dalla  tua  officina  nè  più  grave,  nè 

(1)  Rosini,  op.  cit.,  tom.  II,  pag.  410  e 411. 

(2)  Bossi,  Familiares  et  secundae  Epistolae , llp.  CCXIIII.  Man 
tuae,  1498.  — Resini,  op  et  loc.  cit. 
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più  eminente,  nè  piu  ornato.  Sicché  gli  stessi  Cori  de’  Beati, 
che  tu  tanto  esalti,  ti  farebbero  ingiuria,  se  dopo  la  tua 
assai  lunga  vecchiaia  non  t’  avessero  preparata  la  sede  in 
quegli  orti  di  delizie,  dove  tu  deva  godere  della  vita  sem- 
piterna » (1). 

Dalle  due  lettere  del  Bosso  e del  Celsano  risulta  per- 
tanto che  negli  ultimi  anni  del  secolo  decimo  quinto  il  Lilio 
era  già  molto  inoltrato  negli  anni.  Non  è anzi  a tacere  che 
la  lettera  del  primo  raggiungevalo  a Napoli,  dove  allor  si 
trovava  ; e che  da  Napoli  egli  doveva  ritornare  a Vicenza, 
in  cui  chiudeva  i suoi  giorni  prima  ancora  d’  aver  veduta 
T edizione  dell’  opera  sua,  commessa  ai  De  Gregorii  di  Forlì. 
E che  negli  ultimi  anni  del  secolo  decimo  quinto  uscisse 
1’  edizione  dell’  Orbis  Breviarium,  procacciata  dal  Calce- 
donio, si  rafferma  anche  dalla  natura  stessa  della  stampa  : 
si  rafferma  cioè  dalle  iniziali  nelle  intestature,  incise  in 
legno  in  forma  maiuscola  e con  fregi  arieggiatiti  a minia- 
ture, introdotte  negli  ultimi  anni  del  quattrocento.  La 
qual  foggia  d’ iniziali,  nelle  edizioni  dei  Forlivesi,  s’ in- 
contra la  prima  volta  a mezzo  F ultimo  decennio  del 
secolo  decimo  quinto.  « Ho  potuto  verificare,  mi  scrive- 
va il  5 novembre  del  1896  il  dotto  prefetto  della  Mar- 
ciana, che  » 1’  edizioni,  « anteriori  al  1495,  hanno  lo  spa- 
zio vuoto  per  1’  iniziale,  quelle  del  1495  e anni  susse- 
guenti hanno  l’ iniziale  grande  e spesso  fiorita.  » Io  so 
bene  che  il  difetto  del  millesimo  nella  edizione,  pracacciata 
dal  Calcedonio,  ha  fatto  pensare  eh’  essa  possa  essere  la  più 
antica  dell’  opera  ; ma  è questa  una  congettura,  che  non 
regge  in  alcun  modo,  quando  si  avverta  che  il  Calcedonio 
accenna,  e non  più,  a una  edizione  in  caratteri  veneti  (2). 
Comunque,  dove  non  sia  dato  anche  definire  approssimativa- 
mente Fanno  della  morte  del  Lilio,  resterà  sempre  eh’ egli 


(1)  Calvi,  op.  et  loc.  cit. 

(2)  Annotazione  msc.  di  Andrea  Capparozzo  nell’  edizione 
dell’  Orbis  Breviarium,  conservata  nella  Comunale  di  Vicenza. 
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non  viveva  oltre  F anno  1506,  in  cui  chiudeva  i suoi  giorni 
il  Sabeilico,  e che  voglionsi  quindi  annoverare  tra  le  fa- 
vole la  sua  dimora  alla  corte  papale  sotto  Leone  decimo 
e la  promozione  al  Vescovato  di  Sebaste  in  Armenia.  Donde 
poi  sia  derivata  la  confusione  del  Rosi  ni  e degli  altri,  che  lo 
hanno  seguito,  io  non  saprei  di  certo  indovinare.  Sospetto 
solamente  che  l’errore  scaturisse  dalla  uguaglianza  del  nome 
del  Lilio  e del  Ferreri  e che  il  difetto  d’  ogni  acume  di 
critica  anche  elementare  venisse  a fondere  stranamente  in- 
sieme le  notizie  mal  conosciute  de’  due  individui,  tanto  da 
farne  risultare,  come  direbbe  il  Poeta,  « nè  due,  nè  uno,  » 
accozzando  insieme  « due  figure  miste  » 

In  una  faccia,  ov’  cran  due  perduti. 


II. 

Gli  studi,  a cui  si  ebbe  a dedicare  di  preferenza  il  Li- 
lio, forse  ancor  prima  d’entrar  nel  chiostro,  furono  quelli 
della  cosmografia.  L’opera,  che  gli  acquistava  presso  i con- 
temporanei maggior  nominanza,  è,  non  v’  ha  dubbio,  l’Or- 
bis  Breviarium , che  nel  giro  di  men  che  due  lustri  vide 
la  luce  ben  quattro  volte  (*)  e,  in  capo  a cinquantanni,  una 
quinta,  tradotto  in  volgare  da  Francesco  Baldelli  (1 2).  Stando 
alle  lodi,  che  vi  tributarono  gli  amici  dell’autore,  parrebbe 
quasi  che  l’opera  dovesse  essere  qualche  cosa  di  singolare 
e d’insigne  ; ma  non  è,  a dir  vero,  così.  L’insieme  non  offre 
che  una  smilza  descrizione  della  terra,  o dirò  meglio,  delle 
singole  città,  disposte  in  ordine  alfabetico.  Nè  codesta  de- 
scrizione contiene  cosa  alcuna,  che  non  si  conoscesse.  L’au- 
tore non  fa  che  raccogliere  e ordinare  quanto  s’era  detto 
in  proposito  dagli  antichi  scrittol  i e,  se  \ ogliamo  anche, 
da’  cosmografi  di  professione.  Vissuto,  del  resto,  contem- 


(1)  Doc.  II.  1.  3.  4.  5. 

(2)  Doc.  II.  7.  8. 
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poraneamente  a Cristoforo  Colombo,  il  Lilio  non  accenna 
neppure  al  progresso  degli  studi  della  cosmografia,  nè  alle 
scoperte  geografiche,  fatte  già  da’  Portoghesi  e dagli  Spa- 
gnuoli  ; come  non  vi  accenna  nemmeno  il  traduttore,  che 
ristampava,  in  volgare,  il  volume  a mezzo  il  secolo  decimo 
sesto.  Mancano  perciò  i motivi,  che  giustifichino  le  lodi  degli 
amici  (*),  se  pur  non  ebbero  esse  a .derivare  dal  « lungo 
studio  e grande  amore  »,  posto  dal  Lilio  nello  spigolare  e 
coordinare  la  materia  dispersa  in  molti  e disparati  volumi. 

Ho  detto  che  l’opera  del  Lilio,  più  nota  a’  contempo- 
ranei, era  1’  Orbis  Breviarium.  Ed  ora  piacerai  aggiun- 
gere ch’essa  non  era  la  sola,  dettata  da  lui  in  sì  fatta  ma- 
teria. Nel  1496  usciva  un  volume,  in  cui  si  raccoglie- 
vano cinque  trattateli  (2),  due  dei  quali  afiini  per  natura 
all’ Orbis  Breviarium.  11  primo,  dedicato  ad  Agostino  da 


(1)  Oltre  le  lodi  negli  epigrammi  e nelle  lettere,  premesse  nelle 
parecchie  edizioni,  all’  Orbis  Breviarium , mi  piace  riprodurre  un 
sonetto,  forse  inedito,  premesso  alla  stampa  del  1493,  che  si  con- 
serva nella  Comunale  di  Vicenza.  É manoscritto  in  un  carattere, 
certamente,  della  fine  del  secolo  decimoquinto.  Eccolo  : 

Chi  in  breve  saper  voi  del  Universo 
Le  provincie  ; le  terre  : i mari,  e i monti, 

Tutti  qui  insieme  son  descripti  et  gionti 
Con  orden  novo  et  stil  legiadro  et  terso. 

Non  più  convien  legendo  andar  disperso, 

Che  vani  libri  ha  il  docto  autor  congionti: 

Quivi  son  quanti  in  arme  et  nel  dir  pronti 
Scaldò  mai  il  Sol,  ond’esce,  o dov’è  emerso  {immerso}). 

De  Scithia,  de  Ethiopia,  de  India  et  Spagna 
Con  r altre  dentro  nation  depinge, 

Varie  de  lingue  : di  arme  et  di  costumi, 

Strani  paesi  et  promontori]  et  lìumi 
Con  quante  insule  il  mar  circumda  et  cinge, 

Quanto  de  Aphrica,  Europa  et  de  Asia  bagna. 

Tamisius  Januarius 
utriusque  iuris  doctor. 


(2)  Doc.  II.  2. 


Pavia,  Canonico  Regolare,  s*  intitola  Contra  Antipodos.  11 
Lilio  combatte  in  esso  con  una  tal  quale  vivacità  di  lin- 
guaggio le  dottrine  di  quelli,  che  sostenevano  1’  esistenza 
degli  Antipodi.  L’ ingegno  di  lui  non  era  certo  cosi  fatto 
che  inclinasse  ad  accogliere  cosa,  che  sapesse  di  novità. 
Ligio,  più  che  forse  non  convengasi,  all’autorità,  si  giova 
nella  difesa  del  suo  assunto  di  argomenti,  co’  quali  erede- 
vasi  da  lui  di  mostrare  il  contrario.  Sono  argomenti,  desunti 
dalla  Bibbia  e da  altri  scrittori,  che  vi  si  accordavano  in 
tutto  e per  tutto,  dove  non  s’accenna  nemmeno  all’esisten- 
za degli  Antipodi.  In  conseguenza  di  che  e in  onta  anche 
a quanto  esponevasi  nella  Divina  Commedia,  ch’egli,  come 
vedrassi,  conosceva  assai  bene,  il  Lilio  nega  addirittura  la  sfe- 
ricità della  terra.  E la  sua  tesi  s’avvalora  dal  fatto  che  nes- 
suno degli  Apostoli  siasi  recato  nell’altro  emisfero  a predi- 
carvi l’Evangelio  di  Cristo  ; s’avvalora  dal  fatto  del  nessun 
accenno  agli  antipodi  nelle  storie  de'  grandi  capitani  e negli 
scritti  degli  antichi.  Forte  di  questi  e d’altri  ancor  più 
frivoli  argomenti  non  lascia  però  di  ricordare  1’  esplora- 
zioni contemporanee  degli  Spagnoli  : ma,  incredulo  come 
egli  si  professa,  non  sa  prestarvi  fede  alcuna  : nega  cioè 
che  si  possa  far  capo  a cosa,  che  provi  l’esistenza  degli 
antipodi,  non  avendone  lasciata  memoria  gli  antichi.  E ciò, 
che  fu  avvertito  anche  dal  Berchet  là,  dove  si  fa  a discor- 
rere degli  scrittori  di  geografia,  contemporanei  a Cristo- 
foro  Colombo,  e nota  l’ incosciente  incredulità  del  Vicen- 
tino nel  negar  fede  alle  scoperte  degli  Spagnoli  (*). 

Nel  secondo  de’  due  trattateli i si  discorre  assai  in  suc- 
cinto de’  generi  de’  Venti,  De  generibus  \ entorum.  La 
sostanza  non  è che  la  raccolta  di  quanto  fu  scritto,  in 
proposito,  da’  cosmografi.  « Avevo  in  animo,  die’  egli  al 
Bosso,  a cui  s’ indirizzava  il  trattatello,  di  aggiungere  in 


(1)  G.  Berchet,  Fonti  italiane  della  Storia  della  scoperta  del 
Nuovo  Mondo , voi.  1,  pag.  XXXX,  e voi.  II,  n.°  LXYI,  pag.  108. 
Roma,  1892. 
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fine  al  trattato  di  cosmografia  i «Generi  de’ Venti.»  Ma  im- 
pedito, in  grazia  della  religione,  essendo  soldato  ancor  noto 
nelle  armi,  non  mi  venne  fatto  di  racimolare,  a dir  vero, 
tanti  ritagli  di  tempo  da  pormivi  all’opera.  Or  finalmente, 
per  le  cose  raccolte  da  gravissimi  autori,  ho  condotto  a 
termine,  in  succinto,  il  lavoro  e dedicatolo  a te.  » Con  questo 
trattateli  si  chiudono  le  fatiche,  che  tra’  contemporanei 
hanno  procacciato  al  Lilio  bel  nome  di  cosmografo.  Ma  gli 
scritti,  de’  quali  si  è fatto  parola,  riguardano  solamente  il 
pianeta  della  terra.  Ci  avverrà  di  vedere  più  tardi  che 
per  la  terra  non  furono  dimenticati  da  lui  anche  1 cieli. 

Ho  detto  che  con  i« Generi  de’  Venti»  si  chiudono  le 
fatiche  cosmografiche  del  Lilio,  purché  non  si  voglia  tener 
conto  d’un  Lessico  e d’un  Compendio  Geografico,  l’uno  po- 
stumo (/)  e l’altro  senza  data  e senza  nome  dello  stampa- 
tore (*),  ricordati,  e non  più,  dal  La  Rousse  e dall’Har- 
risse  e de’  quali,  se  pur  videro  la  luce,  ho  cercato  indarno 
di  conoscere  l’ediziom  per  rilevarne  l’indole  e il  contenuto. 
Non  lascio  anzi  di  manifestare  il  sospetto  che  il  Compendio  si 
possa  essere  scambiato  con  l ’Orbis  Breviarium  e il  Lessico 
con  l'indice  di  questo,  o meglio,  forse,  con  la  versione  fatta 
e pubblicata  dai  Laldelli  a mezzo  il  secolo  decimo  sesto  «con 
l’addittione  de’  nomi  moderni  » (r>).  L il  sospetto  mi  si 
muta  quasi  in  certezza,  quando  leggo  nel  Riccioli,  che  il 
Lilio,  vissuto,  secondo  lui,  non  nel  secolo  decimo  quinto, 
ma  nel  decimo  sesto,  « ebbe  a pubblicale  un  piccolo  com- 
pendio geografico  di  tutto  l’orbe  terracqueo  in  ordine  al- 
fabetico e in  lingua  volgare,  pieno  zeppo  di  mende,  impresso 
in  Venezia  nei  1552  » (6). 

(1)  Libi,  Lexicon  Geographicnm,  1550. 

(2)  Libi,  Compendinm  Geographicum.  Florentiae,  in  4.° 

(3)  La  Rousse,  Grand  Dictionnaire}  alla  voce  Gigli,  tom.  Vili. 
Paris,  1872. 

(4)  Harrisse,  Bibliotheca  Americae  vestustissima,  pag.  47  e 461. 

(5)  Doc.  II.  1.  3.  4.  5.  7.  8. 

(6)  Riccioli,  Geographiae  et  Hydrograjìae  Libri  Decem,  pag.  684. 

Venetiis,  1672. 
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I lavori  di  cosmografia  non  sono  informati  come  si  è 
pure  avvertito,  a nessun  concetto,  che  si  possa  dir  nuovo. 
Quella,  che  vi  predomina,  è unicamente  l’erudizione  : un’eru- 
dizione molto  comune,  se  vuoisi,  a’  dì  nostri,  ma  peregrina, 
sino  a un  certo  punto,  nel  secolo  decimo  quinto,  quando  ciò, 
che  oggi  si  può  raccogliere  facilmente  dalle  enciclopedie  d’o- 
gni  maniera,  era  forza  spigolare  nei  singoli  autori.  E di  co- 
desta  erudizione  sono  infarciti  alcuni  scritti  d’altra  natura, 
ma  d’importanza  minore.  Va  primo  il  breve  trattato  delia 
« Origine  e delle  lodi  delle  scienze  » dedicato  a Gabriele 
Vicentino  de'  Canonici  Regolari  di  Sant’ Agostino.  11  titolo 
non  è,  mi  pare,  giustificato  pienamente  dal  contenuto.  Il 
Lilio  discorre  in  esso  della  grammatica,  delia  prosa,  della 
storia,  della  poetica,  del  verso  eroico,  della  lirica,  della 
elegia,  dell’iambo,  della  satira,  della  tragedia,  della  com- 
media, della  retorica,  dell’eloquenza,  degli  oratori  greci  e 
latini,  della  dialettica,  dell’aritmetica,  della  geometria,  della 
musica,  dell’astrologia,  della  filosofia,  della  medicina,  del- 
l’erbaria,  della  disciplina  militare,  delle  leggi  civili,  del 
diritto  canonico  e della  teologia.  Più  che  delle  origini 
delle  scienze  vi  si  tocca  degli  autori,  che  n’ebbero  a col- 
tivare ogni  singolo  ramo,  de’  quali  si  tessono  talvolta,  in 
succinto,  le  lodi.  Anche  in  questo  breve  scritto  tu  cerche- 
resti indarno  un  concetto  nuovo,  spremuto  dal  cervello 
dell’autore.  Tutto  è attinto,  invece,  dagli  scrittori  dell’an- 
tichità, studiati  sotto  ogni  aspetto  dagl’  ingegni  del  così 
detto  umanesimo. 

Notevole  più  per  il  titolo  che  per  la  sostanza  è uno  scrit- 
tarello  su  Carlo  Magno,  indirizzato  allo  stesso  Canonico  Ga- 
briele da  Vicenza.  Nella  lettera  dedicatoria  il  Lilio  si  la- 
gna che  la  storia  del  grande  Imperatore  e del  suo  paladino 
Rolando  corresse  interpolata  di  fatti  incredibili  e di  favole 
messe  in  rima.  A ridurla  a verità  il  buon  uomo  la  rifà, 
attingendone  la  materia  da  libri  in  volgare.  L’  ispirazione 
gli  venne  forse  dalla  diffusione,  larga  allora,  de’  romanzi 
popolari  dell’età  di  mezzo,  famosi  più  che  mai  per  lo  studio, 
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che  vi  poneva  l’arte  italiana  e segnatamente  il  Pulci  e il 
Bojardo.  Il  lavoro  è però  una  cosa,  quanto  breve,  altret- 
tanto magra.  Potrebbesi  qualificare  un  indice  appena  del- 
P imprese  del  nuovo  Imperatore  d’Occidente  e de’  suo  pa- 
ladini ; un’indice,  dal  quale  nulla  s’apprende,  che,  sceve- 
rato il  vero  dal  favoloso,  non  si  sapesse  anche  e con  mag- 
giore certezza  per  lo  a dietro. 

Il  Lilio  si  sarebbe  esercitato  molto,  come  s’è  detto,  nell’e- 
loquenza del  pulpito.  Stando  alle  testimonianze  del  Rosini 
dovrebbesi  anzi  credere  ch’egli  si  acquistasse  bella  fama  di 
oratore  sacro  in  Roma  e in  altre  città  d’Italia.  E con  l’o- 
ratoria vuoisi  credere  si  coltivassero  da  lui  le  scienze  del 
chiostro,  volute  dalla  religione,  già  professata,  e segnata- 
mente  l’ascettica.  La  testimonianza  dell’  amore  a sì  fatta 
scienza  si  ha  in  un  breve  scritto  intorno  alla  miseria  del- 
l’uomo e al  disprezzo  del  mondo,  De  miseria  hominis  et  de 
contemptu  mundi.  E dedicato  a Matteo  Bosso  : e la  dimo- 
strazione dell’  assunto  risulta,  più  che  per  altro,  dagli  e- 
sempi,  desunti  dalla  storia.  Indarno  si  cerca  in  esso  qualche 
concetto,  che  rifletta  l’intimo  dell’autore.  A sentimenti  in- 
timi si  eleva  piuttosto  una  lettera  annessa  al  trattatello,  in- 
dirizzata a Giovanni  Donato,  canonico  vicentino,  e che 
devesi  considerare  tutt’uno  con  lo  scritto  di  ascettica.  In 
essa,  meditando  le  miserie  del  mondo,  si  fa  il  Lilio  a par- 
lare, come  s’è  avvertito,  d’Innocenzo  ottavo,  alla  cui  sepol- 
tura aveva  già  assistito,  mettendo  in  rilievo  lo  sfarzo  del 
pontificato  di  lui  di  fronte  alla  noncuranza,  per  non  dire  al 
disprezzo,  seguito  alla  morte. 

Da  quanto  si  è detto  risulta,  mi  pare,  che  i libri  del 
Lilio  non  hanno  certo  quella  importanza,  che  si  vorrebbe, 
per  la  scienza  : se  v’  ha  un  interesse,  questo  è tutto  per 
la  bibliografia,  ove  non  si  voglia  aggiungere  anche  per  la 
forma  dello  scrivere,  la  quale  se  non  gareggia  co’  primi 
dell’età,  ne  sente,  non  v’ha  dubbio,  il  sapore. 
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III. 

Ma  1’  opera,  di  cui  mi  tarda  mettere  in  evidenza  il  con- 
testo e che  vuole  essere  segnalata  per  l’ imitazione  del  Pa- 
radiso di  Dante,  sono  i Dialoghi  « De  Gloria  et  de  Gaudiis 
Bcalorum.  » L' insieme  è diviso  in  tre  libri,  ne’  quali  si 
tratta  da  prima  del  culto  di  Dio  e delle  doti  degli  spiriti 
comprensori,  quindi  della  immortalità  dell’  anima  e da  ul- 
timo della  descrizione  delle  sfere  celesti.  L’  opera  fu  scritta, 
secondo  la  testimonianza  del  Bosso,  nell’estrema  vecchiaia. 
E forse  l’ultimo  lavoro,  a cui  poneva  mano  il  Lilio,  edito  la 
prima  e unica  volta  nel  1501  (*).  Che  il  Lilio  si  mostri  ori- 
ginale nel  concetto  dell’opera,  non  è cosa,  che  si  possa  af- 
fermare. Tra  gli  scritti  di  Matteo  Bosso  va  annoverato  un 
Dialogo,  pubblicato  nel  1491,  i cui  interlocutori  sono  l’au- 
tore stesso  e non  so  quale  Serafini  di  Padova  (1 2).  Il  lavoro 
è diviso  in  tre  parti.  Nella  prima  si  deplora  che  gli  uomini, 
anziché  a’  celesti,  aspirino,  in  onta  a’  propri  destini,  a’  beni 
caduci  ; e da  ciò  T autore  piglia  le  mosse  a dimostrare  l’im- 
mortalità  dell’  anima  umana  con  prove,  desunte  dalla  fi- 
losofia e dalla  teologia,  avvalorate,  alla  lor  volta,  dall’au- 
torità della  Bibbia,  per  conchiudere,  in  fine,  che  i beni  tran- 
sitori voglionsi  più  che  altro  disprezzare.  Trattasi  nella  se- 
conda de’  beni  duraturi,  i soli,  a cui  devesi  aspirare  e se 
ne  corroborano  gli  argomenti  con  molti  esempi  de’  Santi, 
che  a’ beni  della  terra  preferirono  i beni  del  cielo.  Discor- 
resi  nella  terza  della  felicità  dell’  altro  mondo,  delle  tre 


(1)  Doc.  II.  6. 

(2)  Matthaei  Bossi  Veronensis,  Canonici  JRegularis  ad  Timo- 
thcum  Veron.  Canoni.  Regularem  Praeconcm  summum,  De  veris  ac 
salutaribus  animi  gaudiis.  Impressit  Florentiae  Ser  Franciscus  Bo- 
naccursius  anno  salutis  M.CCCC.LXXXXI.  Sexto  Idus  Februarii. 
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prerogative,  cioè,  onde  risulta  la  beatitudine  eterna,  della 
risurrezione  della  carne  e delle  quattro  doti,  derivanti  per 
essa  a’  risorti.  I tre  dialoghi  corrono  perspicui  di  concetto 
e di  forma,  tanto  che  s’  ebbero  1*  ammirazione  e le  lodi  del 
Poliziano.  « Io,  scriveva  1*  insigne  uomo  a Lorenzo  il  Ma- 
gnifico, ritiratosi  gli  ultimi  giorni  della  Settimana  Santa  nel 
suo  Agnano  presso  il  Tirreno,  « io,  seguendo  il  tuo  esempio, 
mi  sono  raccolto,  come  un  fuggitivo  dalla  città,  nella  villa  di 
Fiesole  in  compagnia  del  mio  Pico  della  Mirandola  e ci  siamo 
dati  a frequentare,  entrambi,  quel  Cenobio  de’  Canonici  Re- 
golari, che  fu  edificato  a spese  dell’  avolo  tuo.  Ti  dirò  anzi 
che  T Abbate  Matteo  Bosso  di  Verona,  uomo  di  santi  co- 
stumi e di  vita  integerrima  e versato  maravigliosamente 
nelle  belle  lettere,  ci  ebbe  a intrattenere  cosi  con  una  tal 
quale  umanità  e soavità  di  conversazione  che,  accomiatatici 
poi  da  lui,  io  e Pico,  sembravamo  quasi  soli  e inetti,  ciò 
che  per  avanti  quasi  mai  non  avveniva,  a confabulare  in- 
sieme l’un  T altro.  Del  che  essendosi  egli,  come  io  penso, 
avveduto,  ci  porse,  quasi  in  sua  vece,  un  dialogo,  dettato 
da  lui,  intorno  a’  godimenti  salutari  dell’  animo,  il  cui  stile 
e la  cui  materia  ci  rapirono  in  modo  che,  durante  la  let- 
tura, si  stava  privi,  senza  fatica,  della  presenza  dell’autore. 
E il  Dialogo,  eh’  io  mando  a te  pure,  o Lorenzo  ; e cui  tu 
leggerai  all’  ombra  di  codesta  pineta  in  margine  alle  acque. 
Ti  piaceranno,  io  spero,  T argomento,  i sentimenti,  T indole, 
la  chiarezza,  la  varietà  e la  copia;  nè  vi  desidererai  le  lodi 
domestiche.  E se  vi  si  aggiungerà  il  tuo  suffragio,  non  man- 
cherà che  il  libro  si  moltiplichi,  in  breve,  per  molti  esem- 
plari. » (!). 

La  stima  e la  dimestichezza  del  Veronese  col  Vicentino 
erari  troppo  intime,  perchè  il  Dialogo  potesse  e dovesse  sfug- 
gire al  secondo.  Il  quale,  innamorato  dell’  argomento,  prese 
a ricalcare  le  orme  del  confratello  e a trattarne,  in  tre 

(1)  Bossi,  op.  cit.  — V.  anche  Tiraboschi,  Storia  della  Lettera- 
tura Italiana , v.  VI,  p.  P e IP,  pag.  58Ì.  Venezia,  1823. 
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dialoghi  ugualmente,  la  materia  : « del  vero  culto,  cioè, 
che  devesi  a Dio,  della  contemplazione  della  sua  eterna 
maestà,  in  cui  consiste  la  piena  e ultima  beatitudine,  delle 
doti  dell’  anima  e del  corpo,  delle  aureole  de’  beati,  della 
perpetuità  delle  anime,  della  risurrezione  e del  giudizio  uni- 
versale, della  purificazione  del  creato  per  mezzo  del  fuoco, 
de’  singoli  globi  celesti,  degli  astri,  de’  segni  del  zodiaco, 
degli  Angeli  e degli  uomini  beati,  per  i quali  devesi  com- 
piere ogni  ornamento  e ogni  disposizione  celeste  » (4).  Nel 
libro  primo,  che  per  certi  concetti  sulla  istabilità  de’  beni 
della  terra  ebbe,  forse,  anche  il  titolo  di  declamazione  contro 
la  fugacità  delle  cose  mondane  (1 2),  il  Lilio  reca,  anzitutto,  le 
autorità  degli  antichi,  e,  sino  a un  certo  punto,  anche  de’ 
moderni,  ch’ebbero  a predicare  un  unico  Dio,  per  farsi  strada 
a discorrere  co’  teologi  della  visione,  della  dilezione,  della 
comprensione  e delle  doti  del  corpo  glorioso.  Dimostrata  la 
immortalità  dell’anima  con  le  prove  de’  filosofi  e de’  teologi, 
passa  a parlare,  nel  secondo,  della  risurrezione  de’  corpi, 
d’  alcune  quistioni  teologiche,  della  fine  e purificazione  del 
mondo  per  mezzo  del  fuoco,  e delle  gioie,  che  i beati  per- 
oreranno per  i sensi.  Ora  io  non  dirò  che  1’  opera  del 
Lilio  sia  un  plagio  di  quella  del  Bossi  ; ma  non  oserei  af- 
fermare neppure  eh’  essa  non  ci  si  presenti,  almeno  nelle 
due  prime  parti,  come  un’  imitazione  molto  servile.  E ciò, 
che  dichiara,  presso  a poco,  il  Lilio  medesimo  nella  intro- 
duzione alla  terza  parte.  Dopo  aver  discorso  delle  prero- 
gative dell’anima  e del  corpo  gloriosi,  « confesso»  soggiunge, 
che  « alcune  cose  ho  desunto  dal  libro  insigne  de’godimenti 
salutari  dell’animo,  edito  negli  anni  passati  dall’eloquen- 
tissimo e santissimo  Canonico  Regolare  Matteo  Bosso  di  Ve- 
rona» (3).  Ed  è da  questo  punto  ch’egli,  togliendosi  alberine, 


(1)  Libi,  De  Gloria  ei  Gaudiis  Beatorum.  Epistola  del  Bossi,  in 
principio.  Doc.  II.  6. 

(2)  Bignon,  Biblioteca  Duboisiana,  part.  Ili,  pag.  170,  n.°  2887. 

(3)  Doc.  II.  6. 
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sino  allora  calcate,  assurge  alla  descrizione  de’  cieli,  « delle 
sedi  cioè  de’  beati,  de’  globi  de’  pianeti,  delle  sfere  delle 
stelle  fisse,  del  primo  mobile  e del  cielo  empireo  » (*).  Se- 
condo la  quale  enunciazione  parrebbe,  anzi  tutto,  che  il 
Lilio  non  dovesse  uscire  nell’  opera  sua  dal  compito  di  sem- 
plice cosmografo,  dal  compito  cioè  di  descrivere,  com’egli  fa 
veramente,  valendosi  delle  dottrine  scolastiche,  le  misure  il 
moto  e le  distanze  de’  pianeti  e delle  stelle,  onde  si  popolano 
i cieli.  Ma  non  è a questo  soltanto  ch’egli  si  attiene.  Non  con- 
tento di  compiere  quell’  ufficio  di  cosmografo,  di  cui  aveva 
dato  sì  larghe  prove  nella  maggior  parte  delle  sue  opere, 
già  scritte  e pubblicate,  s’estende,  invece,  a descrivere,  come 
esigeva  anche  l’ indole  teologica  del  lavoro,  l’ ordine  gra- 
duale di  gloria,  onde  sono  disposti  i beati  nelle  rispettive 
lor  sedi.  E codesto  ordinamento  egli  fa,  non  secondo  un 
concetto  proprio,  o secondo  un  capriccio  di  sua  fantasia, 
ma  sulle  traccio  del  Paradiso  di  Dante. 

Vezzo  costante  del  Lilio  nella  sua  opera  De  Gloria  et 
Gaudiis  Beatorum  è di  avvalorare  il  suo  dire  con  l’autorità 
degli  scrittori,  ch’egli,  come  nelle  altre  sue  pubblicazioni,  cita 
ad  ogni  tratto.  L’  unica,  di  cui  non  fa  mai  parola,  è l’autorità 
dell’  Alighieri.  Ad  aggiustar  fede  alle  asserzioni  supplisce, 
ogni  qual  volta  la  materia  esigerebbe  la  citazione  del  di- 
vino poeta,  col  richiamarsi,  in  generale,  alle  fonti  di  non 
so  quali  sapienti,  eh’  egli  si  guarda,  a bello  studio,  dal  no- 
minare. Della  Divina  Commedia  si  direbbe  quasi  che  la  ci- 
tazione gli  destasse  nell’  animo  o sdegno,  o vergogna.  E 
pure  la  imitazione  del  Paradiso  Dantesco  si  manifesta,  anzi 
tutto,  nelle  linee  generali  dal  più  basso  al  più  alto  de’cieii. 
Come  1’ Alighieri,  così  si  giova  anche  il  Lilio  de’  pianeti 
per  distinguere  i diversi  gradi  di  gloria.  Vero  è che  nella 
Luna,  anziché  i violatori  de’  voti,  si  pongono  da  lui  i cul- 
tori della  virginità  ; ma  a chi  ben  consideri  non  dee  riu- 


(1)  Doc.  II.  6. 
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scire  diffìcile,  mi  pare,  rilevare  1’  analogia  degli  uni  con 
gli  altri.  Evidentissima,  del  resto,  è l’ imitazione  del  conte- 
nuto in  Mercurio,  dove,  come  nella  terza  cantica  della  Di- 
vina Commedia,  sono  posti  a godere  gli  spiriti,  che  nel 
mondo  si  sono  compiaciuti  d’  una  vita  attiva.  Da  Dante  si 
scosta  però  il  Lilio,  sino  a un  certo  punto,  in  ciò,  che  si 
riferisce  al  pianeta  di  Venere,  dove,  anziché  i proclivi  sem- 
plicemente all’amore,  hanno  sede,  secondo  lui,  gli  spiriti  di 
quelli,  che,  congiunti  legittimamente  in  matrimonio,  attesero 
alla  generazione  della  prole  e vissero  in  lieta  e santa  affe- 
zione ; ma  chi  vorrà  infirmarne,  per  questo,  il  concetto  della 
imitnzione?  L’accordo  pieno  con  Dante  si  palesa  in  ciò,  che 
riguarda  il  Sole.  Il  Lilio  vi  pone  anch’  esso  i dotti  e i sa- 
pienti in  divinità.  Dicasi  lo  stesso  di  Marte,  purché  tu  av- 
verta che  il  concetto  del  cosmografo  non  si  restringe  a’  soli 
difensori  della  fede  di  Cristo,  ma  s’  allarga  a quanti  trat- 
tarono 1’  armi  in  prò  della  patria,  o si  dilettarono  di  nobili 
imprese.  In  Giove  sono  collocati  a godere,  come  nel  Para- 
diso Dantesco,  i Principi  e i Monarchi,  a’  quali  s’aggiunge 
dal  Lilio  tutti  quelli,  che  hanno  retto  con  pietà  e giustizia, 
in  qualità  di  pastori,  i loro  soggetti.  Saturno  è destinato 
egualmente  a quanti  si  dilettarono,  in  terra,  della  vita  con- 
templativa. Al  sommo,  infine,  de’  comprensori  beati  sta  Maria 
raggiante  d’  un  fulgore,  che  vince  senza  paragone  il  lume, 
riflesso  dair  alto,  ne’  Santi. 

Pare,  ho  detto,  che  il  Lilio  disdegni,  o si  vergogni 
che  altri  avesse  a sorprendere  nell’  opera  di  lui  l’ imita- 
zione della  terza  cantici  del  divino  poema.  E ciò  si  raf- 
ferma anche  dallo  studio,  oserei  dire,  affettato  d’introdurre 
ne’  pianeti  individui  ben  altri  da  quelli  di  Dante.  Nel  Sole, 
a modo  d’  esempio,  non  ammette  che  san  Tommaso  d’ Aquino 
accoppiandolo  a’ quattro  sommi  Dottori  della  Chiesa  latina: 
in  Saturno,  tra  il  Battista  e gli  eremiti  Paolo.  Barione  e 
Antonio,  non  annovera  nè  Benedetto,  nè  Pier  Damiano.  Ma 
non  per  questo  cessa  di  farsi  evidente  1’  imitazione.  Del  pari 
anzi  che  nelle  linee  generali  essa  si  sorprende  in  parecchi 
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particolari.  E noto  che  il  tre  ed  il  nove,  come  nell’Inferno 
e nel  Purgatorio,  cosi  si  segnala  anche  nel  Paradiso  : il 
tre  cioè  nelle  gerarchie  e il  nove  non  tanto  ne’  cieli  e ne’ 
cerchi  dell’Empireo,  quanto  ne’  Cori  degli  Angeli.  E il 
Lilio,  pur  non  lasciando  di  ricordare  1*  ordinamento  de- 
gli spiriti  angelici,  secondo  il  concetto  di  Gregorio  Magno, 
accennato  così  nel  Paradiso,  come  anche  nel  Convito,  s’ at- 
tiene di  preferenza  col  divino  poeta  al  libro  De  Ccelesti 
Hierarchia,  che  correva  allora  sotto  il  nome  di  Dionigi 
V Areopagita.  Colloca  cioè  nel  terzo  posto,  tanto  nell’ Em- 
pireo, quanto  ne’  Cieli,  i Principati,  motori  di  Venere  e 
assegna  il  settimo  a’  Troni,  motori  di  Saturno.  Così  dove 
discorre  dell’influenza  de’  cieli  e della  creazione  non  si  scosta 
da’  concetti,  che  Dante  espone  ne’  canti  secondo  e vigesimo 
nono  del  Paradiso,  usando  un’  istesso  linguaggio,  comune 
d’altra  parte  a’ cosmografi  e agli  astrologi  de’ tempi  di 
mezzo.  E con  Dante,  che  pure  si  conforma  al  fare  de’  teo- 
logi e delle  scuole,  ha  comune  il  linguaggio,  onde  vuoisi  far 
capire  per  quali  via  si  comunichi  agli  spiriti  eletti  la  bea- 
titudine eterna.  Dirò  anzi  che  1’  imitazione  s’avvicina,  se 
così  m’è  lecito  dire,  al  plagio  in  alcuni  altri  accessori. 

Nella  Luna  il  Lilio  si  fa  a parlare,  come  Dante,  de’ 
gradi  diversi  della  gloria  e ricorda  perfino  il  Timeo  di 
Platone  là,  dove  è detto 

Parer  tornarsi  l’ anime  alle  stelle. 

Anche  il  Lilio  del  Sole,  per  il  quale  si  rallegra  di  luce  e 
si  vivifica  e rinvigorisce  il  creato,  fa 

Il  Ministro  maggior  della  natura: 
e dove  si  tocca  de’  dotti  in  divinità,  posti  in  esso  a go- 
dere, è detto  che  s’aggirano  in  una  ruota  circolare  (*) 

Più  dolci  in  voce  che  in  vista  lucenti. 

(1)  « Et  usque  adeo  dulces  resonant  modos,  ut  suaves  illorum 
concentus  vincant  claritatem  vultus  eorum  : atque  illis  in  gyrum 
currentibus  circularis  rota  se  vergebat  ; alter  alteri  succedebat  et 
cantare  pares  et  respondere  parati.  » 
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In  Marte  è pure  parola  d’ una  Croce,  il  cui  concetto, 
ancorché  un  pò  forse  diverso,  deve  credersi  attinto  da 
Dante  Dove  si  discorre  di  Giove,  riportasi,  come  nel  Pa- 
radiso, il  motto  biblico:  Diligite  iustitiam , qui  indicatis  ter- 
ram.  In  Saturno  si  fa  spiccare  perfino  la  scala  mistica,  per  la 
quale  salgono  con  rapido  volo  i contemplanti. 

E noto  che  nella  terza  cantica  del  divino  poema  non 
sono  infrequenti  certe  digressioni  intorno  ad  argomenti  di 
natura  teologica.  E digressioni  pure  si  leggono  nell’opera 
De  Gloria  et  Gaudiis  Beatorum  del  Lilio.  Ma  la  materia  non 
è teologica,  bensì  cosmografica,  la  quale  ha  però  attinenza 
con  altre  digressioni  della  Divina  Commedia  e segnatamente 
sul  fenomeno  del  sole  nell’emisfero  australe,  di  cui  si  tratta 
distesamente  nel  canto  quarto  del  Purgatorio.  Lascian- 
do d’  additare,  ciò  non  pertanto,  questo  ed  altri  luoghi, 
dove  il  Lilio  s’accorda,  più  o meno,  col  divino  poeta  in 
argomenti,  comuni  agli  antichi  cosmografi,  m’  affretto  ad 
aggiungere  che  ogni  dubbio  intorno  alla  imitazione  del  Pa- 
radiso dantesco  si  toglie  là,  dove  appaiono  tradotte,  oserei 
dire,  alla  lettera  certe  imagini  e certe  terzine  della  terza 
Cantica.  A dare  un’  idea  de’  gradi  diversi  della  gloria  ce- 
leste, dove  si  riferiscono  la  dottrina  di  Dante  e,  resa  in 
latino,  la  similitudine  : 

Diverse  voci  fanno  dolci  note  : 

Così  diversi  scanni  in  nostra  vita 
Rendon  dolce  armonia  in  queste  ruote  1 (‘) 

E dal  Paradiso  di  Dante  è tolta,  si  può  dire,  di  pianta  e 
tradotta  in  latino  l’imagine: 


(1)  « Sicut  autem  varietas  vocum  dulcem  et  iucundum  ei]ìcit 
concentum,  ita  in  coelèsti  patria  variae  sunt  sedes,  quae  denotant 
varios  gradus  beatae  vitae,  qui  dulcem  reddunt  harmoniam.  Sed 
diversitas  ista  praemiorum  non  facit,  ut  reliquis  spiritus  beatus 
minus  laetus,  aut  contentus  existat,  ratione  maioris  gradus,  aut 
dignitari*  ; nam  quisquis  gaudet  sorte  sua  ; felici  enim  bono  per* 
fruuntur,  quo  non  praestantius  ullum.  » 
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Se  i Barbari  venendo  di  tal  plaga, 

Che  ciascun  giorno  d’  Elice  si  copra, 

Rotante  col  suo  figlio,  ond’Ella  è vaga, 

Veggendo  Roma  e l’ardua  sua  opra 
Stupefaceansi,  quando  Laterano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra, 

Io,  che  era  al  divino  dall’umano 
Ed  all’eterno  dal  tempo  venuto, 

E di  Fiorenza  in  popol  giusto  e sano, 

Di  che  stupor  doveva  esser  compiuto  ! (‘) 

L’operetta  De  Gloria  et  de ’ Gaudiis  Beatorum  è,  come 
appare  dai  complesso,  d’indole  teologica.  Nelle  due  prime 
parti  l’autore  non  fa  che  rifondere  e talvolta  amplificare  lo 
scritto,  d’uguale  natura,  del  Bossi.  Nella  terza,  volendo  pur 
dare  una  idea  della  gloria  e de’  godimenti  de’  Beati,  lascia 
di  tenersi  ligio  in  tutto  agli  insegnamenti  della  teologia  per 
abbandonarsi  agl’impulsi  della  fantasia,  ma  di  una  fantasia 
tutt’altro  che  libera  e originale.  11  Lilio  segue,  invece,  da 
vicino  e troppo  anche  da  vicino  le  orme  dell’  Alighieri, 
affettando,  come  s’è  avvertito,  di  non  citarne  l’autorità,  o 
di  far  cenno  della  Divina  Commedia,  o più  propriamente 
del  Paradiso.  Sicché  l’imitazione  rasenta  assai  di  frequente 
il  plagio;  e se  pur  nella  diversità  de’  gradi  di  gloria  e nel- 
F ordine  de’  Cori  angelici  si  rivela  in  lui  il  teologo,  non 
vuoisi  disconoscere  che  col  teologo  procede  di  pari  passo, 
se  non  anzi  con  maggiore  evidenza,  il  cosmografo,  la  cui 
scienza  costituì  lo  studio  principale  della  sua  vita.  Alcuni 
de’  contemporanei,  o dirò  meglio  degli  amici,  ebbero,  co- 
me per  le  altre  opere,  così  anche  per  il  trattatello  De 
Gloria  et  de  Gaudi is  Beatorum  lodi  sperticate:  ma  nessun 

(L  « Nam  si  Barbari  quondam  Romam  venientes  a plaga  sep- 
tentrionali,  ubi  humiles  consueverant  habitare  casas  et  vilia  tuguria 
prò  domiciliis  habent,  videntes  alta  moenia  Romae,  atria  marmorea, 
ebore  auroque  fulgentia,  aliasque  structuras  mirabiles  Romae  trium- 
phantis,  in  stuporem  et  admirationem  vertebantur  ; quanto  magis 
si  quis  videat  aurea  et  gemmis  decorata  fulgentis  coeli  palatia 
incredibili  stupore  repleretur  ! » 


e segnatamente  il  Celsano  ed  il  Bosso  valsero  a rilevarne, 
per  quanto  pare,  l’imitazione  o,  se  vuoisi  anche,  il  plagio. 
Il  Bosso  soltanto  non  sembra  s'appagasse  della  natura  e della 
condotta  del  lavoro.  Vero  è ch’egli  dichiara  di  averne  gu- 
stato assai  la  lettura  e si  compiace  dell’  imitazione,  che  vi  si  ri- 
vela del  suo  scritto  d’uguale  argomento,  ma  non  lascia  di  muo- 
vergli, per  questo,  certi  appunti.  « Hai  concepito,  gli  scriveva 
da  Piacenza,  forse  nel  1498,  e condotto  a termine  tante  e 
cosi  grandi  cose,  quantunque  superiori  agli  sforzi  umani,  da 
farmi  pensare  apertamente  che  tu  sia  vissuto  più  co’  celesti 
che  con  gli  uomini.  E in  verità  se  alcuno  di  noi  lo  merita, 
devo  dire  che  tu  se’  degno  più  di  tutti  e de’  Cori  e della 
felicità  de’  Boati,  alla  quale  tanto  sospiri,  e indirizzi  sempre 
l’animo  e la  mente  tutta.  Io  poi  ho  potuto  notare  appena 
alcune  cose,  che  discordino  dal  vero,  o porgano  un  senso 
oscuro,  od  ambiguo  alla  intelligenza.  Perciò  se  te  Napoli 
e me  la  mia  Verona  non  separasse  di  tanto,  vorrei  discu- 
tere intorno  ad  alcuni  punti,  de’  quali  sarebbe  dato  cavil- 
lare a coloro,  che  cercano  il  nodo  nel  giunco.  » (!).  In  che 
stessero  gli  appunti  del  Bosso,  io  non  saprei  certo  dire. 
S’indovina  però  facilmente  ch’egli  non  potesse,  nè  sapesse 
approvare,  in  un’operetta  teologica,  la  parte,  che,  non  av- 
valorata dall’autorità  della  Bibbia  e de’  Dottori  della  Chiesa, 
si  presentava  come  il  frutto  della  immaginazione  dell’uomo. 
Nè  ciò  toglie  che,  in  onta  anche  alla  imitazione,  od  al  plagio 
l’operetta  De  Gloria  et  Gaudìis  Beatorum  devasi  conside- 
rare come  una  testimonianza  del  culto  di  Dante  nel  secolo 
decimo  quinto. 


(1)  Resini,  op.  cit.,  tom.  II,  pag.  389.  — Bossi,  Fpistolae  Fami- 
liares  primae  et  secundae.  Ep.  CCXXIIII.  Mantuae,  1498 
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DOCUMENTI 


i 

Diebus  istis  [quidam  ^Zacharias  Ferrerius  Vicentinus,  qui  se 
Abbatem  Sacti  Rugì  asserebat,  cum  in  urbem  venisset,  rochettoque 
indutus  esset,  et  Cappello  nigro  (')  sicut  Abbas  uteretur,  et  Abbas 
non  esset  in  ventate,  fuit  per  me  monitus  ut  Rochettum  non 
porlaret,  cum  Abbates  illud  portare  non  debeant.  Ipse  autem  ani- 
mosus,  vel  potius  praesomptuosus,  quod  Conciliabulum  tempore 
Iulii  concitasse^  et  Regem  Franciae  cum  Imperatore  et  aliis  Prin- 
cipibus  induxisset  ad  Conciliabulum  detestabile  Pisis  celebrandum 
contra  Sedem  Apostolicam,  noluit  mihi,  quasi  arroganter,  respon- 
dere  se  posse  uti  Rochetto,  cum  esset,  ut  se  esse  mentiebatur,  de 
ordine  Canonicorum  Regularium.  Unde  ego  de  consensu  Papae, 
et  fere  totius  Sacri  Senatus  mandavi  sibi,  ut  Rochettum  deponeret, 
alias  ego  iuberem  Baricello  Urbis,  ut  ipsum  in  media  via  vitupe- 
rose exueret,  ac  spoliaret.  De  qua  re  ut  intellexi,  est  apud  Sedem 
Apostolicam,  apud  Papam  de  me  conquestus,  et  petiit  committi 
Domino  Bernardino  Gusteri,  Hyspano,  qui  facit  nunc  officium  cae- 
remoniarum  prò  Domino  Balthassare  Socio  meo  infirmo,  ut, 
constito  sibi  quod  esset  de  ordine  Canonicorum  Regularium,  sineret 
eum  uti  Rocheto  iuxta  Privilegium  Canonicorum  Regularium.  Qui 
Dominus  Bernardinus  prima  facie  acrius,  quod  ego,  increpabat 
eumdem  Zachariam  ; sed,  visis  certis  scartafaciis  illius,  tacuit;  in 
quibus  scartafaciis  ostendebat  se  esse  de  Ordine  Sancti  Ruffi,  qui 
quidem  Ordo  gaudet  Privilegio  Canonicorum  Regularium;  et  cum 
ego  adhuc  impugnarem  allegationes  eiusdem,  quia  publice  dice- 
batur  ipsum  fuisse  Monachum  Sancti  Pauli  per  biennium  expresse 
professum  et  ultra,  imo  ibidem  ob  malam  vitam  suam  fuisse  in- 
carceratum  multo  tempore,  ac  tandem,  quia  fuerat  incorrigibilis, 
fuisse  expulsum  a dicto  Monastero,  et  sic  esse  Apostatam  : imo 
etiam  dicebatur,  quod  inde  confugerat  ad  Fratres  Monacos  Cister- 


(1)  viridi  ( 
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cienses,  ubi  etiam  professionem  emiserat,  et  tandem  se  fecisse  Ab- 
batem  Sancti  Rufjì,  ut  sic  posset  portare  Rochettum  ad  dispectum 
monachorum  praedictorum  ; de  qua  re  ego  duos  examinavi  testes, 
qui,  ut  supra,  medio  juramenti  deposuerunt.  Et  cum  haec  agerentur, 
Papa  cum  Curia  discessit  ab  Urbe  versus  Florentiam  etBononiam, 
excepturus  Regem  Franciae.  Cumque  Florentiae  esset,  creavit 
istum  electum  Sebastensem;  qui,  sic  creatus,  voluit  Capello  viridi 
uti  ; sed  ego  obstiti,  quantum  potui:  et  cum  Romam  reversi  esse- 
mus,  ipse  obtinuit  committi  nobis  ac  Domino  Bernardino  praedicto, 
ut  constito  de  praedictis,  sineremus  eum  uti  Capello  viridi,  imo 
investiremus  eum;  et  sic  pluries  mecum  fuit  volens  omnino  mihi 
persuadere,  quod  esset  Canonicus  Regularis,  et  quod  ilio  Capello 
viridi  liceret  sibi  uti.  Ego  autem  habens  solum  Ceremoniale  no- 
strum convici  eum  ; nam  in  ilio  expresse  cavetur,  quod  Canonici 
Regulares,  licet  Rochetto,  utantur  non  tamen  Capello  viridi,  sed  om- 
nimo  nigro,  sicut  Prothonotarii  et  Abbates.  Ipse  ad  haec  respondit 
nostrum  Ceremoniale  non  esse  authenticum,  nec  per  Sedem  Apo- 
stolicam  approbatum.  Ego  replicavi  me  jurasse  servare  illas  tradi- 
tiones,  et  non  posse  venire  contra  juramentum  praestitum.  Ipse  vo- 
luit dicere,  quod  privilegia  non  essent  Ordini  suo  concessa,  videlicet 
Ordini  Sancti  RuQì,  sed  Ordini  Sancti  Bernardini,  sed  ipsum  fuisse 
Monachum  Sancti  Pauli  et  sic  Apostatam.  Praeterea,  licet  in  Privi- 
legio praedictis  dicatur  de  Rochetto  et  lato  Capùtio,  non  tamen 
dicitur  de  Cappello  viridi,  quod  est  quid  principale.  Et  cum  ipse 
allegaret  quendam  Hispanum  Episcopum  Cabiensem  fuisse  Cano- 
nicum  Regularem  et  usum  Capello  viridi,  respondi  me  optime 
novisse  hominem,  qui  erat  merus  stultus  et  insanus,  mimus,  sive 
Burlonus  Cardinalis  Valentini,  et  nunc  ibat  vestitus  ut  Miles,  nunc 
ut  Papa,  nunc  ut  Cardinalis,  nunc  ut  Rex,  et  nunc  ut  Tibicen 
et  sic  propter  suam  fatuitatem  excusatum  esse  a lege.  Item  al- 
legavi nescio  quem  Anglicum  venisse  tempore  Iulii  in  Urbem 
et  usum  Rochetto  et  Capello.  Respondi  me  non  scivisse  ali- 
quid  : si  enim  vidissem,  utique  correxissem  sicut  ipsum  nunc 
correxi.  Et  tandem  cum  non  posset  me  ab  opinione  mea  dimovere, 
obtulit  mihi  centum  quinquaginta  ducatos  auri,  videlicet  centum 
nomine  Religionis,  et  quinquaginta  nomine  suo.  Ego  reieci  eum  ad 
Datarium,  persuadens,  ut  si  hanc  summam  sibi  offerret,  utique  pri- 
vilegium  obtineret  deferendi  Capellum  viride.  Ipse  videns  se  omni- 
no esse  exclusum  a spe  sua,  petiit  a me  inducias  duorum  dierum 
et  non  referemus  Papae.  Dixi  me  contentum.  Ipse  autem  ivit  ad 
Papam,  et  dixit,  nos  sive  per  ignorantiam  nesciamus,  sive  per 
obstinationem,  non  volumus  terminare  causam  suam,  quod  digne- 
tur  a nobis  avocare,  et  committere  alteri:  et  sic  Papa  commisit 
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Cardinali  de  Flisco,  Protectori  Canonicorum  Regularium.  Ego  autem 
feci  informare  Papam  et  etiam  similiter  informavi  cum,  qui  dixit 
mihi,  quod  nos  simul  cum  Cardinali  intelligeremus  et  referemus 
Suae  Sanctitati  totum  factum.  Tandem  audio,  quod  ipse  fuit  totaliter 
exclusus,  tanquam  Apostata,  sicut  mihi  dixit  Papa.  Et  omnes  Epi- 
scopi Fratres  uti  posse  Capello  viridi  petebant  sicut  Episcopi  Sac- 
culares,  aut  nulli  omnino,  et  sicut  nec  etiam  Sebastensis:  et  Papa, 
me  audiente,  respondit  eidem,  quod  Sebastensis  mittebatur  Iuri 
sed  tanquam  Apostata  non  poterat.  Haec  ideo  ad  longum  scripsi, 
quia  ipse  Sebastensis,  ut  mihi  fuit  relatum,  in  aliquibus  locis  dixit 
me  non  voluisse  prò  eo  favorabiliter  pronunciare,  quia  ipse  non 
voluit  mihi  propinare  certam  summam  pecuniarum,  quam  petii 
ab  eo,  de  qua  re  mentitur.  Postea  iste  habuit  facultatem  portan- 
di  Rochettum , ac  latum  Caputium  et  viride  Capellum  contra 
omnia  supradicta,  sed  ex  qua  causa  non  scivi,  nec  scio,  nisi  quod 
eam  bene  divinavi,  et  sic  de  bono  in  melius  succedunt  res  et  or- 
dinationes  Sedis  Apostolicae.  (Paridis  De  Grassis,  Diaria  sub  Leone 
X,  fol.  296  Msc.  cartaceo  della  Casanatense,  N.  2144). 

Anno  1518,  die  18  iunii.  Rdus  Dnus  Zacharias  electus  Seba- 
stensis in  manibus  Rev  mi  dni  De  Farnesiis,  Prioris  Diaconorum 
Cardinalium,  iuravit  in  forma  etc.  in  domo  habitationis  et  residen- 
tiae  suae  in  camera  inferiori  nova  in  regione  Arenulae  in  praesentia 
mei,  Blasii  de  Coesena  Caerimon.  Magistri,  et  Dni,  Bartholomei  Sa- 
liceti, Dni  Joannis  de  Coesena,  Dni  Jacobi  de  Clarinis  Brixiensis  te- 
stium  rogatorum  etc.  Et  promisit  mihi  restituere  et  tamen  ab  urbe 
recessit,  insalutato  hospite.  ( Diaria  dni  Blasii  de  Coesena  Magistri 
Caeremoniarum  Msc.  XXXV,  43,  della  Biblioteca  Barberini). 


II. 

Edizioni  delle  Opere  di  Zaccaria  Lilio  Vicentino 

t 

1.  Zachariae  Lilii  Vicentini  Canonici  Regularis,  Orbis  Brevìarium  fide 

compendio  ordineq.  captu  ac  memoratu  facillimum  foelix  et 
gratus  legito.  Impressit  Florentiae  Antonius  Miscominus,  Anno 
Salutis  M.CCCCLXXXXIII.  Nonis  Juniis. 

2.  Zachariae  Lilii.  In  hoc  volumine  continentur  hi  libri. 

Primus  liber,  De  Origine  et  laude  scientiarum. 

Secundus  Liber,  contra  Antipodes. 

Tertius  liber,  De  miseria  hominis  et  contemptu  mundi. 
Quartus  liber,  De  Generibus  Ventorum. 

Quintus  liber,  Vita  Caroli  Magni. 
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Florentiae  impressimi  per  Ser  Franciscum  Bonaccursium,  Impen- 
sà  vero  et  sumptibus  Ser  Petri  Pacini  de  Piscia.  Anno  Salutis, 
M.CCCCLXXXXVI.  Septimo  Idus  Aprilis. 

3.  Zachariae  Lilii  Vicentini  Canonici  Regularis,  Orbis  Breviarium 

compendio  ordineq.  capta  ac  memoratu  facillimum  foelix  et 
gratus  legito.  Zachariae  Lilii  Vicentini  Canonici  Regularis:  De  situ 
orbis  liber  explicit,  quem  exactissima  impressit  diligentia  Ayol- 
phus  Cantonus  Mediolanensis.  Neapoli  anno  salutis  M.CCCC 
LXXXXVI.  v.  Idus  Novembr. 

4.  Zachariae  Lilii  Vicentini,  Orbis  Breviarium  fide  compendio  ordi- 

neq. captu,  ac  memoratu  facillimum  foelix  et  gratus  legito 
(sine  anno  et  typis)  (De  Gregorii  di  Forlì). 

5.  Zachariae  Lilii  Vicentini  Orbis  Breviarium  fide  compendio  ordineq. 

captu  ac  memoratu  facillimum  foelix  et  gratus  legito.  Venetiis 
ad  instantiam  Dni  Petri  Facoli  detto  dal  Cavallo. 

6.  Zachariae  Lilii  Vicentini,  De  Gloria  el  Gaudiis  Beatorum. 

Primus  Liber  De  uno  Deo  colendo. 

Secundus  Liber  De  immortalitate  anime. 

Tertius  Liber  Descriptio  Orbium  coelestium. 

Impressum  Venetiis  per  Simonem  Papiensem  Dictum  Bevila- 
quam.  Anno  Domini  Jesu  Christi  M.CCCCCI  die  XXIII  sep- 
tembris. 

7.  Breve  Descnttione  del  Mondo  di  Zacheria  Lilio  Vicentino,  tradotta 

per  M.  Francesco  Baldelli  con  V addittione  de’  nomi  moderni 
con  privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari 
e Fratelli  MDLI.  In  fine:  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito 
de  Ferrari  e Fratelli  MDLII. 

8.  Breve  Descrittione  del  Mondo  di  Zacheria  Lilio  Vicentino,  tradotta 

per  M.  Francesco  Baldelli  con  l’addittione  de’  nomi  moderni 
con  privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari 
e Fratelli  MDLII. 

NB.  Non  v’  ha  dubbio  che  dedizioni  7 e 8 sono  una  sola,]mu* 
tato  il  frontispizio  o dirò  meglio  il  millesimo  nella  seconda. 


LA  SCHIAVITÙ  IN  AFRICA 


DEL 

m.  e.  GIOVANNI  BELTRAME 


Volendo  io  oggi  parlare  degli  schiavi  dell’  Africa,  non 
aspettatevi  eh’  io  v’  intrattenga  intorno  alla  tratta  e al  com- 
mercio che  se  ne  fa  ; cose  da  voi  più  o men  conosciute, 
perchè  lette  qua  e là  e descritte  or  dall’  uno  e or  dall’al- 
tro viaggiatore.  Io  stesso  ricordo  d’ averne  trattato  più 
volte  ne’  miei  libri  sull’  Africa.  Mi  parve  quindi  che  po- 
tesse tornare  a voi  più  interessante  il  tesservi  un  po’  di 
storia  sugli  schiavi,  e il  farvi  conoscere  qual  sia  la  loro 
condizione  una  volta  che  più  non  si  trovino  in  via  di  com- 
mercio, ma  presso  padroni,  fedeli  seguaci  del  Corano,  i 
quali  abbiano  voluto  prenderseli  come  servi  nella  propria 
casa  ; e vi  parlerò  inoltre  degli  schiavi  nel  Sudàn,  ove  io 
dimorai  alquanti  anni. 

E,  per  entrar  subito  in  argomento,  dirò  che,  da  oltre 
tre  quarti  di  secolo,  la  tratta  e il  commercio  degli  schiavi 
hanno  destato  fra  gli  Europei  T indignazione  universale 
così,  che  la  maggior  parte  delle  nazioni  incivilite  ha  già 
decretata  T abolizione  della  schiavitù. 

La  Francia,  fin  dal  1814,  ordinò  l’emancipazione  de- 
gli schiavi  in  tutte  le  sue  colonie  : e Y America  ne  ha  già 
seguito  l’ esempio.  Crociere  permanenti  sono  state  dalla 
Francia  e dall’ Inghilterra  stabilite  sulle  coste  africane;  e 
perciò  la  tratta  e il  commercio  degli  schiavi,  se  oggi  non 
sono  tolti  del  tutto,  hanno  però  diminuito  d’  assai. 
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E ultimamente,  dietro  l’ impulso  di  Sua  Maestà  il  Re 
de’  Belgi,  si  sono  costituiti  Comitati,  pressoché  in  ogni  Stato 
d’  Europa,  aderenti  all’  Associazione  Internazionale  per 
l’esplorazione  e l'incwilimento  dell'  Africa,  fondata  a Bru- 
xelles il  14  settembre  1876. 

Anche  Y Italia  formò  allora  il  suo  Comitato,  del  quale 
io  pure  fui  chiamato  all’onore  di  far  parte,  e di  cui  il 
Presidente  fu  dapprima  Sua  Altezza,  allora,  il  Principe  Um- 
berto, e dopo  la  sua  esaltazione  al  trono  d’  Italia,  successe 
nella  Presidenza  il  non  mai  abbastanza  compianto  Principe 
Amedeo. 

A questo  punto  io  mi  sento,  quasi  direi,  forzato  a fare 
verso  me  stesso  una  domanda  : — La  tratta  e il  commercio 
degli  schiavi  potranno  adunque  esser  tolti  interamente.... 
e come  ?.... 

Dirò  intanto  chela  tratta  e il  commercio  degli  schiavi 
contro  cui  tanto  si  adoperarono  le  Potenze  europee,  ven- 
gono esercitati,  di  soppiato,  anche  oggidì  da  uomini  bar- 
bari ed  avidi  di  merce  umana,  quali  sono  gli  Arabi  no- 
madi favoriti  dai  Negri  stessi.  E qui  convien  sapere  che  il 
più  leggiero  pretesto  fra  i Negri  dà  origine  tante  volte, 
com’  io  ne  fui  testimonio,  alle  più  sanguinose  lotte  fra  tribù 
e tribù,  provocate  più  che  dal  desiderio  di  vendetta  per 
usurpazione  di  pascoli,  dalla  brama  di  far  prigionieri  per 
servirsene  poi  o per  vendere  come  schiavi  a que’mercanti 
che  s’ introducono  di  contrabbando  nelle  loro  regioni.  Pur 
troppo  io  vidi,  e si  vedono  tuttora,  sebbene  in  minori  pro- 
porzioni, convogli  di  schiavi,  alcuni  dei  quali  incatenati 
ferocemente,  ed  altri  con  una  grossa  e pesante  forca  di 
legno  al  collo,  attraversare  di  nascosto  le  foreste  e i de- 
serti, per  esser  quindi  qua  e là  venduti  a nuovi  mercanti, 
e per  finire  la  grama  loro  vita...  Dio  sa  come  e dove  !... 

L’  anima  s’  attrista  allorché  ci  trasportiamo  col  pen- 
siero a tempi  ancor  poco  lontani,  in  cui  la  schiavitù  dei 
Negri  era  regola  universale  su  tutte  le  coste  dell’Africa. 
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Del  resto  io  ritengo  fermamente  che  la  schiavitù  sia 
tanto  antica  quanto  è antica  la  guerra,  e che  da  questa 
essa  tragga  la  sua  origine. 

Il  vinto,  che  si  trova  in  balia  d’  un  vincitore  irritato, 
riscatta  la  sua  vita  col  sacrificio  di  una  parte  delle  sue 
sostanze,  se  egli  ne  possiede  ; ma  il  più  delle  volte  col  sa- 
crificio più  grande  della  sua  libertà,  se  egli  è un  misera- 
bile. In  quest’  ultimo  caso  il  vincitore  è padrone  di  uno 
schiavo,  e cercherà  di  utilizzarne  i servigi  o di  cambiarlo 
con  oggetti,  dei  quali  egli  abbia  bisogno. 

La  schiavitù  presso  un  popolo  barbaro  o bellicoso  e se 
vogliamo  aggiungere  poligamo,  è,  quasi  direi,  una  necessità, 
perchè  fra  questo  popolo  non  havvi  distinzione  di  ceti,  per- 
chè non  regna  fra  esso  l’ industria  ; e perciò  non  è cono- 
sciuto il  lusso,  la  povertà  non  è sentita;  e tanto  più  la 
schiavitù  sarà  necessaria,  quanto  più  1*  indole  di  esso  po- 
polo sarà  bellicosa  e più  tremenda  la  sua  fierezza;  imper- 
ciocché in  tali  condizioni  1’  uno  non  vorrà  mai  essere  servo 
dell’  altro.  E quindi,  sieno  pur  anche  i Capi  delle  tribù, 
essi  troveranno  facilmente  soldati  che  combattano  contro 
altre  tribn  ; ma  non  mai  uomini,  e meno  donne,  che  si 
umilino  a servirli.  Per  la  qual  cosa,  qualora  questi  Capi 
abbiano  il  bisogno  o V ambizione  d’  essere  serviti  o corteg- 
giati, ricorrono  alla  guerra  per  procacciarsi  degli  schiavi 
e delle  schiave. 

E così  dicasi,  press’  a poco,  dei  primi  coloni  di  un  ter- 
reno sprovvisto  di  contadini.  Sono  necessari  i braccianti 
che  lavorino;  e non  potendo  i coloni  patteggiare  cogli  stessi 
se  li  prendono  con  la  forza  ; o non  riuscendo  a noleggiarli, 
li  comprano. 

Lo  so  aneli’  io  che  ben  altra  è la  cosa  in  un  paese 
incivilito  ; qui  la  popolazione  aumenta  ogni  di  più  : la  mag- 
gior parte  dei  terreni  è posseduta  dal  ricco  ; e la  fame,  la 
fame  sola  costringe  il  povero  a chiedergli  in  grazia  d’  es- 
sere ricevuto  al  suo  servizio. 
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Quindi  è che  la  schiavitù  ebbe  luogo  presso  tutti  i po- 
poli dell*  antichità  ; presso  gli  Egiziani,  presso  i Greci  fin 
dai  tempi  eroici,  presso  i Romani,  e Mosè  stesso  stabili  delle 
leggi  intorno  alla  condizione  degli  schiavi  : ma  non  abolì 
la  schiavitù.  Egli  distingue  io  schiavo  alieno  dal  servo  na- 
tivo. Quest’  ultimo  non  doveva  essere  schiavo  in  perpetuo, 
ma  poteva  essere  riscattato,  e se  non  riscattato,  diventava 
libero  dopo  il  settimo  anno  di  servitù.  Oltre  a ciò,  ogni 
cinquant’ anni  eravi  il  giubileo,  per  il  quale  tutti  i servi 
nativi  restavano  emancipati  ; e durante  il  tempo  della  loro 
servitù  essi  dovevano  essere  trattati  con  mansuetudine,  giac- 
ché — « i figliuoli  d’ Israello  sono  miei  servi  » — dice  il 
Signore. 

Le  sorgenti  poi  della  schiavitù  sono  sempre  state  le 
stesse,  così  presso  gli  antichi,  come  presso  i popoli  moderni. 

Maometto  pure  regolò  la  schiavitù  e cercò  di  addol- 
cirla, ma  non  1’  abolì. 

Nè  pure  il  Cristianesimo,  da  principio,  pensò  ad  abolirla; 
il  tempo  non  sarebbe  stato  opportuno.  E quindi  l’apostolo 
Paolo  rinviava  al  suo  padrone  lo  schiavo  fuggitivo,  ch’egli 
aveva  convertito  — « Inspirati  enim  a divino  spiritu  Apo- 
stoli, servos  quidem  ipsos  docebant  obedire  dominis  car- 
nalibus  sicut  Ghristo  » — (lettere  apostoliche  di  Gregorio 
XYI,  in  data  del  3 dicembre  1839). 

Il  mondo  romano  frattanto,  invaso  da  quelle  gentLstesse 
che  Roma  costumava  ridurre  a schiavitù,  vide  scomparire 
questa  istituzione,  a cui  ebbe  a sostituirsi  il  servaggio. 

L’Islamismo  invece  la  volle  conservata.  Insomma  pos- 
siamo asserire  che  dai  primi  tempi  storici  fino  al  secolo  XY 
non  v’ebbe,  in  fatto  di  schiavitù,  alcuna  notevole  innova- 
zione. 

Ma  nel  1442  un  avvenimento,  che  con  immenso  do- 
lore ricorda  la  storia,  fece  ascendere  la  cifra  del  numero 
degli  schiavi,  tra  le  mani  stesse  degli  Europei,  a tal  segno 
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che  1’  antichità  pagana,  se  avesse  potuto  risorgere  e vedere, 
ne  sarebbe  rimasta  scandolezzata  ; cifra  che  poi  gli  sforzi 
pazienti  di  nazioni  assai  meglio  incivilite  che  non  fossero 
allora,  hanno  potuto  a poco  a poco,  qua  e là,  o cancellare 
del  tutto  o limitare  d’  assai. 

Nel  1442  il  Principe,  che  governava  il  Marocco,  of- 
ferse ai  Portoghesi,  in  iscambio  di  prigionieri  mussulmani, 
dei  Negri  schiavi,  che  furono  tradotti  a Lisbona. 

Da  questo  momento  i Portoghesi  presero  gusto  per  la 
schiavitù,  e si  diedero  appassionatamente  a favorire  la  tratta 
dei  Negri. 

Gli  Spagnoli  ne  imitarono  1’  esempio,  e così  la  peni- 
sola iberica  si  riempì  di  schiavi,  che  furono  poi  spediti  in 
America  e sostituiti  agli  aborigini,  come  razza  più  robusta, 
più  operosa  e più  docile,  nei  duri  lavori  delle  miniere  e 
delle  piantagioni. 

Così  la  tratta  e il  commercio  dei  Negri,  incoraggiati 
da  tutti  i Principi  e Ministri,  da  Carlo  V,  dalla  regina  Eli- 
sabetta, da  Richelieu,  esercitati  si  può  dire  dalle  princi- 
pali nazioni  europee,  da  compagnie  privilegiate  e da  con- 
trabbandieri senza  numero,  acquistarono  ben  presto  un’  e- 
stensione  prodigiosa. 

In  vano  alcuni  papi,  da  Pio  II  a Pio  VII,  s’opposero 
quanto  hanno  potuto,  mentre  popoli,  in  apparenza  i più 
devoti  alla  chiesa  cattolica,  furono  quelli  che  su  tale  ar- 
gomento porsero  meno  1’  orecchio  alle  voci  dei  loro  pon- 
tefici ; e fa  meraviglia  e stupore  che  nel  Brasile,  financo 
ordini  religiosi  spedissero  navi,  che  tornavan  poi  cariche 
di  merce  umana. 

Fu  allora  che  moltissimi  in  Europa  si  scossero  inor- 
riditi a tanto  scandalo  ; fu  allora  che  parecchie  società  fi- 
lantropiche vennero  ovunque  instituite  ; fu  allora  che  un'in- 
dignazione universale  destassi'  contro  la  tratta  e il  com- 
mercio degli  schiavi. 

E nel  1854,  mentre  io  mi  trovava  in  Kartùm,  lo  stesso 
Seìd-Pascià,  viceré  dell’  Egitto,  ebbe  a sentire  tutto  V or- 
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rore  di  questo  infame  commercio,  e proibì  rigorosamente 
non  solo  la  grande  tratta,  ma  la  vendita  e la  compera  de- 
gli schiavi  in  tutti  i paesi  a lui  soggetti  del  Sudàn. 

Gli  effetti  di  tale  proibizione  furono  la  sospensione 
delle  grandi  caccie  con  eserciti  di  gente  armata  e la  ven- 
dita e compera  di  schiavi  nei  pubblici  mercati  ; ma  se  ne 
continuò  l’acquisto,  e a tenue  prezzo,  in  tanti  altri  modi, 
che  non  rare  volte  venivano  suggeriti  maliziosamente  da 
quelle  stesse  autorità  turche,  che  avrebbero  dovuto  invigi- 
lare perchè  la  legge  fosse  osservata.  — Io  stesso  ne  fui 
testimonio. 

Continuarono  però,  e continuano  ancora,  parziali  ra- 
pimenti fatti  dagli  Arabi  nomadi,  che  non  riescono,  è vero, 
ad  impadronirsi  che  di  qualche  vittima;  ma  siccome  le  loro 
incursioni  sono  frequentissime  e vengono  praticate  presso 
tutti  gli  estesissimi  confini  del  territorio  dei  Negri,  cosi  esse 
danno  maggior  copia  di  schiavi  che  non  abbiano  dato  le 
spedizioni  militari  bene  ordinate. 

Il  più  delle  volte  gli  Arabi  nomadi  vanno  da  soli  là 
ove  il  terreno  è alternato  da  steppe,  talvolta  non  prive 
di  pascoli,  o da  boschi  spinosi.  E appunto  fra  quelle  steppe 
e fra  que’  boschi  che  l’Arabo  s’  introduce  a piedi  e vi  s’ap- 
piatta or  solo  ed  ora  accompagnato  da  due  o tre  suoi  amici, 
ed  allorquando  è giunto  presso  il  luogo,  ove  i Negri  so- 
gliono pascolare  i loro  armenti,  s’arresta  fra  cespugli  ; e 
quando  vede  che  non  sono  che  giovinetti  e giovinette  che 
custodiscono  il  bestiame,  all’  avvicinarsi  della  notte  o allo 
spuntar  del  giorno,  coglie  il  destro,  si  slancia  sopra  la  sua 
preda,  1’  afferra  e come  lampo  sparisce. 

Se  poi  1’  Arabo  è provveduto  d’  un  bravo  destriero 
s’  appressa  inosservato,  prima  dell’  albeggiare,  al  pozzo  di 
un  villaggio,  dopo  d’  aver  bene  nascosta  fra  le  alte  erbe 
la  sua  bestia  ; ed  egli  stesso  in  agguato,  a pochi  passi  dal- 
1’  acqua,  vigile  attende.  E quando  le  giovinette  sul  fare 
del  giorno  escono  dalle  loro  capanne,  discendono  il  poggio 
e s’avvicinano  al  pozzo  per  riempirvi  i loro  vasi,  che  por- 
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tano  sul  capo,  egli  n’  adocchia  una  così  presto  come  il  ba- 
leno, si  precipita  su  di  lei,  se  1’  accolla  e la  traduce,  cor- 
rendo, sopra  il  cavallo  ; ve  la  lega  fermamente  ; monta  in 
sella  e via  a tutta  carriera. 

La  povera  schiava  allora  può  ben  gridare  a tutta  gola 
all*  arme,  ma  in  vano,  chè  l’Arabo  s’  è già  dilungato  ; e 
dopo  alquante  ore  eccolo  di  ritorno  alla  sua  tenda,  ove  sta 
meditando  nuove  conquiste. 

Nessuna  parola  'varrebbe  a dipingere  lo  spavento,  la 
disperazione  di  que’  poveri  innocenti  all’  istante  della  loro 
cattura  e durante  la  fuga.  L’  Arabo  cerca  di  rassicurarli  e 
d’  acquetare  le  loro  smanie,  ma  i legami  che  li  stringono 
ed  ammaccano  loro  le  carni,  la  fatica  di  una  corsa  impe- 
tuosa, non  risvegliano  al  pensiero  che  la  maledetta  situa- 
zione. nella  quale  si  trovano,  e eh’  essi  credono  1’  esordio 
della  loro  funesta  cattività.  Essi  presentono  vagamente  che 
saranno  scannati,  e che  padroni  feroci  si  disseteranno  del 
loro  sangue  e si  pasceranno  delle  loro  viscere  ancor  fumanti; 
tale  è l’ idea  che  domina  e che  tormenta  lo  spirito  degli 
schiavi  appena  strappati  dal  suolo  natio. 

Questi  timori  crudeli  de’poveri  schiavi  non  possono  sva- 
nire che  nel  caso  eh’  essi  abbiano  la  fortuna  di  cadere  in 
mano  di  qualche  padrone  fedele  mussulmano,  il  quale  abbia 
voluto  prenderseli  come  servi  in  casa  sua. 

Ma  avanti  ch’io  passi  a dire  della  condizione  degli 
schiavi  fatti  servi  in  casa  di  un  padrone  fedele  mussul- 
mano, rifaccio  a me  stesso  la  domanda  che  mi  feci  fin  dal 
principio  di  questo  mio  discorso  : — La  tratta  e il  traf- 
fico degli  schiavi  potranno  esser  tolti  interamente  nell’A- 
frica ?....  e come  ?.... 

Io  credo  che  non  sia  possibile  distruggere  del  tutto  la 
tratta  e quindi  il  traffico  degli  schiavi  in  Africa  per  mezzo 
della  forza  ; ma  solo  civilizzando  1’  Africa  stessa,  e per 
mezzo  degli  Africani,  incoraggiando  V industria  agraria  e 
i varii  rami  del  commercio,  e diffondendovi  ad  un  tempo 
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1’  educazione  cristiana  ; scopo  che  si  era  già  proposto  la 
Società  Intey'nazìonale  per  /’  esplorazione  e V incivilimento 
dell ’ Africa , fondata,  come  ho  detto  più  sopra,  con  tanta 
saggezza  da  Sua  Maestà  il  Re  de’  Belgi. 

Or  vediamo  quale  sia  la  condizione  degli  schiavi  una 
volta  eh’  essi  non  sieno  più  in  via  di  commercio,  ma  si  tro- 
vino presso  un  padrone  fedele  mussulmano,  che  se  li  abbia 
presi  come  servi  in  casa  sua. 

E qui  bisogna  pur  confessare  che  l’Islamismo,  se  non 
ha  condannato  e abolito  la  schiavitù,  adottata  da  secoli  in 
Oriente,  ne  ha  però  mitigata  la  condizione,  facilitando  la 
liberazione  dello  schiavo,  imponendo  al  padrone  dei  doveri 
verso  di  lui,  e mettendo  un  limite  al  suo  potere.  Vero  è 
che  il  potere  del  padrone  verso  lo  schiavo,  potere  conser- 
vato dal  testo  della  legge,  è pur  grande  ancora  ; ma  lo  spi- 
rito della  legge  stessa  basta  ad  arrestarne  gli  abusi,  che 
il  legislatore  non  può  sempre  nè  sa  reprimere. 

Secondo  la  legge  il  mussulmano,  che  è libero,  può 
possedere  degli  schiavi  maschi  o femmine  quanti  ne  vuole, 
quando  li  possa  mantenere;  e schiavi  sono  tutti  i prigio- 
nieri di  guerra  combattuta  contro  gli  idolatri,  e i figliuoli 
nati  da  genitori  schiavi. 

Il  padrone,  sopra  tutti  questi,  gode  di  un  diritto  asso- 
luto di  proprietà;  se  egli  li  ferisce  od  uccide,  non  è sog- 
getto che  ad  una  pena  di  correzione;  egli  può  disporre  a 
suo  beneplacito  di  tutto  ciò  che  hanno  o che  possono  avere  ; 
egli  può  convivere  colle  proprie  schiave,  purché  esse  non 
sieno  più  idolatre. 

Il  figlio  legittimato,  presso  il  fedele  mussulmano,  gode 
dei  medesimi  diritti,  alla  successione  paterna,  che  godono 
i figli  nati  da  una  moglie. 

Il  vero  mussulmano  non  vende  mai  separatamente  la 
madre  o il  figlio  nato  in  casa,  e qualora  egli  riconosca 
come  proprio  il  figlio  della  schiava,  questi  è ritenuto  per 
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libero,  e liberi  saranno  tutti  quelli  dati  poi  alla  luce  dalla 
medesima  schiava,  la  quale  non  potrà  essere  più  ceduta 
ad  altri  e meno  venduta  ; e morto  che  sia  il  padrone,  essa 
dovrà  essere  considerata  come  libera. 

Il  padrone  può  riabilitare,  come  si  suol  dire,  il  proprio 
schiavo,  e questi  allora  potrà  darsi  al  commercio,  all’in- 
dustria per  conto  suo  ; ma  dovrà  egli  stesso  rispondere  ai 
suoi  creditori,  coi  fatti  guadagni,  e nel  caso  eh’  egli  non 
possa  o non  voglia  soddisfare  i suoi  debiti,  i creditori 
avranno  il  diritto  anche  di  venderlo. 

Il  padrone,  maggiorenne  e sano  di  mente,  può  sempre 
dare  la  libertà  al  proprio  schiavo  ; egli  non  ha  che  a dirgli  : 
tu  sei  libero. 

Egli  può  farlo  libero  a titolo  gratuito,  o a titolo  one- 
roso. Lo  schiavo  però  che  non  volesse  il  suo  riscatto,  non 
potrà  essere  costretto  ad  accettarlo. 

L’  affracamento  è talora  testamentario. 

In  questo  caso,  lo  schiavo  viene  dichiarato  libero  alla 
morte  del  suo  padrone,  purché  il  prezzo  venale  dello  schiavo 
non  ecceda  la  quota,  di  cui  può  disporre  il  padrone,  cioè 
il  terzo  delle  sue  sostanze  ; altrimenti  lo  schiavo,  perchè 
possa  ottenere  la  libertà,  dovrà  obbligarsi  a pagare  1’  ec- 
cedenza ai  legittimi  successori  del  padrone. 

L’  affrancamento  di  uno  schiavo  è sempre  un  atto  me- 
ritorio; la  legge  religiosa  lo  impone  sovente  in  espiazione 
di  gravi  peccati,  come  sarebbe  T inosservanza  del  digiuno 
durante  il  ramadhàn,  e qualche  altra  notevole  colpa  re- 
gistrata nella  legge  mussulmana. 

Gli  usi  poi  presso  i fedeli  mussulmani,  come  fui  as- 
sicurato da  qualche  buon  sacerdote  maomettano  sono  ancor 
più  favorevoli  agli  schiavi  che  la  legge  stessa. 

Tre  giorni  vengono  accordati  al  compratore,  per  as- 
sicurarsi che  lo  schiavo  non  è affetto  da  alcun  male  di 
qualche  importanza,  quale  sarebbe  una  malattia  cronica  ed 
incurabile  ecc. 
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Passati  i tre  giorni,  il  mercante  riceve  il  prezzo  con- 
venuto, e il  padrone  quindi  si  studia  con  ogni  sollecitudine 
d’  allevarsi  un  buono  e bravo  servitore. 

Da  principio,  egli  lo  tratta  con  poca  benevolenza  e con 
pochi  riguardi,  per  inspirargli  timore  e soggezione  ; ma  a 
poco  a poco  e a misura  che  lo  schiavo  va  perfezionandosi, 
il  padrone  allenta  la  sua  severità,  comincia  a parlargli 
con  dolcezza,  mostra  interesse  per  lui,  lo  veste  decorosa- 
mente, gli  accorda  di  quando  in  quando  qualche  piccola 
gratificazione,  lo  fa  anche  istruire;  non  lo  maltratta  mai,, 
e se  pur  succede  ch’egli  commetta  qualche  grave  colpa  e 
il  padrone  sia  costretto  a castigarlo,  lo  fa,  facendogli  co- 
noscere l’ errore  nei  quale  è caduto,  ma  procura  che  nes- 
suno venga  a saperlo. 

Così  lo  schiavo,  dal  canto  suo,  si  affeziona  sempre  più 
al  suo  padrone,  lo  serve  ossequiosamente,  si  preoccupa  dei 
suoi  interessi  come  fossero  suoi  propri,  s*  identifica  dirò 
quasi  con  lui.  Il  padrone  allora  gli  confida  la  direzione 
della  sua  famiglia,  e lascia  a lui  la  cura  di  tutti  i suoi 
affari. 

Da  questo  momento  lo  schiavo  è considerato  da  tutti 
un  personaggio  degno  di  stima  e di  considerazione  ; gli 
altri  domestici  tremano  davanti  a lui  ; i mercanti  del  bazàr 
fan  di  tutto  per  cattivarsi  le  sue  buone  grazie  ; gli  usano 
cortesie  le  più  lusinghiere;  lo  invitano  quando  passa  a se- 
dersi, un  istante  almeno,  nella  loro  bottega  ; s’  affrettano 
ad  offrirgli  il  caffè,  il  scibuk,  il  narghilèh...  in  somma  si 
capisce  senz’  altro  che  se  per  avventura  il  suo  padrone  è 
un  pascià,  un  generale,  un  governatore  di  provincia  o che 
so  io,  lo  schiavo,  che  possiede  la  sua  confidenza,  sarà  cor- 
teggiato non  solo  dai  mercanti  del  bazàr,  ina  dai  più  alti 
personaggi  ; e che  in  un  paese,  ove  la  venalità  è all’ordine 
del  giorno,  egli  avrà.-  spesso  favorevole  1*  occasione  di  ven- 
dere più  d’  una  piazza  e più  d’  un  favore,  salvo  sempre  a 
dividere  il  prezzo  de’  suoi  guadagni  coi  padrone  stesso, 
disposto,  dispostissimo  a tollerare  simili  disordini. 
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Lo  schiavo,  giunto  all’  età  maggiore,  se  si  congiunge 
in  matrimonio,  vien  dotato  dal  suo  padrone,  che  il  più 
delle  volte  lo  emancipa  e gli  permette  tuttavia  di  rimanere 
in  casa  sua. 

11  vero  mussulmano  non  vende  mai  il  proprio  schiavo; 
sarebbe  vergogna  per  lui;  e quando  il  servo  fosse  divenuto 
indomabile  e pericoloso,  il  padrone  lo  metterebbe  a dispo- 
sizione del  Divano,  che  ne  farebbe  un  soldato. 

Il  padrone  che  avesse  perduto,  per  qualsiasi  causa,  i 
suoi  beni  di  fortuna  e che  si  vedesse  ridotto  all*  estremo 
della  miseria,  venderà  subito  la  sua  abitazione,  quindi  i suoi 
cavalli,  poi  le  sue  armi,  e finalmente  i suoi  servi  se  non 
gli  resta  di  che  nutrirli  ; ma  egli  si  asterrà  da  quest’  ul- 
tima vendita,  qualora  i servi  gli  promettano  d’  essere  con- 
tenti di  quello  stato,  sia  pur  miserabile,  e di  assisterlo  per- 
chè ne  esca  al  più  presto  possibile. 

Le  schiave,  presso  i veri  mussulmani,  sono  bene  trat- 
tate come  gli  schiavi.  Allorquando  il  loro  padrone  non  ha 
altre  donne  in  casa,  esse  vi  fanno  da  padrone  assolute  ; 
ma  se  egli  h.a  moglie,  e questa  sia  gelosa,  perfida,  iniqua, 
e la  schiava  giovine,  bella,  graziosa,  la  condizione  di  que- 
st’ultima  è resa  insopportabile,  imperciocché  il  marito  mus- 
sulmano, che  è il  più  pacifico  dei  mariti,  non  osa  mai  di 
rivoltarsi  contro  il  dispotismo  della  propria  moglie. 

Ecco  come  vengono  trattati  gli  schiavi  dai  fedeli  os- 
servatori del  Corano  ; e di  più  ho  detto  che  gli  usi  da  essi 
praticati  verso  gli  schiavi  sono  più  favorevoli  della  legge 
stessa. 

Ma  ciò  non  s’avvera,  fatta  qualche  rara  eccezione, 
presso  i Nubiani  del  Sudàn,  ov’io  dimorai  per  qualche  anno, 
e fui  costretto  a conchiudere  eh’  essi  non  sono  veri  se- 
guaci del  Corano.  — Uditene  qualche  cosa  e inorridite. 

Il  Nubiano  del  Sudàn  non  fa  acquisto  di  schiavi  che 
per  venderli.  A suoi  occhi,  essi  non  sono  che  una  merce. 
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una  moneta,  un  armento.  Se  egli  ne  ha  una  cinquantina 
dell’  uno  e dell’  altro  sesso,  li  accoppia  e fa  commercio  dei 
prodotti  della  sua  razza,  appena  che  più  non  abbisognino 
delle  cure  della  madre.  E s’  egli  non  possiede  che  fem- 
mine, le  dà  in  mano,  il  più  delle  volte,  a soldati  turchi  od 
egiziani,  e quando  queste  son  divenute  incinte  le  richiama 
a sè  e le  scambia  con  altre.  Egli  ottiene  così  una  prole 
mulatta,  il  cui  valore  è superiore  di  molto  a quello  delle 
pelli  negre.  Tutto  per  lui  è materia  di  commercio  ; e non* 
disdegna,  orribile  a dirsi  ! di  aggiungere  qualche  volta  la 
sua  stessa  progenie  all*  assortimento  del  suo  magazzino. 

Lo  schiavo  è la  sua  monéta,  ed  è di  pregio  e di  va- 
lore eguale  a quello  dell’  oro  e dell’  argento  ; così  che  tutte 
le  mercanzie  possono  essere  valutate  a teste  di  Negri. 

I tributi  e le  contribuzioni,  almeno  fino  al  1862,  non 
si  pagavano  altrimenti.  Il  Nubiano,  chiamato  alla  milizia 
dal  governatore  del  paese,  mandava  uno  schiavo  in  vece 
sua;  e,  divenuto  impotente  a soddisfare  i suoi  creditori, 
lasciava  in  pegno  degli  schiavi,  i quali  venivano  impiegati 
nello  scavar  pozzi. 

Anche  il  Governo  egiziano  — vergogna  ! — retribuiva 
ì suoi  ufficiali  nel  Sudàn  con  teste  di  schiavi  ; e l’ufficiale 
traeva  poi  il  suo  soldo  vendendoli  ; e talvolta  era  costretto 
a tirar  la  paga  in  un  modo  ancor  più  complicato.  Egli  ri- 
ceveva dal  Divano  un  cavallo,  uno  o due  bovi,  due  o tre 
schiave  ; ed  allora,  uscendo  dal  Divano,  bisognava  che  te- 
nesse in  corda  l’ uno,  che  spingesse  gli  altri  od  impedisse 
loro  dal  pascolare  ; e in  tal  maniera  la  sua  parte  assomi- 
gliava a quella  di  un  vile  mercante  o di  un  pastore  ; si- 
tuazione grottesca,  da  muovere  il  riso  a chi  l’avesse  ve- 
duto, se  non  ci  fosse  entrato  in  quella  un  atto  di  crudeltà 
profonda  e di  un  cinismo  brutale. 

Quantunque,  ripeto,  fin  dal  1854  fosse  stata  proibita 
da~Seìd-Pascià  la  compera  e la  vendita  degli  schiaviUn  tutti 
i paesi  soggetti  al  Viceré  dell’Egitto,  pure  nel  Sudàn  grande 
ne  era  ancora  il  numero,  e si  potevano  acquistare  a te- 


[13]  (97) 

imissimo  prezzo  ; così  che  non  era  e non  è,  possiam  dire, 
oggidì  che  il  Sudàn  non  è più  soggetto  all’  Egitto,  famiglia 
che  non  abbia  i suoi  schiavi,  della  salute  e della  vita  dei 
quali  poco  o nulla  si  risente.  Ammalati,  li  abbandona  ; 
stroppiati,  li  uccide  ; morti,  trascina  il  loro  cadavere  lungi 
dall’  abitato  nel  deserto,  perchè  .di  notte  se  lo  divori  la 
jena. 

L’  avido  mercante  nubiano  non  pensa  che  ad  aumen- 
tare il  valore  dell’  umana  sua  merce  : nessun  delitto  a tale 
scopo  1’  arresta  ; piglia  il  giovinetto  schiavo,  appena  com- 
perato.... e lo  evira  con  un  colpo  di  rasoio  , unge  poi  col 
succo  di  alcune  erbe  la  piaga  sanguinosa;  seppellisce  fino 
al  collo  la  sua  vittima  nella  sabbia  infocata  che  circonda 
la  sua  capanna,  ve  la  lascia  alcune  ore,  per  due  o tre  giorni, 
finché  la  piaga  s’  avvia  alla  guarigione.  Quattro  o cinque 
giovinetti,  su  dieci,  d’ordinario  soccombono  in  questa  cru- 
dele operazione. 

Qualche  fiata  lo  schiavo,  benché  pubere,  vien  mutilato 
a titolo  di  correzione  ; e se  poi  fortuna  gli  concede  di  vi- 
vere, il  suo  carattere  muta  interamente;  e la  sommessione, 
che  manifesta  dappoi,  è ben  differente  dallo  spirito  di  ri- 
bellione e di  vendetta  che  lo  animava  dapprima. 

Questi  atti  d’  inaudita  barbarie,  coi  quali  vengono  trat- 
tati i negri  schiavi  nel  Sudàn,  provocano  sovente  terribili 
rappresaglie.  E tanto  più  agevole  torna  agli  schiavi  la  ven- 
detta, quanto  più  vicini  essi  sono  al  loro  paese,  ove  pos- 
sono rifugiarsi.  Ecco  il  motivo,  che  obbliga  di  spesso  i loro 
padroni,  a tener  legate  con  catene  di  ferro  le  gambe  ai 
loro  schiavi,  o a far  passare  attorno  alle  loro  caviglie  una 
specie  di  doppio  anello  della  forma  di  un  otto,  unito  in- 
sieme da  breve  catenella,  che  non  permette  loro  d’  allun- 
gare il  passo. 

I crudeli  padroni  nubiani  perciò  hanno  così  poca  fi- 
danza de’  loro  schiavi,  che  non  s’  arrischiano  mai  a dormire 
la  notte  senza  aver  prima  ben  chiusa  e barricata  la  loro 
porta.  Raramente  avviene  nel  Sennaar  che  un  uomo  ricco, 
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avente  parecchie  capanne  entro  il  ricinto  della  sua  abita- 
zione, dorma  due  notti  di  seguito  nella  medesima  capanna. 

10  stesso  fui  testimonio  di  tale  precauzione,  la  quale  prova 
che  il  delitto,  benché  spento  sia  nell’  uomo  qualche  volta 

11  rimorso,  trae  seco  sempre  T inquietudine  e spesso  il  ca- 
stigo. 

Mi  ricordo  d’  aver  udito  in  Kartùm  che  un  signore  di 
El-Obeid , dovendo  intraprendere  un  viaggio,  nel  deserto,  di 
sei  o sette  giorni,  per  recarsi  nel  Sennaar,  chiese  ad  un 
amico  che  volesse  cedergli,  per  qualche  tempo,  uno  de’ suoi 
servi,  di  cui  potesse  fidarsi,  poiché  temeva  che  alcuni  schiavi, 
che  avrebbero  pur  dovuto  accompagnarlo,  puniti  da  lui 
tante  volte,  gli  fuggissero  dopo  d’  avergli  tolta  la  vita.  — 
L’  amico  volentieri  gli  affidò  un  negro  nòba,  giovane  intelli- 
gente, buono  assai  e robusto,  il  quale  fra  gli  schiavi  era  un 
tipo  d’  ubbidienza  e di  premura  verso  il  vecchio  suo  padrone. 
Questi,  consegnando  lo  schiavo,  raccomandò  al  viaggiatore 
di  trattarlo  bene  per  via,  assicurandolo  che  non  avrebbe 
avuto  mai  nessun  motivo  di  querelarsi  di  lui. 

Il  viaggiatore  partì  colla  sua  piccola  carovana  com- 
posta di  sette  od  otto  persone.  Tutti  marciavano  a cammello, 
e il  ricco  viaggiatore  montava  un  dromedario  della  razza 
dei  Biscìarin,  la  cui  velocità  era  nota  a tutto  il  paese. 

Fin  dal  primo  giorno  della  loro  partenza,  lo  schiavo 
nòba  commise  una  sbadataggine,  un  fallo,  via,  ma  perdo- 
nabilissimo, perchè  senza  sua  colpa;  e il  novello  padrone, 
eh’  era  uomo  facile  all’  ira,  gli  fece  dare  sul  sedere  alquanti 
colpi  di  scudiscio.  Il  Nòba  se  li  ricevette  senza  far  parola, 
e si  alzò  da  terra  non  dando  alcun  segno  di  lamento.  Dopo 
due  giorni,  to’  che  un  altro  fallo,  simile  al  primo,  lo  rese 
colpevole,  secondo  il  codice  penale  del  viaggiatore,  di  cin- 
quanta colpi  di  scudiscio.  Sdegno  e rabbia  ingenerarono 
allora  nel  cuor  dello  schiavo  il  desiderio  della  vendetta. 
Egli  seppe  però  contenere  T espressione  dell’  odio  suo.... 
anzi  baciò  la  mano  di  colui...  che  avrebbe  voluto  veder  morto 
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quanto  prima.  — Ma  ecco  la  notte  che  non  tardò  a dar- 
gliene il  destro.  — Giunti  al  luogo  della  stazione,  venne 
tosto  rizzata  la  tenda  del  padrone  ; gli  si  preparò  la  cena  ; 
gli  schiavi  pure  mangiarono  ; i cammelli  ricevettero  la  loro 
profenda,  e fu  poi  stabilito  il  turno  di  guardia,  comesi  suol 
fare  sempre  durante  la  notte  nel  deserto  : e,  ad  eccezione 
di  uno  schiavo,  che  doveva  vegliare  per  il  primo,  tutti  gli 
altri  si  posero  a dormire,  anche  lo  schiavo  nóba.  Questi 
avrebbe  dovuto  essere  di  guardia  nelle  due  ultime  ore  che 
precedevano  il  giorno.  Venne  il  suo  turno;  il  compagno, 
che  1’  aveva  svegliato,  s’  avviluppò  in  una  pelle  di  montone 
e presto  fu  colto  dal  sonno. 

Lo  schiavo  nóba  si  vide  solo  ; 1’  ora  della  vendetta  era 
sonata  per  lui  ; senza  che  nessuno  se  n’  accorgesse,  pian 
pianissimo,  penetrò  nella  tenda  del  viaggiatore,  che  dor- 
miva ; impugnò  la  sua  spada,  la  sguainò,  e con  un  colpo 
tremendo,  che  non  lasciò  il  tempo  al  suo  nemico  di  emet- 
tere un  grido,  lo  scannò  tagliandogli  le  arterie  del  collo. 
Lo  schiavo  quindi  fece  passar  sopra  le  sue  spalle  il  cor- 
done del  fodero,  in  cui  rimise  la  spada  insanguinata  ; guernì 
di  due  pistole  la  sua  cintura  ; si  armò  pure  di  un  fucile, 
e bel  bello  uscì  dalla  tenda.  In  un  istante  sellò  il  drome- 
dario bisciarino,  e scomparve  nel  deserto. 

Un  pó  avanti  l’aurora,  i servitori  si  alzarono  ; era  tempo 
di  svegliare  il  padrone  e disporsi  alla  partenza. 

Si  cominciò  ad  allestire  i cammelli  ; ma  non  c’  era  il 
dromedario.  — Eh  ! forse,  durante  la  notte,  avrà  rotti  i le- 
gami e si  sarà  allontanato  per  pascolare,  disse  un  degli 

schiavi  — Ma e dov’ è il  servo  nóba?  soggiunse  un 

altro.  — Senza  dubbio,  continuò  un  terzo,  sarà  andato 
in  cerca  del  dromedario,  e tornerà  subito.  — Frattanto 
tutti  convennero  che  al  momento  non  sarebbe  stato  op- 
portuno di  risvegliare  il  padrone,  uomo  tanto  severo,  il 
quale  per  un  mero  accidente  si  sarebbe  esaltato  fuor  di 
modo.  — Si  aspettò  mezz’  ora....  un’  ora...  ma  non  compariva 
nessuno.  — Il  padrone,  pensaron  quindi  gli  schiavi,  s’  ir- 
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reterebbe  ancor  più,  per  non  essere  stato  avvertito  del- 
T accaduto...  ed  uno  di  essi  s’  attentò  di  sollevare  la' cortina 
della  sua  tenda;  ed  oh  spettacolo  ! il  sole,  ch’era  di  fronte, 
illuminò  co’  suoi  raggi  il  cadavere  del  viaggiatore  immerso 
in  un  lago  di  sangue.  Gli  schiavi  accorsero  là  tutti  ; e 
ciascuno  a quella  vista...  ricordò  le  violenze  dei  due  giorni 
passati  ; il  silenzio  eloquente  dello  schiavo  nòba  lor  com- 
pagno ; fu  compresa  insomma  la  vendetta  e la  fuga  ; ed 
essi  giulivi  ritornarono  alle  desiderate  capanne  delia  loro 
tribù. 

Onorevoli  Colleghi,  prima  di  terminare  questo  mio 
breve  discorso,  vorrò  ripetervi  le  parole  di  un  capitano 
greco,  addetto  da  molti  anni  alla  milizia  dei  Turchi  nel 
Sudàn,  col  quale  io  soleva  spesse  volte  parlare  di  schiavitù. 

« Finche,  egli  mi  diceva,  durerà  in  questi  paesi  il  Go- 
» verno  turco  con  la  religione  mussulmana,  che  santifica 
» la  poligamia,  la  schiavitù  sarà  una  necessità,  per  soddi- 
» sfare  lo  sfrenato  e schifoso  interesse  degli  uni,  e le  bru- 
» tali  e ignominiose  sensualità  degli  altri.  — Bisogna  ab- 
» battere  questo  infame  Governo,  distruggere  questa  reli- 
» gione  lasciva,  incoraggiare  l’ industria  e il  commercio, 
» introdurre  la  civiltà  cristiana;  ciò  solo  può  redimere 
» questa  povera  Africa  ! — E vuoi  tu  sapere,  o Signore, 
» come  vengono  trattati  alcuni  giovinetti  e giovinette  sul 
» fiume  azzurro  nella  provincia  del  Fazògl  ? — Morto  il  capo 
» di  un  villaggio,  senza  eh’  egli  abbia  potuto  soddisfare  in 
» tutto  o in  parte  il  tributo  annuale  dovuto  al  Divano,  ven- 
» gono  rapiti  alla  madre  vedova  i suoi  figliuoli  e venduti 
» al  miglior  offerente.  Il  Divano  quindi  si  paga  col  denaro 
» riscosso.  Il  padrone  di  questi  figliuoli  è poi  sempre  obbli- 
» gato  di  restituirli  alla  madre,  quando  essa  fosse  in  caso 
» di  poter  restituire  il  prezzo  di  compera.  E cosi  quei  sventu- 
» rati  figliuoli,  soffran  pure  sotto  gli  occhi  della  madre  stessa, 
» non  possono  neanche  godere  del  diritto,  che  hanno  nel 
» Sudàn  tutti  gli  schiavi  di  cambiar  padrone,  allorché  fos- 
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» sero  crudelmente  maltrattati.  Se  F infelice  loro  madre 
» adunque  non  riesce  a ricuperarli,  essi  trovansi  in  una 
» condizione  assai  più  miserabile  di  qualunque  altro  schiavo.  » 

Ecco  quanto  mi  diceva,  onorevoli  Colleghi,  quel  ca- 
pitano greco,  che  era  un  rinnegato,  pentito  però,  com’  egli 
stesso  ebbe  più  d’  una  volta  a confessarmi,  d’  avere  abiu- 
rata la  religione  cristiana  per  abbracciare  il  maomettismo 
colla  ambiziosa  e fallita  speranza  di  conseguire  alte  cariche 
e d’  accumular  denaro. 

Ed  ecco  quanto  mi  ripeterebbero,  io  credo,  tutti  i 
viaggiatori,  i quali  avessero  dell’Africa  bene  studiati  i sel- 
vaggi o barbari  costumi,  e toccata  con  mano  l’antica  piaga 
e profonda  della  schiavitù,  specialmente  nei  paesi  del  Sudàn. 

Onorevoli  Colleghi,  pensiamo  che  oggi  tutte,  possiam 
dire,  le  grandi  potenze  europee  circondano  con  le  loro  co- 
lonie il  Continente  Africano,  e fan  presagire  che  in  un  tempo 
non  troppo  lontano  venga  compiuta  la  sua  redenzione. 

E F Italia  ?...  1’  Italia  vorrà  la  sola  adunque  tenersi 
estranea  a tanto  movimento,  ritirandosi  fors’  anche,  come 
vorrebbero  alcuni,  dal  posto  da  essa  ora  occupato  ?...  Ah 
no  ! ci  stia  là  pur  ferma  co’  suoi  bravi  e zelanti  missionari 
francescani,  poiché  lo  esigono,  come  dissi  ancora,  ragioni 
politiche,  industriali,  coloniali,  commerciali. 

Lo  vuole  puranche  F onore  della  bandiera  italiana  dopo 
per  non  dir  altro,  gli  insuccessi....  nell’  infausta  guerra,  che 
ci  costò  tante  vittime  di  prodi  e valorosi  soldati,  specie  di 
bassi  ed  alti  graduati,  le  cui  ombre,  da  quel  vasto  cimitero 
ov’  essi  sono  sepolti,  ci  stanno  guardando  se  ci  dà  l’animo 
di  volger  loro  le  spalle,  rendendoci  così,  vigliaccamente  ri- 
dicoli in  faccia  al  mondo  intero. 

Ma  più  che  tutto,  il  rimaner  nostro  ci  è imposto,  a 
mio  avviso,  dal  principio  umanitario,  mentre  ora  più  che 
mai  F Africa,  esplorata,  puossi  dire,  da  ogni  parte,  rende 
ostensibili  le  sue  ferite,  il  suo  sangue,  le  sue  catene,  e do- 
manda giustizia,  in  nome  dell’umanità,  a tutte  le  potenze 
cristiane,  perchè  esplichino  una  volta  in  favor  suo  un’azione 
T.  Vili , S.  VII  9 
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concorde  ed  efficace  che  valga  a sottrarla  da  tante  scia- 
gure, che  da  secoli  e secoli  la  perseguitano. 

Onorevoli  Colleghi,  dopo  quanto  oggi  ho  detto,  e dato 
già  alla  luce  in  argomento,  non  posso  dar  luogo  in  me  al 
più  piccolo  dubbio,  che  ciascuno  del  mondo  incivilito  non 
sollevi,  in  nome  di  Dio,  un  grido  sincero  perchè  la  schia- 
vitù in  Africa,  questo  esecrabile  vituperio,  questa  orrenda 
macchia  dell’  onore  umano,  cessi  finalmente  di  essere  un 
fatto  straziante,  e più  non  sia,  sugli  annali  della  storia, 
che  una  dolorosa,  sì,  ma  lontana....  lontana  memoria! 


LA  DEFINIZIONE  GEOMETRICA 

DEL 

NUMERO  PRIMO 

DEL 

m.  e.  P.  CASSANI 


Gli  antichi  geometri  greci  non  diedero  alcuna  defini- 
zione geometrica  del  numero  primo , nè  dimostrarono  geo- 
metricamente il  fondamentale  teorema:  la  serie  dei  numeri 
primi  è illimitata  (*).  Entrambe  queste  cose  sono  facilissime, 
e la  seconda  può  dirsi  compresa  nella  prima. 

L’  oggetto  della  presente  Nota  è appunto  la  definizione 
geometrica  del  numero  primo. 

Senza  anticipare  sul  modo  di  stabilire  queste  fonda- 
mentali  nozioni  di  Aritmetica  razionale,  rammento  che, 
stabilito  un  segmento  rettilineo  come  unità,  possiamo 
estrarre,  geometricamente,  le  radici  quadrate  di  tutti  i nu- 
meri, col  solo  aiuto  della  riga  e del  compasso,  cioè  possiamo 
costruire  esattamente,  con  questi  mezzi,  quei  segmenti  ret- 


(1)  Ho  consultato  ; L’opera  Euclidis  Elementorum  f Libri  XV 
breviter  demonstrati.  Is.  Barrow  cantabrigiensis  Coll.  Trin.  Soc.  Ann. 
Dom.  MDCLV  (pag.  183.  Prop.  XX). 

Ho  consultato  parimenti  : Euclidis  elementorum  libri  XV  una 
cum  Scholiis  antiquis  a Federico  Commandino  Urbinate  nuper  in 
latinum  conversi,  commentarijsque  quibusdam  illustrati.  Pisauri 
MDLXXII.  (Liber  IX  propositio  XX).  Vi  trovai  la  dimostrazione, 
non  geometrica,  di  tutti  i libri  di  Aritmetica  razionale,  del  teorema: 
La  serie  dei  numeri  primi  è illimitata , e non  vi  trovai  alcuna  de- 
finizione geometrica  del  numero  primo. 
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tilinei  che  rappresentano  le  radici  quadrate  di  tutti  i nu- 
meri, e ciò,  o per  mezzo  del  così  detto  poligono  spirale  o 
col  processo  delle  medie  proporzionali. 

Do  un  cenno  di  queste  costruzioni  per  comodità  del 
lettore. 

Col  poligono  spirale.  Si  costruisce  da  prima  un  trian- 
golo rettangolo  isoscele  i cui  cateti  sieno  uguali  al  seg- 
mento unitario;  l’ipotenusa  sarà  j/2.  Poscia  da  un  estremo 
dell’  ipotenusa  si  eleva  alla  medesima  un  segmento  per- 
pendicolare eguale  all’unità  e si  compie  il  triangolo  ret- 
tangolo che  ha  per  cateti  1 e j/2,  la  nuova  ipotenusa  sarà 
j/3.  Da  un  estremo  della  nuova  ipotenusa  si  eleva  alla 
medesima  un  segmento  perpendicolare  =1  e la  nuova  ipo- 
tenusa sarà  j/4  = 2 e via  così  indefinitamente. 

Col  processo  delle  medie.  Sopra  un  diametro  eguale 
alla  somma  di  due  fattori  del  numero  (fattori  che  possono 
essere  anche  1’  unità  ed  il  numero  stesso)  si  descrive  un 
semicircolo,  e l’ordinata  condotta  dal  punto  ove  si  connet- 
tono i due  segmenti  fattori,  sarà  la  radice  quadrata  del 
numero  proposto. 
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/y 

/ 

s* 

s 

\\ 

1 2 

3 

4 

5 
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Vengo  immediatamente  ad  una  definizione  del  numero 
primo.  Stabilisco  un  sistema  di  assi  ortogonali  ; sull’asse 
OX,  partendo  dall'origine  ripeto  indefinitamente  il  segmento 
unitario  e sull’asse  OY,  sempre  partendo  dall’origine,  prendo 
i segmenti  0 A =i  j/2,  OB  = j/3,  OC  = J/4,  OD  = |/5  ecc. 
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Dai  singoli  punti  di  divisione,  conduco  le  rispettive  paral- 
lele agli  assi,  formando  cosi  un  reticolato  che,  in  un  verso 
è regolare  nell’altro  no;  cioè,  i fili  della  rete  paralleli  al- 
l’asse OY  sono  equidistanti  necessariamente,  ma  non  è così  di 
quelli  paralleli  all’asse  OX.  Quei  nodi  della  rete  che  si  tro- 
vano sul  filo  paralello  ad  OX  e che  parte  da  A,  corrrispondo- 
no  tutti  a f/2,  quei  nodi  che  stanno  sul  filo  che  parte  da  B 
corrispondono  a j/3  e via  così,  cioè  tutte  le  ordinate  che 
vanno  a quei  primi  nodi  sono  eguali  a j/2  e quelle  che  vanno 
ai  secondi  nodi  sono  eguali  a J/3  ecc.  Ora  escludendo  il  punto 
di  ascissa  =1  ( 1 ) immaginiamo  che  per  un  altro  punto  qua- 
lunque numerato,  dell’asse  OX,  per  l’origine  0 e per  un 
nodo  di  ascissa  minore  di  quella  assunta,  passi  un  circolo, 
esso  sarà  unico  e perfettamente  determinato,  ma  il  suo 
centro,  generalmente  parlando,  non  cadrà  sull’asse  OX;  si 
troverà  dall’una  o dall’altra  parte  di  quell’asse,  cioè  il  qua- 
drato dell’ordinata  di  quel  nodo  non  sarà  un  numero  com- 
posto in  generale,  perchè  quell’  ordinata  non  sarà  media 
proporzionale  fra  i segmenti  della  corda  intercetta  sull’asse, 
ossia  questa  corda  non  sarà  un  diametro,  oppure  il  trian- 
golo di  quei  tre  punti  non  sarà  rettangolo  nel  nodo.  Si 
debbono  supporre  decritti  tutti  quei  circoli,  ma  per  cia- 
scuno di  essi,  in  generale,  varrà  la  fatta  considerazione. 
Non  si  esclude  la  possibilità  che  il  centro  in  discorso  cada 
sull’asse,  anche  per  uno  stesso  nodo  e per  un  punto  spe- 
ciale dell’  asse,  ed  in  tal  caso  il  quadrato  di  quella  or- 
dinata sarà  un  numero  composto  ; si  afferma  solo  che  in  ge- 
nerale, un  numero  è primo  e che  di  numeri  primi  v’è  una 
infinità  perchè  il  segmento  unitario  è ripetuto,  senza  li- 
mite, sull’asse  OX.  Cosi,  per  esempio  nessuno  dei  circoli 
che  passano  per  i nodi  le  cui  ordinate  sono  eguali  a j/5 
ha  il  centro  sull’asse.  Di  quelli  che  corrispondono  a j/6, 
uno  ha  il  centro  sull’asse  OX,  gli  altri  no. 

(1)  Si  esclude  il  punto  di  ascissa  - 1 perchè  ogni  numero 
primo  è prodotto  di  se  stesso  per  1’  unità. 
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Non  si  tratta  di  eseguire,  praticamente,  questa  veri- 
ficazione, ma  solamente  di  mostrare,  graficamente,  1'  esi- 
stenza del  numero  primo  e di  definirlo,  pure  geometrica- 
mente. 

Un  circolo  generico  stabilito  colle  indicate  condizioni 
ha  l’equazione 

+ y'ì  — 2osa?  — 2f iy  — 0 ; 

detto  n il  numero  proposto,  sarà  (/ n 1’  ordinata  e sia  u 
l’ascissa  che  potrà  essere  qualunque  numero  intero.  Sia 
poi  ( U\ , 0)  quel  punto  dell’asse  che  insieme  all’origine  ed 
al  punto  (u  , | / n)  determina  il  circolo.  Perchè  questo  cir- 
colo abbia  il  centro  sull’asse  bisogna  che  sia  (S  z=:  0,  ovvero 
che  si  abbia  u 2 — uu{-\~  n — 0.  Se  questa  equazione  sarà 
risolubile,  in  numeri  interi,  di  cui  l’uno  non  sia  1’  unità, 
rispetto  alle  incognite  u ed  il  numero  n sarà  composto. 
Questa  equazione  scritta  così  : u (Ui  — u)z=zn,  dice  che  il 
triangolo  di  quei  tre  punti  deve  essere  rettangolo  nel  ver- 
tice che  è all’estremo  di  j/ n. 

Esempio  : Per  n — 5i  quell’equazione  non  ammette  va- 
lori interi.  Per  n ~ 15;  si  hanno  i valori  interi  u==  3, 
u{  — 8.  Dunque  il  numero  primo  può  essere  geometrica- 
mente definito  così  : 

Chiamando  asse  dei  numeri  1’  asse  OX  ed  escluso  il 
punto  di  ascissa  = 1,  diremo  che:  sarà  numero  primo  il 
quadrato  del  segmento  generico  (/ r , elevato  perpendico- 
larmente all’  asse  dei  numeri,  se  il  triangolo  formato  dal 
suo  estremo,  dall’  origine,  e dal  piede  di  un  segmento  più 
lontano  dall’  origine,  di  quello  che  sia  j/r,  non  sarà  ret- 
tangolo nell’  estremo  di  (/ r . 

Anche  un’altra  maniera  si  può  mostrare  per  esprimere 
geometricamente  il  numero  primo.  Sia  un  sistema  orto- 
gonale e coll’unità  fondamentale  formisi  un  reticolato  qua- 
drato. Sia  n un  numero  intero  che  si  prende  come  ascissa 
e si  considerino  le  ordinate  1,  2,  3....  n- 1 che  sono  sullo 
stesso  filo  della  rete.  Si  conducano  dall’origine  le  rette  che 
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passano  per  i punti  (n,  1)  (n,  2)  (n,  3)....  (n,  n — 1)  le  cui 

1^3 

equazioni  sono,  evidentemente  y x ; y — — x ; y — ~x\.... 


n 


ranno  per  alcun  nodo  della  rete,  compreso  fra  l’asse  OY 
e quel  filo  paralello  al  medesimo,  ove  furono  presi  i punti 
per  deteminarle. 

Esempio  : Per  n — 5,  quelle  equazioni  divengono 

12  3 4 

y=~x;  y=~x\  y=  ~x\  y = ~x 

e nessun  valore  intero  di  x inferiore  a 5 rende  intera  la 
y . Invece,  per  n = 15  le  equazioni  : 

y=kx;  v=y-  y=ix-  y=y~  y=ix; 

2 7 8 3 2 

y=5X'  y=i5x’  y=\\ -f’  y ~ bX  ’ y = 3X' 

11  4 13  14 

y = jg*  ; y ; y — j-g»  ; y = ; 


danno  valori  interi  per  y,  quando  sia  x = 5 
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(3a  equazione);  x 

6a  » 

9a 

12a 


3 (5a 
10a 


equazione). 

» 


Credo  che  vi  saranno  anche  altre  maniere  più  feconde; 
a me  bastava  mostrare  che  la  lacuna  indicata  poteva 
colmarsi. 


DEL  METACROMATISMO  DEGLI  UCCELLI 

NOTA 

del  s.  c.  FRANCESCO  CIPOLLA 


In  questi  Atti , Tomo  LII1,  pag.  911,  ho  parlato  del 
metacromatismo  di  un’  Emberiza  citrinella  L.  Ivi  ho  detto 
esser  cosa  notevote  il  vedere  come  lo  stesso  individuo  può 
presentare  contemporaneamente  fenomeni  di  albinismo,  di 
flavismo  e di  melanismo.  Dicevo  : « E da  credere,  che  a 
tutte  queste  colorazioni  anomale  sottostia  una  causa  co- 
mune. Il  fenomeno  è sempre  quello,  ma  si  presenta  diver- 
sificato secondo  condizioni  fisiologiche  speciali.  » Aggiun- 
gevo doversi  tener  conto  di  ciò,  che  osserva  il  eh.  prof. 
Pavesi  (1),  che  i due  poli,  a così  dire,’  del  metacromatismo 
sono  il  bianco  ed  il  nero. 

Nella  primavera  del  corrente  anno  feci  acquisto  di  un  'E. 
citrinella  q.  viva,  che,  nelle  sue  tinte,  presentava  tutto 
un  misto,  confuso  ed  inelegante,  di  albinismo  e di  flavismo 
sbiadito.  Questo  individuo,  da  me  conservato  in  gabbia, 
subì  la  regolare  muta  autunnale  ; e questa  ridonò  all’  uc- 
cello i colori  normali,  quasi  per  intero.  Le  eccezioni  sono 
solamente  queste:  Nell’ala  destra,  la  quinta  remigante  ha 
il  pogonio  esterno  gialliccio,  e il  pogonio  interno  bianco. 
Di  più,  le  cuopritici  quinta  e sesta  giallicce.  Nell’  ala  si- 
nistra, la  prima  cuopritrice  gialliccia. 


(1)  Sull’  importanza  del  melanismo  ' negli  uccelli,  Memoria  in- 
serita negli  Atti  deir  i.  r.  Accademia  degli  Agiati , Ser  III,  voi.  I, 
fase.  I. 
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Il  prof.  Pavesi  (o.  c.  pag.  31  ; dell’or.  28)  notava  che 
il  flavismo  si  manifesta  nei  maschi  vieppiù  adulti  della 
E . citrinella.  Or  bene:  nella  femmina  in  parola,  avvenne 
l’inverso:  invecchiando,  riebbe  i colori  normali. 

E anche  degno  di  nota  il  fatto,  che  1’  uccello  abbia 
ricuperate  le  tinte  normali,  vivendo  in  ischiavitù,  condizione 
questa,  che  d’ordinario  è favorevole  alla  decolorazione. 

Non  ho  creduto  di  far  cosa  inutile  col  presentare  agli 
scienziati  anche  questa  tenue  contribuzione  allo  studio  del 
metacromatismo.  « Nella  vita  quanto  più  di  bene  s’  otter- 
rebbe, se  tutti  ci  giovassimo  delle  opportunità,  benché  mi- 
nime e fuggevoli,  che  l’accidente  — seppure  questo  asy- 
lum  ignorantiae  non  nasconde  entro  di  sé  un  senso  infi- 
nitamente più  profondo  — ci  mette  a volte  tra’  piedi!  » 
Così  1’  egregio  prof.  Donatelli,  parlando  recentemente  in 
questi  stessi  Atti  del  « ponte  volante  delle  formiche  » (Atti, 
tomo  LIY,  pag.  930). 

Io  conservo  vivo  il  mio  zigolo,  e,  se  mi  darà  delle 
nuove  lezioni,  ne  terrò  conto. 


Novembre  1896 


COMMEMORAZIONE 

DEL  BARONE 

ACHILLE  DE  EIGNO 

LETTA 

DAL  m.  e.  GIOVANNI  OMBONI  (*) 


Nel  gennaio  del  1892,  appena  fu  nota  all’  Istituto  la 
morte  del  suo  membro  effettivo  barone  Achille  De  Zigno, 
il  diffìcile  compito  di  commemorare  il  compianto  Collega 
fu  assunto  dal  professore  Pirona,  che  avrebbe  fatto,  di  certo, 
un  lavoro  completo  e perfetto,  sia  per  la  conoscenza,  che 
egli  aveva  della  Geologia  e della  Paleontologia  del  Veneto, 
ed  anche  della  loro  storia,  sia  per  le  relàzioni  amichevoli, 
in  cui  furono  quei  due  illustri  scienziati  per  oltre  qua- 
rant’  anni.  Ma,  pur  troppo,  il  professore  Pirona,  per  cir- 
costanze indipendenti  dalla  sua  volontà  (e  specialmente  per 
non  aver  potuto  interrompere  un  altro  lavoro,  che  doveva 
essere  compiuto  a data  fissa),  tardò  alquanto  a cominciare 
ad  occuparsene,  e poi,  quando  ne  ebbe  scritte  poche  pa- 


(1)  Nel  settembre  del  1892,  nel  Discorso  d’  apertura  della  Riu- 
nione della  Società  geologica  italiana  in  Vicenza , parlai  a lungo  del 
Barone  Achille  De  Zigno  ; e poscia  pubblicai  a parte  quei  cenni  bio- 
grafici, con  note  ed  aggiunte.  Questa  commemorazione  non  è una 
semplice  riproduzione  di  quei  cenni  ; per  iscriverla,  mi  sono  ser- 
vito, naturalmente,  di  quelli,  ma  abbreviandoli  in  molti  punti,  cam- 
biandone in  parte  V ordine,  aggiungendovi  alcune  cose,  che  venni 
a conoscere  dopo  il  1892,  e variandone  in  molti  luoghi  la  dicitura. 
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gine,  ed  ebbe  raccolta  una  parte  dei  materiali  per  il  resto, 
fu  anch’  egli  colpito  dalla  morte.  L’ incarico  di  dire  della 
vita  e dei  lavori  del  De  Zigno  fu  allora  trasmesso  a me; 
ed  io  T accettai  con  piacere,  per  la  cordiale  amicizia,  di 
cui  mi  onorò  per  parecchi  anni  quell’  illustre  scienziato  che 
fu  il  De  Zigno,  e con  la  speranza  di  poter  approfittare  di 
ciò  che  aveva  già  fatto  il  Pirona,  ma  anche  coll’ingrata 
certezza  di  non  potere  tuttavia  fare  cosa  degna  del  defunto  (1 * * 4). 
Tutto  questo  hovvoluto  dire  per  ispiegare  come  T Istituto 
abbia  tanto  tardato,  questa  volta,  ad  avere  commemorato 
nel  suo  seno  uno  dei  suoi  membri,  ed  abbia  oggi  a per- 
donare a me,  se  mi  presento  con  uno  scritto,  per  il  quale 
sento  di  dover  domandare  ai  miei  cortesi  colleghi  tutta  la 
loro  indulgenza. 

Achille  De  Zigno  nacque  a Padova  il  dì  ) 4 gennaio  1813. 

Suo  padre,  Marco,  apparteneva  ad  una  ricca  famiglia, 
intorno  alla  quale  risalgono  le  notizie  fin  al  dì  là  del  1630. 

(1)  Dalla  cortesia  del  dott.  Venanzio  Pirona  ebbi  le  poche  pa- 
gine, che  suo  padre,  il  prof.  Pirona,  aveva  scritto  per  cominciare  la 
commemorazione,  alcune  altre  pagine,  relative  a taluni  particolari 
della  vita  del  De  Zigno,  e molte  note  relative  alla  storia  della  Geo- 
logia e della  Paleontologia,  che  il  prof.  Pirona  avrebbe  probabil- 
mente adoperate  pel  suo  lavoro,  ma  che  a me  furono  poco  utili, 
a motivo  della  brevità,  con  la  quale  ho  creduto  bene  di  trattare 
tale  argomento  nel  lavoro  mio.  Sono  gratissimo  al  dott.  Venanzio 
Pirona  del  prestito  fattomi  da  lui,  e gliene  esprimo  anche  qui  tutta 
la  mia  riconoscenza. 

Il  prof.  Pirona  aveva  cominciato  la  sua  commemorazione  così: 

« Il  riverente  affetto,  che  mi  legava  da  oltre  40  anni  al  compianto 
» nostro  collega  Barone  De  Zigno,  mi  avrebbe  imposto  il  dovere 
» di  esser  primo  a parlare  di  Lui  e dei  suoi  studi  innanzi  a Voi  ; 
» ma  circostanze  indipendenti  dalla  mia  volontà,  e specialmente  il 
»»  non  aver  potuto  interrompere  un  lungo  lavoro,  che  doveva  esser 

» presentato  a data  fissa,  hanno  fatto  sì  che  io  mi  trovi  ad  esser 
» 1’  ultimo  fra  tanti,  che  con  ben  maggior  competenza  dissero  di 
» Lui  e delle  sue  grandi  benemerenze  verso  la  scienza.  Dell’  invo- 
» lontano  ritardo  a compiere  questo  mio  dovere,  e della  insuljì- 
» cienza  mia  chiedo  venia  all’  Istituto,  » 
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Si  sa,  per  esempio,  che  un  Alberto  De  Zigno,  nato  in 
quell’  anno,  fu  creato  conte  del  Sacro  Romano  Impero  nel 
1693,  con  un  Breve  del  Pontefice  Innocenzo  XII,  ma  non 
fece  uso  di  questo  Breve,  così  che  esso  rimase  dimenticato 
fra  le  carte  della  famiglia.  A questa,  poi,  fu  confermata  la 
nobiltà  nel  1838  (*). 

Sua  madre  fu  Maria  Creagh  Maquire,  di  nobile  fa- 
miglia irlandese,  imparentata  con  altre  cospicue  famiglie, 
inglesi  e francesi. 

Da  giovanetto,  Achille  De  Zigno  non  frequentò  pub- 
bliche scuole,  ma  ebbe  copiosa  e soda  istruzione  in  famiglia, 
dai  genitori  stessi  e da  insegnanti  privati,  ed  alla  coltura 
della  mente  accoppiò  la  pratica  di  talune  arti  gentili  e 
cavalleresche.  Siccome,  poi,  manifestò,  fin  dai  primi  anni, 
molta  inclinazione  allo  studio  delle  cose  naturali,  così  vi  fu 
incoraggiato  ed  anche  aiutato  dalla  madre,  la  quale,  essendo 
una  donna  coltissima,  lo  iniziò  nello  studio  delle  erbe  e 
delle  piante,  specialmente  in  due  viaggi  fatti  da  tutta  la 
famiglia  nella  Svizzera  e in  Italia,  con  una  lunga  perma- 
nenza a Firenze;  e così  si  sviluppò  in  lui  quello  spirito 
di  osservazione  e di  analisi  scientifica,  che,  poi,  cresciuto 
sempre  più,  lo  condusse,  nell’  età  matura,  a sedere  fra  i 
più  insigni  naturalisti.  — In  quei  viaggi  cominciò  anche  a 
scrivere,  quasi  per  divertimento,  in  italiano,  in  francese  e 
in  inglese,  dissertazioni  sopra  argomenti  scientifici  ; in  un 
Diario  autobiografico  (che  poi  continuò  a scrivere  per 
tutta  la  vita)  inserì  delle  interessanti  annotazioni  scientifiche 
e delle  osservazioni  intorno  alle  cose  belle  della  natura  e 
dell’arte;  e venne  a conoscere  personaggi  illustri,  italiani 
e forestieri,  coi  quali  si  conservò  poi,  sempre,  in  relazione, 
con  molto  utile  per  i suoi  studi. 

Nel  1833,  smessi  dalla  famiglia  i viaggi,  e ripresa  sta- 
bile dimora  a Padova  ed  alla  campagna,  per  occuparsi  de- 

(1)  Ebbi  questi  e molti  altri  particolari  dalla  gentilezza  dei  figli 
deirillustre  defunto. 
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gli  affari  domestici  e campestri,  si  diede  allo  studio  della 
Agricoltura,  ma  non  tralasciò  quello  della  Botanica,  fa- 
cendo gite  ed  escursioni  per  raccogliere  piante,  specialmente 
crittògame,  e studiando  queste  scientificamente;  e risultato 
di  questo  studio  fu  un  catalogo  pubblicato  sul  finire  di 
quell’ anno,  e intitolato  : Plantce  cryptogamce  in  Provincia 
Patavina  hucusque  observatce. 

A questo  lavoro  fecero  séguito,  nel  1836,  alcune  Os- 
servazioni sui  vasi  spirali  delle  piante , e,  nel  1839,  dei 
cenni  Sopra  alcuni  corpi  organici , che  si  osservano  nelle 
infusioni,  presentati  alla  Accademia  delle  Scienze  di  Pa- 
dova, alla  quale  il  giovane  De  Zigno  era  già  stato  aggre- 
gato, in  seguito  alla  pubblicazione  del  suaccennato  cata- 
logo. Ma  in  quegli  stessi  anni  egli  venne  a conoscere  per- 
sone e cose,  che  fecero  mutare  T indirizzo  dei  suoi  studi. 

Nel  1833,  facendo  frequenti  visite  all’  Orto  Botanico 
di  Padova,  allo  scopo  di  rendersi  famigliaci  i caratteri  di 
varie  famiglie  di  piante  esotiche,  vi  incontrò  spesso  due 
geologi,  che  gli  parlarono  della  scienza  da  loro  prediletta, 
dei  loro  studi  e dei  loro  lavori  : il  Catullo,  che  insegnava 
airUniversità,  e aveva  già  pubblicato  il  suo  Saggio  di  Zoo- 
logia fossile  delle  Alpi  Austro  - Venete,  e il  conte  Nicolò 
Da  Rio,  che  andava  allora  raccogliendo  le  notizie  e i fatti, 
che  riunì,  poi,  nella  sua  Ornitologia  euganea  (*).  Nel  1834 


(1)  Tomaso  Antonio  Catullo,  di  Belluno,  professore  di  Storia 
Naturale,  dapprima  nella  sua  città  nativa,  poi  a Verona,  poi  a Vi- 
cenza, e finalmente,  dal  1829  al  1851,  nella  Università  di  Padova, 
studiò  principalmente  il  Bellunese,  il  Veronese,  il  Vicentino  e i Colli 
Euganei,  e pubblicò,  dal  1813  al  1856,  una  grande  quantità  di  la- 
vóri, dei  quali  si  può  farsi  un’idea  consultando  il  Prospetto  degli 
scritti  pubblicati  da  T.  A.  Catullo,  compilato  da  un  suo  amico  e di- 
scepolo (Padova,  Sicca,  1867),  e poi  la  Commemorazione,  che  fu 
pubblicata  dal  De  Zigno  negli  Atti  dell’Istituto  Veneto. 

Sul  Conte  Nicolò  da  Rio,  di  Padova,  e sui  suoi  lavori  scienti- 
fici abbiamo  il  Cenno  necrologico  pubblicato,  nel  1845,  dal  De  Zigno, 
e nel  quale  si  legge  come  quel  naturalista,  nato  nel  1765,  si  diede 
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accompagnò  lo  stesso  Da  Rio  in  una  gita  geologica  nei 
Colli  Euganei,  e s’ interessò  tanto  delle  cose  vedute  con 
lui,  che  nelle  sue  successive  gite  ed  escursioni  botaniche 
cominciò  a fare  anche  delle  osservazioni  geologiche.  Nel 
1835,  dovendo  stare  qualche  tempo  senza  studiare  le  piante 
col  microscopio,  perchè  si  era  accorto  che  1*  uso  di  questo 
strumento  minacciava  di  indebolirgli  la  vista,  si  occupò  un 
po’  più  di  Geologia,  frequentando  le  lezioni  del  Catullo,  e 
leggendo  libri  di  geologi  italiani  e stranieri.  Nel  1836,  fer- 
mandosi a Schio,  in  occasione  d’una  gita  ai  Sette  Comuni, 
vi  venne  a conoscere  Lodovico  Pasini,  che  gli  parlò  dei 
suoi  studi  sulle  Alpi  Venete,  e delle  quistioni  ancora  da 
risolversi  intorno  ad  esse  (*).  E dai  discorsi  fatti  con  quei 


agli  studi  geologici,  ne  pubblicò  i risultati  in  molte  piccole  memo- 
rie e nella  Oritto logia,  e si  occupò  anche  di  Chimica  (sostenendo 
le  idee  del  Lavoisier),  e poi  anche  dell’Idrografia,  dell’ Agricoltura, 
dell’Industria  e del  Commercio  del  Padovano,  meritando  distinzioni 
onorifiche  molto  pregiate. 

(1)  Lodovico  Pasini,  di  Schio,  dopo  aver  avuto  per  maestri,  in 
molte  gite  e in  giornaliere  conversazioni,  il  Maraschini  e il  Marzari- 
Pencati,  e dopo  d’avere  anche  studiato  le  pubblicazioni  dei  mi- 
gliori geologi  stranieri,  fece,  prima  del  1840,  molte  osservazioni  pro- 
prie nei  monti  e nelle  colline  del  Vicentino  e d’  altre  parti  del  Ve- 
neto, occupandosi  del  porfido  pirossenico,  delle  ghiaje  e puddin- 
ghe recenti,  delle  rocce  sedimentarie  descritte  dal  Catullo  (con  pa- 
recchi e gravi  errori  statigrafici),  dei  dintorni  di  Roveredo,  delle  idee 
teoriche  di  E.  de  Beaumont  intorno  ai  sollevamenti  ed  ai  sistemi 
di  montagne,  ecc.  — Molti  particolari  sugli  studi,  sui  lavori  e sulla 
vita  di  Lodovico  Pasini  si  troveranno  nella  Commemorazione  pub- 
blicata dal  prof.  Pirona  negli  Atti  dell’Istituto  Veneto  pel  1869-70, 
e in  quella  inserita  dal  prof.  Bassani  nel  Bollettino  della  Società 
Veneta-Trentina  di  Scienze  Naturali  (Padova)  pel  1880. 

Credo  bene  d’  aggiungere  qui  che  intorno  alla  vita  ed  agli  studj 
e lavori  del  Conte  Marzari-Pencati  si  vedano  i cenni  pubblicati  da 
Lodovico  Pasini,  nel  1856,  nell’ 83°  Volume  della  Biblioteca  Italiana , 
e quelli  pubblicati  da  Francesco  Molon  nel  1874,  negli  Atti  della  Ac- 
cademia Olimpica,  a Vicenza  ; e che  del  Maraschini  conosco  una 
sola  biografia  stampata  : quella  pubblicata  nel  1880  dal  Bassani  nel 
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tre  geologi,  dalle  letture  fatte,  e dalle  cose  vedute  nelle 
sue  gite  ed  escursioni  il  De  Zigno  fu  condotto  ad  abban- 
donare la  Botanica,  per  darsi  tutto  alla  Geologia.  Fece, 
dunque,  altre  gite  ed  altre  escursioni,  in  varie  parti  del  Ve- 
neto e della  Lombardia,  ma  le  fece  come  geologo,  osser- 
vando fatti,  e raccogliendo  campioni  di  rocce  e di  fossili  ; 
studiò  i più  importanti  trattati  di  Geologia,  che  erano  stati 
pubblicati  in  Francia,  in  Germania  e in  Inghilterra  ; e co- 
minciò a procurarsi  delle  collezioni  tipiche,  di  rocce  e di 
fossili,  che  gli  servissero  per  lo  studio  dei  materiali  da  lui 
stesso  raccolti.  Così,  acquistò  le  cognizioni  pratiche  e teo- 
riche, con  le  quali  e col  suo  naturale  spirito  di  osserva- 
zione e di  analisi,  divenne  presto  capace  di  verificare  e 
correggere  le  osservazioni  fatte  dai  geologi,  che  lo  avevano 
preceduto,  e di  aggiungervene  di  nuove,  molto  importanti; 
e nello  stesso  tempo  cominciò  a mettere  insieme  quelle  col- 
lezioni geologiche  e paleontologiche,  che  divennero  poi 
sempre  più  ricche,  e gli  fornirono  gli  oggetti  per  i suoi 
studi,  di  cui  dirò  in  appresso  (1). 


Bollettino  della  Società  Veneta-Trentina  di  scienze  naturali  (Pa- 
dova). Da  questa  biografia  risulta  che  il  Maraschini  nacque  nel 
1774,  pubblicò  nel  1810  (nel  Giorna’e  dell’  italiana  letteratura,  di 
Padova)  una  desciizione  dei  monti  di  Schio  e dei  suoi  dintorni,  e 
nel  1814  quella  di  altre  località  del  Vicentino;  viaggiò,  poi,  in  Italia, 
in  Francia  ed  a Londra,  pubblicò  nel  1822  e nel  1824  i due  suoi 
lavori  relativi  al  Vicentino,  e morì  nel  1825,  lasciando  parecchi 
scritti  inediti,  interessantissimi,  che  si  riferiscono  ai  dintorni  di  Re- 
coaro,  ai  terreni  di  transizione,  alle  modificazioni  subite  dal  calcare 
al  contatto  colle  rocce  pirosseniche,  al  carbone  fossile  di  Valli,  ed 
agli  errori  commessi  dal  prof.  Catullo  in  alcune  sue  pubblicazioni. 

(1)  Queste  collezioni,  che  ora  (come  si  dirà  più  avanti)  sono 
nel  Gabinetto  di  Geologia  della  Università  di  Padova,  ebbero  la 
loro  prima  origine  molti  anni  prima.  In  una  gita,  che  fece  il  De 
Zigno,  all’  età  di  5 anni,  coi  suoi  genitori,  a Bassano,  Asolo  e Ma- 
ser, fermandosi  a Bassano  presso  il  nobile  Parolini,  questi  gli  mostrò 
il  proprio  gabinetto,  e,  visto  con  quanta  attenzione  ed  interesse  il  ra- 
gazzo osservasse  ed  esaminasse  gli  oggetti,  ed  ascoltasse  le  rela- 
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Il  nuovo  geologo,  quando  cominciò  i suoi  studi  in- 
torno alle  rocce  ed  ai  fossili  del  Veneto,  trovò  che  in 
questa  regione  erano  stati  bene  distinti  i terreni  di  tras- 
porto recente  (alluvionali  e diluviali)  dai  sottoposti  terreni 
di  sedimento ; che  questi  erano  stati  divisi  in  terziari  e 
secondari  ; che  in  questi  ultimi  erano  stati  collocati  i gruppi 
della  scaglia  (corrispondente  alla  Creta  dei  Francesi),  del 
biancone , del  calcare  ippuritico , della  calcarea  ammoni- 
aca rossa,  dei  calcari  del  Giura,  della  dolomia  giurese, 
della  arenaria  variegata  (corrispondente  al  Keuper ),  del 
Muschelkalk , e della  arenaria  rossa  (corrispondente  alla 
Rothéliegendé).  Ma  trovò  ancora  d’ incerta  sede  la  calcarea 
rossa  ammonitica  (giurese  pel  Catullo,  cretacea  pel  Pasini), 
il  biancone  (cretaceo  pel  Pasini,  giurese  pel  Catullo),  e il 
calcare  ippuritico  del  Bellunese;  trovò  considerate  come 
secondarie  alcune  rocce  con  nummuliti  ; e cominciò  le  sue 
speciali  ricerche  occupandosi  dei  terreni  terziari  e dei  ter- 
reno cretaceo. 

I primi  risultati  di  queste  ricerche  si  leggono  in  un 
lavoro  Sulla  giacitura  dei  tey'reni  di  sedimento  del  Tre- 
vigiano, che  l’Autore  presentò  nel  1841  alla  Accademia 
delle  scienze  di  Padova,  e mandò,  poi,  nel  1842,  alla  So- 
cietà geologica  di  Francia,  con  F aggiunta  di  alcune  nuove 
osservazioni  sui  terreni  terziari  degli  Euganei.  In  questo 
lavoro  il  De  Zigno,  dopo  aver  esposte  le  contrarie  idee  del 
Murchison  e del  Pasini,  relative  al  sollevamento  di  certi 
strati  presso  Bassano,  descrisse  gli  strati  terziari  di  Asolo, 
di  Monfumo  e della  Valle  Organa,  la  scaglia  di  Possagno, 
e le  sottoposte  rocce,  che  si  appoggiano  sui  calcari  del  Giura; 
e si  dichiarò  favorevole  all*  opinione  del  Murchison,  cioè 
all’essere  avvenuto  il  sollevamento  delle  Alpi  dopo  for- 


tive  notizie  e spiegazioni,  gli  regalò  alquanti  esemplari  di  minerali 
e di  rocce.  Il  piccolo  De  Zigno,  di  ritorno  a Padova,  li  pose  in  buon 
ordine,  in  un  cassetto,  per  ammirarli  spesso  ; e li  conservò  poi 
sempre,  con  particolare  amore. 

T.  Vili,  S . VII 
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mati  tutti  i sedimenti  descritti  o almeno  dopo  la  forma- 
zione della  scaglia  e delle  rocce  sottoposte  ad  essa,  perchè 
tutti  questi  strati  si  vedono  inclinati  e dislocati  lungo  tutto 
il  piede  meridionale  delle  Alpi  Venete.  E questa  opinione, 
rimessa  in  discussione  nei  vari  Congressi  degli  Scienziati 
italiani,  venne  poi  ammessa  da  tutti,  come  è ben  noto,  ma 
opportunamente  modificata,  cioè  col  ritenere  che  le  Alpi 
si  sono  formate  a poco  a poco,  crescendo  a più  riprese,  e 
con  i loro  più  grandi  movimenti  durante  e dopo  Y epoca 
terziaria.  11  primo  lavoro  geologico  del  nostro  Collega,  seb- 
bene di  piccola  mole,  riuscì  importante  per  la  conoscenza 
dei  terreni  descritti  in  esso,  e per  quella  delle  Alpi  in  ge- 
nerale ; e procurò  all'  Autore  1*  onore  d’  essere  nominato 
segretario  della  Sezione  di  Geologia  del  Congresso  degli 
Scienziati  italiani,  che  ebbe  luogo  a Padova  nel  settembre 
del  1842. 

Nel  1843  pubblicò  una  Introduzione  allo  studio  della 
Geologia , che  è una  breve  storia  di  questa  scienza,  com- 
pilata in  gran  parte  su  alcuni  capitoli  dei  Principi  di  Geo- 
logia del  Lyell,  ma  con  1’  aggiunta  di  notizie  tolte  da  altre 
pubblicazioni.  — La  ripubblicò,  poi,  nel  54,  con  altro  titolo. 

Nel  1844,  dopo  aver  fatto  qualche  escursione  nel  Bel- 
lunese, in  compagnia  del  Catullo,  descrisse,  in  una  lettera 
diretta  al  Pasini  e pubblicata  da  questo  Istituto,  le  cose 
vedute,  e specialmente  i calcari  di  Castellavazzo,  gli  strati 
da  Perarolo  a Tai,  la  pietra  verde  di  Peajo,  stratificata  e 
sovrapposta  a strati  ritenuti  del  Muschelkalk,  ed  una  are- 
naria doleritica,  che  accompagna  dei  dirupi  doleritici  ; e 
confermò  le  cose  dette  dal  Pasini  in  duo  Congressi  degli 
Scienziati  italiani,  a Pisa  ed  a Firenze,  intorno  alla  detta 
pietra  verde , che  il  Catullo  aveva  considerata  come  una 
roccia  eruttiva. 

Negli  Euganei  il  Conte  Da  Rio  e il  Catullo  avevano 
bene  distinte  le  rocce  vulcaniche  da  quelle  sedimentarie,  e 
avevano  riconosciuto,  fra  queste,  la  scaglia  come  rappre- 
sentante il  terreno  cretaceo  superiore,  e certe  rocce  presso 
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Teoio  come  terziarie  o formate  di  detriti  di  rocce  terziarie; 
or  bene,  il  De  Zigno,  nelle  sue  escursioni  in  quei  colli, 
trovò,  in  un  calcare  sottoposto  alla  scaglia,  due  fossili  del 
genere  Crioceras,  caratteristici  del  terreno  cretaceo  infe- 
riore; e comunicò  la  sua  scoperta  a questo  Istituto  nel 
1845,  con  uno  scritto  intitolato  : Sopra  due  fossili  rinve- 
nuti nella  calcarea  dei  Monti  Padovani.  Poi  la  presentò 
alla  Società  Geologica  di  Francia,  insieme  con  alcune  no- 
tizie su  dei  fossili  triasici  trovati  nel  Vicentino,  e sulla  clas- 
sificazione di  certi  strati  del  Bellunese  nel  Lias.  — Nello 
stesso  anno  mandò  alla  stessa  Società  anche  uno  scritto  su 
dei  pentacrini  terziari , ed  un  Cenno  necrologico  sul  Conte 
Da  Rio,  pubblicò  un  articolo  bibliografico  sopra  un  An- 
nuario geografico , e prese  parte  al  Congresso  degli  Scien- 
ziati italiani,  che  ebbe  luogo  a Napoli. 

Nel  1846  fece  una  lunga  escursione  nel  Trentino,  e 
pubblicò  a Padova  una  Memoria  Sul  terreno  cretaceo  del- 
l'Italia settentrionale , nella  quale,  dopo  dimostrata  T im- 
portanza del  criterio  paleontologico  nella  determinazione 
dell’età  relativa  dei  sedimenti,  quando  gli  altri  non  bastano 
o possono  condurre  in  errore,  descrisse  gli  strati  tagliati 
dalla  valle  del  Piave  tra  Fenéra  e Pederoba,  e dimostrò 
che  in  quel  luogo,  come  nei  Colli  Euganei,  il  biancone  è 
ben  distinto  dalla  scaglia , e deve  essere  considerato  come 
neocomiano,  cioè  del  terreno  cretaceo  inferiore,  ed  anche 
come  un  gruppo  ben  distinto  dalla ; calcarea  rossa  ammo- 
nitica,  sottoposta  ad  esso  e con  fossili  giuresi.  Ma,  avendo 
creduto  di  vedere  delle  nummuliti  in  uno  strato  fra  la  scaglia 
e il  biancone,  ammise  l’esistenza  di  nummuliti  nella  parte 
media  del  terreno  cretaceo.  Questa  memoria  (alla  quale 
l’autore  fece  seguire  pochi  cenni  sul  Marmo  di  Fontana- 
fredda nei  Colli  Euganei , con  fossili  propri  • del  Giura 
superiore)  dimostrava  il  contrario  di  ciò,  che  il  Catullo 
aveva  sostenuto  in  quello  stesso  anno  ; e da  ciò  nacque 
una  viva  discussione  fra  il  De  Zigno  e il  Catullo. 
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Il  Catullo,  nella  sua  Zoologia  fossile , aveva  collocato 
il  biancone  nel  terreno  cretaceo,  e la  calcarea  rossa  am- 
moniaca in  quello  giurese,  ma  poi  aveva  cambiato  d’opi- 
nione. Ammettendo  la  concordanza  (che  veramente  esiste) 
fra  le  due  rocce,  essendo  forse  stato  tratto  in  errore  da 
una  apparente  alternanza  fra  le  stesse  due  rocce,  con- 
fondendo i fossili  provenienti  dall’  una  con  quelli  del- 
l’altra, e volendo,  forsanche,  mettere  d’accordo  le  opinioni 
di  altri  geologi,  che  mettevano  ambedue  quelle  rocce  nel 
terreno  giurese  o in  quello  cretaceo,  era  giunto,  nel  1846, 
a considerare  le  due  rocce  come  formanti  un  solo  gruppo,  in- 
termedio fra  il  terreno  cretaceo  e quello  giurese,  denominando 
questo  gruppo  calcarea  epioolitica\  e,  per  difendere  questa 
tesi,  nei  suoi  Cenni  sul  sistema  cretaceo  delle  Alpi  Venete, 
pubblicati  negli  Atti  di  questo  Istituto,  il  Catullo  cercò  di 
dimostrare,  con  la  descrizione  e le  figure  dei  fossili  della 
sua  calcarea  epioolitica , che  in  questa  si  trovavano,  insieme, 
fossili  cretacei  e fossili  giuresi,  predominando  nella  calcarea 
rossa  ammonitica  le  specie  cretacee.  Contro  questa  promi- 
scuità di  fossili  sorse  subito  a combattere,  con  le  più  con- 
vincenti prove  e considerazioni,  il  De  Zigno,  in  una  Nota 
intorno  alla  non  promiscuità  dei  fossili  fra  il  biancone 
e la  calcarea  ammonitica,  che  fu  pubblicata  negli  stessi 
Atti  dell’  Istituto.  Egli  esaminò  i singoli  fossili  citati,  de- 
scritti e figurati  dal  Catullo,  che  erano  altrettante  ammo- 
niti di  specie  diverse;  e dimostrò  vittoriosamente:  1°  che 
non  v’è  alcuna  ammonite  veramente  promiscua  alle  due 
rocce  in  questione;  2°  che,  non  dovendosi  tener  conto, 
per  la  determinazione  dell’età  di  dette  rocce,  delle  specie 
nuove,  di  quelle  dubbie  e di  quelle  male  determinate  dal 
Catullo,  restavano  soltanto  otto  specie  atte  alla  detta  de- 
terminazióne ; e 3°  che,  di  queste  otto  specie,  quattro  erano 
neocomiane  e proprie  del  biancone,  e le  altre  quattro 
giuresi  e proprie  della  calcarea  ammonitica.  Risultò,  cosi, 
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confermato  che  il  biancone  appartiene  al  terreno  cretaceo 
inferiore,  e la  calcarea  ammonitica  a quello  giurese  (1). 

Questa  discussione  fu  ripetuta  a Genova,  nel  Congresso 
degli  Scienziati  italiani,  che  vi  ebbe  luogo  nel  settembre 
dello  stesso  anno  1846,  e nel  quale  il  De  Zigno  fu  segre- 
tario della  Sezione  geologica,  parlò  anche  del  marmo  di 
Fontanafredda,  aderì  alla  classificazione  del  combustibile 
di  Raveo  nel  Trias,  e si  disse  propenso  a credere  all’  esi- 
stenza di  due  calcaree  rosse  con  ammoniti  nel  Veneto, 
una  superiore,  con  la  Terebratula  diphya  e con  ammoniti 
planulate,  l’altra  inferiore,  col YAmmonites  Walcotii.  Queste 
due  calcaree  rosse  ammoniti  che,  è ora  provato  che  real- 
mente esistono,  e bene  distinte,  per  i loro  fossili. 

1 geologi  presenti  a quel  Congresso  (Collegno,  Pareto, 
Pasini,  ecc.)  diedero  completamente  ragione  al  De  Zigno, 
quanto  al  biancone  e alla  calcarea  rossa  ammonitica  ; ma, 
dopo  il  Congresso,  il  Catullo  non  rimase  tranquillo,  e in 
un  altro  lavoro,  scritto  nel  46,  ma  pubblicato  nel  47,  cercò 
di  difendere  le  sue  determinazioni  relative  alle  ammoniti 
e le  sue  opinioni,  ma  non  persuase  alcuno. 

Gli  studi  del  De  Zigno,  dei  quali  egli  pubblicò  i ri- 
sultati nelle  Memorie  fin  qui  accennate,  completarono  e 
corressero,  specialmente  per  quanto  concerneva  i fossili,  il 
terreno  cretaceo  e il  Giura,  quelle  del  Pasini  e del  Ca- 
tullo ; combinati,  poi,  con  altri  studi  ancora,  fatti  da  lui 
stesso  in  altre  gite  ed  escursioni,  coll’esame  dei  fossili  rac- 
colti in  queste,  e colle  conclusioni  dei  lavori  di  altri  geo- 

(1)  Anch’io,  molti  anni  dopo,  potei  esaminare  gli  esemplari  dì 
ammoniti , che  erano  stati  studiati  dal  Catullo,  ed  esistono  ancora 
nel  Gabinetto  di  Geologia  dell’  Università  di  Padova  ; e trovai  giu- 
stissima la  maggior  parte  delle  osservazioni  critiche  fatte  dal  De 
Zigno  intorno  ai  nomi  dati  erroneamente  nel  1846  ad  alcune  fra 
quelle  ammoniti  dal  prof.  Catullo.  Si  veda,  in  proposito,  la  mia 
Nota  intitolata  : Delle  ammoniti , che  furono  descritte  e figurate  da 
T.  A.  Catullo  (negli  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere 
ed  arti.  Serie  VI,  Voi.  II,  1884). 
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logi,  diedero  per  ultimo  risultato,  al  principio  del  47,  la 
distinzione  di  una  bella  serie  di  gruppi  sedimentari  del 
Veneto,  caratterizzati  dai  rispettivi  fossili,  e corrispondenti, 
fino  ad  un  certo  segno,  a quelli  già  bene  distinti  in  altri 
paesi.  Or  bene,  questa  serie  di  gruppi,  il  De  Zigno  la 
espose,  brevemente  ma  nettamente,  in  una  lettera  Sulle 
rocce  stratificate  delle  Alpi  Venete , mandata  nel  1847  alla 
Società  Geologica  di  Francia,  pubblicata  nel  Bollettino  di 
quella  Società,  e poi  ristampata,  con  poche  variazioni,  nel 

49,  nell’  Annuario  di  Mineralogia , Geologìa  e Paleon- 
tologìa di  Leonhard  e Bronn.  Di  alcune  parti  di  essa  parlò, 
poi,  al  Congresso  degli  Scienziati  italiani,  che  ebbe  luogo 
a Venezia  nel  47,  e del  quale  non  furono  pubblicati  che 
in  piccola  parte  gli  Atti  verbali . Ne  sviluppò,  in  sèguito, 
in  modo  particolare,  la  parte  relativa  al  terreno  cretaceo  in 
uno  scritto  mandato  nello  stesso  anno  49  alla  Società  Geolo- 
gica di  Francia,  e nel  quale  è corretto  T errore  commesso 
nel  46  relativamente  alle  nummuliti.  Penalmente,  la  espose 
con  molti  particolari,  indicando  per  ciascun  gruppo  i suoi 
fossili  e la  sua  distribuzione  geografica,  in  una  Memoria 
Sulle  rocce  stratificate  del  Veneto,  che  fu  pubblicata  nel 

50,  in  francese  e in  tedesco  a Vienna,  e in  inglese  a 
Londra. 

Così,  nel  1850,  per  opera  specialmente  del  nostro  Col- 
lega, risultò  definitivamente  stabilita , nel  suo  insieme  e 
nelle  sue  parti  principali,  la  serie  completa  dei  terreni  se- 
dimentari del  Veneto,  e delle  loro  suddivisioni , carat- 
terizzate da  altrettanti  gruppi  di  fossili , quantunque  il 
Catullo,  in  una  Memoria  pubblicata  nel  1848  (con  diverse 
parti  interessanti,  relative  al  Trias,  e con  la  descrizione  e 
le  figure  di  molte  specie  di  fossili),  avesse  persistito  a con- 
siderare cretacea  la  solita  calcarea  ammonitica,  e ad  am- 
mettere la  promiscuità  dei  fossili  giuresi  e cretacei  in  essa 
e nel  biancone  (J).  E i geologi,  dopo  il  1850,  non  ebbero 


(1)  La  Memoria  del  Catullo,  a cui  si  accenna  nel  testo,  è quella 
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a far  altro  che  completare  e perfezionare  la  serie  stabilita 
dal  De  Zigno,  con  i loro  studi  minuziosi,  stratigrafìci  e pa- 
leontologici, intorno  alle  sue  singole  parti. 

Fra  questi  geologi,  che  completarono  e perfezionarono 
la  serie  dei  terreni  sedimentari  del  Veneto,  troviamo  lo  stesso 


intitolata  : Memoria  di  geognosia-paleozoica  sulle  Alpi  Venete  (chia- 
mata, però,  negli  esemplari  tirati  a parte,  Prodromo  di  geognosia- 
paleozoica  delle  Alpi  Venete ),  la  quale  fu  scritta  in  parte  prima  e in 
parte  dopo  il  1846,  e fu  pubblicata  nel  1848~dalla  Società  italiana 
dei  Quaranta. 

Dopo  il  1850,  il  Catullo,  in  una  lettera  al  Murchison,  e poi  in 
una  Memoria  speciale,  adottò  una  Nuova  classificazione  delle  cal- 
caree rosse  ammoniache  delle  Alpi  Venete,  vale  a dire  si  decise  a 
separare  nettamente  dal  biancone  la  solita  calcarea  rossa  ammo- 
nitica,  per  dividerla  in  due  calcaree  epiolitiche,  l’una  inferiore,  l’al- 
tra superiore,  e caratterizzate  da  molte  specie  d’ ammoniti,  descritte 
e rappresentate  con  figure  nella  stessa  Memoria;  ma,  come  potei 
verificare  più  tardi,  citò  come  appartenenti  all’  inferiore  parecchie 
ammoniti  dell’  attuale  gruppo  titonico,  ed  alla  superiore  altre  am- 
moniti, che  sono  del  lias  della  Lombardia. 

Nel  giudicare  tutti  i lavori  del  Catullo  si  deve  tener  presente 
che  egli  fu  il  primo  in  Italia  ad  applicare  1’  uso  dei  caratteri  pa- 
leontologici alla  distinzione  di  tutti  i terreni  di  sedimento.  « E lo 
fece  lottando  con  indefessa  perseveranza  contro  le  immense  diffi- 
coltà, che  inceppano  tal  fatta  di  studi  nei  paesi  lontani  dai  grandi 
centri,  ove  ricchissime  biblioteche  e bene  ordinate  collezioni  pro- 
fondono agli  studiosi  innumerevoli  mezzi  per  istituire  gli  opportuni 
confronti.  » Così  il  De  Zigno  nella  sua  Commemorazione  del  prof. 
Catullo. 

Degli  errori  commessi  dal  Catullo  nella  determinazione  di  molti 
fossili,  e delle  cagioni  di  essi,  potranno  dare  un’idea  due  mìe  pub- 
blicazioni, che  sono  ì risultati  d’  uno  studio  minuzioso  degli  stessi 
esemplari,  che  furono  studiati  e descritti  dal  Catullo,  e sono  rima- 
sti nel  Gabinetto  di  Geologia  della  Università  di  Padova  dopo  che 
questo  Gabinetto  cessò  di  essere  sotto  la  sua  direzione.  Una  di 
queste  pubblicazioni  mie  è quella  sulle  ammoniti,  citata  nella  nota 
precedente  ; 1’  altra  è intitolata  : Dei  fossili  triasici  del  Veneto,  che 
furono  descritti  e figurati  dal  prof.  T.  A.  Catullo.  (Negli  Atti  del 
R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Serie  V,  Voi.  Vili, 
1882). 
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De  Zigno,  che  dal  52  all’88  pubblicò  i seguenti  lavori  di  Geo- 
logia stratigrafica’.  — una  Memoria  sui  terreni  jurassici  del 
Veneto , con  la  descrizione  di  questi  terreni  e la  indicazione 
dei  loro  fossili  caratteristici  ; — un  Prospetto  dei  terreni 
sedimentari  del  Veneto , con  1*  indicazione  delle  località  e 
dei  fossili  loro;  — una  Descrizione  del  terreno  carbonifero 
del  Veneto,  come  era  stato  trovato  nel  Friuli,  dal  Pirona 
e dai  geologi  austriaci  ; — dei  cenni  Sulla  costituzione 
geologica  dei  Colli  Euganei  ; — un  brevissimo  sunto  d’una 
Memoria  Sullo  stato  delle  cognizioni  intorno  alla  costitu- 
zione geologica  delle  Alpi  Venete , e sulla  necessità  di  ar- 
ricchire sempre  più  le  collezioni  paleontologiche,  e di  stu- 
diarle bene,  per  riempire  le  lacune  esistenti  nella  cono- 
scenza dei  fossili  veneti  ; — una  brevissima  Nota  Sulle  for- 
mazioni giurassiche  dei  Sette  Comuni,  nella  quale  sono 
distinti,  per  mezzo  dei  fossili,  tre  calcari  diversi  nella  fa- 
mosa calcarea  rossa  ammonitica  del  Veneto  ; — e dei  Cenni 
sulle  condizioni  geologiche  ed  idrografiche  del  bacino 
acquifero  di  Due  Ville,  che  ora  fornisce  1’  acqua  potabile 
a Padova,  col  mezzo  d’  un  lungo  acquedotto.  — E qui  po- 
trei fare  un  minuto  esame  di  questi  scritti  geologici  po- 
steriori al  50,  paragonandoli  con  quelli  anteriori  dello  stesso 
Autore,  e con  quelli  d’  altri  geologi,  per  far  vedere  con 
quanta  cura  il  De  Zigno  ha  raccolto  e ordinato  i fatti  os- 
servati da  lui  stesso  e da  altri,  a fine  di  rendere  sempre 
più  completa  e particolareggiata  la  conoscenza  dei  terreni 
sedimentari  del  Veneto  ; ma  devo  astenermene,  per  non  al- 
lungare troppo  questo  scritto;  e mi  limito  ad  affermare 
che  un  tale  esame  mostrerebbe  il  grande  valore  del  nostro 
Collega  come  Geologo  stratigrafico. 

Ma  i più  numerosi  ed  importanti  lavori,  che  il  De 
Zigno  pubblicò  dopo  il  1850  sono  lavori  di  Paleontologia, 
cioè  si  riferiscono  ad  animali  e vegetali  fossili,  considerati 
nei  loro  rapporti  con  gli  animali  e i vegetali  di  specie  vi- 
venti, studiati  dalla  Zoologia  e dalla  Botanica.  Fra  essi, 
non  ve  n’è  alcuno  di  Paleontologia  generale,  perchè  il  De 
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Zigno  si  limitò  a descrivere  delle  singole  specie  o dei  sin- 
goli gruppi  di  specie,  ed  a cercare  ed  esporre  i loro  rap- 
porti con  altri  fossili,  già  noti,  e con  le  specie  o i gruppi 
viventi. 

Due  soli  sono  i lavori  colia  descrizione  di  animali  in- 
vertebrati. Uno  è del  1870,  è la  prima  delle  Memorie  in- 
titolate Annotazioni  paleontologiche , e descrive  una  nuova 
Gervilia  ed  un  nuovo  Aptico,  gigantesco,  titoniano,  che  ha 
una  struttura  microscopica  somigliante  a quella  del  così 
detto  osso  di  seppia.  L’altro  è del  1881,  appartiene  pure  alla 
serie  delle  Annotazioni  paleontologiche , e descrive,  con 
altri  resti  della  Fauna  eocena  del  Veneto , un  Nautilo,  un 
Emicardio  ed  un  Crostaceo  isopodo,  tutti  e tre  apparte- 
nenti a specie  nuove. 

Numerosi,  invece,  sono  i lavori  relativi  agli  animali 
vertebrati . — Ne  abbiamo,  anzitutto,  uno,  assai  interessante, 
del  74,  sui  Vertebrati  mesozoici  del  Veneto,  con  notizie  sui 
pesci  e rettili  triasici,  giuresi  e cretacei,  e con  1’  aggiunta 
delle  ragioni  favorevoli  alla  collocazione  del  calcare  colla 
Terebratula  Rotzoana  nell’  Oolite,  ed  alla  esistenza  dei 
piani  calloviano,  coralliano  e kimmeridgiano  nel  Veneto. 
— Vi  sono,  poi,  quelli  sulle  ossa  fossili  di  Rinoceronti 
trovate  in  Italia  (con  la  descrizione  di  un  dente  di  Ri- 
noceronte trovato  a S.  Pietro  Montagnone),  intorno  ai  resti 
di  Mastodonti  trovati  nei  Veneto,  sui  Mammiferi  fossili 
del  Veneto,  sui  Sirenidi  fossili  del  Veneto  e di  altre  parti 
d’ Italia  (con  osservazioni  sui  caratteri  e sulla  classifica- 
zione di  questi  animali),  sopra  un  Cranio  di  felsinoterio 
di  Brà  nel  Piemonte,  sui  resti  di  Squalodonte  estratti 
dalla  arenaria  verde  del  Bellunese,  sopra  un  magnifico 
Cranio  di  Coccodrillo  estratto  dal  calcare  eocenico  di  Monte 
Zuello  nel  Veronese,  intorno  ad  alcuni  avanzi  di  Ofidiani 
del  Veneto,  sui  Resti  di  Sauriani  nel  Lombardo- Veneto, 
su  delle  ossa  d’  un  grande  Uccello  (probabilmente  trampo- 
liere  e somigliante  alle  ardee)  del  calcare  eocenico  di  Monte 
Zuello,  sopra  una  mascella  superiore  di  Antracoterio  di  Morì- 
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teviale  (singolarissima  per  i suoi  denti  premolari  in  nu- 
mero di  quattro,  che  fanno  distinguere  questo  dagli  altri 
antracoteri  conosciuti),  e su  diversi  Chetoni  terziari  del 
Veneto;  e finalmente,  quelli  sui  Pesci  fossili. 

Di  questi  ultimi  animali  fossili  il  De  Zigno  cominciò 
ad  occuparsi  nel  1853,  annunciando  alla  Società  Geologica  di 
Francia  la  scoperta  di  quelli  negli  strati  sulle  rive  del  tor- 
rente Chiavon,  fra  Schio  e Marostica,  ed  indicandoli  come 
eocenici.  Nel  54,  avuto  e studiato  un  maggior  numero  di 
quei  pesci,  scrisse  alla  stessa  Società,  per  correggere  il  suo 
errore,  avendoli  riconosciuti  più  recenti,  e quasi  tutti  di 
specie  nuove.  E nel  57  pubblicò  una  speeie  di  catalogo  di 
tutti  i Resti  fossili  di  pesci  tromti  nel  Veneto  fino  a quel- 
l’anno, indicando  le  specie  giuresi,  quelle  cretacee,  quelle 
eoceniche  (del  Bolca)  e quelle  mioceniche  (del  Chiavon); 
ma  poi,  continuando  ad  occuparsi  dei  pesci  fossili,  si  diede 
quasi  esclusivamente  allo  studio  di  quelli  del  Bolca.  Infatti, 
nel  66  pubblicò  un  breve  lavoro  con  la  descrizione  di 
una  nuova  specie  di  folidoforo , che  è un  pesce  giurese, 
della  calcarea  grigia  di  Rotzo,  con  piante  fossili  ; nell’85 
ne  pubblicò  uno  su  dei  pesci  del  Libano , che  erano  stati 
regalati  a questo  Istituto;  e nell’ultimo  suo  lavoro,  pubbli- 
cato nel  91,  trattò  dei  pesci  di  Lume  zzane , nella  Val 
Trompia , dell’  epoca  triasica  ; ma  dopo  il  57  esaminò  e 
studiò  minutamente  tutti  i pesci  del  Bolca  acquistati  per  le 
sue  collezioni,  ed  anche  quelli  nelle  collezioni  altrui,  pub- 
bliche e private,  a Padova  (Università),  a Verona,  a Vienna 
e altrove.  E questo  studio,  continuato  per  più  di  trent’anni, 
fornì  i materiali  per  parecchie  Memorie  contenenti  le  de- 
scrizioni e le  figure  di  un  buon  numero  di  specie  nuove, 
e per  il  Catalogo  ragionato  (pubblicato  nel  74),  che  conta 
più  di  200  pagine,  e contiene,  opportunamente  compendiate, 
le  descrizioni  di  90  generi  e di  170  specie,  a cui  apparten- 
gono i pesci  del  Bolca  fin  allora  conosciuti. 

Insieme  con  tutti  questi  lavori  sugli  animali  fossili  con- 
tribuirono a procurare  al  De  Zigno  la  fama  di  distintissimo 
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paleontologo  anche  quelli  sui  Vegetali  fossili.  Uno  di  questi 
tratta  d’un  fossile  singolare,  che  fu  chiamato  Lithiotis  pro- 
blematica; un  altro  tratta  di  alcune  piante  triasiche ; ei 
rimanenti,  che  sono  numerosi  ed  importantissimi,  si  rife- 
riscono alla  Flora  oolitìca,  cioè  alle  piante  di  una  delle 
parti  del  terreno  giurese. 

La  Lithiotis  è abbondante  in  un  marmo  del  Veronese 
e del  Vicentino,  nero  e con  linee  bianche,  che  si  vede 
spesso  adoperato  nelle  costruzioni  delle  nostre  città,  e deve, 
appunto,  quelle  linee  bianche  agli  avanzi  della  Lithiotis 
ed  a conchiglie  grandi  e quasi  piane,  del  genere  Perna . 
Or  bene,  il  De  Zigno,  raccolti  molti  esemplari  della  Lithiotis , 
e studiatili  bene,  li  trovò  con  tali  forme  e tali  altri  ca- 
ratteri, da  doverli  considerare  come  gli  avanzi  di  piante 
somiglianti,  fino  ad  un  certo  segno,  per  le  loro  foglie  pie- 
gate ed  amplessicauli,  alle  jucche,  senza,  per  altro,  trovare 
in  quale,  tra  le  famiglie  vegetali  ora  viventi,  esse  debbano 
venire  collocate.  E merita  d’  essere  citata  la  Memoria,  nella 
quale  descrisse  la  Lithiotis  problematica,  per  la  modestia, 
colla  quale  l’Autore  si  dichiarò  di  opinione  diversa  da  quella 
esposta  da  un  altro  insigne  naturalista. 

Molte  piante  triasiche  di  Recoaro  erano  state  rac- 
colte e imperfettamente  descritte  dal  Massalongo;  e il  De 
Zigno  pubblicò  le  tavole  già  preparate  da  quel  naturalista, 
e vi  aggiunse  una  opportuna  e completa  descrizione  di  tutte 
le  specie  rappresentate  in  esse. 

Alla  Flora  oolilica  appartengono  la  piante  fossili  di 
Rotzo  nei  Sette  Comuni,  già  note  nel  secolo  scorso,  così 
che  ne  parlarono  1’  Arduino,  il  Brocchi  ed  altri.  Di  esse  il 
De  Zigno  cominciò  ad  occuparsi  prima  del  1850,  quando, 
avutone  un  buon  numero  per  le  sue  Collezioni,  e fattone 
un  esame  generale,  paragonò  il  loro  insieme  alla  Flora  ooli* 
tica  di  Scarbourongh.  In  appresso,  continuò  a farne  rac- 
cogliere; si  procurò  moltissime  altre  piante  della  stessa 
epoca,  dei  Pernigotti  nel  Veronese,  di  altri  luoghi  del  Ve- 
neto, e di  altri  paesi,  per  esempio  dell’Inghilterra;  e le 
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studiò  tutte  quante,  paragonandole  fra  loro.  Così,  dal  53 
all’  85,  potè  pubblicare,  intorno  alla  flora  oolitica,  parecchi 
opuscoli,  alcune  Memorie  con  tavole,  e la  classica  opera, 
in  due  volumi,  con  42  tavole,  che  è intitolata  Flora  fossilis 
formationis  oolithicae , contiene  le  descrizioni  e le  figure 
di  quasi  tutte  le  specie  di  piante  componenti  la  detta  flora, 
e tratta  alquanti  argomenti  relativi  al  loro  insieme,  alla 
loro  distribuzione  geografica,  ai  climi  di  quell’  epoca,  ecc. 
La  detta  opera,  pubblicata  dal  56  all’  85,  contiene  nel  primo 
volume  le  descrizioni  e le  figure  di  145  specie  di  Acoti- 
ledoni  (delle  quali  33  nuove),  e nel  secondo  quelle  di  168 
specie  di  Monocotiledoni  e di  Cicadacee  (di  cui  40  nuove). 
Pur  troppo  1’  Autore  morì  allora,  appunto,  che  stava  stu- 
diando i materiali  per  il  manoscritto  e le  tavole  del  terzo 
volume,  che  doveva  contenere  un  buon  numero  di  Conifere 
ed  una  Appendice  ai  primi  due. 

Ho  finito  di  parlare,  con  la  maggior  brevità  possibile, 
dei  principali  lavori  scientifici  del  nostro  Collega;  ma,  per 
dare  un’  idea  completa  della  di  lui  grande  operosità,  devo 
accennare  alcune  altre  sue  pubblicazioni,  meno  importanti, 
ma  tuttavia  interessanti.  Esse  sono  : — molte  notizie  sugli 
stabilimenti  di  beneficenza , sui  conventi,  sui  teatri  e sulle 
carceri  di  Padova , inserite  in  una  Guida  di  Padova , che 
fu  regalata  dal  Municipio  di  questa  città,  nel  1842,  ai 
Membri  del  IV  Congresso  degli  Scienziati  Italiani  : — un 
cenno  bibliografico  sulla  Paleontologia  della  Sardegna  del 
Meneghini  ; — una  indicazione  delle  persone  e dei  luoghi 
da  visitarsi  dai  Naturalisti  austriaci  imbarcati  sulla  No- 
vara per  raccogliere  dati  e materiali  relativi  alla  flora 
oolitica ; — una  relazione,  presentata  a questo  Istituto, 
sulla  uredinea  del  frumento,  che  recò  gravi  danni  nel  Ve- 
neto nel  1862  ; — un  breve  cenno  sulla  impronta  d'equi- 
seto nel  gneis , pubblicata  dal  Sismonda;  — una  Commemo- 
razione del  prof  T.  A.  Catullo , letta  in  questo  Istituto,  e 
nella  quale  sono  esposti  imparzialmente  i meriti  e gli  er- 
rori di  questo  geologo  ; — un  cenno  bibliografico  sulle  pub- 
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blicazioni  del  Comitato  geologico  italiano  ; — un  lavoro, 
lungo  e faticoso,  compiuto  insieme  col  prof.  Pirona,  per  la 
compilazione  di  una  parte,  relativa  al  Veneto,  della  Biblio- 
graphie  gèologique  et  palèontologique  de  V Italie , che  fu 
pubblicata  in  occasione  del  Congresso  geologico  interna- 
zionale di  Bologna;  — e,  finalmente,  due  biografie , nelle 
quali  T Autore  descrisse  maestrevolmente  la  vita  e i lavori 
dei  professori  Gastaldi  e Meneghini. 

Dal  fin  qui  detto  risulta  che  è grande  il  numero  dei 
lavori  pubblicati  dal  nostro  Collega;  ma,  oltre  che  numerosi, 
sono  anche  di  un  grande  valore  scientifico,  perchè,  fatti  in 
seguito  a lunghi  studi  e colla  massima  cura,  riuscirono  tali, 
che  gli  altri  geologi,  come  già  dissi,  non  ebbero  che  a com- 
pletare e perfezionare,  nelle  sue  singole  parti,  la  serie  dei 
terreni  sedimentari  stabilita  nel  1850  da  lui,  e gli  altri  pa- 
leontologi accettarono  come  buone  le  specie  da  lui  descritte 
e denominate,  collocandole  opportunamente  a posto  nei  loro 
lavori  speciali  e generali. 

Ciascun  lavoro  del  De  Zigno  comincia,  di  solito,  con 
un  compendio  della  storia  delle  ricerche  fatte  da  altri  in- 
torno all’  argomento  da  trattarsi  in  esso,  od  ai  fossili  da 
descriversi  ; poi  è trattato  1’  argomento  o sono  descritti  i 
fossili,  nel  modo  più  chiaro  e completo  ; e poi  seguono  le 
conclusioni,  che  si  possono  dedurre  dalle  cose  esposte  o 
descritte,  relativamente  alle  questioni  stratigrafiche  oppure 
ai  caratteri  delle  specie  descritte,  ai  loro  rapporti  colle 
specie  già  prima  note,  ed  alle  circostanze,  in  cui  vissero 
gli  animali  o vegetali  descritti.  E tutti  i naturalisti  sanno 
quante  ricerche  si  debbono  fare,  quanti  libri  bisogna  con- 
sultare, quanto  lavoro  minuzioso  e paziente  occorre,  per 
evitare  gli  errori,  per  raccogliere  tutte  le  notizie  e i dati 
necessari,  per  fare  bene  il  paragone  fra  le  specie  nuove  e 
quelle  già  descritte,  e per  isciogliere  i dubbi,  sempre  fre- 
quenti e rinascenti  in  questa  sorta  di  lavori.  Non  va  poi 
dimenticato  che  il  De  Zigno  fece  tutti  i suoi  lavori  scien- 
tifici intanto  che  lo  occupavano  e gli  facevano  perdere  mol- 


(130)  [20] 

tissimo  tempo  e consumare  molta  energia  le  cariche  pub- 
bliche, alle  quali  egli  fu  chiamato  dal  1835  in  poi,  e delle 
quali  egli  compì  sempre  e coscienziosamente  tutti  i doveri. 
Sarebbe,  dunque,  difficile  farsi  una  idea  del  come  egli  abbia 
potuto  trovare  il  tempo  e la  lena  per  tanti  lavori,  se  a 
spiegarcelo  non  ci  ajutasse  il  sapere  che  egli  amò  passio- 
natamente  la  scienza,  passò  ore  ed  ore,  di  giorno  e di 
notte,  nel  suo  gabinetto,  in  mezzo  alle  sue  predilette  col- 
lezioni e fra  i suoi  libri,  studiando  e scrivendo,  ed  ebbe 
r abitudine  di  non  perdere  il  suo  tempo  in  cose  inutili,  ma 
di  approfittare,  per  istudiare  e lavorare,  anche  dei  più 
brevi  istanti,  che  gli  erano  lasciati  liberi  dalle  altre  oc- 
cupazioni. Inoltre,  è da  notarsi  che,  per  i suoi  studi  e i 
suoi  lavori,  il  De  Zigno  dovette  sottostare  a grandi  spese, 
per  acquistare  gli  oggetti  da  studiare,  per  farli  disegnare 
in  modo  perfetto,  e per  procurarsi  libri  ed  opuscoli  in  gran 
numero;  e con  ciò  . cresce  ancora  maggiormente  la  nostra 
ammirazione  pel  nostro  Collega. 

Accennai,  or  ora,  alle  pubbliche  cariche,  a cui  fu  chia- 
mato il  De  Zigno.  Infatti,  nell’  inverno  1835-36  fu  messo 
nella  Commissione  per  la  pubblica  beneficenza;  alla  fine 
del  1838  fu  nominato  Assessore  Municipale  ; nella  stessa 
carica  fu  poi  confermato  tre  volte  ; nel  46  accettò  di  eser- 
citare, come  Assessore  Anziano,  le  funzioni  di  Podestà,  ed 
ebbe  a dar  prova  di  tutto  il  suo  zelo  in  occasione  di  una 
inondazione  avvenuta  nel  settembre,  in  varie  parti  della 
città;  e nell’inverno  del  47,  su  proposta  del  Consiglio 
Comunale,  fu  nominato  Podestà.  Come  tale,  nei  primi  mesi 
del  48,  in  mezzo  alle  dimostrazioni  politiche  e alle  re- 
pressioni sanguinose,  dopo  le  quali  anche  Padova  fu  ab- 
bandonata dagli  Austriaci,  e più  tardi,  quando  questi  ri- 
acquistarono tutto  il  Veneto,  dovette  far  uso  di  tutta  la 
sua  attività  e di  tutta  la  sua  energia,  per  ottenere  che  i 
suoi  concittadini  e la  sua  città  avessero  a soffrire  il  meno 
possibile.  Per  esempio,  nei  primi  mesi  del  48,  trattando 
coi  generali  austriaci,  ottenne  che  fossero  attenuate  più 
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che  fosse  possibile  le  conseguenze  delle  dimostrazioni  av- 
venute ; e,  dopo  il  ritorno  degli  Austriaci,  facilitò  la  fuga 
di  parecchi  patrioti,  di  cui  era  stato  ordinato  1’  arresto, 
ed  ottenne  che  fosse  ridotta  a sole  ventimila  lire  austriache 
una  fortissima  tassa  di  guerra,  e fosse  condonata  total- 
mente una  multa  di  quarantamila  fiorini  (1). 

Conservato  a capo  dell’  Amministrazione  Comunale  di 
Padova  fin  al  1856,  lavorò  sempre  attivamente,  per  il  bene 
della  sua  città,  ottenendo  molti  miglioramenti  nella  illu- 
minazione pubblica,  nella  rete  delle  vie,  nel  corpo  dei  pom- 
pieri, nell’  Archivio  civico,  nella  Biblioteca  comunale,  e nei 
bilanci  del  Comune,  promovendo  la  fondazione  del  Museo 
Civico  e la  costruzione  della  Barriera  di  Codaiunga  (con 
lo  stradone  e i viali,  che  conducono  alla  Stazione  ferro- 
viaria), e adoperandosi  con  grande  abnegazione  in  occa- 
sione di  due  invasioni  del  Colera. 

A proposito  di  quella  importante  fase  della  vita  del 
De  Zigno,  credo  bene  di  riportare  qui  una  delle  poche  pa- 
gine preparate  dal  Pirona  : — « Nel  tempo,  in  cui  il  De 
Zigno  fu  Podestà  di  Padova,  egli  passava  per  un  devoto 
al  Governo  d’  allora.  Io  era  a Padova  in  quel  tempo,  co- 
noscevo il  De  Zigno,  lo  vedevo  non  di  rado,  in  casa  dei 
Conti  Cittadella-Vigodarzere,  e giudicavo  dei  suoi  senti- 
menti in  modo  molto  diverso.  Chiamato  dal  voto  dei  suoi 
concittadini,  prima  all’  ufficio  di  Assessore,  poi  a quello  di 


(1)  A proposito  degli  avvenimenti  del  48,  credo  bene  riportare 
qui  una  particolare  testimonianza  del  defunto  Antonio  Tolomei, 
che  fu  Sindaco  di  Padova  dopo  la  riunione  del  Veneto  al  Regno 
d’Italia.  Il  Tolomei,  nel  1884,  cercando  anche  nell’Archivio  Muni- 
cipale di  Padova  notizie  e documenti  per  una  Esposizione  riguar- 
dante il  Risorgimento  Italiano , vi  trovò  tali  documenti  relativi  a ciò, 
che  il  De  Zigno  fece  in  occasione  delle  dimostrazioni  avvenute  nel 
febbraio  1848,  da  esserne  indotto  a mandare  allo  stesso  De  Zigno 
un  suo  biglietto  di  visita  con  le  linee  seguenti  : « Superbo  di  poter 
testimoniare  esempii  di  fermezza  e virtù  concittadine,  tanto  più 
splendidi,  quanto  meno  vantati.  » 
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Podestà,  egli  accettò,  colla  speranza  di  poter  giovare  alla 
sua  città  in  quei  tempi  fortunosi,  calcolando  sulle  rela- 
zioni sociali,  che  egli,  personalmente,  e la  sua  famiglia 
avevano  colle  persone  più  cospicue  di  Vienna;  accettando, 
dovette,  naturalmente,  prestare  il  prescritto  giuramento  di 
fedeltà.  Uomo  di  coscienza  intimamente  religioso,  osservò 
scrupolosamente  il  giuramento,  e quindi  non  cospirò,  non 
mancò  alla  fede  data,  ma  non  si  lasciò  mai  sfuggire  l’oc- 
casione di  procurare  il  vantaggio  della  città  da  lui  am- 
ministrata, e di  allontanare  dai  suoi  amici  il  pericolo,  in 
cui  si  trovavano,  di  essere  perseguitati  per  i loro  senti- 
menti politici  liberali.  » 

11  De  Zigno  ebbe,  in  appresso,  altri  uffici  pubblici. 
Dal  57  al  66  fu  Deputato  alla  Congregazione  Centrale 
Veneta  ; nel  60  fu  mandato  a Vienna,  dalle  Deputazioni 
Provinciali  e dalla  Congregazione  Centrale,  a rappresen- 
tare le  Provincie  Venete  presso  il  Consiglio  dell’ Impero; 
e in  tale  occasione,  dapprima  perorando  in  questo  Consiglio, 
e poi  ricorrendo  in  persona,  direttamente,  all’  Imperatore, 
ottenne  che  fosse  ridotta  ad  una  somma  minore  una  im- 
posta di  cinquecento  mila  fiorini  annui,  da  pagarsi  dalle 
dette  Provincie,  e che  fossero  restituiti  alla  Congregazione 
Centrale  Veneta  500,000  fiorini  pagati  indebitamente  da 
essa  nell’anno  precedente.  Finalmente,  dal  72  all’85  fu  Sin- 
daco di  Vigodarzere,  presso  Padova,  cioè  del  comune,  nel 
quale  aveva  una  villa  e dei  poderi. 

Nell’ 88  lo  colpì  vivissivamente,  e gli  tolse  per  qual- 
che tempo  ogni  energia,  la  morte  della  donna,  ammirabile 
sotto  ogni  riguardo,  che  gli  era  stata  fedele  compagna  per 
quarant’  anni  ; ma  poi,  incoraggiato  dai  figli,  si  rimise,  quasi 
per  distrarsi  dal  suo  dolore,  a lavorare;  pubblicò  i suoi 
ultimi  scritti,  pei  quali  aveva  già  raccolto  o ordinato  i ma- 
teriali, e cominciò  il  manoscritto  del  terzo  volume  della 
Flora  oolitica  ; ma  la  morte  lo  colse,  dopo  pochi  giorni  di 
malattia,  nel  mattino  del  15  gennaio  del  1892,  quando  aveva 
appena  compiti  settantanove  anni,  e proprio  allora,  che 
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aveva  finito  di  rimettere  in  ordine,  in  nuovi  e più  comodi 
locali,  i suoi  fossili  e i suoi  libri,  coll’  intenzione  di  ripren- 
dervi, più  alacremente  che  mai,  i suoi  studi  e i suoi  lavori. 

Ora  la  sua  salma  riposa  nella  villa  di  Vigodarzere, 
detta  la  Certosa,  presso  a quella  della  diletta  consorte;  e 
le  collezioni  e i libri  di  Geologia  e Paleontologia,  che  egli 
amò  tanto,  sono  nel  Gabinetto  di  Geologia  dell’  Università 
di  Padova,  così  che  potranno  sempre  servire,  insieme  con 
gli  altri  libri  ed  opuscoli,  e colle  altre  collezioni  appar- 
tenenti al  Gabinetto,  a quelli,  che  studiano  e studieranno 
la  geologia  e la  paleontologia  del  Veneto  (*).  — Però,  le 
dette  collezioni  non  contengono,  ora,  tutto  quello,  che  il 
De  Zigno  raccolse  per  farle  ; poiché  egli,  oltre  che  appas- 
sionato per  aumentarle  sempre  più,  fu  anche  generoso  do- 
natore, e spesso  regalò  fossili  e modelli  di  fossili,  ed  anche 
esemplari  di  grande  valore,  ad  altri  geologi  ed  a pubblici 
Musei,  dopo  averli  studiati  e descritti  nelle  sue  pubblicazioni. 
Per  esempio,  nell’ 81,  in  occasione  del  Congresso  Geologico 
Internazionale  di  Bologna,  regalò  al  Museo  di  Geologia  di 
quella  Università  una  collezione  di  pesci  del  Bolca,  benissimo 
conservati  e di  specie  rare,  che  fu  stimata  del  valore  di 
seimila  lire. 

Le  molte  e pregevolissime  pubblicazioni  procurarono 
al  De  Zigno  onori  scientifici  di  varie  specie.  Nel  38,  a ven- 
ticinque anni,  cominciò  a far  parte  dell’  Accademia  delle 

(1)  L’  autore  di  questa  Commemorazione  acquistò  dalla  famiglia 
De  Zigno  le  collezioni  e i libri  ed  opuscoli  di  Geologia  e Paleon- 
tologia, e regalò  il  tutto  alla  Università  di  Padova,  per  il  suo  Ga- 
bineto  di  Geologia,  con  la  sola  condizione  che  le  Collezioni  De 
Zigno  rimanessero  sempre  distinte  dalle  altre.  Ed  ora  sono,  appunto, 
ben  distinte  dalle  altre,  perchè  stanno  ancora  nei  mobili  a cassetti , in 
cui  le  distribuì  il  De  Zigno  ; quasi  tutti  questi  mobili  sono  raccolti  in 
una  sala  speciale,  e distinti  con  particolari  cartelli  ; e gli  esemplari, 
che  le  compongono,  portano  dei  cartellini  diversi  da  quelli  ado- 
perati per  le  altre  collezioni,  ed  hanno  un  catalogo  in  tre  volumi, 
distinto  da  quello  di  tutte  le  altre  collezioni. 

T.  Vili,  S.  VII  11 
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Scienze  di  Padova;  nel  45  ne  divenne  membro  effettivo;  e 
ne  fu  Presidente  nel  79-80;  fu  Presidente  di  questo  Isti- 
tuto nel  75-76;  in  vari  Congressi  degli  Scienziati  Italiani 
fu  ora  Segretario  ed  ora  Vicepresidente  della  Sezione  di 
Geologia;  appartenne  alla  Società  Geologica  di  Francia, 
fin  dal  42;  nel  57  gli  fu  offerta  la  Cattedra  di  Geologia 
nel  Museo  di  Storia  Naturale  di  Firenze,  ma,  per  ragioni 
di  famiglia,  non  la  potè  accettare;  nei  Congressi  interna- 
zionali di  Geografia  e di  Geologia  fu  Vicepresidente  d’un 
gruppo  o di  tutta  la  riunione  ; ed  appartenne  al  Comitato 
Geologico  Italiano  (dall’  86  in  poi),  alla  Società  Italiana  dei 
Quaranta,  alla  Accademia  dei  Lincei,  e ad  altre  Accademie 
scientifiche,  italiane  e straniere. 

Da  diversi  Governi,  poi,  ebbe  numerose  distinzioni  ono- 
rifiche, cominciando  con  la  croce  di  S.  Lodovico  pel  Merito 
Civile  (nel  43),  con  quella  della  Corona  di  Ferro  (nel  52) 
e col  titolo  di  Barone  (nel  57)  ; e terminando  con  la  com- 
menda della  Corona  d’ Italia  (nel  75)  e colla  croce  di  Ca- 
valiere dell’  ordine  del  Merito  Civile  di  Savoja  (nel  91). 

A dire  quale  carattere  egli  ebbe,  basterebbero  quattro 
parole  : quello  d’  un  gentiluomo.  — Il  nostro  segretario 
Fambri,  nella  Circolare  mandata  ai  membri  e soci  dell’Isti- 
tuto per  annunciar  loro  la  morte  del  De  Zigno,  .dopo  ac- 
cennati i di  lui  lavori  scientifici,  lo  disse  : « il  più  com- 
» piuto  e garbato  signore,  che  si  potesse  desiderare  in  so- 
» cietà;  gentiluomo  di  nascita,  di  abitudine,  di  sentimenti 
» e di  modi.  » — E soggiunse  : « Mantenevasi  invariabil- 
» mente  di  carattere  dolce  e cortese,  ma  franco  ed  ener- 
» gico,  ricusava  pressioni,  sentiva  alto,  e sopratutto  non 
» recedeva  d’  una  linea  dalla  idea  e dai  sentimenti  una  volta 
» enunciati...  A voler  ben  definito  il  perduto  Collega  nostro, 
s>  bisogna  dire  che  fu  un  insigne  gentiluomo  della  vecchia 
» scuola  e un  insigne  scienziato  della  nuova.  » — Ed  an- 
ch’  io,  benché  sia  venuto  a conoscerlo  tardi,  dopo  il  69, 
potei  vedere  alla  prova  le  due  sue  più  speciali  qualità,  la 
somma  cortesia  e la  grande  dottrina,  quando  andavo  da  lui, 
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per  averne  libri  e consigli  per  gli  studi  miei,  e quando 
veniva  egli  stesso  all’  Università,  nel  Gabinetto  di  Geologia, 
per  esaminare  i fossili,  che  intendeva  studiare  a casa,  ed 
io  approfittava  dell’  occasione,  per  averne  altri  consigli  ; 
e così  lo  trovai  anch’  io  tanto  degno  di  stima  e di  affe- 
zione, da  reputare  perfettamente  conformi  al  vero  anche 
queste  ultime  linee  della  suaccennata  Circolare  del  Fam- 
bri  : — « i Colleghi  1’  ebbero  sempre  caro,  e lunga  me- 
» moria  serberanno,  non  soltanto  del  valorosissimo  geologo 
» e naturalista,  ma  altresì  del  collega  leale  e del  cava- 
» liere  cortese  » (1). 


(1)  Credo  opportuno  aggiungere  qui  tutta  quanta  la  parte  della 
citata  lettera  - circolare  del  segretario  Fambri,  che  veniva  dopo  i 
cenni  intorno  ai  lavori  scientifici  del  De  Zigno.  Eccola  : 

« Agli  studj  dedicò,  può  dirsi,  la  vita,  e molta  parte,  altresì, 
del  largo  patrimonio. 

« Malgrado  questa,  non  dirò  inclinazione,  ma  addirittura  pas 
sione  scientifica,  che  ordinariamente  assorbe  ed  isola  l’ individuo, 
egli  fu  il  più  compiuto  e garbato  signore,  che  si  potesse  desiderare 
in  società.  — Gentiluomo  di  nascita,  di  abitudini,  di  sentimenti  e 
di  modi,  egli,  certo  non  molto,  ma  pure  trovò  anche  tempo  per 
quegli  svaghi,  che,  quando  non  sono  proprio  che  svaghi,  possono 
chiamarsi  un  ornamento  di  più. 

« Amò,  per  esempio,  di  artistico  e cavalleresco  amore  la  spada, 
e,  fin  quasi  in  ultimo,  la  trattò  con  una  certa  maestrìa  d’  assaltante, 
cioè  lontano  assai  dal  giuoco  lezioso,  come  dal  licenzioso  e na- 
turalista. Egli  di  questa  materia  ragionava  continuamente  meco 
con  vera  passione  ; e mi  ricordo  come  un  giorno,  or  fanno  appena 
quattr’anni,  cioè  quand’era  già  sui  settantacinque,  malinconica- 
mente dicevami  di  non  si  scontentare  troppo  dell’  età  sua,  ma  do- 
lergli una  cosa,  quella  di  dovere,  venutagli  meno  la  elasticità  delle 
gambe,  abbandonare  la  scherma,  sebbene  il  pugno  andasse  ; e di 
questo,  coll’  orgoglio  del  vecchio  schermitore,  mi  faceva  notare  i 
movimenti  rapidi,  stretti  e corretti. 

« Del  resto,  per  lui  la  spada  non  rappresentava  soltanto  un’arma 
e un  esercizio,  ma  tutto  un  insieme  di  concetti  e di  doveri,  che 
sempre  onorano,  afforzano  ed  elevano. 

« Mantenevasi  invariabilmente  (e  in  ciò  1’  educazione  della  spada 
c’è  sempre  per  molto)  uomo  di  carattere  dolce  e cortese,  ma  franco 
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ed  energico.  Ricusava  pressioni,  sentiva  alto,  e sopratutto  non  re- 
cedeva di  una  linea  dalle  idee  e dai  sentimenti  una  volta  enunciati. 

« Ebbe  perciò  lunga  e rispettabile  impopolarità.  — Ricono- 
sciuto e onorato  dagli  scienziati  tedeschi  molto  più  e molto  prima 
che  dai  nostrali,  egli  si  trovò,  negli  anni  suoi  giovanili,  gradual- 
mente portato  verso  un  ordine  d’ idee  alquanto,  anzi,  per  verità, 
troppo  divergente  dalle  aspirazioni  nazionali.  Fatto  quindi  scopo 
ad  osservazioni  ed  attacchi,  ne  sofferse  ; ma  rifuggì  dal  retroce- 
dere per  attenuarli  comunque.  Si  fece  al  contrario  un  dovere  di 
prodigare,  ostentare  le  cortesie  e deferenze,  che  gli  erano  rimpro- 
verate, laonde  si  trovò  in  qualche  momento  scopo  a giusti  sdegni, 
che  sfidò,  e,  può  quasi  dirsi,  provocò.  — Eppure,  chi  ragionava 
con  lui,  un  senso  d’  italianità  schietta  glielo  trovava.  Se  non  che, 
dalle  conseguenze  pratiche  di  questo  lo  allontanavano  ormai  al- 
cune sincere  affezioni  personali  a gentiluomini  stranieri,  ed  un  culto 
incrollabile  della  propria  coerenza,  che  egli  identificava  con  la  di- 
gnità e la  onestà. 

« Allo  straniero,  però,  nulla  chiese  ; l’ indipendenza  personale 
altamente  mantenne.  Dalla  finalmente  maturata  italianità  politica 
del  Veneto  si  riguardò  sciolto,  e 1’  accolse  con  lealtà  cordiale,  ma 
dignitosa.  I bravi  figli  molto  onoratamente  vestirono  l’uniforme 
nazionale. 

« Quanto  alla  popolazione,  essa  rispettò  chi  aveva  saputo,  nelle 
più  difficili  anzi  pericolose  condizioni,  rispettare  se  medesimo,  e 
sarebbe  probabilmente  andata  anche  più  oltre  nel  favore,  se  a lui 
fosse  sembrato  di  doverlo  comunque  sollecitare  ; poiché  del  grande 
merito  suo  era  conscia  ed  orgogliosa. 

« A taluno  potrà  sembrare,  per  avventura,  che  di  codesto  suo 
periodo  impopolare  poteva  tacersi  ; ma  io  penso  che  non  sempre 
il  silenzio  è d’  oro  ; io  penso  che  in  un  libero  paese  tutti  i fatti  im- 
portanti, piacciano  o no,  vadano  senza  riguardi  esposti,  e senza 
preconcetti  di  sorta  studiati  e pesati.  — É soltanto  così  che  il  giu- 
dizio si  fa  largo  e discreto  ad  un  tempo,  poiché  la  franca  ricerca 
spiega  origini  e procedimenti,  e dell’  acuta  e forte  osservazione 
psicologica  e della  assodata  verità  storica  si  giova  la  critica,  a sce- 
mare o a dirittura  sfrondare  ora  allori  ed  ora  biasimi  mal  prodigati. 

« Troppi  pudori,  infatti,  vennero  talvolta  dall’  universale  giu- 
dicati pertinacie  e impudenze,  mentre,  per  converso,  tal’altra,  troppe 
impudenze  vennero  glorificate  come  nobili  riscosse,  non  essendo 
che  abili  diserzioni. 

« E ciò  ben  comprese  chi  fregiò  della  croce  di  Savoia  il  forte 
petto  , di  lui. 

« A volerlo  ben  definito,  il  perduto  collega  nostro,  bisogna 
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dire  che  fu  un  insigne  gentiluomo  della  vecchia  scuola,  e un  insigne 
scienziato  della  nuova. 

« Ciò  vuol  dire  che  in  lui  il  vecchio  e il  nuovo  furono  egual- 
mente a posto. 

« Egli  lasciò  sempre  contenti  e talora  ammirati  di  sè  tutti  co- 
loro, che  ci  ebbero  a fare  per  qualsiasi  diversa  necessità  o specie 
di  cose.  La  sua  vera  e sostanziale  cortesia  era  molto  più  che  ur- 
banità, rimanendo  a ogni  modo  ancora  piena  di  una  energia  non 
altera,  ma  alta.  — Egli  s’ inchinava,  si  profondeva  innanzi  ad  una 
sola  cosa,  al  merito  ; scevra  di  questo,  riguardava  e dichiarava 
assai  umile  qualunque  più  elevata  condizione. 

« Morì  meno  ricco  che  non  nascesse.  Il  lavorare  costò  alla 
sua  fortuna  quanto  e più  che  ad  altri  lo  scioperare.  Rese  agli  studi 
dei  servigi,  che  non  gli  furono  certamente  ricambiati.  Ed  egli  ben 
sei  sapeva  prima,  e non  se  ne  dichiarava  punto  deluso.  Della  scienza 
si  mostrava,  anzi,  oltrecchè  appassionato,  soddisfattissimo  sempre. 
Essa  avevagli,  diceva,  in  ogni  tempo  procurato  inestimabili  amici. 

« Infatti,  i colleghi  l’ ebbero  sempre  caro,  e lunga  memoria 
serberanno  non  solamente  del  valorosissimo  geologo  e naturalista, 
ma  altresì  del  collega  leale  e del  cavaliere  cortese.  » 

Aggiungo  pure  una  delle  pagine  preparate  dal  prof.  Pirona, 
probabilmente  destinata  a chiudere  la  Commemorazione  : « La  scom- 
parsa del  De  Zigno  fu  un  vero  lutto  per  la  scienza,  un  dolore  inef- 
fabile per  i Colleghi  e gli  amici.  — Spirito  eletto,  cercatore  pa- 
ziente ed  acuto  dei  fenomeni  della  Natura,  autore  di  pubblicazioni, 
nelle  quali  la  forma  letteraria  andava  accoppiata  ad  una  dottrina 
soda,  desunta  da  amplissimo  corredo  di  osservazioni,  Achille  De 
Zigno  aveva  conquistato  nel  campo  scientifico  della  Geologia  e 
della  Paleontologia  il  posto,  che  solo  i migliori  possono  preten- 
dere. — Mite,  cortese,  di  modi  squisitamente  signorili,  partigiano 
soltanto  della  verità  e del  sapere,  Egli  non  ebbe  che  amici  e am- 
miratori. Ebbe  distinzioni  ed  onori,  e pochi  li  hanno  più  di  lui 
meritati  ; pochi  più  di  lui  lasciarono  maggior  copia  di  cari  ed  alti 
ricordi,  di  desideri,  di  rimpianti.  » 


(138) 


[28] 


Lavori  pubblicati  da  Achille  Oe  Zipo 


Opere 

Catalogo  ragionato  dei  pesci  fossili  del  calcare  eocene  di  Monte  Bolca 
e Monte  Postale.  - Pubblicato  dapprima  nei  fascicoli  del  voi.  Ili 
della  Serie  4a  degli  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze  ecc., 
e poi  a parte.  - Pagine  211  in  8.°  - Venezia  1874. 

Flora  fossilis  formationis  oolithicae  - Due  volumi,  in  4°  con  42 
tavole.  - Padova  1856  a 1868  (il  1°  volume)  e 1873  a 1885  (il 
secondo). 


Opuscoli 

1833.  - Plantae  crytogamae  in  Provincia  Patavina  hucusque  obser- 
vaiae.  - Patavii,  Typis  Seminarii.  - Due  pagine  e mezza,  in  8°, 
firmate  A.  Z. 

1836.  - Cenno  sulle  ricerche  dell ’ Ehrenberg  intorno  all * organismo 
degli  Infusorj.  - Venezia,  tipografia  Picotti.  - Quattro  pagine, 
(estratte  da  un’  opera  in  8.°  a due  colonne),  con  le  iniziali  A. 
Z.  sul  frontispizio,  e con  una  tavola  rappresentante  la  Hydatina 
senta  di  Ehrenberg,  con  le  varie  sue  parti  distinte  secondo 
questo  Autore. 

1836.  - Sopra  i vasi  spirali  delle  piante.  - Due  pagine  in  8°  a due 
colonne,  senza  nome  dell’  Autore,  pubblicate  in  un’  opera,  a 
Venezia. 

1839.  - Sopra  alcuni  corpi  organici , che  si  osservano  nelle  infusioni. 

- Cenni  letti  alla  I.  R.  Accademia  di  Scienze  ecc.  di  Padova. 

- Padova,  tip.  Cartallier  e Sicca.  - Pag.  23,  in  8.° 

1841.  - Sulla  giacitura  dei  terreni  di  sedimento  del  Irivigiano.  - 
Memoria  letta  all’Accademia  di  Scienze  ecc.  di  Padova.  - Pa- 
dova, Sicca  - Pagine  14,  in  8°  con  una  Tavola  rappresentante 
una  sezione  della  Collina  di  Possagno. 

1842.  - Sur  les  terrains  tertiaires  des  environs  de  Trevise  et  de 
P adone.  - Nel  Voi.  XIV  della  prima  Serie  del  Bullettino  della 
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Società  Geologica  di  Francia  (7  novembre  1842),  Parigi.  - Tre 
pagine  in  8°.  - Breve  sunto  del  lavoro  precedente,  con  aggiunte 
alcune  linee  intorno  ai  terreni  terziarj  dei  Colli  Euganei,  già 
indicati  dal  Catullo  nel  1828,  trovati  anche  dall’  Autore  nel  1833, 
negati  poi  dal  Da  Rio  nella  sua  Oriltologia  euganea,  e con- 
fermati, più  tardi,  da  Doderlein  e Pasini. 

1842.  - Sugli  Stabilimenti  di  beneficenza,  Conventi,  Teatri  e Carceri 
di  Padova.  - Nella  Guida  di  Padova  e della  sua  Provincia, 
pubblicata  in  occasione  della  IV  Riunione  degli  Scienziati  ita- 
liani. 

1842.  - Atti  verbali  della  Sezione  di  Geologia,  Mineralogia  e Geo- 
grafia, negli  Atti  della  IV  Riunione  degli  Scienziati  italiani, 
che  ebbe  luogo  in  Padova  nel  settembre  1842.  - Padova,  coi 
tipi  del  Seminario,  1843.  - Pagine  55  in  4°. 

1843.  - Introduzione  allo  studio  della  Geologia.  - Parte  prima  - 
Padova,  Sicca.  - Pagine  121,  in  8°.  - Questo  lavoro  fu,  poi,  ri- 
stampato, con  altro  titolo,  nel  1853. 

1844.  - Alcune  osservazioni  geologiche  fatte  nel  Cadore.  - Lettera  a 
L.  Pasini.  - Nel  voi.  IV  della  prima  Serie  degli  Atti  dell’  I.  R. 
Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  a pag.  38.  - Due  pa- 
gine in  8°. 

1845.  - Sopra  due  fossili  rinvenuti  nella  calcarea  dei  Monti  Padovani. 
- Memoria  letta  nell’  Istituto  Veneto  ecc.,  nel  marzo  1845,  e 
stampata  nel  tomo  12°  del  Giornale  dell ’ I.  R.  Istituto  lombardo 
di  Scienze  ecc.  Biblioteca  italiana.  - Milano,  tipografia  Bernar- 
doni.  - Sette  pagine,  in  8°,  con  una  tavola  rappresentante  i due 
fossili.  - Lavoro  ristampato,  poi,  a Padova,  nello  stesso  anno, 
in  5 pagine  in  4°,  con  la  stessa  tavola. 

1845.  - Dicouverte  du  Trias  dans  les  Montagnes  du  Vicentin,  du 
lias  dans  le  Bellunais,  et  de  deux  Crioceras  dans  les  Monts 
Euganiens.  - Bull.  Soc.  Géol.  France.  - Deuxiéme  Sèrie,  tome 
II,  pag.  356  a 377. 

1845.  - Sur  les  pentacrinites  dans  le  terrain  tertiaire.  - Bull.  Soc. 
Géol.  de  France.  - Deuxiéme  Serie,  voi.  II,  pag.  574. 

1845.  - Sull’  Annuario  geografico  italiano  pubblicato  da  Annibaie 
Ranuzzi  (Anno  primo,  Bologna,  1844).  - Cenno  bibliografico, 
di  6 pagine,  pubblicato  in  un  giornale  di  Padova. 

1845.  - Notice  nécrologique  sur  M.r  le  Comte  N.  da  Rio,  lue  à la 
Soditi  Giologique  de  France  le  0 juin  1845.  - Due  pagine  in  8°. 

1846.  - Sul  terreno  cretaceo  dell  Italia  settentrionale.  - Nel  volume 
VI  dei  Nuovi  Saggi  della  I.  R.  Accademia  delle  scienze  ecc. 
di  Padova  - Padova,  Sicca.  - Pagine  12,  in  4°,  con  una  tavola 
rappresentante  la  sezione  della  collina  di  Monfene'ra, 
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1846.  - Priorité  de  V étude  des  Crioceras  du  terrain  néocomien  en 
Italie.  - Lettera  pubblicata,  in  parte,  nel  Bull.  Soc.  Géol.  de  France, 
seconda  serie,  voi.  Ili  (1845-46),  a pag.  269.  - Accompagna 
l’ invio  fatto  del  lavoro  precedente  alia  Società  Geologica  di 
Francia,  ed  insiste  sul  diritto  di  priorità  dell’  Autore  per  la  di- 
stinzione del  terreno  neucomiano  in  Italia  per  mezzo  dei  due 
Crioceri  scoperti  da  lui  nei  Colli  Euganei. 

1846.  - Découverte  du  terrain  néocomien  dans  les  Alpes  Vénitiennes. 

- Traduzione  delle  Conclusioni  del  lavoro  sul  terreno  cretaceo 
dell ’ Italia  settentrionale,  inserita  nel  voi.  Ili  della  serie  2a  del 
Bull.  Soc.  Géol.  de  France. 

1846.  - Sul  marmo  di  Fontanafredda  nei  Colli  Euganei.  - Nel  voi. 
V (1845-46)  della  serie  prima  degli  Atti  dell’  Istituto  Veneto  ecc. 

- Cinque  pagine  in  8°.  - Venezia. 

1846.  - Découverte  des  couches  oxfordiennes  dans  le  Collines  Fu - 
ganéennes.  - Brano  di  lettera,  pubblicato  nel  voi.  Ili  della  se- 
conda serie  del  Bollettino  della  Società  Geologica  di  Francia, 
a pag.  488,  e nel  quale  si  annunzia  la  scoperta,  di  cui  si  tratta 
nel  lavoro  precedente. 

1846.  - Nota  intorno  alla  non  promiscuità  dei  fossili  fra  il  Biancone 
e la  Calcarea  ammonitica  delle  Alpi  Venete.  - Nel  voi.  V della 
la  serie  degli  Atti  dell’ I.  R.  Istituto  Veneto  ecc.  (1845-46).  - Ve- 
nezia, Naratovich  - Pagine  13  in  8.° 

1846.  - Intorno  ai  Cenni  del  professore  Tomaso  Antonio  Catullo 
sopra  il  Sistema  Cretaceo  delle  Alpi  Venete.  - Osservazioni.  - 
Padova,  Sicca.  - E una  seconda  edizione,  di  13  pagine  in  8°, 
con  alcune  variazioni,  qua  e la,  nelle  parole,  della  precedente 
Nota. 

1846.  - Atti  verbali  della  sezione  di  Geologia  e Mineralogia  della 
Vili.  Riunione  degli  Scienziati,  che  ebbe  luogo  in  Genova  nel 
settembre  1840.  - Padova,  Sicca,  1849.  - Di  pagine  71  in  4°. 

1846.  - Fossili  neocomiani  del  Biancone.  - Genova.  - Una  pagina 
in  4°.  - É una  delle  brevi,  ma  importanti  comunicazioni  stam- 
pate dall’  Autore  nei  precedenti  Atti. 

1846.  - Sulle  impronte  circolari  nella  Calcarea  dei  Monti  Euganei.  - 
Genova.  - Mezza  pagina  in  4°.  - È un’  altra  delle  brevi,  ma  im- 
portanti comunicazioni  dell’  Autore  al  Congresso  degli  Scien- 
ziati italiani,  che  ebbe  luogo  a Genova  nel  1846. 

In  una  nota  delle  sue  pubblicazioni , che  il  Barone  De  Zigno  di- 
stribuì ai  suoi  amici,  egli  indicò  qui,  nel  1847,  i tre  seguenti  la- 
vori : - Sui  terreni  giùresi  e cretacei  del  Veneto  ( Congresso  di 
Venezia).  - Estensione  del  Trias  nel  Veneto,  nella  Valsugana  e 
nel  bacino  di  Trento  (Congresso  di  Venezia).  - Sui  terreni,  secon- 
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darj  e terziarj  dei  Monti  Euganei  ( Congresso  di  Venezia).  - 
Questi  tre  lavori  sono  stati  scritti  e presentati  al  Congresso 
di  Scienziati  italiani  a Venezia;  e il  Diario  di  questo  Congresso 
ci  fa  appunto  sapere  (nelle  pagine  9,  16  e 40)  che  il  De  Zigno 
ha  parlato  di  questi  argomenti  in  varie  sedute  della  sezione  di 
Geologia  e Mineralogia;  ma  non  mi  consta  che  i tre  lavori 
citati  sieno  stati  stampati  e pubblicati. 

1847.  - Sur  les  terrains  stratijì  's  des  Alpes  Vénitiennes.  - Nel  vo- 
lume IV  (Parte  2a)  del  Bull.  Soc.  Géol.  de  France,  a pagina 
1100.  - Due  pagine  e mezza,  in  8.°  Parigi. 

1848.  - Nouvelles  observations  sur  les  terrains  crétacés  de  V Italie 
septentnonale.  - Nel  voi.  VII  della  2a  serie  del  Bull,  della  Soc. 
Geol.  di  Francia,  a pag.  25.  - Otto  pagine  in  8°.  - Parigi. 

1849.  - Ueber  die  geschichtele  Gebirge  der  Venetianischen  Alpen.  - 
Nel  Neues  Jahrbuch  fur  Mineralogie,  Geognosie,  Geologie  und 
Petrefaktenkunde  di  Leonhard  e Bronn,  pel  1849.  - Stuttgart. 

- Quattro  pagine  in  8°.  - E una  traduzione,  alquanto  variata  e 
con  un  poco  più  di  particolari,  delle  pagine  pubblicate  nel  1847. 

1850.  - Nouvelles  observations  sur  les  terrain  cretacès  des  Alpes 
Vénitiennes.  - Padova,  Sicca.  - Tredici  pag.  in  8°.  - È una  ri- 
stampa, con  poche  variazioni  nelle  parole,  delle  stesse  pagine 
pubblicate  nel  1847.  Per  esempio,  vi  è corretto  : Immediatement 
au  dessus  de  la  scaglia  in  Immediatement  sous  la  scaglia  ; e 
vi  è pure  corretto  (nel  paragrafo  che  comincia  con  Mcs  ètudes 
paléntologiques ) Hamites JSouchardiaiius  D’  Orb.  in  Hamites  al- 
ternatus  Phillips. 

1850.  - Coup  d’ oeuil  sur  les  terrains  stratifiés  des  Alpes  Véni - 
tiennes.  - Presente  à la  séance  de  T Institut  I R.  Géologique, 
du  16  avril  1850.  - Sedici  pagine  in  4°,  con  una  tavola  rap- 
presentante uno  spaccato  dei  monti  fra  Bassano  e la  Cima 
d’  Asta,  passando  per  i Sette  Comuni.  Nel  voi.  IV  delle  « Natur- 
wissenschaftlichen  Abhandlungen  » di  W.  Haidinger.  - Vienna. 

1850.  - Ueber sicht  der  geschichteten  Gebirge  der  Venetianischen  Alpen. 
Nel  primo  anno  dello  Jahrbuch  del  k.  k.  Geolog.  Reichsanstalt 

- Pagine  16  in  4°,  eon  una  tavola.  - Vienna.  - É una  sem- 
plice traduzione  del  lavoro  precedente,  colla  stessa  tavola. 

1850.  - On  thè  stratijìed  forni ations  of  thè  Venetian  Alps.  - Nel  voi. 
VI  del  Quarterly  Journal  of  thè  Geological  Society  of  London. 

- Altra  traduzione,  con  pochissime  variazioni  e con  una  breve 
aggiunta  (sul  metamorfismo  di  certi  calcari  cristallini),  della 
Memoria  intitolata  Coup  dy  oeuil  ecc. 

1850.  - Notizen  aus  den  Venetianischen  Alpen.  - Nello  Jahrbuch 
der  k.  k.  geologischen  Reichsanstalt  pel  1850.  - Vienna,  in  4°. 
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- Si  annuncia  che  il  De  Zigno  ha  determinato  V età  relativa 
di  molte  rocce  secondarie  del  Veneto , e si  fa  conoscere  la 
pubblicazione  dei  tre  precedenti  lavori. 

1852.  - Fossile  Pflaazen  der  Venetianer  Alpen.  - Nello  Jahrbuch  der 
k.  k.  geol.  Reichs.  pel  1852,  2°  fascicolo,  pag.  171.  - Vienna, 
in  4°.  - Poche  linee,  per  annunciare  la  scoperta  delle  piante 
fossili  del  Chiavon,  e gli  studj  dell’  Autore  su  quelle  di  Rotzo, 
dell’  epoca  stessa  degli  strati  di  Scarborough. 

1853.  Nouveau  gisement  de  poissons  fossiles  et  de  plantes.  - Paris.  - 
Nel  voi.  X della  serie  2a  del  Bull,  de  la  Soc.  Géol.  de  France, 
a pag.  267.  - Una  pagina  in  8°.  - Lettera,  che  annuncia  la  sco- 
perta  di  pesci  e piante  fossili  negli  strati  sulle  due  rive  del 
torrente  Chiavon,  fra  Schio  e Marostica,  e considera  questi 
strati  come  appartenenti  alla  stessa  epoca  di  quelli  con  pesci 
del  Bolca. 

1853.  - Découverte  d’une  flore  jurassique  analogue  à celle  de  Scar- 
borough dans  les  couches  oolithiques  des  Alpes  Vénitiennes.  - 
Nel  voi.  X della  serie  2a  del  Bull,  de  la  Soc.  Géol.  de  France,  a 
pag.  268.  - Due  pagine  in  8°.  - Lettera,  nella  quale  sono  com- 
pendiate le  cose  dette  nel  lavoro  seguente. 

1853.  - Sui  terreni  jurassici  delle  Alpi  Venete  e sulla  flora  fossile, 
che  li  distingue  - Quattordici  pagine  in  8°.  - Scritta  nel’  1852, 
letta  nel  gennaio  1853  alla  I.  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Pa- 
dova, pubblicata  nel  I volume  della  « Rivista  Periodica  » di 
questa  Accademia,  e poi  anche  a parte  (Padova,  SiccaJ,  con 
la  data  del  1852. 

1853.  - Sulle  Cicadeacee  fossili  dell ’ Oolite.  - Nel  voi.  I della  Rivista 
Periodica  della  I.  R.  Accademia  di  Padova.  - Cinque  pagine 
in  8°.  - Padova. 

1853.  - Della  Geologia  e suoi  progressi  prima  del  Secolo  XIX.  - Pa- 
dova, Sicca.  - Pagine  75,  in  8°.  - Ristampa,  con  parecchie 
modificazioni  nella  forma,  del  lavoro  pubblicato  nel  1843  come 
Prima  parte  della  Introduzione  allo  studio  della  Geologia. 

1854.  - Végctaux  fossiles  de  la  Vénétie.  - Nel  voi.  XI  della  serie  2a 
del  Bull,  de  la  Soc.  Géol.  de  France.  - Due  pagine  in  8°.  - 
Lettera,  nella  quale  si  annunciano  di  nuovo  le  flore  fossili  giu- 
resi  del  Vicentino  e del  Veronese,  gli  studj  relativi,  ecc.  - Una 
lettera  simile  a questa  deve  esser  stata  pubblicata  nel  « Quar- 
terly  Journal  »>  della  Società  Geologica  di  Londra  ; ma  non  ho  ' 
potuto  vederla.  - Ed  un’  altra  ancora,  nel  « Neues  Jahrbuch  » 

di  Leonhard  e Bronn. 

1854.  - Poissons  fossiles  du  Chiavon.  - Nel  voi.  XI  della  2.a  serie 
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gina  e mezza  in  8°,  per  rettificare  certe  cose  pubblicate  nello 
stesso  Bollettino,  nel  1853,  intorno  ai  pesci  fossili  del  Chiavon  : 
cioè  per  dichiarare  che  questi,  raccolti  in  maggior  numero  e 
meglio  studiati,  risultarono  più  recenti  di  quelli  del  Bolca,  cioè 
miocenici.  . 

1855.  - Sulle  ossa  fossili  di  rinoceronte  trovate  in  Italia.  - Nel  voi. 
Ili  della  Rivista  Periodica  della  I.  R.  Accademia  delle  Scienze 
di  Padova.  - Pagine  15,  in  8°.  - Padova. 

1856.  - Sulla  flora  fossile  dell’Oolite.  - Nel  voi.  VI  delle  Memorie 
dell’  I.  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze  ecc.  - Venezia.  -•  Quin- 
dici pagine  in  4°.  - Le  cose  dette  in  questa  Memoria  si  ritro- 
vano, quasi  tutte,  nella  Prefazione  del  I volume  della  Flora 
fossilis  formationis  oolithicae.  - In  un  esemplare  di  questa  Me- 
moria 1’  Autore  ha  aggiunto  una  Nota  manoscritta,  la  quale 
dice  così  : « Questa  Memoria,  del  1856,  riassume  lo  stato  delle 
nostre  cognizioni  fino  a quell’  anno  sulla  estensione  geografica 
di  questa  flora.  Quella  letta  all’  Accademia  di  Padova  nel  1863 
lo  modifica  essenzialmente.  » 

1857.  - Sui  resti  fossili  di  pesci  trovati  nel  Veneto.  - Sunto  di  una 
Memoria  con  questo  titolo,  pubblicato  nel  voi.  V della  Rivista 
Periodica  della  I.  R.  Accademia  di  Scienze  di  Padova  (1856-57). 

- Quattro  pagine  in  8°,  cuntenenti,  con  varie  notizie,  l’elenco 
delle  specie  di  pesci  fossili  fin  allora  note  nei  diversi  strati 
fossiliferi  del  Veneto. 

1858.  - Prospetto  dei  terreni  sedimentar j del  Veneto.  - Nel  voi.  Ili 
della  3a  serie  degli  Atti  dell’Istituto  Veneto  di  Scienze  ecc.  - 
Venezia.  - Pagine  12  in  8°. 

1858.  - Del  terreno  carbonifero  delle  Alpi  Venete.  --  Nel  voi.  Ili  della 
3.a  serie  degli  Atti  dell’  Istituto  Veneto  ecc.  - Pagine  8 in  8°. 

1859.  - Delle  Alghe  e delle  Calamarie  dei  Terreni  Oolitici.  - Nella 
Rivista  Periodica  della  Accademia  delle  Scienze  di  Padova 
(1858-59  . Nove  pagine  in  8°. 

1859.  - Some  observations  on  thè  Flora  of  thè  Oolithe.  - Nel  voi. 
XVI  del  « Quarterly  Journal  » della  Società  Geologica  di  Londra, 
a pag.  110.  - Cinque  pagine  in  8°,  colle  quali  1’  Autore  presentò, 
con  parecchie  osservazioni,  alla  detta  Società  Geologica  i pri- 
mi due  fascicoli  della  sua  Flora  fossilis  formationis  oolithicae. 

1860.  - Ueber  die  Gattungen  Pachypteris  und  Thinnfeldia.  - Nelle 
« Verhandlungen  del  k.  k.  geologische  Reichsanstalt  » pel  1860. 

- Vienna.  - Due  pagine  in  4°.  - Lettera  sui  caratteri  di  quei 
due  generi  di  piante  fossili. 

1860.  - Beitrag  zur  Instruction  in  Beziehung  des  Vorkommen  von 
Fossilien  des  Ooliths.  - Nelle  « Mittheilungen  der  k.  k.  geo- 
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graphischcn  Gesellschaft.  I Jahrgang,  I Heft.  - Vienna.  Due 
pagine  in  4.°  - È Tindicazione  delle  parsone  e dei  luoghi  da 
visitarsi  dai  Naturalisti  austriaci  imbarcati  sulla  Novara  per 
raccogliere  dati  e materiali  relativi  alla  Flora  oolitica. 

1861.  - Sulla  costituzione  geologica  dei  Monti  Euganei.  - Nella  Ri- 
vista Periodica  della  Accademia  delle  Scienze  di  Padova  pel 
1860-61.  - Pagine  16  in  8°.  - Padova. 

1861.  - Sopra  un  nuovo  genere  di  felce  fossile  (Cycadopteris).  - Nel 
voi.  VI  della  serie  IIIa  degli  Atti  dell’  Istituto  Veneto.  - Venezia. 
- 14  pagine  in  8°,  con  una  tavola. 

1862.  - Sulle  piante  fossili  del  Trias  di  Recoaro  raccolte  dal  prof 
A.  Massalongo.  - Nel  voi.  XI  delle  Memorie  dell’  Istituto  Ve- 
neto ecc.  - Venezia.  - Pagine  32,  con  10  tavole. 

1862.  - Sull’ uredinea , che  in  quest’  anno  invase  il  frumento  in  più 
luoghi  delle  Provincie  Venete.  - Nel  voi.  Vili  della  serie  3a  degli 
Atti  dell’Istituto  Veneto  ecc.  - Venezia.  - Otto  pagine  in  8°, 
con  una  tavola. 

1863.  - Sopra  i depositi  di  piante  fossili  dell’ America  settentrionale , 
delle  Indie  e dell’  Australia,  che  alcuni  Autori  riferiscono  al- 
l’  epoca  oolitica.  - Nella  Rivista  Periodica  della  Accademia  di 
Padova  pel  1862-63.  - Pagine  14  in  8°.  - Padova.  - In  questa 
Memoria  sono  modificate  molte  delle  cose  dette  nella  Memo- 
ria pubblicata  nel  1856  intorno  alla  Flora  fossile  dell’  Oolite. 

1865.  - Intorno  ad  un  saggio  di  gneis  con  impronta  di  equiseto.  - 
Negli  Atti  dell’  Istituto  Veneto  per  1’  anno  1864-65.  - Quattro  pa- 
gine in  8°.  - Venezia. 

1865.  - Dichopteris,  Genus  novum  filicum  fossilium.  Monografia 
del  genere  Dichopteris,  nuovo  genere  di  felce  fossile.  - Nel  voi. 
XII  delle  Memorie  dell’  Istituto  Veneto.  - Pagine  16  in  4°,  con 
tre  tavole. 

1865.  - Osservazioni  sulle  felci  fossili  dell’  Oolite,  ed  Enumerazione 
delle  specie  finora  rinvenute  nei  varj  piani  di  questa  forma- 
zione, coll’  aggiunta  dei  sinonimi,  della  descrizione  dei  generi 
e delle  specie  nuove,  e di  un  prospetto  della  loro  distribuzione 
geografica.  - Nella  Rivista  Periodica  dell’Accademia  di  Padova 
pel  1864-65.  - Pagine  36  in  8°,  con  quadro.  - Padova. 

1866.  - Di  una  nuova  specie  di  Folidoforo  - Nel  voi.  XI  della  serie 
IIP  degli  Atti  dell’Istituto  Veneto.  - Venezia.  - Otto  pagine  in 
8°,  con  una  tavola.  - Si  tratta  d’  un  pesce  fossile  della  Cal- 
carea grigia  di  Rotzo  con  piante,  dell’Oolite. 

1867.  - Sullo  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  intorno  alla  co- 
stituzione geologica  delle  Alpi  Venete.  - Nel  voi.  XVI  della  Ri- 
vista Periodica  dell’  Accademia  di  Padova  pel  1866-67.  - Pagine 
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3 in  8°.  - Padova.  - Brevissimo  sunto  d’ una  descrizione  dei 
terreni  secondari  del  Veneto,  che  termina  col  voto  che  con  istudj 
opportuni  siano  colmate  le  lacune  tuttora  esistenti  nella  cono- 
scenza di  quei  terreni  e dei  loro  fossili. 

1868.  - Descrizione  di  alcune  Cicadeacee  fossili  rinvenute  nell'  Oolite 
delle  Alpi  Venete.  - Nel  voi.  XIII  della  serie  3a  degli  Atti  del- 
p Istituto  Veneto.  - Pagine  16  in  8°,  con  una  tavola.  - Venezia. 

1869.  - Commemorazione  del  prof.  cav.  Tommaso  Antonio  Catullo. 

- Nel  voi.  XV  della  serie  3a  degli  Atti  dell’Istituto  Veneto.  - 
Pagine  20  in  8°  - Venezia. 

1869.  - Ueber  die  Jurassischen  Bildungen  in  den  Sette  Comuni  (Ve- 
netien).  - Nelle  « Verhandlungen  der  k.  k.  geol.  Reichsanstalt  » 
pel  1869,  a pag.  307.  - Quattro  pagine  in  4°.  - Vienna. 

1869.  - Bemerkunsen  z:i  Prof.  Schenk’s  Referat  iiber  die  « Flora 
fossilis  formationis  oolithicae  » - Nelle  « Verhandlungen  der 
k.  k.  geol.  Reichsanstalt  » pel  1869,  a pag.  307.  - Quattro  pa- 
gine in  4°  - Vienna. 

1870.  - Annotazioni  paleontologiche.  - Nel  voi.  XV  delle  Memorie 
dell’  Istituto  Veneto.  - Contiene  la  descrizione  della  Gervilia 
Buchi , e di  un  grandissimo  Aptico  ( Aptychus  Meneghini).  - Pa- 
gine 9 in  4°,  con  due  tavole.  - Venezia.  - In  una  Nota  ma- 
noscritta in  un  esemplare  di  questa  Memoria  l’Autore  scrisse 
che,  avendo  studiato  molti  altri  esemplari  della  Gervilia,  li  trovò 
somiglianti  per  la  forma,  ma  non  per  la  struttura,  agli  Ino- 
cerami  ; e cambiò,  tuttavia,  il  suo  nome  in  Inoceramus  Buchi. 

1870.  - Annotazioni  paleontologiche.  Intorno  ai  resti  di  Mastodonte 
trovati  nel  Veneto.  - Presentata  all’  Accademia  di  Padova  (così 
che  ne  fu  inserito  un  sunto  nella  Rivista  Periodica  della  stessa 
Accademia  pel  1868-69),  e poi  pubblicata  nel  1870,  nel  voi.  Vili 
dei  « Nuovi  Saggi  » della  stessa  Accademia.  - Pagine  8 in  4°, 
con  una  tavola.  - Padova,  Randi.  - In  una  Nota  stampata, 
aggiunta  alla  Memoria  dopo  la  sua  pubblicazione,  si  dice  che 
i denti  descritti,  invece  che  del  Mastodon  angustidens  Cuvier, 
devono  dirsi  di  Mastodon  arvernense  Croiz.  et  Iob , e devono 
considerarsi  come  d’ età  incerta,  cioè  del  miocene  superiore 
oppure  del  pliocene  inferiore. 

1871.  - Fossile  Pflanzen  aus  Marmorschichten  im  Venetianischen. 

- Nelle  « Verhandlungen  der  k.  k.  geol.  Reichsanstalt.  » pel 
1871,  a pag.  54.  - Una  pagina  in  4°.  - Vienna. 

1872.  - Sulle  piante  monocotiledoni  del l’  epoca  giurese.  - Nella  Ri- 
vista Periodica  dell’Accademia  di  Padova  pel  1871-72.  - Pa- 
gine 10  in  8°.  - Padova,  Randi. 

1873.  - Reste  von  Sirenoiden  gejunden  in  Venetien.  - Nelle  « Ver- 
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handlungen  der  k.  k.  geol.  Reichsanstalt  » pel  1873,  a pag.  25. 

- Due  pagine  in  4°.  - Vienna. 

1874.  - Sui  mammiferi  fossili  del  Veneto.  - Nella  Rivista  Periodica 
dell’  Accademia  di  Padova  pel  1873-74.  - Dodici  pagine  in  8°. 

- Padova,  Randi. 

1874.  - Annotazioni  paleontologiche.  - Pesci  fossili  nuovi  del  Cal- 
care eoceno  dei  Monti  Polca  e Postale.  - Nel  voi.  XVIII  delle 
Memorie  dell’  Istituto  Veneto  ecc.  - Pagine  14  in  4°,  con  tre 
tavole.  - Contiene  descrizioni  e figure  dei  pesci  denominati 
Odonteus  pygmeus,  Semiophorus  Massalongianus,  Ostracion 
oblongus,  Syngnathus  Heckeli,  Solenorhynchus  elegans,  Ana- 
canthus  Zignii,  Alexandrinum  Molini.  - Queste  specie  erano 
state  annunciate  dall’Autore  negli  Atti  dell’Istituto  Veneto  pel 
1873-74. 

1875.  - Annotazioni  paleontologiche.  - Sirenii  fossili  trovati  nel  Ve- 
neto (del  genere  Halitherium).  - Nel  voi.  XVIII  delle  Memorie 
dell’Istituto  Veneto  ecc.  - Trenta  pagine  in  4°,  con  5 tavole. 

- Venezia.  - Contiene  la  descrizione  dell’  Halitherium  Bellu- 
nense,  nuova  specie,  del  Miocene  di  Belluno,  e di  tre  specie 
nuove  del  Monte  Zuello  nel  Veronese  (Halitherium  angustifrons, 
H.  curvidens  ed  H.  Veronense). 

1875.  - Einige  Bemerkungen  zu  den  Arbeiten  des  Herrn  Doctor  O. 
Feistmanteluber  die  Flora  von  Rajmalial.  - Nelle  « Verhandlun- 
gen  del  k.  k.  geol.  Reichsanstalt  >' pel  1875.  - Tre  pagine  in  4°. 

- Vienna. 

1876.  - Squalo donreste  von  Libàno  bei  Belluno.  - Nelle  « Verhand- 
lungen  der  k.  k.  geol.  Reichsanstalt  » pel  1876,  a pagina  232. 
Una  pagina  e mezza  in  4°.  - Vienna.  - L’  Autore  espone  bre- 
vemente le  cose  dette  più  in  esteso  nella  Memoria  seguente. 

1876.  - Annotazioni  paleontologiche.  - Sopra  i resti  di  uno  Squalo- 
donte  scoperti  nell’arenaria  miocena  del  Bellunese.  - Nel  voi.  XX 
delle  Memorie  dell’  Istituto  Veneto.  - Venti  pagine  in  4°,  con 
due  tavole.  - Venezia. 

1876.  - Ueber  Squalodon  Catulli  Molin  sp.  aus  der  Myocdne  Molasse 
con  Libàno  bei  Belluno.  - Nelle  « Verhandlungen  der  k.  k.  geol. 
Reichsanstalt  » pel  1876,  a pag.  293.  - Si  tratta  d’  un  pezzo  di 
mascella,  che  è nel  Museo  dell’I.  R.  Istituto  Geologico  (a  Vienna), 
era  già  stato  studiato  dal  Molin,  e determinato  per  Pachyodon 
Catulli , ed  appartiene  alla  'stessa  specie,  di  cui  si  è occupato 
il  De  Zigno  nella  precedente  Memoria.  - Una  pagina  in  4°. 

- Vienna. 

1876.  - Sui  volumi  di  Bollettino  e di  Memorie  pubbticati  dal  R.  Co- 
mitato Geologico  italiano.  - É un  breve  cenno  intorno,  special- 
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mente,  alle  Memorie  (volumi  I e II,  e Ia  parte  del  III),  con  l’in- 
dicazione degli  argomenti  trattati  nelle  singole  Memorie.  - 
Una  pagina  in  8°.  - Venezia. 

1877.  - Sur  les  siréniens  fossiles  de  V Italie.  - Nel  voi.  VI  della  3a 
serie  del  Bull,  della  Soc.  Geol.  di  Francia  (1877-78),  a pag.  66. 

- Quattro  pagine  e mezza  in  8°.  - Parigi. 

1878.  - Sopra  un  nuovo  Sirenio  fossile  scoperto  nelle  colline  di  Brà 
in  Piemonte.  - Nel  voi.  II  della  3a  serie  delle  Memorie  della 
Classe  di  scienze  fisiche  ecc.  della  R.  Accademia  dei  Lincei. 

- Dodici  pagine  in  4°,  con  6 tavole.  - Roma.  - Questo  nuovo 
Sirenio  fu  denominato  dall’  Autore  Felsinotherium  Gastaldi. 

1878.  - Sulla  distribuzione  geologica  e geografica  delle  Conifere  fossili. 

- Nella  Rivista  Periodica  della  Accademia  di  Padova  pel  1877- 
1878.  - Dodici  pagine  in  8°,  e tre  quadri  tipografici.  --  Padova, 

- Randi. 

1878.  - Annotazioni  paleontologiche.  Aggiunte  alla  ittiologia  del! epoca 
eocena.  - Nel  voi.  XX  delle  Memorie  dell’Istituto  Veneto,  ecc. 

- Pagine  12  in  4°,  con  3 tavole.  - Contiene  le  figure  e le  de- 
scrizioni di  tre  specie  nuove  di  pesci,  denominate  Semiophorus 
gigas,  Rhinobatus  primoevus  e Torpedo  Egertoni,  che  1’  Autore 
stesso  aveva  annunciate  vagamente,  parlando  di  quattro  pla- 
giostomi  nuovi,  nel  volume  degli  Atti  dell’  Istituto  Veneto  pel 
1876-77. 

1879.  Annotazioni  paleontologiche.  - Sulla  Lithiotis  problematica  di 
Gùmbel.  - Nel  voi.  XXI  delle  Memorie  dell'  Istituto  Veneto  ecc. 

- Otto  pagine  in  4°,  con  una  tavola.  - Venezia. 

1880.  - Annotazioni  paleontologiche.  - Nuove  osservazioni  sull’ Hali- 
therium  Veronense  Zigno.  - Nel  voi.  XXI  delle  Memorie  del  R. 
Istituto  Veneto  ecc.  - Pagine  8 in  4°,  con  una  tavola.  - Ve- 
nezia. - Questo  Halitherium  Veronense  è uno  dei  quattro  Sirenì 
descritti  nel  1875;  ne  sono  descritte  e rappresentate  alcune 
parti  nuovamente  trovate  ; e sono  pure  descritti  alcuni  parti- 
colari osservati  nel  cranio  dopo  che  questo  fu  completamente 
isolato  dalla  roccia. 

1880.  - Sopra  un  cranio  di  Coccodrillo  scoperto  nel  terreno  eoceno 
del  Veronese.  - Nel  voi.  V della  serie  3a  delle  Memorie  della 
Classe  di  scienze  fisiche  ecc.  della  R.  Accademia  dei  Lincei. 

- Otto  pagine  in  4°,  e due  tavole.  - Roma. 

1881 . - Annotazioni  paleontologiche.  - Nuove  aggiunte  alla  Fauna 
eocena  del  Veneto.  - Nel  voi.  XXI  delle  Memorie  dell’  Istituto 
Veneto  ecc.  - Sedici  pagine  in  4°,  con  una  tavola.  - Venezia. 

- Contiene  la  descrizione  dei  piccoli  denti  incisivi  di  Halitherium, 
di  alcune  vertebre  d’  un  serpente  ( Paloeophys  Oweni),  di  frani 
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menti  di  un  dente  rostrale  di  Pristis  Bussarli,  di  un  rostro  di 
Coelorhynchus  rectus,  di  un  Nautilo  (N.  De  Gregorii)  e d’ un 
crostaceo  isopodo  ( Sphoeroma  Catulloi). 

1881.  - Les  Provinces  Venitiennes.  - E la  bibliografìa  geologica  e 
paleontologica  relativa  alle  Provincie  Venete,  che  fu  compilata 
dal  Barone  De  Zigno  e dal  prof.  Pirona  per  la  Bibliographie 
géologique  et  paléontologique  de  V Italie,  par  les  soins  du  comitè 
d’ organisation  du  deuxième  Congrès  géologique  international 
(à  Bologne).  - Bologna,  Zanichelli,  1881.  - Conteneva,  in  cia- 
scuna scheda  indicante  il  titolo  e gli  altri  dati  relativi  ad  una 
pubblicazione,  anche  un  breve  cenno  o sunto  delle  cose  con- 
tenute in  questa  ; ma,  per  non  ingrossare  troppo  il  volume  della 
Bibliografia  intera,  si  sono  dovuti  omettere,  nella  pubblica- 
zione, tutti  questi  cenni  e sunti,  per  quanto  interessantissimi. 

1882.  - Resti  di  Sauriani  nel  Lombardo- Veneto.  - Tratta  di  un  pez- 
zetto di  mandibola  d’ Ittiosauro,  che  fu  trovato  erratico  in  una 
cava  di  calcare  titoniano,  ad  Erbezzo  nel  Veronese,  dal  cav. 
Stefano  de  Stefani  ; e rammenta  i sauriani  studiati  dal  Curioni, 
e che  non  appartengono  al  gruppo  degli  Enaliosauri.  - Nel 
voi.  I del  Bollettino  della  Società  geologica  italiana. 

1883.  - Sui  vertebrati  fossili  dei  terreni  mesezoici  delle  Alpi  Vende. 
- Memoria  citata  nella  Rivista  Periodica  della  Accademia  di 
Padova  pel  1882-83,  ma  pubblicata  nel  voi.  IX  dei  « Nuovi 
saggi  « della  stessa  Accademia.  - Dodici  pagine  in  4°.  - Pa- 
dova, Randi. 

1883.  - Comunicazione  sopra  ossa  fossili  d’uccelli.  - Nella  Rivista 
Periodica  della  Accademia  di  Padova  pel  1883-84.  - Due  pa- 
gine in  8°.  - Padova. 

1884.  - Due  nuovi  pesci  della  famiglia  dei  Balistini , scoperti  nel 
terreno  toceno  del  Veronese.  - Nel  tomo  VI  della  serie  IIP  delle 
Memorie  della  Soc.  Italiana  delle  scienze  (detta  dei  XL).  - Otto 
pagine  in  4°,  con  due  tavole.  - Descrizione  e figure  di  due  specie 
di  Protobalistum.  - Napoli. 

1885.  - Sopra  gli  ittioliti  del  Libano  regalati  all’  Istituto  (Veneto) 
dal  signor  Levi.  - Nel  voi.  Ili  della  6a  serie  degli  Atti  dellTsti- 
tuto  Veneto  ecc.  - Tre  pagine  in  8°.  - Venezia. 

1885.  - Sopra  uno  scheletro  fossile  di  Myliobates  esistente  nel  Museo 
Gazola  in  Verona.  - Nel  voi.  XXII  delle  Memorie  dellTstituto 
Veneto.  - Dieci  pagine  in  4°,  con  una  tavola.  - Contiene,  oltre 
la  descrizione  e la  figura  del  [Myliobates  Gazolai  Zigno,  del 
Monte  Bolca,  anche  quelle  dei  pungiglioni  di  due  Miliobati  (M. 
Clavonis  Z.  e M.  leptacanthus  Z.)  del  Chiavon. 

£885.  - Sur  une  no uv elle  espèce  fossile  de  Myliobates.  - Nel  « Compte 
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rendu  de  la  troisième  session  du  Congrès  géologique  Interna- 
tional. » Berlin,  1885.  - Due  pagine  in  8°,  grande.  - Breve’cenno, 
col  quale  1’  Autore  ha  accompagnato  la  Memoria  precedente, 
nel  presentarla  al  Congresso  geologico  di  Berlino. 

1887.  - Biografia  di  Bartolomeo  Gastaldi.  - Nel  voi.  VI  della  3a 
serie  delle  Memorie  della  Società  Italiana  delle  scienze  (detta 
dei  XL).  - Sette  pagine  in  4°.  - Napoli.  - Vi  è aggiunta  la 
nota  delle  pubblicazioni  del  Gastaldi. 

1887.  - Quelques  observations  sur  Ics  Sireniens  fossiles.  - Nel  voi. 
XV  della  serie‘s3a  del  Bull,  della  Soc.  Geol.  di  Franciar(1886-87) 
a pag  725.  - Quattro  pagine  in'  8°,  con  una  tavola.  - Parigi. 

F1888.  - Nuove  aggiunte  alla  ittiofauna  dell’ epoca  eocena.  - Nel  voi. 
XXIII  delle  Memorie  dell’Istituto  Veneto  ecc.  - Pagine  25  in 
4°,  con  una  tavola.  - Venezia.  - Questo  lavoro,  annunciato 
negli  Atti  dello  stesso  Istituto  (1885-87),  dà  la  descrizione  e le 
figure  di  nove  specie  nuove,  due  delle  quali  appartengono  a 
generi  nuovi.  Sono  le  specie  denominate  Amphistium  longi- 
ptnne , Acanthurus  Gaudryi,  Crenilabrus  Szainochae , Aulorham- 
phus  Bolcensis,  A.  Capellina,  Syngnathus  Bolcensis,  Blochius 
macroptèrus,  Tetrodon  pygmaeus,  Histiocephalus  Bassani. 

1888.  - Antracoterio  di  MonUviale.  - Nel  voi.  XXIII  delle  Memorie 
dell’  Istituto  Veneto  ecc.  - Cinque  pagine  in  4°,  con  una  ta- 
vola. - Venezia.  - Memoria  annunciata,  in  sunto,  nel  volume 
degli  AttP  dello  stesso  Istituto  pel  1887-88. 

1888.  - Cenni  sulle  condizioni  geologiche  ed  idrografiche  del  Bacino 
acquifero  di  Due  Ville  in  Provincia  di  Vicenza.  - Sette  pagine  in 
8°,  con  due  tavole.  - Padova,  Salmin. 

1889.  - Ilprofessore  Giuseppe  Meneghini.  - Cenni  necrologici.  - Nel 
voi.  VII  della  3a  serie  delle  Memorie  della  Società  Italiana 
delle  scienze  (detta  dei  XL).  - Pagine  9 in  4°.  - Napoli.  - Con 
l’elenco  delle  pubblicazioni  del  Meneghini. 

1889.  - Chelonii  scoperti  nei  terreni  cenozoici  delle  Prealpi  Venete.  - 
- Nel  voi.  XXIII  delle  Memorie  dell’  Istituto  Veneto  ecc.  - Pa- 
gine 12  in  4°,  con  due  tavole. 

1889.  - Erklàrung.  - Poche  linee  in  risposta  al  sig.  Teller,  relati- 
vamente^ ai  denti  dell’  Antracoterio  di  Monteviale.  - Nelle  « Ver- 
handiungen  der  k.  k.  geol.  Reichsanstalt  »>  pel  1889,  a pag.  206. 

1890.  - Sufiles  Chèloniens  cénozoiques  de  la  Vénétie.  - Nel  voi.  XVIII 
della  3a  serie  del  Bull,  della  Soc.  Geol.  di  Francia  (1889-90), 
a pag.  257.  - Una  pagina  in  8°.  - Parigi. 

1890.  - Chelonii  ter  ziarii  del  Veneto.  - Cheionio  trovato  nel  calcare 
nummulitico  di  Avesa  presso  Verona.  - Nel  voi.  XXIII  delle 
Memorie  dell’  Istituto  Veneto.  - Pagine  11  in  4°,  con  una  ta- 
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vola.  - Venezia.  - Memoria,  di  cui  fu  pubblicato  un  estratto, 
di  tre  pagine  in  8°,  nel  voi.  I della  7a  serie  degli  Atti  dell’Isti- 
tuto Veneto  ecc.  (1889-90).  - Venezia. 

1890.  - Sur  V Antracotherium  Monsvialense.  - Nel  voi.  XVIII  della 
3a  serie  del  Bull,  della  Soc.  Geol.  di  Francia  (1889-90),  a pag. 
254.  - Due  pagine  in  8°.  - Parigi. 

1890.  - Ofidiani  trovati  allo  stato  fossile , e descrizione  di  due  Colubri 
scoperti  nei  terreni  terziarj  del  Veneto.  - Nel  voi.  VI  (1889-90) 
degli  Atti  e Memorie  della  Accademia  di  Padova.  - Sei  pa- 
gine in  8°,  con  una  tavola. 

1891,  - Pesci  fossili  di  Lumezzane  in  Val  Tronipia.  - Nel  voi.  VII 
della  4a  serie  delle  Memorie  della  Classe  di  scienze  fisiche  ecc. 
della  R.  Accademia  dei  Lincei.  - Nove  pagine  in  4°,  con  due 
tavole.  - Roma.  - Questa  Memoria  contiene  la  descrizione  e le 
figure  di  cinque  specie,  denominate  Lepidotus  Triumplinorum, 
L.  Ragazzonii,  Pholidophorus  Deeckei,  Ph.  Kneri,  Ph.  Taramellii. 


anno  1696-97 


DISPENSA  III 


ADUNANZA  ORDINARIA 

DEL  GIORNO  24,  G-ELTInTAIO  1897 


PRESIDENZA  DEL  SENATORE  FEDELE  LAMPERTICO 
PRESIDENTE 

Sono  presenti  i membri  effettivi  : Lorenzoni  vicepresidente; 
Fambri,  segretario  ; G.  Berchet,  vicesegret.  ; Rossi,  Luz- 
zatti,  Trois,  E.  Bernardi,  Canestrini,  Favaro,  Saccardo, 
Gloria,  Marinelli,  De  Giovanni,  Omboni,  Bellati,  Bo- 
natelli,  F.  Stefani,  Spiga,  Teza,  Morsolin,  Lioy,  Mar- 
tini, Tamassia,  Veronese,  Papadopoli,  Chicchi,  Da  Schio, 
Cassani,  Molmenti  ; nonché  i soci  corrispondenti  : Oc- 
cioni-Bonaffons,  Ferraris,  G.  B.  De  Toni,  Castellani, 
Ragnisco,  Polacco,  Vicentini,  F.  Berchet. 

Giustificata  T assenza  del  m.  e.  Beltrame  e del  s.  c.  Brugi. 

Letto  ed  approvato  T Atto  della  precedente  adunanza, 
il  Presidente,  senatore  Lampertico,  apre  la  seduta  facendosi 
interprete  della  più  viva  compiacenza  dell’  Istituto,  che  il 
collega  Luzzatti,  dalle  alte  cure  dello  Stato  non  sia  dimen- 
tico dell’  Istituto  di  cui  è lustro,  ed  oggi  V onori  di  sua 
presenza.  — Dà  quindi  comunicazione  dei  Reali  Decreti  di 
nomina  del  prof.  cav.  Giuseppe  Lorenzoni  a Presidente  e 
del  senatore  Alessandro  Rossi  a Vicepresidente  dell’Istituto. 
E lieto  che  nell’  ufficio  di  Presidente  subentri  tale  uomo 
che  alla  rinomanza  scientifica  associa  il  più  alto  rispetto 
da  parte  di  tutti,  e da  parte  sua  la  più  viva  riconoscenza. 
— E anche  lieto  che  il  nuovo  Presidente  abbia  la  coope- 
razione di  chi  non  si  dà  tregua  se  non  eleva  alla  più  alta 
potenza  ogni  nobile  idea. 
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Invita  quindi  il  prof.  Lorenzoni  ed  il  senatore  Rossi 
ad  assumere  il  loro  ufficio. 

PRESIDENZA  DEL  PROV.  CAV.  GIUSEPPE  LORENZONI 
PRESIDENTE 

Assunta  la  Presidenza,  il  prof.  Lorenzoni  così  si  esprime: 

«A  Voi,  Spettabili  Colleghi,  piacque  due  anni  fa  che  io 
fossi  nominato  alla  Vice-presidenza  di  questo  Istituto  e per- 
ciò che  da  oggi  in  avanti  e per  due  anni  ancora  io  occupi 
questo  seggio,  che  me  altamente  onora  e che  fino  ad  oggi 
è stato  onorato  da  tanti  uomini  insigni. 

Piacciavi  ora  che  io  Vi  esprima,  almeno  colle  parole, 
il  sentimento  della  mia  viva  gratitudine  per  1’  onore  che 
voleste  fare  alla  mia  anzianità,  alla  assiduità  del  mio  in- 
tervento alle  adunanze  e alla  buona  volontà  colla  quale 
ho  cercato  sempre  di  adempiere  anche  agli  altri  miei  do- 
veri verso  l’ Istituto. 

Non  dirò  che  assumo  questo  ufficio  con  trepidazione, 
perchè,  da  Voi  conosciuto,  so  che  non  Vi  aspettate  da  me 
più  di  quanto  (ed  è ben  p’oco)  posso  fare  ; ma  Vi  dico  in- 
vece che  lo  assumo  con  quella  disposizione  d’  animo  colla 
quale  si  attende  alle  cose  più  importanti  e perciò  col  de- 
siderio vivissimo  di  sapere  e potere  soddisfare  agli  obblighi 
indicati  al  presidente  dai  nostri  Statuti  e in  tale  maniera 
di  non  venire  meno  alla  Vostra  preziosa  benevolenza  della 
quale  faccio  il  massimo  conto,  come  conto  grandissimo  faccio 
della  cooperazione  illuminata  e cortese  dei  miei  Colleghi 
di  presidenza.» 

Il  Vice  Presidente  senatore  Rossi  soggiunge  : 

« Onorandi  Colleghi,  concedetemi  che  Vi  esprima  in 
poche  parole  un  atto  di  ringraziamento  e un  atto  di  ob- 
bedienza. - Coincidenza  singolare  : nella  vostra  tornata  del 
22  novembre  avete  voluto  dirigermi  un  gentile  telegramma 
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di  congratulazioni  per  una  mia  circostanza  famigliare,  te- 
legramma che  mi  fu  sopra  tutti  carissimo  e pel  quale,  nuo- 
vamente, a viva  voce  vi  ringrazio  — e avete  nel  tempo 
stesso  riuniti  i vostri  suffragi  sovra  di  me  per  la  Vice- 
Presidenza. 

Se  io  era  presente  all’adunanza  vado  sicuro  che  Vi  avrei 
persuasi  a portare  i vostri  voti  sovr’  altro  dei  nostri  col- 
leghi di  me  più  degno.  Mi  faceste  una  votazione  così  ono- 
rifica che  mi  sottomise.  E vi  obbedisco. 

Con  tutto  ciò,  senza  fare  della  falsa  modestia,  mai  come 
in  questo  momento  ho  sentita  la  pochezza  mia  in  mezzo  a 
Voi.  Porchè  la  mia  vita  può  ben  comporsi  di  ore  più  nu- 
merose delle  vostre,  ma  ora  brevi,  avare,  fugaci,  distratte, 
mentre  le  ore  vostre  sono  ore  di  lunghi  studi,  di  profonde 
meditazioni. 

Io  quindi  son  tratto  a indagare  dentro  me  stesso  i miei 
titoli  e ne  scorgo  due  : uno,  quello,  non  del  merito  ma,  più 
fondatamente  che  non  dovea  dire  di  sè  il  mio  Presidente, 
dell’  anzianità  perchè  sto  all’  Istituto  da  28  anni.  E in  queste 
condizioni  se  mai  d’  una  cosa  avessi  a rallegrarmi  sarà 
quella  che,  avendomi  voi  creato  colonnello,  possa  io  offrire 
i miei  servigi  di  aiutante  maggiore  a un  generale  così  chiaro 
e simpatico  qual’  è il  nostro  presidente  Lorenzoni. 

E 1’  altro  titolo  ? evidentemente  è il  terzo  dei  titoli  del 
nostro  Istituto  che  io,  lo  sapete,  non  consentirei  mai  a sop- 
primere. Perchè  come  alla  Camera  dei  Deputati,  come  al 
Senato  del  Regno,  anche  qui  io  non  mi  sono  considerato 
mai  che  come  un  lanaiuolo. 

Ed  è in  questa  veste  che  come  Vi  offersi,  Onorandi  Col- 
leghi, i miei  ringraziamenti,  così  d’ora  innanzi  Vi  offro  i miei 
devoti  e riconoscenti  servigi.  » 

Il  Presidente  comunica,  quindi,  i ringraziamenti  del  no- 
stro socio  senatore  Cannizzaro  per  la  parte  presa  dall’Istituto 
nelle  onoranze  che  gli  vennero  fatte  nell’occasione  del  suo 
settantesimo  anno  di  età  e comunica  le  condoglianze  del  Go- 
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verno  per  la  recente  perdita  del  m.  e.  senatore  Deodati, 
avvertendo  1’  Istituto  che  venne  aperta  da  un  Comitato  la 
sottoscrizione  per  un  ricordo  da  erigersi  al  compianto  col- 
lega nel  palazzo  della  Scuola  Superiore  di  Commercio.  Gli 
offerenti  potranno  rivolgersi  alla  Segreteria  dell’  Istituto. 

Distribuiti  gli  elenchi  delle  Opere  ricevute  in  dono  e 
acquistate  dall’  ultima  adunanza,  e fatta  particolare  men- 
zione del  dono  del  Ministero  della  istruzione  pubblica  del- 
1’  opera:  Ramayana  di  Valmici,  poema  indiano  tradotto  e 
illustrato  dal  Gorresio,  e dell’opera:  Il  lago  d’Orta,  del  De 
Agostini  presentata  dal  m.  e.  Marinelli,  vengono  comunicate 
e lette  le  seguenti  Memorie  : 

Dal  m.  e.  A.  Tamassia.  — Sul  valore  diagnostico  dei  cri- 
stalli descritti  dal  doti.  Florence. 

Dal  m.  e.  E.  Teza.  — Di  un  indice  armeno  di  nomi  di 
piante. 

Dal  s.  c.  F.  Cipolla.  — Circa  V epitaffio  di  Jacopo  Dondi. 
Nota. 


Dopo  di  che  1’  Istituto  si  raccolse  in  adunanza  segreta. 


Atti  del  R Istituto  Veneto 
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NELLA 

VALUTAZIONE  DELLA  SUPERFICIE 

DEL 

REGNO  D’ITALIA 

del  m.  e.  G.  MARINELLI 
(Con  schizzo  cartografico ) 


I. 


Da  quando,  14  anni  or  sono,  nel  dicembre  1882,  ri- 
ferendo all’  Istituto  Veneto  di  scienze  e lettere  sulle  va- 
lutazioni areometriche  del  generale  Strelbitsky,  ho  segna- 
lata l’importanza  che  presentava  la  questione  concernente 
la  superficie  del  Regno  ed  affermata  la  urgente  necessità 
di  risolverla,  m’  è parso  doveroso  di  tenere  informati  con 
la  massima  possibile  diligenza  colleghi  e studiosi  delle  fasi 
eh’  essa  andava  presentando  e del  cammino  e dei  guadagni 
che  andava  facendo.  Ormai  essa  possiede  una  ricca  biblio- 
grafia (*)  e in  questa  le  Note  e Comunicazioni  ch’ebbi  l’onore 


(1)  Per  agevolare  le  ricerche  riunisco  nella  seguente  Biblio- 
grafia le  Memorie  più  notevoli,  che  sono  a mia  cognizione,  su 
questo  soggetto,  comprendendovi  pure  le  mie  Note  e Memorie. 

BIBLIOGRAFIA 

1.  Strelbitski,  Superficie  d’ Europe.  St.  Petersbourg,  1882. 

2.  Wagner  prof.  D.r  Herm.,  Das  Areal  Europa’ s.  In  « Statistisches 
Monatschrift  »,  1892. 

3. *Marinelli  G.,  La  Superficie  del  Regno  d’ Italia  secondo  i più 
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di  presentarvi  sono,  se  non  m’inganno,  sufficienti  per  farne 
conoscere  la  storia  e lo  stato  nel  quale  attualmente  la  que- 
stione si  trova. 


recenti  studi.  Mem.  presentata  al  R.  Ist.  Veneto  nella  tornata  del 
7 die.  1882,  la  ediz.  Venezia,  Antonelli,  1883;  3a  ediz.  Roma, 
Bencini,  1884  (Estr.  dagli  « Annali  di  Statistica  »). 

4 *Marinelli  G , Notizie  intorno  alla  questione  della  Superficie 
d’Italia  In  « Atti  del  R.  Ist.  Ven.  » Venezia,  Antonelli,  1883. 

5. *Id.,  Ancora  sulla  Superficie  del  Regno  d’ Italia.  In  stessi  « Atti  », 

1883. 

6.  Atti  del  Cons.  superiore  di  Statistica.  Sessione  del  maggio  1884. 
Seduta  del  25  maggio,  pag.  69. 

7.  Annuario  Statistico  italiano.  Anno  1884.  Introduzione,  pag.  6 
e seg. 

8.  Istituto  Geografico  militare  italiano.  Superficie  del  Regno  d’Italia, 
valutata  nel  1884  (con  Carte,  prospetti  ecc.).  Firenze,  Barbèra, 
1885 

9. *Marinelli  G.,  La  nuova  valutazione  areometrica  del  R.  d’Italia, 

eseguita  dall’  Ist.  Geogr.  mil.  ital.  nel  1884.  In  « Atti  del  R Ist. 
Ven.  » Venezia,  Antonelli,  1885. 

10  Annuario  Statistico  italiano.  Anno  1886.  Introduzione,  pag.  XVIT 
e seg. 

11.  Mayr  G.  e Salvioni  G.  B.,  La  statistica  e la  vita  sociale,  2a  ed. 
Torino,  Loescher,  1886,  pag.  161-164  e 293,  nota. 

12.  Fiorini  prof.  Matteo,  Misure  lineari , superficiali  ed  angolari 
offerte  dalle  carte  geografiche.  Firenze,  1886,  in  « Atti  del  Collegio 
degl’  Ingegneri  di  Firenze  » 1°  sem.  1886.  È riportata  quasi  per 
intero  nel  « Boll,  della  Soc.  geogr.  it.  » 1886,  sotto  il  titolo  : 
Sulle  misure  ricavate  dalle  Carte  geografiche.  Cnfr.  spec.  pag.  635 
e seg. 

13.  Annuario  Statistico  italiano  Anno  1887-1888,  pag.  3-5. 

14.  Cheyson,  Superficies  territoriales,  in  « Revue  géogr.  internat.  » 
N.  172  e 174,  avril  1890. 

15.  Marinelli  G.  Discorso  pronunciato  alla  Camera  dei  Deputati 
(discutendosi  il  bilancio  del  Ministero  della  Guerra)  nella  tornata 
del  14  giugno  1891.  Roma,  1891. 

16.  Annuario  Statistico  italiano.  Anno  1889-1890,  pag  34-35 

17.  Wagner  D,r  H.,  Die  Arealgròsse  Italiens.  In  « Supan  u.  Wag- 
ner, Die  Bevòlkerung  der  Erde.  Vili.  » Ergànzungsheft  v.  Pe- 
term.  Geogr  Mitteil.  Gotha,  Perthes,  1892. 

18. *Marinelli  G.,  La  questione  della  Superficie  del  Regno.  Nuove 
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A riassumere  in  brevi  parole  tale  stato,  tuttavia,  giova 
rammentarsi  che,  per  quanto  concerne  1’  area  totale  del 
Regno  e quella  delle  sue  principali  divisioni  naturali , noi 
disponiamo  dei  risultati  di  un'operazione  magistrale,  ese- 
guita dal  compianto  colonnello  Leopoldo  De  Stefani  e pub- 
blicata nel  1884  dal  nostro  Istituto  Geografico  militare  (4),  e, 
per  quanto  concerne  l'area  dei  circondari , delle  provinole 
e dei  compartimenti , possediamo  i risultati  di  una  valuta- 
zione diligente,  ma  di  necessità  provvisoria  ed  approssimativa, 
eseguita  nel  1892  per  iniziativa  del  prof.  L.  Bodio,  nell’Uffi- 
cio  di  Statistica  (2). 

Per  quanto  eseguita  magistralmente,  la  Valutazione 
del  1884  non  poteva  essere  giudicata  definitiva,  e questo 
per  la  ragione,  che,  quell’anno  non  erano  stati  condotti  a 
termine  i rilievi  geodetici  e topografici  destinati  a servire 

determinazioni  e raffronti.  In  « Atti  del  R.  Ist.  Ven.  » Venezia, 
Antonelli,  1891. 

19.  Marinelli  G.,  Nuove  misurazioni  dell’  area  d’ Italia.  In  «Al- 
manacco Geografico  » Anno  I,  pubbl.  dalla  rivista  « La  Geo- 
grafia per  Tutti.  » Bergamo,  frat.  Cattaneo,  1892. 

20  Annuario  Statistico  italiano  Anno  1892. 

21. *Marinelli  G.  L’ area  del  Regno  per  circondari,  provinole  e 

compartimenti.  In  « Atti  del  R.  Ist.  Ven.  » Venezia,  Antonelli, 
1892. 

22.  Marinelli  Olinto.  Area  dell’Italia  naturale.  In  «Atti  del  2° 
Congr.  Geogr.  italiano  » tenuto  in  Roma  dal  22  al  27  sett.  1895. 
Roma,  Livelli,  1896,  pag.  153. 

23  Millosevich  Elia,  Sulla  opportunità  che  V area  delle  suddivi- 
sioni del  Regno  venga  rigorosamente  evalutata  per  quelle  pro- 
vinole, di  cui  si  possiede  il  materiale  cartografico  e per  quei 
comuni  che  non  hanno  contestazioni  di  confini.  In  stessi  «Atti», 

pag.  159. 

NB.  Ho  segnato  con  asterisco  quelle  fra  le  mie  pubblicazioni 
riguardanti  questo  soggetto  che  vennero  presentate  al  R.  Istituto 
Veneto  e inserite  nei  suoi  Atti. 

(1)  Cnfr.  le  Memorie  citate  ai  N.  8 e 9 della  Bibliografia. 

(2)  Cnfr.  fi  Annuario  del  1892,  cit.  al  N.  20  id.,  e vedi  anche 
gli  scritti  citati  sotto  i numeri  19  e 21. 
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di  base  alla  Carta  d’Italia,  per  cui  allora  fu  necessario  di 
ricorrere,  per  buona  parte  dell’Italia  Settentrionale  e Cen- 
trale e altresì  per  la  Sardegna,  a un  materiale  cartografo 
vecchio  e meno  buono  di  quello  adoperato  per  le  altre 
parti  d’Italia. 

Quindi  una  doppia  causa  d’  errore,  cioè,  da  un  lato 
quella  che  inquinava  eventualmente  le  coordinate  astrono- 
miche, entro  le  quali  si  contengono  i trapezi  valutati  a 
calcolo,  e dall’altro  quella  che  riguardava  un  rilievo  men 
che  esatto  delle  linee  di  costa  e dei  confini  politici  del 
Regno. 

Difatti  i nuovi  rilievi  astronomici  e geodetici  lascia- 
vano di  leggieri  avvertire  la  necessità  di  correggere  con 
maggiore  esattezza  di  quanto  non  aveasi  potuto  fare  nel 
1884,  le  coordinate  geografiche,  e,  d’altra  parte,  gli  esperti 
sapevano  che  nè  la  Carta  della  Sardegna  del  Lamarmora, 
nè  quella  del  Piemonte  al  50000  e nemmanco  la  Carta 
austriaca  del  Lombardo- Veneto  e dell’Italia  Centrale  al- 
1’  86400,  erano  state  rilevate  con  quella  squisita  esattezza 
che  oggi  si  richiede  e,  ad  ogni  modo,  nè  per  questo  mo- 
tivo nè  per  la  scala,  potevano,  trattandosi  di  una  misura- 
zione areometrica,  sostenere  il  paragone  con  le  recenti 
produzioni  cartografiche  dell’Istituto  Geografico  militare. 

Va  ancora  soggiunto  come  una  delle  parti  d’Italia,  di 
cui  la  valutazione  areometrica  era  stata  eseguita  giovandosi 
di  una  di  tali  Carte,  cioè  la  regione  dell’estuario  veneto  e 
padano,  è una  fra  quelle  più  soggette  a modificazioni  per 
cause  naturali  e permanenti.  Ora,  la  Carta  Austriaca,  che 
la  rappresenta  e sulla  quale  erano  stati  eseguiti  i lavori 
pianimetrici,  era  stata  costruita  sopra  rilievi  eseguiti  ancora 
nel  primo  quarto  del  secolo  e tutto  portava  a ritenere  che, 
nel  frattempo,  avesse  avuto  luogo  un  sensibile  protendersi 
delle  spiaggie  e dei  delta,  prodotto  dal  costante  e forse  cre- 
scente interrimento  fluviale,  e quindi  un  aumento  nell’area 
dei  rispettivi  territori. 

Questo  guadagno  della  terraferma  sul  mare,  lungo 
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l’estuario  veneto  e il  delta  padano,  è in  massima  riconosciuto 
da  secoli,  anzi,  per  quanto  riguarda  la  conservazione  della 
laguna,  è stato  argomento  di  studi  copiosi  e di  provvedi- 
menti di  grande  momento,  e tanto  sotto  questo  riflesso 
quanto  sotto  quello  che  concerne  il  Po  e gli  altri  fiumi 
non  lagunari,  ormai  possiede  una  bibliografia  copiosa  ed 
istruttiva.  La  misura  della  protrazione  delle  spiaggie,  assai 
diffìcile  a farsi  per  l’estuario,  è stata  tentata  dal  De  Prony, 
un  ingegnere  francese  del  periodo  napoleonico,  per  il  delta 
padano,  e i valori  da  lui  trovati,  divulgati  dal  grande 
Cuvier  (*),  furono  più  tardi  discussi  e parzialmente  con- 
fi) Cuvier  G.  L.,  Discours  sur  les  révolutions  de  la  surface  du 
globe  ecc.  Paris,  Cousin,  1840,  pag.  151  e seg.  Il  Cuvier,  nel  testo 
(pag.  158)  parlando  del  Po,  asserisce  che  « ses  attérissement  ont 
avancé  dans  la  mer  avec  tant  de  rapidité,  qu’en  comparant  d’an- 
ciennes  cartes  avec  1’  ètat  actuel,  on  voit  que  la  rivage  a gagné 
plus  de  six  mille  toises  (pari  a metri  11700),  depuis  1604  (Taglio  di 
Porto  Viro)  ; ce  qui  fait  cent  cinquante  ou  cent  quatre-vingts  pieds 
(da  50  a 60  metri),  et  en  quelques  endroits  deux  cents  pieds  (65  me- 
tri) pour  an  » In  effetto,  una  nota  a pie’  di  pagina,  comunicata  dal 
De  Prony  al  Cuvier  e intitolata  « Extrait  des  Recherches  de  M.  De 
Prony  sur  le  Systhème  Hydraulique  de  1’  Italie  »,  termina  con  le 
seguenti  conclusioni  sommarie  : « 1°  qu’à  des  époques  antiques,  dont 
la  date  précise  ne  peut  étre  assignée,  la  mer  Adriatique  baignait 
les  murs  d’  Adria  ; — 2°  qu’  au  douzième  siécle,  avant  qu’  on  eùt 
ouvert  à Ficarolo  une  route  aux  eaux  du  Pò,  sur  leur  rive  gauche, 
le  rivage  de  la  mer  s’etait  éloigné  d’Adria  de  neuf  à dix  mille 
métres  ; — 3°  que  les  pointes  des  promontoires  formés  par  les 
deux  principales  bouches  du  Pò,  se  trouvaient,  en  l’an  1600,  avant 
le  Taglio  di  Porto  Viro,  à une  distance  moyenne  de  dix-huit  mille 
cinq  cents  métres  d’Adria,  ce  qui,  depuis  l’an  1200,  donne  une  marche 
d’alluvions  de  vingt-cinq  métres  par  an  ; — 4°  que  la  pointe  du 
promontoire  unique  formé  par  les  bouches  actuelles,  est  éloignée 
d’environs  trente-deux  ou  trente-trois  mille  métres  du  méridien 
d’Adria  : d’où  on  coiiclut  une  marche  moyenne  d’alluvions  d’environ 
so ìxan /è X dix  '^nìtres-  par  ,an  pendant  ces  deux  derniers  siécles  , 
marche  qui,  rapportée  à'des  éppques  plus  éloignées,  se  trouve- 
rait  étre  beaucoup  plu$  rapidé  » 

Queste  conclusioni  furono,  ègramente  con  poca  felicità,  com- 
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fermati  dal  Lombardini,  e ancora  oggi  sono  ripetuti  da 
quasi  tutti  i trattati  d’idraulica  o di  geofisica,  che  si  son 
occupati  della  materia.  E in  quegli  studi  che  deve  ricer- 
carsi l’origine  del  modulo  di  70  metri  l’anno,  accettato  ge- 
neralmente a rappresentare  la  protrazione  lineare  di  quel 
delta. 

Degli  uomini  di  mare,  il  Marieni  (*)  accenna  qua  e là 
alla  menzionata  protrazione,  m •>,  per  quanto  io  mi  sappia, 


battute  dal  Tadini  (Di  varie  cose  all’idraulica  scienza  pertinenti.  Ber- 
gamo, 1830,  pag.  229  e seg.),  il  quale  riduceva  a soli  5 metri  la  pro- 
trazione media  annuale  delle  foci  del  Po.  Invece,  salvo  in  alcune 
particolarità,  esse  furono,  con  ben  altra  dottrina  ed  autorità,  difese 
dal  Lombardini  ( Cenni  intorno  al  sistema  idraulico  del  Po,  ai  princi- 
pali cangiamenti  che  ha  subito  ecc.,  in  « Politecnico  »,  voi.  III.  Mi- 
lano, 1840,  pag.  58),  il  quale  venne  alle  conclusioni  che  seguono  : 
1°  il  prolungamento  del  Po  fra  il  1200  e il  1600  si  può  ragguagliare 
a metri  22  5 1*  anno  ; 2°  quello  fra  il  1600  e il  1800  a 64  metri  ; 3° 
delle  foci  attuali,  dopo  il  1604  e per  circa  due  secoli,  quella  di  Mae- 
stra, s’è  prolungata  in  media  per  circa  132,  metri  fanno  ; quella  del 
Porto  di  Scanarello,  in  232  anni,  di  circa  89  metri,  e quella  di  Goro, 
negli  ultimi  anni,  di  circa  85  metri  ; 4°  il  medio  aumento  annuo 
dell’area  delle  alluvioni  del  Po  va  ritenuto  di  1352  pertiche  metri- 
che (135.2  ettari),  ovvero  anche  di  soli  113  ettari,  e quello  del  vo- 
lume di  27  043  480  metri  cubi. 

Cnfr.  inoltre  dello  stesso  Lombardini,  Dei  cangiamenti  cui  sog- 
giacque l’idraulica  condizione  del  Po  ecc.  in  « Giornale  del  R.  Isti- 
tuto Lombardo  »,  fase.  XVI  e XVII  (pubbl.  il  29  luglio  1852)  e XIX 
e XX  (pubi,  il  16  nov.  1852),  pag.  19  e seg. 

I calcoli  del  De  Prony  e quelli  del  Lombardini  fecero  poi  le  spese 
a quanti,  e furono  moltissimi,  si  occuparono  dappoi  di  questi  ar- 
gomenti. 

Non  mi  diffondo  ulteriormente  su  questi  particolari,  che  sono 
argomento  di  una  speciale  Memoria,  presentata  alla  Società  di 
Studi  Geografici  e Coloniali  in  Firenze,  col  titolo:  L’accrescimento 
del  Della  del  Po  nel  secolo  XIX.  Essa:  vedrà  la  luce  nella  « Rivista 
geografica  italiana.  » 

(1)  Marieni  cap.  Giacomo,  Portolano  del  mare  Adriatico,  compii, 
sotto  la  direz.  dell’  I.  G.  Mil.  dell’I.  R.  Stato  Magg.  Gen.  Milano, 
Stamp.  I.  R.,  1830,  pag,  5 e 492.  Cnfr.  pure  la  ediz.  del  1840, 
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non  ne  calcola  la  misura,  come  non  le  calcolarono  più  di 
recente,  pur  confermandola,  il  Duca  Imbert  e gli  altri  uffi- 
ciali della  R.  Marina,  che  rilevarono  la  costa  Veneta  nel 
£1867-68  (1),  il  Magnaghi,  che  nello  stesso  golfo  di  Venezia 
praticò  numerosi  scandagli  una  decina  d’  anni  or  sono  (2) 
e il  capitano  Cassenello  che  nell’anno  decorso  ripetè  qual- 
che saggio  di  scandaglio  intorno  al  delta  del  Po  (3). 

La  pubblicazione  della  Carta  all’ 86400  ebbe  luogo  nel 
1833,  epperciò  l’esecuzione  dei  rilievi  originali,  sui  quali 
essa  è basata,  risale  naturalmente  ad  un’  epoca  anteriore, 
nè  risulta  (anzi  è affatto  da  escludere)  che  le  successive 
edizioni,  fino  all’ultima  del  1852,  abbiano  subite  modifica- 
zioni sostanziali,  dovute  a nuovi  rilievi  topografici  (4).  D’altra 


(1)  (Adriatico -Italia)  Carta  costiera  dell ’ Adriatico  dal  confine  au- 
striaco al  capo  Colonna.  Fogli  1°  (Da  Porto  Buso  a Piave  Vecchia)  ; 
2°  (Da  Piave  V.  al  fiume  Adige)  ; 3°  (Dal  f.  Adige  al  Faro  di  Go- 
to). Carta  nella  scala  1:100,000,  eseguita  dall’Uff.  Idr.  della  R.  Ma- 
rina e pubbl.  nel  1877  su  rilievi  compiuti  dal  1867  al  1869  dal  Duca 
Imbert  cap.  di  vascello. 

(2j  Golfo  di  Venezia  da  Ravenna  a Carlopago,  dai  rilievi  eseguiti 
sotto  la  direz.  del  cap.  di  Vasc.  G.  B.  Magnaghi,  col  R.  Piroscafo 
« Washington  »,  e dai  più  recenti  lavori  delVL  R.  Manna  Austria- 
ca : 1886.  Pubbl.  dall’  Uff.  idr.  della  R Marina  nel  1892. 

(3)  Cassenello  cap.  Gaet  , Dei  lavori  idrografici  e talassogra- 
fici compiuti  sotto  gli  auspici  del  R.  Uff.  Idrogr.  italiano.  Conf  in 
« Atti  del  II0  Congr.  geografico  italiano  »,  tenuto  in  Roma  nel  sett 
1895.  Roma,  Ci  velli,  1890,  pag.  84.  Vedi  più  avanti 

(4)  Giova  rammentare  che  la  Carta  austriaca  del  Regno  Lom- 
bardo Veneto,  all’  86,400,  almeno  per  quanto  concerne  le  provincie 
venete,  si  basò  anzitutto  sulla  triangolazione  del  bar.  De  Zach,  e- 
seguita  fra  il  1797  e il  1803,  poi  sulle  mappe  catastali,  rilevate  dal 
1808  al  1816,  rivedute  sul  terreno  nel  1826.  La  triangolazione  del 
Marieni,  condotta  fra  il  1841  e il  1843,  corresse  bensì  quella  del 
De  Zach,  ma  essa  non  potè  essere  utilizzata  per  la  Carta,  i cui  ra- 
mi erano  di  già  incisi  e il  cui  reticolato  aveva  per  base  quei  pri- 
mi elementi  Cnfr.  in  proposito  G.  Marinelli,  La  sup.  del  Regno 
d’Italia , 1883,  al  N.  3 della  Bibliografìa,  pag.  58,  e gli  scritti  citati 
in  Nota, 
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parte,  le  Tavolette  di  campagna  del  Delta  Padano  (e  son 
quelle  spettanti  ai  fogli  65,  65  bis,  77  e 77  bis  della  Carta 
d’Italia  al  100000)  furono  rilevate  nel  1893.  Dunque,  fra 
i due  rilievi,  un  necessario  intervallo  di  tempo  corrispon- 
dente a circa  70  anni  e quindi  più  che  sufficiente  a mettere 
in  evidenza  grafica  e a rendere  suscettibile  di  valutazione 
areometrica  l’avvenuta  mutazione  territoriale. 

E quanto  valeva  per  il  delta  del  Po,  in  varia  misura, 
doveva  valere  anche  per  le  foci  o i delta  di  altri  fiumi  lavo- 
ratori veneti  e romagnoli  e per  le  spiaggie  adiacenti. 

Per  tutte  queste  considerazioni,  T Istituto  Geografico 
militare,  non  appena  terminati  i nuovi  rilievi  per  il  Veneto 
e per  l’ Italia  centrale  dispose  che,  servendosi  di  essi,  si 
procedesse  a ripetere  la  Valutazione  areometrica  nel  1884 
per  quelle  zone  che  allora  erano  state  valutate  in  base 
alle  vecchie  Carte  (1). 

I risultati  emersi  da  questo  lavoro,  condotto  coi  me- 
todi e con  le  avvedutezze  adottate  nella  Valutazione  del 
1884,  ed  eseguito  con  molta  cura  e diligenza  dall’ingegnere 
Lazzaro  Vitale,  sono  di  notevole  importanza  e assai  degni 
di  considerazione. 

Vedemmo  anzitutto  che  fra  le  cause  d’errore  segnalate 
nella  originaria  operazione,  prime  venivan  quelle  che  si 
connettevano  colle  coordinate  astronomiche  e con  i rilievi 
topografici,  codeste  affette  verosimilmente  da  errori  siste- 
matici, questi  specialmente  inesatti  nelle  regioni  di  mon- 
tagna e lungo  i confini. 


(1)  Istit.  Geografico  Militare.  Superficie  del  Regno  d’Italia  valu- 
tata nel  1884.  Prima  Appendice.  Firenze,  G.  Barbèra,  1896  II  lavoro 
eh’  è oggetto  di  questa  Appendice  venne  affidato  all'  ingegn  geo- 
grafo Lazzaro  Vitale,  che  aveva  coadiuvato  il  De  Stefani  nella 
Valutazione  del  1884  e eh’  ebbe  a collaboratore  il  topografo  signor 
Ercole  Cenni.  Vedi  in  proposito  anche  Mori  Attilio,  Nuova 
valutazione  della  Superficie  del  Regno.  In  « Rivista  Geogr.  ital.  » 
dir.  da  G.  Marinelli,  Anno  III,  1896,  n.°  8,  agosto,  pag.  468. 


[9].  (163) 

Giova,  a questo  proposito,  aver  presente,  che,  nella 
Valutazione  del  1884,  la  maggior  parte  delle  aree  furono 
calcolate  mediante  il  computo  dei  trapezi  per  coordinate. 
Per  quanto  concerne  il  territorio  del  Piemonte  ed  anche 
quello  della  Lombardia,  per  i quali,  fin  d’allora,  si  poteva 
disporre  degli  elementi  della  nuova  triangolazione,  fu  cosa 
agevole  sostituirli  agli  antichi  e,  analogamente  costruire 
un  nuovo  reticolato  di  meridiani  e di  paralleli.  Ma  la 
correzione  per  il  Veneto,  per  l'Emilia  e per  le  Marche  non 
si  poteva  fare  in  modo  completo  e rigoroso,  fintantoché 
mancavano  per  i rispettivi  compartimenti  i risultati  della 
nuova  triangolazione.  Però  un  confronto  istituito  tra  gli 
elementi  assegnati  ad  alcuni  punti  (veramente  spettanti 
tutti  alla  Lombardia)  dalle  vecchie  e dalla  nuova  trian- 
golazione, avea  dato  per  risultato  delle  differenze  di  poco 
momento,  per  cui  il  colonnello  De  Stefani  si  era  limitato  a 
rettificare  il  reticolato  della  Carta  Austriaca  0,  giovandosi 
delle  determinazioni  ricavate  geodeticamente  dal  generale 
Giovanni  Marieni  fra  il  1841  e il  1843,  correggendo  la 
erronea  posizione  assegnata  alla  guglia  del  Duomo  di  Mi- 
lano (origine  delle  coordinate  per  detta  Carta)  e calcolando 
gli  errori  provenienti  dalla  deformazione  che  la  proiezione 
di  Cassini  (per  essa  adottata)  le  aveva  impressa. 

In  realtà  poi,  adesso  che  la  nuova  triangolazione  è 
stata  condotta  a termine,  un  confronto  tra  le  determina- 
ci Quando  venne  compiuta  la  triangolazione  del  Marieni  (Tri- 
gonom.  Vermessungen  im  Kirchenstaate  und  in  Toscana , 1841,  1842, 
1843.  Aus  den  « Annalen  der  R.  R.  Sternwarte  in  Wien  » ecc.  Wien, 
1846),  i risultati  della  medesima  furono  inseriti  in  Tabelle  in  uno 
dei  Fogli  della  Carta  1:86400,  ma  non  poterono  essere  presi  a fon- 
damento di  un  nuovo  reticolo  da  sostituirsi  al  vecchio,  già  inciso 
a base  della  Carta  stessa  e dedotto  dai  risultati  della  triangolazione 
del  De  Zach.  Ora,  fra  altro,  tra  la  triangolazione  del  Zach  e quella 
del  Marieni  correva  una  differenza  sistematica  proveniente  dalla 
determimazione  dell’aguglia  principale  del  Duomo  di  Milano  (cnfr. 
Marinelli  G.,  La  nuova  vai.  areorn.  ecc.,  pag.  16  e 17). 
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zioni  del  Marieni  e le  odierne  mostra  che  anche  quelle 
sono  affette  da  un  lieve  errore  costantemente  positivo,  che 
oscilla  in  latitudine  fra  -J-  1 ".09  e — f- 1 ".33,  e corrisponde 
in  media  a -f- 1".21,  e in  longitudine  fra  -{- 1".17  e — |— 1 ".54, 
e corrisponde  in  media  a -|-1".32.  Ora,  alle  nostre  lati- 
tudini, una  differenza  di  1".21  in  latitudine,  è pari,  in  media, 
ad  un  valore  lineare  di  metri  37.4,  e quella  di  1".32  in 
longitudine,  è pari,  in  media,  ad  un  valore  lineare  di 
metri  28.4. 

Ne  consegue  che,  ammesso  che  non  vi  fossero  altre 
cause  di  divergenza,  per  questa  soltanto,  i risultati  della 
Valutazione  del  1884  dovevano  «subire  una  diminuzione 
sensibilmente  equivalente  all’area  di  tanti  rettangoli,  aventi 
per  altezza  comune  metri  37.4  e per  basi  le  proiezioni  sul 
parallelo  infuori  » — o,  più  rigorosamente,  forse,  sul  pa- 
rallelo medio,  non  del  foglio,  ma  delle  porzioni  di  fron- 
tiera in  esso  comprese  — « del  rispettivo  foglio,  delle  por- 
zioni di  linea  di  frontiera  in  esso  foglio  contenute,  più  un 
altro  rettangolo  avente  per  base  metri  28.4  e per  altezza 
l’arco  di  meridiano  compreso  fra  i paralleli  estremi  della 
regione  > (*). 

La  diminuzione  d’area,  che,  per  queste  due  correzioni, 
vengono  a subire  i risultati  della  vecchia  valutazione,  am- 
monta, per  effetto  della  latitudine,  a 15chmq.  e,  per  quello 
della  longitudine,  a circa  13  chmq. 

Non  v’ha  poi  dubbio  che,  e a motivo  delle  più  rigo- 
rose determinazioni  del  reticolo  trigonometrico  e del  più 
diligente  e circostanziato  rilievo  topografico  e della  mag- 
giore scala  sulla  quale  vennero  costruiti  i rilievi  originali 
e le  Tavolette  di  campagna,  nella  nuova  Carta,  i confini  vi 
sono  disegnati  in  modo  più  particolareggiato  e preciso,  e che 
la  misura  pianimetrica  delle  aree  ad  essi  contermini  deve  con- 
durre a risultati  notevolmente  più  esatti  di  quelli  ottenuti 


(1)  Appendice  pag.  7. 
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nel  1884.  Queste  correzioni  e rettifiche  erano  state  per- 
fettamente previste  dall’illustre  autore  di  quella  prima  va- 
lutazione; ma  forse  nemmeno  egli  sospettava  che  le  diffe- 
renze parziali  fossero  così  rilevanti,  come  quelle  che  emer- 
sero dalla  operazione  attuale. 

Vero  è che,  siccome  alcuni  degli  errori  sono  positivi, 
altri  negativi,  ne  succedono  tali  compensazioni,  per  cui 
qualche  zona  di  estensione  assai  considerevole  non  ha  bi- 
sogno di  correzione  alcuna  o ne  richiede  una  minima;  ma 
portando  l’esame  ai  singoli  fogli,  le  correzioni  assumono 
un  valore  talvolta  notevole  (I). 

Lo  stesso  compianto  colonnello  De  Stefanis  aveva  pure 
prevedute  le  correzioni  provenienti  dallo  spostamento  delle 
coste,  specialmente  riscontrarsi  nelle  zone  5a  (fra  45°  40' 
e 45°  20'),  6a  (fra  45°  20'  e 45°  0'),  T (fra  45°  0'  e 44°40/) 
e finalmente  8a  (fra  44°  40'  e 44°  20),  come  quelle  che 
comprendono  i tratti  di  estuario  dall’Ausa  al  delta  del  Po, 
questo  compreso,  e la  spiaggia  dei  fiumi  romagnoli  più 
lavoratori. 

E didatti  in  queste  zone  troviamo  le  seguenti  diffe- 
renze di  risultato  tra  le  misurazioni  del  1884  del  1896  (2). 


(1)  Così,  ad  esempio,  un  erroneo  decorso  del  confine  fra  il  Pizzo 
della  Motta  ed  il  Monte  Galtegione,  qual  è segnato  sulla  Carta  del 
Regno  Lombardo-Veneto,  fu  corretto  con  chmq.  —8.8  sopra  un’area 
di  34.5  (oltre  del  25  °j0)  ; — un’altro  sulle  Vedrette  del  Forno  con 
— 5.9  ; — un  terzo  fra  il  Marmolada  e il  passo  della  Fedaja  con  -f  6.7; 
— un  quarto  (Carta  Piemontese)  in  prossimità  di  monte  Limidario 
con  — 6.2;  — un  quinto  (ancora  Carta  Lomb.  Ven.),  riflettente  il 
ghiacciaio  delV Adamello  e la  vedretta  del  Mandrone,  che  la  carta 
austriaca  assegnava  all’  Austria,  mentre  sono  di  spettanza  dell’  Ita- 
lia, nientemeno  che  con  -\-20.7,  sopra  un’area  di  230  2 chmq.  (il 
9 °j0);  — un  sesto  nel  gruppo  delle  Pale  di  S.  Martino , con  —9.3;  — un 
settimo  finalmente  in  vari  luoghi  dei  fogli  H3  ed  H4,  con  altri  —6.9 
chm<].  Un  totale  di  ben  37.1  chmq.  di  correzioni  negative,  compen- 
sati da  27.4  chmq.  di  correzioni  positive,  derivanti  le  une  e le  altre 
solamente  da  inesatta  delineazione  dei  confini  sulle  vecchie  Carte. 

(2)  Avvertiamo  che,  nel  riportare  i risultati  e le  differenze,  arro- 
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ZONE 

Fogli 

e Tavolette 
della  Carta 
al  100,000 

Risultati 
nel  1884  j 

ottenuti 
nel  1896 

Differenze 

5.a 

51.  II 

chmq. 

262.32 

chmq. 

263.56 

chmq. 

+ 1.23 

52.  I 

201.90 

202.55 

-f  0.65 

52.  Ili  e IV 

403.89 

404.27 

+ 0.38 

53.  IV 

43.35 

47.17 

+ 3 82 

6.a 

65.  I e II 

365.16 

389.45 

-j-  6 08 
+ 24.28 

I 65.bis  III 

1.33 

1.12 

— 0.21 

7.a 

77.  I e II 

415.75 

437.05 

+ 24.07 
+ 21.29 

77.bis  IV 

32.19 

50.00 

+ 17  82 

8-a 

89.  I e II 

250.42 

258.43 

1 

+ 39.11 
+ 8.01 

Adunque  un  totale  aumento  di  77.27  (6.08  -|-  24.07 
— f-  39. 1 1 -f-  8.01)  chmq.  su  tutto  il  litorale  che  si  estende  tra 
il  confine  autriaco  e il  parallelo  come  lo  dimostrano 

i fogli  sui  quali  vennero  istituiti  i due  rilievi  pianime- 
trici. 

Ora,  un  tale  aumento,  conoscendo  gli  elementi  carto- 
grafici sopra  i quali  venne  condotta  la  operazione  piani- 
metrica, evidentemente  non  può  essere  se  non  in  piccolis- 
sima parte  attribuibile  ad  errore  proveniente  da  imperfetta 
rappresentazione  del  terreno;  ma  per  la  massima  parte  non 
può  provenire  che  da  effettiva  variazione  detta  figura 
dette  spiaggie , variazione  avvenuta  nel  periodo  di  tempo 
interposto  fra  i due  rilievi  topografici  avuti  a base  delle 
due  valutazioni . 


tondiamo  le  cifre  (che  nella  Memoria  originale  son  date  fino  ai 
lOOOOmi  di  chmq.)  ai  centesimi  di  chmq. 
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A questa  conclusione  molto  ovvia  conduce,  oltre  la 
conoscenza  acquisita  dagl’  idraulici  della  protrazione  dei 
delta  fluviali  e delle  spiaggie  intermedie  in  tutto  l’estuario 
veneto  e padano,  anche  il  semplice  confronto  delle  Carte 
topografiche  della  regione,  quando  fra  le  date  di  loro  ese- 
cuzione sia  interceduto  un  sufficiente  lasso  di  tempo  e 
semprechè  ben  inteso  esse  provengano  da  rilievi  geodetici 
e topografici  accurati  ed  esatti. 

Di  Carte  di  questo  genere  in  iscala  sufficiente  e pa- 
ragonabili fra  loro,  sgraziatamente  non  ne  abbiamo  che 
risalgano  oltre  al  presente  secolo  e anche  in  questo  il 
confronto  può  essere  con  vantaggio  istituito  un  pò  este- 
samente quasi  soltanto  fra  la  citata  Carta  austriaca  1:86400 
e la  odierna  Carta  d’Italia  al  100,000,  o,  se  si  vuole,  anche 
la  Carta  della  R.  Marina  (l)  pure  al  100,000,  essendoché  la 
Carta  di  Cabotaggio  del  mare  Adriatico,  eseguita  dal  Ma- 
rieni  e pubblicata  fra  il  1822  e il  1824  (2),  presenta  una 
scala  indubbiamente  troppo  piccola  (1:175000)  per  poter 
ripromettersene  un  risultato  attendibile. 

Il  confronto  fra  le  due  Carte  mi  suggerì  poi  anche 
la  idea  di  procedere  ad  una  misura  del  guadagno  fatto 
dalla  terra  sul  mare  nel  settantennio,  o giù  di  lì,  che  inter- 
cede fra  la  costruzione  dei  loro  rilievi  originali;  distinguen- 
do, laddove  fosse  possibile,  l’azione  dei  vari  fiumi  veneti  su 
questa  notevole  variazione  della  superficie  terrestre.  Una 


(1)  Citata. 

(2)  Carta  di  cabotaggio  del  Mare  Adriatico,  disegnata  ed  incisa 
sotto  la  direzione  del  R.  Stato  Maggiore  Gener.  dall ' I.  R.  Istituto 
geogr.  milit.  di  Milano,  pubbl.  negli  anni  1822  e 1824.  Foglio  1°  e 
2°  Se.  1:175.000.  Su  questa  Carta  i rilievi  pianimetrici  sarebbero 
anche  affetti  da  un  errore  sistematico  proveniente  dalla  circostanza 
eh’  essa  è costruita  sulla  projezione  di  Mercatore  ridotta  per  il  gra- 
do di  longitudine  a quello  del  parallelo  medio  del  mare  Adriatico, 
corrispondente  al  42\  Perciò  le  aree  a nord  di  tale  parallelo  sa- 
rebbero affette  da  errore  positivo  e crescente  colle  latitudini  e quel- 
le a sud  da  un  errore  negativo  e decrescente  con  le  latitudini. 

T.  Vili,  S.  VII  14 


(168)  [14] 

tale  misura,  necessariamente  sommaria  e approssimativa, 
presenta  sulla  stima  del  De  Prony  e sui  successivi  tenta- 
tivi di  migliorarla,  il  non  trascurabile  vantaggio  di  avere 
per  base  di  confronto  buoni  elementi  topografici,  e ad  ogni 
modo,  di  avere  un  controllo  nella  valutazione  eseguita  dal- 
l’Istituto e quindi  di  presentare  limiti  assai  ristretti  di 
errore. 

Siccome  era  agevole  distribuire  tra  i vari  fiumi  del- 
l’estuario gli  aumenti  segnati  nella  zona  5a  e fra  quelli 
della  Romagna  quelli  (dovuti  esclusivamente  al  Reno)  della 
zona  8a,  limitai  la  mia  più  speciale  ricerca  alle  zone  6a  e 
7a,  le  più  importanti  senza  dubbio,  come  quelle  che  com- 
prendono le  foci  del  Brenta  e dell’Adige  e tutto  il  delta 
del  Po  (*). 

Ad  agevolare  il  compito,  invece  che  le  Tavolette  al 
25000,  misi  a paragone  i fogli  senza  tratteggio  (pubblicati 
appena  poche  settimane  addietro)  della  Carta  al  100000, 
e precisamente  quelli  che  portano  i numeri  65  e 65  bis 
(Adria),  77  e 77  bis  (Comacchio),  con  i fogli  F.  5,  F.  6 e 
G.  6 della  Carta  Austriaca  all’  86400,  della  quale,  adesso 
fuori  di  commercio,  conservo  per  fortunata  combinazione 
un  esemplare  (1 2).  Quindi  ebbi  cura  di  trasportare  su  questi 
ultimi  fogli  e a matita  (essendo  bibula  la  carta)  il  disegno 
delle  coste  quali  risultano  dalla  Carta  al  100000  e corri- 
spondono suppergiù  alla  data  1803;  poi  di  misurare  l’area 


(1)  A ciò  venni  indotto  anche  dalla  considerazione  che,  ad  e- 
sempio,  per  le  spiagge  romagnole  il  periodo  era  necessariamente 
diverso,  cioè  al  più  di  50  anni  ed  incerto.  La  triangolazione  del  Ma- 
rieni  è stata  eseguita  dal  1841  al  43,  ma  ignoro  l’epoca  dei  rilievi 
topografici  delle  varie  zone. 

(2)  Avverto  questa  circostanza  non  a caso.  Mentre  gli  esem- 
plari della  Carta  1:86,400  diventano  sempre  più  rari,  invece  sono 
abbastanza  comuni  quelli  della  sua  riproduzione  litografica  al  75000. 
Ma  questa  riproduzione,  difettosa  per  varie  cause,  mal  serve  a que- 
sti lavori,  specialmente  quando  si  tratta  di  operare  sui  margini  dei 
fogli. 
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degli  spazi  compresi  fra  le  due  linee  di  coste,  servendomi 
di  un  planimetro  polare  Amsler  del  mio  Gabinetto  di  geo- 
grafia e giovandomi  degli  spedienti  in  uso  fra  gli  studiosi 
e ormai  ben  noti  anche  fra  i nostri  geografi. 

Col  sistema  adottato,  mi  riesci  facile  di  verificare  che 
non  dappertutto,  nè  nella  stessa  misura,  avvennero  gli 
spostamenti  delle  spiaggie:  anzi,  se,  per  lo  più,  essi  sono 
positivi , cioè  se,  d’ordinario,  la  spiaggia  s’  è avanzata  nel 
mare,  in  qualche  caso  essi  sono  negativi,  cioè  il  mare  ha 
guadagnato  terreno  sulla  terraferma. 

Ad  ogni  modo,  col  metodo  seguito,  mi  riesci  facile 
sceverare  gli  effetti  dei  vari  fiumi  o dei  vari  rami  fluviali, 
nel  caso  del  Delta  Padano.  Il  risultato  della  somma  delle 
variazioni  positive,  diminuita  delle  variazioni  negative,  mi 
diede  per  le  due  zone  6a  e 7a  (4)  un  risultato  pari  a chmq. 
63.52,  superiore  di  soli  chmq.  0.35  ai  chmq.  63.18,  au- 
mento risultato  nella  odierna  valutazione  dell’  Istituto 
Geografico. 

E troppo  ovvio  però,  da  un  lato,  che  la  mia  opera- 
zione, eseguita  con  mezzi  assai  modesti  e con  l’intento  di 
raggiungere  una  semplice  approssimazione,  non  può  essere 
paragonata  con  quella  eseguita  nell’Istituto,  e,  dall’  altro, 
che,  per  i cultori  degli  studi,  importa  che  i dati  parziali 
inquadrino  bene  nei  totali,  specialmente  quando  questi  ul- 
timi han  conseguito  il  valore  di  cifre  definitive.  Per  cui, 
tenuto  conto  della  tenue  differenza  fra  il  mio  e il  dato 
dell’Istituto,  mi  parve  opportuno  di  ridurre  proporzionata- 
mente tutti  i valori  parziali  da  me  ottenuti,  in  modo  che  il 
valore  totale  a me  risultato  per  ognuna  delle  due  zone 
venisse  ad  eguagliare  quello  ottenuto  dall’  Istituto  me- 
desimo. 

Faccio  quindi  seguire  una  tabella  che  riassume  in 
modo  sommario  i risultati  di  questa  mia  ricerca,  avver- 

(1)  Corretto  dell’errore  di  longitudine  ( — chmq.  2.10,  cioè 
m.  28.4  [=  1//.32J  x 74080.8  [==  40/j)  di  cui  discorremmo. 


tendo  di  nuovo  che  le  mie  cifre  presentano  un  valore  di 
discreta,  ma  semplice  approssimazione. 


LOCALITÀ  E SPIEGAZIONI 

Aumento 

Dimi-  j 
nuzione  1 

Interrimenti  dovuti  specialmente  al  Tagliamento 

chmq. 

chmq.  | 

e precisamente  sulla  Pineda  di  destra 

3.82* 

Interrimenti  dovuti  al  Livenza  e al  Piave 

0 65* 

» » al  Piave  e al  Sile 

» distribuiti  lungo  i lidi  del  Cavallino 

0.38* 

e di  Malamocco  probabilmente  dovuti  ai 
detriti  dei  fiumi  precedenti  trasportati  dal 
moto  radente  e dai  flutti  correnti 

1.23* 

Interrimenti  dovuti  al  Brenta  e all’Adige. 

8.91 

! ■ 

Delta  del  Po  di  Maestra 

15  16 

Perdita  della  spiaggia  fra  il  Po  di  Maestra 

e la  Busa  della  Pila  ..... 

4.26 

Delta  del  Po  delle  Tolle 

28.82 

1 

Perdita  della  spiaggia  della  Sacca  Pellazza  o 

degli  Scardovari 

2.24 

Delta  del  Po  di  Goro 

15.16 

Perdita  della  spiaggia  nel  fondo  della  rada  di 

Goro  o Sacca  dell'Abate  . . . . ; 

2.53 

Delta  del  Po  di  Volano  (*)  . 

3 23 

Totale  guadagno  del  Delta  del  Po  tra  la  foce 

del  Po  di  Levante  e poco  oltre  quella  del 
Po  di  Volano  = 5U. 3J. 

Interrimenti  dovuti  alla  foce  di  Magnavacca 

0.93 

Interrimenti  dovuti  al  Reno 

8 01** 

Totale  aumento  per  variazione  delle  spiaggie  ; 
dalla  foce  dell’Ausa  (confine  italo-austriaco 
aPorto  Buso)  al  parallelo  44°20/,  a N.  della 

86.30 
— 9.03 

9.03 

77.27 

foce  del  Savio ] 

Costituiscono  1’  aumento  della  zona  5,  e non  furono  sottoposti  a misura  pianimetrica. 

Costituisce  r’aumento  della  zona  8,  e non  Tu  sottoposto  a 

misura  pianimetrica. 

(1)  A rigore,  il  cosidetto  Po  di  Volano  oggi  non  si  potrebbe 
considerare  quale  un  ramo  del  Po.  Tuttavia  il  suo  delta  apparisce 
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La  precedente  tabella  ci  sembra  molto  istruttiva  per 
comprendere  l’azione  costruttrice  dei  nostri  fiumi. 

Evidentemente  le  protrazioni  della  spiaggia  coincidono 
con  le  foci  dei  fiumi  principali,  e son  nulle  o quasi  o cor- 
rispondono a variazioni  negative  nei  tratti  di  spiaggia  in- 
terposta tra  una  foce  e l’altra.  Queste  ultime,  rappresen- 
tanti una  perdita  della  terra  a vantaggio  del  mare,  son 
rese  evidenti  sopratutto  negli  spazi  che  intercedono  fra  i 
rami  del  Po,  e assai  verosimilmente  provengono  da  due 
cause  concomitanti  : 1°,  l’assettamento  o costipazione  degli 
strati,  assai  notevole  in  un  materiale  di  lento  sedimento 
e costituito,  parzialmente  almeno,  da  resti  organici  decom- 
ponibili e riducibili  di  volume;  2°,  l’assai  probabile  mo- 
vimento bradisismico,  comune  a tutta  la  Regione  veneto- 
romagnola (*). 

Questo  ineguale  modo  di  variazione  delle  spiaggie, 
unito  all’  ineguale  azione  dei  rami  del  Po,  ha  fatto  sì  che 
in  questo  stesso  secolo  la  figura  del  delta  sia  radicalmente 
mutata.  Nelle  Carte,  veramente  non  molto  attendibili,  degli 
ultimi  anni  del  secolo  scorso  o dei  primissimi  anni  di  questo 
(Carta  del  De  Zach  (°2),  del  Rader  d’  Albe  (3),  dello  Zu- 
liani  (4)  ) la  sua  parte  più  sporgente  è rappresentata  dalla 

tanto  confuso  con  quello  del  massimo  fiume  da  potermelo  ritenere 
parte  integrante  Se  lo  si  voglia  ritenere  escluso,  allora  l'area  dello 
spazio  in  aumento  nel  delta  del  Po  ammonta  soltanto  a chmq.  50.11. 

(1)  Cfr.  in  proposito  Issel  A.,  Le  oscillazioni  lente  del  suolo  ecc. 
Genova,  Sordomuti,  1883,  pag.  250  e seg. 

(2)  De  Zach  bar.  Ant,  Il  Ducato  di  Venezia  astron.  e trigo- 
nometr . delineato  ecc.  dall’anno  1801  sino  all’  anno  180$.  Vienna, 
Artaria. 

(3)  Carte  géner.  du  Théatre  de  la  guerre  en  Italie  et  dans  les 
Alpes  depuis  la  passage  du  Var  le  29  sept.  1792  (v.  s.)  jusqu’ a l’en- 
trée des  Franfais  à Rome  le  22  pluviose  an  6me  de  la  Repubb.  ecc. 
par  Bacler  D’Albe  ecc.|Scala  1:259191.  Foglio  14°  della  bellissima 
riproduzione  fotozincografica  eseguita  di  recente  nell’  Istit.  geogr. 
militare. 

(4;  tL,  una  carta  della  quale  non  posseggo  che  un  foglio,  quello 


(172)  [18] 

foce  del  Po  di  Maestra  e specialmente  dalla  sua  riva  si- 
nistra, d’onde  la  spiaggia  corre  sfuggendo  a SO;  nelle 
Carte  provenienti  dai  rilievi  austriaci  eseguiti  per  la  Carta 
all’86400  la  prominenza  maggiore  non  corrisponde  più  alla 
foce,  quanto  alla  punta  di  Maestra,  sulla  destra  del  ramo 
omonimo,  punta  che  arriva  a raggiungere,  anzi  oltrepassa 
di  qualcosa  il  merid.  30°  10'  da  Ferro,  cioè  0°3/  E.  da  M. 
Mario,  e la  rientranza  meridionale  del  delta  riesce  assai 
meno  sfuggente  a libeccio.  Attualmente  esso  presenta  ad- 
dirittura la  forma  di  un’accetta,  il  cui  taglio  ricurvo  va 
dalla  foce  di  Maestra,  spostata  molto  a N.  verso  il  Po  di 
Levante,  sino  alla  foce  di  Goro  (I). 

E noto  che  il  ramo  di  Maestra  era  considerato  ancora 
nella  prima  metà  di  questo  secolo  come  molto  pericoloso  per 
una  eventuale  ostruzione  del  Po  di  Levante,  corso  d’  acqua 
d’alta  importanza,  perchè  scaricatore  del  canal  Bianco  e quindi 
di  grande  parte  degli  scoli  del  Polesine  (2),  per  cui,  dal  1840 
in  poi,  si  compierono  dei  lavori  numerosi  diretti  a deviarne 
le  acque,  dirigendone  la  copia  maggiore  nel  ramo  di  Tolle. 
Senza  questo  intervento  dell’uomo,  coadiuvato  in  modo  de- 
finitivo dalla  grande  piena  del  1872,  il  delta  del  Po  di 
Maestra  sarebbe  ancora  più  vasto  di  quanto  riscontrammo. 
Invece  confluendo  adesso  la  maggior  parte  delle  acque  per 
il  ramo  di  Tolle,  è ben  naturale  che  il  delta  formato 
da  esso  s’  accresca  in  misura  più  rapida  degli  altri,  ed  è 
spiegabile  come  sia  il  più  cospicuo  di  tutti. 

A foggiare  il  Delta  Padano  nella  figura  attuale,  cioè 


di  levante  e delia  quale  perciò  non  posso  citare  il  titolo  che  deve 
trovarsi  sul  fòglio  di  ponente.  Essa  è incisa  da  P.  Zuliani,  che  ese- 
guì parecchie  Carte  spettanti  agli  ultimi  anni  del  secolo  scorso  e al 
primo  quarto  di  questo.  Certamente  è Carta  posteriore  al  1787  e 
verosimilmente  spettante  ai  primi  anni  del  nostro  secolo. 

(1)  Cnfr.  lo  schizzo  (Il  delta  del  Po  negli  ultimi  tre  secoli)  che 
accompagna  la  presente  Memoria. 

(2)  Cfr.  Bocchi,  Trattalo,  pag.  36. 
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piuttosto  lateralmente  che  sulla  propria  fronte,  nel  cui  senso 
la  protrazione  è minima  o nulla,  devono  concorrere  delle 
cause  naturali  abbastanza  potenti  e in  primo  luogo  la  nota 
corrente  marina  radente  le  spiaggie,  ma  più  ancora  di  essa 
il  fluito  corrente  e quindi  le  correnti  aeree  che  concor- 
rono a determinarlo.  Sul  che  adesso  non  è il  caso  di 
soffermarci  (1). 

Analogamente  al  guadagno  dei  vari  delta  è proceduto 
l’allungamento  delle  foci  fluviali,  semprechè  non  sia  inter- 
venuto a turbarne  la  misura,  l’azione  dell’uomo. 

A me  parve  interessante  di  portare  in  questa  circo- 
stanza la  mia  attenzione  anche  su  tale  fenomeno,  pur  esso 
reso  rappresentabile  graficamente  sulle  due  Carte  dell’86400 
e del  100,000,  e su  esse  misurai  col  curvimetro  le  distanze 
curvilinee  delle  foci  dei  rami  padani  da  caposaldi  noti  e 
ben  identificabili,  quindi  n’ebbi  l’allungamento,  nei  settan- 
tanni decorsi  fra  i due  rilievi,  e la  protrazione  sì  assoluta 
quanto  annuale  media  della  foce. 

Ecco  il  risultato  di  tale  esame  (2): 

(1)  Questo  argomento  è trattato  più  diffusamente  nella  Memo- 
ria intorno  L'  accrescimento  del  Delta  del  Po  nel  secolo  XIX,  già 
citata. 

(2)  I dati  offerti  dalla  Tabella  inserita  nel  foglio  H4  della  Carta 
Austriaca  1:86400  (Tab.  HI.  Fiumi  Navigabili)  non  corrispondono 
sempre  a quelli  desunti  sulla  carta  mediante  il  curvimetro.  Era 
però  ovvio  che  io  mi  attenessi  a questi  ultimi. 
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Rami  del  Po  e caposaldi 

Sviluppo  del  corso 

misurato  sulla  Carta 
1:86400  1 1:100000 

Diffe- 

renza 

Protrazione 
annua  media 
della  foce 

Po  di  Maestra  : dal  molo  Farsetti 

metri 

metri 

metri 

metri 

al  mare  ..... 
Po  delle  Tolte  : da  Cà  Venier  al 

13800  (') 

19400 

5600 

80 

mare 

Po  della  Donzella  o della  Gnoc - 

15300  (1 2 3) 

22000 

6700 

96 

ca : dal  molo  Farsetti  al  mare 
Po  di  Goro  : da  S Maria  d' A- 

18000  p) 

20400 

2400 

34 

riano  al  mare 

43500  (4) 

49000 

5500 

79 

Una  semplice  occhiata  alia  precedente  tabella  mostra 
una  corrispondenza,  del  resto  ben  naturale,  fra  la  misura 
delle  protrazioni  delle  foci  e la  estensione  dei  delta  for- 
matisi intorno  a ciascuna  di  esse  e per  opera  loro. 

E superfluo  richiamare  l’attenzione  altrui  sulla  impor- 
tanza e sul  significato  di  questi  risultati.  Essi,  oltre  al  geo- 
grafo e al  geologo,  interessano  senza  dubbio  all’  idraulico 
e all’economista,  quest’ultimo  sotto  il  duplice  punto  di  vista 
della  navigazione,  specialmente  fluviale,  e dell’agricoltura. 
Sotto  quest’ultimo  rispetto,  va  ricordato  che  quei  5300  et- 
tari guadagnati  dalla  terraferma  sul  mare  nel  solo  delta 
del  Po,  rappresentano  un’area,  dapprincipio  incolta  e im- 
produttiva, ma  poi  essa  pure  lentamente  riducibile  a pro- 
duzione varia. 

(1)  Klaft.er  7560,  pari  a metri  14400,  sec.  la  Tabella  di  cui  la 
nota  precedente. 

(2)  Klafter  8100,  pari  a metri  15400,  sec.  la  Tabella  di  cui  la 
nota  precedente. 

(3)  Klafter  8300,  pari  a metri  15700,  sec.  la  Tabella  di  cui  la 
nota  precedente. 

(4)  Klafter  25000,  pari  a metri  47400,  sec.  la  Tabella  di  cui  la 
nota  precedente. 
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E tutto  induce  a credere  che  l’accrescimento  dei  delta 
e il  guadagno  proseguano,  almeno  nella  stessa  misura  seguita 
in  questi  ultimi  tempi,  e forse  in  una  misura  più  rapida. 
Certamente,  dai  numerosi  banchi  di  sabbia,  segnalati  nelle 
Carte  della  R.  Marina  intorno  ai  vari  porti  dell’  estuario 
veneto  e padano  in  seguito  ai  rilievi  eseguiti  dal  1867  al 
69,  soltanto  una  parte  hanno  affiorato  e sono  rappresentati 
come  terraferma  nelle  Carte  dell’Istituto  geografico  recen- 
temente pubblicate. 

A questo  proposito  vogliono  poi  essere  ricordati  gli 
scandagli  sommari  eseguiti  nel  1895  colla  nave  idrografica 
« Elùdano  » (succeduta  a tempo  alla  benemerita,  ma  ormai 
decrepita  « Washington  »)  dal  capitano  Cassenello,  affine 
di  stabilire  intorno  al  delta  del  Po  il  limite  di  avanzata 
della  linea  di  costa  non  soltanto,  ma  anche  delle  isobate 
di  5 e di  10  metri.  Il  risultato  di  tali  scandagli  induceva 
l’egregio  comandante  ad  eprimersi  come  segue:  (4)  < Il  mo- 
» vimento  di  queste  tre  linee  importanti  è tale  e così  con- 
» siderevole,  che  se  il  commercio  di  Venezia  risorgerà  mai 
» a nuova  vita,  come  con  cuore  di  italiano  e di  uomo  di 
» mare,  ognuno  di  noi  augura  a quella  che  del  mare  fu 
» lungamente  regina,  la  necessità  di  adeguatamente  segna- 
» lare  ai  naviganti  quelli  che  sono  ora  fra  i più  pericolosi 
» paraggi  delie  nostre  coste,  si  imporrà  in  modo  irresi- 
» stibile. 

» Si  può  ritenere  frattanto  che  il  trasportarsi  in  avanti 
» di  quella  costa  e dei  fondali  che  la  precedono,  sia  uni- 
» forme  in  un  periodo  relativamente  lungo  di  tempo;  giac- 
» chè  dai  confronti  istituiti  fra  gli  scandagli  praticati  pri- 
» nativamente  dal  Duca  Imbert  » e cioè  quelli  citati  del 
1867-69.  « poi  dall’Ammiraglio  Magnaghi,  e recentemente 
» dall’  « Eridano  »,  si  è potuta  constatare  la  collimazione 
» della  marcia  annuale  contemporanea,  con  quella  che  per 


(1)  Atti  del  2 0 Congr.  Geogr.,  pag.  84. 
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» tradizioni  più  che  per  dirette  osservazioni,  era  calcolata 
» dal  Marieni  (4)  in  70  metri  per  anno.  Sette  chilometri 
» di  terre  emerse  si  avanzano  quindi  sul  mare,  e vengono 
» ad  accrescere  di  altrettanto  1’  estensione  della  grande 
» piana  alluvionale  che  prende  nome  dal  Po,  nel  periodo 
» relativamente  breve  di  un  secolo.  » 

Un  tale  movimento  condurrà  inesorabilmente  ad  una 
diminuzione  progressiva  dell’area  dell’  Adriatico.  Dato  che 
le  foci  del  Po  si  protraessero  in  linea  retta,  lungo  il  paral- 
lelo 45°  che  le  attraversa,  nella  stessa  misura  con  la  quale 
han  camminato  in  questo  secolo,  non  occorrerebbero  meno 
di  12000  anni  a superare  i 90  chilometri  che  attualmente 
separano  quel  delta  dalle  coste  dell’Istria.  Misurando  Parea 
di  tutta  la  parte  del  golfo  Adriatico  che  sta  a settentrione 
del  paralello  4l^0Ao'  (il  paralello  che  passa  poco  a sud 
delle  foci  di  Volano  e di  Goro  e altresì  della  punta  di 
Promontore)  si  trova  che  tale  area  non  arriva  a 10500 
chq.  Ora,  noi  vedemmo  che  i soli  guadagni  avvertiti  nel 
delta  padano  e nei  fiumi  veneti  fino  all’Ausa  ammontarono 
a circa  68.33  chmq.  nel  settantennio,  il  che  suppergiù  cor- 
risponde a un  centinaio  di  chmq.  al  secolo,  cioè  ad  un 
chilometro  quadrato  all’  anno.  Questo  rapporto  dovreb- 
b’essere  tenuto  per  un  minimum,  poiché  non  potemmo  te- 
nervi conto  dei  tributi  delPIsonzo-Sdobba  e dei  fiumi  istriani. 
Quindi  torniamo  ancora  a un  periodo  da  10000  ad  11000 
anni  necessari  per  colmare  tutto  questo  fondo  di  golfo. 

Oggi,  come  oggi,  queste  ultime  considerazioni  hanno 
soltanto  un’  interesse  geologico  e scientifico,  anzi,  sto  per 
dire,  di  curiosità  scientifica;  ma  esse  certamente  non  tol- 
gono, nè  scemano,  come  vedemmo,  l’ interesse  pratico  ed 
immediato  che  il  problema  pure  presenta. 


(1)  De  Prony,  Lombardini. 
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IL 

Il  benemerito  Istituto  Geografico  militare  credette  poi 
di  dover  pubblicare,  a completamento  e a parziale  rettifica 
della  Memoria  del  1884,  un’altra  Appendice  che  per  noi 
Veneti  presenta  forse  minor  interesse,  ma  che  non  deve 
essere  considerata  nè  meno  importante,  nè  meno  utile  della 
prima  (1). 

Tale  pubblicazione  fu  determinata  dai  motivi  che  se- 
guono. 

11  colonnello  De  Stefanis,  procedendo  alla  menzionata 
Valutazione  del  1884,  per  determinare  le  aree  delle  isole, 
non  essendo  allora  stati  condotti  a termine  i rilievi  idro- 
grafici e cartografici  della  R.  Marina,  aveva  dovuto  ricor- 
rere a Carte  in  iscala  piuttosto  piccola  e di  varia  origine 
e provenienza. 

Ad  es.,  per  le  isole  dell’  arcipelago  Toscano,  si  era 
bensì  generalmente  servito  dei  rilievi  dell’  Istituto  alla  sca- 
la di  1:25000,  ma  per  Montecristo  e Formica  avea  dovuto 
ricorrere  alla  Carta  Austriaca  di  1:86400;  per  le  isole  già 
appartenenti  all’  ex-Regno  delle  Due  Sicilie  (ad  eccezione 
di  Pantelleria,  per  la  quale  potè  giovarsi  dei  rilievi  al 
10000)  a Carte  in  iscala  di  1:50000;  e pure  a una  ridu- 
zione in  questa  ultima  scala  della  Carta  del  Lamarmora, 
per  la  Sardegna  e per  le  isole  contermini. 


( i ) Istituto  Geografico  Militare.  Sup.  del  R.  d’ Italia  vai.  nel-  1S84. 
Seconda  Appendice.  Firenze,  Barbèra,  1896.  Anche  le  operazioni  che 
furono  oggetto  di  questa  Appendice,  vennero  affidate  allo  stesso 
personale  che  eseguì  quelle  esposte  nella  Prima  Appendice.  Vedi 
in  proposito  Mori  Attilio,  L’ area  delle  minori  isole  italiane,  in 
« Rivista  geogr.  ital,  » citata,  Anno  III,  1896,  n.°  10,  dicembre,  pag. 
563. 
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Ora,  a chi  è esperto  delle  misure  pianimetriche,  è 
superfluo  osservare  che  gli  errori  di  determinazione  cre- 
scono in  una  misura  molto  più  rapida  del  denominatore 
della  scala.  Diffatti,  nel  caso  presente,  l’unità  pianimetrica 
per  la  scala  al  25000  corrispondeva  a 0.01  chmq.,  per 
quella  al  50000  a 0.4  e per  quella  all’  86000  a ben  0.12. 
Con  ciò,  ritenuto  che  1’  error  medio  in  una  misura  sem- 
plice, non  di  rado  raggiunge  3 unità  pianimetriche,  è a- 
gevole  vedere  a quali  errori  gravi  proporzionalmente  po- 
teva condurre  1’  uso  necessario  di  Carte  a scala  così  pic- 
cola, quando  si  tratta  che  una  grande  parte  delle  isole  i- 
taliane  presentano  aree  molto  modeste,  che  vanno  da  pochi 
ettari  a una  ventina  di  chmq. 

Soggiungasi  che,  appunto  a motivo  della  piccolezza  delle 
aree  rispettive,  non  era  il  caso  di  giovarsi  per  moltissime 
di  tali  isole  del  computo  dei  trapezi  per  coordinate,  e quindi 
di  sottrarre  così  l’area  calcolata  agli  errori  inevitabili  della 
valutazione  pianimetrica. 

Queste  considerazioni  non  erano  sfuggite  all’accortezza 
dell’autore  della  Valutazione,  il  quale,  nella  sua  Memo- 
ria (*),  aveva  già  indicata  la  necessità  di  ripetere  la  deter- 
minazione areometrica  delle  isole  servendosi  dei  rilievi  in 
grande  scala  allora  in  corso  di  esecuzione  per  opera  del- 
1’  Ufficio  Idrografico  della  R.  Marina.  Tali  rilievi  diffatti 
erano  eseguiti  in  iscala  molto  grande,  cioè  più  comunemen- 
te in  quella  di  1:10000,  in  qualche  caso  anzi  persino  in 
quella  di  1:5000  e di  1:2000  ; più  di  rado  in  quelle  del  15000 
o del  20000. 

Nè  la  projezione  tangenziale,  eh’  è quella  adottata  per 
tali  Carte,  era  un  ostacolo,  trattandosi  di  aree  relativamente 
piccole  e tali  che  gli  errori  da  essa  derivanti  erano  trascu- 
rabili ed  inferiori,  in  qualunque  caso,  a quelli  di  osserva- 
zione. 


(1)  Pag.  110.  Nota  2.a 
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La  nuova  operazione  adunque  venne  effettuata  sopra 
i lucidi  dei  rilievi  originali  delle  isole,  eseguiti  dall’Ufficio 
Idrografico  e da  questo  messi  a disposizione  dell’  Istituto 
Geografico,  ad  eccezione  dell’  isola  di  Pantelleria,  la  cui 
area  nel  1884  era  già  stata  determinata  sopra  una  Carta 
alla  scala  da  1:10000.  e dell’isola  d’  Elba,  per  la  quale,  a 
motivo  della  sua  ragguardevole  estensione  (pari  a 223.5 
chmq.),  parve  sufficiente  la  scala  al  25000,  su  cui  s’era  e- 
seguita  la  valutazione  del  1884  (x).  Anche  per  l’isola  d’  I- 
schia,  ai  rilievi  dell’  Ufficio  Idrografico  venne  preferita  una 
Carta  speciale  (2),  costruita  nel  1890  dallo  stesso]  Istituto 
geografico,  nella  scala  da  1:10000,  sopra  un’assai  fitta  rete 
di  caposaldi  trigonometrici,  all’intento  di  determinarne  e 
valutarne  gli  eventuali  movimenti  sismici. 

L’  operazione  (è  superfluo  avvertirlo)  fu  pure  condotta 
con  tutti  gli  avvedimenti  che  la  scienza,  la  tecnica  e la 
pratica  suggeriscono. 

Essa  fu  poi  preceduta  da  un’  utile  revisione  di  tutti  i 
nostri  mari  per  riconoscere  se,  a caso,  nel  1884,  fosse  stata 
omessa  la  misurazione  di  qualche  isola  di  una  certa  esten- 
sione ed  importanza  e,  invece,  non  fosse  opportuno  stavolta 
di  trascurare  quella  di  qualche  scoglio,  rappresentato  in 

(1)  L’ isola  d’  Elba  fu  pure  due  anni  fa  oggetto  di  una  valuta- 
zione non  soltanto  areometrica,  ma  volumetrica  (Cnfr.  in  propo- 
sito Olinto  Marinelli,  Volumetria  dell’  isola  d’ Elba , in  « Riv. 
Geogr.  ital.  » Anno  I,  fase.  Ili,  marzo  1894).  L’  autore,  per  tale  va- 
lutazione, si  servì  della  Carta  intitolata  Isola  d’Elba,  eseguita  dall’Uff.0 
Idr.°  d.  R.  Marina,  alla  scala  di  1:38000  e pubblicata  nel  1886.  Co- 
sicché dell’is.  d’Elba  adesso  si  posseggono  tre  valutazioni  areome- 
triche,  cioè  : 


Strelbitsky 

1882 

climq.  222.1 

Istituto  Geografico  militare 

1884 

» 223.519 

O.  Marinelli 

1894 

» 222.058 

(2)  Carta  topografica  dell’Isola  d’ Ischia,  nella  scala  di  1:10000, 
in  un  sol  foglio,  a due  colori.  Ult.a  ed.  1894.  È una  riproduzione 
fotozincografica  di  rilievi  eseguiti  nel  1890,  a curve  di  livello  di  5 
in  5 metri. 
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dimensioni  esagerate  nelle  Carte  che  aveano  servito  a quella 
prima  valutazione, 

E avvenne  difatti  di  dover  riconoscere  che  allora,  per 
esempio,  era  sfuggita  alla  valutazione  l’isola  Mal  di  Ventre 
(Sardegna),  e che  era  conveniente  di  non  tenere  in  considera- 
zione la  Formica  di  Montecristo , ch’è  uno  scoglio  dominato 
da  un  faro  ed  esteso  pochi  metri  quadrati,  e al  quale  tuttavia, 
nella  valutazione  del  1884,  a motivo  dell’  erronea  rappre- 
sentazione della  Carta  1:86400,  era  stata  attribuita  l’area 
di  0.18  chmq. 

Confrontando  i dati  ora  ottenuti  con  quelli  del  1884 
(e,  a questo  proposito,  osserviamo  che,  nel  caso  presente, 
il  confronto  della  differenza  totale  ha  un  valore  assai 
scarso,  mentre  lo  hanno  assai  più  notevole  i confronti  par- 
ziali), si  vede  che,  in  generale,  le  differenze  stanno  entro 
limiti  modesti  e che,  bene  spesso,  quando  li  oltrepassano, 
trovano  una  spiegazione  abbastanza  ovvia. 

Così  per  esempio,  la  differenza  di  0.3  chmq.,  trovata 
per  Giannutri  (1884  = 2.62  ; 1896  = 2.31),  ha  la  sua  ori- 
gine in  un  errore  di  computo,  che  affettava  1’  operazione 
del  1884;  — quella  di  ben  1.77  chmq.  riguardante  Monte- 
cristo  (1884  =8.62  ; 1896  = 10.39),  nel  modo  inesatto,  con 
cui  era  rappresentato  il  suo  contorno  nella  Carta  1:86400, 
e pure  ad  inesatte  rappresentazioni  cartografiche  son  do- 
vute le  differenze  riscontrate  per  le  isole  Tremiti  (4)  e per 


arcipelago  di  Ponza  (2) 

, i cui  rilievi 

proven 

(1)  Area  dell’Arcipelago 

delle 

Tremiti 

1884 

1896 

Diff. 

S.  Domino 

2.32 

1.96 

— 0.36 

S.  Nicola 

0.48 

0.33 

— 0.15 

Caprara 

0.60 

0.45 

— 0.15 

Pianosa 

0.17 

0.13 

— 0.04 

Pai  maro  la 

1.02 

1.38 

+ 0.36 

(2)  Area  dell’  arcipelago  < 

iì  Ponza 

Ponzi  e Cavi 

7.30 

7 72 

+ 0.42 

Zannone 

0.94 

1.12 

+ 0.18 

S.  Stefano 

0.29 

0.32 

+ 0.03 
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ticlii  lavori  dell’  ex  Regno  di  Napoli,  riveduti  poi  sopra 
luogo. 

Nella  Valutazione  del  1884,  era  parso  opportuno  uni- 
re (anche  se  erano  state  misurate  separatamente)  in  gruppi 
di  un’  area  abbastanza  considerevole  quelle  isole,  talvolta 
fra  loro  lontane,  le  quali  presentassero  un’estensione  mode- 
sta e di  poca  importanza.  Fu  bene  però  adesso  darne  l’area 
o separatamente  o mediante  aggruppamenti  razionali  giu- 
sta la  loro  speciale  posizione  o vicinanza.  Così  si  hanno 
ora  le  aree  del  non  trascurabile  gruppo  che  forma  l’ is.  di 
S.  Pietro  col  vicino  isolotto  di  S.  Paolo  (1884  = 1.24; 
1896  = 1.19)  presso  a Taranto,  e quelli  delle  isole  di  Raz- 
zoli (1884  ==  1.80  ; 1896  = 1.67),  S.  Maria  (1884  = 1.90  ; 
1896  ==  1.90)  e Budelli  (1884  = 1.69  ; 1869=  1.72)  sulle 
coste  della  Sardegna  (*). 

Però  non  tutte  le  variazioni  segnalate  debbonsi  attri- 
buire ai  diversi  elementi  cartografici,  sui  quali  si  ripetè 
l’operazione  areometrica,  o ai  diversi  criteri  di  aggruppa- 
menti seguiti  nel  1896.  E certo,  in  alcuni  casi  : è proba- 
bile, in  altri,  che  alcune  fra  esse  siano,  almeno  parzial- 
mente, da  attribuirsi  ad  effettive  variazioni  delle  coste,  av- 
venute nel  periodo  interposto  fra  i rilevamenti  che  servi- 
rono alle  Carte  adoperate  per  le  due  valutazioni.  Così  non 
può  non  presentarsi  quale  argomento  di  interessante  disa- 


(1)  Credo  che  sarebbe  stata  buona  cosa  estendere  a parecchi 
altri  casi  questa  revisione  e separazione  degli  aggruppamenti  delle 
aree  delle  isole  minori. 

Così,  a mo’  d’esempio,  non  si  comprende  comesi  sieno  aggrup- 
pate a fornire  la  stessa  somma  di  area  le  due  Gallinarie  e T isola 
Tino  e Tinello , che  si  trovano  nel  golfo  Ligure,  con  Le  Petagne  di 
Brindisi,  e con  le  isole  Malva,  Cesarea  e S.  Andrea  del  golfo  di  Ta- 
ranto ( Valutaz . 1884,  pag.  66)  ; ovvero  le  isole  Bottai  o,  Lisca 
Nera  e Dattilo,  tutte  tre  nelle  Lipari,  coll’is.  dei  Ciclopi  presso  Ca- 
tania e con  quelle  di  Vittoria  e di  Torre  Lognina  poco  lungi  da 
Siracusa  ( Valutazione , 1896,  pag.  16);  — e le  Formiche  di  Grosseto 
del  Tirreno  con  lo  Scoglio  Vieste  presso  del  Gargano  (id  pag.  12). 
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mina  il  fatto,  che,  per  quanto  si  riferisce  all’  arcipelago 
delle  Lipari,  le  differenze  riscontrate  fra  i risultati  della 
Valutazione  del  1884  e quella  del  1896,  son  tutte  negative 
o,  in  altre  parole,  che  tutte  quelle  isole  apparvero  meno 
estese  nel  1896  che  non  nel  1884  (1). 

Va  notato  che  i rilievi  originali  eseguiti  dall’ Istituto 
allora  Topografico  in  questo  gruppo  d' isole,  risalgono  agli 
anni  che  corrono  dal  1863  al  1868,  mentre  quelli  eseguiti 
dalla  R.a  Marina  sono  di  circa  una  quindicina  (2)  d’anni 
posteriori.  Ora,  a chi  paragoni  i tracciati  delle  coste,  quali 
sono  delineati  nelle  Carte  dell’  Istituto  e in  quelle  della  R.a 
Marina,  appariscono  delle  reali  differenze,  provenienti  da 
effettive  erosioni,  avvenute  dopo  quei  primi  rilievi  e,  del 
resto,  esplicabili  con  la  natura  del  suolo  vulcanico  di  quelle 
isole  e coi  fenomeni  pirosismici,  che  abbastanza  frequente- 
mente le  agitano. 

Invece,  il  sensibile  aumento  di  Ischia  (1884  = 45.91  ; 
1896  = 46.42)  la  cui  area  nel  1884  era  stata  determinata 
sopra  un  rilievo  eseguito  nel  1872,  è,  almeno  in  parte,  at- 
tribuibile all’  avanzamento  della  costa  meridionale,  dove  si 
scaricano  i torbidi  rii  di  Fontana  e Serrara,  e ad  altri  a- 


(1)  Area  delle  isole  Lipari  od  Eolie  e di  Ustica 


1881 

1896 

DifF. 

Stromboli 

12.63 

12.19 

— 0.44 

Panaria 

3.44 

3.35 

— 0.09 

Salma 

26.76 

26  38 

— 0.38 

Lipari 

37.63 

37.30 

— 0.33 

Vulcano 

21.22 

20.87 

— 0.35 

Filicuri 

9.55 

9.50 

— 0.05 

Alicuri 

Area  del  gruppo  senza 

5.24 

5.10 

— 0.14 

alcune  isole  minime 

116.47 

114.69 

— 1 78 

Ustica 

8.65 

8.34 

— 0.31 

(2)  La  pubblicazione  della  Carta  delle  is.  Eolie  al  15000  risale 
al  1881  e quella  dei  piani  degli  ancoraggi  di  Vulcano,  Lipari  e Pa- 
naria al  1882 
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naloghi  cangiamenti,  avvertiti  a nord  e a sud  di  Forio  ; — 
e,  del  pari,  ad  una  protrazione  della  costa  devesi  attribuire 
l’aumento  proporzionalmente  assai  più  sensibile  (1884  =5.12 
chmq.  ; 1896  = 5.45)  di  Stagnone,  una  delle  Egadi. 

Non  minore  interesse  presentano  le  differenze  dei  ri- 
sultati riscontrati  nelle  isole  circostanti  della  Sardegna  (*). 

Per  alcune  di  tali  differenze  la  spiegazione  più  ovvia 
è quella  che  proviene  dalla  diversità  degli  elementi  carto- 
grafici adoperati  nelle  due  valutazioni,  il  che  apparirà  e- 
vidente  quando  si  pensa  che  quella  del  1884  venne  ese- 
guita sopra  i disegni  originali  al  50000  della  Carta  del 
Lamarmora. 

Siccome  però  quest’  ultima  si  basa  sopra  rilievi  ese- 
guiti fra  il  1824  e il  1838,  cioè  in  media  una  sessantina 
d’  anni  prima  di  quelli  dell’  Ufficio  Idrografico  della  R.a 
Marina,  così  non  è da  meravigliarsi  se  anche  qui,  come 
già  vedemmo  per  1’  estuario  veneto,  si  possano  riscontrare 
fra  i risultati  delle  due  valutazioni  delle  differenze  pro- 
venienti da  reali  variazioni  del  suolo. 

(1)  Area  delle  isole  contermini  alla  Sardegna 


1884 

1896 

L>ift‘. 

Maddalena 

19.61 

20.12 

4-0.51 

Capi-era 

15.94 

15.75 

— 0.19 

Asinara 

50.58 

50.91 

4-  0.33 

Piana 

1.12 

1.19 

4-0.07 

Tavolara 

6.12 

5.89 

— 0.23 

Molara 

3.71 

3.41 

- 0-30 

S.  Pietro 

51.97 

51.34 

— 0.63 

S.  Antioco 

108.84 

108.90 

4-0.06 

Sparai 

4.06 

4.21 

4-0.15 

S.  Stefano 

2.96 

3.06 

-j-0.10 

Razzoli 

1.80 

1.67 

— 0.13 

S.  Maria 

1.90 

1.90 

0.00 

Budelli 

1.69 

1.72 

4-0.03 

Altre  isolette  adiacenti 

270.30 

270.07 

— 0.23 

alla  Sardegna 
T.  Vili,  S.  VII 

7.31 

5.39 

— 1.92 
15 
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E,  in  realtà,  ciò  si  verifica  in  modo  cospicuo  per  il 
tratto  interposto  fra  1*  is.  di  S.  Antioco  e la  costa  della 
Sardegna  e bagnato  verso  mezzogiorno  dal  golfo  di  Palmas. 
Nella  Carta  del  Lamarmora  questo  tratto  apparisce  disse- 
minato da  isole  ( Perdamanagus , Manna , Caclelana , Isca 
Fenugu,  Por  cu  St.  Irba,  Cur sanai),  mentre  adesso,  causa 
un  successivo  interrimento,  esse  appariscono  intercluse  in 
un  grande  stagno  e con  questo  formano  ormai  parte  del- 
l’isola massima. 

Per  cui  si  dovettero  omettere  dal  computo  attuale,  sal- 
vo però  a calcolarne  1*  area  quando  si  potrà  procedere  alla 
valutazione  di  quella  della  Sardegna  propria.  Assieme  le 
sei  isole  menzionate,  misurate  nel  1884,  presentavano  u- 
n’  area  di  chmq.  2.85,  valore  che  dovette  essere  tolto  dal 
totale  di  chmq.  7.31,  che  rappresentava  l’area  complessiva 
di  tutte  le  isole  minori  sarde  e che  fu  in  parte  compen- 
sato da  quello  di  una  serie  di  19  isole,  sfuggite  nella  Va- 
lutazione del  1884  e pur  aventi  un’  area  complessiva  di 
chmq.  1.84.  Tuttavia,  chmq.  7.31 — 2.85  -f-  1.84  = 6.30, 
mentre  per  tutte  le  isole  minori  nella  presente  operazione 
risultò  un’  area  complessiva  di  5.39,  d’  onde  ancora  una  dif- 
ferenza di  — 0.91,  attribuibile  certamente,  almeno  in  parte, 
come  già  osserva  V Appendice  in  discorso,  alla  diversità 
degli  elementi  cartografici. 


III. 


La  Valutazione  del  1884  aveva  ottenuto  quale  risul- 
tato un’  area  complessiva  per  il  Regno  d’ Italia  pari  a 

chmq.  286  588.27. 

Le  rettificazioni  portate  dall’  uso  dei  nuovi  elementi 
cartografici  e sia  per  motivo  della  loro  maggiore  esattezza, 
sia  per  quello  delle  variazioni  avvenute  effettivamente,  am- 
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montano,  giusta  i risultati  delle  operazioni,  delle  quali'si  oc- 
cupa la  Prima  Appendice,  a 

-f-  chmq.  62.57 

per  cui  1’  area  totale  del  Regno,  per  questo  aumento,  viene 
a salire  a 

chmq.  286  650.84. 

Ma  la  nuova  operazione,  di  cui  s’occupa  1’  Appendice 
Seconda , diede  per  le  isole  italiane  i seguenti  aumenti  o 
diminuzioni  : 


Per  le  isole  comprese  nelle  circoscrizioni  amministrative  chmq. 
della  parte  continentale  e peninsulare.  . . . -{-1.79 

Idem  della  Sicilia — 2.04 

Idem  della  Sardegna — 2.16 


Donde  una  totale  diminuzione  di — *.41 


Pei*  cui  le  varie  parti  del  Regno,  allo  stato  attuale 
della  questione,  dovrebbero,  giusta  V Appendice  Seconda , 


considerarsi  estese  come  segue  : 

chmq. 

Parte  continentale  e peninsulare  (escluse  le  isole)  . 236  464.74 

Isole  comprese  nelle  circoscrizioni  amministrative 

della  parte  contin.  e peninsulare  . . . 370.66 

Isola  di  Sicilia  (escluse  le  isole  minori)  . . . 25  461.25 

Isole  comprese  nelle  circoscr.  amm.  della  Sicilia  . 276.77 

Isola  di  Sardegna  (escluse  le  isole  minori)  . . 23  799.56  (!) 

Isole  comprese  nelle  circoscr.  amm.  della  Sardegna.  275.45 


Area  del  Regno  *86  648.4» 

I valori  della  precedente  tabella  sono  giustamente  pre- 
sentati definitivi  tutti,  salvo  quello  della  Sardegna,  invece 
giustamente  considerato  provvisorio,  finché  anche  per  quella 
importantissima  isola  non  sia  possibile,  come  sta  di  già  nel 
programma  dell’  Istituto,  di  eseguire  una  rigorosa  valuta- 
zione, giovandosi  dei  nuovi  rilievi,  che  vi  si  stanno  ese- 


(1)  Provvisoria. 
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guendo  e che  verosimilmente  saranno  compiuti  entro  un 
triennio  o poco  più. 

E qui  mi  permetto  di  osservare  che,  pur  dovendosi  ri- 
tenere provvisoria  1*  area  esposta  per  la  Sardegna,  conve- 
niva sempre  aumentare  il  valore  risultato  nel  1894  dell’a- 
rea di  chmq.  2.85,  correspettivo  di  quelle  sei  isole  ( Per - 
damanagus,  Manna , Cadelana,  Isca  Fenugu,  Porcu  St. 
Ma  e Cursanas),  che  nel  1884  erano  state  considerate  sepa- 
ratamente e che  adesso  appariscono  incorporate  fisicamente 
all’isola  maggiore.  Pur  trattandosi  di  dati  approssimativi,  è 
giusto  tentare  di  raggiungere  la  massima  approssimazione, 
quando  si  tratti  di  correzioni  ovvie  ed  evidenti. 

In  vista  di  tale  considerazione,  mi  sembra  che  la  pre- 
cedente Tabella  debba  essere  sostituita  da  quella  che  se- 
gue, la  quale  rappresenta  a dovere  lo  stato  riassuntivo 


della  questione  : 

chmq. 

Parte  continentale  e peninsulare  (escluse  le  isole)  . 236  464.74 

Isole  comprese  nelle  circoscrizioni  amministrative 

della  parte  continentale  e peninsulare  . . 370.66 

Isola  di  Sicilia  (escluse  le  isole  minori)  . . . 25  461.25 

Isole  comprese  nella  circoscr.  ammin.  della  Sicilia  . 276.77 

Isola  di  Sardegna  (escluse  le  isole  minori)  . . 23  802.41  (9 

Isole  comprese  nella  circoscr.  ammin.  della  Sardegna  275.45 


Totale 

Epperciò  1’  area  del  Regno  oggi  deve  considerarsi  sensi- 
bilmente eguale  a 

chmq.  286  651.28. 


(1)  Cioè  23  799.56 -1- 2.85.  Provvisoria. 


[33] 


(187) 


IY. 

Non  giova  poi  dissimularci  che,  anche  quando  sarà 
compiuta  la  valutazione  areometrica  della  Sardegna  così 
rigorosamente  come  s’ è fatto  per  le  altre  parti,  noi  cono- 
sceremo, in  via  definitiva,  le  aree  delle  principali  divisioni 
naturali  del  Regno,  ma  non  conosceremo  ancora,  se  non 
in  via  approssimativa,  quelle  delle  circoscrizioni  ammini- 
strative, circondari,  provincie,  compartimenti. 

Imperocché  è noto  che  i valori  che  oggidì  sono  offerti 
nelle  nostre  pubblicazioni  ufficiali  e sono  accettati  gene- 
ralmente a rappresentare  le  aree  di  tali  circoscrizioni,  si 
basano  sopra  un’  operazione  provvisoria,  eseguita,  per  ini- 
ziativa di  quel  valentuomo  del  prof.  Luigi  Bodio,  nrH’Ufficio 
di  Statistica,  ch’egli,  con  tanta  sapienza  e tanto  amore,  diri- 
ge 0).  Per  tale  iniziativa  egli  merita  ogni  lode,  ma  le  mi- 
sure ricavate  da  tale  valutazione  non  hanno  se  non  un’at- 
tendibilità molto  relativa. 

Anzitutto  esse  vennero  eseguite  sopra  una  Carta  d’  I- 
talia  al  500000  (1 2),  epperciò  in  una  scala  relativamente 
troppo  piccola  perchè  i dati  areometrici  possano  ritenersi 
immuni  da  sensibili  errori.  Poi  tale  Carta,  generalmente 
abbastanza  esatta,  deriva  bensì  dai  lavori  dell’istituto  Geo- 
grafico militare  per  una  grande  parte  del  Regno,  ma  per 
il  Lombardo-Veneto  e per  una  parte  notevole  dell'Italia 
Centrale  è tratta  indirettamente  dalla  vecchia  Carta  Austria- 
ca 1:86400,  mediante  la  sua  assai  mediocre  riproduzione 
litografica  al  75000. 

(1)  Cnfr.  V Annuario  Stai,  per  il  1892  e,  oltre  a ciò,  gli  scritti  ci- 
tati ai  numeri  21,  22  e 23  della  Bibliografia 

(2)  Eseguita  dal  Fritzsche  nell’Ist.  Cartogr  di  Roma, 
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E vero  che  (e  non  era  il  caso  di  procedere  diversa- 
mente)  nell’eseguire  la  sua  valutazione  areometrica,  1’  Uf- 
ficio di  Statistica,  salvo  che  per  le  provincie  siciliane,  ca- 
labresi, liguri  e p?r  Caserta,  Napoli,  Alessandria  e Cuneo 
(per  le  quali  si  conoscevano  di  già  le  aree  parziali  per 
opera  dell’  Istit.  Geogr.  militare),  calcolò  le  singole  aree 
provinciali  e circondariali  in  modo  che  la  loro  somma 
corrispondesse  esattamente  col  totale  fissato  dalla  Valuta- 
zione del  1884;  ma  ciò  non  toglie  che,  per  le  ragioni 
accennate,  nei  parziali  possano  essersi  infiltrati  degli  errori 
abbastanza  rilevanti  (*). 

Questo  dubbio  certamente  ha  influito  sul  voto  presen- 
tato dal  professore  Millosevich,  e accettato  all’unanimità  dalla 
sezione  scientifica  del  secondo  Congresso  Geografico  italiano, 
raccolto  in  Roma  nel  1895,  che  cioè  V Istituto  Geografico 
militare  volesse  riprendere  il  lavoro  così  degnamente  con- 
dotto, determinando  le  aree  delle  circoscrizioni  ammini- 
strative con  quella  accuratezza  e con  quella  esattezza , 
con  le  quali  aveva  determinato  quella  delle  sue  grandi 
divisioni  naturali  (fi). 


(1)  Un  indizio  di  tale  fatto  si  potrebbe  inferire  da  un  confronto 
(il  solo  che,  per  quanto  è a mia  notizia,  si  possa  istituire)  fra  l’area 
risultata  per  il  Distretto  di  Udine,  secondo  1’  Ufficio  di  statistica,  e 
secondo  una  misura  pianimetrica  eseguita  dal  prof.  Olinto  Mari- 
nelli, prendendo  a base  le  Tavolette  al  25,000  (Vedi  Superficie  dei 
Comuni  componenti  il  distretto  di  Udine,  nell’  « In  Alto  » Anno  IV, 
1893,  pag.  51.  Udine). 

Ecco  il  confronto 

chmq. 

Ufficio  di  Statistica  401 

Olinto  Marinelli  390 

11 

E’  una  differenza,  che  ammonta  quasi  al  3 °j0  e quindi  abba- 
stanza notevole. 

(2)  Ecco  P ordine  del  giorno  allora  votato  : « La  prima  Sezione 
« del  Secondo  Congresso  Geografico  Italiano  fa  voti  perchè  il  be- 
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Il  voto  dell’autorevole  consesso,  com’è  naturale,  già  al- 
lora rispondeva  perfettamente  alle  legittime  esigenze  della 
scienza. 

Ma  la  convenienza,  sto  per  dire,  la  necessità  di  uni- 
formarvisi  non  poteva  trovare  conferma  migliore  di  quella 
che  emerge  dai  risultati  delle  recenti  operazioni  dell’  Isti- 
tuto Geografico,  delle  quali  ci  siamo  occupati. 

Lasciamo  da  parte  la  seconda,  dalla  quale  son  emerse 
delle  variazioni  di  area  complessivamente  modeste. 

Ma  dalla  prima  operazione  risultò  invece  una  diffe- 
renza totale  di  area,  pari  a chmq.  62.57,  la  quale,  a sua, 
volta,  proviene  da  compensazioni  di  valori  in  più  e in  meno, 
e si  riferisce  non  già  a tutta  l’area  del  Regno,  ma  solamente 
a quelle  zone  della  sua  parte  continentale  e peninsulare,  che 
stanno  comprese  fra  le  latitudini  di  42°40/,  e di  46°41',  e che 
presentavano  un’area  di  144651.60  chmq.,  oggi  corretta  in 
144714.17  (*).  Anzi,  lo  sappiamo,  tale  differenza  totale  com- 


« nemerito  Istituto  Geografico  militare  voglia  proseguire  fino  al  com- 
« pimento,  la  determinazione  dell’  area  dei  circondari  (e  rispettiva- 
« mente  distretti)  del  Regno,  allo  scopo  di  migliorare  i già  lauda- 
ci bili  lavori  forniti  recentemente  dalla  Direzione  generale  di  Stati- 
ci stica,  previa  la  delimitazione  dei  confini  accertata  nei  modi  mi- 
« gliori  che  credesse  l’Istituto  stesso. 

« In  quanto  all’area  dei  Comuni,  il  congresso  è convinto  che, 
« senz’  attendere  i frutti  remotissimi  del  Catasto  geometrico  del 
« Regno,  ancora  al  prelodato  Istituto  dovrebbe  essere  affidato 
« l’ingente  lavoro,  il  quale,  per  altro,  per  essere  condotto  rapida- 
« mente  e con  sicurezza,  domanda  che  le  forze  ed  i mezzi  econo- 
« mici  dell’Istituto  sieno  interinalmente  aumentati.  » Cnfr;  Atti  del 
2°  Congr.  Geogr.  Ital.,  pag.  LXXVIII  e seg.  e a pag.  159  la  suc- 
cosa Relazione  di  E.  Millosevich,  citata  al  N.  23  della  Bibliografia. 

(1)  La  zona  la  chiamata  di  46°50',  non  raggiunge  questa  lati- 
tudine e del  pari  non  comprende  come  le  altre  zone  20'  in  latitu- 
dine, sapendosi  già  che  il  punto  più  settentrionale  del  Regno  non 
supera  i 46°40'.8.  Cnfr.  G.  Marinelli,  Il  punto  più  settentrionale 
del  Regno  d’ Italia,  in  « Atti  del  R.  Istit.  Veneto  di  se.,  lett.  ed  arti, 
1895-96.  » 


(190)  [36] 

pensata,  tocca  per  lo  più  (*)  alle  parti  orientali  di  tutte  e 
alle  settentrionali  di  alcune  tra  quelle  zone  sulle  quali  di 
recente  si  estesero  i nuovi  rilievi  geodetici  e topografici  e 
per  le  quali  principalmente  era  necessaria  la  nuova  valu- 
tazione. Scomponendo  finalmente  quel  numero  di  62.57,  si 
osserva  che  nelle  sole  cinque  zone  5a,  6a,  7a,  8a  e 9%  in- 
tercluse fra  il  44°0'  e il  44°40/,  è risultata  una  differenza 
positiva  di  chmq.  83.82;  e nelle  sole  due  zone  6a  e 7a,  tale 
differenza,  sempre  positiva,  ammonta  ancora  a chmq.  63.17. 

Ora,  sorge  ovvia  la  domanda:  fra  quali  provincie  o 
minori  circoscrizioni  amministrative  andrà  distribuito  questo 
aumento  d’area  riconosciuto  per  le  zone  di  latitudine  e per 
la  totalità  del  Regno  ? 

La  risposta  a tale  domanda  avrebbe  agevolmente  po- 
tuto darsi  dagli  stessi  operatori  dell’Istituto  Geografico  mi- 
litare, se,  nel  corso  del  recente  lavoro  di  rettificazione, 
avessero  voluto  tener  conto  delle  circoscrizioni  ammini- 
strative. 

Invece,  non  avendone  essi  tenuto  conto,  a volere  adesso 
scrupolosamente  procedere  in  tale  ripartizione,  sarebbe  me- 
stieri rifare  addirittura  grande  parte  della  recente  valuta- 
zione, operazione  superiore  ai  mezzi  e alle  forze  di  cui 
dispongo. 

Considerato  però  che  gli  stessi  dati,  che  attualmente 
si  posseggono  per  le  aree  delle  provincie  e circondari,  pre- 
presentano un  valore  di  semplice  approssimazione,  a me 
parve  utile  procedere  al  lavoro  indicato,  pure  aspirando 
di  raggiungere  soltanto  una  esattezza  relativa  e approssi- 
mativa, sicuro  d’altronde  di  avvicinare  maggiormente  quei 
dati  alla  verità. 


(L  Per  lo  più,  ma  non  già  in  via  assoluta:  anzi  la  delinea- 
zione dei  confini  eseguita  più  accuratamente  nei  nuovi  rilievi  ha 
portato  delle  correzioni  di  aree  abbastanza  sensibili  a quasi  tutte 
le  provincie  che  si  trovano  alla  frontiera  settentrionale  del  Regno. 
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I risultati  di  questa  operazione  sono  contenuti  nelle 
tabelle  che  seguono  (*)  : 


(1)  La  operazione  procedette  agevolmente  in  tutti  quei  casi,  e 
furono  il  maggior  numero,  nei  quali  v’era  netta  corrispondenza 
fra  le  zone  e le  Tavoletta  da  un  lato  e i confini  amministrativi 
dall’altro.  Ma,  in  qualche  caso,  sopratutto  nel  Veneto,  dove  i di- 
stretti presentano  superficie  modeste,  e i loro  confini  si  susseguono 
assai  vicini  gli  uni  agli  altri,  l’assegnamento  di  minime  frazioni  di 
variazioni  areometriche  riuscì  penoso  e non  sempre  esente  da  in- 
certezze. Si  aggiunga  che,  a giusto  titolo,  nella  valutazione  del 
1892,  l’Ufficio  di  Statistica  si  limitò  a rappresentare  i valori  areo- 
metrici  al  chilometro  quadrato,  per  cui  io  stesso  dovetti  limitarmi 
ad  introdurre  soltanto  quelle  variazioni  che,  arrotondate,  non  rie- 
scissero  inferiori  al  chilometro  stesso. 
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Area  delle  Circoscrizioni  amministrative  valutaìa  nel  1892  e corretta  nel  1898 

I.  Circondari  o Distretti  (!) 


Circondario 
o distretto 

Provincia 

Area 
valutata 
nel  1892 

Corre- 

zione 

Area 
valutata 
nel  1896 

chmq. 

chmq. 

chmq. 

Aosta 

Torino 

3266 

— 3 

3263 

Domodossola 

Novara 

1483 

— 7 

1476 

Varese 

Como 

768 

— 3 

765 

Sondrio 

Sondrio 

3192 

— 8 

3184 

Breno 

Brescia 

1317 

+19 

1336 

Salò 

» 

1007 

— 2 

1005 

Bardolino 

Verona 

359 

— 1 

358 

Verona 

» 

580 

+ 1 

581 

S.  Pietro  in  Cariano 

» 

22  7 

+ 1 

228 

Schio 

Vicenza 

389 

+ 2 

391 

Asiago 

» 

464 

+ 3 

467 

FoDzaso 

Belluno 

208 

— 1 

207 

Feltre 

» 

423 

— 2 

421 

Pieve  di  Cadore 

» 

481 

+ 1 

482 

Agordo 

» 

503 

+ 2 

505 

Auronzo 

» 

682 

+ 3 

685 

Tolmezzo 

Udine 

800 

+ 4 

804 

Tarcento 

» 

234 

— - 1 

233 

S.  Pietro  al  Natisone 

» 

176 

— 2 

174 

Cividale 

> 

406 

— 3 

403  | 

Palmanova 

» 

354 

— 5 

349  j 

Portogruaro 

Venezia 

627 

+ 4 

631 

S.  Donà  di  Piave 

» 

447 

+ 1 

448 

Venezia 

» 

310 

+ 1 

311 

Chioggia 

» 

383 

+ 6 

389 

Adria 

Rovigo 

401 

+n 

412  ! 

Ariano  nel  Polesine 

f> 

384 

+42 

426  | 

Comacchio 

Ferrara 

730 

+ 4 

734  | 

Ravenna 

Ravenna 

870 

+10 

880  ! 

Cesena 

Forlì 

717 

4-  2 

719 

Rimini 

» 

513 

+ 3 

516 

Ancona 

Ancona 

1974 

— 8 

1966  | 

Macerata 

Macerata 

1741 

— 2 

1739 

Fermo 

Ascoli  Piceno 

872 

— 5 

867 

Ascoli  Piceno 

» » 

1191 

— 2 

1189 

Teramo 

Teramo 

1779  | 

2 

i +63 

1777 

(1)  Veramente  con  una  disposizione  ministeriale  a cui  venne  data 
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II.  Provincie 
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Provincie 

Area 
valutata 
nel  1892  | 

Correzione 

Area 
valutata 
nel  1896 

Torino 

chmq. 

10247 

chmq. 

— 3 

chmq. 

10244 

Novara 

6613 

— 7 

6606 

Comò 

2826 

- 3 

2823 

Sondrio 

3192 

— 8 

3184 

Brescia 

4781 

+ 17 

4798 

Verona 

3077 

+ 1 

3078 

Vicenza 

2725 

+ 5 

2730 

Belluno 

3349 

+ 3 

3352 

Udine 

6582 

— 7 

6575 

Venezia 

2420 

+12 

2432 

Rovigo 

1774 

+ ì3 

1827 

Ferrara 

2621 

+ 4 

2625 

Ravenna 

1852 

+10 

1862 

Forlì 

1879 

+ 5 

1884 

Ancona 

1974 

— 8 

1966 

Macerata 

2816 

2 

2814 

A scoli  Piceno 

2063 

— 7 

2056 

Teramo 

2765 

2 

2763 

+63 

l 

III.  Compartimenti 

Pi  *monte 

29378 

— 10 

29368 

Lombardia 

24317 

+ 6 

24323 

Veneto 

24548 

+67 

24615 

Emilia 

20640 

+19 

20659 

Marche 

9748 

— 17 

9731 

Abruzzi 

16529 

2 

16527 

+6) 

scarsissima  pubblicità,  la  divisione  amministrativa  dei  Distretti,  che, 
più  di  nome  che  di  fatto,  esisteva  nelle  provincie  venete  e in  quella 
lombarda  di  Mantova,  venne  recentemente  abolita  e di  nome  e di 
latto.  Tuttavia  la  conservo  nella  Tabella  per  i relativi  confronti  con 
le  valutazioni  precedenti  basate  sii  tale  divisione. 
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Ed  io  avrei  pure  voluto  introdurre  nei  circondari, 
nelle  provincie  e nei  compartimenti  le  correzioni  che  ve- 
nivano rese  necessarie  dalle  rettifiche  praticate  nelle  aree 
delle  isole. 

Ma  qui  si  oppose  la  difficoltà  per  ora  insuperabile, 
proveniente,  come  osservai,  dall’essere  nella  Memoria  ri- 
spettiva ( Appendice  Seconda)  contenuti  dei  valori  com- 
plessivi, a costituire  i quali  concorrono  aree  appartenenti 
ad  isole  lontane  le  une  dalle  altre  e spettanti  a circoscri- 
zioni diversissime. 

Vero  è che  si  tratta  di  valori  parziali  presumibilmente 
assai  piccoli  ; ad  ogni  modo,  mancando  ogni  criterio  per 
valutarli,  riesce  impossibile  assegnarli  ad  uno  o ad  altro 
ente  amministrativo  (*). 


(1)  Ecco  casi  di  variazioni  più  notevoli. 

Il  circondario  di  Gaeta  (provincia  di  Caserta)*  dovrebbe  essere 
aumentato  delFarea  di  chmq.  0.63  (arrotondando  -}-  1.0)  a motivo 
della  variazione  positiva  riconosciuta  nell’  area  dell’  arcipelago  di 
Ponza;  — quello  di  Pozzuoli  (Napoli)  pure  aumentato  di  chmq. 
0.62  (arrotondando  -f-  1.0)  per  le  variazioni  che  seguono  : 

Variazioni 
4-0.510 
4-0.1.29 
— 0.023 

4-0.616; 

quello  di  Iglesias  (Cagliari)  dovrebb’essere  aumentato  di  chmq.  2.3 
(arrotondando  -|-  2.0)  per  le  variazioni  seguenti  : 

Variazioni 

Area  delle  sei  isole  comprese 
nello  stagno  a N.  del  golfo  di 
Palma  (Perdamanagus  ecc .)  -f-  2.851 
Isola  di  S.  Antioco  4“  0.056 

*>  di  S.  Pietro  — 0.632 

4-  2.275 

Invece  il  circondario  di  Messina  dovrebbe  subire  una  diminu- 


Isola  d’ Ischia 
> di  Procida  e Vivara 

» di  Nisida 
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In  effetto,  l’area  di  nessuna  provincia,  anzi  di  nessun 
compartimento  non  verrebbe  a subire,  per  la  odierna  cor- 
rezione apportata  alla  valutazione  dell’area  delle  isole,  una 
variazione  superiore  a 2 cliilom.  quadrati. 

Ora,  considerando  la  esiguità  di  tale  variazione  e la 
già  segnalata  incertezza  intorno  all’area  di  tutte  quelle 
isole  minori  che  sono  state  raggruppate  in  serie  non  te- 
nendo conto  della  loro  ubicazione,  e per  le  quali  si  co- 
nosce soltanto  l’area  complessiva  del  gruppo,  panni  essere 
naturale  la  conclusione  di  non  dovere  perora  tener  conto 


zione  evidente  per  la  variazione  d’area  di  — 1.80  (e  arrotondando 
— 2.0)  riscontrata  nelle  Lipari  e che  non  può  essere  sufficiente- 
mente compensata  dall’aumento  portato  dalle  aree  dei  tre  scogli 
di  Bottaro,  Lisca  Nera  e Dattilo,  altre  volte  trascurati. 


Per  Portoferraio  (Livorno),  nel  quale  circondario  si  notano  le 
variazioni  seguenti  : 


Variazioni 

Isola  di  Montecristo 

-f-  1.767 

Formica  di  Montecristo 

— 0.180 

Isola  Pianosa 

— 0.074 

» Gorgona 

— 0.018 

-{-  1.495 

si  avrebbe  ancora  un  aumento,  che,  coll’arrotondamento,  si  dovrebbe 
ridurre  a -f-  1.0,  mentre  due  leggiere  correzioni  in  meno,  ciascuna 
delle  quali,  per  arrotondamento  portate  a — 1.0,  dovrebbero  su- 

bire  i due  circondari  di  Grosseto  e 

di  Nùoro  (Sassari)  per  le  va- 

riazioni  seguenti  : 

Variazioni 

Isola  di  Giannutri 

— 0.305 

» del  Giglio 

— 0.208 

Totale  per  Grosseto 

— 0.513 

Isola  Tavolara 

— 0.228 

» Molara 

— 0.300 

Totale  per  Nuoro 

— 0.528 

In  base  a tutte  queste  correzioni  e tenendo  conto  degli  arro- 
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delle  variazioni  avvertite  e provenienti  dalle  rettifiche  ri- 
guardanti le  isole  stesse,  e di  dover  rimettere  il  lavoro 
analogo  a quando  si  conoscerà  in  modo  definitivo  V area 
della  Sardegna  e fors’anco  quella  delle  varie  circoscrizioni 
amministrative. 

Quindi  lo  stato  attuale  della  questione  riguardante 
l’area  del  Regno,  anche  dopo  la  pubblicazione  delle  due 
recenti  Memorie,  si  può  oggi  riassumere  come  segue:  l.°,  noi 
conosciamo  attualmente  in  modo  definiti  co  e nolecolmente 
più  esalto  che  nel  1884  l'area  delle  principali  divisioni 
naturali  del  Regno , e cioè  quella  della  sua  parte  penin- 
sulare e continentale  da  un  lato  e di  cadauna  delle  sue 
isole  dall  altro,  salvo  quanto  concerne  : a]  la  isola  di  Sar- 
degna, la  cui  valutazione  areometrica  attuale  presenta 
un  valore  di  semplice  approssimazione , bj  le  isole  minime , 
dei  cui  aggruppamenti  convenzionali  è nota  Vareay  ma 
soltanto  in  modo  complessivo  ; — 2.°,  pur  oggi  conosciamo 
soltanto  in  modo  sommario  e puramente  approssimativo 


tondamenti,  adunque,  si  avrebbero  le  seguenti  variazioni  nelle  aree 
delle  circoscrizioni  rispettive  : 


I e li.  Circondari  e Provincie  rispettive 


Circondari  Provincie 

Valori  esatti 

Arrotondamenti 

chmq. 

chmq. 

Portoferraio  Livorno 

4-1.49 

+ i 

Grosseto  Grosseto 

— 0.51 

— i 

Gaeta  Caserta 

+ 0 63 

+ i 

Pozzuoli  Napoli 

+ 0.62 

+i 

Messina  Messina 

— 1.80 

-2 

Nuoro  Sassari 

— 0.53 

— 1 

Iglesias  Cagliari 

+ 2.27 

+ 2 

III.  Compartimenti 

Toscana 

+ 0.98 

+ 1 

Campania 

+ 1.25 

+ 1 

Sicilia 

— 1.80 

— 2 

Sardegna 

+ 1.74 
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Varea  dei  circondari  o distretti , delle  provinole  e dei 
compartimenti. 

Non  ci  rimane  quindi  che  ripetere  il  voto,  più  volte  (*) 
formulato  nell’  Istituto  Veneto,  ripetuto  nella  Camera  dei 
Deputati  (“1 2)  e avvalorato  nell’anno  decorso  anche  da  quello 
del  II0  Congresso  Geografico  italiano;  che,  cioè:  V Istituto 
Geografico  militare  riprenda  il  lavoro  così  degnamente 
fin  qui  eseguito  e determini  anche  le  aree  delle  varie 
circoscrizioni  amministrative  con  quella  accuratezza  e con 
quel  rigore , coi  quali  ha  valutate  quelle  delle  sue  grandi 
divisioni  naturali. 

Firenze , novembre  1896. 

(1)  E cioè  nel  maggio  1884,  nell’ottobre  1891  e nel  giugno  1892. 
Cnfr.  le  memorie  segnate  sotto  i numeri  9,  18  e 21. 

(2)  Cnfr.  la  memoria  segnata  sotto  il  numero  15. 


DI  UN  INDICE  ARMENO 


DEI  NOMI  DI  PIANTE 


Avviso  dato  dal  m.  e.  E.  TEZA 


Se  non  ci  aiutiamo,  come  soci  fedeli,  a che  vale  la 
società,  la  fraternità?  E non  è aiuto  buono  l’interpretare 
F uno  dell’  altro,  se  non  i pensieri,  le  parole  ? Ma  questo 
officio,  a compierlo  dirittamente,  vuole  troppe  virtù,  e deve 
spesso  contentarsi  della  mediocrità  e chi  parla  o scrive,  e 
chi  sente  o vuol  leggere.  Uno  de’  nostri  compagni  pubblicò 
nel  95  un  grosso  libro  che  non  deve  essere  trascurato  da- 
gli amatori  della  botanica  ; il  quale  ha  in  sè  una  parte 
che  naturale  non  può  dirsi,  perchè  soggetta  alla  volontà  ed 
ai  capricci  degli  uomini,  ed  è invece  vera  storia,  perchè  serba 
le  memorie,  nel  tempo  e nello  spazio,  del  trasmigrare  delle 
piante  e di  quello  dei  nomi  che  le  designano,  e che  all’al- 
tro non  è necessariamente  congiunto.  Ora  il  libro  del  quale 
vengo  a ridestare  il  desiderio  fra  qualcuno  di  voi  ha  per 
suo  autore  il  p.  Leonzio  Aliscian,  ed  è scritto  in  armeno 
popolare;  nè  si  ha  ragionevolmente  a supporre  che,  nell’oc- 
cidente, possano  farne  molto  uso  molti  dotti  di  botanica. 
0 perchè  non  scriverlo  in  latino  ? o almeno  in  italiano  o 
in  francese?  diremo  a mezzodì:  almeno  in  inglese  o in  te- 
desco ? diranno  nel  settentrione.  Ogni  libro  ha  la  sua  vera 
patria  e quella  del  Hajbusak  è propriamente  1’  Armenia; 
così  che,  a cavarlo  di  là,  gli  si  strappano  radici  vive  con 
danno  immediato. 

Darò  brevi  cenni  su  quest’  opera  e,  alla  fine,  parecchi 
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mi  daranno  forse  ragione,  se  io  trovo  che  gli  sta  bene 
P abito  che  ha  (1). 

Come  nelle  provincie  armene  variano  spesso  i nomi 
alle  piante,  così  nei  libri  che  ne  discorrono  : e non  ho  bi- 
sogno di  dirlo  a’  botanici  che  sanno  bene  come  per  ognuna 
di  esse  si  vorrebbero  due  testimonianze  ; Puna  che  mostri, 
fresco  o secco  o almeno  dipinto  o disegnato,  il  prodotto  della 
natura,  P altra  che  determini  dentro  a quali  confini  corra 
una  parola  per  ridestarne  P immagine  agli  occhi  ed  alla 
memoria  di  chi  ne  ha  bisogno.  Troppo  rara  è codesta  for- 
tuna : e,  anche  per  le  difficoltà  che  vi  s’incontrano,  tutto 
il  mondo  è paese.  Bisogna  dunque  fidare  nelle  ragionevoli 
supposizioni,  non  donando  mai  alle  ipotesi  il  nome  di  verità. 

Dalle  bocche  dei  suoi  paesani,  da’  libri  degli  stranieri 
che  giravano  con  occhio  bene  istruito  per  l’Armenia,  e dalle 
vecchie  tradizioni  consegnate  nei  vari  libri  de’  medici  na- 
zionali, volle  P Aliscian  mettere  assieme  un  indice  copioso 
di  parole  o schiettamente  armène^)  straniere  e correnti  tra 
gli  armeni,  che  indicassero  le  piante  : ed  ora  protesta  di 
non  voler  fare,  nè  potere,  lavoro  da  botanico  ma  da  eru- 
dito che  viene  alleato  operoso  ad  altri  dotti.  I nomi  sono 
parecchi,  sono  per  ora  3400  : e dico  per  ora,  sperando 
P autore  che  o sinonimi  o al  tutto  nuovi  se  n’  abbiano  a 
raccogliere  da  chi  ha  P esperienza  e la  voglia  dell’  erbo- 
reggiare,  o anche  da  manoscritti  che  vengano  alla  luce,  e 
da  volumi  noti  in  parte  che  si  studino  meglio.  Rammenta 
il  valoroso  mechitariano  con  grato  animo  parecchi'dersuoi 
compagni  nella  religione  che  gli  dettero  mano;  e sopra  tutto 
invoglierebbero  i botanici  quei  fogli  che  serbano  in  ben  or- 
dinato erbario  un  cinquanta  piante,  coi  nomi  a ciascuna, 
che  il  prof.  Chushpashean,  insieme  ad  intelligenti  giova- 
netti scolari,  raccolse  nel  90,  attorno  a Trebisonda,  dalle 
campagne  e dai  monti.  Quanto  a’  manoscritti,  la  scuola  ara- 

fi)  H ajbus  ak  k am  hajkakan  b ii  s\a  b a r'u  thiun. 
V en  e ti  k,  S.  L'azar . 18  9 5 (VII,  697). 

T.  Vili,  S.  VII  16 
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bica  ebbe  per  gli  armeni  non  piccola  parte,  come  la  greca  ; 
ma  se  di  parecchi  medici  e delle  opere  loro  non  rimane 
che  il  nome  od  il  desiderio,  trova  V Aliscian  nella  ricca 
libreria  del  convento  a san  Lazzaro  da  mietere  con  pro- 
fitto. Tiene  conto  delle  interpretazioni  di  libri  greci  fatte 
in  armeno,  nei  secoli  XIII  e XIV  e che  servono  anche  ai 
curiosi  di  botanica,  come  degli  scritti  di  Filone,  di  san  Ba- 
silio, di  Nemesio  ; tien  conto  de’  nomi  sparsi  dentro  alle 
parole  che  sono  narrate  da  Mechitar  Gosh  nel  duodecimo 
secolo  : tien  conto  di  un  altro  Mechitar,  medico  di  grido, 
e amico  di  san  Nersete  ; ma  sopra  tutto  gli  viene  innanzi, 
nel  quattrocento,  un  armeno  laborioso,  e dalla  sua  opera, 
inedita  ancora,  trae  V Aliscian  via  via  nel  suo  volume  di 
molte  noterelle;  così  cogliendo  ad  una  fava  due  piccioni 

E questi  Amirdolvath,  da  Amassia,  che  scrisse  due  grossi 
volumi  ai  quali  è dato  un  titolo  che  a molti  altri,  vecchi  e 
nuovi,  starebbe  bene  ; Inutile  all ’ ignorante,  o secondo  al- 
tri testi,  agli  ignoranti  ( Angiti  anpét , oppure  Angitoz'  an- 
pét) ; e per  quest’opera  io  rimando  al  Quadro  della : storia 
letteraria  di  Armenia  del  Somalean  (Venezia,  1829,  p.  143) 
e più  particolarmente,  per  chi  legge  l’armeno,  al  giornale 
viennese  (Handès,  1883,  p.  112)  che  dà  eccellenti  notizie  da 
servire  piuttosto  ai  medici  che  ai  dotti  di  storia  naturale. 
Il  libro,  incominciato  nel  1478  fu  compito  nel  1482  a Co- 
stantinopoli e teneva  dietro  ad  un  altro  scritto,  il  più  im- 
portante (dice  il  critico)  ed  è un  Aiuto  della  medicina 
{Ogutn  bzhshkuthearì),  uscito  alla  luce  del  1466.  Quanto 
al  nome  dello  scrittore  ci  fa  avvertire  che  buona  forma, 
e usata  nei  codici  più  antichi,  è Amirdovlath,  ma  che  più 
comune,  più  volgare,  è il  chiamarlo  Amirdolvath. 

L’ inventario  del  p.  Aliscian  dà  molto  spesso  il  cor- 
rispondente linneano,  o altro  affine  conosciuto  nel  latino 
dei  botanici  ; all’  oriente  ci  riconduce  con  vocaboli  o arabi 
o persiani  o turchi,  e al  ponente  col  francese;  e spetta  agli 
esperti  o il  sciogliere  i dubbi  dell’  erudito,  o agevolargliela 
strada  a conoscenza  più  perfetta;  i quali  gli  saranno  grati 
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di  alcune  figure  che  qua  e là  adornano  il  libro  e ne  fanno 
più  evidente  il  discorso.  A guardare  il  titolo,  e a sentire 
il  proemio,  bisogna  dire  che,  se  ci  provassimo  a tradurlo 
in  greco,  si  chiamerebbe  non  già  una  botanologia  ma  una 
bolanolessica  ; onde  pure  nell’armeno  non  già  busabanu- 
thiun  ma  busab  a r'u  t hi  u n ; e,  con  tutta  brevità,  in 
quel  Hajbusak  che  sta  in  capo  al  volume  non  abbiamo  che 
un  erbolato  armeno. 

Dicevo  sfacciatamente  che  ci  giova  farci  da  ermeneuti, 
ma  non  fo  altro  che  il  mestiere  di  trombetto  : chiamo  a 
raccolta  i nostri  soci,  addito  un  tesoro  e la  chiave  che  deve 
aprirlo,  ma  non  cerco  di  girarla.  Io  spero  che,  non  da  me 
• solo,  su  qualche  particella  del  Hajbusak , s’  avrà  a far  presto 
qualche  avvertimento  : forse  dalla  Storia  del  Mayer  e dal 
fecondo  libro  del  Hehn  a cavare  raffronti.  Solo,  mi  arre- 
sterei troppo  presto  ; dovrei  dire,  per  esempio,  che  non 
veggo  la  ragione  perchè  non  si  registri  il  vocabolo  z'a  i g a- 
z u a r c'  che  è la  bella  di  notte  e che  ne  traduce  alla  lettera 
il  nome.  0 è forse  traduzione  troppo  moderna  (*),  o da  libri, 
non  da  campagna  ? come  se  un  altro  armeno  volesse  rifare 
le  immagini  che  ci  presenta  la  stessa  pianta  o col  nome 
latino-greco  di  Mirabili s dichotoma  o con  quello  inglese 
di  Marvel  of  Perù  o col  nostro  veneto,  più  breve,  di  mera- 
viglia ? La  ragione  di  questi,  e di  altri  salti,  me  la  di- 
rebbe subito  1’  amico  mio,  facendomi  tacere.  In  altri  luoghi 
invece  posso  fare  il  bravone,  o spero.  L’  Aliscian  citerà  le 
varie  forme  che,  copiando  il  persiano,  1’  armeno  diede  al 
nome  di  una  graziosa  pianta;  onde  nono  far,  nunufar,  ni- 
lufar  (e  se  stiamo  allo  schietto  uso  nella  grafia  persiana, 
si  dirà  nilupar,  nilupar  ag , nilupal,  nìlufar,  nilufal  e poi 


(1)  Una  di  queste  versioni  è il  gktna-chndz’or  cioè  mela 
di  terra,  le  patate  d’  America  : ma  in  antico  quello  stesso  nome  ne 
traduceva  un  altro,  greco,  il  chamaimélon,  onde  i nostri  camo- 
milla e,  con  etimologia  popolare,  capomilla  (Cfr.  per  P armeno  il 
Busarak,  n.  445-446). 
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anche  lilùfar , lilupal).  L’arabo  ne  fece  ninùfar.  Che  cosa 
sia  non  ho  bisogno  di  dire;  ma  bensì  mi  spiace  che,  da 
altri  traviato,  il  mio  padre  Leonzio,  commenti  la  origine 
della  parola  come  se  venga  dal  crescere  le  piante  a fior 
d’acqua  del  Nilo.  No,  no.  Nìla  è V azzurro  nell’  indiano, 
e delle  voci  più  comuni  ; e aggiunto  all’  utpala,  per  legge 
di  eufonia,  ci  dà  nilotpala  che  è appunto  la  ninfea  cilestrina 
quella  sorella  della  bianca  (pundarika)  e della  rossa  ( koka - 
nada).  11  vero  corrispondente  latino  del  Nilotpala  è nym- 
phaea  stellata  [Willd.];  ed  invece  d’altre  autorità  io  citerò 
Udoy  Chand  Dutt  nella  sua  Materna  medica  of  thè  Hindus 
(Calcutta,  1877,  pag.  109).  Qui  vedranno  i medici  che  cosa 
di  codeste  pianticelle  s’usi  nelle  cure  dei  malati,  e che  cosa 
ne  mangino  i poveri,  o per  uso,  o quando  più  fa  strage 
la  fame. 

Chiudono  il  volume,  dalla  pagina  683  alla  697,  due 
indici  : 1’  uno  dei  nomi  latini  e francesi,  l’altro  degli  arabi 
e turchi  ; e noi  lo  abbandoniamo  ringraziando  della  lunga  e 
non  vana  fatica  1’  autore,  ed  al  libro  ed  a lui  diciamo,  a 
rivederci. 


CIRCA  L'EPITAFIO  DI  JACOPO  DONDI 


ISTOT-A. 

del  s.  c.  FRANCESCO  CIPOLLA 


Il  eh.  prof.  A.  Gloria  pubblicò  recentemente  in  questi 
Atti  (t.  LIV,  pag.  675  e segg.)  un’  erudita  dissertazione  : 
« I due  orologi  meravigliosi  di  Jacopo  e Giovanni  Dondi.  > 
Mi  fermo  su  quei  versi  dell’  epitafio  di  Jacopo,  che 
dicono  : 

Quin  procul  excelse  monitus  de  vertice  turris 
Tempus  et  instabiles  numero  quod  colligis  horas 
Inventum  cognosce  meum,  gratissime  lector. 

Il  Gloria  traduce  (pag.  684 ^ : « Anzi,  lettore  gratissimo, 
sappi  essere  mia  invenzione  il  tempo  e le  ore  varie  di 
numero,  che  rilevi  dal  sómmo  della  torre  eccelsa,  avver- 
tito anche  di  lontano  f dal  suono  delle  ore  stesse).  » Nel 
qual  modo  di  tradurre,  dice  il  Gloria  (pag.  716-17)  d’  es- 
sersi egli  tenuto  al  Bellemo,  che  interpretò  così  : < Che 
anzi,  o gratissimo  lettore,  conosci  esser  mia  invenzione  il 
tempo  e le  ore  varie  di  numero,  cui  cògli  lontano,  avver- 
tito dal  vertice  di  eccelsa  torre.  » 

Il  Gloria  crede,  che  si  tratti  di  due  cose  diverse  : tempo 
ed  ore.  E per  tempo  intende  (pag.  696)  : « i giorni,  i mesi, 
le  lunazioni  e le  fasi  lunari.  » (Cfr.  pag.  720-21,  dove  ri- 
pete la  stessa  cosa).  Crede  il  Gloria  (pag.  696),  che,  se  si 
trattasse  delle  sole  ore,  non  si  sarebbe  potuto  parlare  di  in- 
venzione — inventum  — perchè  orologi,  indicanti  le  ore, 
già  preesistevano. 
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Osservo,  che  inventum  è qui  riferito  a tempus  bensì, 
ma  anche  alle  ore.  Se  il  poeta  avesse  veramente  voluto, 
con  tempus , alludere  a un’  invenzione  del  tutto  singolare  e 
nuova,  avrebbe  distinte,  e non  appaiate,  le  due  cose. 

Se  non  che,  a mostrare,  che  il  Gloria  non  intende 
bene,  basti  avvertire,  che  l’epitafio  dice,  che  il  lettore  po- 
teva sentir  suonare,  dall*  alto  della  torre,  non  meno  il 
tempo,  che  le  ore.  Forsechè  l’orologio  indicava,  col  suono,  i 
giorni , i mesi , le  lunazioni  ? Chi  può  creder  questo  ? 

Come  dunque  si  spiega  ? 

Tempus  et  numero  instabiles  horas  è un’  endiade,  fi- 
gura grammaticale  frequentissima,  come  1,  2: 

Italiani  fato  profugus  Lavinaque  venit 
Litora. 


II,  19: 


IX,  306: 


. . . penitusque  caverna# 
Ingentes  uterumque  armato  milite  complent. 

Dat  Niso  Mnestheus  pellem  horrentisque  leonis 
Exuvias. 


È inutile  eh’  io  accumuli  una  facile  erudizione. 

E il  quod  come  si  spiega  ? 

Il  Gloria  scrive  (pag.  696):  « E ci  assicura  di  un  oro- 
logio straordinario,  meritamente  appellato  invenzione,  an- 
che il  vocabolo  quod , nel  verso  tempus  et  instabiles  nu- 
mero quod  coltigis  horas,  poiché,  o si  vuole  che  dinoti  il 
quale,  pronome  riferito  a tempus , o si  vuole  che  dinoti 
ciò  che,  riferito  a tempus  et  horas.  Ma,  ammessa  1’  una  o 
1’  altra  interpretazione,  dobbiamo  pure  ammettere  nell’oro- 
logio, oltre  le  ore,  cioè  l’indicazione  di  esse,  anche  it  tempo , 
cioè  i giorni,  i mesi,  le  lunazioni  e le  fasi  lunari,  con  cui 
il  tempo  si  computa  in  un  anno,  vale  a dire  ammettere 
nell’orologio  stesso  le  indicazioni  di  tutte  queste  altre  fra- 
zioni del  tempo.  » 

Il  quod  non  è pronome  relativo,  ma  è congiunzione,  e 
la  frase  : qnod  coltigis  tempus  et  horas,  inventum  cognosce 
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meum  è parallela  — per  dare  un  esempio  — a questa  di 
Orazio,  Odi,  IV,  3,  21  : 

Totum  muneris  hoc  tui  est 

Quod  monstror  digito  praetereuntium 
Romanae  fidiceli  lyrae  : 

Quod  spiro  et  placeo,  si  placeo,  tuum  est. 

Dice  adunque  Jacopo  : « Che  tu  senta  di  lontano  batter 
le  ore,  dall’alto  della  torre,  sappi  che  è mio  trovato,  lettore 
gratissimo.  » L’ ìnvenlum  non  vuol  qui  dire  scoperta  in 
tutto  e per  tutto  nuova  ; Jacopo  — per  bocca  del  poeta  — 
dice  chiaramente,  che  è suo  trovato  il  suonar  delle  ore,  che 
si  fa  sentir  da  lontano,  ed  ei  si  rivolge  al  lettore , chiaman- 
dolo gratissimo , dicendo  cioè,  che  di  questo  gli  deve  il  let- 
tore essere  riconoscente  molto.  Altro  non  dice. 

L’  aver  dato  a inventum  un  senso  troppo  ampio,  e il 
non  aver  inteso  il  valore  del  quod , furono  i motivi,  per  cui 
il  Gloria  non  vide  trattarsi  qui  di  un’  endiade.  Infatti,  alle 
parole  ultimamente  riportate,  fa  susseguir  queste  : « Nè, 
per  due  motivi,  si  può  ammettere,  che  sia  un  pleonasmo  il 
vocabolo  tempus . Il  primo  è che  1’  autore  dell’  epitafio,  per 
non  far  nascere  equivoci,  avrebbe  adoperato  altro  vocabolo, 
non  quello  tempus , e avrebbe  scritto  quas  (horas),  non  quod . 
E il  secondo  motivo  è che  la  frase  quas  horas  avrebbe  op- 
pugnato contro  il  vocabolo  inventum , essendo  stati  allora 
comuni,  torno  a dire,  gli  orologi  indicanti  le  ore  soltanto.  » 

In  quella  vece  1’  endiade  è manifesta  (1). 

Verona,  dicembre  1896 


(1)  Nei  Documenti,  a pag.  734,  il  Gloria  riporta  1’  epitafio  di  Gio- 
vanni Dondi,  togliendolo  dal  Tomasini:  Urbis  Patavinae  Inscri- 
ptiones.  Su  questo  epitafio,  e precisamente  sul  verso  6,  il  Gloria  s’è 
fermato,  nel  corpo  del  suo  lavoro  (pag.  708),  proponendo  qualche 
emendamento,  che  qui  non  interessa  di  ricordare.  Ivi  pure,  a pa- 
gina 707,  egli  approva  il  Bellemo,  che  la  prima  parola  del  verso  5 
Celicis  corregge  in  Celique.  Avverto,  che,  in  questo  luogo,  scrive  Ce- 
licis , colla  semplice  C:  nell’  epitafio,  riportato  ne’  Documenti,  scrive 


Coelicis,  col  dittongo,  mentre  trattasi  sempre  della  copia  Tomasini. 
Presso  il  Tomasini,  leggesi  col  dittongo.  Ancora,  sotto  1’  epitafìo 
trascritto,  nota  il  Gloria,  che,  col  Salomonio,  si  deve,  nel  verso  2, 
leggere  satum,  e non  faium.  Or  bene  : a questi  emendadamenti  si 
può  aggiungerne  un’  altro. 

Dopo  detto,  che  nella  tomba  — tumbica  petra  — è chiuso  Gio- 
vanni, nato  a Chioggia  — quem  genuisti,  Clugia  — il  terzo  verso 
dice  : 

Ast  animum  medio  separarunt  numina  Jano. 

Devesi  leggere  : 

Ast  animum  medio  separarunt  numina  lano. 

Cioè,  Giovanni  è morto  a Milano.  Segue  : « Hic  recubans  Fatavi.  » 
Dunque:  nato  a Chioggia;  morto  a Milano  ; sepolto  a Padova. 

Ferreto  : De  origine  gentis  Scaligerae,  parlando  della  porca,  che 
diede  il  nome  a Milano,  dice  1,  364  ed.  Orti  : 

urbem, 

Cui  bicolor,  mediamque  gerens  in  tergore  lanam, 

Sus  foecunda  suis  sub  eodem  veliere  natis 
Nomen  ab  invento  primum  dedit  indica  monstro. 

Per  nominare  Milano,  IV,  462,  dice  : 

mediaeque  ingentia  lanae 


Moenia. 


SUGLI  APPARECCHI 


IMPIEGATI 

NELLO  STUDIO  DELLE  ONDULAZIONI  DEL  SUOLO 

DEL 

s.  c.  GIUSEPPE  VICENTINI 


La  sismologia  dispone  oggidì  di  apparecchi  tanto  sen- 
sibili, che  in  tempo  relativamente  breve  ha  potuto  racco- 
gliere un  abbondantissimo  materiale  di  osservazione.  Dalla 
sua  discussione  si  sono  tratte  poi  conclusioni  così  impor- 
tanti, da  dover  ritenere  che  questa  scienza  contribuirà  ef- 
ficacemente alla  soluzione  di  ardui  problemi  che  interessano 
il  tìsico,  l’astronomo,  il  geologo,  il  geografo. 

Per  questo  molti  cultori  della  geografia  fisica,  allo 
scopo  di  estendere  il  più  possibile  lo  studio  dei  movimenti 
sismici  hanno  riconosciuto  il  bisogno  di  organizzare  un  ser- 
vizio di  sorveglianza  della  crosta  terrestre  mediante  una 
rete  internazionale  di  stazioni,  colle  quali  potere  registrare 
i movimenti  del  suolo  dalla  loro  origine  sino  ai  punti  più 
lontani  ai  quali  si  propagano. 

Le  gravi  difficoltà  che  si  presentano  all’ attuazione  di 
un  così  colossale  progetto  fanno  prevedere  che  non  sarà 
realizzato  entro  breve  tempo.  Nulla  di  meno  è necessario 
che  fino  da  ora  sia  posta  la  questione  della  scelta  dell’ap- 
parecchio registratore  da  impiegare  in  questo  genere  di 
osservazioni. 

T.  Vili , S.  VII 
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In  una  circolare  (*)  diramata  da  un  Comitato  interna- 
zionale (composto  dei  nomi  più  illustri  che  conta  la  Fisica 
terrestre)  nella  quale  è avanzata  la  proposta  della  rete  di 
stazioni  geodinamiche,  sono  rapidamente  riassunti  i fatti 
più  interessanti  messi  in  evidenza  dalle  recenti  osserva- 
zioni sismiche,  a proposito  delle  quali  è asserito  che  esse 
sono  state  raccolte  quasi  esclusivamente  col  mezzo  del  pen- 
dolo orizzontale  e coi  pendoli  verticali  molto  lunghi  usati 
in  Italia.  Parrebbe  dunque  che  la  scelta  dovesse  cadere  su 
uno  di  questi  tipi. 

E certo  però  che  solo  la  esperienza  fatta  per  qualche 
anno  coi  diversi  istrumenti,  potrà  servire  a risolvere  la 
questione  di  tale  scelta,  ed  è perciò  lodevole  il  prof.  Milne 
che  propose  alla  Società  Brittannica  (1 2)  per  1’  avanzamen- 
to delle  scienze,  l’acquisto  di  un  pendolo  verticale  italiano 
eguale  al  mio  e di  un  pendolo  orizzontale  di  Rebeur  Pa- 
sciwitz,  per  poterli  studiare  assieme  al  suo  pendolo  oriz- 
zontale ed  a quello  bifilare  del  Darwin. 

Secondo  me  nel  discutere  sulle  qualità  dei  diversi  ap- 
parécchi sismici,  è anzitutto  necessario  distinguere  quelli 
destinati  ai  grandi  osservatori  come  apparecchi  di  minuta 
analisi  dei  movimenti  del  suolo,  da  quelli  che  affidati  ad  un 
grande  numero  di  stazioni  dovranno  servire  al  semplice 
studio  della  propagazione  dei  movimenti  stessi.  I primi, 
purché  istrumenti  di  precisione  potranno  essere  di  forme 
e dimensioni  differentissime,  e piu  numerosi  e svariati  sa- 
ranno e tanto  più  ricca  e proficua  sarà  la  messe  di  osser- 
vazioni che  si  potrà  raccogliere.  I secondi,  pure  essendo 


(1)  La  circolare  è stata  diramata  dal  prof.  Gerland  dell’Uni- 
versità di  Strasburgo  sotto  il  titolo  « Propositions  relatives  à l’or- 
ganisation  d’un  système  international  de  stations  séismiques.  » 

(2)  British  Association  for  thè  Advancement  of  Science  Liver- 
pool  1896.  Seismological  investigation.  First  Report  of  thè  Commit- 
tee,  consisting  of  Mr.  G.  J.  Simons,  C.  Davison,  J.  Milne,  Lord 
Kelvin  ecc.  ecc. 
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apparecchi  precisi  e sensibili,  senza  richiedere  troppe  cure, 
dovranno  trovare  facile  collocamento  in  qualsiasi  modesto 
osservatorio. 

Nella  circolare  anzi  citata  del  Comitato  Internazionale, 
parlandosi  dei  pendoli  italiani  è detto  fra  altro: 

« Durante  le  scosse  fortissime  questi  pendoli  produ- 
cono dei  diagrammi  molto  dettagliati,  ma  ad  essi  occorre 
una  lunghezza  considerevole  (10  m.  e più)  per  indicare, 
anche  in  questo  caso,  la  prima  fase  delle  perturbazioni. 
Quanto  alla  seconda  fase,  essi  danno  per  il  momento,  me- 
glio del  pendolo  orizzontale,  il  disegno  delle  forti  perturba- 
zioni. » 

Data  questa  affermazione  nonché  quella  del  distinto 
nostro  sismologo  dott.  A.  Cancani  (*),  il  quale  ammette  che 
i migliori  apparecchi  per  lo  studio  dei  movimenti  del  suolo 
provocati  da  terremoti  lontani  sieno  i sismografi  a lunghis- 
simo pendolo  da  lui  costruiti  sul  tipo  di  quelli  Agamennone, 
credo  utile  presentare  dei  confronti  fra  i risultati  ottenuti 
in  questi  ultimi  anni  in  Italia  con  pendoli  molto  lunghi  a 
grande  massa  ed  a piccola  amplificazione , come  quelli  adot- 
tati dall’  ufficio  Centrale  di  meteorologia  e geodinamica  e 
quelli  avuti  coi  pendoli  corti  a grande  massa  ed  a forte 
amplificazione  quali  sono  i miei  microsismografi. 

Questi  ultimi  funzionano  negli  Istituti  di  fisica  delle 
Università  di  Siena  e di  Padova  (1 2),  nell’  Osservatorio  ma- 
gnetico di  Verona  e nell’Osservatorio  Bastogi  di  Firenze. 
Sono  tanto  convinto  che  la  lunghezza  di  m.  1,50  del  loro 


(1)  A.  Cancani.  — Nuovo  modello  di  sismometrografo  a regi- 
strazione continua.  Bollettino  della  Società  Sismologica  Italiana, 
voi.  II,  p.  62-65. 

(2)  La  descrizione  particolareggiata  del  microsismografo  non 
è stata  fatta;  quella  sommaria  si  ha  nella  pubblicazione  n.  5.  — 
(Per  brevità  indico  coi  numeri  progressivi  le  pubblicazioni  alle  quali 
devo  fare  frequenti  richiami  nella  presente  nota;  esse  sono  registrate 
in  ordine  progressivo  alla  fine  della  presente  Nota). 
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pendolo  è opportuna  alla  buona  registrazione  di  tutte  e 
due  le  fasi  dei  movimenti  sismici  di  lontana  provenienza, 
che  ho  desiderato  conservarla  tale  in  tutte  le  anzidette 
stazioni,  benché  in  qualcuna  di  esse  fosse  possibile  appro- 
fittare di  maggiori  altezze  (*). 

In  una  precedente  Nota  (1 2),  scritta  assieme  al  dottor 
Pacher,  mettendo  in  rilievo  i pregi  degli  apparecchi  a 
forte  ingrandimento  era  detto  : 

« In  parecchie  circostanze  il  microsismografo  ha  fatto 
rilevare  che  le  onde  sismiche,  provocate  da  terremoti  lonta- 
nissimi ed  arrivate  in  Italia,  durarono  molto  di  più  di  quanto 
si  dedusse  dai  diagrammi  dei  buoni  apparecchi  registratori 
di  Roma  e di  Rocca  di  Papa,  mostrando  per  tal  modo  che 
in  questi  luoghi  di  osservazione,  causa  la  mancanza  di  un 
sufficiente  ingrandimento  dei  sismometrografi,  sono  sfuggiti 
degli  interi  periodi  del  movimento  sismico. 

« In  questi  casi  fu  sempre  la  prima  parte  del  movi- 
mento che  è mancata  e cioè  quella  che  corrisponde  alle 
oscillazioni  rapide  del  suolo. 

« La  ragione  di  questo  fatto  è evidentissima  : per  pic- 
coli movimenti  di  rapida  oscillazione  del  suolo  la  massa 
pendolare  dei  sismometrografi  funziona  da  stazionaria  ; ed 
allora  non  bastano  i piccoli  ingrandimenti  per  rendere 
sensibili  i movimenti  stessi.  Le  onde  di  lunga  durata  al 
contrario  possono  essere  registrate  dai  sismometrografi  or- 
dinari, purché  formati  con  pendoli  molto  lunghi. 

« In  fatti  in  questo  caso  per  una  data  inclinazione 
del  suolo  lo  spostamento  della  massa  pendolare  è proporzio- 
nale alla  lunghezza  del  pendolo,  e questa  entra  come  fat- 
tore principale  dell’  ingrandimento  del  sismometrografo.  » 


(1)  Il  microsismografo  a due  componenti,  al  quale  per  la  ra- 
gione esposta  a pagina  4 della  pubblicazione  n.  8,  aveva  dato  la 
lunghezza  di  m.  3,36,  lo  ho  definitivamente  ridotto  alla  lunghezza 
primitiva  sino  dall’agosto  u.  s. 

(2)  Vedasi  la  pubblicaz.  n.  7,  p.  386'degli  Atti,  p.  2 dell’estratto. 
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In  base  a quest’ultima  osservazione  si  può  concludere 
che  per  le  onde  lente  i pendoli  lunghissimi  funzionano  da 
microsismografi  e che  la  differenza  fra  i sismometrografi 
dell’ Ufficio  Centrale  di  meteorologia  ed  il  microsismografo 
starebbe  solo  nel  modo  col  quale  1*  ingrandimento  è ot- 
tenuto. 

Stabilito  come  lo  è dai  fatti,  che  il  microsismografo  a 
pendolo  corto  è atto  alla  registrazione  di  tutte  e due  le 
fasi  dei  movimenti  che  a noi  interessa  di  studiare,  ecco 
altre  ragioni  per  le  quali  esso  è raccomandabile. 

In  seguito  ad  una  forte  scossa  di  epicentro  lontanis- 
simo, le  vibrazioni,  o oscillazioni  longitudinali  che  arrivano 
prime  sul  luogo  di  osservazione  (potrebbero  anche  essere 
urti  succedentisi  a determinati  intervalli)  sono  di  un  pe- 
riodo piuttosto  breve  ; rispetto  a questo  il  pendolo  corto  si 
comporta  solo  parzialmente  come  massa  stazionaria,  per 
cui  assume-  uno  stato  di  oscillazione  propria,  che  non  si 
ha  in  un  pendolo  lungo.  Alla  amplificazione  già  molto 
grande  del  microsismografo  si  aggiunge  allora,  a rendere 
manifesta  la  prima  fase  del  movimento,  la  oscillazione  pen- 
dolare. 

Riguardo  poi  alle  oscillazioni  trasversali,  costituenti  la 
seconda  fase  del  movimento  sismico,  è da  notare  che  esse 
possono  avere  periodi  di  varia  grandezza.  Collo  studio  pa- 
ziente di  molti  diagrammi,  illustrati  nelle  diverse  mie  pub- 
blicazioni, ho  potuto  stabilire  che  il  loro  periodo  pub  variare 
in  generale  da  10  a 30  secondi  ; talvolta  si  registrano  onde 
di  una  cinquantina  di  secondi.  Un  pendolo  corto,  il  cui 
periodo  sia  di  poco  superiore  ai  due  secondi,  segue  tanto 
le  più  rapide  quanto  le  più  lente  di  queste  onde,  senza  che 
si  abbiano  interferenze  molto  dannose  alla  esatta  loro  regi- 
strazione. I pendoli  lunghi,  che  oscillano  con  un  periodo 
da  6 a 10  secondi,  si  trovano  invece  in  condizioni  sfavo- 
revoli per  la  registrazione  delle  piu  rapide  di  queste  onde 
lente,  perchè  con  maggior  facilità  assumono  una  oscilla- 
zione molto  ampia  che  maschera  quella  del  suolo  o almeno 
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la  altera  per  modo  da  rendere  più  difficile  l’esatto  apprez- 
zamento della  forma  del  movimento  sismico. 

Per  avere  una  conferma  sperimentale  delle  mie  ve- 
dute, da  4 mesi  ho  posto  vicino  al  microsismografo  a pen- 
dolo corto  uno  a pendolo  della  lunghezza  di  quasi  1 1 metri 
a massa  di  oltre  400  kilogrammi  con  ingrandimento  di 
80  volte  (*). 

Negli  ultimi  giorni  dell’  agosto  (1896)  e nei  primi  del 
settembre,  in  seguito  ad  una  serie  di  terremoti  di  lontano 
epicentro,  i due  apparecchi  hanno  avuto  campo  di  mostrare 
il  diverso  loro  comportamento  : il  piccolo  segnando  inal- 
terate le  onde  di  lungo  periodo  ; il  secondo  registrandole 
assai  modificate,  anzi  facendole  scomparire  all’occhio,  causa 
la  esagerata  oscillazione  assunta  dal  suo  pendolo. 

A viemmeglio  mostrare  la  migliore  attitudine  del  pen- 
dolo corto  a registrare  le  onde  lente  del  suolo,  passo  a 
fare  un  confronto  fra  i risultati  ottenuti  col  microsismo- 
grafo e quelli  dati  dai  pendoli  molto  lunghi  dei  grandi  si- 
smometrografi  del  Collegio  Romano,  di  Rocca  di  Papa  e di 
Catania,  nell’occasione  di  fortissimi  terremoti  di  epicentro 
lontano.  Pure  essendo  diverso  il  grado  di  sensibilità  delle 
due  sorta  di  apparecchi,  il  materiale  di  osservazione  è per 
questo  scopo  sufficiente. 


(1)  Dapprincipio  registrava  il  movimento  indecomposto,  per 
mezzo  di  pantografo  ; in  seguito  si  pensò  di  unire  contemporanea- 
mente anche  la  registrazione  secondo  due  componenti  orizzontali. 
La  descrizione  di  questo  grande  microsismografo  sarà  fatta  fra 
breve,  assieme  a quella  del  microsismografo  a pendolo  di  m.  1,50, 
dal  dott.  G.  Pacher. 
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Confronto  delle  registrazioni  del  microsismografo  con 
quelle  dei  sismomelrografi  a lungo  pendolo  in  seguito 
a terremoti  lontani.  (4) 

1.  Terremoto  del  Giappone  del  22  marzo  1894 

Il  microsismografo  (m.  1,50  -k.  50)  appena  impiantato 
nelPIstituto  Fisico  della  Università  di  Siena,  era  ben  lungi 
dal  trovarsi  in  condizioni  di  buon  funzionamento,  causa 
parecchie  imperfezioni.  Tuttavia  in  corrispondenza  al  ter- 
remoto del  Giappone  ha  dato  un  bellissimo  diagramma.  (1 2) 

Nei  due  gruppi  di  oscillazioni  della  prima  fase  del 
movimento,  fra  11  h.  e 37  m.  ed  11  h.  e 51  m.,  poco  pratico, 
come  allora  io  poteva  essere  delle  segnature  del  nuovo 
apparecchio,  ho  creduto  di  rilevare  oscillazioni  del  periodo 
compreso  fra  6 ed  8 secondi  ; ma  molto  probabilmente 
questo  valore  anziché  rappresentare  la  durata  delle  singole 
oscillazioni  del  suolo,  misurava  T intervallo  col  quale  si 
succedettero  i singoli  urti  che  portarono  in  oscillazione  il 
pendolo. 

E a partire  dalle  11  e 53  m.  che  notai  le  onde  lente; 
dapprima  15  col  periodo  medio  di  31,5  secondi  e subito  dopo 
altre  16  della  durata  media  di  26,2.  Altre  ne  seguirono  suc- 
cessivamente coi  periodi  medi  di  29,3  26,2  16,4  25,9  secondi. 
In  fine  fra  12  h.  e 22  m.  e 12  h.  e 37  m.,  contai  45  pic- 
cole oscillazioni  della  durata  di  14  secondi  ; altre  minime 
continuarono  fino  verso  le  13  h. 


(1)  I dati  che  mi  servono  a questo  confronto  per  il  1894  sono 
tolti  dal  Supplemento  del  Bollettino  Meteorico  dell’Ufficio  Centrale 
di  Metorologia  e Geodinamica;  per  gli  anni  successivi  sono  tolti  dalle 
Notizie  sui  terremoti  avvenuti  in  Italia,  pubblicate  nel  Bollettino 
della  Società  Sismologica  Italiana. 

(2)  Questo  diagramma  oltre  all’  essere  descritto  e riportato 
nella  pubbl.  n.  2,  è stato  riprodotto  dal  dott.  C.  Davison  nel  First 
Report,  ecc.  ecc.,  richiamato  alla  pagina  2 e si  trova  pure  nel  vq- 

. lume  3G,  p.  40  del  Nuovo  Cimento . 
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Il  sismometrografo  di  Rocca  di  Papa  (*)  (m.  7 - k.  100) 
incominciò  a segnare  piccoli  tremiti  alle  11  h.  e 37  m.  ri- 
petuti ad  intervalli  ; soltanto  alle  12  h.  e 8 m.  mostrò  oscil- 
lazioni lente  di  16,8  secondi. 

Come  è già  detto,  il  microsismografo  aveva  segnate 
14  onde  lente  di  31.5  s.  a partire  dalle  11  h.  e 53  m. 

Il  sismometrografo  di  Roma  (1 2)  (m.  6 - k.  75)  ha  dato 
traccie  maggiori  di  quelle  di  Rocca  di  Papa,  per  la  prima 
fase  del  movimento,  mostrando  la  seconda,  di  oscillazioni 
lente,  a partire  dalle  11  h.  e 58  m.  Al  principio  di  que- 
sta seconda  fase  si  sono  rilevate  con  certezza  11  oscilla- 
zioni del  periodo  di  21  secondi. 

Fra  le  12  e 6 e le  12e  23,  sono  risultate  delle  oscil- 
lazioni di  circa  17  secondi.  (Nello  stesse  intervallo  io  ebbi 
gruppi  di  oscillazioni  coi  periodi  di  29_,3  e 26,2  secondi). 

Se  si  esaminano  i diagrammi  dei  tre  apparecchi  si 
rileva  subito  che  in  quello  di  Rocca  di  Papa  la  prima  fase 
è appena  accennata  ; in  quello  di  Roma  è più  sensibile, 
ma  non  però  in  modo  così  bello  quale  si  vede  nel  dia- 
gramma di  Siena. 

Le  oscillazioni  lente  segnate  a Rocca  di  Papa  sono 
molto  nitide  e distinte,  in  virtù  del  grande  scorrimento  del 
suo  nastro  di  carta  ; quelle  del  microsismografo  sono  pur 
belle,  quantunque  non  possano  minimamente  competere  con 
quelle  ottenute  in  seguito,  coi  perfezionamenti  introdotti 
neirapparecchio. 

Un  fatto  saliente  messo  in  evidenza  dai  numeri  sopra 
esposti,  ricavati  dal  diagramma  del  microsismografo  e com- 
provato poi  da  ulteriori  osservazioni,  si  è che  le  oscilla- 
zioni lenle  provocale  da  terremoti  lontani  sono  di  perìodo 
molto  variabile  (3). 

(1)  Il  diagiamma  di  Rocca  di  Papa  è riprodotto  sui  Rendi- 
conti della  R.  Accademia  dei  Lincei,  voi.  Ili,  p 551. 

(2)  Il  diagramma  di  Roma  si  ha  nello  stesso  volume  dei  Rendi- 
conti dei  Lincei  a p.  543. 

(3)  La  stessa  osservazione  è messa  in  evidenza  dal  dott.  Can- 
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La  cosa  non  è passata  inavvertita  in  qualche  modo 
anche  agli  altri  apparecchi.  Così  a Roma,  sebbene  dopo  il 
minuto  23  non  si  sia  potuto  calcolare  il  periodo  delle 
oscillazioni,  si  nota  che  esso  ha  assunto  un  valore  più 
piccolo. 

A Casamicciola,  il  prof.  Grablowitz,  solo  dopo  le  12 
e 23,  con  osservazioni  alle  livelle  astronomiche,  ha  notate 
oscillazioni  lente  aventi  il  periodo  di  6 secondi  ; durata  in 
vero  troppo  piccola,  se  si  considera  che  fra  le  12  e 32  e 
le  12  e 47  circa,  il  microsismografo  ha  registrato  45  pic- 
cole ostinazioni  del  periodo  di  circa  14  secondi. 

Non  voglio  tacere  che  la  durata  massima  di  31  e di 
29  secondi,  da  me  notata  per  le  prime  onde  lente,  parve 
tanto  grande,  che  ebbi  subito  richiesta  di  schiarimenti,  du- 
bitandosi che  fossi  incorso  in  errore. 

Per  quanto  si  riferisce  al  sismogramma  qui  descritto 
noterò  che  fra  il  primo  massimo  della  fase  di  rapide  oscil- 
lazioni e quello  delle  onde  lente  registrate  dal  microsismo- 
grafo, passa  un  intervallo  di  tempo  di  circa  41  minuti. 

2.  Terremoto  di  Costantinopoli  del  io  luglio  1894 

Il  terremoto  di  Costantinopoli  fu  abbastanza  forte  e 
sufficientemente  lontano,  per  fare  arrivare  distinte  fino  a 
noi  le  due  fasi  del  movimento. 

Il  microsismografo  segnò  il  principio  del  movimento 
ad  11  h.e29  m.  e 36  s.  ; il  massimo  a 34  m.  e 42  s.  Su- 
bito dopo  la  massima  fase  registrò  onde  di  circa  16  s.  ; ed 
a partire  dal  minuto  48  sino  alle  11  e 8 m.,  esse  conti- 
nuarono con  un  periodo  di  10  s.  (1). 


cani  nella  sua  pubblicazione:  Osservazioni  e risultati  recenti  sulla 
forma  e sul  modo  di  propagarsi  delle  ondulazioni  sismiche,  Bol- 
lettino della  Soc.  Sism.  It.  voi.  II,  p.  125. 

(1)  La  descrizione  di  questo  diagramma  si  trova  nella  pubbli- 
cazione n.  4 ; oltre  che  in  questa  il  diagramma  è stato  riprodotto 
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Il  sismometrografo  di  Roma  (m.  6 - k.  75)  .dà  il  prin- 
cipio a 29  m.  e 20  s.,  il  massimo  a 35  m.  e 55  s.,  anzi,  se- 
condo quanto  è detto  nel  Bollettino,  forse  anche  più  tardi. 
Sembra  dunque  che  il  pendolo  lungo  abbia  prolungata  la 
fase  di  massima  oscillazione. 

Anche  il  maggiore  sismometrografo  di  Roma  (m.  16  - 
k.  200)  ha  fornito  il  tempo  del  massimo  con  un  ritardo  su 
quello  di  Siena  ; di  più  con  questo  apparecchio  al  momento 
del  massimo  si  sono  notate  delle  oscillazioni  del  periodo  da 
8 a 9 secondi  ; vale  a dire  di  poco  superiore  a quello  delle 
oscillazioni  pendolari.  Il  pendolo  lunghissimo  oscillando  per 
conto  proprio,  pare  dunque  abbia  mascherato  le  oscilla- 
zioni lente  di  maggiore  periodo  segnate  dal  microsismo- 
grafo. 

L’  apparecchio  di  Rocca  di  Papa  (m.  7 - k.  100)  ha 
dato  minori  indicazioni.  Incominciò  a funzionare  ad  11  h. 
e 32  m.  circa  ; ha  notato  il  massimo  a 35,5  e dal  suo  dia- 
gramma è stato  dedotto  un  periodo  di  oscillazione  di  7 s. 
Questo  è bensì  più  elevato  di  quello  del  pendolo,  ma  però 
tale  da  far  supporre  che  quest’ultimo  abbia  registrato  o- 
scillazioni  proprie. 

3.  Terremoti  di  Bukarest  e di  Galatz  del  31  agosto  1894 

Una  scossa  della  intensità  Vili  della  scala  Rossi  Forel 
per  la  prima  località,  alquanto  maggiore  per  la  seconda, 
ha  fatto  arrivare  le  sue  onde  fino  in  Italia  e furono  re- 
gistrate con  grande  nitidezza  dal  microsismografo  di 
Siena  (*). 


nel  voi.  36  del  Nuovo  Cimento  e benché  in  modo  imperfetto,  nel 
giornale  Naturai  Science,  voi.  Vili,  n.  47,  dal  dott.  G.  Davison. 

(1)  Dall’  agosto  1894  in  poi  non  ho  più  avuto  sotto  la  mia 
sorveglianza  il  microsismografo  di  Siena  ; dapprima  rimase  affidato 
al  dott.  M.  Cinedi  ; in  seguito  al  prof.  S Lussana.  Yedansi  le  pub- 
blicazioni n.  9,  10,  11. 
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Molti  gruppi  di  oscillazioni  pendolari,  manifestatisi  fra 
le  13  h.  e 23  m.  e le  13  e 35  m.,  mostrano  che  gli  impulsi 
che  hanno  portato  il  pendolo  in  movimento,  si  sono  succe- 
duti ad  intervalli  da  15  a 20  secondi. 

Il  sismometrografo  di  Rocca  di  Papa  non  segnò  nulla; 
gli  apparecchi  di  Roma  non  hanno  dato  indicazioni  sicure 
causa  il  vento. 


4.  Movimento  del  22  ottobre  1894 

Tengo  sottocchio  il  diagramma  ottenuto  in  questo  giorno 
a Siena.  Il  dott.  Cinelli  nel  descriverlo  ha  separate  le  due 
fasi  del  moto  come  se  appartenessero  a due  movimenti  si- 
smici indipendenti.  Egli  incomincia  col  considerare  alcuni 
gruppi  di  oscillazioni  pendolari  abbastanza  ampie,  le  quali 
corrispondono  alla  prima  fase  del  movimento,  per  poi  de- 
scrivere separatamente  le  onde  nitidissime,  che  seguirono 
e per  le  quali  calcola  il  periodo  medio  di  15  secondi.  Io 
servendomi  solo  delle  otto  principali  fra  esse,  molto  rego- 
lari, trovo  il  periodo  di  17  secondi. 

In  questo  movimento  le  massime  oscillazioni  della  prima 
fase,  si  sono  presentate  a 9 h.  e 49  m.  con  ampiezze  di  circa 
min,  1,5  secondo  tutte  e due  le  componenti;  le  massime  onde 
lente  si  mostrarono  35  m.  circa  più  tardi. 

Il  Bollettino  non  accenna  che  queste  onde  sismiche  sieno 
state  registrate  in  altri  osservatori;  bisogna  dunque  arguire 
che  i sismometrografi  a pendolo  lungo  non  hanno  dato  per 
esse  nessuna  indicazione. 


5.  Terremoto  dell ’ Argentina  del  27  ottobre  1894 

Più  interessante  del  precedente  è un  diagramma  avuto 
in  seguito  ad  un  forte  terremoto  dell’  Argentina.  Nella  prima 
fase  del  movimento  il  pendolo  entrò  in  oscillazione  dan- 
do delle  traccie  di  ampiezze  varianti  fra  1,5  e 2 mm. 
in  entrambe  le  componenti  ; 45  m.  circa  dopo  esse,  si  eh- 
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bero  le  più  marcate  onde  lente,  dell’  ampiezza  di  circa  2 mm. 
e del  periodo  medio  di  18  secondi. 

Dall’esame  del  diagramma  illustrato  dal  Cinelli  rilevo 
che  una  quindicina  di  minuti  dopo  le  massime  oscillazioni 
della  prima  fase,  i tratti  sono  molto  sinuosi  e dentellati  ; 
su  essi  si  trovano  delle  onde  dì  circa  40  secondi . 

Il  grande  sismometrografo  di  Roma  [m.  16  - k.  200]  ha 
incominciato  a segnare  il  movimento  a 22  h.  ed  8 m.,  ma 
con  traccie  lievissime,  che  superano  difficilmente  il  mm.  e 
durano  per  una  buona  mezz’  ora.  Nel  diagramma  del  mi- 
crosismografo le  massime  ampiezze  di  questa  fase  si  hanno 
solo  al  principio  e poi  seguono  invece  le  sinuosità  delle 
onde  lentissime  irregolari.  Il  pendolò  molto  lungo  non  ha 
dunque  messo  in  evidenza  la  parte  principale  della  prima 
fase  e poi  in  luogo  delle  prime  onde  lente  ha  continuato 
a registrare  oscillazioni  proprie,  perchè  il  calcolo  ha  dato 
per  le  sue  segnature  il  periodo  della  oscillazione  pendolare. 

Attorno  al  minuto  40,  quando  il  pendolo  lungo  segna 
le  prime  onde  lente,  accompagnate  però  sempre  da  oscil- 
lazioni più  rapide,  il  microsismografo  segna  le  onde  più 
nette  senza  dentellature,  per  le  principali  delle  quali  cal- 
colo il  periodo  di  19  secondi. 

Il  sismometrografo  di  Roma  ha  fornito  il  valore  di  19 
secondi  per  il  periodo  delle  onde  lente  che  si  sono  manife- 
state per  il  tratto  nel  quale,  fra  le  altre,  io  noto  due  onde 
di  40  secondi  ; per  i tratti  successivi  dà  periodi  varianti  tra 
16.7  e 12  secondi. 

Il  lungo  pendolo  farebbe  dunque  concludere  sulla  esi- 
stenza di  una  ondulazione  del  suolo  più  rapida  di  quella 
registrata  dal  microsismografo. 

L’apparecchio  di  Rocca  di  Papa  (m.  7 - k.  100)  ha  regi- 
strato attorno  alle  22  e 50  un  diagramma  costituto  da  nna 
decina  di  ondulazioni  ampie  da  0,5  ad  1 mm.  che  cessano  di 
essere  visibili  alle  23  e 10,  del  periodo  di  18  secondi. 
Manca  dunque  di  tutte  le  altre  onde  lente  e della  prima 
fase  del  movimento, 
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6.  Movimento  del  3 novembre  1894 

A Siena,  come  ha  pubblicato  il  prof.  Lussana,  si  eb- 
bero parecchi  gruppi  di  oscillazioni  dalle  1 alle  3,  con  qual- 
che oscillazione  lenta  del  periodo  di  13  secondi  verso  le 
2 e 43. 

A Roma  il  sismometrografo  di  16  m.  ha  registrato  il 
diagramma  di  terremoto  lontano,  con  13  osciliazioni  lente 
col  periodo  di  19  secondi.  Nessun  cenno  che  questo  mo- 
vimento sia  stato  registrato  a Rocca  di  Papa. 

7.  Movimento  del  27  novembre  1894 

Il  microsismografo  registra  un  movimento  descritto  dal 
prof.  Lussana,  durato  dalle  17  e 1 m.  sino  alle  18  e 5 m. 
Dapprincipio  le  solite  oscillazioni  rapide  e poi  quelle  lente 
del  periodo  di  18  secondi. 

Il  pendolo  di  Roma  incomincia  a segnare  il  movimento 
a 17  h.  e 10  m.  e soltanto  dal  m.  49  sino  alle  h.  18  in- 
dica onde  di  circa  15  secondi  in  una  componente  e di  13 
nell’  altra.  Dunque  mancanza  di  una  parte  della  prima  fase 
e registrazione  di  ondulazioni  a periodo  più  rapido  di  quelle 
date  dal  microsismografo. 

A Rocca  di  Papa  non  si  è ottenuta  indicazione  alcuna. 

8.  Terremoto  del  Giappone  del  18  gennaio  1894 

Il  microsismogral'o  di  Siena  traccia  il  diagramma  a 
partire  dalle  15  h.  e 1 m.  con  oscillazioni  rapide  le  mas- 
sime ampiezze  delle  quali  sono  in  una  componente  di  mm.  2,6. 
Le  massime  oscillazioni  lente  con  periodo  di  circa  17  se- 
condi, si  notano  a circa  40  m.  dopo  la  prima  fase  del  mo- 
vimento. 

A Rocca  di  Papa  nulla  è stato  segnato;  a Roma  il 
grande  sismometrografo  (m.  16  - k.  200)  dapprincipio  ha  dato 
segnature  incerte  causa  il  vento  e poi  ha  registrato  sempli- 
cemente 5 oscillazioni,  del  periodo  di  16,4  secondi. 
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9.  Movimento  del  6 marzo  1894 

Da  questo  momento  mi  posso  riferire  nuovamente  alle 
indicazioni  di  un  microsismografo  (m.  1,5-k.  50)  funzio- 
nante sotto  lamia  sorveglianza,  impiantato  nell' Istituto  di 
Fisica  della  Università  di  Padova. 

Il  6 marzo  non  era  in  azione  il  grande  sismometro- 
grafo  di  Roma;  i confronti  devono  quindi  essere  limitati 
alle  indicazioni  degli  apparecchi  a pendolo  di  6 0 7 metri. 

Anche  in  questa  circostanza  gli  apparecchi  di  Roma  e 
di  Rocca  di  Papa  hanno  funzionato  solo  al  passaggio  delle 
onde  lente.  Il  primo,  fra  le  10  e 50  e le  11  e 56  registrò 
12  oscillazioni  della  durata  di  31  secondi  ; il  secondo  ha 
segnato  da  5 a 6 oscillazioni  verso  le  10  e 54,  del  periodo 
di  25  secondi. 

Come  risulta  dallo  studio  del  diagramma  ottenuto  a 
Padova,  (f)  il  microsismografo  ha  incominciato  a segnare 
la  prima  fase  a 10  h.  e 7 m.  circa,  con  spostamenti  e ra- 
pide oscillazioni,  come  se  nel  suolo  si  succedessero  degli  urti 
ad  intervalli  di  circa  10  secondi  1’  uno  dall'  altro.  Le  onde 
lente  irregolari  incominciarono  subito  dopo  e contempo- 
raneamente ad  esse  si  conservarono  piccole  oscillazioni  pen- 
dolari. Al  minuto  14  si  nota  un’onda  completa  della  du- 
rata di  55  secondi. 

Fra  le  10  e 48  m.  e le  11  e 5 m.  alle  ondulazioni 
costituenti  tre  gruppi  (complessivamente  in  numero  di  62) 
spettano  rispettivamente  i tre  periodi  medi  di  20,27  e 20 
secondi. 

Onde  lente  sicure  si  notano  fino  alle  11  e 30  minuti. 

Il  microsismografo  di  Siena  ha  pure  incominciato  ad 
agire  alle  10  e 7 m.  mostrando  un  comportamento  ana- 
logo a quello  di  Padova.  Pare  anzi  che  il  diagramma  colà 
ottenuto  sia  stato  più  pronunciato,  perchè  il  Lussana  ha 
calcolato  la  durata  di  onde  registrate  a 1 1 h.  e 59  minuti. 


(1)  Vedasi  nota  n.  8,  p.  15,  fìg.  1 della  tav.  Ir 
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Al  principio  egli  ha  trovato  come  a Padova,  un  pe- 
riodo crescente.  Per  il  gruppo  di  onde  per  il  quale  ho  cal- 
colato il  periodo  di  27  secondi  egli  ha  trovato  il  valore  28. 
Per  le  onde  posteriori  io  determinai  22  s.  ed  egli  20.  Fi- 
nalmente per  le  ultime  il  Lussana  da  il  valore  di  18  circa. 

Tanto  nella  prima  fase  quanto  nella  seconda  io  distinguo 
nel  mio  sismogramma  due  massimi  ; ognuno  di  quelli  della 
prima  dista  dal  suo  corrispondente  dell’  altra  di  circa  43 
minuti. 


10.  Movimento  del  15  giugno  i8g$ 

(Microsismografo  m.  3 36  - K.  100) 

Per  avere  diagrammi  più  dettagliati  e non  dovere  ri- 
correre ad  uno  svolgimento  troppo  grande  della  carta,  già 
dall’  aprile  aveva  allungato  il  pendolo  del  microsismografo 
a poco  più  di  tre  metri,  ottenendo  così  per  esso  una  durata 
di  oscillazione  (completa)  di  circa  3,6  secondi  ; aumentai 
pure  la  massa  fino  a circa  100  kilogrammi. 

Il  15  giugno  ha  dato  un  diagramma  di  movimento  molto 
interessante  che  ho  già  descritto  minutamente  (1). 

Fra  le  16  e 40  m.  e le  16  e 52  m.  si  hanno  minime 
oscillazioni  rapide;  fra  le  17  e 20  e le  18  seguono  invece 
lente  ondulazioni  regolarissime.  Le  più  nitide  e marcate, 
divise  in  gruppi,  diedero  rispettivamente  i periodi  medi  di 
30,  27,  e 21  secondi;  sicché  anche  qui  il  periodo  va  di- 
minuendo durante  il  movimento. 

Soltanto  il  grande  sismometrografo  di  Roma  (m.  16- 
k.  200)  ha  funzionato  con  oscillazioni  poco  nette  della  du- 
rata di  9,6  secondi  ; ciò  che  mostra  che  il  pendolo  è sempli- 
cemente entrato  in  oscillazione  propria. 


(i)  Vedasi  pubblicazione  n.  8,  p.  52. 
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11.  Movimento  del  4 ottobre  189$  (') 
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Si  ha  un  magnifico  diagramma  di  terremoto  lontano.  Le 
oscillazioni  rapide  incominciano  attorno  alle  11  e 25  m.  quasi 
egualmente  ampie  (da  2 a 2,5  mm.)  secondo  tutte  e due 
le  componenti;  nella  NS  durano  di  più  ed  alla  loro  fine 
si  mostrano  con  periodo  più  lungo.  Dopo  le  11  e 50  m. 
compariscono  le  oscillazioni  lente,  che  raggiungono  due 
massimi  fra  le  11  e 57  m.  e le  12  e 10  m.  e poi  vanno 
lentamente  decrescendo. 

Fra  il  primo  massimo  della  prima  fase  ed  il  primo 
della  seconda,  corre  un  intervallo  di  34  minuti. 

Di  questo  movimento  non  si  trova  indicazione  di  sorta 
sul  Bollettino;  è dunque  sfuggito  ai  lunghi  pendoli. 

12.  Movimento  del  20  ottobre  189$ 

11  diagramma  di  questo  movimento  è già  stato  pub- 
blicato negli  Atti  dell’  Istituto  (1 2).  Esso  è tale  che  assieme 
a quello  del  6 marzo , già  considerato,  si  può  prendere  a 
tipo  dei  diagrammi  prodotti  da  terremoti  lontanissimi . Ha 
durato  dalle  10  e 30  alle  11  e 56.  Le  ampiezze  massime 
delle  oscillazioni  pendolari  corrispondenti  alla  prima  fase 
del  moto  sono  di  oltre  11  mm.  nella  componente  EW  ; 
quelle  delle  onde  lente  di  circa  2 mm. 

Senza  entrare  nell’  esame  dettagliato  di  questo  trac- 
ciato, veramente  bello,  rimando  alla  pubblicazione  citata. 

Nessuno  dei  grandi  sismometrografi  di  Roma  e di  Rocca 
di  Papa  ha  registrato  questo  movimento  di  ignota  origine. 


(1)  Da  questo  momento  i dati  che  si  riferiscono  al  tempo  non 
sono  corretti,  perchè  ancora  non  è stato  completato  lo  studio  dei 
diagrammi.  La  mancanza  di  correzione  nei  dati  orari  non  nuoce 
del  resto  al  confronto  che  sto  istituendo. 

(2)  Vedasi  pubbl.  n.  7,  p.  390  degli  Atti,  p.  6 dell’estratto;  il  dia- 
gramma è riprodotto  nella  tav.  I.a 
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13.  Movimento  del  24  ottobre 

In  questo  giorno  si  ottenne  un  tracciato  che  per  varie 
ragioni,  è di  speciale  interesse.  In  primo  luogo  perchè 
mentre  le  oscillazioni  della  prima  fase  sono  appena  indi- 
cate, le  onde  lente  hanno  un’ ampiezza  relativamente  assai 
grande  ; in  secondo  luogo  perchè  le  due  fasi  del  movimento 
sono  vicinissime,  tanto  che  in  parte  si  sovrappongono  ; in 
fine  per  il  breve  periodo  delle  onde  lente,  che  si  avvicina 
a quello  da  me  riscontrato  varie  volte  nelle  ultime  oscil- 
lazioni dei  diagrammi  di  terremoti  non  molto  lontani  (quello 
ad  esempio  di  Costantinopoli,  movimento  n.°  2,  pag.  9). 

La  prima  fase  del  movimento  incominciata  attorno 
alle  11  e 25  m.  continua  sino  al  minuto  36,  ma  nell’ultima 
parte  di  essa  si  vede  già  la  formazione  delle  onde  lente. 
Queste  sono  marcatissime  fino  verso  al  minuto  45  ; vanno 
poscia  diminuendo  per  sparire  verso  le  12. 

Le  massime  ampiezze  di  queste  onde  sono  di  4 mm.  NS 
e 2 mm.  EW  ; il  loro  periodo  medio  10  secondi. 

Anche  di  questo  movimento,  nessuna  indicazione  nel 
Bollettino. 

14.  Movimento  del  2 novembre  1895 

Un  diagramma  splendido  per  le  onde  lente  segnate 
nella  componente  EW  è quello  ottenuto  in  questo  giorno. 
La  prima  fase  si  osserva  a 0 h.  e 58  m.  ; verso  le  1 e 20  m. 
si  manifestano  le  onde  lente  molto  belle  regolari.  Si  ripe- 
tono ad  intervalli,  con  un  periodo  decrescente.  Sebbene 
piccolissime  sono  ancora  visibili  a circa  2 ore. 

Fra  i massimi  delle  due  fasi  trascorrono  circa  27 
minuti. 

Questo  movimento  non  è registrato  sul  Bollettino. 

15.  Movimento  del  25  dicembre  189 $ 

Anche  il  diagramma  di  questo  movimento  è illustrato 
nella  pubblicazione  n.°7.  È dovuto  certamente  a terremoto 
T.  Vili , 5.  VII  18 
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di  epicentro  relativamente  vicino  ; ma  nemmeno  di  questo 
i sismometrografi  di  Roma  e di  Rocca  di  Papa  hanno  dato 
registrazione. 

16.  Movimento  del  9 gennaio  1896 

Una  decina  di  minuti  prima  delle  14  si  notano  oscil- 
lazioni pendolari  di  circa  3 mm.  di  ampiezza  ; 8 minuti 
dopo  le  14  esse  si  rinforzano  e contemporaneamente  com- 
pariscono lunghe  ondulazioni  irregolari.  Queste  al  12°  mi» 
nuto  hanno  un  periodo  di  12  secondi;  fra  le  15  e 11  m. 
e le  15  e 18  m.,  le  onde  lente,  marcatissime  (ampiezza  3 mm.) 
hanno  il  periodo  medio  di  13  secondi. 

A Siena  ed  a Rocca  di  Papa  non  si  potè  riscontrare 
il  movimento  causa  forte  vento.  A Roma  ad  onta  della  stessa 
causa  perturbatrice  si  sono  potute  rilevare  delle  onde  lun- 
ghe nel  tracciato  del  pendolo  di  16  m.  ; fra  le  altre  si  sono 
rilevate  8 onde  (ampiezza  mm.  1,5)  del  periodo  di  circa 
15  secondi. 


17.  Movimento  del  1 $ gennaio  1896 

Il  sismogramma  corrispondente  a questo  movimento  è 
già  stato  pubblicato  in  questi  Atti  (vedasi  la  pubblicazione 
n.°  7).  Ha  durato  26  minuti  con  massime  ampiezze  di 
oscillazione  di  22  mm.  Sulla  fine  si  possono  riscontrare 
traccie  di  onde  lente. 

A Catania  il  nuovo  grande  sismometrografo  Cancani 
con  pendolo  di  25  metri  e massa  di  300  kilogrammi  ha 
dato  come  massime  oscillazioni  ampiezze  di  3A  di  mm.  ed 
il  diagramma  fornito  ha  la  durata  totale  di  circa  6 minuti. 

A Rocca  di  Papa  il  nuovo  sismometrografo  Cancani 
con  pendolo  di  15  metri  e massa  di  200  kilogrammi  ha 
dato  un  diagramma  della  duranta  di  un  V4  d’ora  con  mas- 
sime ampiezze  di  4/2  mm. 
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18.  Movimento  del  giorno  4 marzo  1896 

La  prima  fase  si  manifesta  alle  5 h.  e 35  m.  con  oscil- 
lazioni pendolari  e contemporanee  onde  lente.  Nelle  prime 
oscillazioni  si  notano  ampiezze  di  6 min.  Attorno  al  mi- 
nuto 42  si  manifesta  un  rapido  aumento  con  spostamenti 
di  10  mm.  Seguono  ondulazioni  di  periodo  variabile  da  18 
ai  23  secondi.  Le  onde  di  minima  ampiezza,  che  continuano 
fino  a 6 h.  e 15  m.  hanno  il  periodo  di  12  secondi. 

A Catania  al  pendolo  di  25  metri  sfuggono  le  onde 
lente  e registra  soltanto  oscillazioni  che  raggiungono  la 
massima  ampiezza  di  2 mm. 

A Rocca  di  Papa,  il  pendolo  di  15  m.  non  segna  le 
onde  di  maggiore  periodo  che  si  sono  registrate  a Padova, 
dà  oscillazioni  pendolari  che  non  arrivano  all’  ampiezza 
di  1 mm.  e nota  le  più  brevi  fra  le  ondulazioni,  per  una 
durata  minore  che  a Padova.  Il  periodo  di  15  secondi 
trovato  per  queste  ultime  si  avvicina  molto  a quello  dato 
dal  microsismografo. 

A Roma  il  pendolo  di  16  m.  ha  dato  segnature  tra- 
scurabili nella  prima  fase  del  movimento  ; ma  attorno  alle  6 
ha  registrato  onde  lente  del  periodo  di  15  secondi. 

19.  Movimento  del  io  aprile  1896 

Il  diagramma  dato  dal  microsismografo  indica  terre- 
moto più  forte  e di  epicentro  più  lontano  di  quello  avuto 
col  movimento  precedente. 

Incomincia  a circa  9 h.  54  m.  con  oscillazioni  minime 
che  raggiungono  ben  presto  ampiezze  di  5 mm  ; presentano 
varie  fasi  e continuano  piccole  con  indizio  di  onde  lente 
irregolari.  Al  minuto  28  circa  si  notano  onde  lunghe  e 
molto  regolari.  Le  prime  9 hanno  il  periodo  medio  di  31 
secondi,  poscia  subentrano  quelle  a periodo  più  breve,  che 
spariscono  dopo  le  1 1 h.  Il  loro  periodo  che  va  sempre  de- 
crescendo ha  in  fine  il  minimo  valore  di  circa  18  secondi. 
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A Catania  il  pendolo  di  25  metri  ha  incominciato  a 
registrare  il  movimento  alla  stessa  ora  di  Padova,  ma  con 
ampiezze  piccole.  Esse  si  fanno  più  distinte  (3  mm.)  quando 
il  microsismografo  registra  oscillazioni  pendolari  più  deboli 
ma  con  contemporanee  onde  lente.  Fino  alle  11  il  lungo 
pendolo  dà  ondulazioni  lente  di  36  secondi.  Il  microsismo- 
grafo, come  è già  detto,  ha  dato  invece  il  massimo  periodo 
di  31  secondi  solo  per  le  prime  onde;  poi  come  al  solito  si 
è manifestata  una  graduale  diminuzione  fino  al  minimo  va- 
lore di  18  secondi. 

A Rocca  di  Papa  il  pendolo  di  15  metri  ha  segnato 
solo  le  massime  fra  le  oscillazioni  della  prima  fase.  Fra 
questa  e la  seconda  mancano  le  onde  irregolari  date  dal 
microsismografo.  Nelle  prime  regolari  segnate,  si  trova  lo 
stesso  periodo  (30  s.)  che  a Padova  ; nelle  successive  il 
periodo  25  s.  ; dunque  tendenza  alla  diminuzione. 

A Roma  il  lungo  pendolo  ha  registrato  soltanto  onde 
lente  con  un  periodo  di  25  secondi  ; hanno  durato  poco 
per  ripresentarsi  più  tardi  ; ogni  traccia  di  movimento  cessò 
alle  10  e 43  minuti. 

20.  Movimento  del  16  aprile  1896 

Dalle  15  h.  e 36  m.  alle  16  circa,  il  microsismografo 
ha  fornito  un  diagramma  di  terremoto  lontano,  registrando 
oscillazioni  pendolari  e contemporanee  ondulazioni  del  pe- 
riodo di  6 secondi  circa.  Il  terremoto  ebbe  il  suo  epicentro 
in  Amed  Asia  minore. 

Solo  il  microsismografo  ha  registrato  in  Italia  questo 
movimento  ; e ad  una  distanza  minore  dall’epicentro  stesso, 
cioè  a Nicolaiew,  il  pendolo  orizzontale  non  è stato  per- 
turbato ('). 


(i)  Vedasi  il  Bulletin  Météorologique  et  séismique  de  1’  Obser- 
vatoire  Impérial  de  Costantinople,  fase,  marzo  1896.  Il  prof.  Aga- 
mennone descrivendo  questo  terremoto  ritenne  che  il  diagramma 
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21.  Movimento  del  19  aprile  1896 

Si  ha  diagramma  di  movimento  prodotto  da  terremoto 
lontanissimo. 

La  prima  fase  con  oscillazioni  da  mm.  1 a 1,5  incomin- 
cia a 12  h.  ed  11  minuti.  Alle  12  e 44  m.  si  presentano  le 
oscillazioni  lente  di  22  secondi  ; continuano  marcatissime 
e molto  regolari  con  periodo  decrescente.  Le  ultime,  verso 
le  13  e 20  m.  sono  di  14  secondi. 

Nel  sismogramma  dato  dal  lungo  pendolo  di  Rocca  di 
Papa  manca  la  prima  fase  del  movimento  e alle  onde  in 
esso  segnate  a partire  dalle  12  e 46  m.  spetta  un  periodo 
di  18  secondi,  che  è minore  di  quello  offerto  dal  micro- 
sismografo. Vanno  poi  scemando  lentamente  e regolar- 
mente ; alle  14  e 30  m.  si  hanno  ancora  piccole  tracce  di 
ondulazioni. 

Neppure  il  grande  sismometrografo  di  Roma  ha  mar- 
cata la  prima  fase,  e la  parte  che  corrisponde  alle  onde 
lente,  causa  perturbazioni  locali,  è incompleta.  Vi  si  sono 
misurate  onde  di  15  e di  f8  secondi. 

22.  Movimento  del  2 maggio  1896 

A 14  h.  e 22  m.  incomincia  un  sismogramma  con  oscil- 
lazioni molto  ampie  (7  mm.)  e contemporanee  ondulazioni. 
Oscillazioni  pendolari  minime  con  onde  lente  di  piccolo  pe- 
riodo (circa  6 secondi)  perdurano  sino  al  minuto  43. 

Durante  il  periodo  di  maggiori  segnature  del  micro- 
sismografo, a Catania  il  lungo  pendolo  dà  traccie  che  su- 
perano di  poco  il  millimetro. 

A Rocca  di  Papa  non  si  trovano  indicàzioni.  A Roma 
l’apparecchio  era  perturbato  dal  vento. 


ottenuto  a Padova  fosse  stato  dato  dal  microsismografo  a lungo 
pendolo;  ciò  non  corrisponde  al  vero,  dappoiché  questo  incominciò 
a funzionare  solo  negli  ultimi  giorni  dell’  agosto  1896. 
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23.  Movimento  del  3 maggio  1896 

Verso  le  15  e 20  m.  il  microsismografo  segna  oscilla- 
zioni con  ampiezze  di  circa  2 mm.  ; alle  16  e 8 minuti  si 
hanno  ondulazioni  del  periodo  di  19  secondi  ; continuano 
con  ampiezza  trascurabile  fino  verso  il  minuto  23  ; altri 
gruppi  di  oscillazioni  si  mostrano  sino  oltre  le  17. 

A Catania  il  grande  sismografo  ha  dato  un  diagramma 
di  maggior  durata  che  a Padova.  Nella  prima  parte  le  trac- 
eie  sono  piccole  e poi  le  maggiori  onde  lente  non  corrispon- 
dono al  tempo  delle  massime  di  Padova.  È da  notare  per 
altro  che  il  periodo  delle  9 onde  complete  più  distinte  (18,5  s.) 
corrisponde  in  grandezza  con  quello  avuto  a Padova. 

A Rocca  di  Papa  sono  segnate  3 0 4 onde  e del  pe- 
riodo di  25  secondi  ; maggiore  di  quello  avuto  nelle  due 
precedenti  stazioni,  e oltre  a ciò  ad  un  tempo  (15  h.  e 56 
m.)  anteriore. 

Il  grande  apparecchio  di  Roma  segna  soltanto  le  onde 
lente,  fra  15  e 56  e 16  e 28,  ma  con  interruzioni  ed  ir- 
regolarità. Si  trova  il  periodo  di  22  secondi  per  le  prime 
e di  16  per  le  ultime. 

24.  Movimento  del  6 maggio  1896 

A Padova  da  0 h.  e 40  m.  in  poi,  si  ha  la  prima  fase 
di  movimento  sismico,  con  oscillazioni  massime  di  5 mm.  ; 
a 0 e 50  m.  incominciano  onde  lente  accompagnate  an- 
cora da  piccole  oscillazioni  pendolari.  Il  periodo  delle  onde 
lente  appare  di  circa  30  secondi.  In  seguito  si  trovano  on- 
dulazioni lente,  ma  sono  così  poco  sentite,  che  l’apprezza- 
mento del  loro  periodo  diventa  troppo  incerto. 

Attorno  al  h.  e 9 m.  si  ha  una  ripresa  rappresentante 
la  prima  fase  di  un  nuovo  movimento,  susseguita  subito 
dopo  da  onde  lente  che  terminano  verso  il  minuto  20.  An- 
che per  queste  la  determinazione  del  periodo  diventa  in- 
certa. 
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A Catania  si  ebbero  piccolissime  registrazioni  fra  0 e 
40  m.  ed  1 h.  e 15  minuti. 

A Rocca  di  Papa  si  sono  trovati  tremiti  per  1 1 mi- 
nuti, in  corrispondenza  alla  prima  fase  del  movimento  ; ad 
1 h.  e 5 m.  onde  lente  delle  quali  ben  marcate  solo  4 del 
periodo  di  21  secondi. 

A Roma  il  grande  sismometrografo  ha  dato  lievi  trac- 
eie  a 0 h.  e 40. 


A questo  punto  mi  è necessario  sospendere  il  mio  stu- 
dio di  confronto,  perchè  il  Bollettino  della  Società  Sismo- 
logica non  ha  ancora  pubblicato  le  osservazioni  fatte  dal 
giugno  in  poi.  Sono  così  costretto  a fare  un  salto  in  questa 
mia  rivista,  passando  ad  esporre  quanto  ho  registrato  a 
Padova  negli  ultimi  giorni  di  agosto  e nei  primi  del  set- 
tembre, dopo  che  al  microsismografo  a due  componenti  ho 
dato  la  lunghezza  primitiva  di  m.  1,50  e che  vicino  ad  esso 
ho  impiantato  il  nuovo  grande  apparecchio  con  pendolo  di 
quasi  11  metri,  a massa  di  oltre  400  kilogrammi. 

In  questi  primi  tempi  del  suo  funzionamento  agiva  a 
semplice  registrazione  con  pantografo,  e con  uno  svolgi- 
mento della  carta  affumicata  di  oltre  20  millimetri  al  mi- 
nuto. 

Giorno  27  agosto  1896 
25.  Primo  movimento 

Pìccolo  microsismografo.  — A 0 h.  e 22,5  m.  si  mo- 
strano oscillazioni  pendolari,  pressoché  della  stessa  ampiezza 
nelle  due  componenti,  suddivise  in  diversi  gruppi,  con  mas- 
simi da  5 a 6 mm.  Specialmente  secondo  EW  sono  seguite 
da  ampie  oscillazioni  alquanto  più  lente  delle  pendolari; 
fra  i m.  35  e 37  si  hanno  le  massime  onde  lente,  qualcuna 
delle  quali  mostra  un  periodo  di  17  s.  Le  altre  con  periodo 
minore  continuano  fino  al  minuto  45. 

La  distanza  fra  i massimi  delle  due  fasi  è approssi- 


(230)  [24] 

mativamente  di  12  minuti  ; l’epicentro  di  questa  perturba- 
zione non  deve  dunque  essere  estremamente  lontano. 

Grande  microsismografo.  — Le  oscillazioni  si  presen- 
tano subito  abbastanza  ampie,  di  trajettoria  ellittica  col 
massimo  asse  di  direzione  NE  SW  e della  lunghezza  da  17 
a 18  mm.  verso  le  23  e 5 m.  Poco  dopo  (29  m.)  diventano 
assai  ampie  formando  molti  gruppi  arruffatissimi  di  oscilla- 
zioni ellittiche  con  ampiezze  da  7 ad  8 cm.  (direzione  NE 
SW),  fino  al  ni.  44.  Diminuiscono  poi  rapidamente,  ma  at- 
torno al  m.  50  hanno  sempre  l’ampiezza  di  1 cm.  Benché 
minime,  al  h e 20  m sono  ancora  visibili. 

26.  Secondo  movimento 

Piccolo  microsismografo.  — Si  ripete  un  movimento 
analogo  al  precedente  verso  le  11  e 50  m.  Le  massime 
oscillazioni  rapide  si  vedono  a 54,5  m.  le  lente  subito  dopo 
con  massimo  a 12  h.  e 6 m.  e mostrano  il  periodo  di  17  s. 
Anche  qui  fra  i due  massimi  si  ha  la  distanza  di  12  mi- 
nuti. Ccn  molta  probabilità  si  tratta  dunque  di  un  terre- 
moto dello  stesso  epicentro  del  precedente. 

Le  minime  oscillazioni  cessano  solo  dopo  le  12  e 22  m. 

Grande  microsismogr afo.  — Le  prime  oscillazioni  si 
hanno  al  m.  53  ; diventano  grandi  a 58  m.  con  ampiezze 
di  2,5  cm.;  a 12  h.  e 3 m.  si  ha  un  massimo  di  5 cm.  nella 
direzione  NE-SW.  Conservandosi  sempre  grandi  assumono 
la  direzione  NS,  ma  fra  i m.  8 e 10  ripigliano  la  primitiva, 
con  ampiezze  ancora  di  4 cm.  ; poscia  decrescono  per  scom- 
parire intorno  alle  12  e Va* 

Dalla  breve  descrizione  di  queste  due  coppie  di  dia- 
grammi risulta  subito  che  in  entrambi  i casi  al  passaggio 
delle  onde  lente  il  pendolo  molto  lungo  entrò  in  forte  o- 
scillazione,  mascherando  all’ occhio  le  lunghe  ondulazioni 
del  suolo.  Se  assieme  al  grande  microsismografo  non  avesse 
funzionato  il  piccolo  la  seconda  fase  del  movimento  quale 
è slata  registrata  dal  pantografo  non  avrebbe  potuto  far 
nascere  nemmeno  1’  idea  della  esistenza  di  onde  lente. 
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27.  Movimento  del  31  agosto 

Piccolo  microsismografo.  — Sebbene  V apparecchio 
agisse  con  forte  attrito  pure  ha  somministrato  un  bel  dia- 
gramma, preponderante  nella  componente  NS. 

Alle  9 e 18  circa,  si  nota  la  prima  fase  con  massimo 
(2,5  mm.)  al  m.  20  ; continua  fino  a 25  m.  Prima  del  m.  40 
si  vedono  delle  larghe  onde  del  periodo  di  circa  30  s.  Le 
onde  lente  più  marcate  e regolari  principiano  attorno  al 
m.  53  e sono  ancora  visibili  a 10  h.  e 22  m.  L’epicentro 
di  questo  terremoto  è dunque  lontanissimo,  probabilmente 
al  Giappone. 

Al  momento  del  massimo  della  seconda  fase  la  più 
bella  onda  ha  la  durata  di  18  s. 

Il  grande  microsismografo  era  fuòri  di  azione. 

28.  Moviménto  del  6 settembre 

Piccolo  microsismografo.  — Somministra  un  bel  dia- 
gramma che  assomiglia  a quelli  del' 27  agosto.  Predomina 
secondo  NS,  incominciando  a 1 h.  0,5  m.  Dapprima  si 
nota  un  gruppo  di  oscillazioni  pendolari  ampie  che  durano 
un  pajo  di  minuti,  con  massima  ampiezza  di  7 mm. 

Le  onde  lente  seguono  presto,  con  massimo  tra  i m.  13 
e 15.  Fra  le  prime  onde  irregolari  se  ne  hanno  del  pe- 
riodo di  20  s.  ; le  più  regolari,  e più  grandi  avrebbero  la 
durata  di  14  s.  Verso  il  m.  25  scompariscono. 

Come  per  i movimenti  del  27  agosto  i massimi  distano 
di  circa  12  minuti;  si  tratta  dunque  di  onde  provocate 
probabilmente  dallo  stesso  epicentro. 

Grande  microsismografo.  — Si  hanno  oscillazioni  mol- 
to sensibili  verso  il  m.  2 con  ampiezze  di  oltre  1 cui.  A 
7 m.  diventano  di  4 cm.  nella  direzione  SE-NW,  e conti- 
nuano sempre  molto  grandi  variando  alquanto  di  direzione  ; 
al  m.  13  sono  di  5 cm.  e tali  durano  fino  al  m.  23.  Con 
ampiezza  di  2 cm.  perdurano  fino  a 31  m.  poscia  diminui- 
scono. Minime  si  vedono  ancora  al  ut.  50, 


(232)  [26] 

Anche  per  questi  due  diagrammi  per  quanto  si  rife- 
risce al  comportamento  dei  due  pendoli  si  possono  ripetere 
le  stesse  considerazioni  fatte  per  quelli  del  27  agosto. 

29.  Movimento  12  settembre  1896 

Piccolo  microsismografo.  — Dopo  le  9 la  componente 
NS  è tutta  ad  ingrossamenti,  che  si  fanno  marcatissimi 
(1  mm.)  e continuati  attorno  al  m.  18.  Al  minuto  20  sono 
vere  oscillazioni  pendolari  che  continuano  relativamente 
molto  ampie  fino  a 9 h.  35  m.  Nella  componente  EW  si 
notano  almeno  tre  massimi  ai  m.  20,5  22,5  e 24  ; succedono 
poi  oscillazioni  minime,  irregolari  di  maggior  periodo  delle 
pendolari. 

Appena  cessato  il  periodo  di  rapide  oscillazioni  si  pre- 
sentano le  onde  lente  irregolari,  che  vanno  mano  mano 
crescendo  con  massimi  fra  i 46  e 55  m.  Attorno  al  m.  48 
hanno  il  periodo  di  circa  20  secondi. 

Fra  i massimi  delle  due  fasi  decorrono  circa  27  minuti. 

Tracce  di  minime  oscillazioni  lente  si  possono  scorge- 
re ancora  dopo  le  10. 

Grande  microsismografo.  — Dopo  il  m.  22  mostra 
oscillazioni  di  pochi  mm.  formanti  parecchi  gruppi  a forma 
di  fusi  e tali  seguitano  sino  al  m.  31.  A questo  istante  si 
ingrandiscono  con  ampiezze  di  2,5  cm.  Seguono  molti  grup- 
pi sempre  più  deboli,  ma  al  m.  49  aumentano  diventando 
di  3 e 4 cm.  con  direzione  WSW-ENE.  Succedono  poi  oscil- 
lazioni irregolari,  che  alle  10  e 2 m.  sono  ancora  di  1,5  cm.  ; 
al  m.  12  di  0,7  cm.  Da  questo  momento  in  poi  decrescono 
lentissimamente,  ed  in  modo  che  alle  11  e 3/4  sono  ancora 
visibili. 

Mi  trovavo  presente  assieme  al  dott.  Pacher  alla  for- 
mazione di  questo  diagramma.  Uno  di  noi  sorvegliava  il 
piccolo,  l’altro  il  grande  microsismografo.  Mano  mano  che 
variava  il  carattere  delle  indicazioni  del  primo,  si  stabiliva 
a priori  il  comportamento  del  secondo.  Ad  ogni  onda  lenta 
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che  si  manifestava  nel  piccolo,  si  prevedeva  e realmente  si 
manifestava  la  formazione  di  un  gruppo  di  forti  oscilla- 
zioni pendolari  nel  grande. 

Dalla  forma  della  prima  parte  del  lungo  diagramma 
dato  dal  piccolo  microsismografo,  aveva  stabilito  che  si 
trattava  di  movimento  provocato  da  terremoto  lontano  e 
predissi  1’  andamento  e la  durata  di  tutto  il  movimento  ; 
cosa  che  meravigliò  chi  si  trovava  presente  allo  svolgersi 
del  fenomeno,  ma  che  non  poteva  destare  alcun  stupore 
in  noi,  che  oramai  abbiamo  tanta  pratica  di  tal  genere  di 
registrazioni. 

Anche  qui  se  avesse  funzionato  solo  il  grande  micro- 
sismografo (con  registrazione  a pantografo)  le  onde  lente 
della  seconda  fase  non  si  sarebbero  nemmeno  supposte. 


Dopo  i molti  confronti  che  qui  ho  fatto  credo  di  poter 
venire  alle  seguenti  conclusioni  : 

1.  Il  microsismografo  a pendolo  corto  (m.  1,50)  è molto 
opportuno  alla  minuta  analisi  delle  ondulazioni  del  suolo, 
le  quali  anche  durante  un  solo  movimento  sismico  si  pre- 
sentano con  periodi  assai  differenti  (vedansi  i movimenti 
1 2 5 9 10  12  14  18  19  21  24  28  29)  e data  la  grande 
sensibilità  dell’apparecchio  esso  registra  spesso  movimenti 
di  lontanissima  provenienza  che  non  sono  notati  dai  sismo- 
metrografì  a pendolo  molto  lungo  (movimenti  4,  6,  11,  12, 
13,  14,  20,  21  (Catania)). 

2.  Siccome  per  l’azione  delle  rapide  vibrazioni  che  si 
trasmettono  attraverso  al  suolo  in  seguito  a terremoti  non 
troppo  lontani  il  pendolo  corto  entra  in  oscillazione  pro- 
pria, cosi  riesce  a dare  anche  per  esse  dei  diagrammi  molto 
marcati,  che  mancano  nei  tracciati  dei  sismometrografì  a 
lungo  pendolo  (movimenti  3,  13,  15,  20). 

3.  Per  la  stessa  causa  mentre  il  microsismografo  ha 
sempre  registrato  la  prima  fase  del  movimento  sismico 
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provocato  da  terremoti  lontanissimi,  questa  o non  è se- 
gnata dai  lunghi  pendoli  (movimenti  5 (Rocca  di  Papa),  6, 
7 (R.  P.),  8,  9,  16,  19  (Roma),  21,  23  (R.  P.  e R.))  oppure 
lo  è in  modo  molto  lieve  (5  (li.),  17,  18,  19  (R.  P.),  21, 
23  (Catania),  24). 

4.  I due  microsismografi  di  Siena  e di  Padova,  in  cor- 
rispondenza di  qualche  movimento  che  ha  tenuto  il  suolo 
in  uno  stato  di  prolungata  oscillazione,  hanno  fornito  gli 
stessi  valori  per  il  periodo  medio  delle  onde  delle  diverse 
fasi  del  movimento.  Danno  dunque  indicazioni  comparabili 
fra  di  loro  e ciò  sebbene  1’  apparecchio  di  Siena  si  trovi 
al  terzo  piano  di  un  edificio  e quello  di  Padova  al  primo. 
La  stessa  concordanza  non  si  trova  colle  indicazioni  dei 
sismometrografi. 

5.  Il  microsismografo  a piccolo  pendolo  è atto  allo 
studio  dei  movimenti  lentissimi  periodici  del  suolo.  Anche 
i pendoli  lunghi  possono  servire  allo  stesso  scopo,  ma  con 
essi  le  perturbazioni  causate  dai  movimenti  degli  alti  edi- 
fici, troppo  soggetti  alle  azioni  termiche  esterne,  rendono 
meno  sicure  le  osservazioni. 

6.  In  virtù  delle  segnature  delicatissime  del  microsi- 
smografo si  può  aspirare  ad  una  analisi  minuta  e sicura 
dei  movimenti  come  lo  dimostrano  i fatti  che  ho  posti  in 
evidenza  altra  volta  (pubblicazione  n.  6)  fra  i quali  uno  di 
di  rilievo  si  è quello  delle  ondulazioni  lente  che  si  hanno 
contemporaneamente  alle  vibrazioni  prodotte  da  un  terre- 
moto locale  o molto  vicino. 

7.  L’impiego  dei  pendoli  lunghissimi  nella  costruzione 
dei  microsismografi  è raccomandabile  a scopo  di  studio,  ove 
si  diano  le  necessarie  condizioni  di  stabilità.  I confronti 
che  finora  si  sono  potuti  fare  a Padova  fra  le  indicazioni 
del  microsismografo  con  pendolo  di  11  metri  e quello  di 
m.  1,50  sono  di  molta  importanza. 

8.  I sismometrografi  a pendolo  assai  lungo  ed  a regi- 
strazione ad  inchiostro,  sia  causa  i grandi  attriti,  sia  per 
Ja  tendenza  ad  entrare  in  oscillazione  propria,  al  succe- 
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dersi  delle  più  brevi  fra  le  onde  lente  del  suolo,  forniscono 
dei  .diagrammi  dai  quali  spesso  si  deducono  periodi  di  oscil- 
lazione che  sembrano  alterati. 

Dunque  il  pendolo  corto  a forte  ingrandimento  si  mo- 
stra adatto  alla  registrazione  delle  due  specie  di  movimenti 
che  si  propagano  nella  crosta  terrestre  in  seguito  a ter- 
remoti violentissimi  di  epicentro  molto  lontano.  Per  questa 
sua  attitudine  e per  il  fatto  delle  minori  sue  dimensioni, 
rappresenta  un  apparecchio  da  preferirsi  ai  sismometro- 
grafì  a lunghissimo  pendolo  nello  studio  della  propagazione 
dei  moti  tellurici. 
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Pubblicazioni  richiamate  nella  presente  Nota 


1.  G.  Vicentini.  — Osservazioni  e proposte  sullo  studio  dei  movi- 
menti microsismici.  — Atti  della  R.  Accademia  dei  fisiocritici, 

S.  IV,  T.  V,  1894. 

2.  Osservazioni  sismiche  col  microsismografo.  Idem,  aprile  1894. 

3.  Osservazioni  sismiche.  — Idem  giugno  1894. 

4.  Movimenti  sismici  registrati  dal  microsismografo  nella  prima 
metà  del  luglio  1894.  Idem. 

5 Microsismografo  a registrazione  continna  e cenno  sui  movi- 
menti sismici  dei  giorni  14  e 15  aprile  1895.  — Bullettàio  della 
Società  Veneto  Trentina  di  scienze  naturali,  T.  VI,  1895.  — Bol- 
lettino della  Società  Sismologica  Italiana,  V,  1895. 

6.  Intorno  ad  alcuni  fatti  risultanti  da  osservazioni  sismiche.  — 
R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  V,  XII, 
1896. 

7.  G.  Vicentini  e G.  Pacher.  — Considerazioni  sugli  apparecchi 
sismici  registratori  e modificazione  del  microsismografo  a due 
componenti.  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed 
arti,  T.  Vili,  S.  VII,  1890. 

8.  G.  Vicentini.  — Fenomeni  sismici  osservati  a Padova  dal  feb 
braio  al  settembre  1895  col  microsismografo  a due  compo- 
nenti. — Atti  della  Società  Veneto  Trentina,  ecc.  S.  II,  T.  Ili, 
fase.  1.  Padova,  1896. 

9.  M.  Cinelli.  — Sulle  registrazioni  del  microsismografo  Vicentini. 
— Atti  della  R.  Accademia  dei  Fisiocritici,  S.  IV,  voi.  V.  Siena, 
1895. 

10.  S.  Lussana.  — Osservazioni  sismiche  dei  mesi  di  novembre  e 
dicembre  1894  fatte  col  microsismografo  Vicentini  — Atti  R. 
Accademia  Fisiocritici,  S.  IV,  voi.  V.  Siena,  1895. 

11.  S.  Lussana.  — Idem  idem,  Nota  seconda. 


anno  1896-97 


DISPENSA  IV* 


ADUNANZA  ORDINARIA 

DEL  GIOÌ R.2STO  2d_  FEBBRAIO  189^ 


PRESIDENZA  DEL  PROF.  CAV.  GIUSEPPE  LORENZONI 
PRESIDENTE 

Sono  presenti  i membri  effettivi  : Rossi,  vicepresidente; 
Fambri,  segretario  ; G.  Berchet,  vicesegret.  ; Trois,  Ca- 
nestrini, Beltrame,  Fa  varo,  Marinelli,  De  Giovanni, 
Omboni,  Bellati,  Keller,  Bonatelli,  F.  Stefani,  Spica, 
Teza,  Morsolin,  Lioy,  Martini,  Tamassia,  Veronese,  Pa- 
padopoli,  Chicchi,  Da  Schio,  Cassani,  Molmenti  ; nonché 
i soci  corrispondenti  : Occioni-Bonaffons,  Galanti,  Fer- 
raris, G.  B.  De  Toni,  Ricci,  Ragnisco,  Polacco,  Brugi, 
Verson,  Pascolato,  Vicentini,  F.  Berchet. 

Giustificata  l’assenza  del  membri  effettivi  : Lampertico,  Vla- 
covich,  E.  Bernardi,  J.  Bernardi. 

Letto  ed  approvato  l’Atto  della  precedente  adunanza 
e distribuito  l’elenco  delle  opere  di  nuovo  acquisto  e dei 
doni  pervenuti  alla  Biblioteca  dell’Istituto  dall’ultima  adu- 
nanza, il  Presidente  annunzia  la  morte  del  socio  corri- 
spondente nazionale  senatore  Galileo  Ferraris  ; del  prof, 
comm.  Luigi  Schiaparelli,  socio  della  R.  Accademia  delle 
scienze  di  Torino,  e dell’  illustre  commediografo  veneziano 
Giacinto  Gallina. 

Il  m.  e.  Bellati  commemora  il  socio  Ferraris  ed  il 
segretario  Fambri  Giacinto  Gallina. 

Dopo  di  che  vennero  presentate  e lette  le  seguenti 
Memorie  : 

T.  Vili,  S.  VII 
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Dal  m.  e.  vicepresidente  A.  Rossi  — L'America  del  Nord 
vista  a volo  d'uccello  in  gennaio  1897. 

Dal  m.  e.  F.  Bonatelli  — Intorno  al  diritto  elettorale. 

Dal  s.  c.  G.  Occioni-Bonaffons  — Degli  studi  storici  re- 
lativi al  Friuli  nel  decennio  1886-1895. 

Dal  s.  c.  F.  Cipolla  — Dante  e Petrarca. 

Idem  — Virgilio  guida  di  Dante. 

Dal  s.  c.  P.  Ragnisco  — La  milizia  della  nostra  vita  — 
Parte  I.  Sguardo  stoinco. 

Dal  s.  c.  G.  Vicentini  — Su  due  notevoli  movimenti  si- 
smici. 

Dal  dott.  G.  Ciscato  — Osservazioni  astronomiche  fatte 
alla  Specola  di  Padova  nel  1896  (presentata  dal 
m.  e.  presidente  Lorenzoni). 

Dal  doct.  E.  Besta  — Su  talune  glosse  agli  statuti  civili 
di  Venezia  composte  nei  secoli  XIII  e XIV  (presen- 
tata dal  s.  c.  B.  Brugi). 

Dal  prof.  G.  Bordiga  — Casi  particolari  di  rigate  ra- 
zionali del  4°  ordine.  Nota  (presentata  dal  m.  e.  G. 
Veronese). 

Terminate  le  letture,  T Istituto  si  raccolse  in  seduta 

segreta. 


IN  MEMORIA 


DI 

GALILEO  FERRARIS 

PAROLE 

del  m.  e.  MANFREDO  BELLATI 


Con  Galileo  Ferraris  è scomparso  uno  di  quegli  uomini 
molto  rari,  ai  quali  pare  che  la  natura  abbia  voluto  lar- 
gire tutti  i suoi  doni  ; uno  di  quegli  uomini  ancora  più  rari, 
che  di  quei  doni  profittano  intensamente,  ma  solo  per  con- 
seguire le  alte  idealità  del  Vero,  del  Buono  e del  Bello. 
Galileo  Ferraris  è universalmente  noto  come  un  grande 
scienziato  ; chi  peraltro  lo  conobbe  dappresso  sa  quanto  leale 
e mite  e modesto  egli  fosse,  e come  cercasse  nelle  arti,  e 
specialmente  nella  musica,  conforto  e riposo  alla  mente 
affaticata  dal  diuturno  lavoro.  Ma  in  questo  Istituto,  al 
quale  Egli  appartenne  come  socio  corrispondente,  non  par- 
lerò dell’  amico  carissimo,  del  cittadino  e dell’  insegnante 
esemplare  : mi  limiterò  a ricordare  brevemente  i princi- 
pali momenti  della  sua  vita  scientifica. 

La  vita  di  lui  fu  semplice  assai,  e sempre  operosa. 
Nato  a Livorno  Vercellese  il  3 ottobre  1847,  passò  ancora 
fanciullo  a Torino,  e rimasto  poi  sempre  in  questa  città, 
diventò  ingegnere  e quindi  assistente  del  Codazza,  cui  suc- 
cedette nella  cattedra  di  Fisica  Tecnica  al  R.  Museo  In- 
dustriale. Dal  1881  in  poi  fu  delegato  dal  Governo  a pren- 
der parte  ai  Congressi  ed  alle  Mostre  internazionali  di  elet- 
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tipicità.  Nei  Congressi  ebbe  cariche  onorifiche  e vide  adot- 
tate alcune  delle  sue  proposte  intornio  alle  Unità  elettriche  ; 
nelle  Esposizioni  di  elettricità  si  occupò  molto  come  membro 
della  Giuria  e come  relatore  al  Governo.  Accennerò  solo 
alla  relazione  eh’  egli  scrisse  sulla  prima  Mostra  interna- 
zionale di  elettricità  tenuta  a Parigi  nel  1881,  relazione 
che  è notevolissima  per  ampiezza  e sicurezza  di  vedute,  e 
che  si  legge  sempre  con  piacere  e profitto.  Fu  anche  no- 
minato Membro  della  Commissione  Internazionale  di  Pesi  e 
Misure,  che  si  raduna  a Parigi.  Nel  1886,  primo  in  Italia, 
istituì  presso  il  Museo  Industriale  quella  scuola  fiorente  di 
elettrotecnica,  cui  dedicò  tanta  parte  di  sè,  e che  basterebbe 
da  sola  ad  illustrare  il  suo  nome. 

Or  sono  circa  tre  mesi  il  Ferraris  veniva  scelto  a far 
parte  del  Senato,  e nell’  alto  consesso  avrebbe  avuto  largo 
campo  di  far  valere  la  giovanile  vivacità  del  suo  ingegno 
e la  sua  grande  competenza  in  argomenti  tecnici  e didat- 
tici. Ma  da  qualche  tempo  il  soverchio  lavoro  aveva  scossa 
la  sua  salute,  ed  una  polmonite  in  pochi  giorni  lo  spense  : 
morì  il  7 di  questo  mese,  a soli  49  anni. 

Una  delle  prime  pubblicazioni  del  Ferraris  è il  libro 
su  le  proprietà  cardinali  degli  strumenti  diottrici  : in  esso 
egli  espone  con  metodo  geometrico  la  teoria  del  Gauss,  teoria 
che  poi  applica  agli  strumenti  ottici  ; e fa  tutto  ciò  in  modo 
completo  e in  buona  parte  originale.  Sebbene  in  questo 
campo  avessero  lavorato  fisici  e matematici  insigni,  il  libro 
colmò  una  lacuna  della  letteratura  scientifica,  e fu  ben  presto 
tradotto  in  tedesco.  In  seguito  il  Ferraris  si  occupò  ancora 
d’  ottica  in  una  Nota  sui  cannocchiali  con  obbiettivo  com- 
posto di  più  lenti  a distanza  le  une  dalle  altre , ove  applica 
la  teoria  del  Gauss  al  cannocchiale  anallattico  del  Porro  e 
giunge  a risultamene  interessanti  anche  per  cannocchiali 
non  analettici. 

Ma  più  eh''  per  i suoi  lavori  d’  ottica,  il  Ferraris  acquistò 
fama  per  quelli  d*  elettricità.  Preparato  da  forti  studi,  egli 
potò  affrontare  tutte  le  questioni  che  in  folla  si  affacciarono 
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aprii  elettricisti  nell’  ultimo  ventennio,  e molte  ne  potè  ri- 
solvere. Così,  poco  dopo  l’invenzione  del  telefono  egli  as- 
soggettò ad  una  profonda  indagine  quello  stromento,  l'ap- 
plicò a dimostrare  la  verità  del  principio  di  Helmholtz  sulla 
tempera  dei  suoni,  e fu  tra  i primi  a misurare  l’intensità 
delle  correnti  e delle  estracorrenti  telefoniche.  Uno  dei  ri- 
sultati importanti  a cui  egli  giunse  è che  la  sensibilità  del 
telefono  cresce  notevolmente  al  crescere  dell’  acutezza  del 
suono.  — Intanto  nel  1882  il  Gaulard  inventava  il  suo  ge- 
neratore secondario,  che  espose  nell’  84  a Torino  ed  ap- 
plicò alla  trasmissione  dell’  energia  elettrica  fra  Torino  e 
Lanzo.  Fu  questo  un  avvenimento  che  fece  epoca  nella 
storia  dell’elettrotecnica,  perchè  mostrò  la  possibilità  pra- 
tica di  trasmettere  economicamente  1’  elettricità  a grandi 
distanze  col  mezzo  di  apparecchi  d’induzione.  Al  trasfor- 
matore Gaulard  e Gibbs  fu  meritamente  decretato  il  mas- 
simo premio;  ma  la  teoria  di  questo  apparecchio  non  era 
a quel  tempo  sicura.  C’  era  disparità  di  vedute  sul  modo 
di  determinarne  il  rendimento,  e quindi  sul  valore  di  questo 
rendimento.  Lo  stesso  Gaulard  aveva  dato  un  valore  ine- 
satto, ed  inferiore  al  vero.  Il  Ferraris  in  un  lavoro  ma- 
gistrale, che  ha  per  titolo  Ricerche  teoriche  e sperimentali 
sul  generatore  secondario  Gaulard  e Gibbs , seguito  e com- 
pletato poi  da  un  altro  Sulle  differenze  di  fase  delle  correnti , 
sul  ritardo  dell ’ induzione  e suda  dissipazione  dell'energia 
nei  trasf or  malori , sviluppò  a fondo,  sotto  ogni  aspetto  e cor- 
rettamente, le  varie  questioni  relative  a quegli  apparecchi, 
e con  questi  studi  balzò  d’  un  tratto  in  prima  linea  fra  i 
sommi  elettricisti  moderni. 

Nel  1885  studiò  anche  i trasformatori  di  Zipernowsky, 
Déri  e Blàthy,  e dimostrò  la  superiorità  di  essi  su  quelli  di 
Gaulard  e Gibbs.  Guidato  da  tali  studi  non  è da  maravi- 
gliare se  fino  da  quell’  epoca  il  Ferraris  comprese  il  grande 
avvenire  delle  correnti  alternative,  e se  ad  esse  tenne  fede 
quando  ancora  molti  dei  tecnici  più  autorevoli  fidavano 
solo  nelle  correnti  continue.  Della  sua  fede  Egli  ebbe  un 
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premio.  Una  geniale  scoperta  dovea  rendere  popolare  il 
nome  del  Ferraris  e dargli  argomento  a lavori  che  reste- 
ranno classici  nella  letteratura  scientifica.  Nel  1885  egli 
concepiva  1’  idea  del  campo  magnetico  girante  e l’applicava, 
alla  costruzione  del  primo  motore  polifase.  Tuttavia  non 
pubblicò  subito  la  sua  invenzione,  ed  anzi  indugiò  tanto 
che  per  poco  non  fu  prevenuto  dal  Tesla.  E qui  concede- 
temi di  accennare  ad  un  fatto,  che  ricordo  con  compia- 
cenza, perchè,  sebbene  io  non  vi  abbia  alcun  merito,  potei 
contribuire  ad  assicurare  al  Ferraris  ed  all’  Italia  la  prio- 
rità della  scoperta  del  campo  magnetico  rotante.  Verso  la 
metà  del  febbraio  1888  ebbi  occasione  di  visitare,  insieme 
al  Naccari,  T amico  Ferraris  : questi  ci  fece  vedere  il  suo 
motorino  e ce  ne  spiegò  il  principio,  mostrandosi  tuttavia 
titubante  sulla  convenienza  di  dare  pubblicità  ai  suoi  con- 
cetti. Era  una  eccessiva  modestia  che  lo  faceva  parlare 
così,  e fors’anche  la  persuasione  di  non  aver  tratto  dal 
nuovo  principio  tutto  il  partito  che  se  ne  avrebbe  potuto 
attendere.  Naccari  ed  io  sollecitammo  il  Ferraris  a non  tar- 
dare più  oltre  la  pubblicazione,  mostrandogli  il  pericolo  che 
altri  lo  prevenisse,  e fummo  tanto  fortunati  da  persuaderlo. 
Il  18  marzo  successivo  egli  presentava  all’  Accademia  di 
Torino  la  celebre  Nota  sulle  rotazioni  elettrodinamiche  pro- 
dotte per  mezzo  di  correnti  alternate  ; solo  due  mesi  dopo, 
il  16  maggio,  Nicola  Tesla  intratteneva  T American  Insti - 
tute  of  electrical  engineers  sopra  un  nuovo  motore  che 
agisce  in  virtù  del  campo  magnetico  rotante. 

Chiunque  fosse  stato  meno  modesto  e disinteressato  del 
Ferraris  avrebbe  cercato  di  proteggere  la  sua  invenzione  con 
un  brevetto;  egli  noi  fece,  ed  anzi  nella  sua  Nota  osserva  can- 
didamente che  il  suo  piccolo  motore  non  ha  importanza  in- 
dustriale. Potrebbe  servire,  egli  dice,  per  esperienze  nei  corsi 
e come  misuratore  dell’  elettricità  somministrata  in  una  di- 
stribuzione di  energia  elettrica  fatta  con  correnti  alterna- 
tive ; ciò  che  fu  poi  realizzato  dallo  Schallenberger  e da 
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altri.  La  prima  applicazione  industriale  del  campo  rotatorio 
si  ebbe  piuttosto  col  motore  del  Tesla,  e fu  tanto  il  rumore 
destato  dal  nuovo  principio,  specialmente  in  America,  che 
per  un  momento  fu  quasi  dimenticato  chi  primo  V enunciò. 
Ma  ben  presto  la  priorità  del  Ferraris  fu  generalmente 
riconosciuta  e proclamata,  tanto  che  ora  nel  linguaggio 
tecnico  il  campo  magnetico  girante  è molto  spesso  chia- 
mato campo  FerrarHs. 

L’importanza  di  questa  invenzione  ha  una  ragione  sem- 
plicissima. Col  mezzo  dei  trasformatori  si  era  reso  possibile 
la  trasmissione  economica  dell’  elettricità  anche  a grandi 
distanze,  e,  finché  si  trattava  di  usare  la  corrente  a scopo 
di  illuminazione,  ciò  poteva  bastare.  Ma  volendo  utilizzare 
a distanza  1’  energia  elettrica  come  forza  motrice,  era  ne- 
cessario usare  un  motore  a correnti  alternate;  ed  un  motore 
che  soddisfacesse  ai  bisogni  della  pratica  non  c’  era.  Solo  il 
principio  enunciato  dal  Ferraris  permise  la  costruzione  di 
eccellenti  motori  a correnti  alternate  ; e si  poterono  così  ef- 
fettuare quei  recenti  trasporti  di  energia,  che  per  la  loro 
grandiosità  e perfezione  pajono  quasi  miracolosi.  Molti,  è 
vero,  contribuirono  a .raggiungere  risultati  così  splendidi  ; 
ma  il  germe  di  questi  e della  profonda  evoluzione  indu- 
striale, cui  ora  cominciamo  ad  assistere,  sta  appunto  nel 
principio  ideato  dal  Ferraris. 

Questi  non  si  fermò  alla  pubblicazione  che  ho  poco  fa 
ricordata  ; nel  1893  diede  Un  metodo  per  la  trattazione  dei 
vettori  rotanti  od  alternativi  ed  una  applicazione  dì  esso 
ai  motori  elettrici  a correnti  alternate,  metodo  che  risolve 
graficamente  i problemi  in  modo  elegante  e molto  elemen- 
tare; nel  1894  pubblicò  una  Nota  sopra  un  motore  elet- 
trico sincrono  a corrente  alternativa,  e nel  1896,  insieme 
all’  Arnò,  propose  un  nuovo  sistema  di  distribuzione  del- 
Venergia  mediante  correnti  alternate,  destinato  ad  otte- 
nere i vantaggi  dei  sistemi  politasi  in  una  distribuzione  di 
energia  elettrica  fatta  con  due  soli  conduttori. 
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Pur  troppo  la  morte  ha  troncato  immaturamente  una 
vita  così  feconda  di  utili  studi  e di  brillanti  invenzioni.  Molte 
speranze  la  morte  ha  troncate  ; ma  ciò  che  rimane  del- 
1’  opera  di  Galileo  Ferraris  lo  pone  certo  nel  novero  degli 
scienziati  più  insigni  e dei  tecnici  più  eccellenti. 


21  febbrajo  1897 


INTORNO  AL  DIRITTO  ELETTORALE 


DEL 

m.  e.  FRANCESCO  BONATELLI 


Vox  clamantis  in  deserto 

Molti  anni  or  sono,  meditando  io  sull’andamento  sempre 
più  democratico  che  nel  nostro  secolo  ha  assunto  la  costi- 
tuzione sociale  e politica  de’  popoli  europei,  restai  colpito 
e dolorosamente  meravigliato  d’una  enorme  ingiustizi  a che 
viziava  — senza  che  niuno  dei  tanti  zelatori  delle  pubbliche 
libertà  desse  segno  pur  d’  avvedersene  — tutte  le  forme 
moderne  del  pubblico  reggimento.  Mentre  si  faceva  a gara 
per  sottrarre  i popoli  a ogni  sovranità,  che  non  emanasse 
dal  loro  medesimo  seno,  mentre  per  mezzo  del  sistema  rap- 
presentativo, allargando  sempre  più  la  base  del  corpo  elet- 
torale ci  si  veniva  accostando  qua  meno  là  più  al  suffragio 
universale  e tutte  le  restrizioni  e limitazioni  erano  Consi- 
derate come  necessità  relative  e condizionate,  imposte  vuoi 
dall’  imperfetta  educazione  delle  plebi,  vuoi  da  rimasugli 
di  forme  storiche  che  andavano  via  via  dileguando,  vuoi 
da  altre  circostanze  transitorie,  diguisachè  l’ideale  e il  ter- 
mine, a cui  speravasi  di  veder  l’umanità  accostarsi,  era  la 
uguale  partecipazione  di  tutti  i singoli  membri  del  corpo 
sociale  al  governo  della  pubblica  cosa,  tutti  inconsciamente, 
a quel  ch’io  credo,  se  non  forse  in  parte  taluno  con  qual- 
che secondo  fine,  mostravano  esser  ciechi  e sordi  alla  più 
flagrante  e incomportabile  violazione  del  principio  mede- 
simo che  si  voleva  far  trionfare.  Una  parte  grandissima,  e 
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per  poco  non  dissi  la  più  importante  del  civile  consorzio 
veniva  lasciata  in  disparte,  contata  per  nulla,  quasiché  si 
trattasse  d’esseri  inferiori  collocati  a un  livello  più  basso 
dell’umanità  ; press’a  poco  come  avveniva  in  tempi  ancora 
assai  vicini  a noi  degli  uomini  di  colore  in  mezzo  a’  di- 
scendenti dei  conquistatori  e dei  coloni  europei. 

Di  più,  nella  furia  di  tutto  innovare,  di  ricostituire  la 
società  e gli  stati  sopra  basi  razionali,  si  dimenticava  un 
altro  principio  fondamentale,  si  dimenticava  che  se  il  ge- 
nere umano  ha  da  essere,  non  un  gruppo  confuso,  una 
massa  incoerente,  ma  un  organismo  etico  e giuridico,  la 
prima  cosa  è di  preservare,  difendere,  mettere  in  sicuro 
l’elemento  primario  di  siffatto  organismo,  la  famiglia.  Questa 
infatti  e non  l’individuo  è,  secondo  natura,  il  nucleo  o se  così 
vuoisi  la  molecola  organica  primitiva  del  corpo  sociale.  Ogui 
forma  che  non  si  fondamenti  sopra  di  essa,  potrà  costituire 
delle  unità  più  o meno  salde  o più  o meno  sapientemente 
ordinate,  ma  sempre  parziali,  specialissime,  determinate  da 
fini  particolari,  come  sarebbe  un  esercito,  un  ordine  mona- 
stico, una  qualsivoglia  accidentale  associazione  ; ma  non 
mai  una  società  universale,  una  nazione,  uno  stato. 

L’ ingiustizia  e la  dimenticanza  quassù  accennate  m’a- 
vevano, come  dissi,  già  da  gran  tempo  colpito  e,  a richia- 
mare su  di  esse  1’  attenzione,  a mostrare  come  a quelle 
fosse  honchè  possibile  ma  facile  riparare,  dettai  una  breve 
memoria  intitolandola  « Intorno  al  fondamento  naturale 
del  diritto  di  voto  » (4). 

Com’era  da  aspettarsi,  trattandosi  dell’esile  voce  d’un 
pensatore  solitario,  nessuno  ci  badò  ; tutt’al  più  se  ci  fu 
qualche  amico  dell’  autore,  che  più  attento  degli  altri  a 
tutte  le  svariate  manifestazioni  del  pensiero  cosmopolita 
vi  pose  mente,  fu  soltanto  per  prenderla  bonariamente 
in  burla. 

(1)  Nota  letta  nella  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  e arti  in 
Padova  nella  tornata  del  3 aprile  1881. 
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D’allora  in  poi  sono  passati  poco  meno  di  sedici  anni  ; 
la  politica  e le  scienze  sociali  hanno  proseguito  il  loro 
cammino  — non  dico  trionfale,  ma  un  cammino  l’han  fatto, 
perchè  anche  girando  attorno  a un  ippodromo  si  cammina; 
— ma  lo  sconcio  da  me  avvertito  e il  rimedio  proposto 
non  hanno  occupato  le  menti  più  di  quel  ch’abbia  fatto  la 
barba  di  Noè.  Dunque,  io  veniva  dicendo  tra  me,  o io  ho 
le  traveggole  o tutti  costoro  sono  ciechi.  E tacevo,  temendo 
fosse  pur  troppo  vero  il  primo  corno  del  dilemma.  Ed  era 
ragionevole  il  mio  timore,  perchè,  se  s’  ha  ad  applicare 
il  calcolo  delle  probabilità,  la  verosimiglianza  ch’io  m’ap- 
ponessi sarebbe  stata  rappresentata  da  una  frazione  avente 
per  numeratore  l’unità  e per  denominatore  una  cifra  signi- 
ficativa seguita  da  un  numero  sterminato  di  zeri. 

Eppure  col  dubitare  di  me  stesso  e rassegnarmi  al  si- 
lenzio. non  che  indebolirsi  e oscurarsi  la  mia  persuasione, 
s’è  fatta  sempre  più  chiara  e più  salda.  Oramai  la  verità, 
per  me,  non  può  uscire  dai  termini  di  questa  alternativa  : 
o il  principio,  su  cui  si  fondamenta  il  sistema  politico  e so- 
ciale moderno,  è radicalmente  falso  e tutto  il  nostro  ordi- 
namento pubblico  dev’  essere  condannato  a priori , o,  se 
quello  è vero,  l’applicazione  n’  è siffattamente  viziata  che 
e’  riesce  alla  negazione  e alla  distruzione  di  sè  stesso. 

Non  io  però  mi  sento  la  lena  e la  voglia  di  ripigliare 
nella  sua  generalità  l’argomento  ; al  che  s’oppongono  troppe 
difficoltà  e massima  tra  tutte  l’inesperienza  mia  personale  e 
la  scarsa  famigliarità  con  questa  fatta  di  discussioni.  Io  sono 
vissuto  troppo  chiuso  nel  campo  degli  studi  strettamente 
filosofici,  perchè  mi  sia  possibile  senza  temerità  avventu- 
rarmi, più  che  con  qualche  passo  guardingo,  sopra  un  ter- 
reno, limitrofo  bensì,  ma  pure  esteriore  a quelli. 

D’altra  parte  il  tacere  affatto  mi  parrebbe  colpa  ; sicché 
ho  pensato  di  tornar  sull’argomento  bensì,  ma  guardandolo 
in  qualche  particolare  e simboleggiandolo  in  un  caso  con- 
creto. Forse  le  mostruosità  e gli  assurdi,  che  teoricamente 
dedotti  potrebbero  sospettarsi  frutto  di  cavilli  e sofistiche 
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sottigliezze,  saranno  cosi  più  facilmente  riconosciuti  per 
quello  che  sono. 

Venite  dunque  meco  a Castel  d’Oniro.  In  qual  parte 
del  mondo  sia  collocato  non  importa  ; basta  sappiate  eh’  è 
una  terra  abitata  da  tre  o quattro  mila  abitanti  e che  si 
regge  da  sè  press’a  poco  come  la  repubblica  di  Sandwich 

0 quella  di  S.  Marino.  Siamo  alla  vigilia  delle  elezioni,  che 
sono  colà  a un  tempo  politiche  e amministrative.  L’  im- 
portanza della  scelta  dei  candidati  è grande  ora  più  che 
mai  per  que’  terrazzani,  perchè  nella  prossima  legislatura 
devonsi  discutere  cose  di  sommo  rilievo,  delle  scuole,  della 
sistemazione  dell’acque,  della  costruzione  di  certe  nuove 
strade,  dell’  imposte  e di  quella  ch’è  massima,  dell’imposta 
del  sangue  ; senza  parlare  di  vari  altri  progetti  che  mettono 
in  grave  apprensione  molte  e molte  famiglie.  Ora  chi  sono 
e quanti  gli  aventi  diritto  al  voto?  Sono  gli  uomini  che 
hanno  toccato  i ventun  anni,  che  sanno  scrivere  il  loro 
nome  e che  pagano  almeno  cinque  lire  d’  imposta  diretta. 
Costoro  in  Castel  d’Oniro  sommano  a quattro  o cinquecento. 
E chi  sono  gli  altri  tremila  e più  che  non  hanno  voto  ? Un 
migliaio  di  donne  suppergiù  e due  migliaia  di  fanciulli  e 
fanciulle  dai  neonati  a quelli  sulla  ventina;  senza  contare 
gl’  infermi,  gl’  idioti,  gli  analfabeti,  i miserabili. 

Or  bene  io  vi  domando  se  tutti  questi,  che  costitui- 
scono un’enorme  maggioranza  nella  popolazione,  non  hanno 
diritti  e interessi  da  tutelare.  — Ne  hanno  del  sicuro,  si  ri- 
sponderà, non  meno  e forse  più  degli  altri  ; ma  essendo 
impotenti  per  1’  età  o pel  sesso  o per  le  particolari  lor 
condizioni  a farli  valere,  sono  rappresentati  da’  padri,  da’ 
mariti,  dai  fratelli  aventi  voto.  — 

Ma  chi  vi  permette  di  credere  che  ciascuno  dei  cin- 
quecento votanti  si  prenderà  pensiero  di  loro  ? 1 padri  e 

1 mariti  è presumibile  che  nel  deliberare  su  chi  debba  ca- 
dere la  scelta  avranuo  a cuore  di  eleggere  persona,  la 
quale  credano  capace  e inclinata  a proporre  partiti  utili 
alle  loro  famiglie,  (sebbene  anche  per  questi  c’  è da  fare 
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delle  restrizioni,  come  vedremo).  Ma  e tutti  gli  scapoli  ? 
0 non  penseranno  questi  prima  di  tutto,  se  anche  non  uni- 
camente, a sè  stessi?  Alle  loro  simpatie  o antipatie,  a’  loro 
desideri,  a’  loro  vantaggi  ? 

Poniamo  si  tratti  di  leggi  riguardanti  l’educazione  de’ 
fanciulli  ; potrà  mai  essere  che  questa  primeggi  nel  loro 
pensiero  sì  da  sacrificarvi  p.  es.  quello  che  riguarda  certe 
industrie,  il  dazio  sui  vini,  la  costruzione  d’una  strada? 
Anche  due  padri,  de’  quali  l’uno  abbia  una  figliolanza  di 
sei  maschi  e l’altro  una  sola  femmina,  avranno  la  stessa 
disposizione  d’animo  in  ciò  che  riguarda  per  es.  la  coscri- 
zione, l’esercito,  tutto  l’assetto  militare  dello  stato  ? Eppure 
d’  un  voto  dispone  così  quello  che  non  ha  figli  maschi, 
come  quello  che  può  vederne  sei  lasciar  T ossa  sopra  un 
campo'  di  battaglia.  Sicché  in  sostanza  cinque  de’  figli  di 
questo  non  sono  affatto  rappresentati.  E dico  cinque  avendo 
riguardo  ai  soli  due  padri  che  hanno  voto  ; perchè  se  i 
votanti  scapoli  o che  non  hanno  figli  maschi  stanno,  com’è 
probabile,  in  ben  altra  proporzione  con  quelli  che  n’hanno 
che  non  sia  quella  da  uno  a uno,  la  condizione  de’  primi 
diventa  ancora  peggiore.  E se  il  padre  supposto  de’  sei 
maschi  fosse  morto  o infermo  o mentecatto  o analfabeta  ? 
E tutte  le  donne,  che  non  sono  mogli  o madri  o figlie  di 
elettori,  da  chi  sono  rappresentate  ? 

V’  ho  invitati  a venir  meco  a Castel  d’Oniro;  ora 
poiché  ci  siamo  entrate  meco  in  quest’osteria,  dove  par  ci 
sia  di  molta  gente,  che  si  scalmana  a gridare  e stiamo  at- 
tenti a’  loro  discorsi. 

Qui  c’è  un  gruppo  d’  otto  o dieci  giovanotti  uno  de’ 
quali  sembra  l’oratore  della  brigata.  — Dobbiamo  dare  il 
voto  tutti  al  De  Capris,  se  vogliamo  uscire  una  bona  volta 
dalle  mani  di  que’  vecchioni  barbogi.  Sta  a vedere  che 
Castel  d’Oniro  ha  a diventare  un  gerontocomio  ! Bisogna 
portar  su  l’elemento  giovane,  quelli  che  hanno  sangue  nelle 
vene.  Bisogna  infliggere  una  solenne  lezione  a quelli  di 
Terrabruna,  se  non  vogliamo  ci  vengano  co’  piedi  sulla 
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pancia.  E perciò  raddoppiare,  a dir  poco,  il  nostro  eser- 
cito, chiamar  sotto  Tarmi  tutti  gli  uomini  dai  diciotto  ai 
trenta  (l’oratore  ha  passato  i trentadue)  ed  esercitarli  e 
provvedere  fucili  (T  oratore  possiede  molte  azioni  d’  una 
fabbrica  d’  armi). 

— Ma  e i fondi,  per  far  tutto  codesto  ? 

— I fondi  ! — ripiglia  il  caporione  — è subito  fatto. 
Si  mette  una  buona  tassa  di  famiglia  ; un  dieci  per  cento 
sulla  giornata  delle  donne  che  lavorano  nella  seta  ; una 
tassa  sui  padri  di  famiglia  che  non  hanno  figli  maschi  e 
con  qualche  economia.... 

— Sì  sì,  economie  — dice  un  terzo.  E prima  di  tutto 
diminuire  le  scuole.  0 che  non  hanno  a bastare  un  mae- 
stro e una  maestra  ? 

Economie,  tasse,  armi,  guerra,  la  discussione  diventa 
così  confusa  che  non  possiamo  più  raccapezzar  nulla  da 
questa  parte.  Accostiamoci  a quell’altro  gruppo  che  bercia 
e gesticola  presso  la  finestra. 

— E dire  che  parlano  di  restaurare  la  sacrestia,  e che 
il  tetto  minaccia  e che  ci  piove  dentro  e che  i bambini  che 
ci  vanno  per  la  dottrina  cristiana  corrono  pericolo  d’am- 
malare e magari  di  restare  schiacciati.  Tal  sia  di  loro!  Se 
la  sagrestia  cascherà,  tanto  meglio,  I marmocchi  se  li  ten- 
gano a casa,  poiché  hanno  voluto  metterli  al  mondo,  o li 
lascino  giocar  sulla  piazza,  che  sarà  una  bona  ginnastica 
e ci  guadagneranno  un  tanto  in  salute.  Io  non  do  del  si- 
curo il  mio  voto  al  dott.  Ansaioni,  che  vorrebbe  trasfor- 
mare Castel  d’Oniro  in  un  convento  ; e spero  che  anche 
voi  sarete  del  mio  avviso. 

— Hai  ragione  per  codesto  ; ma  il  De  Capris  non  ha 
in  mente  che  la  guerra.... 

— Ah  ah  ah  ! e tu  che  saresti  chiamato  sotto  le  armi, 
preferiresti  salvar  la  pancia  pe’  fichi,  n’è  vero  ? 

— Non  dico  per  questo,  ma.... 

— Via  via,  non  temere,  che  la  guerra  non  si  farà,  o 
se  si  farà,  sarà  così  per  dire,  una  specie  di  burletta.  Ma 
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non  sai  che  avremo  paga  doppia,  si  starà  allegri  e pa- 
recchi di  noi  potranno  avere  le  spalline  d’ufficiale?  Vota 
dunque  pel  De  Capris  e facciamola  tenere  a’  bacchettoni! 

Quanti  saranno  gli  elettori  serii,  prudenti,  premurosi 
solamente  del  bene  del  loro  paese,  dell’  avvenire  de’  loro 
figli,  dei  bisogni  veri,  dei  limiti  delle  loro  forze,  che  ten- 
gano la  bilancia  a quegli  spensierati  ? Forse  uno  su  cinque 
o sei.  E in  ogni  caso,  anche  tra  questi  più  cauti  e rifles- 
sivi, parecchi  avranno  l’occhio  sopratutto  a quello  che  fa 
per  loro  e per  la  loro  famiglia,  senza  pensare  a tutto  il 
resto  della  popolazione,  che  non  può  aver  voce  in  capitolo 
e farsi  valere  per  la  mancanza  o per  1’  esiguo  numero  di 
votanti  che  può  mandare  all’elezioni. 

Lo  sconcio  dunque  è evidente,  innegabile;  di  tutti  quelli 
che  sono  interessati  all’  andamento  della  cosa  pubblica, 
trattisi  di  politica  o d’  amministrazione  municipale,  di  tutti 
quelli  perciò  che  saranno  danneggiati  più  o meno  grave- 
mente, forse  gravissimamente,  se  la  scelta  dei  legislatori 
sarà  stata  infelice,  solo  un  piccolo  numero,  o direttamente 
o indirettamente,  prende  parte  alle  elezioni,  e quelli  pure 
ohe  vi  hanno  parte,  ve  1’  hanno  in  modo  affatto  spropor- 
zionato al  numero  delle  persone  che  rappresentano.  A 
questo  sconcio  non  si  può  rimediare  ? 

— Come  vi  si  potrebbe  rimediare  ? vorrestù  dare  il 
voto  a tutti,  compresi  i lattanti  ? — 

Il  rimedio  ci  sarebbe  e io,  come  dissi,  1’  ho  già  pro- 
posto. E sarebbe  così  efficace,  così  giusto,  che  pare  im- 
possibile non  sia  venuto  in  mente  a nessuno. 

Ma,  ditemi,  quando  si  tratta  p.  es.,  d’un’  eredità  o di 
altro  diritto  civile,  i minori,  gli  orfani,  le  donne,  sono  forse 
lasciati  da  parte,  come  se  non  fossero  persone  ? 0 non  c’è 
sempre  sia  padre,  sia  tutore,  sia  giudice  pupillare  che  ne 
sostiene  le  parti  ? E perchè  non  avrebbe  a essere  il  me- 
desimo pel  diritto  di  voto  ? 

— Ma  vorrestù  forse  che  i votanti  fossero  tanti  quante 
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le  teste  e che  tutti  quelli  che  non  possono  esercitare  in 
persona  il  loro  diritto,  lo  facessero  per  procura  ? — 

Non  già  e quindi  entra  in  campo  di  nuovo  1’  altra 
parte  della  questione,  la  molecola  sociale. 

Federico  Harrison  (’),  criticando  la  teoria  sociale  di 
John  Stuart  Mill,  osserva  giustamente  che  una  dottrina 
fondata  sull’  individuo  si  fondamenta  non  sopra  fatti  reali 
ed  esseri  viventi,  ma  sopra  un’astrazione,  il  più  piccolo  or- 
ganismo sostanziale,  di  cui  la  società  si  compone,  essendo 
non  l’ individuo,  ma  sibbene  la  famiglia.  Una  famiglia  come 
tale  ha  una  vita  organica  rudimentale  sua  propria,  che 
1’  individuo  non  ha.  Perciò  1’  unità  sociale  è la  famiglia, 
non  l’individuo,  e una  sociologia,  che  parte  dagl’  individui 
anziché  dalle  famiglie,  è fondata  sopra  un  radicale  sofisma. 
E questo  essere  1’  errore  fondamentale  che  vizia  P opera 
del  Mill  intorno  alla  libertà  e con  ciò  vizia  tutto  lo  sche- 
ma della  sua  filosofia  sociale  (1 2). 

Ho  citato  le  parole  d’uno  scrittore  inglese,  non  già 
perchè  contengano  alcun  che  di  pellegrino  o di  nuovo,  o 
perchè  la  medesima  verità  non  sia  stata  affermata  anche  da 
altri,  sibbene  a mostrare  che  anche  recentemente  e da  quelli 
pure,  che  si  movono  nella  corrente  del  pensiero  moderno 
e che  seguono  con  occhio  attento  le  vicende  delle  dottrine 
sociologiche,  si  riconosce  e si  professa  apertamente  quello 
eh’  io  scriveva  or  sono  più  di  quindici  anni,  cioè  che  la 
famiglia  è la  sola  vera  base,  la  sola  molecola  organica  del 
corpo  sociale.  Donde  io  cavava  la  conclusione  che  tutti  gli 
sforzi  indirizzati  a sanare  le  piaghe,  che  affliggono  la  so- 
cietà moderna,  debbono  tendere  a conservare,  munire  e 
rafforzare  l’unità  organica  della  famiglia. 

(1)  Tolgo  questa  citazione  da  un  bell’articolo  del  sig.  Harrison 
pubblicato  nella  Nineteenth  Ceutury  del  settembre  1896,  pag.  487-508, 
nel  quale  pur  riconoscendo  anzi  forse  esagerando  i meriti  dello 
Stuart  Mill  accenna  pure  a’  gravi  errori  in  cui  il  celebre  filosofo 
inglese  è caduto. 

(2)  O.  c.  pag.  495-6. 
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Se  pertanto  l’analisi  del  corpo  sociale  deve  arrestarsi 
alla  famiglia,  se  le  famiglie  sono  le  vere  unità  elementari 
della  società  e però  anche  dello  stato,  ne  segue  che  i soli 
aventi  diritto  di  voto  laddove  trattasi  di  politica  o d’ammi- 
nistrazione sono  le  famiglie  rappresentate  dal  naturale  loro 
capo.  € Lo  Stato  — io  scriveva  nella  breve  memoria  citata 
a principio  — risulta  di  famiglie  e il  governo,  teoricamente, 
si  compone  di  tutti  i padri  di  famiglia  senza  eccezione.  » 
Siccome  per  altro  la  famiglia  e non  è sempre  com- 
pleta, dacché  la  morte  ne  stacca  troppe  volte  qualche  mem- 
bro e di  sua  natura  tende  a scindersi  in  più;  siccome  nè 
ogni  coppia  coniugale  è feconda  e molti,  uomini  e donne, 
non  possono  o non  vogliono  o non  debbono  contrarre  ma- 
trimonio e restano  quindi  famiglie  in  potenza  o,  se  vogliamo 
dir  così,  famiglie  contratte  e ridotte  anche  a un  solo  in- 
dividuo ; siccome  il  numero  dei  componenti  la  famiglia  può 
così  variare  da  una  sola  persona  a una  dozzina  o magari 
una  ventina;  siccome  tutti  i suoi  membri,  siano  molti  o 
pochi  o uno  solo,  hanno  diritti  e interessi,  che  la  società 
e lo  stato  debbono  guarentire  e tutelare,  così  il  voto  di 
ciascun  capo  di  famiglia  dev’essere  affetto  da  un  coefficiente, 
che  rappresenti  il  numero  dei  membri  che  ne  fanno  parte. 
Così  e solamente  così  sarebbe  assicurata  a ogni  componente 
del  corpo  politico  o municipale  la  partecipazione  diretta  o 
indiretta  al  governo  e aH’amministrazione  del  paese. 

S’  intende  poi  da  sé  che,  ogniqualvolta  i figli  abbiano 
raggiunto  la  maggiore  età,  qualora  non  vogliano  essere 
rappresentati  dal  pater-familias,  hanno  un  mezzo  far ilis— 
simo  di  rendersi  indipendenti,  staccandosi  dal  tronco  fami- 
gliare e costituendo  un’  unità  a sé.  Per  la  stessa  ragione  la 
donna  che  per  la  morte  del  marito  sia  diventata  capo  della 
sua  famiglia,  o quella  che,  rimasta  zitella,  costituisce  da  sé 
sola  o in  unione  con  una  o più  sorelle  minori  una  famiglia, 
avranno  al  pari  de’  maschi  il  diritto  elettorale.  Nè  nulla 
osterà  a questo  che,  per  la  morte  o per  1*  impotenza  del 
padre,  uno  de’  figli  sia  dichiarato  capo  della  famiglia,  nè 
T.  Vili,  S.  VII  20 
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che  vari  fratelli  o sorelle  viventi  insieme  senza  i genitori 
scelgano  uno  di  loro  come  capo.  Quello  che  importa  è che 
ogni  unità  familiare  abbia  un  voto  e che  questo  sia  mol- 
tiplicato pel  numero  de’  membri  che  la  compongono. 

Le  difficoltà  pratiche,  che  potrebbero  incagliare  un 
siffatto  procedimento  nessuno  potrà  dire  che  siano  gravi  e 
tali  da  impedirne  l’attuazione. 

Una  volta  determinato  per  ogni  comune  quante  e quali 
siano  le  famiglie  e chi  ne  sia  il  capo,  vuoi  per  diritto, 
vuoi  pel  libero  consenso  de’  suoi  componenti,  le  modalità 
per  l’applicazione  del  coefficiente  numerico,  che  affetta  cia- 
scun voto  possono  concepirsi  in  varie  maniere,  nè  tocca  a 
me  di  suggerirle. 

Quello  su  cui  insisto  è che  in  nessun’altra  maniera  si 
otterrà  un’  eguale  e giusta  rappresentanza  per  tutti  e si 
manterrà  salda  nel  tempo  stesso  la  compagine  sociale.  Fi- 
nattantochè  questa  verità  non  sarà  riconosciuta  ed  appli- 
cata, la  decisione  sulle  sorti  d’un  paese  dipenderà  sempre 
da  una  minoranza,  la  quale  non  può  vantare  alcun  titolo 
a siffatta  egemonia,  anzi  assoluta  preponderanza  ; senza  dire 
che  il  più  delle  volte  si  riduce  a quella  parte  della  popo- 
lazione che  ci  avrebbe  titolo  minore. 


L’AMERICA  DEL  NORD 

VISTA  A VOLO  D’UCCELLO  NEL  GENNAIO  1897 

DEL 

m.  e.  ALESSANDRO  ROSSI 


Mi  fo  debito  informare  i Colleghi  che  da  molti  anni 
vo  studiando  con  attenzione  per  quanto  m’  è dato  l’America 
del  Nord. 

Nel  1881  con  lettere  di  Mancini,  allora  ministro  degli 
esteri,  feci  intraprendere  una  inchiesta  privata  agli  Stati 
Uniti  da  un  mio  segretario  omonimo,  il  dott.  Egisto  Rossi, 
che  vi  dimorò  13  mesi  e al  suo  ritorno  compilammo  una 
relazione  illustrata  che  forma  un  grosso  volume  da  me  de- 
dicata in  Senato  al  ministro  Berti  nella  tornata  del  13 
maggio  1882  del  quale  volume  possiede  un  esemplare 
l’Istituto  e si  fecero  due  edizioni  coi  tipi  Barbèra. 

Rimandai  una  seconda  volta,  e particolarmente  negli 
Stati  dell’Ovest,  due  anni  dopo,  il  dott.  Rossi  che  vi  dimorò 
altri  sei  mesi.  Ora  egli  è a capo  dell’Ufficio  di  Informazione 
e Protezione  della  Emigrazione  Italiana  a Ellis  Island 
(Nuova  York)  mandatovi  dall’ex  ministro  Blanc. 

Consente  1*  Istituto  a portare  per  brev’  istanti  la  sua 
attenzione  a quel  mondo,  tanto  diverso  dal  nostro,  che  si 
agita  nella  Grande  Unione  Americana  ? che  incanta  e stor- 
disce la  vecchia  Europa?  rotto  alle  tradizioni,  di  vita  tutta 
moderna,  tutta  di  azione,  in  quel  popolo  si  alternano  i suc- 
cessi e le  crisi  con  rapidità  fenomenale. 
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All’ indomani  di  una  lotta  elettorale  politica  della  quale 
mai  si  è vista  nel  mondo  moderno  una  più  grandiosa, 
Cleveland,  il  presidente  che  tramonta,  richiama  la  nazione 
al  ringraziamento,  alla  preghiera  a Dio,  fissandone  il 
giorno. 

Monta  insieme  la  marea  della  speculazione,  cui  la  ele- 
zione presidenziale  fu  causa  o pretesto,  e tra  il  ritiro  di 
Cleveland  e 1’  avvento  di  M.  Kinley  scoppia  una  crisi  di 
fallimenti  privati  che  trascina  nientemeno  che  35  banche. 

In  aperto  contrasto,  si  chiude  al  31  dicembre  il  bi- 
lancio commerciale  della  Republica  con  un  beneficio  alla 
esportazione  di  325  milioni  di  dollari,  quando  nel  1895  non 
ne  raggiunse  che  23  (J).  La  sola  Inghilterra  vi  importò  nel 
1896  per  7 {\%  milioni  di  sterline  di  meno.  Una  stampa 
che  piange,  dove  già  nessun  più  bada  ai  morti.  Un’altra  che 
ride.  E la  sinfonia  di  Guglielmo  Teli;  spunta  il  sereno  col 
nuovo  presidente,  e con  lui  uomini  nuovi  studiano  i germi 
di  prossime,  immediate,  imprese  o riprese. 

Il  carattere  degli  Americani  del  Nord  emerge  così 
dalle  loro  qualità  come  dai  loro  difetti.  Tanto  il  bene  quanto 
il  male  vi  corrono  le  vie  maestre,  quando  altrove  le  si- 
mulazioni nell’uno  e nell’altro  sembrano  una  necessità  per 
riuscire.  È uno  studio  interessante  ed  anche  agevole  poiché 
la  distanza  tra  i due  Continenti  si  è di  tanto  raccorciata. 
Ma  è anche  doveroso  pel  crescente  afflusso  de’  nostri  emi- 
granti ai  suoi  Stati  agricoli,  che  nell’  ultimo  anno  came- 
rale raggiunsero  la  cifra  di  68,060,  la  massima  della  emi- 
grazione italiana  e la  massima  della  immigrazione  agli 
Stati  Uniti.  Cosi  potesse  l’Italia  fin  d’ora  fornire  a questi, 
anche  dopo  la  legge  restrittiva  sugli  analfabeti  (1 2),  una  qua- 
lità di  emigranti  così  preparata  da  potervisi  in  breve  tempo 


(1)  Della  esportazione  dagli  Stati  Uniti  nel  1896  figurano  per 
73.52  °/Q  i prodotti  agricoli  e per  26.48  °/Q  i prodotti  manifatturati. 

(2)  I giornali  all’ultima  ora  ci  recano  che  Cleveland  ci  ha  posto 
il  veto.  L’  avvertimento  però  è salutare. 
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assimilare,  in  guisa  che  la  emigrazione  diventi  quale  de- 
v’essere una  forza,  un  valore,  e cessi  di  venir  considerata 
come  una  debolezza.  Quasi  nessun  europeo  va  a spendervi 
le  sue  rendite  ; tutti  ci  vanno  a crearsene,  e il  successo  è 
sicuro  per  tutti  coloro  che  possedono  le  energie  fisiche  e 
morali  a riuscirvi  (1 * * 4). 

Invero  gli  Stati  agricoli  dell’Ovest  dovettero  scontare 
in  dicembre  e gennaio  la  famosa  campagna  combattuta  a 
favore  di  Bryan.  Tristi  giorni  a Chicago  ! Così  s’  inte- 
stavano in  que’  momenti  i giornali.  Una  compagnia  di 
capitalisti,  tra  altre,  avea  riunite  in  sindacato  le  principali 
fabbriche  di  fiammiferi  e venne  in  Europa  a trattarvi  un 
Consorzio  nientemeno  che  di  250  milioni  di  franchi.  Vi  si 
interessano  le  banche  a Chicago,  s’  inventano  notizie  eu- 
ropee per  far  salire  il  titolo  originario  di  150  dollari  a 
300  d.  accordandovi  sovvenzioni  di  170  d. 

La  strana  speculazione  che  conta  sul  successo  di  Bryan 
e del  libero  argento  dà  l’intonazione  a tanti  altri  valori  o 
finti  valori;  allorquando  messe  al  muro  le  Compagnie  pri- 
vate, principiano  i fallimenti  di  banche  per  D.  37,900,000 
a Chicago  ; per  D.  8,650,000  nel  Nord  Ovest. 

Ma  poi  son  tutti  delitti  cotesti  sindacati  ? o non  piut- 
tosto la  esagerazione  d’una  evoluzione  industriale  che  è il 
segnale  del  tempo,  e pei  quali  a passare  i diversi  stadi  della 
produzione  occorsero  in  Europa  50  anni  dove  agli  Stati 
Uniti  appena  20  bastarono?  E la  negazione  assoluta  della 
scuola  di  Manchester,  V associazione  contrapposta  alla  con - 


(1)  Il  Presidente  della  Camera  di  Commercio  di  Manchester 

onde  notare  la  superiorità  anche  fisica  dell’operaio  inglese  ha  pu- 

blicato  la  seguente  statistica  delle  stature  medie,  della  quale  gli 
lascio  la  responsabilità,  dolente  però  che  vi  manchi  la  statura 
italiana  che  vi  avrebbe  tenuto  un  posto  d’onore.  Secondo  quella 
statistica  l’operaio  inglese  misurerebbe  ia  media  6 piedi  3 pollici 
— l’americano  p.  5.8  — il  francese  p.  4.9  — il  belga  p.  3.9  — il 

russo  p.  2.6. 
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correnza.  Questa  strangolava  i deboli,  diè  nascita  alla  così 
detta  « lotta  per  la  vita  » opprimeva  i mercati,  e di  tanto 
in  tanto  apriva  le  crisi  della  sovraproduzione.  Quella  in- 
vece si  dà  come  la  salvaguardia  dei  piccoli,  sopprime  col- 
T accentrazione  una  quantità  di  spese  che  gravavano  i 
prezzi,  e fin  tanto  che  non  abusa  di  sè  stessa  previene  le 
crisi.  Figura  a così  dire  la  centralizzazione  economica  che 
segue  da  lungi  la  centralizzazione  politica.  Gli  europei  la 
censurano  come  un  prodotto  del  protezionismo  nel  tempo 
stesso  che  si  studiano  d’  imitarla.  Pigliate  la  concorrenza 
manchesterriana  da  sola  e vi  produce  la  paralisi.  Pigliate 
il  sindacato  da  solo  e avrete  il  monopolio.  Bello  è invece 

10  sposalizio  dell’una  e dell’altro  in  questa  evoluzione  che 
è figlia  della  scienza,  del  progresso,  della  libertà  ; in  questa 
fatale  evoluzione  economica  che  si  basa  sui  due  grandi 
principi!  cardinali  del  lavoro  moderno. 

Ora  è avvenuto  che  Y uragano  elettorale  agli  Stati 
Uniti  venne  a coinvolgere  l’uragano  dei  sindacati,  e tutti 
quelli  che  si  erano  compromessi  dovettero  cadere  vittime 
della  esagerazione  e degli  abusi,  per  cui  non  di  rado  av- 
viene che  i mali  prodotti  dalla  libertà  riescano  di  efficace 
consolidamento  alla  medesima. 

Tutto  questo  in  15  giorni,  dal  21  dicembre  al  4 di 
gennaio.  Panico  universale  di  creditori  spogliati,  di  legge 
violata,  di  scritture  falsificate  ; disastri  dei  quali  la  elezione 
presidenziale  simulava  la  insegna,  dovuti  alla  mania  spe- 
colativa,  alle  coscienze  leggere  delle  Compagnie  che  fini- 
rono a trascinare  anche  i banchieri,  prima  la  banca  del- 
lTllinois  vecchia  e stimata  del  1874  e giù  fino  a quelle  di 
Louisville,  Cincinnati,  Minnesota  ecc.  Orrore  ! ci  scappa  la 
lingua  di  dire  ; attendiamo  però  a gettare  le  pietre  perchè 

11  tempo  ci  mancherebbe  ; come  tutto,  anche  il  male  passa 
veloce  in  quella  Republica,  anzi  avrà  giovato  per  riorganiz- 
zare il  sistema  bancario,  e rivedere  la  libertà  di  emissione.  E 
tanto  per  segnare  un  punto  nella  storia,  i giornali  della 
quindicina  pubblicano  i ritratti  degli  speculatori,  di  cui 
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due  soli  suicidi,  perchè  l’Americano  non  dispera  mai  : un 
mese  o due,  il  pubblico  ha  ed  avrà  troppe  altre  cose 
cui  attendere. 

Riprendo  la  mia  corsa. 

Mentre  l’orgogliosa  Chicago,  la  città  di  jeri,  la  città 
vincitrice  della  Esposizione  Universale,  dimora  nell’abbat- 
timento, come  vanno  gli  Stati  dell’  Est,  manifatturieri  e 
ricchi,  dopo  aver  vinto  il  duello  con  Mac  Kinley  ? Non 
prestano  più  un  dollaro  all’Ovest  se  non  con  firme  di  primo 
ordine,  ma  non  per  questo  riposano  sulle  rose  ; hanno  am- 
massate a migliaia  e migliaia  le  cotonerie  nei  magazzini, 
non  lavorano  che  quattro  giorni  per  settimana,  migliaia  di 
operai  son  senza  lavoro  ed  è sotto  la  pressione  delle  Trades 
Unions  che  il  Congresso  vota  la  legge  contro  gli  immigranti 
analfabeti.  Anche  agli  Stati  del  Nord-Est  due  gravi  pro- 
blemi s’ impongono  : il  disavanzo  nel  bilancio  dello  Stato, 
da  D.  25,203,246  ch’era  a 30  giugno  1896,  apparisce  au- 
mentato a quest’ora  intorno  a 75  milioni,  vuol  dire  375 
milioni  di  franchi,  quando  pochi  anni  or  sono  era  in  co- 
stante avanzo.  Quindi  il  ripristino  di  certi  dazi  soppressi 
dai  democratici  — e poi  il  ripristino  dell’argento,  non  a 
base  libera  come  questi  volevano  ma  da  farsi  valere  per 
accordo  internazionale. 

E bello  vedere  in  tanto  trambusto  lo  Stato  di  Nuova 
York  occuparsi  di  finanza  morale  triplicando,  ad  es.,  la  tassa 
delle  licenze  alla  vendita  di  liquori  e birra  alla  distanza 
obbligata  almeno  di  200  passi  da  una  scuola,  onde  benefi- 
carne coll’  introito  di  2 milioni  e mezzo  di  dollari  le  isti- 
tuzioni di  carità,  incaricandone  l’istessa  polizia  locale. 

Tutto  colà  si  presta  a quella  prodigiosa  elasticità  a 
superare  rapidamente  qualsiasi  crisi.  Nel  1896  vi  ha  con- 
tribuito la  natura  a crescervi  i prodotti  di  quantità  e di 
prezzo,  vista  la  scarsità  nell’Argentina  e la  siccità  nell’In- 
dia. Il  bilancio  agrario  degli  Stati  Uniti  vi  fa  427  milioni 
di  staia  di  frumento,  2283  m.  di  granturco,  700  m.  di  avena, 
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e patate  e tabacchi,  e sovratutto  cotone  prosperoso.  D’onde 
l’atteso  rigurgito  dell’oro  europeo.  Doveva  avvenire  anche 
la  peste  bubbonica  per  fermare  gli  arrivi  in  Europa  del 
cotone  indiano  e volgere  i filatori  a provvedersi  del  cotone 
americano. 

Non  si  è vinto  per  nulla  dai  republicani  protezionisti 
con  Mac  Kinley.  La  tariffa  doganale  corretta  da  Wilson 
è quella  dei  democratici,  e il  Congresso  si  pone  di  accordo 
per  la  nomina  d’un  Comitato  d’ inchiesta  a riformarla. 

Questo  sedente  a Washington  chiamò  dinanzi  a sè  i 
principali  fabbricanti  di  tutti  gli  Stati,  i capi  delle  princi- 
pali Associazioni  operaie,  i principali  tra  gli  agricoltori,  a 
deporre  (1 * * 4). 

Cosi  nel  gennaio  il  Comitato,  armato  di  tutte  le  de- 
posizioni documentate  con  dati  statistici  ineccepibili,  otti- 
mamente informato  dai  propri  consoli  sui  confronti  col- 
l’estero, sta  ora  redigendo  la  sua  relazione  che  verrà  pu- 
blicata  prima  dell’  insediamento  del  nuovo  Presidente  al 
4 di  marzo.  Del  programma  di  Mac  Kinley  si  è occupata 
tutta  la  stampa,  nè  qui  occorre  ripeterlo,  bastando  accen- 
narne il  punto  saliente  che  dovrà  essere  la  modificazione 
dei  dazi  a valore  in  dazi  specifici.  Emergono  da  quella  in- 
chiesta le  relazioni  parziali  sulle  lane,  sui  cotoni,  sulla  me- 
tallurgia, sulla  meccanica,  e sulle  frutta.  Quest’ultima  con 
tre  relatori,  di  cui  la  parte  principale  ai  californiesi  va 
mettere  in  luce  statistiche  di  molto  interesse  anche  per 


(1)  Nelle  inchieste  che  si  fanno  agli  S.  U.  nulla  di  dottrinario  ; 
publico  e giornali  per  contro  vi  prendono  così  viva  parte  da  po- 
tersi paragonarle  ai  referendum  popolari.  Il  contrasto  è grande 

con  certe  inchieste  europee  dove  per  non  averci  a inquisitori  per- 

sone interessate,  giudicate  a priori  meno  oneste,  si  chiamano  gli 
incompetenti.  A non  dire  di  quelle  inchieste  che  si  aprono  per  de- 
viare o per  intiepidire  le  verità  che  rincrescono,  si  potrebbe  anche 
chiedersi  come  e perchè  si  conducano  a sistema  fisiocratico,  onde 
il  beneficio  principale  riesce  quello  degli  amanuensi  e de’  stam- 

patori. 
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noi.  La  coltivazione  dell’arancio  non  è che  alla  metà  del 
suo  sviluppo,  e diede  nel  1896  N.  2,500,000  cassette,  500,000 
delle  quali  si  esportarono  in  Europa.  Di  mele,  allo  stato 
fresco,  si  esportarono  2,500,000  barili  e di  secche  per  14  *|2 
milioni  di  libbre.  Seguono  limoni,  fichi,  prugne,  mandorle, 
noci  ed  olive. 

Secondo  sopracapo  dei  banchieri  di  Nuova  York  non 
meno  che  degli  Stati  dell’Ovest  la  questione  dell’argento, 
poiché  la  differenza  non  sta  che  nel  metodo  di  volerlo 
ripristinare.  Interessi  dei  minatori  del  Newada  che  troppo 
producono,  si  disse  in  Europa  ! ma  ecco  che  il  Comitato 
inquirente  recherà  nella  sua  relazione  che  anche  il  prodotto 
dell’oro  è significante  nella  Republica,  se  nel  1896  si  è 
verificato  10  milioni  in  più  del  1895,  cioè  di  57  milioni  di 
dollari  in  luogo  di  47,  vale  a dire  il  26  % della  produ- 
zione d’oro  nel  mondo. 

Il  senatore  Wolcott  del  Colorado  con  una  mozione  al 
Senato  aveva  invitato  il  Presidente  a farsi  egli  stesso  ini- 
ziatore di  una  Conferenza  monetaria  tra  i rappresentanti 
di  tutte  le  nazioni  civili.  E il  governo  di  Washington  per 
mezzo  de’  suoi  Consoli  in  Europa  indagò  le  varie  opinioni 
che  in  grande  maggioranza  risultarono  favorevoli  al  bi- 
metallismo. Al  tempo  medesimo  tornava  d’Europa  il  se- 
natore Hear  andatovi  a quello  scopo,  e questi  dichiarò  che 
una  corrente  ben  disposta  si  va  formando  in  Germania.  In 
Olanda  si  anderebbe  fin  quasi  alla  libera  coniazione  del- 
l’argento. Meline  per  la  Francia  ebbe  a dichiarare  all’As- 
semblea legislativa  il  6 dicembre  p.  p.  che:  « la  tariffa  pro- 
» tettiva  adottata  dalla  Francia  ha  perduto  parte  del  suo 
» potere  di  protezione  per  la  concorrenza  dei  paesi  a base 
» di  argento  » a questo  e non  ad  altro  Meline  attribuiva 
la  depressione  dell’agricoltura  francese. 

Al  senatore  Hear  si  erano  uniti  il  senatore  Cannon,  il 
senatore  Wolcott,  anzi  questi  diffidava  il  presidente  Cle- 
veland che  se  avesse  a rimanere  inattivo,  egli  non  man- 
cherebbe di  sollecitare  la  causa  presso  il  suo  successore, 
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dal  quale  chiederà  senz’altro  1*  autorizzazione  di  rappre- 
sentarlo in  Europa  per  dove  si  disse  pronto  a partire.  Cle- 
veland ha  ceduto,  e il  29  gennaio  il  Senato  Americano  con 
46  voti  contro  4 autorizzai  il  Presidente  a convocare  una 
Conferenza  monetaria  Internazionale  ed  a nominarvi  fin 
d’ora  li  5 commissari  americani  con  un  credito  di  100,000 
dollari  a sopportarne  le  spese,  e avendo  per  iscopo  di  as- 
sicurare per  legge  internazionale  un  rapporto  fisso  di  va- 
lore tra  l’oro  e l’argento  con  libertà  entro  quel  rapporto 
di  coniazione.  I giornali  di  jeri  ci  riportano  le  calorose 
accoglienze  ufficiali  che  ebbe  il  senatore  Wolcott  a Ber- 
lino dond’è  partito  per  Londra. 

Quale  sarà  per  essere  l’esito  finale  di  questa  lotta 
monetaria  unica  nella  storia?  nessun  popolo  al  mondo  ha  og- 
gidì una  tale  potenzialità  da  scioglierla  da  solo,  e i danni 
che  essa  porta  finiranno  per  aver  ragione  delle  gelosie, 
delle  animosità  delle  potenze  europee,  nessuna  delle  quali 
frattanto  può  agire  da  sola,  come  avrebbe  voluto  fare  Bryan 
per  rimorchiarle  tutte  (I *). 

L’argento  ! ecco  il  campo  dove  gli  Americani  del  Nord 
stanno  in  soggezione  della  vecchia  Europa  o,  meglio  do- 
vrebbe dirsi,  della  gelosa  Inghilterra,  che  dopo  di  aver 
mostrato  il  fianco  nella  guerra  di  secessione,  col  famoso 
decreto  anglo-indiano  del  6 giugno  1893  fece  agli  Ame- 
ricani il  giuoco  della  sospensione  del  conio  nelle  Indie,  e 
dell’Inghilterra  può  dirsi  essere  dessa  il  solo  vero  ostacolo 
a un  accordo  internazionale. 

Quando  si  pensa  che  nella  intiera  circolazione  del 
mondo,  sopra  54  3/4  miliardi  di  franchi,  l’oro  non  tiene 
che  il  posto  di  20  3/4  e l’argento  legale,  compresi  3 milioni 
di  monete  divisionarie,  ascende  ad  oltre  21  miliardi,  e la 
carta  non  coperta  da  metallo  a 12  3/4  circa,  la  causa  degli 


(1)  Le  ultime  notizie  da  Yokohama  portano  che  il  Giappone 

provvederà  in  questa  sessione  a creare  un  tipo  bimetallista  nel 

rapporto  di  1:32. 
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argentisti  americani,  che  fu  a un  punto  di  vincere  con  Bryan 
alla  presidenza,  merita  le  simpatie  dell’universo. 

Non  importa  ; sovra  758  milioni  di  dollari  di  carta  in 
circolazione  che,  non  considerato  l’argento  (509  milioni  in 
monete  ed  in  verghe),  non  hanno  a fronte  che  137  milioni 
di  dollari  d’oro  sonante  e 37  di  certificati,  l’Americano  non 
cede  d’una  linea,  e di  tanto  in  tanto  minaccia  i suoi  cre- 
ditori inglesi  di  fare  da  se,  mentre  l’oro  europeo  come  vi 
arriva,  sia  dal  Tesoro  sia  dalle  banche,  torna  ad  emigrarne. 
E una  lotta  titanica  alla  quale  in  fin  dei  conti  gli  Ameri- 
cani sono  in  condizioni  di  poter  resistere  più  lungo  tempo 
degli  altri  per  più  motivi  ; l’alto  prezzo  dei  salari,  la  cre- 
scente accumulazione  della  ricchezza,  le  vaste  loro  risorse, 
ma  sovratutto  per  la  loro  forza  innata  della  resistenza. 
Intanto  già  le  esportazioni  ricondussero,  almeno  tempora- 
riamente,  l’oro,  che  a fin  dicembre  presentava  un  supero 
di  118  milioni  di  dollari.  Gli  è che  in  quel  mese  istesso 
si  ebbe,  sovra  il  dicembre  1895,  una  maggiore  esportazione 
di  frumento  di  D.  8 l\%  milioni  e di  D.  9 4[2  milioni  di  cotone; 
perfino  il  sorgo  esportato  a metà  prezzo  del  frumento 
nella  mai  vista  cifra  di  80  milioni  di  biishels. 

Possono  darsi  più  vive,  più  ardenti,  le  questioni  eco- 
nomiche per  assorbire  T operosità  fenomenale  di  quel  po- 
polo ? non  per  questo  mancano  le  leggi  morali.  Ed  ecco 
un’altra  inchiesta  e ancora  un  senatore,  il  Lexow,  che  la 
presiede,  per  procedere  contro  gli  abusi  dei  sindacati  {trust) 
di  capitali  che  poco  fa  ho  descritti  quando  si  creano  sol- 
tanto per  rincarare  i prodotti  colla  soppressione  della  con- 
correnza strangolando  i mercati  per  accaparrare  la  ric- 
chezza. Allo  scopo  di  modificare  i sindacati  col  sottoporli  alla 
pubblicità,  F inchiesta  ha  principiato  fieramente  cogli  zuc- 
cheri e chi  non  si  presenta  vi  sarà  costretto  a rigore  di 
legge.  Singolare  quel  paese  di  piena  libertà  dove  tuttavia 
stanno  in  22  Stati  leggi  restrittive  dell’uso  di  fumare  ! 

Ecco  cittadini  dalle  istituzioni  perfettamente  democra- 
tiche che  figurano  nelle  singole  individualità,  al  Senato  per 
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esempio,  come  nella  storia  antica  i senatori  Romani.  Ab- 
biamo forse,  noi  europei,  i lacci  ai  piedi  di  certe  tradizioni 
dei  tempi  di  mezzo  che  gli  Americani  ignorano?  Prudhon 
scrisse  un  forte  libro  sulle  Contraddizioni  economiche ; forse 
oggidì  sarebbe  tratto  a scriverne  un  altro  sulle  Contraddi- 
zioni morali  causate  da  quelle. 

Gli  Americani  del  Nord  filano  dritto  perchè  sono  un 
popolo  eminentemente  pratico  ; filano  dritti  anzitutto  e 
compatti  in  economia  politica  ; le  piccole  divergenze  tra  di 
essi  non  riflettono  che  i climi  diversi,  la  natura  diversa  dei 
singoli  Stati  ; e quindi  non  vanno  soggetti  a quelle  contrad- 
dizioni morali  che  in  Europa  si  manifestano  dove,  mentre 
guizzano  i lampi  sociali,  i dottrinari  disputano  e insegnano 
dalle  loro  cattedre  come  disputavano  a Costantinopoli  i 
sofisti  del  VI  secolo. 

Gli  Americani  del  Nord  trovarono  la  via  per  ammor- 
tizzare s/4  del  Debito  Publico  contratto  nella  guerra  di  se- 
cessione ; gli  Europei  battono  quella  di  accrescerlo  tutti  gli 
anni.  Noi  ci  palleggiamo  l’un  l’altro  i titoli  di  moderati  e 
di  radicali,  di  conservatori  e di  liberali,  titoli  ai  quali  non 
sapendosi  dare  un  significato  vero,  preciso,  femmo  barba- 
ramente maschile  una  espressione  femmina;  V opportunismo. 
0 che  tra  gli  Americani  non  vi  sono  forse  dei  conservatori  ? 
sì,  e son  quelli  che  non  vogliono  compromettere  il  loro  oro 
coll’argento  senza  prima  intendersi;  e son  quelli  che  agli 
importatori  di  mercanzie  estere  intendono  far  pagare  un 
tributo.  0 che  non  vi  sono  dei  liberali  ? sì,  e dimorano 
particolarmente  all’Ovest,  al  Nord  Ovest,  agricoltori,  scarsi 
d’oro  e carichi  d’  ipoteche  all’ 8 °[0  che  vogliono  ridonare 
all’argento,  moneta  democratica,  l’ impero  che  per  60  se- 
coli ebbe  nel  mondo.  Che  se  coloro  che  vogliono  una  forte 
tariffa  doganale  sono  i repubblicani,  ciò  non  vuol  dire  che 
una  monarchia  qualsiasi  significhi  il  libero  scambio. 

Tutto  il  popolo  conosce  quelle  definizioni  ; ogni  citta- 
dino vota  pel  suo  presidente  con  piena  cognizione  di  causa. 
In  quelle  lotte  elettorali  sono  i polmoni  della  nazione  che 
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si  agitano,  ogni  votante  incarna  in  sè  stesso  un  carat- 
tere ; parla  come  pensa,  agisce  come  crede,  rappresenta  non 
già  una  idea  astratta  ma  un  fatto  palpabile.  Colà  ridono 
dell’opportunismo  europeo  che  è una  carie  della  civiltà  ; 
innesteranno  forse  la  civiltà  sovra  tronchi  selvatichi  ma 
pieni  di  vita. 

Tronchi  selvatici  ! ma  è in  quel  Senato  medesimo,  in 
quel  mese  di  gennaio,  nelle  favorevoli  circostanze  narrate 
che  Cleveland  vi  depone  il  progetto  d’un  grande  arbitrato 
Anglo-Americano  onde  comporre  ogni  causa  di  differenze 
tra  que’  due  grandi  Stati.  L’atto  eminentemente  politico 
venne  firmato  tra  i due  rappresentanti  l’il  gennaio,  e il 
Presidente  con  sua  lettera  al  Senato  ne  raccomanda  la  ra- 
tifica. Sarà  questa  publica  nel  Parlamento  inglese  ? 11  Se- 
nato Americano  con  una  prudenza  politica  che  altamente 
lo  onora  decide  a grande  maggioranza  che  la  discussione 
non  si  faccia  in  seduta  publica. 

Yale  la  pena  che  ci  fermiamo  un’  istante  davanti  una 
proposta  che  potrebbe  diventare  il  nucleo  del  disarmo  ge- 
nerale, e che  parte  da  uno  Stato  di  72  milioni  di  abitanti 
che  si  regge  con  25,000  soldati  di  terra,  dove  tutti  gli  altri 
lavorano.  L’ Economìsle  Européen  del  5 febbraio  corrente 
numera  a 2,900,000  i soldati  permanenti  che  in  piede  di 
pace  mantengono  6 sole  nazioni  d’Europa,  il  cui  effettivo 
in  tempo  di  guerra  può  salire  fino  a 18,700,000  uomini  tra 
guerra  e marina.  Con  questo  apparato  dalle  nazioni  divise 
in  due  campi,  misti  di  razza,  si  stringono  alleanze  armate 
fino  ai  denti  per  amor  della  pace. 

Come  son  miopi  certi  economisti  europei  in  confronto 
degli  americani  quando  giudicano  degli  effetti  dei  dazi 
doganali  che  dicono  aggravare  i consumatori  che  poi  in 
fin  dei  dei  conti  la  grande  parte  dei  consumatori  sono  pro- 
duttori essi  stessi. 

E frattanto  passano  già  come  accettate,  consentite, 
quasi  inosservate,  le  enormi  somme  che  gravano  i contri- 
buenti a spesa  perduta  nelle  armate  di  terra  e di  mare  ! 
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Già  sul  piede  esclusivo  di  pace  i bilanci  del  1897  per 
quelle  sei  nazioni  europee  rappresentano  4800  milioni  di 
franchi.  Aggiungansi  a questi  li  300  giorni  d’un  anno  di  la- 
voro perduto  dal  fior  fiore  della  gioventù  e arriveremo  alla 
somma  favolosa  di  7 *[2  in  8 miliardi  in  un  anno.  Quanto 
più  logici  di  molti  economisti  sono  gli  amici,  più  o meno 
ingenui,  della  pace  ! 

Ecco  pertanto  un  passivo  del  quale  gli  Stati  Uniti  non 
hanno  una  idea  : un  passivo  che  non  grava  affatto  il  loro 
bilancio,  ma  che  in  Europa  se  si  protraesse  alcuni  anni 
ancora  finirebbe  per  recare  una  modificazione  fatale  dello 
stato  politico  e sociale  del  vecchio  continente. 

L’  America  del  Nord  rimane  per  questo  solo  fatto  con 
un  larghissimo  margine  alla  privata  e pubblica  economia, 
onde  si  acuiscono  di  più  in  più  le  sue  attitudini  a piantare, 
essa,  un’  altra  e diversa  sfida  all*  Europa  in  un  altro  con- 
tinente neutro,  1’  asiatico.  Chi  fornirà  alla  razza  gialla  che 
si  desta  da  un  lungo  sonno,  le  ferrovie,  i telegrafi,  le  tur- 
bine, le  navi,  le  macchine  e tutti  gli  stromenti  nuovi  della 
civiltà  e del  lavoro  là  dove  il  salario  non  raggiunge  il 
quarto,  il  terzo,  del  prezzo  che  vale  in  Europa  e in  Ame- 
rica ? L’  inchiesta  che  ho  narrata  ha  posti  in  luce  gli  enormi 
progressi  della  metallurgia  e della  meccanica,  lo  dirò  più 
innanzi;  le  sole  applicazioni  della  elettricità  fecero  aumen- 
tare nel  1896  le  estrazioni  di  rame  nelle  miniere  ameri- 
cane sovra  il  1895  di  67,270,000  libbre  (*).  Che  se  si  pre- 
sentano formidabili  concorrenti  gl’  Inglesi  ed  i Russi  in 
Asia,  nessun  altro  popolo  come  gli  Americani  ha  saputo 
lanciare  le  ferrovie  dentro  le  foreste,  sicuri  che  i viag- 
giatori vengono  dopo  la  locomotiva  a costruire  le  città  lungo 
la  linea  come  si  è visto  di  tutto  il  Far  West.  E in  gen- 
naio 1897  sommano  a 99,000  le  loro  miglia  ferroviarie 
divise  in  132  Compagnie. 


(1)  Economiste  Européen  del  5 febbraio  corrente. 
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Ed  è la  stessa  Inchiesta  accennata  che  li  incoraggia, 
poiché  le  tariffe  protettive,  lungi  dal  rincarare  i prodotti, 
ne  hanno  ridotti  enormemente  i prezzi  sul  mercato  interno. 
Yi  si  citano,  oltre  quello  dell’ antracite,  i prezzi  correnti 
delle  sbarre  di  ferro,  raffinate  e comuni,  poutrelles , lamiere 
e rotaie  d’  acciaio,  acciaio  Bessemer,  ferro  fucinato,  ango- 
lare, chiodi  di  filo  e chiodi  tagliati,  il  tutto  corredato  da 
listini  che,  stabilita  a 100  la  media  dei  valori  nel  1887, 
la  fanno  discendere  a 52,69  nel  gennaio  1897.  Nei  lavori 
poi  della  meccanica,  anche  minuti,  per  uso  domestico  o dei 
mestieri,  apparisce  il  genio  inventivo,  lo  spirito  osservatore, 
degli  Americani  a sostituire  gli  utensili  alla  mano  dell’uomo, 
prova  ne  sieno  le  introduzioni  dei  loro  prodotti  che  vanno 
continuamente  crescendo  in  Europa. 

Ho  finito  ; ma  per  chi  mi  ha  seguito  fin  qua  m’invade 
un  rimorso  se  mai  avesse  dovuto  osservare  in  cuor  suo 
quanto  apparisse  indisciplinata  la  mia  corsa,  com’  è proprio 
del  volo  degli  uccelli. 

Poso  a terra,  limitandomi  a fare  una  domanda  quale 
spontanea  mi  si  affaccia  al  pensiero  : se  tali  sono  gli  uomini 
militanti  che  nell’  America  del  Nord  fanno  la  economia,  la 
finanza,  la  politica  del  tempo  presente,  quali  dovranno  farsi 
per  essere  coloro  che  tra  10  a 15  anni  verranno  a sosti- 
tuirli ? E come  è parere  comune  che  quella  nazione  deva 
in  gran  parte  i suoi  successi  al  suo  sistema  educativo  : uno 
schizzo  suppletorio  di  questo  sarebbe  esso  fuori  di  posto  in 
un  Consesso  come  il  nostro  dove  convengono  i maggiori 
luminari  d’una  illustre  Università  ? Le  Università  americane 
a base  assolutamente  democratica  per  le  loro  istituzioni  si 
rassomigliano  ; mi  piace  prenderne  una,  quella  di  Evanston 
(Illinois),  dove  si  avvicinano  al  migliaio  gli  studenti  che 
hanno  a guadagnarsi  contemporaneamente  il  pane  per  vivere. 

Tratti  per  arrivare  ai  diplomi  a procurarsi  i mezzi  di 
sussistenza  si  applicano  per  gruppi  alle  diverse  professioni, 
o meglio,  esercizi  e mestieri,  come  sono  i portinai,  incol- 
latori di  publici  affissi,  legatori  di  libri,  tipografi,  steno- 
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grafi,  stampatori,  sarti,  barbieri  ecc.  ecc.,  nei  mesi  d’inverno 
perfino  a spazzare  le  strade  dalla  neve  ; anzi  può  dirsi  che  la 
pulizia  di  Evanston  resta  affidata  al  servizio  di  que’  giovani. 

Presso  le  famiglie  ricche  lo  studente  funge  da  cocchiere, 
da  giardiniere;  sa  battere  i tappeti;  eseguire  all’  occorrenza 
le  commissioni:  incarichi  tutti  che  vanno  eseguiti  nelle  ore 
metodiche  esenti  di  scuola  e di  studio,  spesso  a scapito  del 
sonno,  mai  però  a discapito  o disistima  dello  studente.  Av- 
viene anzi  che,  date  le  difficoltà  e 1’  alto  salario  delle  per- 
sone di  servizio,  l’opera  sua  diventa  in  molti  casi  preziosa, 
per  cui  non  è raro  eh’  égli  venga  invitato  alle  serate  fe- 
stive delle  grandi  famiglie  a contatto  geniale  coi  figliuoli 
di  quelli  dei  quali  un’  ora  prima  governava  il  giardino  o 
puliva  le  anticamere. 

A noi  del  vecchio  mondo  simili  costumi  fanno  stra- 
biliare. 

Il  verismo,  noi  da  poco  in  qua  lo  applichiamo  nella 
poesia,  nel  dramma,  nel  romanzo;  alato  della  scienza,  nel 
suo  tempio  più  augusto,  le  Università,  non  si  penserebbe 
mai  ; il  più  mite  appunto  che  vi  si  potesse  muovere  sarebbe 
che  in  quelle  americane  s’insegna  assai  meno.  Consento; 
anche  nei  collegi  inglesi  dove  vanno  i ricchi,  havvi  grande 
abbondanza  di  giuochi  diversi  coi  clubs  relativi  ; tutte  le 
Università  inglesi  danno  un  grande  sviluppo  allo  sport  nei 
vari  suoi  rami  con  gare  annuali  di  regate  che  assumono 
una  importanza  nazionale.  Consento  ; ma  rispetto  a tante 
ore  che  parrebbero  perdute  per  l’ insegnamento  riuscirebbe 
interessante  una  discriminazione  comparativa  tra  gli  usi, 
la  qualità,  la  durata,  il  riparto,  di  quello  che  effettivamente 
valgono  e sono  le  vacanze  americane  e le  vacanze  europee 
nelle  Università. 

Consento  tuttavia  che  agli  Americani  s’insegni  meno; 
ma  se  poi  si  osservano  quei  giovani  alla  lor  volta  entrati 
nelle  classi  dirigenti  (e  per  dirigenti  qui  intendo  uomini  su- 
periori) diventa  meraviglioso  che  mostrino  di  avere  imparato 
di  più  che  non  sembrano  i dirigenti  di  stirpe  latina. 
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I non  ricchi  che  allo  studio  della  scienza  accompa- 
gnano il  verismo  della  vita  pratica,  da  un  lato  obbediscono 
alla  scarsezza  della  propria  condizione  economica,  dall’altro 
nutrono  la  sicurezza  di  ricavarne  più  tardi  il  frutto  nella 
privata  e nella  pubblica  economia  ; tanto  più  se  diverranno 
legislatori,  nella  finanza,  nella  politica,  trarranno  profitto 
dalla  loro  carriera  educativa,  parallela  a quella  dei  diplomi. 

Non  è a dire  come  nell’  insegnamento  libero  il  valore, 
anche  educativo,  dei  professori  si  rispecchi  in  quello  dei 
giovani  e viceversa  ; e come  diventi  più  agevole  lo  as- 
sorgere delle  più  alte  individualità  intellettuali  nella  se- 
lezione che  diventa  ogni  dì  più  necessaria,  dei  vari  rami 
dello  scibile  scientifico  in  guisa  che  a tutte  le  mentali 
energie,  a tutte  le  attitudini  dei  giovani  si  apra  un  campo 
speciale  dove  la  fama  di  un  illustre  professore  li  chiama. 

E probabilmente  da  quelle  modeste  origini  che  ho  de- 
scritte che  escono  quei  ricchi  Yankees  che  donano  milioni 
a fondare  od  arricchire  una  Università  libera,  memori  del 
bene  che  ne  hanno  ricevuto  o per  lo  meno  convinti  che  da 
que’  tirocini  si  formano  dei  cittadini  degni  di  questo  nome, 
utili  alla  loro  patria. 

Ora  per  sé  il  denaro  dei  Yankees,  come  ogni  altro 
denaro,  non  ha  anima  nè  morale  nè  educativa  ; tutto  di- 
pende dal  modo  di  applicarlo,  dagli  oneri,  più  o meno  sup- 
posti, che  il  denaro  trae  seco.  Riesce  quindi  nel  caso  nostro 
e in  Europa  opportuno  l’ istituire  il  confronto  di  un  altro 
denaro,  ben  diverso,  quello  anonimo  dei  contribuenti  che 
viene  speso  sotto  la  forma  di  denaro  dello  Stato,  ed  inda- 
garne l’azione  nella  formazione  delle  classi  dirigenti. 

Piglio  a tipo,  come  accennai,  un’altra  grande  Repu- 
blica,  la  Francia,  dove  l’insegnamento  dello  Stato  colla 
relativa  colluvie  di  studi  obbligatori  è portato  al  più  alto 
grado,  sia  per  le  classi  dirigenti,  sia  per  le  classi  esecutive, 
gl’impiegati,  che  secondo  una  recente  statistica  del  Ney- 
marck  costano  alla  Francia  1083  milioni  di  franchi.  Me  ne 
offre  occasione  la  relazione  che  il  deputato  Bouge  depose 
T.  Vili,  S.  VII  21 
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alla  Camera  dei  Deputati  sulla  publica  istruzione,  la  se- 
condaria e la  universitaria,  analizzandovi  la  prima  che 
della  seconda  è la  preparazione. 

Eccone  il  bilancio. 

Dai  Licei  e dai  Collegi  della  Republica  si  hanno  86,000 
allievi,  dei  quali  50,000  reinisiers,  appartengono  quasi  tutti 
a figli  d’impiegati  — 18,000  boursiers  che  son  figli  di  parenti 
poveri  : rimangono  18,000  gli  allievi  paganti.  A que’  86,000 
vanno  aggiunti  N.  17,000  circa  d’ insegnamento  laico  rela- 
tivamente libero,  ed  80,000  appartengono  all’insegnamento, 
relativamente  libero,  dato  da  istituti  religiosi.  La  ingerenza 
direttissima  dello  Stato  nella  istruzione  secondaria  figure- 
rebbe per  47  °|0  del  totale  contro  53  °|0.  Anche  su  questo 
53  % lo  Stato  si  rivale  poi  nella  istruzione  obbligatoria 
dell’Università,  dove  al  confronto  di  cinque  Università  cat- 
toliche di  recente  fondazione  e non  provviste  ancora  di 
mezzi  adeguati,  emerge  la  superiorità  delle  Facoltà  dello 
Stato  per  la  ricchezza  delle  dotazioni,  per  l’abbondanza  di 
mezzi  e d’insegnanti,  ed  infine  pel  monopolio  riservato  allo 
Stato  della  collazione  dei  gradi. 

In  tal  modo  le  linee  son  nette,  il  confronto  regge  tra 
le  due  republiche  ; ognuna  di  esse  si  va  formando  i proprii 
dirigenti  a suo  modo  secondo  la  natura  di  razza  e secondo 
la  diversa  provenienza  del  denaro  che  v’  impiegano. 

Se  tratto  da  una  tal  quale  curiosità  a conoscere  le 
cause  degli  uomini  e delle  cose  dovetti  allungarmi,  io  non 
mi  arrogo  la  parte  di  giudice  e meno  ancora  quella  di 
profeta;  non  ho  la  pretesa  di  prevenire  la  storia;  mi  pigli 
1’  alto  Consesso  pel  più  mediocre  dei  ritrattisti,  e giudichi 
con  benevolenza  la  rapida  corsa  che  gli  feci  fare  attra- 
verso gli  Stati  Uniti  d’America. 


SU  DUE  NOTEVOLI  MOVIMENTI  SISMICI 


del  s.  c.  GIUSEPPE  VICENTINI 


Ebbi  altra  volta  occasione  di  intrattenere  l’Istituto  so- 
pra i risultati  di  osservazioni  fatte  coi  miei  apparecchi 
sismici.  Non  credo  privo  di  interesse  comunicare  oggi  (21 
febbraio  1897)  che  nella  notte  scorsa  (dal  19  al  20)  i micro- 
sismografi hanno  registrato  a Padova  due  movimenti  pro- 
vocati da  terremoti  violenti  lontanissimi.  11  primo  movi- 
mento ha  durato  dalle  22  allo  23  del  giorno  19;  l'altro 
dalle  1 e 15  m.  alle  3 e 20  circa  del  giorno  20. 

Per  la  forma  dei  diagrammi  e per  l’intervallo  di  tempo 
che  in  ognuno  di  essi  separa  la  prima  dalla  seconda  fase 
del  moto  tellurico,  sarei  portato  a ritenerli  come  prodotti 
da  scosse  di  epicentri  diversi.  Il  primo  movimento  mostra 
fra  i massimi  delle  due  fasi  un  intervallo  che  corrisponde 
presso  a poco  a quello  che  caratterizza  i terremoti  del 
Giappone  ; nel  secondo  fra  il  massimo  delle  onde  rapide 
ed  il  massimo  delle  onde  lente  corrono  invece  circa  50 
minuti  ; intervallo  superiore  a quello  notato  altra  volta  per 
un  terremoto  dell’Argentina. 


DANTE  E PETRARCA 


DEL 

s.  c.  FRANCESCO  CIPOLLA 


È molto  dibattuta  la  questione,  se,  e quanto  Petrarca 
abbia  imitato  Dante. 

Ricordo  lo  scritto  di  mio  fratello  prof.  Carlo  : « Quale 
opinione  Petrarca  avesse  sul  valore  letterario  di  Dante  ». 
( Arch . Yen.  t.  VII,  parte  II,  p.  407  segg.).  Egli  mostra, 
che  Petrarca,  ne’  Trionfi , imitò  Dante,  non  solo  nella  forma 
esterna,  ed  in  singoli  versi,  ma  nell’  intrinseco  concetto 
poetico. 

G.  A.  Cesareo,  nel  suo  scritto  : « Dante  e il  Petrarca  » 
( Giornale  dantesco , anno  I,  quad.  Xl-XII,  p.  473  segg.) 
studia  l’imitazione,  che  il  Petrarca,  nelle  rime , fece  delle 
rime  di  Dante.  Sono  minuziosi  ravvicinamenti,  che,  presi 
uno  per  uno,  possono  parere  di  poco  peso,  ma,  nel  loro 
complesso,  « finiscono  per  ingenerare  la  persuasione,  che, 
se  il  Borghini  eccedeva  toccando  degli  « infiniti  concetti  e 
modi  > mutuati  dal  Petrarca  al  grande  fiorentino,  nessuno 
potrà  più  dubitare  del  fatto  in  sè,  e della  sua  reale  esten- 
sione a molte  rime  del  Canzoniere  »,  come  ben  disse  F.  Pel- 
legrini, parlando  di  questo  scritto  del  Cesareo  nella  Ras- 
segna bìbliogr.  della  lelt.  ital.  (agosto-settembre  1894, 
p.  251). 

Andrea  Moschetti,  in  un  opuscolo  : « Dell’  ispirazione 
dantesca  nelle  rime  di  Francesco  Petrarca  » (Urbino  1894), 
pretende,  rhe  il  Canzoniere  sia  a diritiura  un  riflesso  della 
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Vita  Nuova.  L’  esagerazione  è messa  in  evidenza  dallo 
stesso  prof.  Pellegrini,  nello  scritto  or  ora  citato,  dove 
parla  del  Cesareo,  e insieme  del  Moschetti. 

Letto  l’opuscolo,  io  comunicavo  all’amico  Pellegrini  le 
mie  impressioni  : « Egli  (il  Moschetti)  dice,  che  viene  a 
completare  quello,  che  ha  scritto,  sullo  stesso  argomento, 
il  Cesareo.  E mantiene  la  parola.  Dice  che  Cesareo  notò 
i particolari,  ed  egli  abbraccia  1’  insieme.  Ed  è vero.  Una 
cosa  osservo  : La  Vita  Nuova  e il  Canzoniere,  li  chiama 
romanzi.  Parrebbe,  che  Petrarca  e Dante  avessero  imma- 
ginato perfino  l’amore.  Vero  è,  che,  in  principio,  dice,  che 
la  personalità  di  Beatrice  e di  Laura  è quistione  estranea 
al  suo  tema.  Ma  badisi.  Quando  parla  della  morte  di  Bea- 
trice e di  Laura,  che  è il  punto  culminante  dei  due  ro- 
manzi (com’egli  li  chiama),  ei  pensa,  che  sia  immaginazione, 
e non  sia  storia.  Ciò  è detto  chiaro  a pag.  29  : « La  morte 
» della  donna,  sebbene  preannunziata  già  da  lungo  tempo, 
» e ormai  resasi  inevitabile  dalla  evoluzione  psicologica 
» dell’amore  stesso,  diviene,  in  ambedue  i racconti,  quasi 
» improvvisa  ».  Se  immaginaria  è questa  morte,  ben  può 
dirsi  — almeno  relativamente  ai  due  romanzi  (e,  per  noi. 
è questo  che  s’ha  da  guardare)  — ben  può  dirsi,  ripeto,  che 
l’amore  stesso  è immaginario.  E una  conchiusione  precipi- 
tosa. Dunque  dovevasi  fare  una  distinzione  ; notare  quale  è 
il  fondo  storico  dei  due  amori  : notare  in  quali  punti  si 
rassomigliassero  per  sè,  indipendentemente  dalla  fantasia 
dei  poeti  : rilevar  quindi,  come  i due  poeti  abbiali  saputo, 
su  quel  fondo  storico,  costruire,  l’uno  la  Vita  Nuova , l’altro 
il  Canzoniere , il  primo  creando,  il  secondo  togliendo  da 
quello  l’ ispirazione.  » 

Giovanni  Melodia,  pubblicò  nel  Giornale  dantesco 
(anno  IV.  quad.  V-VI,  p.  213  segg.,  e quad.  IX,  p.  385 
segg.)  un  lungo  scritto  : « Difesa  di  Francesco  Petrarca.  » 
Egli  nega  la  pretesa  imitazione  : ammette,  che  ci  sia,  qua 
e là,  nelle  rime  del  Petrarca,  qualche  lieve  ricordo  dan- 
tesco, ma,  venendo  a discuter  la  cosa,  punto  per  punto, 
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esclude  sempre,  che  Petrarca  togliesse  da  Dante.  Per  lui 
si  tratta  in  ogni  caso,  o di  voci  o di  frasi  comuni  agli 
scrittori  del  tempo,  o di  somiglianze  d’espressioni,  nate  ne- 
cessariamente dalla  somiglianza  delle  cose,  di  cui  i due 
poeti  parlano.  Che  qualche  volta  abbia  ragione,  nessuno 
(credo)  lo  negherà,  ma  egli  esagera  assai. 

Ultimamente  Nicola  Scarano,  nel  Giornale  stor.  della, 
lelt.  Hai  voi.  XXIX  (fase.  I)  pubblicò  un  lavoro  intitolato  : 
« L’ invidia  del  Petrarca  »,  in  cui  mostra,  con  una  lunga 
serie  di  confronti,  come  nel  Canzoniere  si  sente  già  la  re- 
miniscenza di  vari  luoghi  della  Divina  Commedia.  Circa 
ai  detti  confronti  egli  osserva  giustamente  quello,  che  ve- 
demmo essere  stato  notato  circa  ai  confronti  fatti  dal  Ce- 
sareo. Egli  scrive  (p.  28)  : « Alcune  parole  ed  alcune  frasi 
saranno  anche  dovute  alla  lingua  del  tempo.  Inoltre,  non 
posso  dire  d’aver  trovato  nulla  di  veramente  grosso,  nulla, 
che  non  lasci  replicare  : e chi  li  cercasse,  uncini  ne  tro- 
verebbe sempre.  Nel  maggior  numero,  le  somiglianze  re- 
stano, se  si  vuole,  un  po’  vaghe,  impalpabili  ; son  come 
aura  che  sfiora  e passa.  Ma  ad  essere  discreti,  a non  vo- 
lersi impuntare,  a conceder  il  meno,  si  converrà  che  qui 
è tutto  l’insieme,  è il  cumulo  di  tante  piccole  cose,  che  non 
lascia  dubbiosi.  » 

A conferma  della  tesi  sostenuta  dallo  Scarano,  mi  piace 
addurre  alcune  mie  osservazioni,  che  ho  esposte  a mio  fra- 
tello con  lettera  datata  21  dicembre  1894,  dopo  letti  gli 
scritti  sopra  menzionati,  del  Cesareo  e del  Moschetti. 

« Ricordo  sempre  con  piacere  il  tuo  scritto,  dove  tratti 
dell’opinione,  che  il  Petrarca  avea  di  Dante,  e fai  oppor- 
tuni confronti  tra  la  Divina  Commedia  e i Trionfi 
U Cesareo  dice  (p.  504)  : « Ne’  Trionfi  è manifesto  1’  in- 
» flusso  della  Commedia:  anzi  sovente  vi  ritornan  echi  di 
» versi,  di  motivi,  d’atteggiamenti  del  gran  poema  ».  Va 
benissimo.  Se  non  che,  la  eco  del  gran  poema  sentesi  anche 
nelle  Rime.  E sarebbe  da  fare  uno  studio,  per  vedere  se 
in  tutte,  o in  quali. 
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Come  saggio,  valga  l’esame  del  son.  71  in  morte  : 

Ripensando  a quel,  ch’oggi  il  cielo  onora, 

Soave  sguardo,  al  chinar  l’aurea  testa, 

Al  volto,  a quella  angelica  modesta 
Voce,  che  m’addolciva  ed  or  m’accora  ; 

Gran  maraviglia  ho  com’  io  viva  ancora  ; 

Nè  vivrei  già,  se  chi  tra  bella  e onesta, 

Qual  fu  più,  lasciò  in  dubbio,  non  sì  presta 
Fosse  al  mio  scampo  là  verso  l’aurora. 

O che  dolci  accoglienze  e caste  e pie  ! 

E come  intentamente  ascolta  e nota 
La  lunga  istoria  delle  pene  mie  ! 

Poi  che  ’l  dì  chiaro  par  che  la  percota, 

Tornasi  al  ciel,  che  sa  tutte  le  vie, 

Umida  gli  occhi  e l’una  e l’altra  gota. 

Verso  3.  Cfr.  Inf.  II,  57  : 

Con  angelica  voce 

Verso  4.  Cfr.  Inf.  XV,  82  : 

Chè  in  la  mente  m’è  fitta,  ed  or  mi  accora 

Dante  mette  a confronto  la  vista  di  Brunetto  vivo  colla 
vista  di  Brunetto  morto,  e dice,  che  questa  seconda  lo  ac- 
cora ; il  Petrarca  mette  a confronto  la  vista  di  Laura  viva 
colla  vista  di  Laura  morta,  e dice  egualmente,  che  questa 
seconda  lo  accora. 

Versi  6,  7.  Cfr.  Purg.  XXIV,  13: 

La  mia  sorella,  che  tra  bella  e buona 
Non  so  qual  fosse  più. 

Versi  7,  8 : sì  presta  Fosse  al  mio  scampo.  Beatrice 
è quella,  che  scampa  Dante  : Laura  è quella,  che  scampa 
Petrarca.  E l’una  e Taltra  si  danno  fretta:  altrimenti  non 
sarebbero  più  in  tempo.  Dice  Beatrice,  Inf  II,  64  : 

E temo  che  non  sia  già  sì  smarrito, 

Ch’  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata. 
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E il  richiamo  non  dev’èssere  immaginario,  perchè  la 
parola  scampo  trova  qui  stesso  (v.  68)  il  suo  equivalente, 
dicendo  Beatrice  a Virgilio  : 

E con  ciò  eh’  è mestieri  al  suo  campare 
L’aiuta  sì,  ecc. 

Chiamo  l’attenzione  su  questo,  che  l’ angelica  voce  si 
incontra  in  questo  luogo  stesso,  dove  Virgilio  racconta  il 
suo  colloquio  con  Beatrice,  che  mandò  lui  al  soccorso  di 
Dante.  Un  riscontro  assicura  la  legittimità  dell’altro,  mentre, 
uno  per  uno,  sarebbero  meno  sicuri. 

Verso  9.  Cfr.  Purg.  VII,  1 : 

Poscia  che  l’accoglienze  oneste  e liete 
E per  caste  e pie  cfr.  Inf.  V,  117: 

Al  lagrimar  mi  fanno  tristo  e pio. 

e Par.  XIX,  13: 

E cominciò  : Per  esser  giusto  e pio 
Verso  10.  Cfr.  Inf.  XV,  98  : 

Bene  ascolta  chi  la  nota. 

Verso  12.  Cfr.  Par.  IX,  69: 

Qual  fin  balascio  in  che  lo  sol  percota 
Verso  14.  Cfr.  Inf.  XXV,  54  : 

Poi  gli  addentò  e l’una  e l’altra  guancia 
Ricordo  anche  Inf.  X,  50  : 

Rispos’  io  lui,  l’una  e l’altra  fiata 

Simile  per  la  cesura,  e per  il  descriversi,  nel  primo 
membretto  gli  occhi,  è anche  Purg.  XIX,  8: 

Negli  occhi  guercia,  e sopra  i piè  distorta. 
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La  quale  armonia  di  verso  è del  resto  facilissima  ad  imi- 
tarsi. Manzoni,  scrivendo  in  prosa,  la  riprodusse,  senz’  av- 
vedersene, in  un  verso  sonoro,  quando  (P.  S.  XXXY)  disse, 
che  le  dita  di  don  Rodrigo,  malato  di  peste,  erano 

Livide  tutte,  e sulla  punta  nere, 

imitando  Inf.  XXV,  84  : 

Livido  e nero  come  gran  di  pepe.  » 

Fin  qui  la  lettera  a mio  fratello. 

Lo  Scarano,  nello  scritto  citato,  s’abbattè,  anch’  egli, 
a rilevare  le  reminiscenze  dantesche  nel  sonetto  da  me 
esaminato  ; e notò  quella  dei  versi  6,  7 con  Purg.  XXIV, 
13,  già  indicata  dal  Carducci  : quella  del  v.  4 con  Inf. 
XY,  82,  osservando,  che  1’  imitazione  si  riconosce,  non 
tanto  nell’uso  del  verbo  accorare , quanto  in  « quella  spe- 
cie di  contrapposto  fra  la  rimembranza  e l’ora  presente»; 
infine  quella  del  v.  9 con  Purg.  VII,  1. 

Lungi  dal  metter  in  forse,  che  nel  Petrarca  ci  sieno 
reminiscenze  dantesche,  io  ho  creduto,  e credo,  che  sia 
bene  di  studiarle,  e cercare  così,  nel  Petrarca,  un  com- 
mentatore autorevolissimo  di  voci  e frasi  di  Dante. 

Nel  mio  scritterello  : « La  Medusa  dell’  Inferno  dan- 
tesco» (in  questi  Alti,  t.  V,  serie  VII,  p.  52)  ho  introdotto, 
a commento,  il  verso  del  Petrarca,  nella  Canzone  alla  Ver- 
gine : Medusa  e l'error  mio  m’han  fatto  un  sasso.  Ivi  ho 
detto:  «Alcuno  sospetterà  forse,  che  questa  del  Petrarca  sia 
una  reminiscenza  dantesca.  Infatti,  scrivendo  la  canzone  alla 
Vergine,  è certo,  che  Petrarca  si  ricordò  di  Dante.  Lo  prova, 
senz’altro,  quel  verso,  dove  chiama  Maria  : vera  beatrice.  Sia 
come  si  vuole  : avremo  qui  sempre  un’  interpretazione  an- 
tica, e degnissima  di  considerazione.  » 

In  una  lettera  diretta  a mio  fratello,  in  data  12  nov. 
1893,  a commento  degli  « invidiosi  veri  » di  Par.  X,  138, 
dicevo,  che  possono  citarsi  gli  « invidiosi  patti  » ; Trionfo 
della  Fama , III,  85  : 
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E quei  che  lieto  i suoi  campi  disfatti 
Vide  e deserti,  d’altra  merce  carco, 

Credendo  averne  invidiosi  patti. 

Veramente  il  senso  dell’  invidiosi  non  è identico  nei 
due  luoghi.  In  questo  del  Petrarca  significa,  come  dice 
Leopardi  : « non  poterli  possedere,  se  non  a patto,  a con- 
dizione d’  esser  invidiato,  sotto  pena  d’ invidia.  » In  Dante 
questo  epiteto  riflette  la  sentenza  : « Veriias  odium  paidt.  » 
Comunque,  V invidiosi  è,  qui  e là,  lo  stesso  latinismo  ; chè 
invidiosvs , nel  suo  significato  passivo,  s’atteggia  ad  ambedue 
gli  aspetti. 

Un’osservazione  dello  stesso  genere,  mi  venne  fatta  in 
altra  lettera,  che  diressi  allo  stesso  mio  fratello,  in  data 
19  maggio  1895,  dopo  che  io  avevo  pubblicato  uno  scrit- 
terello  sulla  « Concubina  di  Titone  » (Purg.  IX,  1)  nel 
Giornale  stor.  della  lell.  Hai.  XXV,  p.  338  segg.  In  questa 
lettera  dicevo  : 

« Nel  principio  del  Trionfo  d ’ amore  tu  senti  una 
vivace  reminiscenza  del  luogo  da  me  illustrato,  Purg . IX, 

1-20. 

Cito  secondo  la  lez.  del  Pasqualigo  : 

Verso  I : 

Nel  tempo  che  rinnova  i miei  sospiri 

Purg.  IX,  13: 

Nell’ora  che  comincia  i tristi  lai 

Verso  4: 

Scaldava  il  Sol  già  l’uno  e l’altro  corno 
Del  Tauro,  e la  fanciulla  di  Titone 
Correa  gelata  al  suo  antico  soggiorno. 

Purg.  IX,  1 : 

La  concubina  di  Titone  antico 
Verso  10: 

Ivi,  fra  l’erbe,  già  del  pianger  fioco, 

Vinto  dal  sonno,  vidi  una  gran  luce. 
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A 


Purg.  IX,  10  : 

Quand’  io  che  meco  avea  di  quel  d’Adamo, 

Vinto  dal  sonno,  in  sull’erba  inchinai. 

Il  parallelismo  è indubitato.  Così  fanciulla  può  assu- 
mersi a commento  del  concubina . Non  è moglie  legittima, 
ma,  trattandosi  di  Numi  pagani,  questo  appellativo  non  ha 
nessun  significato  di  disonore. 

Trionfo  della  Morte  II,  1 : 

La  notte 


Spargea  per  l’aere  il  dolce  estivo  gelo, 

Che  con  la  bianca  amica  di  Titone, 

Suol  dei  sogni  confusi  tórre  il  velo. 

Questa  è un’altra  reminiscenza  di  Purg.  IX,  1 : 

La  concubina  di  Titone  antico 
Già  s’ imbiancava  al  balzo  (‘)  d’oriente 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico. 

E ivi,  v.  13  : 

Nell’ora 


E che  la  mente  nostra  peregrina 

Più  dalla  carne,  e men  da’  pensier  presa, 

Alle  sue  vision  quasi  è divina. 

Petrarca  riconobbe  nella  concubina,  amica,  fanciulla 
di  Titone,  l’aurora  solare.  Non  dico  che  ci  sia  bisogno  di 
questa  conferma;  noto  soltanto  la  cosa.» 

Alludevo  con  queste  parole  a que’  non  pochi  commen- 
tatori, che,  nella  « Concubina  di  Titone  » hanno  voluto  ve- 
dere l’aurora  lunare. 

Altra  osservazione  io  ho  fatta  da  tempo,  della  quale 
tenni  parola  allo  stesso  mio  fratello,  in  lettera  datata  26 
novembre  1893.  Dicevo  : 


(1)  balco.  Witte,  Moore. 
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« Non  solo  Petrarca  volle  emular  Dante,  e forse  si 
confidò  superarlo,  imitandolo  nei  Trionfi.,  come  tu  ben  di- 
mostri nel  tuo  vecchio  articolo,  ma  v’  ha  di  più.  A me 
sembra,  che  abbia  inteso  di  correggerne,  più  volte,  gli 
errori. 

Dante,  in  Farad . IX,  88,  introduce  Folchetto  a dire 
di  sè  : 

Di  quella  valle  fu’  io  littorano, 

Tra  Ebro  e Macra,  che,  per  cammin  corto, 

Lo  Genovese  parte  dal  Toscano 

Ad  un  occaso  quasi  e ad  un  orto 
Buggea  siede  e la  terra,  ond’  io  fui, 

Che  fé’  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 

Cioè,  dice  ch’egli  è di  Marsiglia.  Petrarca  dice:  No: 
anzi  egli,  per  'nascita,  fu  Genovese  : Trionfo  d'  Amore 
IV,  (*)  49  : 

Folchetto,  eh’  a Marsiglia  il  nome  ha  dato 
Ed  a Genova  tolto. 

Nell’edizione  curata  da  Tassoni,  Muzio  e Muratori  si 
registra  la  variante,  che  dà  il  senso  più  chiaro  : 

Folchetto  da  Marsiglia,  ch’era  stato 
Pria  Genovese,  e poi  presso  all’estremo, 

L’abito  colla  patria  avea  cangiato. 

Dante  trova  Didone  nell’  Inferno,  là  dove  sono  puniti 
i peccatori  carnali  : V,  61  : 

L’altra  è colei,  che  s’ancise  amorosa, 

E ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo. 

E Petrarca  gli  dà  sulla  voce  fieramente,  senza  nomi- 
narlo: Trionfo  della  Castità,  v.  10: 

E veggio  ad  un  lacciuol  Giunone  e Dido, 

Ch’  amor  pio  del  suo  sposo  a morte  spinse. 

Non  quel  d’  Enea,  com’è  ’l  pubblico  giido. 

E v.  154  : 


(1)  III.  Ed.  Pasqualigo  e Mestica. 
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Poi  vidi,  fra  le  donne  peregrine, 

Quella,  che  per  lo  suo  diletto  e fido 
Sposo,  non  per  Enea,  volse  ir  al  fine  : 

Taccia  ’l  volgo  ignorante  : i’  dico  Dido, 

Che  studio  d’onestate  a morte  spinse, 

Non  vano  amor,  com’è  ’l  pubblico  grido.  (') 

Nel  luogo  destinato  all’abitazione  degli  spiriti  magni, 
e,  qui  stesso,  in  posto  di  speciale  onore,  vede  Dante  i fi- 
losofi, e principe  di  essi,  Aristotele:  Inf.  IV,  130: 

Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia, 

Vidi  il  Maestro  di  color  che  sanno, 

Seder  tra  filosofica  famiglia. 

Tutti  lo  miran,  tutti  onor  gii  fanno. 

Quivi  vid’  io  Socrate  e Platone, 

Che  innanzi  gli  altri  più  presso  gli  stanno. 

Petrarca  dice  : No  : anzi  il  principe  dei  filosofi  è Pla- 
tone : Trionfo  della  Faìna , III,  4 : 

Volsimi  da  man  manca,  e vidi  Plato, 

Che  in  quella  schiera  andò  più  presso  al  segno, 

Al  qual  aggiunge  a chi  dal  cielo  è dato. 

Aristotele  poi,  pien  d’alto  ingegno  » 

Fin  qui  la  mia  lettera  al  fratello. 

Vedo  con  piacere,  che  lo  Scapano,  nello  scritto  citato, 
nota  anch’egli  (p.  35)  questo  fatto  singolare,  che  Petrarca  ci 
tiene  a corregger  Dante.  Cita  un  sonetto,  un’  egloga,  un 
passo  del  De  vita  solitaria , e uno  del  De  ignorantia  ; nel 
qual  ultimo  il  Petrarca  dice  : « quis  non  tribuit  (principa- 
tum  Platoni)  nisi  insanum  et  clamosum  scholasticorum  vul- 


(1)  Per  conto  di  questa  ripetizione,  sappiamo  dal  Beccadelli, 
che  Petrarca  aveva  notato  : « Sed  attende,  quia  supra  est  de  Didone 
aliter.  primo  Septembris  1369  » (V.  le  ediz.  del  Pasqualigo  e del  Me- 
stica'. Delle  varie  opinioni  degli  antichi  circa  1’  onestà  di  Didone 
parla  eruditamente  L.  Valmaggi  nel  suo  scritto:  «Il  valore  estetico 
dell’episodio  virgiliano  di  Didone.  » (Riv.  di  Filol.  e dTstruz.  class. 
anno  XXV,  fase.  I,  p.  1 e segg.). 
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gus  ? » Dei  Trionfi  cita  il  solo  passo  relativo  appunto  a 
Platone  Q. 

Le  cose,  che  ho  dette,  non  sono  per  sè  molto  impor- 
tanti : sono  un  tenue  contributo  a que’  tanti  materiali,  che 
si  vanno  raccogliendo  per  sciogliere  la  questione  del  rap  * 
porto,  che  c’è  tra  i due  nostri  grandi  Poeti. 

Verona,  22  gennaio  1897. 


(1)  Quando  Petrarca  chiama  la  Vergine  « vera  beatrice  » mi 
nasce  il  sospetto,  ch’egli  pensasse  a Dante,  per  dirgli  : Questa,  non 
la  tua,  è la  « vera  beatrice  ». 


VIRGILIO  GUIDA  DI  DANTE 


NOTA 


del  s.  c.  FRANCESCO  CIPOLLA 


Dante,  nella  Divina  Commedia,  ci  presenta  Duomo,  che 
vien  condotto  alla  Fede,  per  mano  della  Ragione. 

Logicamente  la  Ragione  è prima  della  Fede,  e gli  am- 
maestramenti di  quella  precedono  le  rivelazioni  di  questa. 

Ragione  e Fede  conducono  Duomo  al  suo  stato  per- 
fetto, alla  gloria,  alla  visione  di  Dio. 

Virgilio  rappresenta  la  Ragione;  Beatrice,  la  Fede. 
Nella  questione  intorno  al  libero  arbitrio,  Virgilio  dice  a 
Dante,  Purg.  XVIII,  46  : 

Quanto  ragion  qui  vede 
Dirti  poss’  io  ; da  indi  in  là  t’  aspetta 
Pure  a Beatrice;  eh’  opera  è di  fede  (*). 

Per  questo  valore,  che  ha  la  Ragione  nelle  cose  di  Dio 
e dello  spirito,  e per  questo  nesso  immediato,  eh’ essa  ha 
colla  Fede,  Dante  credette  di  dover  rappresentare  il  mondo, 
sotto  il  triplice  aspetto,  di  pagano,  ebraico,  e cristiano. 

Perciò  Dante  collocò  nel  «Limbo  dello  inferno»  (co- 
me lo  chiama:  Purg.  XXII,  14),  dove  ci  sono  « sospiri  », 
e non  « pianto  »,  « duolo  » e non  « martiri  »,  coloro,  che 
vissero  rettamente,  secondo  i dettami  della  Ragione,  ma  non 


(1)  Cfr.  Purg.  VI,  43;  XV,  76;  XXVII,  129. 
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ebbero  la  Fede  (Purg.  VII,  8);  non  ebbero,  in  nessun  modo, 
battesimo,  Inf.  IV,  34: 

. . s’ elli  hanno  mercedi 
Non  basta,  perchè  non  ebber  battesmo, 

Ch’  è porta  della  fede. 

E,  senza  la  fede  in  Cristo,  non  si  entra  in  Paradiso  : 
Pur.  XIX,  103: 

A questo  regno 

Non  salì  mai  chi  non  credette  in  Cristo, 

Nè  pria,  nè  poi  ch’ei  si  chiavasse  a!  legno. 

In  forza  di  questo  valore  della  Ragione,  quando  Dante, 
nel  purgatorio,  presenta  gli  esempi  del  vizio  punito,  e del- 
l’opposta virtù  glorificata,  li  prende  dal  Paganesimo,  dal- 
1’  Ebraismo  e dal  Cristianesimo.  Così,  nel  cerchio  de’  Su- 
perbi, l’ umiltà  è rappresentata  (canto  X)  da  Maria  (che  è 
sempre  il  primo  esempio  d’  ogni  virtù),  dal  Salmista,  da 
Trajano:  rappresentano  la  superbia  punita  (canto  XII)  Luci- 
fero, Briareo,  e i Giganti,  Nembrot,  Niobe,  Saul,  A ragne, 
Roboam  ecc  ; nel  cerchio  dell’invidia,  rappresentano  l’amor 
fraterno  (canto  XIID  Maria  ed  Oreste,  e il  vizio  punito 
(canto  XIV)  Caino  ed  Aglauro.  E così  avanti. 

E qui  il  motivo  di  quella  mescolanza  di  cristianesimo 
e di  paganesimo,  di  cui  molti  si  maravigliano. 

Si  dirà  : Dante  fa,  che  qualche  pagano  abbia  pur  me- 
ritata la  gloria  del  Cielo  ; in  questa  condizione  c’è  Catone, 
e c’è  Rifeo,  per  non  dire  di  Trajano,  che  può  forse,  tornato 
a vita,  aver  ricevuto  il  battesimo  (,).  Perchè  Dante  non 
fece  sua  guida  uno  di  costoro  ? Non  erano  essi  degni,  più 
che  Virgilio,  di  simboleggiare  la  Ragione,  che  conduce  alla 
Fede? 


(1)  V.  il  mio  scritto:  « Intorno 
dantesco,  estr.  dagli  Atti  d/lla  r. 
voi.  XXX. 


al  « Catone  » del  Purgatorio 
Accact.  delle  scienze  di  Torino , 
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Non  così.  Questi  sorpassarono  i confini  della  Ragione, 
e furono  illuminati  dalla  Fede  ; perchè,  come  s’  è detto, 
senza  la  fede  in  Cristo,  non  si  entra  nella  gloria.  Par.  XX, 
118:  dell’anima  di  Rifeo  dicesi: 

L’altra  per  grazia,  che  da  sì  profonda 
Fontana  stilla,  che  mai  creatura 
Non  pinse  rocchio  inPino  alla  prim’  onda, 

Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a drittura; 

Per  che,  di  grazia  in  grazia.  Dio  gli  aperse 
L’occhio  alla  nostra  redenzion  futura  ; 

Ond’  ei  credette  in  quella. 

Virgilio  non  oltrepassò  i confini  della  Ragione;  però  è 
nel  Limbo  ; ma  fu  quegli,  che  s’accostò  al  limite,  ove  co- 
mincia la  Fede,  più  che  di  niun  altro  si  sappia.  A lui  fu 
dato  perfino  d’annunciare  — senza  esserne  conscio  — il 
Messia;  fu  profeta  ed  apostolo,  cotalchè  Stazio  si  professa 
debitore  a lui  d’esser  divenuto  cristiano,  e fatto  degno  del 
paradiso.  Fu  la  disinteressata  morale,  che  splende  ne’  versi 
di  Virgilio,  quella  che  primamente  toccò  il  cuore  di  Stazio, 
il  quale  era  de’  prodighi,  così  che  degno  era  delle  pene 
d’inferno:  Purg.  XXII,  34: 

Or  sappi  eh’  avarizia  fu  partita 

Troppo  da  me,  e questa  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

E,  se  non  fosse  eh’  io  drizzai  mia  cura, 

Quand’  io  intesi  là  dove  tu  esclame, 

Crucciato  quasi  alla  umana  natura  : 

Per  che  non  reggi  tu,  o sacra  fame, 

Dell’oro,  l’appetito  dei  mortali?  (l) 

Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 


(1)  Questo  luogo  fu  diversamente  interpretato.  Lo  Scartazzini 
{ediz.  lipsiense  ed  ediz.  min.)  riduce  le  interpretazioni  a quattro  (in 
ultima  analisi  sono  due  : o si  prende  « sacra  » in  buon  senso,  o lo 
si  prende  nel  senso  latino  di  « esecranda  »).  Riferisco  solamente  la 
4.a  (sec.  l’ed.  min.)  perchè  è quella  eh’  io  ritengo  vera  : « Per  che 
distorte  vie,  per  che  malvagità  non  conduci  e guidi  tu,  o esecranda 
T.  Vili,  S.  VII  22 
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Anche  Stazio,  come  Rifeo,  cominciò  dunque  dal  porre 
tutto  suo  amore  a drìttura.  Corretto  il  cuore,  ecco  splen- 
dere all’intelletto  la  Fede. 

Virgilio  domanda  a Stazio:  Purg.  XXII,  61: 

. . . qual  sole  o quai  candele 

Ti  stenebraron  sì,  che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  pescator  le  vele  ? 

Stazio  gli  risponde:  Tu  mi  facesti  innamorare  della 
poesia,  v.  66  : 

E poi,  appresso  Dio,  m’alluminasti. 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte, 

Che  porta  il  lume  retro,  e sè  non  giova, 

Ma  dopo  sè  fa  le  persone  dotte, 


fame  dell’oro  l’appetito  degli  uomini  ? Rosa  Morando,  Biag.,  Ces 
Tom.  ecc.  » Scartazzini  aggiunge  : « Questa  interpretazione  sarebbe 
tanto  più  accettabile  inquanto,  secondo  Aristot.  Eih.  IV,  1,  tanto 
F avaro  che  il  prodigo  hanno  esecranda  fame  dell’oro.  Ma  dove 
c’  è un  altro  esempio  della  voce  italiana  sacra  usata  nel  senso  di 
esecranda,  maladetta  ? » E’  evidente,  che  Dante  volle  conservare  la 
parola  testuale  di  Aen.  Ili,  57.  — Il  nodo  della  difficoltà  è qua  : Si 
citano  contro  la  prodigalità,  parole,  che  sono  contro  l’avarizia.  C’è 
il  passo  d Aristotele.  Va  bene.  Ma  Dante  la  intendeva  proprio  così? 
Sì  ; eccone  la  prova  :Nel  VII  d eli’ Inferno,  parlando  Virgilio  a Dante, 
de’  prodighi  e degli  avari,  a cui  « mal  dare  »,  e « mal  tener  » ha 
tolto  lo  « mondo  pulcro  »,  dice,  v.  64  : 

. . . tutto  l’oro,  eh’  è sotto  la  luna, 

O che  già  fu,  di  queste  anime  stanche 
Non  potei  ebbe  farne  posar  una. 

Aggiungo  in  fine,  che  nessuna  difficoltà  può  fare  il  reggi,  come 
traduzione  di  « cogis  ».  Vero  è,  che  reggere  s’adopera,  il  più  spesso, 
anche  da  Dante,  nel  significato  di  governare.  Ma  si  badi,  che  reggere 
fu  condotto  a significar  governare  appunto  per  l’antecedente  suo  si- 
gnificato di  guidare,  dirigere  ; la  stessa  vicenda,  che  subì  il  verbo 
« gubernare  «.  E nel  significato  di  guidare,  condurre  comparisce 
in  Purg.  I,  91  : 

Ma  se  donna  del  ciel  ti  move  e regge. 
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Quando  dicesti  : Secol  si  rinnuova  ; 

Torna  giustizia,  e primo  tempo  umano, 

E progenie  discende  dal  ciel  nuova. 

Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano. 

Veniva  predicato  dovunque  il  Vangelo,  v.  79  : 

E la  parola  tua  sopra  toccata 

Sì  consonava  ai  nuovi  predicanti, 

Ond’  io  a visitarli  presi  usata. 

Indi  (dice)  ebbi  il  battesimo  ; solo  che,  per  paura,  mi 
tenni  celato. 

Il  primo  ad  avviare  Stazio  alla  Fede,  fu  dunque  Vir- 
gilio. E Stazio  lo  ripete,  continuando  così  il  discorso  con 
lui,  v.  94  : 

Tu  dunque,  che  levato  hai  il  coperchio. 

Che  m’ ascondeva  quanto  bene  io  dico.... 

Virgilio  è,  in  questo  Canto,  chiamato  (v.  57)  « il  Can- 
tor  de’  bucolici  carmi  »,  perchè  la  profezia  messianica  è 
nell’Egloga  IV,  che  Stazio  appunto  cita. 

Si  noti  che  è in  questo  Canto  XXII  del  Purgatorio, 
che  la  figura  di  Virgilio  splende  nella  sua  maggior  luce  ; 
si  noti,  che  questo  è un  inno  di  gloria  al  massimo  Poeta 
della  Ragione.  Il  che  non  vedo  che  sia  stato  considerato 
mai,  in  tutta  la  sua  portata.  Dante,  filosofo  e teologo,  ha 
voluto  mostrare  quanto  s’estenda  l’ambito  della  Ragione,  e 
come  essa,  nei  disegni  della  Provvidenza,  possa  arrivare,  e 
sia  storicamente  arrivata,  sia  pure  con  l’aiuto  d’antiche  tra- 
dizioni, a toccare  le  soglie  del  soprannaturale,  per  dar  mano 
alle  Fede.  Virgilio  consegnò  Dante  a Beatrice,  là,  dove 
confessa:  Purg.  XXVII,  129:  «più  oltre  non  discerno.» 

Se  si  fosse  pensato  a questo,  non  sarebbe  nata  qui- 
stione,  perchè  Dante  abbia  scelto,  a guida,  Virgilio.  Altri 
non  poteva  infatti  scegliere. 

A commento,  ecco  l’Egloga  IV  da  me  tradotta . 
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Sicilie  Muse,  tèmi  un  pò  più  gravi 
Cantiam.  Tutti  non  aman  gli  arboreti 
E 1’  umili  miriche.  Se  cantiamo 
Le  selve,  selve  sien  d’un  Consol  degne. 

L’  ultima  età  già  venne  del  cumèo 
Carme  : si  rinnovella  il  grande  ciclo 
Dei  secoli.  Già  riede  anche  la  Vergine: 

Riede  il  saturnio  regno;  già  una  nuova 
Progenie  giù  dall’alto  ciel  si  manda. 

Tu  al  fanciul  pur  mo'  nato  (‘),  sotto  al  quale 
La  ferrea  cesserà,  sorgerà  in  tutto 
Il  mondo,  l’età  d’oro,  sii  propizia, 

Casta  Lucina;  già  regna  il  tuo  Apollo. 

Te  pertanto,  te  console,  o Pollione, 

Avrà  inizio  quest’epoca  di  gloria  ; 

Avrà  principio  il  volgere  dei  grandi 
Mesi.  Te  duce,  se  vestigio  alcuno 
Riman  di  nostra  colpa,  cancellato 
Scioglierà  da  perpetua  tema  il  mondo. 

Ei  degli  Dei  la  vita  avrà  ; coi  Divi 
Vedrà  misti  gli  Eroi  : sarà  veduto 
Egli  da  loro,  e regnerà  sul  mondo, 

Dal  paterno  valor  composto  in  pace. 

Ma  a te,  bambin,  darà  profusamente, 

Senza  coltura  alcuna,  i regalucci 
Primi  la  terra  : edere  via  striscianti, 

E nardo  insieme,  e col  ridente  acanto 
La  colocasia.  Di  per  sè,  le  capre 
A casa  porteran  gonfie  di  latte 
Le  poppe,  nè  l’armento  avrà  a temere 
Leoni  immani.  Di  per  sè  la  culla 
Ti  si  popolerà  di  fiori  gai 
Morrà  il  serpente  ; la  venefich’  erba 
Traditrice,  morrà;  pianta  comune 
Sarà  1’  amomo  assirio.  Ma  sì  tosto 
Tu  potrai  degli  Dei  legger  le  lodi, 

E del  padre  le  geste,  e intender  quale 


(1)  Che  il  modo  nascenti,  in  questo  luogo,  significhi,  non  già  il 
futuro,  ma  il  passato,  lo  dimostra  Carlo  Pascal  nelle  Quaest.  Vergil. 
ad  Ecl.  quartata  spect.  (Riv.  di  Filol.  e di  Istruz.  class,  anno  XVIII. 
fase.  4-6). 


Sia  sua  virtù,  di  non  pungenti  spiche 
A poco  a poco  i campi  imbionderanno  ; 

Dai  rovi  penderà,  non  coltivati, 

L’ uva  purpurea,  e suderan  le  dure 
Querce  roscido  mel.  Pur  resteranno 
Pochi  vestigi  ancor  del  prisco  fallo, 

Latenti,  i quali  a perigliarsi  in  mare 
Con  Teti,  i quali  a circuir  di  mura 
Le  città,  i quali  a rompere  il  terreno 
Coi  solchi  obbligheranno.  Un  altro  Tifi 
Allor  sarà;  sarà  un’ altr’ Argo,  il  fiore 
A portar  degli  Eroi  : saranno  un’altra 
Volta  le  stesse  guerre  : un’  altra  volta 
Sarà  mandato  a Troja  il  grande  Achille. 

Di  poi,  quando  t’avrà  l’età  matura 
Già  fatto  uomo,  il  mercatante,  anch’esso, 
Recederà  dal  mar,  nè  il  pin  navale 
Farà  più  scambio  delle  merci  ; tutte 
Le  terre  tutto  produrranno  ; sarchio 
Non  soffrirà  il  terren,  falce  la  vite, 

Ed  anche  scioglierà  dal  giogo  i tauri 
L’aratore  robusto.  E non  le  varie 
Tinte  a mentir,  imparerà  la  lana, 

Ma,  di  per  sè,  nei  prati,  ora  col  gaio 
Rosso  della  conchiglia,  ora  col  croceo 
Giallo  del  loto,  cambierà  il  colore 
Del  suo  vello  il  montone,  e sandicina 
Veste  avran  da  natura  i pascolanti 
Agnelli.  « Tali  secoli  svolgete  », 

Ai  loro  fusi  dissero  le  Parche, 

Concordi  nel  divin  cenno,  col  quale 
Fissano  i fati  immobili.  Suvvia, 

T’ accosta  — il  tempo  è già  vicino  — ai  grandi 
Onori,  o cara  degli  Dei  progenie, 

Grande  di  Giove  accrescimento.  Vedi 
Come  dell’  universo  la  convessa 
Mole  oscillante  sotto  il  proprio  peso  : 

La  terra,  i mari,  l’alto  cielo:  vedi 
Come,  al  venir  di  questa  età,  ogni  cosa 
Rallegrasi.  Deh!  a me  l’ultima  parte 
Tanto  s’  allunghi  della  vita,  e tanto 
Spirito  resti,  quanto  a dir  tue  imprese 
Sia  d’  uopo,  e nè  coi  carmi  il  tracio  Orfeo 
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Mi  vincerà,  nè  Lino,  ancor  che  a quello 
La  madre,  e a questo  dia  soccorso  il  padre  ; 

A Orfeo  Calliope,  a Lino  il  vago  Apollo. 

Pan,  se  con  me,  giudice  Arcadia,  lotti, 

Pan  sè  dirà,  giudice  Arcadia,  vinto. 

Comincia,  piccol  bambolo,  la  madre 
A conoscer  dal  riso  (')  ; i dieci  mesi 
Lunghi  affanni  portarono  alla  madre. 

Comincia,  piccol  bambolo.  A chi  il  riso 
Mancò  dei  genitori,  a lui  negaro 
Il  Dio  la  mensa,  il  talamo  la  Dea. 

Si  domanderà  : C’  è qui  davvero  un’  allusione  messia- 
nica ? Ovvero,  ha  ceduto  Dante  a fantasie  medioevali  ? Nel- 
l’Egloga si  annunzia  la  venuta  d’  Un  Divino,  che  porterà 
seco  un  grande  rinnovamento  di  tutte  le  cose  ; tornerà  in 
terrà  il  regno  della  Giustizia;  sarà  cancellata  la  macchia 
del  peccato  (sceleris  vestigia  nostri  — priscae  vestigia  fraudis), 
che  contamina  il  genere  umano,  e lo  tiene  in  continua  pau- 
ra. — La  cosa  parla  da  sè.  Se  tu  riconosci  l’idea  messianica, 
trovi,  in  quest’  Egloga,  una  poesia  sublime,  solenne,  d’in- 
teresse universale  ; gli  ornamenti  ti  appajono  belli  e oppor- 


(1)  Comunemente  si  è inteso  che  il  bambino  cominci,  col  riso, 
a mostrare  di  conoscer  le  madre  Ferreto  vicentino,  nel  poema  Dé 
origine  gentis  Scaligerae,  quando  parla  del  neonato  Cangrande,  si 
ricorda  evidentemente  del  neonato  dell’  Egloga  virgiliana,  e inter- 
preta, anch'egli,  che  il  riso  sia  del  bambino:  c.  Ili,  v.  95  ed.  Orti: 

Qui  simul  ac  matrem  vultu  conspexit  amico, 

Obticuit,  visamque  oculis  lustravit  apertis 
Miranti  similis  : subito  et  nova  gaudia  risu 
Testatur,  velut  inde  suos  agnosceret  ortus. 

Egualmente  Leopardi,  quando  nella  Palinodia  dice  : 

E tu  comincia  a salutar  col  riso 
Gl’  ispidi  genitori,  o prole  infante, 

Eletta  agli  aurei  dì. 

A me  sembra,  che  il  cui  non  risere  parentes  giustifichi  la  mia 
interpretazione. 
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tuni.  Se  non  vi  riconosci  quest’idea,  hai  una  poesia  indegna 
di  Virgilio,  un  vano  esercizio  retorico,  e ripeti  il  giudizio 
del  Peter  (Si.  rom.  Ili,  p.  105,  cit.  dal  Teuffel,  St.  della 
letter.  rom.  tr.  it.  I,  p.  516):  « V’  ha  qualche  parte  (nelle 
Egloghe),  dove  non  è rimasta  nemmeno  traccia  della  na- 
tura bucolica.  Tale  è l’Egloga  IV,  dove  descrivesi  in  modo 
esagerato,  e,  non  ostante  ad  alcuni  bei  tratti,  in  generale 
poco  opportuno,  il  secolo  d’oro,  che  fingesi  incominciare 
col  consolato  di  Pollione  e colla  nascita  avvenutagli,  al  me- 
desimo tempo,  d’un  figlio.  » 

Si  replicherà:  Virgilio  sapeva  dunque  del  Messia? 
Dante  non  pretende  questo  ; anzi  dice,  per  bocca  di  Stazio, 
Purg.  XXII,  67  : 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte, 

Che  porta  il  lume  retro,  e sè  non  giova. 

Ma  dopo  sè  fa  le  persone  dotte. 

E per  questo,  come  si  è detto  già,  che  Dante  ha  fatto 
di  Virgilio  il  simbolo  della  Ragione,  elevata  alla  più  emi- 
nente sua  cima,  ma  non  illuminata  dalla  Fede. 


Gennaio  1897 


INTORNO  A GIACINTO  GALLINA 


PAROLE 

del  m.  e.  Segretario  P.  FAMBRI 


La  Presidenza  di  questo  Istituto  di  scienze,  interpre- 
tando con  sicurezza  piena  il  sentimento  degli  egregi  col- 
leghi. volle  farsi  rappresentare  ai  funerali  del  Gallina,  il 
rimpianto  poeta  del  nostro  popolo. 

A nessuno,  neanche  profano,  deve  essere  parso  contrad- 
ditorio o spostato  un  tale  omaggio  degli  studi  severi  agli 
ameni.  Quando,  come  nel  caso  presente,  un  poeta  sia  al- 
tamente degno  di  tanto  nome,  deve  trovarsi  nel  genio  di 
lui  così  gran  potenza  di  osservazione  e di  intuizione,  vale 
a dire  così  larga  copia  di  materiale  e di  lavoro  scientifico, 
da  potersi  dire  che  non  solo  il  mezzo  trascendentalmente 
considerato  ma  l’opera  stessa  praticamente  apprezzata  viene 
a passare  sovente  negli  effetti  suoi  quella  di  molti  e molti 
scienziati,  i quali  esplorarono  con  infinita  longanimità  di 
metodo  le  regioni  che  l'estro  e 1*  intuizione  seppero  attra- 
versare e rivelare  volando. 

Ciò  torna  vero  principalmente  rispetto  alle  scienze 
morali  e sociali. 

Quale  è desso  infatti  lo  psicologo  o il  sociologo  pe- 
netrato così  a fondo  nel  pensiero  e nell’  animo  della  crea- 
tura umana,  da  aver  saputo  mai  ricostruire  periodi  e mo- 
menti supremi  di  secoli  obliati,  e,  quel  che  è peggio, 
falsati  ? — Della  romanità  antica  insegnano  ben  più  il 
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Cesare  e V Antonio  dello  Shakespeare  che  tutti  gli  in 
folio  del  Giusto  Lipsie  e del  Sigonio;  della  Yeneziatiità 
moderna  la  Serenissima  e la  Base  de  luto  del  Gallina 
dicono  ben  più  che  la  famosa  nostra  gran  guida  dei  dotti; 
in  Sicilia  i Malavoglia  e le  novelle  rusticane  del  Verga 
ci  addentrano  ben  altrimenti  che  la  lettura  di  tutte  le  sta- 
tistiche e d-i  tutte  le  inchieste. 

È soltanto  l’ occhio  della  Musa  sapiente  che  se  lo 
sfrutta  proprio  tutto  il  sole.  Essa  vede  coi  raggi  comuni  le 
superficie  dei  corpi,  indi,  più  forte  dell’opaco,  cogli  speciali 
suoi,  ogni  parte  scruta  e attraversa. 

Tale  è la  potenza  del  poeta,  se  davvero  nato  e inspi- 
rato, rievochi  e ripresenti  uomini  e cose.  E per  lo  appunto 
un  vero  e talora  grande  poeta  nella  più  modesta  ma  tut- 
t 'altro  che  nella  meno  difficile  delle  forme,  risultò  il  Gallina. 

La  sua  perdita  fu  grande  per  lo  studio  critico  del  do- 
cumento umano  che  nessuno  ha  certo  decomposto  e ana- 
lizzato con  più  cura  e ricomposto  con  maggiore  precisione 
ed  efficacia  e,  bisogna  aggiungere  pur  questo,  con  più 
sobrii  mezzi  e serii  intenti  di  lui. 

Se  molto  la  scienza  non  meno  ha  perduto  in  lui  la 
morale.  Quest’  uomo  faceto,  questo  instancabile  amico  di 
nottamboli  buontemponi,  questo  rallegratore  dei  più  allegri 
ridotti  sovente  chiassoso  e talora  anche  sboccato,  postasi 
fra  le  dita  la  penna  si  ricompone.  Egli  rispetta  la  Musa 
come  una  donna  idealmente  amata  e la  Moralità  a dirit- 
tura come  una  Dea. 

Non  si  può  citare  di  lui  una  lubricità,  un  doppio  senso 
sulla  scena.  Egli  rinunzia  al  più  prolungato  scrosciante 
applauso  di  tutto  un  pubblico  piuttosto  che  veder  tinta  del 
più  lieve  rossore  una  guancia  vereconda. 

Nè  agli  scetticismi  dell’alta  mondanità  filosofica  fu  egli 
più  compiacente  che  alla  volgarità  libertina. 
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Quanto  le  bassezze,  disdegnò  le  note  ciniche,  le  facili 
sprezzature. 

Mai  da  lui  una  ironia  contro  la  solita  virtù  stucche- 
vole, i riserbi  imbarazzanti,  gli  scrupoli  timidi,  le  fedi 
incomode  e via  dicendo;  mài  da  lui  una  parola,  una  com- 
piacenza a quel  buon  mercato  che  suol  farsi  oggi  da  pres- 
soché tutti  della  compattezza  e della  santità  della  famiglia. 

Egli  ebbe  al  contrario  il  coraggio  anche  di  quelle 
virtù  che  professò  meno  intensamente,  poiché  tributò  il  suo 
omaggio  di  pensatore  e d’ artista  anche  dove  potrebbe 
aver  lasciato  qualche  cosa  a desiderare  come  uomo.  Una 
tale  superiorità  a tutti  gli  andazzi,  un  tal  dispregio  di 
tutte  le  ignobili  correnti  è un  immenso  titolo  all’  ammi- 
razione e alla  riconoscenza  in  chiunque,  ma  specie  in  chi 
moralmente  e materialmente  campando  del  pubblico  sa 
dominarlo  anziché  servirlo. 

Non  credo  che  nessun  teologo  l’abbia  interrogato  mai 
col  credo  lungo  della  messa  e nemmeno  nessun  modesto 
catechista  con  quello  della  dottrinellci  ordinaria  alla  mano, 
ma  sembrami  di  poter  dire  che  Giacinto  Gallina  era  cri- 
stiano nello  spirito,  nei  sentimenti,  nella  vita  e,  somma- 
riamente, ripeto,  anche  nella  fede. 

Sono  convinto  che  se  avesse  potuto  un  momento  le- 
vare la  testa  dalla  bara,  gli  sarebbe  doluto  di  non  la  veder 
ufficialmente  solennemente  preceduta  da  quella  croce  che 
egli  proclamò  sempre  massima  e pressoché  sola  fonte  di 
vera  civiltà. 


anno  1896-97 


DISPENSA  V1 


ADUNANZA  ORDINARIA 

D-EH.  <3- iCXRlSrO  25  MARZO  ±Q&'7 


PRESIDENZA  DEL  PROF.  CAV.  GIUSEPPE  LORENZONI 
PRESIDENTE 

Presenti  i membri  effettivi  : Rossi , vicepresidente  ; G. 
Berchet,  vicesegretario  ; Lampertico,  Trois,  E.  Ber- 
nardi, Canestrini,  Favaro,  Saccardo,  Gloria,  Ma- 
rinelli, De  Giovanni,  Omboni,  Bellati,  Keller,  Bona- 
telli,  F.  Stefani,  Spica,  Teza,  Morsolin,  Lioy,  Martini, 
Tamassia,  Veronese,  Papadopoli,  Chicchi,  Da  Schio, 
Cassane  Molmenti  ; nonché  i soci  corrispondenti  : Oc- 
cioni-Bonaffons,  G.  B.  De  Toni,  Nicolis,  Ragnisco,  Po- 
lacco, Brugi,  Pascolato,  Vicentini,  F.  Berchet. 
Giustificata  l’assenza  dei  membri  effettivi  : Fambri  segre- 
tario e Beltrame. 

Letto  ed  approvato  l’Atto  della  precedente  adunanza, 
vengono  presentati  gli  elenchi  delle  opere  di  nuovo  acqui- 
sto e delle  pubblicazioni  donate  dall’ultima  adunanza,  con 
particolare  menzione  dei  seguenti  doni  : 

Del  m.  e.  Senatore  Fedele  Lampertico  : Antonio  Ro- 
smini e delle  relazioni  fra  il  pensiero  e la  parola.  Le- 
zione. Firenze,  1896,  8.° 

Del  s.  c.  nazionale  Comm.  Cornelio  Desimoni:  Sulle 
Marche  d'Italia  e sulle  loro  diramazioni  in  marchesati. 

Genova,  1896,  4.° 

Del  prof.  Carlo  Calzi  : Popolo  inglese  e cattolicismo. 
Correggio,  1896,  4.° 

T.  Vili,  S.  VII 
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Dell’Accademia  delle  scienze  di  Monaco:  le  Opere  di 
Otto  Ludwig  Hesse's. 

Per  desiderio  del  Ministero  di  agricoltura,  industria 
e commercio  sono  posti  a disposizione  dell’  Istituto  nella 
Segreteria,  i quesiti  scientifici  pubblicati  pei  concorsi  a 
premi  banditi  dal  Commissariato  belga  dell’Esposizione  in- 
ternazionale di  Bruxelles  del  prossimo  aprile.  E’  pure  pre- 
sentata la  ll.a  Circolare  pervenuta  dal  Comitato  pel  Con- 
gresso geologico  internazionale  di  Pietroburgo  dell’  agosto 
1897,  ed  il  programma  del  Congresso  di  igiene  e climato- 
logia del  Belgio  e del  Congo  che  sarà  tenuto  a Bruxelles 
dal  9 al  14  agosto  a.  c. 

Vengono  quindi  presentate  e lette  le  seguenti  Me- 
morie : 

Dal  m.  e.  G.  BeltraMe  — I primi  settarii  contro  il  mi- 
stero dell' Incarnazione  del  Verbo  e la  religione  or  pro- 
fessala dagli  Abissini . 

Dal  m.  e.  F.  Bonatelli  — Un  caso  d'antipatia  vegetale. 

Dal  m.  e.  F.  Martini  — Del  calore  che  si  manifesta  nei 
fenomeni  d’imbibizione. 

Dal  m.  e.  A.  Da  Schio  — Periodo  annuo  della  ventila- 
zione secondo  le  registrazioni  dell’anemografo  di  Vi- 
cenza , durante  il  quindicennio  2 dicembre  1875-1  di- 
cembre 1890. 

Dal  m.  e.  P.  Molmenti  — Gli  spogliatori  di  Venezia  ar- 
tistica, e della  necessitò,  di  una  legge  sulla  conserva- 
zione degli  oggetti  d’arte. 

Dal  s.  c.  F.  Cipolla  — Intorno  al  tradurre.  Osservazioni. 
Dal  s.  c.  G.  B.  De  Toni  — Frammenti  Vinciani.  II.  In- 
torno ad  una  frase  allusiva  a Stefano  Ghisi. 

Dal  sig.  G.  Ravenè  — Nuova  determinazione  dell'  orbita 
della  Cometa  dell’anno  962.  Nota.  (Presentata  dal  m.  e. 
G.  Omboni). 

Dopo  la  lettura  del  m.  e.  Molmenti,  il  s.  c.  Federico 
Berchet  prese  la  parola  per  associarsi  alle  idee  esposte  dal 
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lettore,  e non  dissimulando  le  difficoltà  di  diverso  ordine 
che  si  opposero  finora  all’approvazione  dell’invocato  prov- 
vedimento legislativo,  prega  l’ Istituto  a voler  avvalorare 
con  una  sua  deliberazione  i propositi  e i voti  dell’on.  Mol- 
menti. 

La  proposta  Berchet,  appoggiata  dal  m.  e.  F.  Stefani 
fu  approvata  con  voti  unanimi. 

Terminata  T adunanza  pubblica,  T Istituto  si  raccolse 
in  adunanza  segreta. 


GLI  SPOGLIATORI 

DI 

VENEZIA  ARTISTICA 

E DELLA  NECESSITÀ  DI  UNA  LEGGE 
SULLA  CONSERVAZIONE  DEGLI  OGGETTI  D’ARTE 

DEL  m.  e.  POMPEO  MOLMENTI 


Ah  ! race  de  corbeaux,  ignoble  baude  noire, 

Hyénes  du  passé,  vrais  chacals  de  1’  histoire, 

C’est  vous  qui  disputez,  dans  le  tombeaux  ouverts, 
Pour  prendre  leur  linceul,  les  trépassés  aux  vers, 
Et  qui  ne  laissez  pas  debout  une  colonne 
Sur  la  fosse  d’ un  siede  où  pendre  sa  couronne. 
Par  la  vie  et  la  mort,  par  V enfer  et  le  ciel, 

Par  tout  ce  que  mon  coeur  peut  contenir  de  bel, 
Soyez  maudits  1 

Gautier  — Les  vendeurs  du  Tempie 


Chi  si  rivolge  agli  ultimi  anni  della  repubblica  veneta, 
si  trova  come  circondato  da  un  aere  dolce  e tranquillo. 
Venezia  scemava,  ogni  anno  di  tesoro,  di  dominio,  di  forze, 
e pure  un  fine  sentimento  artistico  dava  T impronta  al 
tempo. 

Poi  venne  le  triste  servitù  e i nobili  ricordi  degli  avi 
e i tesori  dell’arte  e dell’industria  andarono  in  gran  parte 
dispersi. 

Di  tutte  le  rarità  artistiche,  trasmesse  dalle  passate 
generazioni,  la  maggiore  e la  miglior  parte  fu  predata  dagli 
invasori  stranieri  o venduta  per  eccesso  di  cupidigia.  Poi 
un’altra  invasione  sopravvenne,  quella  dei  rigattieri,  ne- 
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fasti  nibbi  dell’arte,  i quali  denudarono  d’ogni  arredamento 
le  dimore  patrizie.  I più  gentili  ornamenti  della  vita,  si- 
mulacri ammirandi  per  dovizia  e per  lavoro  stupendi,  pre- 
ziosità di  orificeria  e di  cesellatura,  dipinti,  vasi,  gemme, 
cammei,  statue,  bassirilievi,  urne,  are,  bronzi,  smalti,  mo- 
saici, stoffe,  tappeti,  arazzi,  armi,  porcellane,  le  più  nitide 
edizioni  degli  Aldi,  i *più  rari  manoscritti  miniati,  tutto 
divenne  oggetto  di  abbominevole  mercato.  Di  quanto  di  più 
perfetto  aveano  creato  i secoli,  in  cui  le  arti  erano  giunte 
in  eccellenza,  veniva  spogliata  Venezia,  la  quale  non  pure 
perdeva  le  sue  ricchezze,  ma  altresì  la  sua  nobile  impronta 
e il  suo  patrimonio  intellettuale.  Perchè  la  natura  e il 
carattere  di  una  città  sono  formati  non  solo  dalle  archi- 
tetture e dai  monumenti,  ma  altresì  dai  dipinti,  dalle  statue, 
dai  bronzi,  da  tutte  le  cose  artistiche.  Rimuovere  tali  opere 
dal  luogo  in  cui  germogliarono  e furono  create  è togliere 
molto  della  loro  efficacia.  L’arte  veneziana  nelle  sue  varie 
manifestazioni  solo  a Venezia  può  far  sentire  quella  voce 
eloquente,  che  desta  nell’animo  dolcissime  sensazioni. 

Lunga  oltremisura  e dolorosa  riuscirebbe  1’  enumera- 
zione di  tutte  le  cose  preziose  sottratte  a Venezia  in 
questi  ultimi  cinquant’  anni,  e ripensando  al  traffico  vitu- 
peroso viene  sulle  labbra  il  lamento  iperbolico  di  Emilio 
Castelar  : « Povera  Venezia!  1 palazzi  rovinano,  le  statue 
» cascano  a pezzi  da’lor  piedistalli,  le  ridenti  figure  de’suoi 
» quadri  si  dileguano  come  le  farfalle  al  soffio  invernale.  » 

I palazzi  non  rovinano,  ma,  ciò  che  è peggio,  sono  imbian- 
cati, guastati,  profanati.  Le  statue  scendono  è vero  dai  loro 
piedistalli,  ma  per  esser  raccolte  dalle  mani  adunche  del 
rigattiere,  che  le  chiude  entro  casse  e a piccola  velocità 
le  spedisce  oltremonte.  Solo  nella  loro  immortale  serenità 
sorridono  ancora  le  opere  di  Tiziano  e di  Paolo,  nei  pub- 
blici edilizi,  giacché  nelle  case  dei  patrizi  non  se  ne  vedono 
più  o di  rado,  però  che  molte  siano  andate  vendute.  « Presso 
» a questo  turpe  mercato  » esclama  con  magnanima  indigna- 
zione il  Guerrazzi  « benedetto....  lo  sto  per  dire?....  sì, 
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» benedetto  il  saccheggio  dello  aborrito  tedesco!  Il  soldato 
» ladro  non  ti  porta  via  la  speranza  di  ricuperare  il  mal 
» tolto;  ma  lo  straniero  che  ti  compra  e porta  via  le  reliquie 
» paterne,  ti  compra  a un  punto  un  brano  del  tuo  cuore, 
» e tu  gli  vendi  un  pezzo  di  patria!  » 

L’  animo  si  contrista  pensando  alla  perdita  dei  patri 
tesori  e della  patria  dignità.  Intorno  alle  distruzioni  e agli 
spogli  avvenuti  tra  la  fine  del  secolo  scorso  e il  principio 
'del  nostro,  Leopoldo  Cicognara,  nella  Storia  della  Scultura , 
ha  una  pagina  che  mette  ribrezzo  (1).  Ma  dal  tempo  in  cui 
il  Cicognara  scriveva  quanti  altri  turpi  mercimoni  ! Me  ne 
vengono  alcuni  improvvisi  alla  memoria. 

Dopo  la  metà  del  secolo,  la  splendida  pinacoteca  dei 
Barbarigo  fu  venduta  per  562,000  lire  austriache  a Nicolò 
imperatore  di  Russia,  e da  un  negoziante  francese  fu  com- 
prata la  ricca  galleria  Galvagna.  Un  Pisani  ricchissimo 
vendeva  per  15,000  napoleoni  d’oro  : La  famiglia  di  Dario 
ai  piedi  di  Alessandro , capolavoro  di  Paolo  Veronese,  che 
vi  avea  dipinto  parecchi  ritratti  di  Pisani,  antenati  del 
venditore.  Il  museo  mumismatico  dei  Gradenigo  fu  venduto 
al  re  di  Sardegna  ; a un  Rothschild  il  famoso  reliquario 
di  Santa  Marta,  appartenente  ai  Faliero;  a un  altro  Rothschild 
i meravigliosi  alari  in  bronzo  del  palazzo  Calbo-Crotta  ; a un 
negoziante  francese  il  busto,  modellato  dal  Vittoria,  di  Se- 
bastiano Veniero,  l’eroe  di  Lepanto  (2);  al  Museo  di  Londra, 
il  libro  di  disegni  di  Jacopo  Bellini,  miracolo  d’arte,  che, 


fi)  Nei  primi  anni  del  nostro  secolo  fu  venduto  e disperso  il 
Mus^o  Nani,  uno  dei  più  ricchi  fra  i privati  d’Europa.  I suoi  mo- 
numenti diedero  occasione  a pubblicazioni  importantissime,  delle 
quali  si  può  avere  il  catalogo  alla  Marciana.  Del  pari  disperso  il 
Museo  Farsetti,  insigne  per  le  statue,  i quadri  e i libri. 

(2)  Quando  fu  venduto  il  mirabile  busto,  fu  spogliato  anche  il 
solaio  del  palazzo  Venier,  e alcuni  oggetti  preziosi  per  l’arte  e per 
la  storia  andarono  venduti  a prezzi  vilissimi.  I bottoni  d’  argento 
massiccio  dell’  abito  da  generale  di  Sebastiano  Veniero,  furono 
acquistati  dall’argentiere  Morchio  e fusi! 
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dopo  aver  appartenuto  a Gabriello  Yendramin  (1530)  passò 
in  proprietà  dei  Soranzo  e poi  del  vescovo  Marco  Correr, 
del  conte  Buonomo  Corniani,  di  Gian  Maria  Sasso,  e final- 
mente del  prete  Gerolamo  Mantovani,  gli  eredi  del  quale 
preferirono  ai  disegni  del  Bellini  le  300  sterline  del  signor 
Carpenter  direttore  del  Museo.  Venduti  a stranieri  : lo  scudo 
in  cuoio  rappresentante  San  Giorgio  e preso  ai  Veneziani 
sur  una  galera  genovese  durante  la  guerra  di  Chioggia; 
l’armatura  di  Francesco  Martinengo  ornata  di  ageminature 
in  oro;  il  gruppo  in  bosso  attribuito  ad  Alberto  Dùrer,  che 
rapp resentava  Adamo  ed  Èva  e si  conservava  nelle  sale 
deH’armamento  in  Palazzo  Ducale  (4)  ; la  statua  colossale 
di  San  Cristoforo  di  Gasparo  Moranzone,  che  esisteva  nella 
chiesa  della  Madonna  dell’Orto;  le  statue  di  due  paggi, 
opere  stupende  del  quattrocento,  tolte  dal  sepolcro  distrutto 
di  Giovanni  Emo,  nella  soppressa  chiesa  dei  Servi  ; la 
statua  dell’Arcangelo  Michele  della  chiesa  di  San  Marziale  ; 
l’elegantissimo  bassorilievo  di  San  Giorgio  sul  ponte  dei 
baretteri  ; parecchie  rarissime  piastre  in  ismalto  di  Limoges 
(secolo  XVI),  già  appartenenti  alla  chiesa  di  S.  Maria  Ce- 
leste ; parecchi  oggetti  artistici  conservati  nell’Abazia  della 
Misericordia,  tra  i quali  una  grande  Madonna  di  Bartolo- 
meo Bon,  ed  un  altra  attribuita  al  Rizzo  ....  Che  triste 
elenco!  Ma  quanti  quadri,  quante  sculture,  quante  dovizie 
inestimabili  dimentico!  Dove  lascio  gli  splendidi  dipinti  del 
Tiepolo  divelti  dalle  pareti  del  palazzo  Dolfin  a Venezia  e 
della  Villa  Omero  alla  Mira  e venduti?  Dove  molta  parte 
del  Museo  Morosini  messa  all’incanto  là  nel  palazzo  tutto 
pieno  di  ricordi  di  Francesco  il  Peloponesiaco  ? E le  armi 
degli  avi,  le  bandiere,  i pennoni,  i fanali  delle  galeazze, 
eloquenti  testimoni  di  geste  eroiche,  strappate  dai  vestiboli 
e dalle  sale  dei  palazzi  patrizi? 

L’empio  saccheggio  non  cessa. 


(1)  Fu  venduto  nel  1857,  all’asta,  dal  Demanio. 
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I palazzi,  che  conservano  ancora  qualche  dipinto,  qual- 
che statua,  qualche  oggetto  d’  arte,  con  indegna  specula- 
zione, sono  denudati  anche  di  quegli  avanzi  sfuggiti  alla 
rapina. 

Così  dal  grandioso  palazzo  dei  Pisani  a Santo  Stefano 
furono  levati  e portati  fuori  d’Italia,  busti,  statue,  cancelli. 
Perfino  gli  affreschi  furono  tolti  dai  soffitti.  Si  dice  che 
solo  in  questo  spogliamento  raccordo  speculatore  abbia  ri- 
tratta la  somma  che  gli  costava  l’intero  palazzo. 

Egual  sorte  è serbata,  forse,  a!  palazzo  Grimani  a 
Santa  Maria  Formosa,  dove  nel  vestibolo  e nelle  sale  si 
conservano  ancora  alcune  sculture  antiche,  una  bella  statua 
d’imperatore  romano,  due  magnifici  busti  adornanti  un  ca- 
mino, uno  scalone  stupendo  tutto  a stucchi  e dorature. 
Dei  dipinti  di  Francesco  Salviati,  di  Camillo  Mantovano, 
di  Giovanni  da  Udine,  ond’era  adorno,  non  esistono  ormai 
più  se  non  poche  e languide  traccie.  Era,  un  tempo,  tutto 
un  museo  di  marmi  antichi,  i piu  dei  quali  passarono  ad 
arricchire  straniere  raccolte,  dopo  la  fine  della  Repubblica. 
Ho  detto  dopo  la  fine  della  Repubblica , giacché  quel  go- 
verno saggio  e pratico,  che  alla  sapienza  politica  sapeva 
unire  il  sentimento  amoroso  dell’  arte,  non  avrebbe  mai 
permesso  lo  scempio  miserando  di  tante  belle  cose,  fatto  a 
Venezia  in  questo  secolo. 

Anzi  negli  ultimi  anni  della  decadenza,  il  Consiglio 
dei  Dieci  mandava  fuori  un  decreto,  che  ha  la  data  del 
20  aprile  1773,  in  cui  si  ordinava  un  catalogo  degli  og- 
getti più  considerevoli,  vietandone  la  vendita,  essendo  ne- 
cessario perservare  e mantenere  un  così  raro  e pregevole 
ornamento  della  Dominante , che  attrae  V ammirazione 
dello  straniero . E un  altro  decreto  del  31  luglio  1773  no- 
minava Anton  Maria  Zanetti,  coll’incarico  di  far  osservare 
gli  ordini  vigenti  e di  accordare  i necessari  permessi  e col- 
l’obbligo  di  riferire  ogni  sei  mesi  dell’opera  sua.  Allo  Za- 
netti seguirono  nello  stesso  ufficio  il  Mengiardi  e Fran- 
cesco Maggiotto. 
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A proposito  del  palazzo  Grimani  a tutti  è noto  l’aned- 
doto intorno  alla  statua  di  Marco  Agrippa,  che,  traspor- 
tata dal  Pantheon  di  Roma,  ornava  l’atrio  dello  splendido 
edilìzio  dei  Grimani.  Negli  ultimi  tempi  della  Repubblica, 
un  patrizio  di  quella  illustre  famiglia,  meno  dei  suoi  ante- 
nati amoroso  dell’arte,  avea  venduto  lo  stupendo  colosso 
marmoreo,  e già  avea  ordinato  di  toglierlo  dal  piedestallo 
per  imbarcarlo,  quando  in  vesta  d’uffizio,  apparve  il  temuto 
fante  degli  Inquisitori  Cristofolo  Cristofoli  per  augurarghe 
bon  viazo  a sìor  Mareo  Agripa  prima  che  el  parta.  E 
Marco  Agrippa  non  partì  più.  Io  non  so  se  l’aneddoto  sia 
storicamente  esatto,  ma  la  tradizione,  come  la  leggenda,  è 
un  capitolo  della  storia,  ed  è quindi  documento  preziosis- 
simo, e mostra  con  questo  particolare  quanto  gelosa  fosse 
la  cura  dell’arte  nei  reggitori  del  veneto  governo.  L’aned- 
doto su  Marco  Agrippa  potrebbe  far  riscontro  a un  altro 
narrato  dal  Vasari  nella  Vita  del  Puntormo.  Quando,  col 
consenso  del  Comune  di  Firenze,  il  negoziante  Giambat- 
tista Della  Palla,  andò  in  casa  di  Pier  Francesco  Bor- 
gherini  per  togliere,  a fine  di  lucro,  alcuni  preziosi  orna- 
menti, la  moglie  di  Pier  Francesco  si  oppose,  prorompendo 
in  aspri  rimproveri. 

« Adunque  - diss’Ella  - vuoi  essere  ardito  tu,  Gio.  Bat- 
tista vilissimo  rigattiere,  mercadantuzzo  di  quattro  danari, 
di  sconficcare  gli  ornamenti  delle  camere  dei  gentiluomini, 
e questa  città  delle  sue  più  ricche  e onorevoli  cose  spo- 
gliare, come  tu  hai  fatto  e fai  tuttavia  per  abbellire  le 
contrade  straniere  e i nemici  nostri  ? Io  di  te  non  mi  me- 
raviglio, uomo  plebeo  e nemico  della  tua  patria,  ma  dei 
magistrati  di  questa  città,  che  ti  comportano  queste  scelerità 
abbominevoli.  » 

Non  sono  più  i tempi  che  un  Governo  possa  esiliare 
chi  vende  le  cose  belle  raccolte  dagli  avi,  nè  che  i citta- 
dini possano  commuoversi  a queste  scelerità  abbominevoli , 
ma  una  legge  dovrebbe  però  impedire  che  il  patrimonio 
artistico  d’Italia,  per  l’avidità  di  alcuni,  per  l’incuria  e 
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l’ignoranza  d’altri,  soffrisse  troppo  frequenti  e troppo  gravi 
danni. 

Ma  il  Governo  italiano  lascia  straziare  quella  eredità 
di  civile  culto  e di  onore  a noi  trasmessa  dagli  antichi  e 
mostra  una  sconfinata  indifferenza  per  ciò  che  è della  pa- 
tria massimo  vanto. 

Meno  incuriosi  si  mostrarono  i vecchi  governi  italici, 
le  cui  leggi,  nelle  varie  regioni  della  penisola,  ordinano 
ancora,  ma  oramai  con  poco  vigore  e con  minore  efficacia, 
questa  grave  materia. 

Negli  antichi  domini  pontifici,  dove,  fin  dal  1462,  Pio 
II  avea  preso  severi  provvedimenti,  durano  tuttavia  i due 
editti  del  cardinate  Pacca,  che  con  lievi  modificazioni  fu- 
rono riprodotti  nelle  Due  Sicilie  ; in  Toscana  il  decreto 
granducale  del  13  gennaio  1859,  rafforzante  le  disposizioni 
penali  della  legge  26  dicembre  1754  ; nel  ducato  di  Parma 
un  editto  del  1780;  nel  ducato  di  Lucca  il  decreto  del  1819 
di  Maria  Luisa  di  Borbone  e in  quello  di  Modena  un  de- 
creto del  1857;  nella  Lombardia  e nel  Veneto  le  proibi- 
zioni austriache  ; in  Piemonte  finalmente  un  regio  bre- 
vetto di  Carlo  Alberto  del  25  novembre  1832.  (4)  In  tutti 
questi  dispositivi  il  legislatore  è guidato  da  un  provvido 
concetto  di  rigore.  Invece  T Italia,  rivendicata  la  sua  unità 
e la  sua  capitale,  non  ha  ancora  — deplorevole  incuria  ! 
— dopo  un  quarto  di  secolo,  una  legge  che  protegga  le 
memorie  visibili  della  sua  grandezza  passata. 

A tutela  degli  oggetti  d’  arte  furono  tentate  le  schede 
d’inventario  da  firmarsi  dai  proprietari,  colla  dichiarazione 
di  non  rimuovere  alcun  oggetto  dal  posto  e di  non  modi- 
ficarlo in  alcuna  guisa.  Ma  i proprietari  non  vogliono  fir- 
mare, e il  Governo,  specie  nella  nostra  regione,  non  eser- 
cita alcuna  efficacia,  non  avendo  che  il  diritto  di  prela- 
zione che  è troppo  poca  cosa. 


(1)  Mariotti,  La  legislazione  delle  belle  arti.  Roma,  1892. 
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È curioso  seguire  le  discussioni,  le  proposte,  le  rela- 
zioni del  legislatore  sull’  importante  argomento. 

Il  primo  disegno  di  legge  fu  promesso  nel  marzo  1861 
dal  ministro  Mamiani,  il  quale  cadde  prima  di  poter  adem- 
piere al  suo  impegno  : 1’  ultimo  fu  presentato  dal  ministro 
Martini,  nel  novembre  1892,  alla  Camera,  che  non  ebbe 
il  tempo  di  discuterlo  e approvarlo.  La  relazione  presentata 
dal  deputato  Morelli-Gultierotti  si  oppone  alla  funesta  libertà 
del  vandalismo  artistico  e storico,  che  aprirebbe  la  via 
della  emigrazione  agli  ultimi  capolavori  dell’arte,  propugna 
un  sano  indirizzo  di  protezione,  trattandosi  non  solo  d’in- 
teressi materiali  ma  altresì  morali,  vuole  infine,  al  di  sopra 
dell’interesse  personale  di  pochi,  seriamente  conservare  alla 
patria  ciò  che  è patrimonio  di  tutti  (1 * * 4). 

A questi  nobili  propositi  muovono  guerra  gli  uomini 
così  detti  pratici,  i quali  vogliono  anche  maggiore  libertà 
di  saccheggio,  affermando  il  patrimonio  artistico  d’Italia  es- 
ser già  così  lauto,  da  potersi  profondere  con  liberale  pro- 
digalità allo  straniero. 

Per  taluni  l’arte  degli  antichi  serve  a una  ignobile 
speculazione  e i gloriosi  artefici  delle  età  passate  non  si 
giudicano  che  a traverso  i quattrini  dei  cresi  stranieri, 
pronti  a liberarci  dalla  pletora  artistica  e a lasciarci  in  cam- 
bio vistosi  gruzzoli  di  denaro. 

Anzi  sarebbe  bene  che  i quadri  più  insigni  e le  più 
mirabili  statue  andassero  fuori  della  penisola  ad  attestare 
la  eccellenza  dell’  ingegno  italiano. 

Già  se  1’  Italia  non  avesse  che  Roma,  e Roma  altro  non 
avesse  che  gli  affreschi  del  Masaccio  a San  Clemente,  la 
Cappella  di  Giovanni  da  Fiesole,  le  Sale  del  Pinturicchio, 


(1)  Della  relazione  del  Morelli-Gualtierotti,  presentata  alla  Ca- 

mera dei  deputati  nella  seduta  del  26  novembre  1892,  parla  con 
gran  lode  1’  opuscolo  pubblicato  a Dijon  (Imprimerie  Darantière, 

1894)  col  titolo  La  législation  italienne  relative  à la  conservation 

des  monuments  et  objets  d’  art. 
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le  Camere  di  Raffaello,  la  Cappella  Sistina  e le  statue  del 
Museo  Vaticano,  sarebbe  sempre  il  primo  Ateneo,  la  prima 
Scuola  del  mondo.  E quand’  anco  1*  Italia  non  avesse  Roma 
terrebbe  pur  sempre  il  primato  delle  belle  arti  con  la  sola 
Firenze...  E via  di  questo  passo,  con  ragionamenti  che  sa- 
rebbero degni  di  Bertoldo,  se  non  nascondessero  loschi  in- 
teressi, e se  colla  scusa  di  togliere  alle  leggi  il  carattere 
fiscale  e di  liberare  le  arti  belle  da  grette  codificazioni . 
non  si  corresse  il  pericolo  di  vedere  un  dì  o 1'  altro  mi- 
nacciato il  patrimonio  artistico  d’ Italia  dalla  insipiente 
e borghese  leggerezza  di  qualche  ministro  della  pubblica 
istruzione. 

Che  importa  occuparsi  dei  capolavori  che  sono  pro- 
prietà dei  privati  ? Che  importa  se  i palazzi,  decorosi  di 
belle  e preziose  cose,  saranno  in  poco  d’  ora  spogliati  ? Non 
bastano  le  collezioni  appartenenti  allo  Stato  ? E infatti  Fon. 
Villa  nella  causa  Sciarra  ha  sentenziato  : — Piuttosto  che 
violare  il  diritto  di  proprietà  rassegniamoci  ad,  avere  qual- 
che testa  di  Raffaello  di  meno.  — Che  giova,  per  esempio, 
a cotesti  disinteressati  amatori  della  libertà  di  commercio, 
che  vi  sia  a Roma  un  quadro  di  Raffaello  di  più  o di  meno, 
se  Roma  può  contare  nel  solo  Vaticano  quattro  camere  e 
tredici  arcate  con  centonove  composizioni  e con  una  cifra 
complessiva  di  1470  figure?  E il  sistema  metrico  decimale 
applicato  all’  espressione  più  sublime  dell’  umano  ingegno. 
Continui  adunque  1*  esodo  di  ciò  che  di  bello  ancor  ci  ri- 
mane. Tanto  — a sentir  certuni  ! — non  vi  è ormai  og- 
getto d’  arte  di  proprietà  privata,  il  quale  possa  dirsi  di 
somma  importanza  e possa  essere  necessario  allo  studio  e 
alla  storia  dell’  arte. 

Qui,  per  esempio,  o che  ci  sta  a fare  in  casa  Giova- 
nelli,  il  solo  autentico  Giorgione  che  esiste  a Venezia?  (l) 

(1)  Il  quadro  apparteneva  alla  Galleria  Manfrin  e fu  comperato 
dal  principe  Giovanelli  per  lire  it.  27,000.  Nei  cataloghi  è segnato 
con  questo  titolo  : La  famiglia  del  Giorgione.  L’Anonimo  del  Mo- 
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0 non  sarebbe  meglio  venderlo  a un  Rothschild  qualunque  ? 
E certo  gli  uomini  pratici  diranno  per  lo  meno  ingenuo  il 
conte  Antonio  Donà  dalle  Rose  per  aver  sdegnosamente  ri- 
fiutato di  vendere  i suoi  meravigliosi  arazzi  per  la  somma 
di  due  milioni  di  lire  in  oro  (*). 

Ma  questa  grande  vergogna  ci  sarà  risparmiata.  Quanti 
sono  in  Italia  che  hanno  il  culto  della  dignità  e della  bel- 
lezza domandano  invece  ai  legislatori  la  protezione  delle 
avite  ricchezze,  efficace  impedimento  al  ripetersi  di  spoglia- 
zioni, che  ricordano  le  pagine  più  dolorose  della  storia  ita- 
liana. « Non  è dalla  parte  dei  proprietari,  » osserva  giu- 
stamente il  Morelli-Gualtierotti,  « che  più  si  sollevano  le 
» proteste  contro  le  leggi  restrittive  : è la  turba  degli  inter- 
» mediarii,  che,  in  nome  d’interessi  non  confessati,  grida 
» contro  la  legge,  non  tanto  per  le  limitazioni  che  impone 
» al  loro  commercio,  quanto  per  le  garanzie  che  offre.  » 
Vengano  adunque  severi  provvedimenti  a salvare  da  questa 
infausta  rovina  la  nostra  antica  patria  e finisca  una  buona 
volta  il  governo  italiano  di  mostrarsi  assai  meno  del  turco  (2) 
amoroso  dell’arte.  Amore  dell’arte  che  gelosamente  tutelato 
dalla  sapienza  antica,  è continuo  ammaestramento  ai  moderni. 

relli  (ed.  Frizzoni,  pag.  218)  descrive  così  la  piccola  tela,  che  nel 
1530  ornava  la  casa  di  messer  Gabriele  Vendramin  : El  paesetto  in 
tela  con  la  tempesta  con  la  cingana  e soldato,  fu  de  man  de  Zorzi 
da  Castelfranco. 

(1)  Sono  venticinque  arazzi  della  fabbrica  del  Brabante,  che 
appartenevano  in  origine  alle  case  patrizie  Zane  e Michiel  e pas- 
sarono da  ultimo  in  proprietà  dei  Martinengo  e dei  Donà  dalle 
Rose.  Undici  rappresentano  i fasti  di  Scipione  affricano,  otto  le 
battaglie  di  Giulio  Cesare  e sei  giuochi  campestri.  Un  ricco  stra- 
niero, valendosi  di  un  mezzano  veneziano,  offerse  al  conte  Antonio 
Donà  per  cotesti  arazzi  stupendi  la  somma  di  due  milioni  di  franchi 
in  oro.  il  conte  Donà,  con  esempio  più  tosto  unico  che  raro,  ri- 
fiutò sdegnosamente,  non  volendo  privare  la  patria  di  sì  preziosi 
oggetti  d’  arte. 

(2)  In  Turchia  il  regolamento  delle  antichità  è sanzionato  con 
l’Iradé  imperiale  del  9/21  febbraio  1884. 
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Perfino  la  favola  degli  antichissimi  tempi  oscuri  contiene 
in  sè  un’  alta  significazione  di  rispetto  ai  simulacri  del- 
l’arte. Non  il  rapimento  d’Elena,  ma  quello  soltanto  di  una 
statua  che  la  rappresentava,  fu  la  vera  cagione  della 
guerra  di  Troju.  E se  non  credete  a me,  leggete  Erodoto, 
Eustazio  ed  Euripide  nel  prologo  di  una  sua  tragedia 
Elena. 

Questa  favola  non  significa  altro  se  non  la  stima  ap- 
passionata alle  opere  d’arte,  dei  popoli  greci,  così  che  presso 
alcune  repubbliche  dell’Ellade  veniva  lapidato  ovver  gettato 
in  un  precipizio  chiunque  offendesse  una  statua. 

Anche  il  pratico  senno  dei  Latini  s’adoperò  a salvare 
dalle  distruzioni  dell’uomo  le  cose  eccellenti  create  dal- 
1’  uomo. 

Costantino  e Costante,  predicando  meglio  che  non  ope- 
rassero e dimenticando  di  aver  spogliato  Roma  per  abbellire 
Bizanzio,  esortavano  alla  conservazione  dei  vetusti  monu- 
menti : nemo  propriis  ornamenta  esse  privandas  existimet 
civilates.  Onorio  con  severissime  pene  impediva  ai  cristiani  di 
distruggere  i delubri  e i simulacri  pagani,  e le  leggi  di  Giu- 
stiniano, di  Teodosio,  di  Majorano,  di  Leone,  deploravano 
si  rovinassero  gli  antichi  monumenti  per  costruire  coi 
frantumi  edifizi  nuovi  : antiquarum  dissipatur  cedium 
speciosa  constructio , et  ut  aliquid  reparetur , magna  di - 
ruuntur.  Nè  si  poteva  demolire  un  edilizio  per  venderne  i 
marmi  e le  statue  : negotiandi  causa  cedificia  demolivi 
et  marmora  detr attere,  vetìtum  est  — così  un  editto  di  Ve- 
spasiano e un  senatus-consulto.  Infine  si  affermò  sempre 
e in  modo  assoluto  il  divieto  di  esportazione  : nemini  co - 
lumnas , vel  statuas  cujuscumque  materioe  ex  alia,  eadem- 
qae  provincia,  vel  afferre  liceat,  vel  movere.  Che  più  ? 
Gli  stessi  ostrogoti  si  mostrarono  meno  ostrogoti  dei  mo- 
derni. Il  re  Teodorico  scriveva  ad  Aloisio  architetto  ro- 
mano essere  aumenlo  di  gloria  ai  monarchi  la  conserva- 
zione delle  antichità.  E questo  rispetto  delle  cose  antiche 
fu  confermato  con  leggi  da  Amalasunta  e da  Atalarico. 
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Nell’evo  di  mezzo  molti  monumenti  greci  e romani,  so- 
pravvanzati  alle  irruzioni  e alle  rapine  de  barbari,  ebbero 
a patire,  o per  ferocia,  o per  fanatismo  religioso,  nuove 
distruzioni  e disperdimenti.  Nè  da  tai  colpe  furono  del 
tutto  immuni  il  Rinascimento  e le  età  successive.  Ma 
spettava  al  nostro  secolo,  più  che  ad  ogni  altra  età,  di  gua- 
stare e deturpar  coi  restauri  gli  antichi  monumenti  e di 
fare  delle  arti  greca,  romana  e italica  oggetto  di  lucro, 
facendo  esular  dalla  patria  le  più  rare  preziosità  e recando 
vilissimo  sfregio  alle  grandi  memorie  degli  avi. 


IL  PRESTITO 

DEI 

CODICI  MANOSCRITTI  DELLA  BIBLIOTECA  DI  SAN  MARCO  IN  VENEZIA 

ne’  suoi  primi  tempi 

E LE  CONSEGUENTI  PERDITE  DE’  CODICI  STESSI 

RICERCHE  E NOTIZIE 

DI 

C.  CASTELLANI 

bibliotecario  della  suddetta  biblioteca 

(Vi  sono  aggiunti  due  Registri  di  prestito,  1545-1559, 
dai  codd.  Lati.  Marc.  22,  25,  classe  XIV,  corredati  di  note) 


Il  cardinale  Bessarione  nel  donare  alla  Repubblica  di 
Venezia  la  sua  preziosissima  raccolta  di  codici  greci  e la- 
tini volle  che  essi  fossero  ad  uso  e profitto  degli  studiosi  ; 
ne  permise  per  ciò  il  prestito,  ma  sotto  certe  condizioni  e 
prescrizioni,  tra  cui  quella  che  chi  prendeva  un  libro  depo- 
sitasse come  pegno  0 un  oggetto  prezioso  0 una  somma  di 
danaro  equivalente  al  supposto  valore  dei  libro,  e sopratutto 
proibì  che  si  facessero  prestiti  fuori  di  Venezia:  « non  liceat 
eisdem  Procuratoribus  (ai  Procuratori  di  san  Marco  (*)  ) ali- 
quem  dictorum  librorum  vendere  vel  alienare  vel  alicui  con- 
cedere nisi  in  civitate  Venetiarum  et  cum  pignore  sufficienti, 
extra  vero  eandem  civitatem  libri  ipsi  nemini  quoquo  modo 


(1)  Fu  da  principio  a loro  deferita  la  custodia  della  libreria, 
forse  perchè  il  dono  era  stato  nominalmente  fatto  a san  Marco  : 
« omnes  libros  meos  utriusque  linguae  sacratissimae  aedi  beati 
Marci  vestrae  inclytae  civitatis  dono  dedi  atque  dicavi,  » scrisse  il 
cardinale  nella  lettera  31  maggio  1468  al  Doge  Cristoforo  Moro  ed 
al  Senato,  con  cui  annunciò  loro  il  dono. 

T.  Vili,  S.  VII 
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concedi  possint  (*).  » E veramente  il  prestito  nel  tempo  in 
cui  la  libreria  non  aveva  una  sede  propria,  ma  si  trovava 
in  sale  destinate  ad  altri  usi  (1 2),  era  forse  il  solo  mezzo 
per  rendere  i libri  utili  agli  studiosi.  Vediamo  quindi  che 
il  sistema  del  prestito  fu  in  quei  primi  tempi  messo  larga- 
mente in  atto;  ma  sembra  altresì  che  fino  dal  principio  se 
n’avessero  a lamentare  inconvenienti,  perchè  il  Collegio  con 
decreto  26  giugno  1506  proibì  sotto  pene  severissime  di  dare 
libri  a prestito  con  o senza  deposito  di  oggetti  o danaro,  e 
volle  che  pur  l’uso  di  essi  libri  non  fosse  concesso  che 
dallo  stesso  Collegio  con  tre  quarti  dei  voti  ; dovevano 
inoltre  i Procuratori  di  san  Marco  farsi  restituire  dentro 
otto  giorni  i libri  che  avevano  prestato  (Docum.  n.°  1).  Ma 
questo  decreto,  sia  che  non  gli  fosse  dato  il  debito  corso, 
sia  che  la  Signoria  presto  s’  avvedesse  ch’era  in  aperta 
opposizione  alla  esplicita  volontà  del  donatore,  non  sortì 
alcun  effetto.  Vediamo,  di  fatti,  che  il  Leonico,  che  aveva 
avuto  nel  1501  un  codice  di  Ammonio,  Simplicio  e Filopono 
sulla  Logica  di  Aristotele,  ad  onta  del  decreto  del  Collegio 
continuò  a tenere  quel  codice  e non  lo  restituì  che  nel 
1531  nelle  mani  del  bibliotecario  Pietro  Bembo  (3).  Il  Sanuto 
narra  inoltre  che  il  cardinale  Wolsey  chiese  al  Senato  alcuni 

(1)  Queste  parole  sono  nella  Bolla  di  Paolo  II  (11  settembre 
1467),  con  cui  fu  dal  Pontefice  accordata  al  Bessarione  la  revoca 
dell’  anteriore  donazione  della  libreria  fatta  al  monastero  di  san 
Giorgio  Maggiore,  e approvata  la  ulteriore  donazione  alla  Signoria 
di  Venezia  ; è facile  però  imaginare  che  esse  furono  suggerite  dallo 
stesso  Bessarione.  La  Bolla  di  Paolo  II  si  trova  nel  cod.  Lat.  Marc. 
14,  classe  XIV. 

(2)  Sui  diversi  luoghi  in  cui  furono  messi  i libri  del  Bessarione 
prima  che  fossero  allogati  nell’edifizio  fabbricato  a posta  per  essi, 
detto  « La  libreria  vecchia,  >»  vedi  Morelli  : La  libreria  di  san  Marco 
in  Venezia , Dissertazione  storica , p.  XXXI  sgg.  ; Valentinelli,  Bi- 
bliotheca  manuscripta  ad  s.  Marci  Venetiarum,  1. 1,  p.  33  sgg. 

(3)  Vedi  il  mio  opuscolo  : Pietro  Bembo  bibliotecano  della  li- 
breria di  san  Marco  in  Venezia  (1530-1543).  Venezia,  Ferrari,  1896, 
pag.  4. 
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codici  greci  per  farli  copiare  a fine  di  mettere  quelle  copie 
nella  biblioteca  del  collegio  eh’  egli  instituiva  allora  in 
Oxford,  e il  Sanuto  aggiunge  che  il  Senato  si  dichiarò 
disposto  a darli  (*).  E finalmente  cosa  notissima  che  quasi 
tutte  le  edizioni  greche  e latine  che  gli  Aldi  fecero  sulla 
fine  del  XV  e gran  parte  del  XVI  secolo,  furono  con- 
dotte sopra  testi  esistenti  nella  libreria  pubblica,  e i codici 
contenenti  quei  testi  uscirono  senza  dubbio  dalla  medesima 
per  venire  nelle  mani  degli  Aldi  o de’  loro  collaboratori. 

Importantissimi  come  documenti  riguardanti  il  sistema 
del  prestito  in  uso  a quel  tempo  sono  due  Registri,  che  si 
conservavano  già  nell’ Archivio  del  Consiglio  dei  Dieci,  e 
nel  1795  entrarono  nella  Marciana  (codici  22,  23,  classe 
XIV  dei  Latini). 

Nel  primo  di  questi  due  Registri  i codici  prestati  sono 
notati  per  ordine  cronologico,  andando  dal  29  marzo  1545 
al  18  novembre  1548;  le  annotazioni  di  prestito  sono 
scritte  a tergo  di  ciascun  foglio,  con  1*  indicazione  della 
data  del  prestito,  del  nome  della  persona  che  1’  aveva  ot- 
tenuto, del  nome  del  Riformatore  dello  Studio  di  Pa- 
dova che  l’aveva  autorizzato  ; a fronte,  nel  recto  cioè  del 
foglio  seguente,  è la  nota  della  restituzione.  Dall’aprile  1547 
in  poi  è altresì  notata  la  somma  di  danaro  o l’oggetto  pre- 
zioso depositato  per  pegno  (1 2). 

(1)  Sanuto,  Diari , t.  XL  (impr.),  col.  638  :«  Poi  esso  Cardinal  li 
disse  ( a Lorenzo  Orio,  ambasciatore  veneto  in  Inghilterra)  havia 
fatto  uno  studio  di  scolari  in  Auxonia  (Oxford),  et  vorria  haver  libri 
di  Venetia,  di  quelli  fono  del  Cardinal  niceno,  grechi,  e sono  a pena; 
vorria  farli  acopiar  in  charta  bona.  Prega  la  Signoria  lo  servi,  che 
lhaverà  per  cosa  gratissima.  » E t.  XLI  (impr.),  col.  46  : « Item 
disse  ( il  cardinale)  havere  ricevuto  vostre  lettere  (6  marzo  1526) 
zercha  i libri  fono  dii  Cardinal  niceno  ; ringratio  molto,  dicendo 
non  se  li  poter  far  maggior  grafia,  et  daria  in  nota  i libri.  » 

(2)  L’  uso  del  pegno,  prescritto  già,  come  fu  ditto,  dal  dona- 
tore, ch’era  andato,  come  sembra,  in  disuso,  fu  ripristinato  dal 
Bembo,  che  ne  fece  condizione  sine  qua  non  della  concessione 
del  prestito.  Vedi  il  citato  mio  opuscolo,  Pietro  Bembo  ecc.,  p.  5 sgg 
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Al  secondo  Registro  è premessa  una  serie  d’annotazioni 
dal  19  marzo  1551  al  5 gennaio  1551  (1552  (*))  col  titolo: 
« Copia  de  partide  che  s’atrovano  in  un  libro  del  q.  m.° 
m.  Andrea  de’ Franceschi,  Cancellier  grande  di  Venetia;» 
e questa  copia  è firmata:  « Pier  de’  Franceschi,  Segretario 
deirill.  Consiglio  di  X.  » Incomincia  quindi  il  Registro,  che 
è a repertorio,  cioè  per  ordine  alfabetico  dei  nomi  delle 
persone  che  prendevano  libri  ; la  menzione  della  restitu- 
zione è scritta  ora  in  calce  ora  a fianco  dell’annotazioiie 
stessa  (1 2). 

Dall’  esame  di  questi  due  Registri  si  ritrae  eh’  essi 
erano  tenuti,  non  già  dal  bibliotecario  o dal  custode  della 
biblioteca,  sì  bene  dal  Cancelliere  grande,  presso  il  quale 
era  depositato  il  pegno,  sia  in  oggetti  preziosi  sia  in  da- 
naro ; essendo  stato  Cancelliere  grande  al  tempo  del  primo 
Registro  Andrea  de  Franceschi,  del  secondo  Lorenzo  Rocca. 
Errarono  dunque  i compilatori  del  Catalogo  manoscritto  (in 
Appendice  a quello  impresso,  1741),  qualificando  nella  de- 
scrizione dei  due  codici  (22,  23,  classe  XIV)  Andrea  de 
Franceschi  e Lorenzo  Rocca  come  custodi  della  biblioteca 
(V.  Morelli,  Dissertaz.  storica  sulla  pubblica  libreria  dì 
S.  Marco  in  Venezia , p.  lxxxii  sgg.). 

Nel  primo  Registro  figura  spesso  il  nome  di  Diego 
Hurtado  de  Mendoza,  ambasciatore  di  Carlo  V in  Venezia 


(1)  Non  è da  dimenticare  che  le  date  nei  documenti  ufficiali 
sono  sempre  secondo  il  calendario  veneziano,  pel  quale  Tanno 
incominciava  il  1 marzo.  Nei  due  Registri,  in  fatto,  noi  vediamo 
che  tutti  ì mesi  si  succedono  con  T indicazione  dello  stesso  anno 
dal  marzo  al  febbraio. 

(2)  Il  eh.  sig.  Enrico  Omont,  della  Biblioteca  nazionale  di  Pa- 
rigi, pubblicò  nella  Bibliothèque  de  V École  des  chartes,  anno  1887, 
p.  651-686,  questi  due  Registri.  Come  documenti  indispensabili  a 
questo  nostro  studio  sono  qui  ripubblicati  integralmente  quali  si  tro- 
vano nei  due  citati  codici  Marciani,  corredati  di  note,  intese  spe- 
cialmente a stabilire  quali  dei  codici  prestati  sono  tuttavia  nella 
biblioteca,  e quali  sono  mancati. 
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(1541-1546).  li  Mendoza  fu  già  accusato  d’  essersi  appro- 
priato alcuni  dei  tanti  codici  che  aveva  ricevuti  a prestito 
dalla  libreria  pubblica  a fine  di  aumentare  la  raccolta 
di  codici  greci  ch’egli  allora  formava  e che  legò  morendo 
alla  biblioteca  dell’Escuriale.  Le  accuse  furono  denunziate 
dallo  Schock  nell’opera  : De  libris  et  bibliothecis  ; e il  Lo- 
meier  nel  suo  Potyhistor  litterarìus  (Lubeck,  1747  p.  31) 
fieramente  le  confermò  dicendo  : « Didacus  Mendoza,  Caroli 
Y apud  Venetos  orator,  ut  ornare  posset  bibliothecam  quam 
animo  moliebatur,  legatos  a Bessarione  thesauros  expilavit,  et 
quidem  tam  subtiliter  ut  iurare  auserim  numquam  furem  ali- 
quem  doctius  furtum  perpetrasse.»  Anche  un  Veneziano,  dot- 
to e integerrimo  cittadino,  Domenico  Molino,  avrebbe  pre- 
stato fede  a questa  voce.  Tra  le  lettere  di  Marquard  Gude 
e Cristoforo  Sarrau  ( Marquardi  Gudìi  et  Christophori  Ser- 
rava Epistolae.  Lugd.  Batavorum  1711,  p.  130)  ve  n’è  una 
del  Molino  al  Meursio,  3 novembre  1623,  in  cui  è detto: 
«Farò  che  quanto  prima  vi  capiti  il  catalogo  dei  libri  greci 
che  nella  pubblica  biblioteca  si  ritrovano,  i quali  però  non 
sono  tutti  quelli  che  dal  cardinale  Bessarione  furono  lasciati 
alla  Serenissima  Repubblica,  perchè  molti  degli  migliori  si 
ritrovano  trasportati  in  Spagna  e riposti  nella  libreria  re- 
gia dell’Escuriale,  rubati  da  un  scellerato  infame,  ambascia- 
tore spagnolo,  nominato  don  Diego  di  Mendoza  C).  » Ma  sul- 
l’autenticità di  questa  lettera  sono  seri  dubbi.  D’ altra  parte 
a giudicare  dal  Registro  si  direbbe  ch’egli  restituisse  sempre 
i libri  che  aveva  ricevuti,  perchè  ogni  annotazione  di  pre- 
stito ha  a fronte  la  menzione  della  restituzione.  E però  a 
considerare  che  il  Mendoza  venne  ambasciatore  a Venezia 
nel  1541  e potè  anche  in  quell’anno  prendere  libri  dalla 
libreria  pubblica,  mentre  che  il  Registro  incomincia,  com’è 
detto,  dal  marzo  1542. 

Il  Mendoza  ebbe  già  a difensori  della  sua  innocenza 

(1)  Questa  lettera  si  trova  anche  nel  voi.  XI,  col.  393,  delle 
opere  del  Meursio  pubblicate  dal  Lami  in  Firenze. 
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il  Foscarini  ( Della  Letteratura  veneziana , ed.  1854,  pag. 
75  sg.),  l’Andres  (Cartas  familiares , 1700,  tomo  III  pag. 
54-57),  il  Graux  nell’  opera  : Essai  sur  les  orìgines  du 
fonds  grec  de  V Escurìal  (nella  Bibliothèque  de  V Ècole 
des  hautes  ètudes,  fase.  46®  [1880],  p.  183-185);  ma  sopra 
tutti  notevole  è la  testimonianza  del  Yalentinelli,  il  quale 
affermò  ( Bibliotheca  manuscrìpta  ad  s.  Marci  Venetiarum , 
t.  I,  p.  46)  aver  egli  stesso  esaminato  nella  libreria  cìel- 
l’Escuriale  i codici  greci  del  fondo  Mendoza  e avere  tro- 
vato bensì  le  copie  de’  codici  Marciani  eseguite  dai  diversi 
amanuensi  che  il  Mendoza  tenne  a’  suoi  stipendi  in  Vene- 
zia (*),  ma  non  già  alcun  codice  originale  co’  segni  d’avere 
appartenuto  al  Bessarione. 

Il  doge  Marco  Foscarini  nella  mentovata  opera  Della 
Letteratura  veneziana  (p.  76  sg.)  si  studiò  di  dimostrare 
che  nessuno  dei  codici  del  Bessarione  si  è perduto,  i sup- 
posti mancamenti  derivando,  egli  dice,  dagli  errati  o in- 
completi catalogi,  compilati  da  persone  che  non  conosce- 
vano a sufficienza  la  biblioteca  e i suoi  indici,  e,  so- 
pratutto, non  avevano  veduto  l’indice  originario  e auten- 
tico compilato  a cura  dello  stesso  Bessarione  (1 2),  altrimenti 


(1)  Amanuensi  del  Mendoza  furono:  Nicola  Sofiano  da  Corfù, 
autore  della  prima  grammatica  del  greco  volgare,  pubblicata  dal 
Legrand,  Parigi  2. a ediz.  1884  ; Nicola  Murmuri  da  Napoli  di  Ro- 
mania ; Andronico  Nuncio  o Nunzio  da  Corfù  ; Giovanni  Mauro- 
mate  da  Corfù.  Bibliotecario  dal  1530  al  1546  fu  il  libraio  ed  eru- 
dito olandese  Arnoldo  Arlenio,  soprannominato  Peraxylus,  cioè  di 
Bois-le-Duc. 

(2)  Quest’  indice,  insieme  co’  documenti  relativi  alla  donazione, 
si  conserva  ora  nella  biblioteca  Marciana,  ed  è il  codice  segnato 
col  num.  14  classe  XIV  dei  Latini.  Fu  pubblicato  dal  mentovato 
sig.  Enrico  Omont  col  titolo  : « Inventaire  des  manuscrits  grecs  et 
latins  donnés  à Saint-Marc  de  Venise  par  le  card.  Bessarion  en 
1468.  » Paris,  1894.  Oltracciò  parecchie  biblioteche  d’Italia  e dell’e- 
stero hanno  indici  dei  manoscritti  del  Bessarione,  alcuni  dei  quali 
sono  citati  dal  Montfaucon  nella  Bibliotheca  bibliothecarmn  manu- 
scriptorum  nova,  t.  I p.  21,  114,  159,  510,  t.  II  p.  1181.  Ma  più  sin- 
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si  sarebbero  persuasi  che  nulla  era  mancato.  Il  brav’uomo 
è in  errore;  parecchi  dei  codici  notati  nell’indice  originario 
•del  Bessarione,  e però  entrati  già  nella  pubblica  libreria  di 
Venezia,  sono  mancati,  e ora  si  trovano  in  altre  bibliote- 
che d’Italia  e dell’estero,  come  potrà  essere  facilmente  dimo- 
strato. 

Nel  1543,  allorquando  il  bibliotecario  Pietro  Bembo 
fece  la  consegna  della  biblioteca  nelle  mani  di  Benedetto 
Ramberti,  fu  compilato  un  inventario  dei  libri  allora  esi- 
stenti in  biblioteca,  distinti  per  banchi  (A-Q),  e per  armadi 
{1-89).  (*)  Nel  1545,  avendo  il  Consiglio  dei  Dieci  ordinato 
ai  Riformatori  dello  Studio  di  Padova  — a cui  era  stata 
testé  deferita  la  soprintendenza  della  biblioteca  — di  com- 
pilare un  nuovo  catalogo,  fu  esso  compilato  con  molta  cura 
•e  diligenza,  essendovi  le  opere  disposte  per  ordine  alfabe- 
tico, distinte  le  greche  dalle  latine  ; ogni  opera  avendo 
notata  la  segnatura  a sinistra,  il  numero  di  classificazione  a 
■destra  ; vi  furono  aggiunte  tre  classi  : la  « Libri  qui  sunt  in 
medio  suprascriptorum  voluminum  per  ordinerà  alphabeti  ; » 
2a  « Libri  graeci  qui  sunt  in  indice  cardinalis  Nicaeni  et  non 


golare  tra  quest’indici  è quello  che  si  conserva  nella  Riccardiana 
di  Firenze,  pubblicato  dal  Lami  nelle  sue  Deliciae  Eruditorum,  1. 1 p. 
129-150.  In  quest’indice  le  opere  sono  distinte  per  casse  col  numero 
•dei  volumi  e col  peso  in  libbre  di  ciascuna  cassa,  per  modo  che 
sembra  sia  stato  redatto  a mano  a mano  che  i libri  erano  posti 
nelle  casse  per  essere  spediti  a Venezia;  presenta  quindi  un  carat- 
tere d’ indiscutibile  autenticità.  Ma  non  è completo,  non  v’essendo 
notate  che  30  casse,  mentre  eh’  esse  furono  48,  e non  vi  sono  de- 
scritti che  289  codici  tra  greci  e latini,  mentre  che  il  catalogo  origi- 
nario di  soli  codici  greci  ne  annovera  482. 

(1)  Cod.  Lat.  17  classe  XIV,  ed  ha  per  titolo  nell’esterno:  « An- 
notatio  librorum  bibliothecae  R.mi  cardinalis  Nicaeni,  quae  consona- 
ta fuit  d.no  Benedicto  Rhamberto,  Ducali  Secretano,  per  Rev.murn 
•cardinalem  Bembum  die  XXI  Augusti  MDXLIII.  » Nell’interno:  « In- 
ventario dei  libri  del  q.  Rev.mo  Niceno,li  quali  di  ordine  del  Rev.  mo 
Cardinal  Bembo,  io  Benedetto  Ramberto  ho  avuti  per  consegnati  da 
M.  Gio.  Batt.  Rhamnusio.  » 
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inveniuntur  in  bibliotheca  ill.mi  Dominii  Yenetiarum;»  3* 
«Libri  graeoi  qui  inveniuntur  in  bibliotheca,  et  tamen  non 
sunt  descripti  in  indice  cardinalis  Nicaeni  (*).  » Nella  classe 
2a  « Libri  graeci  qui  sunt  in  indice  cardinalis  Nicaeni  et 
non  inveniuntur  in  biblioteca,  » si  trovano  notati  ben  80 
codici.  Questo  numero  è senza  dubbio  troppo  grande,  e pa- 
recchi codici,  creduti  allora  mancanti,  forse  perchè  non 
potuti  identificare  per  difetto  del  catalogo  originario,  talora 
troppo  conciso  o indeterminato,  ci  sono  stati  conservati. 
Basterà  citarne  uno  : nel  catalogo  figura  tra’  mancanti, 
« Plethonis  Historia  quaedam  propriis  litteris  eius  ; » e 
questo  è il  codice  segnato  col  n.  406  del  catalogo  Za- 
netti-Bongiovanni,  con  la  solita  duplice  iscrizione  greca  e 
latina  del  Bessarione,  il  quale  altresì  attestò  essere  il 
codice  scritto  di  mano  d’ esso  Giorgio  Gemisto  Pletone 
« propriis  litteris  eius.  » 

Ma  la  mancanza  di  codici  del  Bessarione  era  lamentata 
fino  dai  primi  anni  del  secolo  XVI.  Marco  Musuro  scri- 
vendo l’8  maggio  1517  da  Roma  ad  Andrea  Navagero,  al- 
lora bibliotecario,  gli  riferiva  aver  egli  acquistato  per  18 
marcelli  da  un  Francesco  Pozzi  libraio  l’opera  del  medico 
Apsirto  De  medicinis  equorum , che  aveva  tutti  i segni 
d’avere  appartenuto  al  Bessarione,  e che  di  fatto  figura 
nel  suo  indice  originario  sotto  il  titolo:  « De  cura  equorum 
diversorum  auctorum  (1 2).  » (Y.  Append.  Docum.  2).  E Giam- 


(1)  Cod.  Lat.  16,  classe  XIV,  ed  ha  per  titolo  : «Index  librorum 
Rev.mi  q.  card.  Nicaeni,  confectus  mandato  Clarissimorum  Doctorum 
d.  Sebastiani  Foscareni,  Marciantonii  Venerii,  et  Nicolai  De  Ponte, 
Gymnasii  Reformatorum,  ut  Senatusconsultum  a Decemviris  factum 
tertio  calendas  Ianuarii  exequerentur,  ordine  litterarum  servato.  1545. 
— Praesentatus  Cl.m>s  D.  Capitibus  Decem  per  virum  nobilem  Cl.um 

D . M.  Antonium  Venerium  Doctorem,  die  17  Martii  1546.  » É un 
elegante  volume  in  foglio,  accuratamente  scritto  su  pergamena, 
legato  in  marocchino  rosso  a fregi  dorati. 

(2)  Nella  Bodleiana  d’Oxford  il  Barocciano  164  contiene  : « Ve- 
terinarie medicinae  libri  duo  ex  Apsyrto,  et  Hierocle,  aliisque  con- 
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battista  Ramusio  scrivendo  il  21  agosto  1543  a Benedetto 
Ramberti  (*),  che  gli  succedeva  nell’ufficio  di  custode  della 
biblioteca,  lo  ragguagliava  dei  danni  patiti  ne’  tempi  tra- 
scorsi e narrava  le  faticose  pratiche  usate  dal  bibliotecario 
Navagero  per  ricuperare  codici  smarriti;  si  vantava  poi 
d’avere  egli  stesso  ricuperato  un  preziosissimo  codice  inti- 
tolato : Machinae  bellicae  in  papyro  depìctae  (2). 

Francesco  Sansovino  nella  sua  opera  : Venezia  ciiià  no- 
bilissima (Venezia  1584  p.  12)  scrisse:  «Messi  poi  (i  codici) 
sopra  la  chiesa  di  san  Marco,  non  essendo  bene  guardati, 
se  ne  smarrirono  alcuni.  » 

Ma  la  prova  evidente  che  alcuni  dei  codici  prove- 
nuti dal  Bessarione  sono  mancati  alla  libreria  pubblica  di 
Venezia  sta  nel  fatto  che  quei  codici  ora  si  trovano  in 
altre  pubbliche  biblioteche.  E questo  sarà  facilmente  dimo- 
strato col  mettere  a riscontro  i titoli  che  sono  nell’  indice 
originario  del  Bessarione  con  le  descrizioni  che  si  leggono 
ne’  catalogi  a stampa  delle  biblioteche  in  cui  quei  codici 
ora  si  trovano  ; e la  prova  sarà  tanto  più  evidente  se  in 
tali  descrizioni  è citato  1*  ex  libris  del  Bessarione,  cioè 
l’inscrizione  in  greco  e in  latino  ch’egli  fu  solito  apporre 
di  propria  mano  in  testa  d’ogni  suo  codice. 


fecti  ; » ma  essendo  mutilo  in  principio,  e però  mancando  del  foglio 
in  cui  il  Bessarione  scriveva  il  suo  ex  libris , non  appare  se  a lui  già 
appartenesse.  V.  Coxe,  Catalogi  codd.  mss.  bibliothecae  Bodleianae, 
Pars  I p.  278. 

(1)  Questa  lettera,  assai  importante  per  le  vicende  delle  rac- 
colte Bessarionee,  è stata  pubblicata  da  me  nell’  opuscolo  già  ci- 
tato : « Pietro  Bembo,  Bibliotecario  della  Libreria  di  san  Marco  in 
Venezia,  » p.  33  sg. 

(2)  È il  codice  latino  339  del  catalogo  Zanetti  (1741),  e contiene 
la  traduzione  latina  fatta  da  Giovanni  Sofiano  dell’opera  greca  ano- 
nima : De  re  militari  et  instruinentis  bellicis,  traduzione  dedicata 
dal  Sofiano  con  lettera  greca  e latina  al  Bessarione.  Cf.  Fabricius, 
Bibl.  gr.  t.  XI  p.  714,  ed.  Harless  ; Valentinelli,  O.  c.,  t.  V.  p.  193. 
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CODICI  BESSARIONEI 

ORA  POSSEDUTI  DA  ALTRE  PUBBLICHE  BIBLIOTECHE 


Biblioteca  imperiale  di  Vienna 


Indice  originario  dei  codici 
donati  dal  card.  Bessarione 
alla  Repubblica  di  Venezia. 

« Item  eiusmodi  (s.  Johannis 
Chrysostomi)  super  secundam 
epistolam  ad  Corinthios,  ad  Phi- 
lemonem,  ad  Titum,  et  ad  Ga- 
latas,  in  pergamene).  » 


« Item  Testamentum  patriar- 
chae  Matthaei,  in  pergamene).  » 


Lambecii  Comment.  de  Bibl. 

Caesarea  Vindobonensi.  Lib. 

IV,  col.  196  sq. 

« Cod.  CXXXV  membr.  antiq. 
in  fol.°  Continet  s.  Joh.  Chryso- 
stomi Homiliae  XXX  in  S.  Pauli 
Epistolam  secundam  ad  Corin- 
thios,  ad  Philemonem,  ad  Titum, 
et  ad  Galatas.  Bij&tov  èpoù  B. 
xapSivdXswg  xoO  xwv  xoóaxXcov.  Li- 
ber  meus  B.  cardinalis  Tuscu- 
lani.  » 

Ibid.  Lib.  Vili,  col.  1092  sq. 

« Cod.  LX1X  membr.  antiq.  in 
fol.°  Continet  Matthaei  patriar- 
chaeCpolitani  Testamentum.  Ad 
Joannem  Sambucum  (‘),  ut  ipse 
solita  propriae  manus  inscri- 
ptione  testatur,  ohm  pertinuit. 
Antea  possedit  S.  R.  E.  Card. 
Bessario,  qui  illum,  ut  etiamnunc 
videre  licet,  insignivit  tribus  pro- 
priae manus  inscriptionibus.  » 


(1)  Giovanni  Sambuco,  doito  ungherese  (la31-1584),  autore  di  più  opere  d’erudi- 
zione, raccolse  molti  manoscritti  in  Venezia  e in  altre  città  d’ Italia,  e morendo  li 
lasciò  alla  biblioteca  imperiale  di  Vienna.  Dall’  annotazione  che  si  trova  in  questo 
codice  e da  quelle  che  si  leggono  in  altri  suoi  codici,  che  ora  sono  nella  detta  biblio- 
teca, si  rileva  eh’  egli  non  si  fece  scrupolo  d’  acquistare  libri  che  portavano  sicuri 
segni  d’appartenere  o alla  biblioteca  di  s.  Marco  o ad  altra  biblioteca  pubblica  d’Italia. 


Ili] 


« Item  eiusmodi  (s.  Joh.  Chry- 
sostomi  ) homiliae  compositae 
ex  floribus  sermonum  suorum, 
in  pergameno.  » 


Reale  biblioteca 

Indice  originario  dei  codici 
donati  dal  card.  Bessarione 
alla  Repubblica  di  Venezia. 

« Item  Acta  octavae  contra 
Photium  Synodi,  et  alterius  quae 
post  eam  fuit  et  Photium  resti- 
tuii in  pergameno.  » 
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Ibid.  Lib.  IV,  col.  316  sq. 

« Cod.  CLIVmembr.  antiq.  in 
fol.°  Continet  Theodori  Daphno- 
patae  Apanthismata,  seu  flo- 
sculos  ex  variis  s.  Joh.  Chryso- 
stomioperibusdecerptis  (').  Olim 
pertinuit  ad  card.  Bessarionem, 
ut  fol.  I1  ex  propriae  scripturae 
ipsius  reliquiis  luculenter  appa- 
ret,  etsi  nomen  eius  de  industria 
erasum  sit.  Anno  1556  emit  illum 
Joannes  Sambucus  viginti  tribus 
aureis,  ut  ipse  folii  4 pagina  pri- 
ma solita  propriae  manus  in- 
scriptione  indicat.  » 

di  Monaco 

Aretin  et  Hardt.  Catalogi  co- 
dicum  mss.  graecorum  bibl. 
R.  Bavaricae,  t.  IV  (1810), 
p.  252  (2). 

« Cod.  CCCCXXXVI  chart.  in 
fol.0  saec.  XIV.  Continet:  Octa- 
va  Synodus  Constantinopolitana 
contra  Photium,  et  alia  prò  ilio. 
Possessus  a Bessarione  cardinali 
Tusculano.  In  fine  mutilus  (3).  » 


(1)  Teodoro  Daplmopata,  dello  anche  soltanto  Teodoro  Maestro,  è autore  di  elogi 
di  santi,  tratti  dagli  scritti  del  Crisostomo  (cfr.  Fabricius,  Bibl.  gr.  X,  385),  ma  nes- 
suna delle  sue  opere  porta  questo  nome  di  Apanthismata  o Flosculi  deéerpti  eie. 
Il  codice  viennese  qui  descritto  fece  senza  dubbio  parte  della  raccolta  Bessarione,  nel 
cui  indice  originario  fu  semplicemente  indicato  con  le  parole  sopra  riferite,  e si  trova 
registrato  nei  catalogi  del  1543  e 1545  ; conviene  dunque  credere  che  fosse  sottratto 
e venduto  al  Sambuco  tra  quest’  ultima  data  e il  1556,  anno  dell’  acquisto  fattone  dal 
Sambuco. 

(2)  I codici  descritti  in  questo  tomo  IV  del  Catalogo  Aretin-IIardl  (codd.  CCCXLVUI- 
CCCCLXXII)  sono  quelli  che  dalla  biblioteca  di  Augusta  passarono  nella  Reale  di 
Monaco. 

(3)  Fu  già  notato  questo  codice  come  mancante  nel  catalogo  del  1545.  L’  essersi 
detto  nell’  indice  originario  « in  pergameno,  » potè  essere  per  errore,  e di  tali  errori, 
esaminando  i codici  del  Bessarione,  se  ne  verificano  parecchi,  forse  per  la  furia  con 
cui  fu  compilalo  quell’  antico  indice  ; mentre  che  in  ogni  altro  particolare  le  due 
descrizioni  del  codice  si  corrispondono. 
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Biblioteca  nazionale  di  Torino 


Indice  originario  dei  codici 
donati  dal  card.  Bessarione 
alla  Repubblica  di  Venezia. 


« Itera  eiusmodi  (Joh.  Dama- 
sceni) philosophica  et  theologi- 
ca,  in  pergameno.  » 


Codices  manuscripti  bibliothe- 
cae  regii  Taurinensis  Athe- 
naei.  Recensuerunt  Jos.  Pa- 
sinus,  A Rivaultella,  etc . 
Taurini,  1749. 

« Cod.  CCXV,  bombycinus, 
in  fol.  saec.  XV.  Olim  Card.  Bes- 
sarionis,  ut  in  ima  parte  primae 
pagellae  scriptum  est.  Habentur 
in  eo  : I.  Jo  Damasceni  Capita 
philosophica  ; II.  Expositio  or- 
thodoxae  fidei  ; III.  Eiusdem  de 
iis  qui  in  fide  obdormierunt  (*).  » 


Biblioteca  Bodleiana  di  Oxford 


Indice  originario  dei  codici 
donati  dal  card.  Bessarione 
alla  Repubblica  di  Venezia. 


« Item  Apollodori  Atheniensis 
Grammatici  Bibliotheca,  et  Vi- 
tarum  Plutarchi,  Galba,  Otho, 
Tiberius  et  Caius  Gracchi,  et 
pars  de  apophtegmatibus  regum 
et  ducum,  in  papyro.  » 


Catalogi  codicum  mss.  biblio- 
thecae  Bodleianae.  Tom.  I. 
Codices  Graeci.  Confecit  H. 
O.  Coxe.  Oxonii  1853,  col. 
538. 

« Codex  chart.  in  fol.0  saec. 
XV.  Olim  Bessarionis  card.  Tu- 
sculani.  Continet  : Apollodori  A- 
theniensis  grammatici  liber  qui 
dicitur  Bibliotheca  ; Plutarchi 
Cheronensis  Vitae  parallelae, 
Galba,  Otho,  etc.  In  fronte  co- 
dicis  contentorum  tabulae  sub- 
iuncta  est  notitia  : BipXiov  fbjc- 
aaptcovoc;  xapStvàXecog  xoà  twv  tou- 
axXwv  (1 2).  » 


(1)  Anche  qui  v’  é differenza  nella  materia  del  codice,  ma  crediamo  possa  anche 
qui  valere  la  ragione  detta  di  sopra,  poiché  il  codice  come  é enunciato  nell'  indice 
del  Bessarione  manca. 

(2)  Questo  codice  fu  prestato  nel  1555  a Giorgio  Trifone  da  Napoli  di  Romania, 
come  rilevasi  dal  Registro  de'  prestiti  1552-1559  ; ma  il  Registro  ha  altresì  la  menzione 
della  fatta  restituzione  : « Restituit  librum  et  rehabuit  depositum,  23  Januarii  1555 
(1556).»  Dunque,  se  la  registrazione  fu  esatta,  la  sottrazione  avvenne  dopo  l'anno  1556. 
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Nella  suddetta  biblioteca  imperiale  di  Vienna,  oltre  ai 
tre  codici  sopra  citati,  è il  codice  greco  CCXIX,  che  avrebbe 
appartenuto  al  Bessarione,  e che  provenne  a quella  biblio- 
teca dal  più  volte  mentovato  Giovanni  Sambuco,  come  at- 
testa il  Lambecio  (Lib.  V,  col.  104  sg.)  : « Codex  membr. 
pervetustus  in  folio,  et  olim  ad  card.  Bessarionem  pertinuit, 
postea  autem  a Joanne  Sambuco,  ut  ipse  solita  propriae 
manus  inscriptione  testatur,  undecim  ducatis  aureis  emptus. 
Continentur  eo  Theophylacti  Commentarii  in  Evangelia  duo 
s.  Marci  et  s.  Lucae.  » Ma  questo  Commentario  dell’  arci- 
vescovo di  Bulgaria  Teofilatto  agli  Evangeli  di  s.  Marco  e 
s.  Luca  non  è notato,  per  quanto  a me  è dato  vedere,  nè 
nell’indice  Bessarione,  nè  negl’indici  1543,  1545. 

La  biblioteca  dell’  abbazia  di  Grottaferrata  possiede 
parecchi  codici  greci  e latini  appartenuti  al  Bessarione  ; ma 
sono  codici  ecclesiastici  e liturgici  donati  dal  cardinale,  che 
fu  abbate  commendatario  di  quell’abbazia  fino  dal  1462  (V. 
Rocchi,  Codices  Criptenses,  seu  Abbadiae  Cryptae  Ferratae 
in  Tusculano,  digesti  et  illustrali . Romae  1884  p.  244,  501, 
512,  513. 

11  codice  greco  137  della  biblioteca  Vaticana,  fondo 
urbinate,  contenente  1’  Iliade  di  Omero,  provenne  pari- 
menti  dal  Bessarione,  ma  fu  da  lui  donato  a Oddantonio  da 
Montefeltro,  fratello  di  Federico,  duca  d’ Urbino,  come  il 
donatore  scrisse  di  sua  mano  nel  foglio  di  risguardo  (V. 
Bibliothecae  Apostoliche  Vaticanae  codices  manuscripti 
recensiti,  iubente  Leone  XIII  P.  M.  Codices  Urbìnates 
Graecos  edidit  Cosimus  Slornajolo.  Romae  1895,  p.  256). 

La  biblioteca  pubblica  di  Norimberga  possiede  un  co- 
dice appartenuto  al  Bessarione.  Contiene  vari  scritti  ma- 
tematici, il  primo  dei  quali,  il  Quadripartitum  attribuito  a 
Tolomeo,  ed  ha  la  solita  nota  di  mano  del  cardinale,  ma 
alle  parole  : « Liber  Bessarionis  cardinalis  Tusculani,  » 
furono  aggiunte  queste  altre  : « nunc  vero  Joannis  de  Re- 
giomonte,  » alle  quali  il  De  Murr  ( Memorabilia  bibliothe- 
carum  publicarum  Nprimbergensium , Pars  I p.  47)  sog- 
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giunse  : « nimirum  donaverat  Bessarion  Regiomontano  co- 
dicem.  » E veramente,  tenendo  conto  delle  relazioni  corse  tra 
il  Regiomontano  (Giovanni  Mtiller)  e il  Bessarione,  e special- 
mente  pensando  come  questi  promovesse  e aiutasse  gli  studi 
matematici  e astronomici  dell’  altro,  si  potrebbe  aggiustare 
fede  a quest’  asserzione  del  dono,  ma  è da  avvertire  che  il 
catalogo  1545  tra  codici  mancati  registra  anche  quello  che 
nell’  indice  del  Bessarione  era  indicato  con  le  parole  : 
« Item  Quadripartitum  Ptolemaei,  in  papyro.  » (D. 

Fu  già  lungamente  lamentata  la  disparizione  d’  un  co- 
dice unico  d’  un’  opera  di  Macario  Magnete  contro  i Greci, 
ossia  contro  i Pagani.  L’  aveva  avuto  a prestito  nel  1552 
Lodovico  Beccatelli,  legato  pontificio  in  Venezia,  come  ri- 
levasi dal  Registro  dei  prestiti  1552-1559  : « Die  28  Martii 
1552  R.mus  D.  Ludovicus  Beccatellus,  legatus  Pontificius, 
habuit  librum  grecum  dictum  Magnetem  contra  Grecos  in 
papiro,  chartarum  104,  per  M.  D.  Antonium  eius  secretarium, 
iuxta  mandatum  D.  Reformatorum,  et  deposuit  duos  taxonos 
argenteos.  » Il  Beccatelli  restituì  il  libro  : « Die  21  aprilis 
restituii  suprascriptum  librum  et  habuit  volumen  continens 
Eusebium  etc.  » Venne  poi  il  libro  nelle  mani  del  Turriano 
(P.  Francesco  Turrien),  gesuita  spagnolo,  che  ne  riferì  al- 
cuni passi  nella  sua  opera  Devolis  monaslicìs  (Romae  1566) 
e nell’  altra  De  Sanctissima  Eucharistia  contra  Volanum 
Polonum  (Florentiae  1575).  Dopo  quel  tempo  l'opera  scom- 
parve e la  scomparsa  fu  lamentata  dal  Tillemont  (. Histoire 
des  EmpereurSy  t.  IV  p.  308,  311),  dal  Ceiller  ( Histoire  des 
auteurs  sacrès , t.  IV,  p.  183),  dall’Harless  al  Fabricio,  Bibl. 
gr.  t.  VII,  p.296  ; e,  finalmente,  dal  Morelli  nella  sua  Disser- 
tazione storica  sulla  pubblica  libreria  di  s.  Marco , p.  LXVII. 
Ma  nel  1867  il  codice  ricompare  in  Atene  presso  un  tale 
Apostolide  ; Carlo  Blondel  assume  1’  edizione  dell’  opera  di 


(1)  È anche  da  ricordare  che  il  Regiomontano  sopravvisse  al- 
cuni anni  al  Bessarione,  essendo  morto  nel  1476  in  Roma,  mentre 
che  il  Bessarione  mancò  di  vita  in  Ravenna  nel  novembre  1472. 
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Macario,  ma  non  la  può  egli  stesso  condurre  a termine  tolto 
da  morte  immatura;  la  riprende  Paolo  Foucart  e la  dà  alle 
stampe  col  titolo  : Macarii  Magnetis  quae  supersunt  ex  ine- 
dito edidit  C.  Blondel.  Parisiis  1876.  Di  recente  il  eh.  sig.r  ab. 
Luigi  Duchesne  ha  pubblicato  un  interessante  studio  sopra 
Macario  : De  Macario  Magnete  et  scriptis  eius.  Parisiis  1877, 
nel  quale  così  il  codice  è descritto  : « Atheniensis  nunc,  olirli 
Marcianus,  chartaceus  in  4°,  fol.  125  (?),  saec.  XY,  initio  et 
in  fine  mutilus.  Apocriticorum  libros  II,  III,  IV,  exhibet.  » E 
il  Duchesne  dimostra  esser  ben  questo  il  codice  adoperato 
dal  Turrien;  suppone  che  fosse  sottratto  da  alcuno  degli 
amanuensi  greci  che  lavoravano  nella  Marciana,  che  fosse 
portato  a Corfù,  indi  a Giannina,  e finalmente  ad  Atene. 

Il  Bessarione  scoperse,  com’  è ben  noto,  nella  biblioteca 
del  monastero  di  san  Nicolò  di  Casoli  presso  Otranto,  — bi- 
blioteca instituita  nel  secolo  innanzi  da  Niceta  abbate  di  quel 
monastero  (4)  — il  poemetto  De  raptu  Helenae  di  Coluto 
da  Licopoli  di  Egitto,  e i Paralipomeni  di  Omero,  composti 
da  Quinto  Smirneo  detto  Calabro  per  essersi  il  suo  poemetto 
scoperto  appunto  nella  Calabria  (1 2).  Ma,  sebbene  il  Bessa- 
rione arricchisse  la  sua  raccolta  delle  spoglie  di  quella  biblio- 
teca (Cf.  Valentinelli,  0.  c.  t.  I p.  13),  nè  il  poemetto  del 
Coluto  nè  quello  dello  Smirneo  si  trovano  registrati  nell’in- 
dice  suo  originario  ed  autentico  e,  conseguentemente,  non  si 
trovano  tra  i codici  Bessarionei  della  Marciana  (3). 

(1)  V Galateus,  De  situ  Iapigiae.  Lidi  1727  p.  50. 

(2)  Luigi  Bandini  {De  vita  et  rebus  gestis  Bessarionis  Cardinali s 
Nicaeni,  p.  19)  crede  che  il  Bessarione  facesse  questa  scoperta  nel 
1439,  quando  essendo  approdato  in  Puglia  di  ritorno  dal  suo  viag- 
gio di  Grecia,  si  trattenne  qualche  tempo  presso  i monaci  Basiliani 
di  quel  monastero,  suoi  correligionari. 

(3)  Trovasi  invece  nella  Marciana  il  poemetto  di  Coluto  in  un 
codice  provenuto  dalla  biblioteca  dei  Ss.  Giovanni  e Paolo  (cod. 
1 classe  XI)  ; e i Paralipomeni  di  Omero  in  un  codice  del  Bessa- 
rione (cod.  gr.  456),  ma  scritto  da  uno  de’  suoi  amanuensi  in  ag- 
giunta ai  poemi  di  Omero. 
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Nel  1843,  insieme  coi  libri  manoscritti  e stampati  che  Gi- 
rolamo Contarini  aveva  legati  alla  Marciana,  rientrò  nella 
biblioteca  il  codice  contenente  alcune  opere  filosofiche  e teo- 
logiche del  Damasceno,  già  notato  come  mancante  nel  catalo- 
go 1545.  Questo  codice,  già  Contariniano,  ora  Marciano  196 
classe  2a  dell’Appendice  manoscritta,  membranaceo  in  4°,  se- 
colo XI,  porta  effettivamente  la  solita  duplice  iscrizione  greca 
e latina  di  mano  del  Bessarione,  il  quale  nel  suo  indice  l’aveva 
notato  con  le  parole  : « Item  eiusmodi  (Io.  Damasceni)  phi- 
losophica  et  theologica,  in  pergamene.  » Scrittore  del  codice 
sembra  fosse  un  Giovanni  Sacerdote,  leggendosi  in  fine  del 
volume  T/jaoo,  a&aov  ’lwàvvyjv  7upeapÓTepov.  E adunque  da  te- 
nere per  certo  che  la  sottrazione  di  questo  codice  avvenne 
prima  dell’  anno  1545. 

Da  quanto  è stato  sopra  esposto  si  rileva  che  il  siste- 
ma del  prestito  invalse  fino  dal  primo  tempo  che  le  raccolte 
del  Bessarione  vennero  in  possesso  della  Repubblica,  e che 
continuò  per  gran  parte  del  secolo  XVI  ; che  fino  dai  primi 
anni  s’  ebbero  a lamentare  danni,  ai  quali  la  Signoria  tentò 
ovviare  quando  con  decreti,  quando  col  migliore  ordina- 
mento della  suppellettile  a lei  affiliata;  che  vi  furono  in  varii 
tempi  persone,  come  Giovanni  Sambuco,  che  non  si  fecero 
scrupolo  di  ricettare  codici  evidentemente  sottratti  alla  li- 
breria pubblica  della  città  che  li  ospitava,  e che  da  questa 
taccia  non  andò  del  tutto  esente  lo  stesso  Marco  Musuro,  arci- 
vescovo di  Monembasia,  per  tante  altre  ragioni  benemerito 
degli  studi.  Dal  1740,  anno  in  cui  uscì  alla  luce  il  catalogo 
dei  codici  greci  compilato  da  Antonmaria  Zanetti  e An- 
tonio Dongiovanni,  non  si  è avuto  più  a deplorare  alcuna 
perdita  di  codici  manoscritti,  sebbene  la  biblioteca  sia  dipoi 
passata  da  un  edifizio  all’altro,  dalla  Libreria  vecchia  al 
palazzo  ducale. 


DUE  REGISTRI  DI  PRESTITI 

(1545-1559) 

Codd.  Lat.  Marc.  22,  23,  classe  XIV 


Registro  I. 

(1545-1548) 

Cod.  Lat.  Marc.  22,  classe  XIV  (‘) 

( NB . La  nota  del  prestito  è in  questo  Registro  a tergo  di  cia- 
scun foglio,  la  nota  della  restituzione  è nel  recto  del  foglio  se- 
guente. Ciascun  manoscritto  dato  a prestito  porta  il  numero  di 
■classificazione  che  è nel  Catalogo  1545.  Ho  avuto  cura  che  in 
note  sottostanti  sia  contrapposto  il  codice  attuale  Marciano  col 
numero  che  porta  nei  catalogi  impressi  1740  e 1741,  avendo  pur 
mantenuto,  senz’  ulteriori  ricerche,  l’ età  d’ ogni  codice  quale  si 
trova  indicata  nei  detti  catalogi). 

<(Fol.  lv-2)  MDXLV,  adi  29  mazo. 

Al  Mag.co  Orator  Cesareo  (2)  sono  sta  imprestati  gli  tre  infra- 
scritti libri  della  libraria  Nicena,  di  ordine  dell’  Ill.ma  Signoria  e del 
Cl.mo  Ms.  Marcoantonio  Venier,  dignissimo  Riformator  del  Studio  (3), 
come  per  suo  scritto  appar,  signato  n.°  primo  (4). 


(1)  Nel  Catalogo  manoscritto  dei  codici  latini  in  Appendice  a quello  impresso  (1741) 
questo  codice  è cosi  descritto:  « Registro  dei  codd.  mss.  della  libreria  pubblica  impre- 
stati per  cura  di  Giambattista  Ramusio  dall’  anno  1545  al  1548.  » Ora  questo  non  è 
esatto  ; poiché  il  Ramusio  cessò  dall’  essere  custode  della  libreria  pubblica  nel  1543, 
oltracciò,  il  prestilo  dei  libri,  com’é  già  detto  (pag.  4),  era  fatto  a cura,  non  del  custode 
della  biblioteca,  ma  del  Cancelliere  grande,  che  in  questo  tempo  era  Andrea  de  Fran- 
ceschi. 

(2)  Cioè  Diego  Ilurtado  di  Mendoza.  Vedi  sopra,  pag.  4 sg. 

(3)  Uno  dei  tre  Riformatori  dello  Studio  di  Padova  in  questo  tempo;  gli  altri  due 
erano  Sebastiano  Foscarini  e Nicola  Da  Ponte. 

(4)  Da  questo  numero  primo  si  vede  che  anche  il  sistema  di  registrare  i libri  prestati 
fu  in  questo  tempo  iniziato. 

7.  Vili , S.  VII 
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Acta  quarti  eucumenici  Concilii, 
signato  n.°  . . . ( 1 ) 

Acta  sexti  et  7mi  Concilii,  si- 
gnato n,°  . . . (2 3) 

Acta  octavi  contra  Photium  Sy- 
nodi,  signato  n.°  . . . (;/>) 
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1545,  adi  23  decembrio. 

E1  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  ritornato  nella  li- 
braria al  loco  suo. 

1546,  adi  9 novembrio. 

E1  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  ritornato  nella  libra- 
ria al  loco  suo. 

1545,  adi  26  settembrio. 

E1  contrascritto  libro  è sta  re- 
stituito et  posto  in  la  libra- 
ria al  suo  loco. 


(Fol.  2v-3)  1545,  adi  26  ottobrio. 

Al  M.co  Orator  Cesareo  sono  stati  imprestati  gli  tre  infrascritti 
libri,  di  ordine  del  Cl.mo  Venier,  come  appar  per  suo  scritto,  signato 
n.°  primo. 


Origenis  Philocalia,  signato  n.° 
667  (4 5). 


Aristotelis  liber  Ethicorum  Ni- 
comachiorum,  signato  n.° 
966  (). 

Diversa  opera  diversorum,  n.943  (6) 


1545,  adi  23  decembrio. 

E1  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  posto  in  libraria  al 
suo  loco. 

Adi  ultimo  febraro  1545  (1546). 

E1  contrascritto  libro  fo  restituito 
et  posto  nella  libraria  al  suo 
loco. 

1545,  adi  2 novembrio. 

E1  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  posto  in  libraria  ai 
suo  loco. 


(Fol.  3v-4)  1545,  adi  18  luio. 

A Ms.  Martial  Rotta,  Dottor  phisicho  (7),  fo  imprestato  lo  infra- 


(1)  Cioè,  segnato  col  numero  che  porta  nel  Catalogo  1545,  compilato  appunto  in 
quest’ anno  a cura  dei  tre  suddetti  Riformatori  dello  Studio  di  Padova  (V.  innanzi,  pag. 
7,  n.  1\ Pi  questo  codice  «Acta  etc.  » il  numero,  qui  lascialo  in  bianco,  nel  detto  cata- 
logo 1545  é 197,  ora  cod.  164,  sec.  XIV. 

(2)  11  numero  del  calai.  1545  è 199,  ora  cod.  166.  sec.  XV. 

(3)  11  numero  del  calai.  1515  è 63,  ora  cod.  167,  sec.  XV. 

;4)  Le  Filocalie  di  Origene  sono  in  più  codici  Bessarionei  Marciani  : cod.  47  sec.  XV  ; 
cod.  48,  sec.  XIV  ; cod.  122,  sec.  XIV. 

(5)  Dei  diversi  codici  Bessarionei  dell’Etica  di  Aristotele  quello  qui  indicalo  dev'  es- 
sere il  cod.  212,  sec.  XV,  con  la  parafrasi  marginale  di  Giorgio  Pachimere. 

(6)  11  calai.  1545  a questo  numero  943  aggiunge  : « . . . incipit  a Phaedone  Pla- 
tonisin  papyro;  habet  Aphorismos  Hippocratis  ettraetatum  de  missa  per  Cabasillam,  et 
sancti  Thomae  quaedam,  et  consolaloriam  prò  mortuis,  et  multa  alia.  * Corrisponde 
al  cod.  506,  sec.  XV. 

(7)  Forse  Marziano  Rota,  medico,  autore  di  parecchi  conienti  latini  alle  opere  d’Ip- 
pocrate,  Galeno,  Aezio,  il  quale  fiori  appunto  circa  questo  tempo. 


[19]  (329) 

scritto  libro  di  ordine  del  Cl.mo  Venier,  come  per  suo  scritto  ap- 
par, signato  n.°  2. 

Alexander  Tralianus  de  passio- 
nibus  corporis  humani  ('). 

(Fol.  4v-5)  1545,  adi  21  agosto. 

Al  M.co  Ms.  Marcoantonio  Michiel  (1 2),  fo  de  Ms.  Vettor,  è stati  im- 
prestadi,  di  ordine  del  Cl.mo  Marcoantonio  Venier  el  D.i',  li  doi  in- 
frascritti libri,  come  per  suo  scritto  appar,  signato  n.°  3. 

Zonare  historia,  signato  n.°  915  (3 4)  Adi  X mazo  1546 

El  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  posto  in  libraria  al 
suo  loco. 

Pachimeri  historia,  signato  n.0...(‘) 

(Fol.  5v-6)  1545,  adi  12  settembrio. 

Al  M.co  Ms.  Antonio  Calergi  (5 *)  fo  imprestado  di  ordine  dello 
Cl.mo  Ms.  Marcoantonio  Venier,  Riformator  del  studio,  lo  infrascritto 
libro,  come  per  suo  scritto  appar,  signato  n.°  4. 

Photii  narratio,  signato  n.°  729  (fi)  1546  (1547),  adi  13  zener. 

El  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  posto  al  suo  loco. 

(Fol.  6v-7)  1545,  adi  5 novembrio. 

Al  M.co  Orator  Cesareo  sono  sta  imprestati  li  infrascritti  libri 
di  ordine  del  Cl.mo  Venier,  come  appar  per  suo  scritto,  signato  n°  5. 
Origenes  contra  Celsum,  si-  1545  (1546),  adi  7 fevrer 

gnato  n.  668  (7)  El  contrascritto  libro  fo  resti- 

tuito et  posto  nella  libraria 
al  loco  suo. 


(1)  Nei  calai.  1545  al  n.  62  è scritto  : « Alexandri  Tralliani  de  passiouibus  cor- 
porum  humauorum,  in  papyro,  el  Aelii  Proinoti  Alexandrini  Diameron.  » Manca  al- 
l’ indice  Bessarione,  ina  è il  cod.  21)3,  provenuto  dal  Bessarione  dopo  il  primo  invio  del 
1468;  essendo  stato  scrino  per  lui  l a.  1470  in  Messina  da  Cosma  Monaco.  Cf.  Gardlhausen, 
Griechische  Palaeographie,  p.  319.  — Nei  Registro  la  restituzione  é indicata  con  un  trai  'o 
di  penna  attraverso  la  nota  del  prestito,  il  che  tiene  piu  volte  luogo  della  espressa  menzione. 

(2)  Autore  d’ un’ operetta  sulla  città  di  Bergamo:  « Agri  el  urbis  Bergomatis  de- 
scriptio.  » Veneliis  1332,  lodala  per  purità  di  stile. 

(3)  Tre  codici  Marciani  contengono  gli  Annali  di  Gio.  Zonara  : cod.  400  sec.  XV  ; cod. 
401  sec.  XIV  ; cod.  399,  scritto  l’anno  1420  da  Giorgio  Baslraleto.  Cf.  Gardthausen,  p.  322. 

(4)  Nel  calai.  1343  é il  numero  703  . cod.  404,  sec.  XV. 

(5)  Autore  d’ una  storia  dell’isola  di  Caudia,  della  quale  un  manoscritto  è nella 
Marciana  : Cod.  Hai.  3,  cl.  VII. 

,6)  Ossia,  Photii  Bibliotheca,  di  cui  due  codici  sono  nell’  indice  Bessarione,  cosi 
descritti,  l’uno:  « llem  liber  Photii  narratio  eorum  quae  legit  ; » l’altro  : « Ilem  eiusdem 
simili  ter  de  libris  quos  legit.  » Cod.  430,  sec.  XII  ; cod.  451,  sec.  XIII. 

(7)  Tre  codici  Bessarionei  Marciani  contengono  quest’  opera  di  Origene  : cod.  44,  sec. 
XIV  ; cod.  43,  sec,  XIV;  cod.  46,  sec.  XV. 


Alexandri  questiones , signato  1545,  adi  23  decembrio. 

n.°  24  (!)  E1  contrascritto  libro  fo  resti- 

tuito et  ritornato  in  libraria 
al  suo  loco. 

(Fol.  7v-8)  1545,  adi  5 novembrio. 

A Ms.  Vicenzo  Rizzo,  secretano  (1 2 * *),  fo  imprestado,  di  ordine 
del  Cl.mo  Venier,  lo  infrascritto  libro,  come  apar  per  suo  scritto 
signato  n.°  6. 

Origenes  super  Matheum  et  Jo-  1547  (1548),  adi  primo  zener. 
annem,  n.°  980  (■')  E1  contrascritto  libro  fo  res.ti- 

tuito  et  posto  al  suo  loco. 


(Fol.  8v-9)  1545,  adi  16  novembrio. 

A Ms.  Beneto  Ramberti,  secretano  (•'),  fo  imprestato  d’  ordine 
dell’  CI  m0  Venier,  Riformator  del  Studio,  lo  infrascritto  libro,  come 
per  suo  scritto  appar,  signato  n.°  7. 

Hypocratis  omnia  opera,  n.°  1546,  adi  20  marzo. 

456  (5)  E1  contrascritto  libro  fo  resti- 

tutto et  riposto  nella  libraria 
al  suo  loco. 


(Fol.  9'-10)  1545,  adi  27 

Al  M.co  Orator  Cesareo  sono 
libri,  di  ordine  del  Cl.mo  Veniero, 
gnato  n.°  8. 

Aristotelis  logica  usque  ad  dia- 
lecticam  cum  expositione,  si- 
gnato n.°  22  (6). 

Heronis  mechanicha,  signato  n.° 
444  (?). 


decembrio. 

stati  imprestati  gli  tre  infrascritti 
come  per  suo  scritto  appar,  si- 

1545  (1546),  adi  7 fevrer. 

E1  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  posto  nel  loco  suo. 
1545  (1546),  adi  15  zener. 

E1  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  posto  nella  libraria 
al  suo  loco. 


1)  L’indice  Bessarione  reca  : «Alexandri  Aphrodisiensis  quaesliones  pulchrae  et 
diversae,  in  pergamene».  » Cod.  258,  sec.  XV. 

(2)  Segrelario  del  Consiglio  dei  Dieci.  Dello  (dice  il  Sansovino,  Venezia  descritta, 
lib.  XH 1,  p.  276)  orazioni  e versi  volgari  e latini  con  molta  eleganza. 

(3)  Cod.  43,  scritto  l’anno  1374. 

(4)  Benedelto  ltamberti,  segretario  del  Senato,  custode  della  libreria  pubblica  dal 
1543  al  1547.  Copiose  notizie  su  lui  in  Degli  Agostini,  Scritt.  veneziani , t.  Ili  p.  556-573. 

(5)  Cod.  209,  sec.  XI. 

(6)  Cod.  201,  scritto  di  mano  di  Ephraem  1’  a.  955.  Cf.  Gardthausen,  p.  320. 

(7)  Nell’  indice  Bessarione  è detto:  « Item  liber  in  pergameno,  novus,  pulcher,  con- 
tinens  multa  et  diversa  opera  quae  raro  reperiuntur  : incipit  a mechauicis  Heronis  et  fìnit 
in  Epheslioncm  de  melris.  » Cod.  263,  sec.  XV. 


[21] 

Theodoriti  aliquot  vitae  San- 
ctorum  et  Palladius,  signato 
n.°  845  («). 


(331) 

1545  (1546),  adi  16  zener. 

E1  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  posto  nella  libraria 
al  loco  suo. 


(Fol.  10'-11)  1545  (1546),  adì)  4 zener. 

A Ms.  Zuanbaptista  Ramnusio,  secretano  (1 2),  sono  sta  impre- 
stati li  doi  infrascritti  libri,  di  ordine  del  Cimo  Venier,  come  per 


suo  scritto  appar,  signato  n.°  9. 

Galleni  Commentum,  signato 
n.°  405  (3). 


Galeni  expositio  in  sexti  epide- 
miarum,  signato  n.°  407  (4 5 *). 


1546,  adi  20  marzo. 

E1  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  tornato  nella  libraria 
al  suo  loco. 

1546,  adi  20  marzo. 

E1  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  tornato  nella  libraria 
al  suo  loco. 


(Fol.  11  v"12)  1545  (1546),  adi  15  zener. 

Al  M.co  Orator  Cesareo  sono  sta  imprestati  gli  doi  infrascritti 
libri,  d’  ordine  del  Cl.mo  Venier,  come  per  suo  scritto  appar,  si- 


gnato n.°  10. 

Liber  magnus  et  diserptus  sine 
principio  et  fine,  signato  n. 
575  (r,5. 

Gregorii  Nisseni  orationes  di- 
versae,  signato  n.°  386  (*). 


1545  (1546),  adi  ultimo  fevrer. 

E1  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  posto  al  suo  loco. 
1546,  adi  15  aprii. 

E1  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  posto  al  loco  suo. 


(Fol.  12v-13)  1545  (1546),  adi  28  zener. 

Al  M.co  Ms.  Federigo  Badoer  (7)  è sta  imprestato,  di  ordine  del 


(1)  Cod.  345,  sec.  XV.  Nell’indice  Bessarione  é detto:  « Theodoriti  orationes  mo- 
nasticae,  et  Palladius  ad  Lausura,  et  de  Brachmanis.  » 

(2)  Segretario  del  Consiglio  dei  Dieci.  Tenne  la  custodia  della  pubblica  libreria  tutto 
il  tempo  che  il  Bembo  ne  fu  bibliotecario  (1530-1543);  autore  della  celebre  raccolta  di  na- 
vigazioni e viaggi. 

(3)  Nel  catal.  1545  a questo  numero  405  é detto:  « Galeni  Commentum  in  sexium 
librum  Hippocratis  de  aculis  aegritudinibus,  et  multa  alia,  in  pergameno,  liber  novus 
et  pulcherrimus.  » Cod.  285,  scritto  1’  anno  1470  in  Roma  pel  Bessarione  da  Giovanni 
Roso.  Non  é notato  nell’indice  d'esso  Bessarione,  appunto  perché  venuto  dopo  l’invio 
del  1468. 

(4)  Sembra  essere  il  cod.  283,  sec.  XV  : « Galeni  Commentarius  in  sexium  librum 
Hippocratis  de  vulgaribus  morbis.  » Manca  all’indice  Bessarione. 

(5)  Di  impossibile  identificazione,  anche  perché  il  catal.  1545  al  n.  575  ha  lo  stesso 
titolo  con  la  sola  aggiunta  di  « Commentum.  » 

f6)  Cod.  68,  sec.  Xll. 

(7)  Fondatore  dell’Accademia  veneziana,  detta  della  Fama.  V.  Tiraboschi,  VII,  159; 
Mazzucchelli,  Scritt.  Hai.  t.  2,  par.  1,  p.  31. 


Cl.mo  Venier,  lo  infrascritto  libro,  come  per  suo  scritto  appar,  si- 
gnato  n.°  11. 

Heliodorus  de  Ethiopicis,  signa- 
to  n.°  989  («). 

(Fol.  13v-14)  1445  (1546),  adi  16  fevrer. 

Al  M.co  Orator  Cesareo  sono  sta  imprestati,  di  ordine  del  Cl.mo 
Venier,  li  doi  infrascritti  libri,  come  per  suo  scritto  appar,  signato 
n.  12. 

Acta  Conciliorum  septimi  et 


octavi,  n.°  118  (1 2). 

Epistolae  Pontificum  et  Impe- 
ratorum,  signato  n.°  374  (3). 


Adi  18  mazo  1546. 

E1  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  posto  al  suo  loco. 

Adi  soprascritto. 

Il  contrascritto  libro  fo  restituito 
et  posto  nella  libraria  al  loco 
suo. 


(Fol.  14v-15) 


1545  (1546),  adi  16  fevrer. 


Al  M.co  Orator  Cesareo  sono 
libri,  come  per  suo  scritto  appar, 
Cl.mo  Venier. 

Cleomedes  et  Diophantes,  si- 
gnato n.°  204  (4 *). 

Cyrillus  ad  Palladium,  signato 
n.°  156  (&). 

Conciliorum  leges  et  canones, 
signato  n.°  201  (6). 


sta  imprestati  gli  tre  infrascritti 
signato  n.  13,  pur  di  ordine  del 

1546,  adi  24  marzo. 

E1  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  posto  nella  libraria 
al  suo  loco. 

1546,  adi  20  decembrio. 

E1  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  posto  al  suo  loco. 
1546,  adi  9 novembrio. 

E1  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  posto  al  suo  loco  in 
libraria. 


(1)  Tre  codici  Bessarionei  Marciarli  contengono  le  Aethiopica  di  Eliodoro  : cod.  409, 
sec.  XI;  cod.  410,  sec.  XV  ; cod.  411,  sec.  XV. 

(2)  Cod.  Lat.  164,  sec.  XV.  V.  Latina  et  Italica  d.  Marci  bibliothcca  codd.  mss.  Ve- 
netiis  1741,  p.  89. 

(3)  Nel  calai.  1543  a questo  numero  374  é aggiunto  : « ...  De  diversis  rebus,  et  Gesta 
inter  Liberium  et  Felicem,  episcopos.  » Codice  scritto  di  commissione  del  Bessarione 
1’  anno  1469  ; ora  cod.  Lat.  171.  V.  Sirmond,  t.  I,  p.  137. 

(4)  Cod.  308,  formato  di  due  codici  d’età  diversa:  Cleomedes  sec.  XV,  Diophantus  sec. 
XIII. 

(3)  Nell’  indice  Bessarione  : « Itera  Cyrillus  ad  Palladium  de  latria  in  spiritu  et  ve- 
ntate, in  papyro.  » Ma  questo  codice  (v.  Fabr.  Bibl.  gr.  ediz.  Harl.  IX,  457),  registrato, 
come  qui  si  vede,  anche  nel  calai.  1545,  é mancato  alla  3Iarciana  ; nessuno  dei  suoi 
diversi  codici  di  Cirillo  Alessandrino  contenendo  1’  opera  qui  radicata. 

(6)  Quattro  codici  Marciani,  provenienti  dal  Bessarione,  contengono  collezioni  di 
canoni:  cod.  168,  sec.  XIII  ; cod.  169,  sec.  XV;  cod.  170,  sec.  XV;  cod.  171,  sec.  XIII. 


(333) 


[23] 

(Fol.  15v-16)  1546.  adi  3 marzo. 

Air  excellente  Ms.  Bortholomeo  Abioso,  medico  (*),  fo  impre- 
stato lo  infrascritto  libro,  di  ordine  del  Cl.mo  Venier,  come  per  suo 
scritto  appar,  signato  n.°  14. 

Proclo  sopra  il  Timeo,  signato  1546,  adi  8 ottobrio. 

n.°  726  (2).  El  contrascritto  libro  fo  resti- 

tuito et  posto  nella  libraria 
al  suo  loco. 

(Fol.  16VT7)  1546,  adi  23  marzo. 

A Ms.  Zorzi  Corinthio  (3)  fo  imprestado  el  sottoscritto  libro, 
de  ordine  del  Cl.mo  Venier,  come  per  suo  scritto  appar,  signato 
n.°  15. 

Leges  navales  Rhodiensium,  si-  1546,  adi  ultimo  marzo, 

gnato  n.°  544  (4).  El  contrascritto  libro  fo  resti- 

tuito et  posto  nella  libraria 
al  loco  suo. 


(Fol.  17v-18)  1546,  adi  X aprii. 

A Ms.  Zuanbaptista  Ramnusio,  secretano,  fo  imprestati  gli  4 


infrascritti  libri,  de  ordine  del  Cl.1 

appar,  signato  n.°  16. 

Philostrati  vitae  Sophistarum 
et  alia,  signato  n.°  734  (5). 

Galenus  de  dogmatibus  Hippo- 
cratis  et  alia,  sign.  n.°  409  (6). 

Galenus  de  utilitate  membrorum 
humani  corporis  et  alia,  si- 
gnato n.°  412  (7). 


o Venier,  come  per  suo  scritto 

1546,  adi  ultimo  agosto. 

El  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  posto  nella  libraria 
al  suo  loco. 

1546,  adi  8 novembrio. 

El  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  posto  al  suo  loco. 
1546,  adi  8 novembrio. 

El  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  posto  al  loco  suo. 


(1)  Forse  della  famiglia  del  nolo  medico  napoletano  Giovanni  Abioso,  vissuto  nella 
prima  metà  di  questo  secolo  XVI,  autore  d’ insigni  opere  mediche. 

(2)  In  più  codici  Marciani  Bessarionei  é il  Comento  di  Proclo  al  Timeo  di  Platone  ; 
questo,  segnato  nel  catal.  1545  col  n.  726,  dev’  essere  il  cod.  194,  sec.  XIV. 

(3)  Nato  ancor  egli  in  Monembasia,  o Napoli  di  Malvasia,  nipote  di  Arsenio  Apo- 
stole. Cf.  Sathas,  NeoeXXTjVWY]  cpiXoXoyÉa,  p.  139;  Legrand,  Bibliogr.  hellén .,  I, 
252.  Rimane  di  lui  una  lunga  lettera,  1539,  a Ermodoro,  pubblicata  dal  Mustoxidi  : 
'EXXTjvojJtvr^iamv,  col.  336-346. 

(4)  Cod.  181,  sec.  XIV.  11  ius  navale  Rhodiensium  è preceduto  da  una  Ecloga  legum 
Basilii,  Leonis,  et  Constantini. 

(5)  Nell’  indice  Bessarione  é detto  : « Item  vitae  Sophistarum  et  Apollonii  per  Phi- 
ioslralum,  Pinax  Cebetis,  et  Hieroglyphica,  in  papyro.  » Cod.  392,  sec.  XV. 

(6)  Sembra  essere  il  cod.  284,  sec.  XV  : «Galenus,  de  Hippocratis  et  Platonis  dogma- 
tibus. » 

(7)  Nell’indice  Bessarione:  « Item  eiusdem  Galeni  opus  in  decem  libros  de  medi- 
camine  omnium  parlium  corporis,  in  pergameno.  » Cod.  287,  sec.  XV. 


[24] 


(334) 

Eustathii  super  Odysseam,  si- 
gnato  n 0 329  (!). 


(Fol.  18v-19)  1546,  adi  2 mazo. 

Al  M.co  Orator  Cesareo  fo  imprestado,  di  ordine  del  Cl.mo  Mar- 
coantonio  Venier  li  doi  infrascritti  libri,  come  per  suo  scritto  ap- 


par,  signato  n.  17. 

Gregorius  Nissenus  in  Euno- 
mium,  signato  n.°  419  (1 2 3). 


Decreta  plura  Romanorum  Pon- 
tificum,  n.°  475  (J). 


Adi  20  decembrio  1546. 

E1  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  posto  al  suo  loco  in 
libraria. 

Adi  ditto. 

E1  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  posto  al  suo  loco  in 
la  libraria. 


(Fol.  19v-20)  1546,  12  mazo. 


A Ms.  Zorzi  Triphon  da  Malvasia  (4)  fo  imprestado,  di  ordine 
del  Cl.mo  Venier,  li  doi  infrascritti  libri,  come  per  suo  scritto  ap- 


par,  signato  n.°  18. 

Origenes  contra  Celsum,  si- 
gnato n.°  666  (5). 

Diodori  Siculi  ab  XI  usque  ad 
15,  signato  n.°  276  (6). 


1546,  adi  20  zugno. 

E1  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  posto  al  suo  loco. 
1546,  adi  8 agosto. 

E1  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  posto  al  suo  loco. 


(Fól  20v-21)  1546,  adi  18  mazo. 

Al  M.co  Orator  Cesareo  sono  sta  imprestati  gli  4 infrascritti 
libri  d’ordine  del  Cl.mo  Venier,  come  per  suo  scritto  appar,  signato 
n.°  19. 


(1)  Cioè  il  noto  codice  460  del  Comento  autografo  di  Eustazio  all’Odissea.  11  Ramusi» 
lo  dovette  avere  preso  per  commissione  del  Bembo,  che  lo  procurò  agli  editori  romani, 
come  il  Bembo  stesso  dichiarò  : Bembo,  Lettere  (ediz.  Venezia,  1729),  t.  II,  p.  125. 

(2)  Nell’  indice  Bessarione:  « Item  eiusdem  (Nysseni)  contra  Eunomium,  et  ad  Amphi- 
lochium,  et  a principio  Gregorii  Nysseni  de  opificio  hominis.  » Cod.  69,  sec.  XII. 

(3)  Cod.  Lat.  169,  sec.  XV  ( Latina  et  Ital.  d.  Marci  bibliotheca.  Ven.  1741,  p.  91), 
copiosa  raccolta  di  concilii,  di  decreti,  ed  epistole  di  Romani  Pontefici,  da  Sisto  111  a 
Eugenio  HI. 

(4)  Altro  amanuense  greco  in  Venezia.  La  biblioteca  reale  di  Monaco  ha  parecchi 
codici  copiati  da  lui  intorno  a questo  tempo.  Cf.  Gardlhausen,  p.  322. 

(5)  Notato  già  ai  foli.  6v-7,  p.  19. 

(6)  Nell’indice  Bessarione:  « Item  Diodori  Siculi  historiarum  ab  undecimo  usque 
ad  decimumquintum  inclusive,  in  pergameno.  » Cod.  375,  sec.  XI. 
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Aristotelis  moralia,  et  multa  alia, 
signato  n.°  51  (!). 


Plutarchi  moralia  et  Zenophon- 
tis,  signato  n.°  707  (v). 


Nissenus,  signato  n.°  420  (*). 


Multa  et  diversa  Pselli,  signato 
n.°  740  (4). 


(335) 

1546,  adi  9 novembrio. 

E1  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  posto  nella  libraria 
al  loco  suo. 

1546,  adi  20  decembrio. 

E1  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  posto  nella  libraria 
al  suo  loco. 

1546.  adi  9 novembrio. 

E1  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  posto  nella  libraria 
al  loco  suo. 

1546,  adi  20  decembrio. 

E1  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  posto  nella  libraria 
al  suo  loco. 


(Fol.  21v-22)  1546,  adi  6 zugno. 

Il  Cl.mo  Ms.  Marcoantonio  Venier,  el  riformator  del  Studio,  ha 
havuto  lo  infrascritto  libro,  senza  scritto  alcuno. 

Titi  Livii  Epitoma,  signato  n.°  1546  (1547),  adi  13  zener. 

. . . (1 2 3 4 5 6).  El  contrascritto  libro  fo  resti- 

tuito. 


(Fol.  22v-23)  1546,  adì  29  marzo. 

A Ms  Zorzi  Corinthio  sono  sta  imprestati  li  doi  infrascritti  libri 
di  ordine  del  Cl.mo  Venier,  come  per  suo  scritto  appar,  signato 


n.°  20. 

Esaias  cum  expositione,  signato 
n.  950  (fi). 

Oribasius  medicus,  signato  n.° 
658  (7). 


1546,  adi  8 novembrio. 

El  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  posto  al  loco  suo. 

1547,  adi  primo  agosto. 

El  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  posto  al  suo  loco. 


(1)  Codice  214,  sec.  XI;  contiene  oltre  all’Etica  e ad  altre  opere  di  Aristotele,  i 
due  libri  delle  meteore  di  Cleomede. 

(2)  Nell’  indice  Bessarione  è detto  : « Item  Plutarchi  moralia,  Xenophontis  quasi 
omnia  opera,  et  Arrianus  de  geslis  Alexandri  Magni.  » Cod.  511,  scritto  l’anno  1166. 

(3)  Sembra  essere  il  codice  67,  sec.  XI,  di  cui  nell’  indice  Bessarione  : « Item  Nysse- 
nus,  in  membranis,  multa  opera  eius.  » 

(4)  Nel  catal.  1343  a questo  numero  740  é detto:  « Multa  et  diversa  Michaelis  Pselli 
lunioris  seu  Constantini,  in  papyro.  « Cod.  266,  sec.  XV. 

(5)  Nell’  indice  Bessarione  : « Item  Epithoma  omnium  decadum  T.  Livii,  in  perga- 
mene. » Cod.  Lat.  369,  sec.  XV. 

(6)  11  calai.  1345  a questo  numero  950  ha  : « Esaias  propheta  cum  expositione,  in 
pergameno.  » È dunque  il  cod.  24,  sec.  XI,  che  contiene  il  Commentario  di  Procopio  di 
Gaza  ad  Esaia. 

(7)  Nell’  indice  Bessarione  è detto  : « Item  Oribasii  medici  libri  qualtuor,  et  de 
agricultura  diversorum  libri  viginti,  in  papyro.  » Cod.  294,  sec.  XIV. 


Origines  contra  Gelsum,  signato  1447,  adi  primo  decembrio. 
n.°  666  («). 

Lisias  et  alia,  signato  n.°  560  ( ) 1547,  adi  primo  agosto. 

E1  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  posto  al  suo  loco. 

(Fol.  23v-24)  1546,  adi  8 settembrio. 

A Ms.  Zuanbernando  Feliciano  (1 2 3)  sono  sta  imprestati  gli  doi 
infrascritti  libri,  di  ordine  del  Cl.m<>  Venier,  come  per  suo  scritto 
appar,  signato  n.°  21. 

Philostrati  vitae  Sophistarum, 
et  alia,  signato  n.°  734  (4 5). 

S.  Nilli  orationes,  signato  n.° 

638  (*). 


(Fol.  24y-25)  1546,  adi  28  ottobrio. 

A Ms.  Zorzi  Triphon  da  Malvasia  sono  sta  imprestati  li  doi  in- 


frascritti libri  d’  ordine  del  Cl.m<> 
par,  signato  n.°  22. 

Simplitii,  Themistii  et  alia,  si- 
gnato n.°  806  (6). 

Chrisostomi  orationes,  signato 
n.°  504  (7). 


enier,  come  per  suo  scritto  ap- 

1546  (1547),  adi  25  febraro. 

E1  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  posto  al  loco  suo. 
1546  (1547),  adi  soprascritto. 

E1  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  posto  al  loco  suo. 


(Fol.  25v-26)  1546,  adi  22  decembrio. 

A Ms.  Zuanbernardo  Feliciano  sono  stati  imprestati,  di  ordine 
del  Cimo  Venier,  li  4 infrascritti  libri,  come  appar  per  suo  scritto, 
signato  n.°  23. 

Naucratites  de  cenis,  signato 
n ° 643  (8). 


(1)  É il  medesimo  prestato  già  a Giorgio  Trifone,  v.  ai  foli.  19v-20,  p.  24. 

(2)  Nell’ indice  Bessarione:  « Item  Lysias  orator,  Agathii  historia,  Theognus  poeta, 
Aurei  versus  Pythagorei,  Moschus  Siculus,  Musaeus  Hero  et  Leander,  Dionysius  Longinus 
De  magnitudine  orationis,  De  aciebus  bellicis,  in  pergameno.  » God.  522,  sec.  XV. 

(3)  Professò  eloquenza  greca  e latina  in  Venezia.  Cf.  Tiraboschi,  VII  pag.  1465  (ed. 
di  Venezia  1796)  ; Omont,  Fac-similés  de  mss.  greca,  p.  10,  n.  9. 

(4)  Già  nolato  ai  foli.  17v-18,  p.  23. 

(5)  Nell’ indice  Bessarione  : « ltem  sancii  Nili  Orationes  monasticae,  in  pergameno.  » 
God.  131,  sec.  XI.  Vi  sono  anche  le  Epistole  dello  stesso  san  Nilo. 

(6)  Cod.  228,  sec.  XIV.  L’ indice  Bessarione  reca:  « ltem  Simplicius,  Themistius,  Pro- 
clus,  et  Hennias  super  aliqua  Aristotelis.  » 

(7)  Cod.  119,  sec.  XI.  V’ è annesso:  « Historia  de  s.  Barlaamo  et  Ioasapho.  » 

(8)  Cioè,  « Athenaei  Naucratidis  Deipnosophistae.  » Parimenti  nell’indice  Bessarione  : 


Gregorii  Nisseni  una  tragedia, 
n.°  978  (')• 

Iamblici,  signato  n.°  521  (:). 

Polieni  stratagemata,  signato 
n.°  730  (3). 

(Fol.  26v-27)  1546  (1547),  adi  13  zener. 

A Ms.  Lazaro  da  Bassano  (4)  fo  imprestato,  d’  ordine  del  Cl.mo 
Venier,  lo  infrascritto  libro,  come  per  suo  scritto  appar,  signato  n.°  . . 

Appianus  historicus , signato  1547,  adi  14  Aprii. 

n.°  17  (5).  E1  contrascritto  libro  fo  resti- 

tuito et  posto  al  loco  suo. 

(Fol.  27v-28)  1546  (1547),  adi  13  zenaro. 

A Ms.  Marcoantonio  Iustinian  (6)  fo  imprestado,  di  ordine  del 
Cl.mo  Venier,  lo  infrascritto  libro,  come  per  suo  scritto  appar,  si- 
gnato n.  25. 

Ptolemeus,  signato  n.°  701  (7).  restituito 

Musica  Ptolemei  cum  exposi-  restituito 

tione  Porphirii,  n.°  700  (8). 

De  virtutibus  et  vitiis,  doi  volumi 
latini  n.°  2 (9). 


« llem  Naucrates  de  coenis  libri  octo  ex  triginta,  in  pergameno.  » God.  447,  sec.  X ; 
ma  contiene  non  8,  sibbene  13  libri,  dal  3 al  lo  inclusive. 

(1)  Cioè,  Gregorii  Nazianzeni,  e risguarda  la  tragedia  intitolata  Christus  patiens, 
Xptaxòg  7iaa)(wv,  comunemente  attribuita  al  Nazianzeno.  Cod.  139,  sec.  XV,  in  cui 
sono  inoltre  scritti  di  Giovanni  Italo,  Gemisto  Pletone,  Porfirio,  e gl’  inni  di  Omero. 

(2)  11  n.  521  del  calai.  1545  reca  : « Iamblici  Chalcidiensis  de  seda  Pythagorae,  in 
pergameno,  liber  novus,  pulcher.  » Cod.  243,  sec.  XV.  Contiene  più  altri  scritti  di  lam- 
blico. 

(3)  Cod.  414,  sec.  XV,  scritto  in  Creta  da  Michele  Apostole  poco  dopo  la  presa  di 
Costantinopoli,  come  da  soscrizione  di  sua  mano. 

(4)  Cioè  Lazaro  Buonamico  da  Bassano,  professore  nello  Studio  di  Padova.  V.  il 
mio  opuscolo  : « Pietro  Bembo,  bibliotecario  etc.,  » p.  6. 

(5)  Cod.  387,  scritto  da  Gedeone  1’  anno  1440.  V.  Gardthausen,  p.  321. 

(6)  Procuratore  di  san  Marco  e letterato  insigne.  V.  Cicogna,  Inscrizioni,  t,  V p. 

278. 

(7)  Il  numero  701  del  calai.  1545  reca  : « Ptolemaei  Geographia  cum  aliquibus  pic- 
luris  et  Heronis  mathematici  Spiraliva,  et  de  Aciebus  bellicis,  in  pergameno.  » Due 
codici  Marciani  Bessarionei  contengono  la  Geografia  di  Tolomeo  : il  cod.  516,  sec.  XU, 
che  contiene  anche  le  Spiritalia  e gli  Automatici  di  Herone;  e il  cod.  388,  scritto  per 
Bessarione  da  Giovanni  Roso. 

(8)  11  n.  700  del  calai.  1545  reca  : « Ptolemaei  musica  cum  expositione  Porphyrii  et 
aliorum,  et  a principio  arithmelica  cum  expositione,  in  papyro,  liber  rarissimus.  » In 
tre  codici  Bessarionei  Marciani  si  trova  il  trattato  dell’  armonia  di  Tolomeo  : cod.  318 
sec.  XIV  ; cod.  321,  sec.  XIV  ; cod.  422,  sec.  XV.  11  trattato  con  1’  esposizione  di  Por- 
firio é nel  cod.  318. 

(9)  L’Index  librorum  Latinorum  del  Bessarione  reca:  « Itera  liber  de  virtutibus  et 
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(338) 

(Fol.  28v-29)  1547,  adi  4 aprii. 

Al  Mag.c°  Ms.  Lorenzo  Morexini,  q.m  Ser  Barbon  (‘),  fo  im- 
prestado,  d’ordine  de  Cl.mì  S.  Reformatori,  un  libro  intitulato  Pro- 
clo sopra  el  Parmenide,  signato  n.°  716,  come  per  el  mandato  apar. 

Proclo  sopra  el  Parmenide, 
n.°  716  (-'). 

Nota  che  per  signal  del  ditto  libro  fo  lassato  per  pegno  filze  sei  di 
perle  a perle,  tredese  per  filza  (3). 

Nota  che  li  fu  restituite  le  perle  et  lassò  in  cambio  desse  una  taza 
d’arzento  biancha  con  un  arma  rossa  in  fondo. 

(Fol.  29v-30)  1547,  adi  29  aprii. 

A Ms.  Zorzi  Triphon  da  Malvasia  fu  imprestado  lo  infrascritto 
libro,  come  apar  per  el  mandato. 

Cyrillus  ad  Palladium,  n 156  (4).  1547,  adi  19  agosto. 

El  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  posto  al  suo  loco. 
Nota  che  lasso  per  segno  una  tazetta  biancha. 

1547.  adi  21  agosto 

Fo  imprestado  al  soprascritto  uno  libro,  videlizet: 

Epistolae  s.  Gregorii  Nazanzeni  1547,  adi  26  ottobrio. 

et  Basilii,  n.°  423  (;  ).  El  contrascritto  libro  fo  resti- 

tuito et  posto  al  suo  loco. 

1547,  adi  12  ottobrio. 

Fo  datto  al  ditto  la  taza  soprascritta. 

Dionis  historia  Romana,  n.°  273  (6)  1547,  adi  26  ottobrio. 

El  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  posto  al  suo  loco. 


vitiis,  in  pergameao,  sine  corio  ; » e il  cod.  Lai.  Marc.  263,  sec.  XIV,  provenienza  Bessa- 
rione,  contiene  : « Quaesliones  Auonvmi  de  virtulibus  et  vitiis.  » 

(1)  Forse  quel  Lor.  Morosini  che  nel  1571  fu  Procuratore  di  san  Marco. 

(2)  L’  indice Bessarione  reca:  « Prodi  Platonici  Exposilio  in  Parmenidera  Platonis, 
et  Hermias  in  Phaedrum,  in  pergameno,  novus,  pulcherrimus.  » Cod.  11)1,  sec.  XV, 
scritto  pel  Bessarione  da  Giorgio  Sacerdote  cretese.  Cf.  Gardthauseu,  p.  322. 

(3)  Con  questa  nota  incominciano  le  menzioni  degli  oggetti  o delle  somme  di  da- 
naro depositate  come  pegno  presso  la  Cancelleria  ducale  da  chi  prendeva  libri  dalla 
libreria  pubblica. 

(4)  Notato  già  a’ foli.  14v-15. 

(5)  Cod.  79,  sec.  XU  ; e contiene  anche  le  Epistole  di  s.  Atanasio  e di  Giuliano  im- 
peratore, non  che  l'operetta  di  s.  Gregorio  Nisseno . « De  iis  qui  adeuut  Hierosoh  ma.  » 

(6)  Due  codici  Bessarionei  delle  Storie  romane  di  Dione  Cassio  sono  nella  Marciana  : 
cod.  393,  sec.  XI;  cod.  396  sec.  XV  ; quello  comprende  dal  libro  4i  al  60,  questo  ha 
tutti  i libri  superstiti. 


(339) 


m 

(Fol.  30v-31)  1547,  adi  primo  agosto. 

A Ms.  Zorzi  Corinthio  fo  imprestado  gli  infrascritti  libri,  et 
primo  : 


Una  cronicha  di  frati  di  san  Zua- 
nepolo  ('). 

Dionis  historici,  n.°  273  (1 2 3 4 5). 

Iamblici  Chalcidiensis,  n.°526  (;s). 

Diodoro  Siculo  ab  5t0,  n.°.  . . ('*) 
Un  libro  de 'più  . . . coperto  di 
bergamina,  n.°  997  (*>). 
Zonara  sopra  i Canoni  (6). 


1547,  adi  8 decembrio. 

E1  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito. 

adi  ditto 

E1  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  posto  al  suo  loco. 
1548,  adi  2 mazo. 

Fo  restituito  et  posto  al  suo  loco. 
Fo  restituito  et  posto  al  suo  loco. 


(Fol.  31v-32)  1547,  adi  26  agosto. 

A Ms.  Vicenzo  Rizo,  Secretano  (7),  fo  imprestado  gli  doi  infra- 
scritti libri,  videlizet  : 

Eusebii  Pamphili,  n.  935  (8).  1547  (1548),  die  8 Ianuarii. 

E1  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  posto  al  suo  loco. 

Gregorii  Nisseni,  n.°  388  (9).  adi  ditto 

E1  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito et  posto  al  suo  loco. 


(1)  Non  é notata  questa  cronaca  nell’  indice  Bessarione  né  nel  catalogo  1345,  ne 
v’é  alcun  simile  manoscritto  nella  Marciana  ; il  più  singolare  é che  manca  al  catalogo 
■della  libreria  de’  ss.  Giovanni  e Paolo,  compilato  dal  Berardelli  e pubblicato  nella  Nuova 
Raccolta  di  opuscoli  scientifici  ecc.,  t.  XXII  sgg. 

(2)  Lo  stesso  codice  che  fu  prestato  a Giorgio  Trifone  ; v.  innanzi,  foli.  29v-30,  p.  28. 

(3)  Diverso  da  quello  notato  ai  foli.  25v-26.  p.  26,  il  numero  526  del  catal.  1545  di- 
cendo : « Jamblici  de  seda  Pythagoreorum  libri  quattuor,  eiusdem  ad  epistolam  Porphy- 
rii  ; item  Hierocles  expositio  super  aurea  carmina  Pythagorae,  in  pergameno.  » Cod.  244. 
sec.  XV. 

(4)  Nell’  indice  invece  del  Bessarione  é detto  : « Item  eiusdem  Diodori  Siculi  a quinto 
decimo  libro  usque  ad  vigesimum,  in  papyro  ; » e corrisponde  al  cod.  376,  sec.  XIV. 

(5)  11  n.  997  del  catalogo  1545  ha  : « Bessarion  de  Eucharistia  ; » e però  potrebb’es- 
sere  il  cod.  527,  che  contiene  alcune  operette  del  Bessarione,  tra  cui  : « De  sacramento 
Eucharistiae.  * 

(6)  Cod.  1 della  classe  III,  sec.  XV  : « Ioannis  Zonarae  Expositio  in  canones  Aposto- 
lorum  etc.,  » inscritto  nell’Appendice  manoscritta,  per  essere  stato  omesso  dai  compilatori 
del  catalogo  impresso  1740,  sebbene  provenuto  dal  Bessarione,  come  ritraesi  dalla  solita 
duplice  nota  di  sua  mano  in  testa  del  codice. 

(7)  Dianzi  mentovato,  foli.  7v-8,  p.  20,  n.  2. 

(8)  Il  catal.  1545  al  n.  935  ha:  «Eusebii  Pamphili  de  vita  Conslantini  Imperatoris  ; » 

cod.  340,  sec.  XII. 

(9)  11  calai.  1545  al  n.  388  aggiunge:  « Eusebii,  Origenis,  Zachariae,  Aeneae,  Theo- 
phili,  et  Epiphanii  quaedam  ; » sembra  per  ciò  essere  il  cod.  496,  sec.  XII. 
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(340) 

1548,  adi  13  aprii. 

Epistolae  Pontifìcum,  n.°  374  (').  adi  8 luio  1548. 

Fo  restituito. 

Doi  Dioni  historici,  n.°  2,  in  do 

volumi  (1 2j.  Restituidi. 

(Fol.  32^-33)  1547.  adi  26  agosto. 

Al  spettabile  Ms.  Agustin  di  Agustini  (3)  fo  imprestado,  di  ordine 
del  Cl.rao  Tiepolo  (4),  li  doi  infrascritti  libri,  videlizet  : 

Cyrillus  ad  Palladium,  n.°  156  (5 6)  1547,  adi  28  ottobrio. 

E1  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito. 

Origenis  Philocalia,  n.°  665  (tì).  adi  ditto 

E1  contrascritto  libro  fo  resti- 
tuito. 

Lassò  una  tazza  d’  arzento  biancha  lavorada  alla  grecha. 

(Fol.  33y-34)  1547,  adi  26  ottobrio 

A Ms.  Zorzi  Triphon  da  Malvasia  fo  imprestado  li  infrascritti 
libri,  videlizet: 

Basilius  M.,  n.°  129  (7). 

Concilii  8 contra  Photium,  n.° 

93 6 (8). 

Photius  de  his  quae  legit,  si- 
gnato  n.°  689  (9). 

Cyrilli  Thesauri,  n.°  159  (,l)). 


(1)  Già  notato  ai  foli.  13v-14,  p.  22. 

(2)  Cioè  due  codici  di  Dione  ; v.  innanzi  pag.  28,  nota  6. 

(3)  Agostino  degli  Agostini  autore  d’  una  cronaca  veneta  dall’  origine  della  città  al 
1370,  il  cui  manoscritto  é nella  Marciana:  cod.  Ital.  1,  classe  VII. 

(4)  L’  ufficio  di  Riformatore  dello  Studio  di  Padova  essendo  per  un  biennio,  ai  tre 
già  mentovati  (v.  p.  17,  nota  3)  succedettero  in  quest’anno  Girolamo  Tiepolo,  Girolamo 
Polano,  Lorenzo  Priuli. 

(5)  Notato  ai  foli.  14v-15,  p.  22. 

(6)  Cod.  48,  sec.  XIV,  diverso  da  quello  notato  ai  foli.  2v-3,  p.  18,  quello  essendo  il 
n.  667  del  catal.  1343. 

(7)  Il  catal.  1345  a questo  numero  129  nota  : « Basilii  Magni  expositio  in  Esaiam.  » 
Cod.  160,  scritto  1’  anno  1454  in  Ravenna  nel  monastero  di  s.  Giovanni  Evangelista. 

(8)  Nell’indice  Bessarione  : « Acta  oclavae  conira  Photium  synodi,  et  alterius  quae 
post  eam  fuil  et  Photium  restituii,  in  papyro.  » Cod.  167,  sec.  XV. 

(9)  Cioè,  Photii  Bibliotheca  ; uuo  dei  due  codici  Bessariouei  di  quest’opera  di  Fozio  ; 
vedi  innanzi  ai  foli.  5v-6,  p.  19,  n.  6.  Questo,  segnato  nel  calai.  1345  col  n.  689,  dev'es- 
sere il  cod.  451,  sec.  XIII. 

(101  In  due  codici  Marciani  é quest'opera  di  san  Cirillo  Alessandrino:  cod.  122,  scritto 
l a.  1343,  e cod.  497,  sec.  XIII. 
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Eusebius  Pamphilus,  n.°  345  (‘). 

Isidori  Pelusiotae  epistolae,  si-  1547,  adi  22  decembrio. 

gnato  n.°  476  (1 2).  E1  contrascritto  libro  fo  resti- 

tuito et  posto  al  suo  loco. 

Dionis  historia  romana,  n.° 

273  (3). 

Theodoritus  in  epistolas  Pauli, 
n.°  861  (4 5). 

Vitae  sanctorum  Patrum,  n.° 

845  p). 

Nota  che  lui  lasso  per  pegno  cinque  pironi  d’arzento  con  certo 
segno  sopra»  una  forcella  (6). 

(Fol.  34v-35)  1547,  adi  17  decembrio. 

Al  Cl.rao  Ms.  Bernardo  Zorzi  fo  imprestado  un  libro  della  li- 
braria Nicena,  videlicet: 

Photio  (7). 

(Fol.  35v-36)  1547,  adi  2 decembrio. 

Al  R.do  Monsignor  Egnatio  (8)  fo  imprestado  di  ordine  del  Cl.m° 
Tiepolo  uno  libro,  videlicet  : 

Diodoro  Siculo  ab  5l<>  usque  1547  (1548),  adi  20  zener 

ad  . . . (9).  E1  contrascritto  libro  fo  resti- 

tuito. 

Lassò  per  pegno  un  rubin  in  chuogolo  ligato  in  oro. 

(Fol.  36v-37)  1547,  adi  14  decembrio. 

A Ms.  Zuanbaptista  Ramnusio,  Secretano  (10),  fo  imprestado 
lo  infrascritto  libro,  videlizet: 


(1)  Il  calai.  1345  a questo  quid.  343  reca  : « Eusebii  Pamphili  historia  ecclesia- 
stica et  Clemrntina,  et  Palladius  de  vita  sanctorum  Patrum.  » God.  338,  sec.  X. 

12)  Nell’ indice  Bessurione:  « Item  Isidori  Pelusiotae  Epistolae  1148,  in  papyro.  » 
Cod.  126,  sec.  XIV. 

(3)  Già  notato  ai  foli.  29v-30,  p.  28. 

(4)  Nell’  indice  Bessariooe  : « Theodoriti  expositio  in  epistolas  Pauli.  » Cod.  36,  sec.  X. 

(5)  11  cat.  1345  a questo  numero  845  reca:  « Item  Theodoriti  orationes  monasticae, 
Palladius  ad  Lausum,  et  de  Brachmanis.  » Cod.  343,  sec.  XV,  scritto  in  gran  parte  da 
Michele  Apostole.  V.  Morelli,  Bibl.  Ms.  p.  234. 

(6)  Una  linea  verticale  lungo  lutto  il  foglio  33v  indica  che  tutti  i codici  presi  da 
Giorgio  Trifone  erano  stati  restituiti. 

(7)  Forse  uno  dei  due  codici  della  Biblioteca  di  Fozio,  notali  ai  foli.  5v-6,  33v-34. 

(8)  11  celebre  Battista  Egnazio  (Giambattista  Cipelli),  pubblico  professore  d’eloquenza 
in  Venezia.  Di  lui  copiose  notizie  in  Calogerà,  Racc.  d’  opuscoli  ecc.,  t.  33,  p.  1 segg.  ; 
Tiraboschi,  VII,  1423. 

(9  Notato  già  ai  foli.  30v-31,  p.  29. 

(10)  Già  ricordalo,  pag.  21,  nota  2. 


[32] 
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Diodori  Siculi  quinque  libri 
primi  (*). 

(Fol.  37v-38)  1548,  adi  20  marzo. 

Fo  imprestado  al  dottor  Barbaro  (I 2). 

Oppiano  de  venatione  (3),  adi  2 mazo  (1549?) 

fo  restituito. 

Lassò  per  pegno  un  libro  greco  coperto  di  rosso. 

(Fol.  38' -39)  1548,  adi  20  julii. 

Al  M.co  ambasciator  de  Franza  (4 *)  sono  stati  imprestati  libri 
n.°  sei;  lassò  per  pegno  una  coppa  d’ arzento,  videlizet: 

Euclides  et  Spherica  Theo- 
dosii  (’■). 

Authentica  (6). 

Philonis  Iudaei  (7). 

Plutarchi  Moralia  (8). 

Ioannis  Philoponi  (9). 

Aristides  (,0). 

(Fol.  39'r-40)  1548,  die  4junii 

A Ms.  Sebastian  Erizo  (u)  fo  imprestadi  libri  doi,  videlicet  : 

I Cod.  374,  sec.  XY,  diverso  dai  codici  di  Diodoro  anteriormente  notati  ai  foli. 
19v-20;  30v-31. 

(2)  Cioè,  Daniele  Barbaro  (1313-1570),  che  succedette  al  Bembo  nella  carica  di  sto- 
riografo della  llepubblica.  V.  Mazzucchelli,  li,  1,  247. 

(3)  Cod.  479,  sec.  X.  V’é  aggiunta  la  vita  di  Oppiano  scritta  da  Costantino  Manasse 
in  versi  politici. 

(4)  Ambasciatore  di  Francia  in  Venezia  era  in  questo  tempo  ([1556-1549])  Giovanni 
De  Morvilliers,  vescovo  di  Orleans. 

(3)  In  due  codici  Bessarionei  sono  uniti  agli  Elementi  di  Euclide  i libri  sferici  di 
Teodosio  Tripolitano,  nel  cod.  301,  sec.  XV,  e nel  cod.  302,  scritto  in  gran  parte  di 
mano  del  Bessarione  stesso. 

(6)  Cod.  179,  sec.  XIII,  che  contiene  le  Novelle  di  Giustiniano,  dette  Authentica  dal 
Bessarione  stesso  nel  titolo  scritto  di  sua  mano  in  capo  al  codice.  Contiene  inoltre  Co- 
stituzioni e Editti  di  Leone  il  Sapiente,  Giuslino  Imperatore,  e Tiberio  Trace. 

(7  Nell’ indice  Bessarione:  « Item  Philonis  Iudaei  sapientissimi  omnia  opera,  in  pa- 
pyro.  » Quattro  codici  Marciani  contengono  le  opere  di  Filone  : cod.  39,  sec.  XV  ; cod. 
40,  sec.  XIII  ; cod.  41,  sec.  XIII  ; cod.  42,  sec.  XIII. 

(8)  Forse  il  codice' notato  a'  foli.  20v-21,  p.  25;  però  altri  codici  Bessarionei  con- 
tengono gli  opuscoli  morali  di  Plutarco. 

9)  Nell’ indice  Bessarione:  « Item  Ioannis  Philoponi  in  quatluor  primos  libros  Phy- 
sicorum,  in  meteora,  iu  de  generatione  et  corruplione  ; Alexandri  Aphrodisei  de  sensu 
et  sensato  Connnenlum,  et  Themistii  in  libros  de  anima.  » Cod.  230,  sec.  XV. 

(10)  Ino  dei  diversi  codici  Bessarionei  contenenti  le  Orazioni  di  Aristide;  forse  il 
cod.  428,  sec.  XIV,  che  ne  contiene  Irentadue. 

II  Autore  d'  un  poemetto  • Le  sei  giornate,  > mandato  iu  luce  da  Lodovico  Dolce, 


(343) 


Diodoro  Siculo  dal  11  fino  al 


15  («). 

Proclo  in  theologiam  Platonis  (2). 


-(Fol.  40v-41) 


1548,  adi  1 2 agosto. 


A Piero  da  Malvasia  greco  (3)  fo  imprestado  lo  infrascritto 
libro,  piezo  el  M.co  Ms.  Philippo  Tron  (4): 

Cyrilli  thesauri  et  Iuliani,  n.° 


Lassò  per  pegno  doi  turchese  ligade  in  oro  et  tre  pironi  d'ar- 
zento. 


Al  M.co  Ms.  Piero  Contarmi  (7)  fo  imprestado  Epistolae  Pon- 
tifìcum  et  Imperatorum  (8). 

Lassò  per  pegno  un  rubin  ligado  in  oro. 


Venezia  1567  in  4.  Si  segnalò  nella  numismatica  e pubblicò  : « Discorso  sopra  le  me- 
daglie degli  antichi  imperatori  romani.  » Venezia  1559  in  8. 

(1)  Il  codice  notato  ai  foli.  19v-20. 

1*2)  Cod.  192,  sec.  XV.  Nell’indice  Bessarione:  « Item  Prodi  Platonici  in  theologiam 
Platonis  libri  sex,  et  elementalis  tkeologia  eiusdem,  et  Hieroclei  philosophi  Commentum 
super  aurea  Pythagoreorum  carmina,  liber  in  pergameno,  novus,  pulcherrimus.  » 

(3)  Sembra  essere  Petrus  Carneades  de  Monembasia,  amanuense  in  Venezia  appunto 
intorno  a questo  tempo.  Cf.  Gardthausen,  p.  336. 

(4)  Cioè  mallevadore  ; tale  si  era  fatto  Filippo  Tron,  Procuratore  di  san  Marco,  del 
nominato  Pietro  da  Malvasia. 

(5)  Cioè  Cyrilli  Thesauri  et  eiusdem  contrà  Iulianum  libri  X ; cod.  122,  sec.  XIV. 

(6)  Cioè,  S.  Maximi  opera,  cod.  137,  sec.  X. 

(7)  Autore  del  poemetto  in  versi  elegiaci  latini,  intitolato:  Argoa  voluptas,  Venetiis,. 

1541 

(8)  Già  notate  ai  foli.  13v-14,  p.  22  ; 31v-32,  p.  29. 


211  (5). 

Maximi  Orationes  (6). 


{Fol.  41v-42) 


1548,  adi  18  novembrio. 


T.  Vili,  S.  VII 


27 
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Registro  IL 

(1551-1559) 

Cod.  Lat.  Marc.  23,  classe  XIV  (D. 


[34) 


Copia  de  partide  che  s*  atrovano  in  un  libro 
del  q.m  MS0  Ms.  Andrea  de  Franceschi  Cancellier 
grande  de  Venetia  (2). 


1551,  19  mazo.  — Ms.  Andrea  Venier,  q.m  Ser  Lorenzo  Dott.  (1 2 3), 
ha  uno  libro  greco  de  musica  de  Ptolomeo,  signato  n.°  692  (4), 
et  ha  depositato  in  contadi  doppioni  d’  oro  hongari  n.°  3,  et 
ducati  d’  oro  hongari  n.°  6,  a bon  conto. 

1552,  11  marzo,  restituito  et  fatto  el  bollettino  al  Secretano 
che  si  restituisca  il  suo  deposito  (5). 

1551,  14  novembrio.  — Ms.  Daniel  Dolphin  dal  banco  (6)  hebbe  uno 
Ptolomeo  con  alcune  pitture,  et  Lisias  Orator,  sive  Agatii  hi- 
storia,  a pena,  in  membranis  (7),  et  ha  fatto  per  cautione  una 
partida  del  banco  suo  de  ducati  cinquanta,  de  di  22  ottobrio  ul- 
timamente passato. 

Restituito  10  decembre  1553. 


(1)  Nel  Catalogo  manoscritto  dei  codici  Ialini  in  Appendice  a quello  impresso  (La- 
tina et  Italica  d.  Marci  bibliotheca  codicum  manuscriptorum , Yenetiis  1741  questo 
codice  é cosi  descritto  : « Registro  dei  codici  manoscritti  della  libreria  pubblica  di  san 
Marco  imprestati  sotto  il  custode  Lorenzo  Rocca,  Cancellier  grande,  1552-1359.  » Ma 
ancora  questo  titolo,  come  quello  del  Registro  I (pag.  17),  é errato,  perché  il  Rocca  non 
fu  custode  della  biblioteca;  soltanto  come  Cancelliere  grande  tenne  il  Registro  dei  prestiti 
e il  deposito  dei  pegni. 

(2)  Su  questa  prima  parte  del  Registro  veggasi  quanto  è detto  sopra,  p.  4. 

(3)  Senatore  molto  autorevole,  m.  1571. 

(4)  Uno  dei  tre  codici  dell’  Armonia  di  Tolomeo.  V.  Reg.  I,  foli.  27v-28,  p.  27,  n.  8. 

(5)  Le  menzioni  delle  restituzioni  sono  in  questo  Registro  II  ora  in  margine  ora  in  calce 
della  nota  del  prestilo. 

(61  La  famiglia  patrizia  Dolphin,  o Delfino,  tenne  banco  in  Venezia.  Già  nel  1440  sì 
trova  mentovato  un  Giovanni  Dollin  dal  Banco.  V.  in  line  del  presente  Registro  la  copia 
d’  una  partita  del  suo  banco. 

(7)  Il  Dolphin  ebbe  dunque  due  codici,  il  cod.  388,  contenente  la  Geografia  di  To- 
lomeo, scritto  pel  Bessarione  da  Giovanni  Roso,  e il  cod.  522,  sec.  XV,  contenente  le 
Orazioni  di  Lisia  e la  Storia  di  Agazio  Scolastico. 


[3o]  (345) 

1550  (1551),  13  februarii.  — D.  Francesco  de  Londà  (')  hebbe  Pro- 
culo greco  in  theologiam  Platonis,  in  papiro  (1 2 3),  et  depositò  uno 
anelo  con  arma  grande  ed  una  cadenella  d’  oro  per  mano  di 
D.  Jacomo  Mormori. 

16  Februari  (1551)  restituit,  et  facta  fides  Cancellano  de  Fran- 
ciscis  ut  detur  depositum. 

1551,  27  novembre.  — D.  Giovanni  Mormori  (s)  ha  havuto  Gregorio 
Nisseno  greco,  in  bombasina,  contra  Eunomium  (4 *),  et  lassò 
scudi  venti,  li  quali  Cornelio  Mormori  già  per  l’ innanzi  de- 
positò. 

6 febraro  (1552)  restituito  el  libro  et  scritto  al  secretano  per- 
chè gli  restituisse  il  pegno.  « 

1551  (1552)  4 zener.  — Ms.  levita  Rapicio  (r>)  hebbe  Heliodoro  greco 
de  aethiopicis  (6),  et  lassò  uno  gotto  d’  argento  dorado. 

Restituit  die  ultimo  maii  (1552),  et  facta  la  fede  al  Franceschi 
perchè  gli  restituisca  il  suo  pegno. 

1551,  15  settembre.  — Manoli  Costanzi  da  Napoli  de  Romania  (7 * 9) 
hebbe  Aeliano,  author  greco,  in  pergameno,  de  proprietatibus 
animalium  (*),  et  depositò  una  cadenella  con  aneli  sotili  gran- 
deti. 

Restituit  die  25  maii  1552,  et  restituito  il  pegno. 

1551,  7 agosto.  — Il  M.co  D.r  de  Sylva,  ambassator  de  Franza  (y), 


(1)  Cioè  Francesco  Londarit,  detto  il  Greco,  musicista  in  Venezia,  il  Cicogna  ( Inscriz ., 
II,  16)  dice  che  il  Londaril  fu  creato  cavaliere  da  Giulio  111  e ricorda  conti’  egli  fosse  uno 
dei  musicisti  di  casa  Antonio  Zantiani. 

(2)  Notato  già  nel  Heg.  I foli.  3'Jv-iO,  p.  32. 

(3)  Apparteneva  a famiglia  d’amanuensi  stabilita  sulla  metà  del  sec.  XVI  in  Venezia. 
V.  Gardthausen,  p.  332.  Quindi  i nomi  di  Giovanni,  Cornelio  e d’altri  Mormori  o Murmu- 
reus,  figurano  spesso  in  questo  Registro  per  codici  presi  da  loro  senza  dubbio  col  fine 
d’  eseguirne  le  trascrizioni. 

(4)  Nell’indice  Bessarione:  « 1 tenti  eiusdem  Gregorii  Nysseni  contra  Eunomium  et 
alia  quaedam  diversa,  in  papvro.  » Cod.  69,  sec.  XII. 

(3)  Professore  in  questo  tempo  d’eloquenza  in  Venezia,  era  specialmente  addetto 
all’  istruzione  dei  giovani  destinati  alla  Cancelleria  ducale. 

(6)  Notato  già  nel  lteg.  I,  foli.  12v-13,  p.  22. 

(7)  Forse  della  famiglia  di  Manoli  B lessi,  l’ illustre  Slradiota,  autore  di  diversi  poe 
metti  in  lingua  greghesca.  Cf.  Legrand,  Biblioyr.  hellénique-,  II,  191. 

(8  L’indice  del  Bessarione  ha:  « Kem  Heliani  de  proprietatibus  animalium,  Eu- 
napii  Vitae  Sophistarum,  Apollonii  Pergensis  conicormn  libri  quatluor,  Sereni  philosophi 
de  sectione  cilindri,  id  est  columnae,  in  pergameno.  •>  Cod.  318,  sec.  XV. 

(9)  Ambasciatore  di  Francia  in  Venezia  era  in  questo  tempo  Odel  de  Selve,  sieur 
de  Mariguan. 


(346.1  [36] 

hebbe  l’Autentica  de  Justiniano,  greco,  in  membranis  ('),  et  de- 
positò scudi  venticinque  d’  oro. 

Restituito  adi  28  mazo  1552. 

1551  ( 1552;,  5 zener.  — Domino  Thomaso  Zonta  (1 2)  hebbe  uno  libro 
greco  intitolato  Epiphanii  penarum  (3 4;,  in  pergameno.  Depositò 
per  mano  del  Rhamusio  doi  tazze  d’  argento  con  un  arma  in 
mezo,  bianche. 

Restituito  23  febr.  1551  (1552t,  et  facta  fuit  fides  secretano  de 
Franceschi  ut  restituatur  pignus. 

Piero  di  Franceschi,  secretano 
dell’  Ill.mo  Consiglio  di  X. 

1551  (1552),  die  8 februarii.  — D.  Cornelio  ìMurmuri  da  Napoli  di 
Romania  ha  havuto  il  libro  de  Doroteo,  di  Esaia  et  Marco, 
et  Diadochi  opera,  in  uno  volume,  de  vita  monastica,  in  perga- 
meno b;  et  depositò  doi  tazze,  una  grande  et  una  piccola,  con 
doi  anelli  da  bollar. 

(NB.  Incomincia  quindi  il  Regis'ro  a Repertorio,  cioè  per 
ordine  alfabetico  dei  nomi  propri  delle  persone  che 
ave c ano  avuto  libri  a,  prestito). 

A. 


(12  settembre  1552).  N.  Vir  Ser  Andreas  Venerius,  quondam  Ser 
Laurentii  D.,  habuit  librum  grecum,  in  pergameno,  dictum  Ste- 
phanum  etc.,  n.°  812  (5),  iuxta  mandatum  D.  Reformatorum,  prò 
quo  deposuit  dopionos  XII,  die  12  septembris  1552. 


(1)  Già  notalo  nel  lteg.  I foli.  38v-39,  p.  32. 

(2)  Uno  dei  Ire  figli  di  Lucantonio  Giunti  (m.  1337  o 1338),  che  continuarono  in  Ve- 
nezia U azienda  di  tipografi  e librai.  Non  consta  però  che  stampassero  quest’  opera  di 
Epifanio,  il  cui  testo  è ora  preso  a prestito  da  Tomaso  Giunti. 

(3)  Cioè,  Panarium.  Nell’  indice  Bessarione  quest’  articolo  é cosi  notato  : <>  ltem 
sancii  Epiphanii  panaria,  id  est  contra  omnes  haereses,  eiusdem  anchgirota,  quasi 
quaedam  anchora  fìdei,  et  Theodoriti  contra  haereses,  quae  inlitulantur  Eranisles,  aut 
Polymorphus,  et  de  haeretica  kakomylhia,  in  pergameno,  liber  novus  et  pulcher.  » Cod. 
123,  scritto  1’  anno  1037  da  Giovanni  sacerdote.  Cf.  Gardthausen,  p.  325. 

(4)  Nell’  indice  Bessarione  : « ltem  opera  monastica  Dorothei,  Esaiae,  Marci  et  Dia- 
dochi, in  pergameno.  » Cod.  132,  sec.  XIII. 

(3)  Cod.  25)9,  sec.  XI.  Anche  nelP  indice  Bessarione  è detto:  « Stephani  Philosophi 
et  aliarum  ; » ed  è la  nota  collezione  dei  chimici  greci  che  incomincia  con  le  Azioni  di 
Stefano  Alessandrino. 


[37]  (347) 

1553,  die  28  iulii,  restituit  librum  suprascriptum,  et  loco  eius  habuit 
geographiam  Ptolomei,  ('),  relieto  suprascripto  deposito  apud  me. 

Die  3 septembris  restituit  librum  Geographiam  Ptolomei,  et  die  11 
habuit  librum  dictum  Photii  patriarchae,  A.  24,  n.°  729,  in  per- 
gamene (2 *),  relieto  penes  me  deposito  suprascripto  dopionorum 
XII. 

Et  die  18,  suprascriptus  vigore  alius  mandati  habuit  alterum  librum, 
que  est  pars  2a  Photii  patriarchae,  signatum  12  A n.°  689  (*;,  ac 
deposuit  scutos  aureos  XXV. 

Die  24,  suprascriptus  restituit  hunc  librum,  sive  secundam  partem 
Photii,  quam  dixit  esse  eandem  cum  prima,  et  relictis  prò  de- 
posito illius  scutis  25  aureis,  rehabuit  suprascriptos  dopionos 
duodecim. 

Die  30  martii  1554,  suprascriptus  N.  Vir  Ser  Andreas  Venerius  re- 
stituit librum  Photii  patriarchae,  A.  24,  n.°  729  ; et  habuit  opera 
Platonis,  quod  est  unum  volumen  grecum,  in  pergameno,  8.  A, 
n.°  713  (4 5),  depositumque  scutorum  25  suprascriptorum  mansit 
apud  me. 

Die  28  iunii  1554  restituit  hunc  librum  Platonis,  et  habuit  librum 
Proculi  Platonici  super  theologia  Platonis,  signatum  8.  A,  n.° 
931  (’),  relieto  apud  me  deposito  suprascripto. 

1556  15  martii,  rehabuit  depositum  frater  eius,  quia  restituit. 

Mensis  Iunii  die  i,  1556.  Rev.dus  abbas  Rugerius,  mandato  D.  Re- 
formatorum,  habuit  librum  dictum  musicam  grecam  Ptolomei  (6). 
signatum  A 25,  prò  quo  deposuit  scutos  exteros  25,  et  dixit  ha- 
bitare  apud  fratrem  Archangelum,  Ordinis  Minorum,  Venetiis. 

Restituit  librum  et  habuit  depositum,  20  iunii  1556. 

(Seguono  queste  annotazioni,  riguardanti  i libri  notati 
già  co  me  presta  ti)  : 


(1)  Uno  dei  due  codici  Bessarionei  contenenti  la  Geografia  di  Tolomeo:  cod.  388, 
sec.  XV  ; cod.  516,  sec.  XII.  V.  Reg.  1,  foli.  27v-28,  p.  27. 

(2)  Cioè,  Photii  Bibliotheca.  V.  Reg.  I,  foli.  5v-6,  p.  19,  n.  6. 

00  L’  altro  dei  due  codici  della  Biblioteca  di  Fozio,  com’é  detto  nella  registrazione 
che  viene  subito  dopo. 

(4)  L indice  del  Bessarione  ha  : « Platonis  omnia  opera,  in  pergameno,  novus,  pulcher 
et  optimus  li  ber  ;»  ed  è il  cod.  184  scritto  di  commissione  del  Bessarione. 

(5)  Già  notato.  V.  Reg.  I,  foli.  39v-40,  p.  32. 

(61  Forse  il  cod.  321,  sec.  XIV,  già  notalo.  V.  Reg.  1.  foli.  27v-28,  p.  27  ; o cod.  294, 
sec.  XI\,  che  nell  ind.  Bessarione  e cosi  notato:  « Itcm  musica  Plolemaei  cum  exposi- 
tione  Aristidis  Quinliliani  et  Briennii,  in  papyro.  » 
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Ptolomei  Musica  cum  expositionc  Aristidis,  Quintiliani  et  Briennii, 
in  papyro,  n.°  692. 

— Musica  cum  expositione  Porphirii,  etc.,  in  papyro,  n.°  700. 

— Musica  cum  expositione  Briennii,  in  papyro,  n.°  699. 

Ptolomei  Musica  similis  primae  data  fuit  D.  Jo.  Augustino  Azarino, 

qui  die  25  februarii  1555  (1556)  restituit  ipsum  librum. 

Data  fuit  eadem  abbati  Rugerio,  qui  die  20  ianuarii  1556  (1557)  ipsum 
librum  restituit,  signatum  A 25. 


B. 


1556  (1557),  13  februarii.  — D.  Basilius  da  s.  Zorzi  ha  havuto  il 
libro  intitulato  Cathena  psalmorum,  25.  B,  n.°  681  (*),  et  ha  dato 
per  signal  uno  saphir. 

1555,  die  20  iunii.  — N V.  Ser  Bernardus  Nani  Ser  Francisci  (1 2),  id. 
est  prò  eo  Capitaneus  Joannes  a Moneta,  habuit  librum  latinum 
Julium  Raymundum  appellatum  (3 4),  cuius  cohoperta  est  membra- 
nacea, sub  signor  51.  B,  n.°  530,  et  deposuit  apud  me  scutos  ve- 
netos  X et  exteros  X,  insumul  vigiliti,  ex  mandato  D.  Refórma- 
torum. 

Restituit  librum  et  rehabuit  depositum  Cap.Jo.  a Moneta  per 
Petrum  meum  familiarem,  die  2 augusti  1555. 

1555,  die  9 decembris.  — D.  Bartholomeus  Fachinetus  (^),  habuit 
librum  intitulatum  Originem  contra  Celsum  (5),  et  deposuit  apud 
me  adamantem  ligatum  in  aureo  annulo  ; signatura  libri  est  G, 
17.  n.°  657. 

Restituit  14  iuli  1556. 

1556  (1557),  die  13  februarii.  — D.  Basilius  da  s.  Zorzi  Maior  habuit 
librum  Psalmorum  Cathenam,  25  B,  n.°  681,  et  deposuit  saphirum 
in  auro  ligatum,  nomine  R.mi  D.  episcopi  Veronensis  Lippo- 


(1)  God.  17,  sec.  X,  ornalo  di  pitture  e del  ritratto  dell’ imperatore  Basilio  li. 

•2)  Forse  quel  Bernardo  Nani  cavaliere  che  nel  1581  fu  capitano  a Bergamo,  indi 
luogotenente  a Udine. 

(3)  Cioè  Lullus  Raymundus.  Anche  nell’indice  Bessarioneé  detto  per  errore:  « llem 
Julius  Raimundus  de  ente  reali  et  ratione;  » cod.  Lat.  298,  sec.  XV. 

(4)  Forse  della  famiglia  bolognese,  di  cui  sulla  fine  di  questo  secolo  XVI  fu  il  papa 
Innocenzo  IX. 

(5)  Vedi  Registro  I,  foli.  6v-7,  p.  19. 
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mani  (,).  (Ripetizione  della  nota  in  principio  di  questa  lettera  B 
con  l’aggiunta  del  nome  della  persona  per  cui  il  libro  era  stato 
preso). 


c. 

1551  (1552),  die  8 februarii.  — D.  Cornelio  Murmuri  da  Napoli  di 
Romania  ha  havuto  il  libro  di  Dorotheo,  di  Esaia  e Marco,  et 
Diadochi  opera  de  vita  monastica  (1 2»,  in  pergameno,  et  coperta 
di  cuoro  rosso,  et  depositò  do  tace,  una  grande  et  Una  picola, 
con  do  anelli  da  bollar,  in  execution  del  mandato  dei  S.  Re- 
formatori  del  26  ottobre  1551. 

1553,  23  iunii;  havè  lui  indietro  questo  deposito. 

1552,  die  13  iunii.  — D.  Cornelio  soprascritto  restituì  il  soprascritto 
libro,  et  lassò  il  deposito  per  suo  fratello  Zuane  Mormori,  che 
havè  il  libro  greco,  in  pergameno,  de  Expositionibus  super  Lucam 
a diversis  auctoribus  transcriptis  (3)  ; et  tuti  do  habitano  in  Ca- 
sellaria. 

3 novembre  1553,  restituit  librum  de  Expositionibus  super 
Lucam,  et  depositum  remansit  penes  me,  il  quale  lui  havè  ut  su- 
pra,  presenti  M.  Zorzi  di  Stephano  et  M.  Bernardin  da  Seravalle. 

D.  Cornelio  Murmuri,  die  23  sept.  1552,  ha  havuto  do  libri 
greci,  zoe,  Gregorii  Nisseni  opera,  n.°  420  (4 5),  et  eiusdem  Gre- 
gorii  Orationes,  n.a  386  ('),  iuxta  il  mandato  dei  signori  Rifor- 
matori, et  ha  depositato  prima  ducati  8 hungari  et  scudi  11, 
pertanto  da  in  tuto  di  ducati  22,  in  medio  scudi  11,  ducati  ve- 
neti 6,  mocenigi  10,  et  soldi  20,  per  1’ amontar  de  ducati  22  et 
uno  cruciato  uno  fiorin  et  lire  3,  soldi  24. 

A di  6 aprile  1553  restituito  il  libro  Nisseni  opera,  et  havè  il  libro 


(1)  Luigi  Lippomani,  vescovo  in  questo  tempo  di  Verona,  indi  di  Bergamo,  dotto  in 
greco  e in  latino,  autore  d’  una  raccolta  di  vile  di  santi,  principio  e fondamento  delle 
grandi  raccolte  dei  Bollandoti.  Cf.  Foscarini,  Lelter.  venez.  (ediz.  1854),  pag.  380. 

(2)  Questa  nota  è simile  a quella  antecedente,  p.  36. 

(3)  Cod.  494,  sec.  XIII.  Nell’indice  Bessarióne  è cosi  notato:  « Itera  multa  multo- 
rum  doctorum,  idest:  Expositio  super  Lucam;  carmina  theologi  cum  expositione  ; theo- 
logia  Damasceni;  Expositio  in  Apocalypsin  ; et  alia  multa,  in  papyro.  » I «carmina  theo- 
logi » dovrebbero  essere  gl’  inni  di  s.  Simeone  Mainante. 

(4)  È il  codice  notato  ai  foli.  20v-21,  p.  24. 

(5)  Codice  notato  ai  foli,  llv-12,  p.  21. 
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Evangelia  cum  expositione,  n.°  316,  (*).;  lassato  il  deposito  so- 
prascritto. 

A di  24  decembris  1552.  — D.  Joannes  Murmuri  restituit  librum 
Gregorii  Nisseni  de  Orationibus,  et  rehabuit  depositum,  scilicet 
hungaros  octo  et  scutos  undecim. 

Die  23  mazo  1554,  havè  lui  proprio  questi  danari  de  deposito,  pre- 
senti li  soprascritti  (1 2 3)  per  haver  restituito  il  libro. 

1552,  die  16  decembris.  — Camillus  de  Alba,  fìlius  Bartholomei,  de 
quo  testatus  est  D.  Vincentius  Ritius,  secretarius  III.™  Consilii 
X,  habuit  librum  grecum  in  quo  continentur  omnia  opera  Phi- 
lonis  Iudei  (8 9),  et  deposuit  unum  situlum  argenteum,  accedente 
dicti  domini  Vincentii  fideiussione  prò  reliquo  valore  usque  ad 
summam  limitatam  iuxta  mandatum  etc. 

1552,  die  29  decembris,  restituit  suprascriptum  librum  et  habuit 
Ptolomeum  de  musica  (4),  suprascripto  deposito  relieto  apud  me. 

1553,  die  8 iulii.  D.  Caesar,  secretarius  R.™  legati  (5),  restituit  hunc 
librum,  et  situlus  restitutus  fuit  ei,  quum  scripsit  suo  chirographo. 

1552  (1553),  die  17  februarii.  D.  Carolus  Sigonius,  lector  in  huma* 
nitate  (6)  habuit  ex  mandato  D.  Reformatorum  librum  primae 
decadis  Livii  (7),  consignatum  a me  eius  servitori,  presente  Vin- 
cendo Ricio,  secretano  111.™  Consilii  X.  Pro  eo  depositavi  penes 
me  scutos  decem  et  unum  anulum  aureum  a bulla  cum  arma. 

5 martii  1553  restituit  decadem  primam  et  habuit  tertiam  (8). 

28  junii,  restituit  librum  decadum,  et  D.  Vincentius  Ricius  rehabuit 
depositum. 

1552  (1553),  die  22  februarii.  — R.mus  D.  Cardinalis  Sancti  Angeli  (,J), 


(1)  Sembra  essere  il  cod.  27,  sec.  X : « Qualtuor  Evangelia  cum  Commentariis  margi- 
nalibus.  » 

(2)  Cioè  Zorzi  de  Stephani  e Bernardino  da  Serravaile. 

(3)  Notato  già.  V.  Reg.  I,  foli.  38v-39,  p.  32. 

(4)  Uno  dei  tre  Codici  contenenti  i libri  Harmonicorum  di  Tolomeo.  V.  Reg.  1,  foli. 
27v-28,  p.  27. 

(5)  Legato  di  papa  Giulio  111  in  questo  tempo  in  Venezia  era  Lodovico  Beccadelli, 
sopratutlo  nolo  come  autore  d’  una  vita  del  Petrarca. 

(6)  Nel  novembre  dell’  anno  innanzi,  1332,  il  Sigonio  era  stalo  chiamalo  dal  Senato 
alla  catedra  di  eloquenza  in  Venezia.  I codici  presi  ora  da  lui,  gli  dovettero  servire  per 
l'edizione  di  Livio,  che  pubblicò  poi  presso  Paolo  Manuzio  : « liti  Livii  historiarum 
libri  qui  exstant  XXXV.  » Venetiis  ap.  P.  Manulium  1335. 

(7)  Due  codici  Bessarionei  Marciani  contengono  la  prima  Decade  di  T.  Livio:  cod. 
362,  sec.  XV  ; cod.  363,  sec.  XV. 

(8)  Cod.  363,  sec.  XV. 

(9)  Cioè  il  cardinale  Ranuccio  Farnese,  che  viveva  in  questo  tempo  in  Venezia,  e 


[41]  (351) 

habitat  ad  S.  Joannem  a Tempio,  iuxta  mandatum  D.  Refor- 
matorum,  habuit  librum  grecum,  in  pergameno,  dictum  Archi- 
medem,  quae  sunt  diversa  opera  geometrica,  et  Eutocium  Asca- 
lonitam,  sign.  n.°  34  (l),  quem  tulit  D.  Federicus  Comandinus  (2), 
familiaris  Suae  D.  R.mae?  qui  deposuit  penes  me  duos  platos  ar- 
genteos  bullatos. 

1553,  die  7 augusti.  R mus  D.  Card.s  s.  Angeli  suprascriptus  restituit 
librum  Archimedis  et  habuit,  iuxta  mandatum  D.  Reformatorum, 
librum  Apollonis  Pergei  Conicorum,  insertum  Heliano  de  Dro- 
prietatibus  animalium,  et  aliis  auctoribus,  n 0 324  (3),  per  D.  Fe- 
dericum,  suum  familiarem  (4),  relieto  apud  me  deposito  duorum 
platorum  argenteorum. 

9 februarii  1554  (1555).  Cornelius  Murmuri  di  Neapoli  habuit  psal- 
terium optimum  cum  expositionibus  multorum  doctorum,  in 
pergameno,  sub  signo  25.  B,  681  (5).  Origenes  contra  Celsum, 
in  pergameno,  17,  r.  666  (6),  et  hunc  habuit  dictus  Cornelius 
nomine  Georgii  Triphoni  de  Monevasia,  et  deposito  per  questo 
ultimo  scudi  veneti  14  et  forestieri  9.  Cornelius  deposuit  prò 
se  hungari  6,  cechini  4,  scudi  de  san  Marco  6,  foresti  3,  fiorini  do; 
moneda  1,  3,  soldi  10. 

1553,  6 novembris.  D.  Marcus  Antonius  Bentivolus,  familiaris  R.mi 
D.  Legati  Apostolici,  qui  habuit  a R.mo  D.  Cardinali  supradicto 
librum  ipsum,  restituit  eum  mihi,  et  ego  ei  restituì  depositum, 
id  est  platos  duos  argenteos  suprascriptos. 

1554  (1555),  die  9 februarii.  Cornelius  Murmuri  de  Neapoli  de  Ro- 
mania habuit  librum  grecum,  in  pergameno,  Psalmorum  cum 
expositionibus  multorum  doctorum,  sub  signo  25  B,  n.°  681,  et 
deposuit  penes  me  aureos  ducatos  et  scutos  diversi  generis  in 
moneta  ad  summam  L.  155,  que  faciunt  ducatos  25  ad  1.  6 s.  4 
a ducato. 


nella  sua  qualità  di  Priore  di  Malta  abitava,  come  qui  è detto,  in  san  Giovanni  al 
Monte,  pertinente  a quel  Priorato. 

1)  Nell’  indice  Bossarione:  « Item  Archimedis  diversa  opera  geometrica,  et  Eulocii 
Ascalonilae  in  Archimedem,  in  pergameno.  » Cod.  305,  sec.  XV. 

(2)  Del  matematico  Federico  Comandini  è a vedere  la  vita  scritta  da  Ubaldino  Baldi, 
pubblicala  ne!  Giornale  dei  lelter.  d'Italia,  t.  19  pag.  1 40  segg. 

(3-  Cod.  518,  sec.  XV. 

4 Federico  Comandini  summentovato. 

(3)  Già  notato  in  questo  Registro  11,  lettera  B,  p.  38. 

(6)  Notalo  già.  V.  lteg.  I,  foli.  Cv-7,  p.  20. 
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(Ripetizione  della  nota  anteeed.  sut/o  la  stessa  data J 

Restituiti. 

D.  Carolus  Sigonius,  die  primo  iunii  1555,  habuit,  mandato  D. 
Reformatorum,  librum  grecum  cui  titulus  est,  Herodianus  cum 
Zosimo  (’),  et  depositum  eius  penes  me  sunt  scuti  23  aurei. 

Restituit  librum  et  rehabuit  depositum  suprascriptum. 

Die  21  octobris  1557.  — D.  Camillus  Zaneti,  mandato  D.  Reforma- 
torum, habuit  librum  grecum,  in  pergameno,  Heiiani  de  pro- 
prietatibus,  continentem  Apolonii  Pergei  Conicorum  libros  inter 
alios  (1 2),  sign.  A n.°  324,  et  deposuit  duas  crateras  argenteas. 

1557,  25  novembris.  — Restituit  librum  et  rehabuit  crateras. 


D. 

1552,  die9Julii.  — Dns.  Dominicus  Portius,  Secretarius  R.mi  D.  Epi- 
scopi Veronae,  iuxta  mandatum  D.  Reformatorum,  habuit  librum 
grecum,  in  pergameno,  vitarum  S.  Patrum  per  Theodoretum 
Cypri  (sic),  et  per  Palladium  ad  Lausum,  A 30,  n.°  845  (3;,  et  de- 
posuit scutos  XXV. 

Restituit  librum  die  14  iulii  1552,  et  rehabuit  scutos  25. 

1555  (1556 »,  die  13  Ianuarii.  — M.««s  D.  Dominicus  Maurocenus, 
eques  (4 5),  habuit  tres  infrascriptos  libros  grecos  in  papyro,  si- 
gnatos,  videlicet  : Expositionem  super  Lucam,  cui  insertus  est 
Dionysius  Areopagita  cum  expositione,  27  B,  n.°  321  (■"*). 

Quaedam  Aristidis  et  Prodi  naturalis  elementationem,  alio- 
rumque  de  dogmatibus  Platonis,  8.  B,  n.°  18  (6). 

17  Junii  1557.  Restituit. 


(1)  Cod.  390,  sec.  XV.  Nell’indice  Bessarione  : « ltem  Herodianus  historicus,  in  per- 
gameno. » 

(2)  Codice  notato  già  a pag.  41. 

(3)  11  cod.  343,  sec.  XV,  notato  già  nel  Reg.  I foli.  9v-10,  p.  21.  Contenendo  vite  di 
santi  è ragionevole  supporre  che  il  Lippomani  (vedi  innanzi,  pag.  39,  n.  1)  lo  prendesse 
per  la  sua  raccolta  di  tali  vite. 

(40  Domenico  Morosini  formava  in  questo  tempo  una  libreria,  ed  è probabile  che 
prendesse  questo  e gli  altri  codici  descritti  appresso  per  farli  trascrivere  e aggiungere 
queste  trascrizioni  alla  propria  libreria. 

(5)  11  cod.  494,  notato  già  come  prestato  a Cornelio  Murmuri.  Vedi  innanzi  pag.  39. 

(6)  Cod.  323,  sec.  XV.  Nell’  indice  Bessarione  é detto  : « ltem  quaedem  Aristidis  et 
Prodi  naturalis  elementatio,  quaedam  legalia,  et  Alanus  de  dogmatibus  Platonis,  in 
papyro.  » 
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Procium  Platonicum  super  Hermeum,  7 B,  n.°  739  ('). 

Die  4 Februarii  (1557).  — Idem  habuit  Porphirium  de  intelligentiis, 
insertum  in  libro  Gregorii  Nazianzeni,  etc.,  30  T n.°  978  (-). 
Restituit,  16  Febr.  (1557). 

Sextum  Academicum  philosophum,  in  pergameno,  X.  8.  B, 
n.°  810  (1 2 3). 

Restituit,  20  suprascripti. 

Stephanum  philosophum,  in  pergameno,  8.  T,  n.°  812  (4). 
Restituit,  20  suprascripti. 

1555  (1556),  20  Februarii.  — D.  Jo.  Bapt.  Rhamnusius  habuit,  man- 
dato D.  Reformatorum,  librum  Iamblicum  de  secta  Pythagorae  (5 6), 
et  deposuit  pateras  argenteas  ; signatum  est  cum  numero  5 T, 
n.°  521. 

18  Aprilis  1556.  Restituit  librum  et  habuit  pateras. 

Nob.  vir  ser  Dominicus  Maurocenus,  eques,  habet  adhuc  li- 
brum Sextum  Academicum  philosophum;  nam  ultra  errore  ap- 
paret  restituisse,  8 B,  n.°  810. 

Idem,  die  6 Junii  1556,  habuit  suprascriptum  librum  Jamblicum 
etc.,  ac  restituit  Sextum,  postea  etiam  librum  Jamblicum. 

1556,  die  30  augusti.  — M.cus  D.  Dominicus  Maurocenuo,  eques  su- 
prascriptus,  habuit  libros  grecos,  scilicet  Proverbia,  Ecclesia- 
sticum,  Cantica  Canticorum  cum  expositione,  et  Justinus  de  fide 
catholica,  que  non  sit  idem  substantia,  etc.,  in  pergameno,  16. 
B,  n.°  678  (’>). 

Restituit. 

Ecclesiasticum,  sive  Sapientia,  et  Cantica  Canticorum  cum 
expositione,  in  pergameno,  14  A,  n.°  347  (7). 

Restituit  3 septembris. 

Procium  in  Timeum,  in  papyro,  antiquissimum,  3.  T,  n.°  726  (8). 

(1)  Il  cod.  191,  notato  già  nel  fteg.  I,  foli.  28v-29,  p.  28. 

(2)  Il  cod.  519,  che  contiene  la  tragedia  Chris t ns  paliens,  notato  già  Reg.  1,  ioli. 

25v-26,  p.  27. 

(3)  Cod.  2»2,  sec.  XV.  Nell’  indice  Bessarione.  « Item  Sexli  akaderaici  philosophi, 
in  pergameno.  » 

(4)  11  cod.  299,  sec.  XI,  contenente  i chimici  greci,  notato  già  in  questo  Reg.  11,  pag. 
3(i,  n.  5. 

(5)  Codice  notato  già  nel  Reg.  I foli.  23v-26,  p.  26. 

(6)  Cod.  22,  sec.  XIII.  L’ indice  Bessarione  ha  : « Item  Proverbia,  Ecclesiastes,  Can- 
tica canticorum  cum  expositione,  Justinus  de  tìde  catholica,  et  s.  Basilius  quod  non  sii 
idem  substantia  et  hypostasis,  in  pergameno.  » 

(7)  Cod.  21,  sec.  X ; ma  non  contiene  1’  Ecclesiasticus,  si  bene  1’  Ecclesiastes  con 
Commentari  marginali. 

(8)  Codice  già  notato;  v.  Reg.  I,  foli.  15v-16,  p.  23. 


(354)  [44] 

Habuit  alium  hunc  similem,  in  pergameno,  et  die  4 februarii 
1557  (1558)  is  restitutus  fuit  a M.co  D.  Zacharia  Mauroceno  fratre 
D.  Dominici  fratris  vita  functi. 


E. 

1555,  die  2 iunii.  — D.  Henricus  Stephanus,  mandato  D.  Reforma- 
torum,  habuit  duos  libros  grecos  in  papyro,  dictum  unum  Alexan- 
drum  Aphrodiseum  et  Aristotelis  problemata  cum  coperta  rubra, 
signatum  2,  r,  n.9  47  ('),  alterum  Diogenem  Laertium  de  vita 
philosophorum  cum  coperta  nigra,  signatum  5.  B,  n.°  284  (1 2 *)  ; 
et  dcposuit  duas  cuppas  argenteas  in  suis  capsis,  nec  non  scutos 
vigintiquinque  exteros.  Ad  hoc  D.  Michelangiolus  Bagionus,  mer- 
cator  florentinus,  habitans  Venetiis,  et  de  ipso  Ser  Joannes  Ga- 
rophalus,  meus  convicaneus,  mihi  fidem  fecerunt  et  promiserunt 
ambo  prò  antedicto  D.  Henrico. 

Die  13  augusti  restituit  libros  et  rehabuit  deposita. 

1555,  die  2 octobris.  — D.  Henricus  Stephanus  suprascriptus,  man- 
dato D.  Reformatorum,  habuit  librum  grecum,  in  pergameno,  dic- 
tum Michaelis  Sicidiotis  historia,  cum  coperta  nigra,  signatum  9. 
B,  n.°  624  (8);  et  deposuit  duas  cuppas  argenteas  positas  in  suis 
bustis  et  suis  capsulis,  et  amplius  prò  eo  D.  Thomasius  Zonta  (4 * * *) 
se  constituit  fìdeiussorem  manu  propria,  ut  apparet  prope  dictum 
mandatum  in  filcia. 

Die  16  suprascripti  restituit  librum  et  habuit  suum  depositum. 


1)  Cod.  257,  sec.  XII,  che  contiene  oltre  all’ accennato  comenlo  dell’  Afrodiseo  ai 

problemi  di  Aristotele,  altre  opere  di  altri  commentatori  d‘  esso  Aristotele.  11  Morelli, 

Bibliotheca  manuscripta  ad  D.  Marci  Venetìarum,  p.  Ilo,  accennando  all’  uso  dei 
codici  greci  della  biblioteca  di  san  3Iarco  fatto  da  Enrico  Stefano,  aggiunge:  « Henrico 

Stepliano  anno  1555  Venetiis  degenti,  cum  in  Aristotelis  et  Alexandri  Aphrodisiensis 

Problemata  inquireret,  codicis  huius  (2 57}  copiam  faetam  fuisse  Bibliolhecae  monumenta 
declarant.  » 

(21  Due  codici  Bessarionei  delle  Vite  dei  filosofi  di  Diogene  Laerzio  sono  nella  Mar- 
ciana : cod.  393,  sec.  XIV;  cod.  395,  sec.  XIV.  Lo  Stefano  dovette  prender  uno  di 
questi  codici  per  preparare  la  sua  edizione,  greco-latina,  delle  Vile  del  Laerzio,  da  lui 
poi  pubblicata  con  commenti  e note,  Parisiis  1570  in  8.° 

(3)  Cioè  Michele  Glyca,  dello  Sicidiota  anche  dal  Bessarione  nel  suo  indice:  <•  Item 
Historia  Michaelis  Sycidiotis,  in  papero.*  (Cf.  Fabr.  Bibl.  rjr.  [ed.  Harl.]  XI,  712).  Cod. 
402,  sec.  XIII,  scritto  da  Giorgio  sacerdote  Apostolio  in  Barda  Tromarchopulo.  Cf.  Gardl- 
hausen,  p.  321. 

(4)  Tomaso  Giunti.  ^Notevole  è questa  prova  di  amichevoli  rapporti  tra  il  grande 
erudito  francese,  Enrico  Stefano,  e il  figlio  di  Lucanlouio  Giunti,  uno  de’  piu  insigni  e 
benemeriti  editori-tipografi  d’Italia. 


[45] 


(355) 


F. 


1552,  die  21  maii.  — D.  Franciscus  Clado  (‘),  familiaris  R.mi  D.  ar- 
chiepiscopi Candidae  (1 2),  habuit  librum  grecum  dictum  Aristides 
Quintilianus  de  musica,  n.°  38  (3),  et  deposuit  scutos  vigintiquin- 
que  venetos  in  uno  saculo  sum  poliza  domini  Ludovici  (4),  iuxta 
mandatum  dominorum  Reformatorum  Studii  Patavini. 

D.  Joannes  Baptista  De  Ludovicis  restituit  librum  et  rehabuit 
depositum,  die  14  decembris  1552. 

1556,  16  zugno.  — Ms.  Francesco  de  Polo  tien  botega  de  strazaria 
appresso  1’  horologio  a san  Marco,  ha  havuto  per  mandato  de 
Signori  Reformatori  il  libro  greco  in  pergameno  ditto  Proculo 
Platonico  in  la  theologia  di  Platone,  et  il  comento  di  Jerocleo 
sopra  li  aurei  versi  di  Pythagora  (5).  Portoli  Zuane  daVenetia, 
suo  fante,  in  ditta  botega,  che  Fhavè  da  mi,  et  io  prò  segnai  ho 
havuto  uno  bacile  et  ramin  d’argento. 

Non  ha  havuto  il  libro,  et  da  me  li  è stato  ritornato  il  bacii 
et  ramin. 


G. 

1554  (1555),  die  10  ianuarii.  — Georgius  Triphon  de  Monovasia 
habuit  librum  grecum  Phocium  de  iis  quae  legit  (6),  consignatum 
Ser  Aloysio  de  Garzonibus,  notario  ducali,  qui  prò  eo  accepit 
illum,  et  deposuit  penes  me  ducatos  cechinos  viginti. 

1555,  die  25  octobris  restituit  omnes  tres  libros,  et  habuit  tria 
deposita  (7). 


(1)  Francesco  Clado  o Cladio,  amanuense  Cretese.  V.  Gardthausen,  p.  317. 

00  Cioè  Candiensis,  di  Candia,  che  era  a questo  tempo  Pietro  III  Landò  ; non  si  po- 
tendo supporre  che  si  tratti  di  Candida,  piccola  isola  sulle  coste  messicane  del  Pacifico. 

(3)  Vedi  la  nota  8 al  Reg.  I,  foli.  27v-28,  p.  27.  Qui  è indicato  ilcod.  321,  sec.  XIV, 
contenente  diversi  trattati  di  musica,  il  primo  dei  quali  quello  di  Aristide  Quintiliano. 
11  Cladio  dovette  prendere  questo  codice  per  trascriverlo,  e la  sua  trascrizione  è ora  il  co- 
dice 104  della  Reale  biblioteca  di  Monaco.  Cf.  Hardt,  Catal.  codd.  gr.  Bibl.  Bavaricae,  l.  I 
p.  551  sgg. 

i'0  Di  quel  Giovanni  Battista  De  Ludovicis  dipoi  mentovato. 

(5)  11  cod.  192,  notato  già  nel  Reg.  I,  foli.  39v-40,  p.  33. 

t®)  Il  cod.  451  della  Biblioteca  di  Fozio,  notato  già  nel  Reg.  I,  foli.  33v-34,  p.  39  ; il  n. 
689  del  catal.  1545. 

(7)  Giorgio  Trifone  aveva  avuto  già  altri  codici  a prestito  (V.  Reg.  I,  foli.  33v-34,  p. 
30),  alcuno  dei  quali  sembra  che  non  fosse  stato  ancora  restituito,  e però  qui  é detto  che 
restitui  « tres  libroi,  » e riebbe  « tria  deposita.  » 


(356)  [46] 

Georgii  itera  eiusdem  nomine,  Cornelius  Murmuri,  presente  Ser 
Aloysio  de  Garzonibus,  habuit  librum  grecum  Origenem  contra 
Celsum  in  libros  octo,  in  pergameno,  17  r,  n 0 666  (*),  et  de- 
posuit  penes  me  venetos  et  exteros  scutos  n.°  23. 

1554  (1555^,  die  22  februarii.  — Mandato  Mag.rum  D.  Reformatorum 
gymnasii  Patavini  D.  Georgius  Tanner,  Pannonius,  Germanus  (1 2), 
habuit  Autenticas  Novellas,  Institutiones  Justiniani  (3),  consignatas 
Andreae  Michael  Gemmano  eius  nomine,  qui  deposuit  penes  me 
tres  annulos  simul  iunctos  et  duos  separatos,  presente  M.co  D. 
Petro  Ruzini  M.ci  D.  Marci  Antonii. 

1555,  18  martii,  restituit  librum  et  rehabuit  depositum. 

Die  20  Iunii  1555.  — Georgius  suprascriptus  (4)  restituit  Origenem 
contra  Celsum,  et  habuit  Origenem  super  Matthaeum  et  Joan- 
nem  (5 6),  et  simul  Historiam  de  rebus  gestis  a Mauritio  Impera- 
tore (G),  prò  altero  quorum  librorum  reliquit  penes  me  depositum 
suprascriptum.  A,  23,  et  prò  altero  addidit  aliud  depositum  duarum 
paterarum  argentearum  cum  duobus  annulis  a bulla,  ligatis  uni 
caxae. 

Restituit  libros,  ut  supra,  et  rehabuit  deposita. 

1555,  die  4 novembris.  — S.  Georgius  Triphoni  Naupliensis  (7) 
habuit  librum  qui  dicitur  Apollodori  bibliotheca,  et  Vitarum  Plu- 
tarchi  Galba,  Otto,  Tiberius,  et  G.  Grachi,  et  pars  de  apophtegma- 
tibus  regum  et  ducum,  in  papyro,  5.  B,  n.°  33  (8',  deposuitque 
apud  me  ducatos  cechinos  vigiliti. 

Restituit  librum  et  rehabuit  depositum,  23januarii  1555  (1556). 


(1)  Uno  dei  tre  codici  di  quest’  opera  di  Origene  contro  Celso  notati  nel  Reg.  I foli. 
6v-7,  p.  19.  Questo  qui  indicalo  col  n.  666  dev’  essere  il  cod.  44,  sec.  XIV. 

(2)  Di  questo  Giorgio  Tanner  fa  menzione  il  Lambecio  ne’  suoi  Comment.  de  Bibl. 
Caes.  Vindobonensi,  lib.  VI,  col.  49,  dov’  egli  è detto  « Iurisconsultus  Austriacus.  » Più 
codici  appartenuti  già  al  Tanner  sono  nella  delta  biblioteca. 

(3)  11  codice  delle  Novelle  di  Giustiniano,  notato  già  nel  Reg.  1,  foli.  38v-39,  p.  32. 

(4)  Giorgio  Trifone  dianzi  nominato. 

(5)  Cod.  43,  sec.  XIV. 

(6)  L’ indice  Bessarione  ha  : « Historia  de  rebus  gestis  Mauritii  Imperatoris,  et  Asclepii 
Traliani  exposiiio  in  arithmeticam,  in  pergameno.  » Dev’essere  il  cod.  397,  sec.  XV,  che 
contiene:  « Theophvlacli  historiarum  libri  VII!,  praefixo  dialogo  Philosophiae  et  Hislo- 
riae,  et  Asclepii  Tralliani  Scholia  in  arithmeticam  Nicomachi.  ® 

(7)  Cioè  da  Napoli  di  Malvasia,  come  il  Trifone  è indicato  più  sopra. 

(8)  Questo  codice,  che  è notalo  quasi  con  eguali  parole  nell’  indice  del  Bessarione,  è 
mancato  alla  Marciana.  E ora  nella  Bodleiana  di  Oxford,  ed  è il  Laudiano  55.  V.  Coxe, 
Calai,  bibl.  Bodl.  P.  I,  Oxonii  1853,  col  538,  in  cui  é dello  : « Codex  chart.  in  folio,  11'.  103, 
sec.  XV,  olim  Bessarionis  Cardinalis  Tusculani.  » 


(357) 

1555,  die  9 decembris.  — D.  Georgius  Tanner,  Germanus,  Viennensis, 
habuit  librum  legalem  trium  imperatorum,  etiam  dictum  Com- 
pilationem,  in  papyro,  signatum  G.  37,  n.°  580  (*).  Item  alterimi 
librum  legalem,  seu  Epithome  LX  librorum  per  alphabetum,  si- 
gnatum B,  36,  n.°  552  (2);  et  prò  utroque  deposuit  apud  me  scu- 
tos  genuenses  40.  Aderat  et  quidam  Davit  Helen,  Germanus,  iuris 
studiosus,  qui  et  ille  dixerunt  habitare  in  Fontico  Teutonicorum 
cum  Carolo  Redimer  mercatore. 

Die  2 ianuarii  (1556)  restituit  suprascriptos  duos  libros  et  re- 
habuit  scutos  40. 

I. 

(29  sett.  1552).  — D.  Joannes  Baptista  Ramu9Ìus,  secretarius,  habuit 
librum  grecum  dictum  Elementa  Prodi,  et  deposuit  duos  ta- 
zonos  argenteos,  iuxta  mandatum  D.  Reformatorum,  die  29 
septembris  1552. 

Non  fuit  inventus  (8),  et  ideo  restitutum  depositum. 

1555,  die  7 augusti.  — D.  Joannes  Baptista  Rasarius,  professor  pu- 
blicus  litterarum  grecarum  (4),  iuxta  mandatum  D.  Reformatorum, 
habuit  librum  grecum  Ammonii,  Simplicii  et  Philoponi  super 
logica  (?)  ; et  deposuit  scutos  viginti  tres. 

Die  12  suprascripti.  — Restituit  librum  suprascriptum  et  habuit  li- 
brum Oribasii  medici,  et  de  Agricultura,  2 T,  n.°  658  (6),  relieto 
apud  me  deposito  scutorum  23. 

Die  21  augusti,  etiam  restituit  librum  Oribasii,  et  rehabuit  scutos 
viginti  tres  depositos. 


(1,'  la  due  codici  Bessarionei  Marciani  é la  Compilatili  legum  trium  imperatorum  : cod. 
180,  sec.  XV,  e cod.  181,  sec.  XIV. 

(2;  I/Eeloga  o Epithoma  Sexagiula librorum  Basilieorum  èia  piu  codici  Marciani:  cod. 
173,  sec.  Xll  ; cod.  174,  sec.  XIII  ; cod.  173,  sec.  XIII  ; cod.  176,  sec.  XII  ; 177,  sec.  XII. 

(3)  Sembra  purtultavia  essere  il  cod.  306,  sec.  XI,  che  contiene:  « Prodi  in  primum  Ele- 
mentorum  Euclidis  libri  IV.  » 

(4)  Giambattista  Rasano  da  Novara  (n.  1517  - m.  1371),  insigne  medico,  insegnò  per 
due  anni  greco  e retorica  in  Venezia  ; tradusse  in  latino  parecchie  opere  di  medici  greci. 
Ed  egli  stesso  dico  nelle  emendazioni  alla  sua  edizione,  greco-latina  d’ Oribasio,  che  si 
servi  d’  un  codice  della  libreria  pubblica  di  Venezia. 

• (3  Cod.  223,  sec.  XII,  É questo  il  codice  che  Nicolò  Leonino  Tomeo  tenue  presso  di  sé 

per  30  anni  (v.  sopra,  p.  2),  e che  il  Bembo  ricuperò  nel  1333  come  egli  stesso  di  sua 
mano  annotò  in  principio  del  libro.  V.  il  mio  opuscolo,  Pietro  Bembo  bibliotecario  eie. 

pag.  4. 

[0)  Cod.  294,  notalo  già  nel  Reg.  I,  foli.  22V-23,  p.  23.  Il  Rasario  si  valse  di  questo  co- 
dice per  la  sua  edizione  di  Oribasio  come  sopra  é de"*». 


(358)  [48] 

1555,  die  20  iunii.  — D.  Joannes  Augustinus  Marinus,  iuxta  man- 
datimi D.  Reformatorum,  id  est  prò  eo  Aloysius  de  Garzonibus, 
notarius  ducalis,  habuit  librum  grecum  Aristidis  Quintiliani,  qui 
continet  Ptolomei  musicam  cum  aliis  opusculis  (*)  ; et  deposuit 
scutos  venetos  vigintiquinque;  in  pergameno. 

Restituit  librum  et  rehabuit  depositum,  20  februarii  1555  ( 1556), 

1555,  die  23  septembris.  — D.  Joannes  Baptista  Rasarius,  lector 
grecarum  literarum,  habuit  Heronis  mechanicam,  6.  A,  n.°  444  (1 2), 
et  Theonis  mathematicam  (3),  1 A,  n.°  850;  prò  quibus  deposuit 
scutos  23  et  aliam  catenam  auream. 

Item  habuit  Heliodori  Ethiopicam,  partim  in  pergameno  et 
partim  in  papiro  (4). 

(1555',  die  4 novembris.  — Restituit  suprascriptos  libros. 

1555,  die  4 novembris.  — D.  Jo.  Baptista  Rasarius  habuit  Elianum 
de  proprietatibus  animalium  cum  Eutropio  Vitae  Sophistarum, 
Apollonii  Pergensis  conicorum  libri  4.  Serenoque  philosopho  de 
sectione  cylindri  in  colunas,  in  pergameno,  9.  A,  n.  324  (5)  ; et 
deposita  cathenula  restavit  apud  me,  nec  rehabuit. 

Restituit  librum  et  habuit  cathenulam  restitutam  ei  a me,  die 
primo  aprilis  1556. 

Die  suprascripto.  Ioannes  Murmuri  habuit  librum  titulatum  Zonara 
Commentarii  in  Canones  Apostolorum  (6),  et  deposuit  in  manus 
meas  crateras,  unam  maiorem,  et  alteram  minorem,  cum  an- 
nulis  duobus  alligatis,  quas  rehabuerat  Ser  Georgius  Triphonus  ; 
D.  Jo.  Baptista  Rasarius  lìdeiussor  prò  eo. 

Restituit. 

Die  21  febbruarii  1555  (1556).  — D.  Joannes  Baptista  Rhanusius,  se- 
cretarius,  habuit  librum  grecum  Jamblicum  de  secta  Pytha- 
goreorum,  sub  signo  5.  T,  n.°  51  (7),  deposito  duarum  pate- 
rarum  ex  argento. 

Restituit  librum  et  habuit  pateras,  18  aprilis  1556. 


(1)  Cod.  321,  sec.  XIV,  notato  già  in  questo  Reg.  11,  lett.  A,  p.  37. 

(2)  Cod.  263,  sec.  XV.  Nell’  ind.  Bessarione  é detto  : « Item  liber  in  pergameno,  novus, 
pulcher,  continens  multa  et  diversa  opera  quae  raro  reperiuntur;  incipit  a mechanicis 
Heronis,  et  finit  in  Ephestionem  de  metris.  » 

(3)  L’  opera  di  Teone  Smirneo  sull’  utilità  della  lettura  di  Platone  per  lo  studio  delle 
matematiche.  Nell  indice  Bessarione  è detto  : « Theonis  in  Plalonem  de  mathematicis  ; » 
cod.  307,  sec.  XI. 

(4)  Cod.  409,  notato  già  : Reg.  I,  foli.  12v-13,  p.  22. 

(5)  Codice  notato  iu  principio  di  questo  Registro  II,  p.  33. 

(fi)  Codice  notalo  già,  Reg.  I,  foli.  30v-31,  p.  29. 

(7)  Codice  notalo  già:  Reg.  1,  foli.  30v-31,  p.  29. 


[49]  (359) 

Die  17  septembris  1556.  — D.  Joannes  Bapt.  Rasarius,  mandato  D. 
Reformatorum,  babuit  libros  grecos,  unum  Oribasii,  quod  est 
volumen  4 librorum  in  pergameno  (*),  alterum  Choniati  histo- 
riam,  in  papyro  (2).  Pro  quibus  sunt  penes  me  in  deposito  re- 
lieti a Joanne  et  Cornelio  Murmuri  scilicet  crateras,  unam  ma- 
jorem  et  alteram  minorem,  argenteas,  cum  duobus  anulis  col- 
ligatis,  item  aureos  ducatos  et  scutos  diversi  generis  cum  mo- 
neta ad  summam  1.  155,  qui  faciunt  ducati  XXV  ad.  1.  6,  D.  4 
prò  ducato. 

Restituit  Oribasium  21  augusti,  et  Coniatum  29  (1557). 

<25  agosto  1556).  — Idem  D.Jo.  Bapt.  Rasarius  habuit,  die  25  au- 
gusti, Damasceni  Pararellas  (sic),  17  A,  n.°  256  (3),  et  depositum 
est  penes  me,  scilicet  craterarum  duarum  argentearum  cum  an- 
nulo  et  due.  XXV. 

(21-29  agosto  1556).  — Ioannes  et  Cornelius  Murmuri  habuit  etiam 
Zonaram  cum  Coniato  historico  inserto  (4),  item  Damasceni  sen- 
tentias  (’),  die  21  et  29  augusti,  sub  deposito  suprascripto  et  fide 
sua,  nec  non  Aloysii  de  Garzonibus,  notarii  ducalis,  et  sunt  si- 
gnati  Zonara  n.°  917,  et  signatura  Sententiarum  est  918. 

Restituit  die  primo  ianuarii  1556  (1557)  Damasceni  sententiarum 
librum.  Restituit  Pararellas  29  ianuarii  1556  (1557). 

Restat  ei  Zonara  n.°  917  cum  deposito  craterarum  supra- 
scripto. 

Restituit. 

D.Jo.  Baptista  Rhamnusius,  Secretarius,  habuit  librum  grecum 


(1)  Il  Rasario,  che  il  12  agosto  1555  aveva  preso  1’  Oribasio,  e 1’  aveva  restituito  il 
21  di  quello  stésso  mese,  lo  riprende  in  questo  giorno  17  settembre  1556.  É poi  evi- 
dente che  egli  prendeva  i codici  per  passarli  a Giovanni  o Cornelio  Murmuri,  forse 
perché  li  trascrivessero  a uso  proprio. 

(2)  Cod.  403,  sec.  XIV  ; contiene  : « Nicetae  Acominati  Choniatae  Annales,  et  Georgii 
Acropolilae  Historia.  » Sebbene  provenuto  dal  Bessarione,  manca  al  suo  indice  ; é però 
notato  nel  catal.  1545:  « Choniati  hisloriae,  in  papyro,  antiquus.  » 

(3)  Nell’  indice  Bessarione  é detto  : « Item  Damasceni  Parallela,  in  pergameno.  » 
Cod.  138,  sec.  X. 

(4)  Nell’indice  Bessarione  é detto:  «ItemZonaras  et  Choniates  historici,  in  papyro.  » 
Cod.  13,  sec.  XIV,  della  classe  VII  dell’  Appendice  manoscritta,  dove  fu  registrato  per 
essere  stato  omesso  nel  Catalogo  impresso,  a.  1740. 

(5)  Sotto  il  nome  di  «Damasceni  sententiae  » tre  codici  sono  notati  nell’indice 
Bessarione  : « Item  sententiae  Damasceni,  in  papyro;  » «Item  Damasceni  philosophi  et 
sententiae,  in  pergameno;  » «Item  eiusdem  sententiae,  in  pergameno.»  E i medesimi, 
con  eguali  titoli  si  trovano  nel  catalogo  1545.  Però  due  soli  codici  Marciani  in  qualche 
modo  vi  corrispondono:  Cod.  139,  sec.  XUI  : « S.  lo.  Damasceni  Institulio  ad  dogmala  ; » 
Cod.  liO,  sec.  XIV:  «Capita  philosophica,  sive  dialeclica.  •> 

T.  Vili,  S.  VII 
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Coniatura  historicum  (*),  et  deposuit  confederala  unam  argenti, 
vigore  mandati  D.  Reformatorum. 

Restitutus  a Alio  liber,  tamen  depositum  restat  apud  me.  Quod 
ipse  postea  habuit. 

(15  settembre  1558).  — D.  Jo.  Bapt.  Rasarius  habuit,  sicut  scripto 
asseruit,  die  15  septembri  1558,  libros  grecos  in  Hippocratem 
Commentarium  Galeni  (1 2),  et  Procopium  in  Esaiam  (3);  itera 
Pindarum  cum  scholiis  (4). 

Restituit  secundum  et  hunc  tertium,  et  habuit  primum,  id  est 
Galeni  Commentarium,  quod  restituit  22  decembris  1558,  et  prò 
ipso  habuit  Licinium  ad  Palladium  (5 6). 

(20  dicembre  1558).  — Idem,  die  20  decembris  1558,  habuit  librum 
Phocium  alterum,  (R)  simile  ei  quod  habuit  D.  Sebastianus  Erizo  ( 7 ), 
de  iis  que  legit,  cum  mandato  D.  Reformatorum,  et  deposuit 
duas  crateras  argenteas  in  lineto  virgato. 

19  maii  1559  restituit  librum  de  quo  in  margine,  et  habuit 
duas  crateras  et  anulos. 


L. 

Die  28  martii  1552.  R.mus  D.  Ludovicus  Beccatelus,  legatus  ponti- 
fìcius  (8),  habuit  librum  grecum  dictum  Magnetem  contra  grecos, 
in  papiro  (9 10;,  cartarum  104,  per  D.  Marcum  Antonium  eius  se- 
cretarium,  iuxta  mandatum  D.  Reformatorum,  et  deposuit  duos- 
tazonos  argenteos. 

Die  21  aprilis.  — Restituit  suprascriptum  librum  et  habuit  volumen 
continens  Eusebium,  Origenem,  Zachariam,  Epiphanium,  in  per- 
gameno  (,0),  cum  cautione  pignoris  suprascripti. 

Restituit  librum  8 augusti  1552,  et  rehabuit  tazonos. 


(1)  Il  codice  403,  sec.  XIV,  dalo  il  17  settembre  1336  al  Rasano. 

(2)  Piu  codici  Marciaui  fiessarionei  contengono  il  Commentario  di  Galeno  agli  afo- 
rismi d’ippocrate  ; il  codice  qui  notalo  potrebb’ essere  quello  segnato  nel  catal.  impressa 
1740  col  n.  178,  sec.  XI. 

(3)  Cioè,  « Procopii  Gazaei  Commentarius  in  Esaiam  ; » cod.  24,  sec.  XI. 

(4)  Forse  il  cod.  466,  sec.  XIV:  « Pindari  Olympica  cum  scholiis  margiualibus.  * 

(3)  Cioè,  Cyrillus  ad  Palladium.  Vedi  Reg.  I,  foli.  14v-13,  p.  22. 

(6)  Cioè  uno  dei  due  codici  della  Biblioteca  di  Fozio  V.  Reg.  I foli.  Sv-6,  p.  19,  n.  (h. 

(7)  11  quale  il  13  luglio  1338  aveva  avuto  uno  dei  due  suddetti  codici  di  Fozio  ; 
vedi  appresso  leitera  S. 

(8)  Sul  Beccatelli  vedi  innanzi,  pag.  40,  n.  3. 

(9)  Questa  opera  di  Macario  Magnate  contro  gli  eretici  è mancata  alla  Marciana, 
com’  è detto  nel  Discorso  preliminare,  pag.  14. 

(10)  Cod.  196  sec.  XII.  Nell’  indice  Bessarione  è detto  : « Itera  eiusdem  Gr egorii 
Ny sseni,  Eusebii,  Origenis,  Zachariac,  Aeneae,  Theophili  et  Epiphanii  quaedam.  » 
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Die  19  maii.  — Suprascriptus  R.mus  D.  legatus  habuit  librum  . . . 
nominatum  Eusebii  Historia  ecclesiastica  et  Clementina  n.°345  ('), 
et  D.  Caesar  Cynthius,  secretarius  suae  R.mae  Dominationis,  dedit 
prò  deposito  scutos  vigintiquinque  auri,  iuxta  mandatum  Domi- 
norum  Reformatorum. 

Die  28  iunii.  — Restituit  librum  suprascriptum  et  rehabuit  scutos  25. 

Die  8 augusti  1552.  — R.mus  D.  Legatus  habuit  librum  grecum,  in 
pergameno,  dictum  Leonis  novelle,  vel  autenticae,  n.°  61  (<2),  prò 
quo  dominus  Caesar  Cynthius,  secretarius  eius,  qui  dictum  li- 
brum accepit,  dedit  cechinos  aureos  viginti  unum  in  uno  saculo. 

Die  30  octobris  restituit  librum  suprascriptum  et  rehabuit  suum 
depositum  cechinorum  21. 

1552,  22  novembris.  — R.mi  D.  Legati  suprascripti  secretarius,  qui 
supra  habuit,  iuxta  mandatum  D Reformatorum,  librum  dictum 
Proverbia,  Ecclesiastica,  et  Cantica  cum  expositione,  signatum 
16.  B,  n.°  678  C),  et  deposuit  tres  tagionos  argenteos. 

1552  (1553),  ultimo  Ianuarii.  — Pro  dicto  D.  Legato  circumspectus 
D.  Vincentius  Ricius,  secretarius  111  mi  Consilii  X,  restituit  supra- 
scriptum librum  dictum  Proverbia,  etc.,  et  habuit  per  mandatum 
aliud  D.  Reformatorum  librum  appellatum  Joannis  Chrysostomi 
super  Psalterium  et  de  virginitate,  grecum,  in  pergameno,  34. 
A,  n.°  495  ('),  et  depositum  tagionorum  trium  argenteorum  re- 
mansit  penes  me  Cancellarium. 

2 Maii  1553.  — Restituit  librum  et  depositum  rehabuit. 

1553  (1554',  die  primo  februarii.  — R.mus  D.  Legatus,  mandato  D. 
Reformatorum,  habuit  librum,  id  est  opera  greca  Joannis  Chryso- 
stomi super  Actibus  Apostolorum  (*’),  et  fuit  a me  consignatum 
D.  Antonio  Giganti,  eius  familiari,  sub  signo  S.  35.  A,  n.°  486, 
et  is  prò  cautione  dedit  unum  tazonum  magnum  argenteum. 
1554,  24  aprilis.  — Restituit  librum,  et  tazonus  restitutus  fuit, 
quem  habuit  Bartholomaeus  de  Saiodio,  iuxta  chirographum 
suprascripti  D.  Antonii  Giganti 


(1,  Il  cod.  338,  sec.  X.  V.  Reg.  I,  foli.  33v-34,  p.  31. 

(2)  Cioè,  « Leonis  Sapientis  Conslitutiones  CXJl  ; * alle  quali  seguono  le  Novelle  di 
Giustiniano  ed  editti  di  altri  imperatori  bizantini.  Cod.  179,  sec.  XI 1 1 ; notato  già  nel 
Reg.  1,  foli.  38v-39,  p.  32. 

(3)  Cod.  21,  sec.  X,  notato  già  alla  lettera  D.  vedi  innanzi  pag.  43. 

(4)  Cod.  Ili,  sec,  XI.  Nell’indice  Bessarione:  «Jlem  eiusdem  (s.  .Io.  Chrysostomi) 
super  Psalterium  et  de  virginitate,  et  aliae  orationes  pulehrae,  in  pergameno.  * 

(5)  Cod.  97,  sec.  XI.  Contiene  : « S.  Jo.  Chrysostomi  in  Acta  Apostolorum  homiliae  LV.  » 
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1554,  4 decembris.  — Il  conte  Ludovico  Nogarola,  Orator  Vero- 
nese ('),  havè  de  mandato  de  S.  Reformatori  il  libro  di  Timeo 
Locro  de  anima  mundi  et  natura  (-),  cum  deposito  a me  dato 
de  doi  tazzoni  d’  argento. 

A di  6 ditto,  restituito  il  soprascritto  libro  che  portò  Nicola 
da  Verona,  suo  servitor,  il  quale  havè  li  do  tazzoni  indriedo. 


M. 


1551  (1552),  die  10  februarii.  — D.  Manoli  Benvenuto  da  Napoli 
di  Romania 1 2  3)  per  nome  de  pre’  Sebastian  Celsi,  ha  havuto  il 
libro  de  Zonara  et  Choniates  hystorici  (4 5),  in  carta  bombasina, 
sign.  n.°  916,  iuxta  il  mandato  de  S.  Reformatori  del  Studio,  et 
ha  depositato  do  tazze  d’  argento  et  una  cadenella  d’ oro,  et 
ducati  cinque  cechini,  et  de  lui  ha  fatto  fede  D.  Andrea  Cur- 
cumeli. 

Il  soprascritto  adi  23  settembre  1552  ha  restituito  il  sopra- 
scritto  libro  de  Zonara,  etc , et  ha  havuto  un  altro  libro  greco 
ditto  Thesaurus  Cyrilli  et  contra  Julianum  (’),  n.°  21,  in  papyro, 
vigore  eiusdem  mandati,  per  nome  de  D.  Pre’  Sebastian,  et  ha 
lassato  appresso  di  me  il  suo  deposito  soprascritto. 

1552  (1553),  die  18  februarii.  — Restituit  hunc  librum  Cyrilli  et  re- 
habuit  depositum  suprascriptum. 


P. 


1552  (1553),  die  4 februarii.  — D.  Paulus  Manutius,  ex  mandato  Do- 
minorum  Reformatorum,  habuit  opus  grecum,  in  pergameno  et 


(1)  Scolaro  di  Bernardino  Donato,  fu  studioso  sopralulto  del  greco.  11  Tiraboschi, 
Vili,  p.  1070,  lo  dice  uomo  in  tulle  le  Scienze  dottissimo. 

(2)  Cod.  517,  sec.  XIV.  Veli’  indice  Bessarione  : « llem  Timaei  Locri  de  natura 
hominis  ; Plethonis  in  Aristotelem  prò  Platone,  et  ad  Scholarium  de  eodem  ; duae  ora- 
tioues  Luciani,  quaedam  excerpta  ex  Plutarcho  ; vita  Socralis,  et  alia  quaedam,  in 
papyro.  » 

(3)  Forse  della  stessa  famiglia  di  quel  Manoli  Coslanzi  mentovato  in  questo  Reg. 
11  lett.  C,  p.  35. 

(4)  11  codice  13,  classe  VII  dell’  Append.  manoscritta,  notato  alla  Lett.  I di  questo 
Registro  11,  p.  49. 

(5)  Cod.  122,  notalo  già:  Reg.  I foli.  33v-35,  p.  30. 
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columnis,  appellatimi  Naucratices  de  cenis  libri  octo  et  triginta  ('), 
9.  A,  n.°  643,  per  Julium  S.  Gasparis  Gemmarii  discipulum  ab 
eo  missum  ad  accipiendum  illud,  et  deposuit  penes  me  supe- 
rioribus  diebus  unam  coppam  de  argento  auratam. 

1553  die  16  martii.  — Restituit  librum  et  rehabuit  depositum. 

1553,  die  6 septembris.  — D.  Petrus  Contarenus,  q.  magnifici  IX 
Zachariae,  equitis  (1 2),  habuit  librum  dicturn  Vitae  Sanctorum 
mensis  martii  et  aprilis  (3),  et  deposuit  penes  me  unum  taxonum 
magnum  argenteum.  Liber  est  signatus  littcra  T,  n.°  579. 

1553,  15  septembris.  — Restituit  librum  et  rehabuit  depositum. 

1553,  die  15  septembris.  — D.  Paulus  Manutius,  mandato  d.  Re- 
formatorum,  habuit  librum  grecum,  in  quo  sunt  plura  opera,  et 
mter  illa  Dionysius  Longinus  de  magnitudine  orationis,  (4)  et 
deposuit  scyphum  argenteum  deauratum. 

Die  21  suprascripti.  — Restituit  librum  et  rehabuit  depositum. 

1553  (1554),  die  8 februarii.  — D.  Paulus  Rhamnusius,  fìlius  D.  Jo. 
Baptistae  (5 6),  secretarius,  ex  mandato  dominorum  Reformatorum 
habuit  Institutionem  Justiniani  grecum  («*),  in  pergameno;  36.  T, 
n.°  61,  et  deposuit  duas  crateras,  id  est  taxas  argenteas. 

Restituì  depositum,  quia  restituit  librum,  27  octobris  1554. 

1554  (1555',  die  12  februarii.  — D.  Petrus  Contarenus,  q.  Ser  Za- 
chariae equitis,  prò  R.do  D.  Episcopo  Veronensi,  Lippomano, 
habuit  librum  grecum  qui  dicitur  Vitae  Sanctorum  mensis  martii 
et  aprilis  (7),  ex  mandato  d.  Reformatorum,  et  deposuit  penes 
me  annulum  cum  gemma  saphiro.  Liber  est  signatus  23.  B, 
n.°  795. 

1555,  die  10  octobris.  — Restituit  librum,  et  habuit  annulum. 


(1)  Il  cod.  di  Ateneo,  prestato  già  nel  1516  a Giambernardo  Feliciano.  V.  Reg.  I, 
foli.  25v-26,  p.  26.  L’  opera  era  stata  già  pubblicala,  loti,  da  Aldo,  padre  di  Paolo  Ma- 
nuzio ; ma  sembra  che  ora  il  Manuzio  prenda  il  codice  per  uso  del  Mureto,  poiché  questi 
dichiara  averlo  consultato  in  questo  tempo  in  Venezia.  Cf.  Muretus,  Var.  Lect.  lib.  XVIII, 
cap.  2. 

(2)  Su  questo  Pietro  Contarmi  vedi  innanzi,  pag.  33,  n.  7. 

(3)  Cod.  359,  séc.  XIII. 

(4)  Il  cod.  522,  sec.  XV,  notato  già  nel  Reg.  I,  foli.  22v-23,  p.  26.  Il  Manuzio  dovette 
ora  prendere  questo  codice  per  la  sua  edizione  di  Longino.  « Venetiis  apud  P.  Manutium, 
Aldi  filium,  1855  in  4.°»  Cf.  Renouard,  Annales  de  l’imprim.  des  Aldes , ediz,  1834,  p.  164. 

(5)  Detto  ancora  Ramusio  il  Giuniore.  Tradusse,  o piuttosto  parafrasò  in  lingua  la- 
tina la  storia  della  conquista  di  Costantinopoli  scritta  da  Goffredo  di  Villehardouin. 

(6)  È il  codice  179,  sec.  XIII,  detto  anche  Authentica.  V.  Reg.  I,  foli.  38v-39,  p.  32. 

(7j  Cioè  il  codice  339,  sec.  XII,  restituito  già  dal  medesimo  Pietro  Contarmi  (vedi  in- 
nanzi) ed  ora  da  lui  ripreso  per  uso  del  Lippomani. 
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S. 

1552,  die  14  iuiii.  - N.  Vir  Ser  Sebastianus  Erizo,  q.m  Ser  Antonii  (*), 
habuit  librum,  n 0 660,  in  papiro,  dictum  Olimpiodorus  in  Gor- 
giam  et  reliqui  (*',  iuxta  mandatimi  D.  Reformatorum,  et  de- 
posuit  unam  cathenulam  auream. 

1552  (1553),  die  17  februarii.  — Rehabuit  suum  pignus,  cathenam 
supradictam,  per  Franciscum,  suum  servitorem,  qui  restituit  li- 
brum suprascriptum. 

Suprascriptus  vir  nob.  Ser  Sebastianus  Erizo,  ex  mandato  D. 
Reformatorum,  die  7 novembris  1553,  habuit  opus,  qui  sunt 
lamblici  Chalcidiensis  de  Pythagorea  secta  libri  tres  (1 * 3 * * 6)  cum  Sim- 
plicii  Commentario  (*).  Et  ego  prò  pignore  habui  adamantem 
ligatum  annulo  aureo  parvulum. 

Die  dicto  restituit  suprascriptum  librum,  quem  dixit  non  esse 
eum  quem  velit,  et  habuit  alium  dictum  Jamblichi  de  secta  py- 
thagorica  quartum  ("■),  et  eiusdem  ad  epistolas  Porphirii  (b),  item 
Hieroclis  expositio  super  aurea  carmina  Pythagorae,  7.  A,  n.° 
526  (7),  et  pignus  mansit  apud  me. 

Die  16  iuiii  1554.  — Sicut  chirographo  mihi  scripsit,  dedi  ei  qui 
illud  tulit,  annulum  adamantem,  et  ab  eo  accepi  scutos  XXV 
prò  pignore,  presente  Ser  Georgio  de  Stephanis. 

Die  20  augusti.  — Restituit  librum  mihi  assignatum  a Matheo  eius 
servitore,  et  ego  ipsi  Matheo  dedi  scutos  XXV  suprascriptos, 
iuxta  syngraphum  predicti  domini  Sebastiani. 

Adi  13  lugio  1558.  — Ms.  Sebastian  Erizo  ha  havuto  il  libro  greco 
Phoao  eorum  quae  legit,  in  pergameno,  12.  A,  n 0 689  (8),  et 
ho  havuto  do  tazoni  d’  argento  in  pegno. 


(1)  Di  questo’ Seb.  Erizzo  vedi  sopra,  p.  32,  n.  11. 

,2)  Due  codici  Marciarli  Bessariouei  hanno  i libri  di  Olimpiodoro  ai  dialoghi  di  Pla- 
tone : cod.  196,  sec.  X ; cod.  197,  sec.  XIV. 

(3)  Codice  notato  nel  Reg.  I,  foli.  3!)v-31,  p.  29. 

(i)  11  Commento  di  Simplicio  agli  otto  libri  della  Fisica  di  Aristotele  è in  tre  articoli 
dell  indice  Bessarione;  tre  parimenti  sono  i corrispondenti  codici  nella  Marciana:  cod. 
226,  sec.  X per  i 4 libri  posteriori  ; cod.  227,  sec.  XII  per  tutti  gli  8 libri  ; cod.  229  sec.  XII 
per  i primi  4 libri. 

(3)  Cod.  notato  nei  Reg.  I,  foli.  30v-31,  p.  29. 

(6)  Cod.  244,  sec.  XV.  Nell’  indice  Bessarione  é detto  : « Item  Jamblici  in  cpistolam 
Porphyrii,  in  papyro.  » E contiene:  « Liber  de  mysteriis  Aegypliorum,  sive  Responsio  ad 
Porphyrii  epislolain.  » 

7)  Codice  notato  nel  Reg.  1,  foli.  39v-40,  p.  33. 

[8)  Uno  dei  due  codici  della  Biblioteca  di  Fozio.  Vedi  Reg.  I,  foli.  Sv-6,  p.  19,  u.  6 
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1559  die  XX  Aprilis.  — Ms.  Sebastian  Erizo  sopraditto  ha  restituito 
il  sopraditto  libro  nominato  Phocio,  et  li  fu  per  me  restituiti  li 
tazoni  doi,  cioè  al  suo  servitore,  qual  portò  detto  libro. 


T. 

1555,  die  20  iunii.  — D.  Thomas  Zonta,  id  est  prò  eo  D.  Jo.  Ba- 
ptista  Rhamnusius,  secretarius  Ill.mi  Consilii  X,  prò  mandato  D. 
Reformatorum,  habuit  librum  grecum  nominatum  Phocii  narra- 
tionem,  per  epithomen,  de  iis  quae  legit  (*);  et  penes  me  de- 
posuit  pateras  quatuor  argenteas.  Signum  est  24.  A,  729. 

Die  10  novembris  restituit  librum,  et  restitutum  fuit  depositum 
paterarum  cuidam  qui  dedit  mihi  chirographum  praefati  D. 

Jo.  Baptistae. 

V. 


1552,  die  22  martii.  — D.  Presbyter  Vincentius  Dominus,  familiaris 
M.ci  D.  Marci  de  Molino  (-),  prò  eo  habuit,  de  mandato  Cla- 
rissimorum  D.  Reformatorum  Studii  Patavini,  librum  grecum 
Sereni  philosophi  de  sectione  cylindri,  ligatum  simul  cum  ope- 
ribus  Heliani  de  proprietatibus  et  aliis,  in  uno  volumine,  in  per- 
gameno,  descriptis  (3)  ; et  deposuit  tres  cathenas  aureas  parvulas. 

Die  9 aprilis  restituit  librum  suprascriptum  et  rehabuit  pignus 
suum. 

1552,  die  20  aprilis.  — D.  Presbyter  Vincentius  Dominus  supra- 
scriptus  habuit  volumen,  n.°  712,  in  quo  sunt  plura  opera,  in 
primis  Epithome  Josephi  etc.  ; (4)  iuxta  mandatum  D.  Reforma- 
torum, et  deposuit  cathenulas  tres  suprascriptas. 

1552,  die  9 decembris,  restituit  librum  suprascriptum  et  ^rehabuit 
suas  cathenulas  suprascriptas. 


(P  Uno  doi  due  codici  della  Biblioteca  di  Fozio.  diverso  da  quello  indicato  nella  nota 
antecedente;  quello  portando  nel  catal.  1545  il  n.  689,  questo  il  n.  729. 

(2l  Marco  Molino  pubblicò  nel  1534  gli  Esempi  dell’ Egnazio,  dedicando  il  libro  a 
Pierfrancesco  Coutarini. 

(3)  Notato  in  questo  stesso  Reg.  II,  lei t.  C,  p.  41. 

;4)  Cod.  329.  sec.  XIV.  Nell’indice  Bessarione : « Ilem  Polideuces  de  eleganlia,  et 
cuiusdam  monaci  Josephi  Epitoma  in  Rhetoricam  et  totam  philosophiam  Aristotelis,  et 
in  quatuor  scientias,  sive  matliemata  et  alia  quaedam.  » Contiene  cioè  1’ Onomastico  di 
Polluce  e alcuni  corneali  di  Giuseppe  Rhacendita  ad  alcune  opere  di  Aristotele. 
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1558,  7 novembris.  — D.  Vincentius  Ricius,  secretarius  111. mi  Consilii 
X,  habuit  Ptolomei  musicam  curri  expositione  Aristidis  Quin- 
tiliani,  sign.  3.  B,  n.°  69 2 (!)- 


z. 

1553,  die  10  martii.  — N.  Vir  Ser  Zacharias  Maurocenus,  q.m  Ser 
Barbon  (1 2),  habuit  ex  mandato  D.  Reformatorum  duos  libros  gre- 
cos,  unum  appellatum  Olimpiodorum  in  Phedonem,  Gorgiam, 
Phedrum  et  Alcibiadem  (3),  alterum  Ammonium  Hermiam  in  Phe- 
drum  annexum  Proclo  (4),  qui  signati  sunt,  Olimpiodorus  4. 
n.  0 660,  et  Proclus  Hermiasque  4.  B,  n.°  716.  Accepit  autem 
eos  D.  Dominicus  Maurocenus  eques  frater,  et  prò  cautione  fecit 
fieri  unam  partitam  banchi  Delphinorum  de  ducatis  quinqua- 
ginta  sub  die  18  februarii  proxime  praeteriti. 

Die  28  Julii  (1553).  — M.cus  D.  Dominicus  Maurocenus,  eques,  restituit 
librum  Proclo  annexum  Hermiam  in  Phedrum,  et  loco  eius 
habuit  librum  continentem  plura  opera,  et  inter  cetera  Musicam 
Ptolomei  (5)  firma  manente  suprascripta  partita  prò  duobus  li- 
bris,  ut  supra. 

Die  10  septembris  1553.  — Restituit  ambos  libros,  Musicam  Ptolo- 
mei, et  Olimpiodorum.  Ego  vero  scripsi  M.co  D.  Danieli  Delphino, 
ut  partitam  ducatorum  50  in  bancho  suo  revocetur. 

(Ecco  questa  partila  del  Banco  Dolftn,  quale  si  trova  in 
un  piccolo  foglio  a parte , inserito  tra  le  due  ultime 
carte  del  Regìsty'ó). 

Banco  Dolphini.  M.°  V.to  LII  die  XVIII  fevrer  (6) 

Copia  tratta  dal  zornal  del  bancho  per  Ser  Zacharia  Morexini 
fo  de  Ser  Barbon,  conto  a parte  a Misser  Lorenzo  rocha,  canzelier 
grando,  conto  a parte  per  caution  de  doi  libri  hauti  da  la  libraria  del 
R.moRardinal  Zen  (sic,  per  Nicenó) 

Marco  dal  Zio 

Quum  restituti  fuerunt  ambo  libri,  deleta. 


(1)  Codice  notato  in  questo  Eeg.  II,  lett.  F,  p.  45. 

(2)  Fratello  di  quel  Lorenzo,  che  ebbe  già  prestiti  di  libri,  vedi  Reg.  I,  foli.  28v-29, 
p.  28. 

(3)  Cod.  196,  sec.  X,  notato  già  Reg.  II,  lelt.  S,  p.  54. 

(4)  Cod.  191,  sec.  XV.  V.  Reg.  I,  foli.  28v-29,  p.  28. 

(5)  Uno  dei  tre  codici  Bessarionei  contenenti  il  trattato  sull’armonia  di  Tolomeo.  V. 
Reg.  1,  foli.  27v-28,  p.  27,  n.  8. 

(6)  Cioè:  MDL1I  (1553),  XV11I  febbraio. 
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DOCUMENTI 


i. 

Archivio  di  Stato  in  Venezia 

Notatorio  Coll.  1499-1506,  f.  164. 

Die  XXVI  Junii  MDVI  in  Collegio.  Che  per  autorità  di  questo 
Collegio  sia  ordina  et  statuì  che  de  cetero  per  i procuratori  nostri 
di  san  Marco  prestar  non  si  possi  per  modo  alcuno  alcun  libro 
di  quelli  hanno  del  q.  rev.mo  Cardinal  niceno,  cum  pagar  ne  sanza 
pagar,  sotto  pena  di  ducati  500  ad  cadaun  che  li  prestasse  ; essendo 
tenuti  li  prefati  procuratori  sotto  la  stessa  pena  de  farsi  in  el  ter- 
mine de  zorni  8 restituir  i libri  che  avessero  prestato.  Et  in  la 
stessa  pena  cadranno  quelli  havessero  li  dicti  libri  et  non  facessero 
la  restitution  de  epsi  in  el  termine  sopra  scritto.  Sia  edam  deliberà 
che  in  futurum  li  libri  prefati  non  se  possin  mostrar  ad  alcuna 
persona  senza  ballotation  de  questo  collegio  per  i tre  quarti  de 
quello. 


IL 


Lettera  di  Marco  Muserò  ad  Andrea  Navagero  (*) 
Roma,  8 maggio  1517 
Cod.  Lai.  Marc  17,  cl.  XIV.  c.  306  sg. 

M.co  et  doctissimo  Dno  Andreae  Navagero  (1 2)  M.c>  et  Cl.mi  Ber- 
nardi, plurimum  honoris.  Venetiis. 


(1)  Pubblicala  dal  Cicogna,  Inscrizioni,  t.  VI  p.  306  sg. 

(2)  Andrea  Navagero  (1483-1329)  aveva  avuto  insieme  con  l’ incarico  di  scrivere  la 
storia  venda  in  continuazione  a quella  del  Sabellico,  la  custodia,  come  già  il  Sabellico 
slesso,  della  libreria  pubblica,  e la  lenne  dal  1519  al  1523,  quando  andò  ambasciatore 
in  Spagna. 


(368)  | 58] 

Hon.do  il  mio  Sr  Ms.  Andrea.  Circa  quel  che  V.  S.  mi  scrive 
dei  libri  de  Niceno  (*),  se  ben  marrecorda,  io  più  volte  ho  fatto  in- 
tendere et  detto  a V.  S.  qualiter  havevo  comprato  per  18  marcelli  (1 2) 
da  maestro  Francesco  Pozzi  libraro  per  mezzo  la  spezzarla  l’opera 
del  medico  Apsyrto  de  Medecinis  equorum,  et  che  poi  havendo  io 
recognosciuto  certe  lettere  grece  de  Bessarione  in  margine,  et 
considerando  etiam  che  era  tagliata  una  charta  nel  principio,  dove 
soleva  el  Cardinal  scrivere,  come  sapete,  i titoli  deli  libri,  me  ne 
guastai,  et  così  tornai  dal  libraro,  dicendo  che  quel  libro  era  ru- 
bato dalla  libraria  de  S.  Marco.  Egli  breviter  mi  confessò  che  un 
nepote  de  q.  Cancegliero  (3)  ghe  lhaveva  venduto.  Io  me  lamentai 
de  questa  cosa  con  el  Cancegliero.  Et  questa  fu  la  causa  che  loffese 
terribilmente,  per  modo  che  tacitamente  sempre  me  perseguito  poi, 
mostrando  de  favorirmi,  ut  fìt.  Questa  novella  la  racontai  molte 
fiate  a V.  S.  Ella  pareva  che  non  se  ne  incurava  troppo.  Vi  dixi 
etiam  come  el  barbiero  de  Sant’  Apollinar  costì  mandò  a casa  mia 
un  altro  libro,  quando  chel  stava  meco  suo  figlio  Ms.  Domenego, 
compagno  de  Ms.  Zuan  Ungaro  : et  era  la  Defensione  de  Platone 
in  greco  (4 5 6).  Io  subito  che  vidi  el  prefato  libro  lo  cognobbi  per  la 
lettera,  et  cossi  lo  retenni  appresso  di  me.  Intesi  poi  chel  medesimo 
nepote  del  Fasiollo  lhaveva  portato  nella  barbaria  per  venderlo, 
sapiando  chel  figlio  del  maestro  studiava  in  greco  (f)).  Di  questo 
etiam  io  ne  rasonai  con  V.  S.,  et  quella  mi  rispose  che  era  una  in- 
finità di  queste  Defensioni  in  la  libraria. 

Io  quando  mi  partiva  lassai  ben  ordine  alli  miei  gioveni  che 
questi  do  libri,  de  Apsyrto  et  la  Defension  di  Platone,  li  mettesser 
con  certi  altri  miei  libri  che  sono  in  casa  de  M.  Carlo  Capello  (B); 
perchè  io  per  le  continue  visite  non  havevo  tempo  d’attendere 
ali  fatti  mei;  ma  eglino  per  inadvertentia  li  messene  in  tele  capse 


(1)  Del  Bessarione,  detto  per  antonomasia  il  Niceno,  quale  arciveicovo  di  Nicea  in 
Bitinia. 

12)  Il  marcello  era  moneta  d’argento,  coniata  nel  1472  al  tempo  del  doge  Nicolò 
Marcello,  e valeva  soldi  10,  circa  60  centesimi  di  nostra  moneta.  Il  libro  dunque  era  stato 
comprato  per  circa  L.  10.80. 

(3)  Francesco  Fasiol  (ossia  Fagiuolo)  eletto  1511,  morto  gennaio  1516,  more  veneto. 

(!)  L'  opera  del  Bessarione  Contro,  calumniatorem  Platonis  (Giorgio  da  Trebisonda). 
La  Marciana  ha  di  quest’  opera  due  codici  greci  (codd.  197,128),  e cinque  codici  latini 
(codd.  223-230),  dei  quali  il  cod.  226  e autografo  dell' autore.  Fu  stampata  nel  1169  in 
Homa  da  Sveynheym  e Pannartz. 

(5)  Cioè,  F aveva  portato  nella  bottega  del  barbiere  a St.  Apollinare,  sapendo  che  il 
figlio  del  barbiere,  etc. 

(6)  Nel  volume  I,  Serie  11  delle  Relazioni  deyli  ambasciatori  veneti  sono  Lettere  del 
Capello  alla  Repubblica  di  Venezia,  scritte  quando  era  ambasciatore  di  essa  presso  la  Re- 
pubblica di  Firenze,  1529-1530  ; mori  nel  1546. 


di  qua.  Et  cossi  noi  confessiamo  d’  haver,  secondo  che  a bocha 
costi  vi  dissimo,  quel  libro  de  Medecinis  equorum,  comprato  per 
18  marcelli,  et  quel  de  Platonica  defensione,  an  haec  vera  sint,  vi 
porete  informare  et  dal  Pozzo  et  da  quel  giovane  Ms.  Domenego  : 
et  questi  libri  sono  al  comando  vostro,  et  tuti  altri  che  ho  de  li  mei. 
Io  credo  d’  haver  fato  bona  opera  coi  Mons.  R.mo  Grimani,  Car- 
dinal de  S.  Marco  (*),  circa  laugumento  dela  libraria,  cossi  per 
modo  che  la  so  S.  R.ma  fa  conto  de  venir  questa  estate  costi  et 
portar  la  miglior  parte  de  so  libri,  et  unirli  con  quei  de  Bessa- 
rione.  Altri  libri  io  non  ho  di  vostri:  nè  di  quei  dila  libraria,  ne  Homero, 
come  mi  scrivete,  ne  altro.  Io  ben  vi  dixi  quando  ero  costi,  come 
credo  chel  M.co  M.  Andrea  (se  non  mingano)  haveva  imprestado  a 
Ms.  Hieronymo,  figlio  de  Ms.  Thadio  Contareno  (-)  via  Homero  col 
comento  a torno  a torno,  vechio  in  charta  buona.  ( ) Altro  non  mi 
occore,  se  non  raccomandarme  a V.  M.  et  a tuta  la  sua  gentil  com- 
pagnia, praecipue  al  M.co  Ms.  MafJIo  Lione  (4),  al  Mag.c0  Ms.  An- 
tonio Contareno,  1’ Avvocatore  (5),  al  S.r  Ms.  Calino  (L,  al  S.i-  Ms. 
Battista  da  La  Torre  et  S.r  Ms.  Rhaimondo  (7),  et  al  nostro  daben 
Ms.  Rhamnusio  (*',  et  linguae  eius. 

Romae  die  8 maii  1517. 

E1  tuto  de  V.  M.z«,  M.  Musuro  archiepiscopus  (9). 


;i)  Domenico  Grimani.  Possessore  di  una  preziosa  libreria  aveva  fatto  intendere  di 
volerla  lasciare  alla  Repubblica,  come  pure  ri traesi  da  queste  parole  del  Musuro;  la 
lasciò  invece  (m.  1323)  al  monastero  di  s.  Antonio  di  Castello.  Nel  1684  quel  monastero  con 
la  chiesa  annessa  andò  arso,  e insieme  arse  la  bibliotèca  e con  essa  quasi  tutti  i libri  del 
Grimani.  La  Repubblica  aveva  però  avuto  in  dono  il  celebratissimo  Breviario,  che  da  lui 
appunto  prende  il  nome. 

(2)  Girolamo  di  Taddeo  Contarmi  fu  Avogadore  del  Comune  e mori  nel  1354. 

3)  Uno  dei  due  celebratissimi  codici  Marxiani  433  o 454,  dell’  Iliade  di  Omero. 

(4)  Maffeo  Lion  o Leoni  fu  letterato  e latinista  insigne.  Nel  cod.  Mare.  209,  el.  XII, 
si  trova  una  sua  Apologia  della  Repubblica  di  Venezia  in  versi  elegiaci:  « Maphaei  Leonia, 
Lad,  fìl,  patr.  Veneti,  Apologia  prò  Venetis  in  Aelianum  oratorem  GoMicum,  Elegia.  » 
Avendo  come  Avogador  del  Comune  rivelato  certi  segreti  di  stato  alla  Francia,  fu  sban- 
dito e mori  miseramente  in  Firenze.  Paruta,  St.  veneta , lib.  X p.  115  sg.  ; Andr.  Morosini, 
St.  veneta,  Lib.  VI  p.  590. 

(5)  Marcantonio  Contarmi,  detto  il  Filosofo.  Scrisse  : Speculum  morale  philosopho- 
rum , e un  Comento  alla  Politica  di  Aristotele. 

(6)  Luigi  Calino,  bresciano,  letterato,  amico  del  Bembo  e di  altri  eruditi  veneziani  di 
quel  tempo. 

(7)  Giambattista  e Raimondo  Torri  o Della  Torre,  Veronesi,  sono  mentovati  dal  Fra- 
castoro  nel  proemio  al  dialogo  De  poetica,  e nelle  poesie  latine  del  Navagero. 

(8)  Giambattista  Ramusio,  più  volte  mentovato. 

(9)  Marco  Musuro,  arcivescovo  di  Monembasia,  nativo  di  Creta,  professore  di  lingua 
greca  in  Venezia  ed  in  Padova,  collaboratore  di  Aldo  nelle  sue  edizioni  di  scrittori  greci  ; 
uno  de’  più  dotti  greci  venuti  in  Italia  al  tempo  del  rinascimento. 


(370)  [60] 

(Segue  di  mano  del  Ramberti)  : « Scontrata  con  1*  originai  di 
Monsig.  Musuro  per  mi  Benedetto  Rhamberti  ('). » «Scrittura  del  q. 
Mag.co  Ms.  Andrea  Navaier.  » Ms.  Marco  Musuro,  secondo  che  lui 
confessa  in  una  sua  litera,  hebbe  dui  libri  della  libreria  che  lasciò 
il  Cardinal  Niceno  alla  Signoria,  che  sono  Absyrto  de  Medicinis 
equorum,  greco,  et  la  Defension  di  Platon  di  esso  Niceno  in  greco. 
Questi  libri  sono  in  mano  del  sig.  Alberto  da  Carpi  (1 2).  » Segue 
pur  di  mano  del  Ramberti  : « Scontrata  con  l’originai  del  M.co  Ms. 
Andrea  Navaier  per  mi  Benedetto  Rhamberti. 


(1)  Benedetto  Ramberti,  Segretario  del  Senato,  piu  volte  già  ricordato.  A lui  il 
Bembo  consegnò  l’anno  1543  la  biblioteca  di  san  Marco,  come  ritraesi  dall’  inventario 
col  titolo:  « Annotatio  librorum  bibliothecae  R.  Card.  Nicaeni,  quae  consignata  fui t Doni. 
Benedicto  Rhamberto,  Ducali  Secretano,  per  R.  D.  Card.  Bembum  die  XXI  Augusti  1543.  » 
Cod.  Lat.  14,  classe  XIV. 

00  Dunque  questi  due  libri  1’  anno  1543  erano  in  mano  di  Alberto  Pio,  signore  di 
Carpi,  senza  che  si  sappia  per  quale  via  a lui  pervenissero. 
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Indice  analitico  delle  materie 


Abioso  Bartolomeo,  suo  prestito  d’un  codice  della  libreria  pubblica, 
p.  2;  notizie  su  lui,  ivi  n.  1. 

Agostini  Agostino  degli,  suoi  prestiti  di  libri  della  libreria  pubblica, 
p.  30  ; notizie  su  lui,  ivi  n.  3. 

Alba  Camillo  de,  p.  40. 

Andres  Giovanni,  difensore  del  Mendoza,  p.  5. 

Apollodoro,  codice  della  sua  Bibliotheca  mythologica,  già  Bessa- 
rioneo-marciano,  ora  nella  Bodlejana  d'Oxford,  p.  12. 

Apostole  Michele,  scrittore  di  codici  Bessarionei,  p.  27  n.  3 ; 31 
n.  5. 

Apsirto,  codice  dell’opera  De  medicinis  equorum  mancato  alla  Mar- 
ciana, p.  8,  58  ; dove  ora  si  trovi,  p.  8 n.  2. 

Arlenio  Arnoldo,  bibliotecario  del  Mendoza,  p.  6 n.  1. 

Badoer  Federico,  suo  prestito  d’un  codice,  p.  21  ; notizie  su  lui, 
ivi  n.  7. 

Bandini  Luigi,  autore  d’una  Vita  del  card.  Bessarione,  p.  15  n.  2. 

Barbaro  Daniele,  suoi  prestiti  di  libri,  p.  32  ; notizie  su  lui,  ivi  n.  2. 

Basilio  da  san  Giorgio  Maggiore,  p.  38. 

Bastraleto  Giorgio,  scrittore  d’un  codice  Bessarioneo,  p.  19  n.  2. 

Beccadelli  Lodovico,  legato  pontificio  in  Venezia,  ebbe  il  libro  di 
Macario  Magnete  contro  i Greci,  p.  14;  suoi  prestiti  di  libri, 
p.  40,  50,  51. 

Bembo  Card.  Pietro,  bibliotecario  della  pubblica  libreria,  p.  2 ; ri- 
pristina 1’  uso  del  pegno  pel  prestito  dei  libri,  p.  3 n.  2 ; con- 
segna la  libreria  a Benedetto  Ramberti,  p.  7. 

Bessarione  Cardinale,  dona  le  sue  raccolte  di  mss.  greci  e latini  a 
Venezia,  p.  1;  pone  condizioni  al  prestito  de’  suoi  mss.,  ivi; 
sue  scoperte  di  antiche  scritture,  p.  15  ; codici  scritti  di  sua 
mano,  p.  32  n.  6. 

Biblioteca  dell’abbazia  di  Grottaferrata  possiede  codici  Bessarionei, 
p.  13. 

Bodlejana  d’Oxford  c.  sopra  . . . , p.  12. 
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Biblioteca  Imperiale  di  Vienna  c.  sopra  . . . , p.  10  sg. 

— Nazionale  di  Torino  possiede  un  codice  Bessarioneo,  p.  11. 

— di  Norimberga  c.  sopra  . . . , p.  13. 

— Vaticana  c.  sopra  . . . , p.  13. 

Blondel  Carlo,  assume  1’  edizione  dell’  opera  di  Macario  Magnete 
contro  i Greci,  p 14. 

Bongiovanni  Antonio,  uno  dei  compilatori  del  Catalogo  (1740)  dei 
codici  greci  della  Marciana,  p.  16. 
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UN  GASO  D'  ANTIPATIA  VEGETALE 


BREVE  ESCURSIONE  0 PIUTTOSTO  INCURSIONE  NEL  CAMPO  DELLA  BOTANICA 


NOTA  DEL  m.  e.  F.  BONATELLI 


Nella  state  del  1896  io  ebbi  occasione  d’osservare  un 
fatto  d’ordine  botanico,  che  per  quanto  mi  consta  'non  era 
stato  mai  avvertito.  Sull’importanza,  grande  o piccola  che 
sia,  d’un  tal  fatto  e sulle  cause  di  esso,  che  forse  all’oc- 
chio indagatore  della  scienza  non  saranno  irreperibili,  la- 
scierò ne  discutano  i tecnici  ; a me  basti  l’averlo  registrato 
e descritto.  Fedele  anche  in  questo  caso  a quel  principio, 
che  già  un’  altra  volta  m’  indusse  a metter  lingua  in  una 
materia  in  cui  sono  profano,  quando  vi  parlai  del  ponte 
volante  delle  formiche,  al  principio  dico,  che  ogni  galan- 
tuomo, se  il  caso  gli  fa  capitar  tra’  piedi  qualche  osser- 
vazione, di  cui  la  scienza  possa  fare  suo  prò,  ha  il  dovere 
di  non  passarla  sotto  silenzio  per  una  mal  intesa  verecondia, 
mi  faccio  ardito  ad  esporvi  quello  che  mi  venne  notato. 
D’una  cosa  sola  vi  sto  garante,  della  scrupolosa  esattezza  di 
ciò  che  sono  per  narrare. 

E in  casa  mia  un  muricciolo  alto  circa  due  metri  e 
mezzo  e che  guarda  a mezzodì,  ma  a motivo  delle  case 
vicine  non  è illuminato  dal  sole  se  non  poco  più  di  due 
ore  al  giorno  in  estate.  Esso  è tutto  rivestito  da  un’edera 
vigorosa  e lussureggiante,  che  sul  culmine,  espandendosi  più 
liberamente,  forma  una  specie  di  cornicione  vivo  di  fogliame 
e di  gràppoli.  Appiè  del  muricciolo  io  seminai  in  primavera 
alquanti  grani  del  convolvolo  americano,  così  comune  ora  nei 
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nostri  giardinetti,  che  dai  botanici  è chiamato  Pharbitis  hi- 
spida,  Convolvulus  purpureus  e con  altri  nomi  ancora  non 
meno  ispidi  e porporini.  Le  pianticelle  spuntarono  ; ma,  da 
quando  furono  alte  dal  terreno  un  otto  o dieci  centimetri,  per 
vari  giorni  non  ebbi  più  occasione  nè  tempo  d’occuparmene. 
Allorché  le  rividi  e m’aspettavo  di  trovarle  già  alte  più 
d’un  mezzo  metro  (perchè  ognuno  sa  con  quanta  rapidità 
esse  crescono)  e arrampicate  su  per  l’edera  lungo  il  muro, 
m'accorsi  invece  che  nessuna  s* era  innalzata  più  d’  una 
spanna.  Gli  steli  s’erano  bensì  allungati,  ma  ritorcendosi 
sopra  se  stessi  e serpeggiando  sul  terreno  tra  l’erba.  Cre- 
dendo ciò  fosse  avvenuto  perchè  non  avessero  potuto  so- 
stenersi fino  a raggiungere  i primi  ramicelli  dell’edera,  a 
cui  avrebbero  potuto  attortigliarsi,  credetti  di  venire  in  loro 
soccorso  e,  svolti  delicatamente  i gambi  in  tutta  la  loro  lun- 
ghezza, li  legai  a uno  per  uno  (erano  cinque  o sei  in  tutto) 
a piccola  distanza  dal  loro  vertice  ad  alcuni  ramoscelli  d’edera 
o a qualche  picciuolo  delle  sue  foglie.  Passano  altri  giorni 
parecchi  e quando  m’  aspettavo  di  vedere  tutto  il  verde 
manto  del  muricciolo  trapuntato  dalle  loro  graziose  corolle 
azzurro-violette  o rosate,  con  mio  stupore  m’  avvedo  che 
l’edera  soltanto  è visibile  e dei  convolvoli  par  non  ci  sia 
più  traccia. 

Finalmente,  qualche  tempo  dopo,  al  di  sopra  del  fe- 
stone dell’edera  e frammezzo  ai  rami  terminali  di  questa 
apparisce  una  ricca  corona  di  convolvoli  in  fiore. 

Avvertii  per  altro  che  anche  lassù  gli  steli  si  regge- 
vano tutti  tra  loro,  ora  ripiegandosi  sopra  se  stessi,  ora 
attorcendosi  gli  uni  agli  altri  ; con  l’edera  (ad  eccezione  di 
due  o tre  che  girarono  con  qualche  voluta  intorno  al 
gambo  terminale  che  portava  un  racemo  dell’edera  stessa) 
divorzio  assoluto.  Esaminando  allora  davvicino  la  cosa,  sco- 
persi che,  dal  punto  in  cui  erano  legati  all’edera,  essi  erano 
cresciuti  in  linea  verticale  perfettamente  retta,  passando 
frammezzo  alle  foglie  dell’edera  senza  mai  avvinghiarsi  nè 
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a picciuoli  nè  ai  rami  e senza  emettere  in  tutto  il  loro  corso 
nè  foglie  nè  fiori. 

Tutto  il  loro  sviluppo  e la  loro  fioritura  erano  avve- 
nuti solamente  dopo  aver  superato  il  rivestimento  del- 
l’edera. 

La  cosa  mi  parve  altamente  meravigliosa,  perchè 
ognuno  sa  come  la  pianticella  del  convolvolo,  appena  in- 
contra un  corpo  a cui  possa  attorcigliarsi,  sia  poi  uno  spago, 
un  filo  di  ferro,  un  ramicello  verde  o secco,  una  sbarra  di 
cancello,  perfino  un  ramo  di  rosaio  tutto  irto  di  spini,  gli 
si  avvolge  in  giro  e s’innalza  sempre  a volute  destrorso. 
Se  nel  caso  presente  non  l’aveva  fatto  ; se,  malgrado  tutti 
i contatti,  che  per  forza  aveva  dovuto  incontrare  sulla  sua 
salita,  non  s’era  mai  avvinghiata  nè  a’  rami  nè  a’  picciuoli 
dell’edera,  anzi  era  salita  liscia  e senza  emettere  gemme 
fino  alla  sommità,  come  se  l’edera  non  esistesse,  bisognava 
dire  che  questa  esercitava  su  di  essa  un  potere  repulsivo. 
Ma  qui  cessa  l’esposizione  del  fatto  e s’entra  nella  interpre- 
tazione e nella  ricerca  delle  cause;  e io  su  questo  terreno, 
riconoscendo  la  mia  assoluta  incompetenza,  non  voglio  nè 
debbo  metter  piede.  Ai  botanici  dunque  la  spiegazione. 

Aggiungerò  solamente  che  avendo  comunicato  la  mia 
osservazione  a quel  dotto  e valente  cultore  di  questa  scienza, 
che  tutti  sanno  essere  il  prof.  Saccardo,  egli  pure  ne  ri- 
mase colpito  e mi  promise  che  nella  prossima  estate  istituirà 
appositi  esperimenti  per  appurare  i fatti,  e se  sarà  possibile, 
determinarne  le  modalità  e indagarne  le  riposte  cagioni. 

Se  egli  avesse  a fare  in  tal  modo  qualche  bella  sco- 
perta, ne  sarò  lieto  e a me  basterà  la  gloria  di  avergliene 
porta  occasione. 
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Benché  da  oltre  dieci  anni  io  abbia  ripiantate  le  tende 
nella  mia  nativa  città,  non  cessai  di  seguire  un  giorno 
solo  con  amorosa  diligenza  il  movimento  intellettuale  del 
Friuli  per  quanto  riguarda  gli  studi  storici.  Me  ne  venne 
fatto  un  nuovo  volume  della  mia  Bibliografia  storica  friu- 
lana, tuttora  inedito,  che  aggiunge  ai  due  precedenti,  già 
publicati  nel  1883  e nel  1887,  una  cospicua  prova  della 
seria  attività  che,  ad  illustrare  quella  regione  ricca  di  forti 
virtù  e di  forti  caratteri,  posero  non  meno  gli  scrittori  friu- 
lani dimoranti  in  patria  o fuori,  che  i non  friulani  dimoranti 
in  Friuli,  e gli  estranei  al  Friuli  per  nascita  e residenza. 
E come  voi,  degni  Colleghi,  aveste  le  primizie  di  quei  primi 
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volumi  innanzi  eh’  io  avessi  l’onore  di  sedere  fra  voi  (*)  e 
appena  accolto,  quasi  dodici  anni  or  sono,  nella  mia  attuale 
qualità  di  socio  corrispondente  (1 2),  permettete  eh’  io  rag- 
gruppi  in  una  sintesi,  rapida  insieme  e completa,  tutto  il 
lavoro  degli  ultimi  due  lustri  che  alla  storia  friulana  si 
riferisce.  Potrete  così  facilmente  persuadervi  del  crescente 
progresso  che,  nella  vasta  regione  naturale  tra  Livenza  e 
Timaro  che  ho  preso  in  esame,  fecero  tali  studi,  non  solo 
nella  parte  narrativa,  ma  anche,  e forse  più,  in  quella  infi- 
nita varietà  di  elementi  e di  lavori  speciali  che  serviranno 
poi  ad  offrire  a chi  verrà  dopo  di  noi  sicure  conclusioni,, 
frutto  d’ indagini  pazienti  e di  critica  severa. 

Nella  distribuzione  dell’  ampia  materia  seguirò  il  me- 
todo delle  relazioni  precedenti,  quale  apparisce  dal  pre- 
messo sommario.  Omisi  di  proposito  di  occuparmi  delle  leg- 
gende e delle  tradizioni,  perchè  1’  argomento,  a ben  con- 
siderare, eccede  i confini  della  storia  positiva,  sebbene 
porga  ad  essa  un  prezioso  contributo,  e anche  perchè  questi 
studi  hanno  allargato  il  loro  campo  in  guisa  da  formare 
una  propria  ricchissima  letteratura,  che  prende  a studiare 
le  manifestazioni  più  spontanee  del  pensiero  umano,  e ri- 
conosce in  Italia  per  maestro  e donno  il  siciliano  Giuseppe 
Pitrè,  la  cui  Bibliografia  delle  tradizioni  popolari  dimostra 
quanti  valorosi  siensi  dati  in  Italia,  e quindi  anche  in 
Friuli,  a tali  ricerche. 

Ma  prima  di  iniziare  la  mia  rassegna  mi  si  permetta 
osservare  che  gli  studi  sulla  storia  del  Friuli,  nell’  ultimo 
decennio,  non  solo  furono  materialmente  più  numerosi  del. 
tempo  precedente,  ma  vi  contribuì  una  maggior  schiera  di 
appassionati  cultori.  L’esempio  del  dott.  Vincenzo  Joppi, 
dottissimo  fra  i dotti  di  quella  regione,  di  mons.  Degani, 

(1)  Atti  del  R.  Istituto  veneto  di  scienze , lettere  ed  arti,  Toma 
II,  Serie  VI,  pag.  407-433.  Venezia,  Antonelli,  1884. 

(2)  Atti  medesimi,  Tomo  IV,  Serie  VI,  pag.  1293-1314.  Venezia, 
Antonelli,  1886. 
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dell'  ab.  Baldissera,  del  compianto  Bertolini,  del  Gortani, 
del  Leicht,  per  parlare  soltanto  dei  maggiori  e più  noti, 
ha  fatto  scuola,  e mentre  essi  continuarono  con  indefesso 
amore  nelle  ricerche  iniziate,  trovarono  seguaci  volonterosi 
e fortunati  nei  professori  Carreri  e Loschi,  negli  ab.  Pau- 
luzzi  e Bertolla,  nel  Del  Bianco  e specialmente  in  quel  ge- 
niale Giuseppe  Caprin,  delle  cui  lodi  risuonò  altra  volta, 
in  occasione  solenne,  questo  Istituto.  Il  nome  del  Caprin 
mi  richiama,  anzi,  a considerare  la  gara  feconda  che  s’ im- 
pegnò fra  le  due  parti  del  Friuli  naturale,  in  ordine  agli 
studi  dell’  antichità  e della  storia,  gara  che  se  fu  in  qual- 
che caso  specialmente  incoraggiata  al  di  là  dal  confine  po- 
litico dall’  intervento  diretto  di  un  governo  a noi  vicino, 
portò  anche  un  più  largo  e spontaneo  risveglio  individuale 
che  valse  ad  attestare  la  nobiltà  degli  intenti  comuni. 

E questi  comuni  intenti  dovevano  avere  per  campo  an- 
zitutto i luoghi  dove  prima  la  civiltà  romana,  e poi  quella 
cristiana,  lasciarono  più  larga  orma  di  sè,  i luoghi,  voglio 
dire,  dove  furono  Aquileia  e Concordia.  Laggiù,  a traverso 
l’artificiale  confine  politico,  gli  studiosi  si  diedero  la  mano, 
le  anime  loro  s’ intesero  nel  nome  della  scienza,  e le  ri- 
cerche dei  dotti,  appartenenti  a due  Stati  diversi,  laggiù 
si  completarono.  Onde  alle  benemerenze  del  nostro  Berto- 
lini voglionsi  aggiungere  quelle  di  altri  due  egregi,  cioè 
del  Gregorutti  che  lavorò  sempre  per  chiarire  iscrizioni 
romane,  raccogliere  e ordinare  laterizii,  illustrare  figuline, 
riconoscere,  con  la  scorta  degli  assaggi  e delle  lapidi,  il 
decorso  delle  strade  romane,  e ristudiare  1’  eterna  questione 
del  Timavo,  finché  lo  ridusse  all’  impotenza  una  crudele 
malattia,  e del  Maionica  che  è tanta,  per  non  dire  unica, 
parte  della  rinascente  fortuna  dell’  archeologia  romana  e 
cristiana  di  Aquileia.  Tali  dotte  ricerche  daranno  modo  ad 
Ettore  Pais  e ai  suoi  continuatori  di  aggiungere  nuovi 
contributi  agli  Additamenta , iniziati  dai  Lincei  al  voi.  Y 
delle  celebri  Iscrizioni  del  Mommsen.  I due  musei  gover- 
nativi, di  Aquileia,  per  T agro  che  ne  prende  il  nome  e 
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pei  paesi  contermini,  e di  Portogruaro  per  1*  agro  di  Con- 
cordia, e la  piccola  ma  interessante  raccolta  messa  insieme 
a Udine  pel  resto  del  Friuli,  bene  provedono  alla  custo  lia  e 
allo  studio  di  tanti  preziosi  cimelii.  Certo  il  primato  del- 
l’attività, o,  se  meglio  vuoisi,  della  fortuna,  in  tal  genere 
di  ricerche  nell’ultimo  decennio  spetta  al  Friuli  orientale, 
nel  cui  territorio  furono  poste  all’  aprico  quasi  settemila 
tombe,  la  massima  parte  preistoriche,  negli  scavi  di  S.  Lucia, 
dove  l’Idria  confluisce  con  Y Isonzo,  e nei  pressi  di  Caporetto. 
E ciò  mentre  nel  Friuli  occidentale  si  trovarono  soltanto 
piccoli  sepolcreti  a Monte  S.  Yito  a S.  Pietro  al  Natisone 
e in  Andrazza,  e qualche  povero  avanzo  a Nimis  e altrove. 

Non  meno  della  preistoria  e della  storia  ebbe  a van- 
taggiarsi degli  scavi,  come  avviene,  anche  la  numismatica. 
La  maggiore  scoperta  del  periodo  fu  quella  del  Ripostiglio 
di  Mon falcone,  presso  la  porta  demolita  dei  « Passi  morti  ». 
Quel  tesoretto,  certo  occultato  prima  dell’  elezione  di  Pa- 
gano della  Torre  a patriarca,  conteneva  ben  oltre  duemila 
monete,  divise  dal  Puschi  in  quattro  categorie  : locali,  grossi 
veneziani,  dei  conti  del  Tirolo,  di  zecche  diverse.  In  presenza 
di  tale  ritrovo  restano  di  poca  importanza  alcune  monete 
romane  rinvenute  a Nimis  e un  nummo  di  rame  trovato 
a Cercivento,  mentre  ci  preme  segnalare  la  paziente  ret- 
tifica che  1’  Ostermann  fece  all’  opera  di  Alfredo  Armand 
sui  medaglisti  italiani  e il  contributo  di  Vincenzo  Joppi 
sulle  medaglie  friulane. 

Sebbene  la  geografia  propriamente  detta  esca  dall’am- 
bito di  queste  note,  non  devo  tacerne  per  le  varie  attinenze 
sue  con  la  storia  del  Friuli.  In  oltre  ci  sono  molti  pro- 
blemi d’indole  mista  che  non  potrebbero  sciogliersi  senza 
l’aiuto  reciproco  delle  due  discipline,  considerate  sempre 
fra  di  loro  come  sorelle.  L’opera  principale,  nella  quale* 
geografìa  e storia  congiunte  hanno  avuto  larga  parte,  è il 
secondo  volume  dell’  Illustrazione  del  Friuli  edita  dalla 
Società  Alpina  Friulana,  il  quale  comprende  la  Guida  del 
Canal  del  Ferro.  Quest’  opera,  in  cui  ebbe  precipuo  merito 
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il  nostro  prof.  Marinelli,  che  ne  fu  anche  il  compilatore, 
dimostra  una  volta  di  più  quali  servigi  possa  recare  l’alpi- 
nismo agli  studi,  e come  sia  doveroso  scagionarlo  dalle  accuse 
di  chi  non  ne  conosce  le  varie  manifestazioni.  Ecco  che 
per  sua  virtù  il  Friuli  va  rivelandosi  agli  altri  e perfino 
a se  stesso  nelle  più  remote  sue  parti,  ed  ecco  che  un  eser- 
cizio fisico  salutarissimo,  utile  a chi  lo  fa  e lo  promuove, 
diventa  atto  a svegliare,  con  lo  stimolo  della  curiosità,  co- 
gnizioni che  altrimenti  sarebbero  rimaste  sepolte  o condan- 
nate all’  oblio.  — Un  altro  argomento,  che  riguarda  la 
storia  della  geografia,  è il  contributo  che  il  Gumprecht  e 
il  Marchesetti  diedero  anch’  essi  alla  nota  questione  sul- 
F antichità  e sulla  portata  del  bacino  dell’  Isonzo,  questione 
che  risale  all’  opera  del  Cluvier  nel  1624.  Non  entrano  i 
due  nell’  indagine  pur  controversa  dello  sbocco  del  fiume, 
trattata  dallo  Czornig,  ma  dissertano,  il  primo,  del  suo 
corso  medio,  il  secondo,  del  corso  superiore. 

Due  subietti,  nei  quali  geografia  e storia  si  porgono 
aiuto,  sono  anche  i confini  e la  toponimia,  Abbiamo,  pei 
confini,  gli  studi  del  Gunther  e del  Leicht,  che  si  risentono 
delle  speciali  predilezioni  dei  due  autori,  maestro  il  primo 
negli  studi  geografici  ed  etnografici,  il  secondo  in  quelli 
del  giure  comparato.  Quanto  alla  toponimia,  lasciando  del 
recente  risveglio  dovuto  in  ispecie  al  giovane  prof.  Musoni, 
sono  preziose  le  acute  ricerche  del  Gortani.  Egli  prepara 
un  elenco  generale  di  nomi  di  luoghi  indicanti  rapporti  di 
appartenenza,  di  destinazione,  di  configurazione  de’terreni, 
di  postura  rispettiva,  di  vegetazione  ed  altri  accidenti,  e 
segue  le  tracce  dei  pagani,  le  cui  leggende  si  confondono 
con  quelle  dei  silvani,  i quali,  nel  triplice  eccidio  della  co- 
lonia di  Zuglio,  ad  opera  successiva  dei  Marcomanni,  di 
Attila  e finalmente  degli  Slavi,  corsero  a rifugio  nelle  fo- 
reste, ivi  serbando  la  ingenita  indipendenza. 

Infine  alla  geografia  e alla  storia  non  sono  estranei  i 
fenomeni  sismici,  di  capitale  importanza  geologica  e sociale 
le  cui  manifestazioni,  nel  corso  dei  secoli,  furono  pel  Friuli 
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raccolte  con  somma  cura  dal  Tommasi,  .dal  Telimi  e da  altri 
naturalisti,  e accompagnate  da  particolari  sincroni  che,  se 
non  hanno  valore  scientifico,  porgono  alla  cronaca  elementi 
di  pregio  ; infatti  le  misteriose  forze  endogene,  che  appor- 
tano tanti  effetti  paurosi,  hanno  pur  quello  di  modificare  le 
condizioni  topografiche,  le  quali  fanno  parte  della  geo- 
grafia descrittiva. 

Uno  studio  completo  dei  castelli  friulani  è ancora  da 
farsi,  sebbene  T argomento  presenti,  in  mezzo  a difficoltà, 
molte  attrattive.  Si  discussero  progetti  di  illustrazioni  sto- 
riche, accompagnate  da  disegni,  e mentre  un  giovane  stu- 
dioso, Alfredo  Lazzarini,  mette  insieme,  per  ogni  singolo  ca- 
stello, delle  notizie  che  possono  servire,  quando  che  sia,  a un 
lavoro  definitivo,  mentre  il  Leicht,  partendo  da  un  suo  par- 
ticolare criterio  degno  di  molta  attenzione,  li  distingue  in 
tre  categorie,  secondo  erano  a guardia  delle  valli  alpine,  o 
dei  guadi  dei  fiumi  o collocati  lungo  le  grandi  strade  mi- 
litari, T opera  illustrativa  dei  singoli  castelli  friulani  pro- 
cede con  amore,  e bastano  a persuadercene  i nomi  di  co- 
loro che  ne  dettarono  le  varie  monografie.  Allettato  dalla 
prova  riuscita  nel  narrare  le  vicende  dello  scomparso  ca- 
stello di  Cusano,  mons.  Ernesto  Degani  si  diede  a illustrare 
quelli  di  Tarcento  dì  sopra  e di  sotto , sorti  rispettivamente 
non  prima  del  1160  e del  1250,  del  quale  ultimo  resta  un 
rudero  superbo;  quello  di  Gruaro  forse  più  antico;  e porse 
qualche  notizia  sull’  altro  di  Zoppola.  — Naturalmente  la 
storia  dei  castelli  è strettemente  congiunta  a quella  dei  loro 
signori,  ed  ecco  il  Degani  mettersi  all’  opera  scrivendo  di 
Gueccello  II  di  Prata  fratello  unico  di  Federico  vescovo 
di  Concordia,  e notando  sottilmente  F importanza  del  par- 
ticolar  modo  d’ investitura  cura  confatone , cum  Comitatic 
et  cum  omni  iure  eh’  egli  ebbe  nel  1224  dal  patriarca 
Bertoldo,  con  unico  esempio  fra  i signori  friulani,  mentre 
1’  onor  del  vessillo,  che  dipendeva  dalla  qualità  del  feudo 
cum  Comitatu,  ebbe  a spettare  soltanto  ai  conti  di  Gorizia, 
ai  vescovi  di  Belluno  e di  Concordia  e all’abate  di  Moggio. 
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Non  contento  di  questo  lavoro  su  Gueccello,  la  cui  storia 
interessa  altresì  la  Marca  trivigiana  e il  comune  di  Padova, 
mons.  Degani  condusse  due  altre  monografie  sui  signori  di 
Ragogna  e Pinzano  e sui  signori  di  Cucagna  e delle  fa- 
miglie nobili  da  questi  derivate.  I Ragogna  e Pinzano  vanno 
fra  i più  feroci  castellani  del  Friuli  : il  nome  di  gentiluo- 
mini trascinarono  nel  fango,  e posero,  con  altri,  loro  gloria 
e spogliare  i mercatanti  sulle  publiche  vie.  Dalle  severe 
punizioni  del  patriarca  e del  Parlamento  si  sentivano  sti- 
molati a far  peggio,  e presero  parte  alle  guerre  del  triste 
periodo  degli  ultimi  patriarchi,  finché  i tragici  fatti,  con- 
seguenza di  lotte  fraterne,  e V odio  dei  Pordenonesi  tolse 
ogni  nerbo  alla  potente  famiglia.  I Cucagna  invece  ebbero 
indole  migliore  e dal  loro  principe  naturale  non  si  distolsero 
se  non  per  favorire  Rizzardo  da  Camino  cupido  di  conqui- 
stare il  Friuli.  Ne  discesero  i Zucco,  i Yalvasone  e Fratta, 
e per  semplice  mutazione  di  nome,  i Freschi. 

Oltre  al  Degani,  altri  discorse  a lungo  di  singoli  ca- 
stelli friulani  : Vincenzo  Joppi  ci  diede  alcune  memorie 
sopra  Rocca  Bernardi  sorgente  su  gli  ameni  colli  di  Ro- 
sazzo,  e la  splendida  illustrazione  di  Moruzzo , di  cui  l’ul- 
timo signore,  Marco,  accusato  di  fellonia,  terminò  decapi- 
tato in  Udine,  dopo  breve  processo,  nel  1421.  E questo  a 
non  voler  toccare  dello  studio  geniale,  più  che  storico,  ar- 
tistico, del  Mantovani  sui  tesori,  già  celebrati  da  altri,  che 
racchiude  il  castello  di  Colloredo , a tacere  della  monografìa 
di  Ermanno  d’  Altems  sui  castelli  che  diedero  nome  alla 
famiglia,  le  origini  della  quale  non  sono  per  anco  appieno 
chiarite,  a tacere  delle  notizie  sugli  altri  castelli  di  Bra- 
golino, di  Illegio,  di  Cergneu,  di  Nimis,  di  Polcenigo,  di 
Toppo , e di  Solimbergo,  e,  risalendo  nei  tempi,  fino  al 
castelliere  romano  di  Gradisca  di  Spilimbergo,  nel  quale 
però  furono  rinvenuti  oggetti  che  il  Ghirardini  giudicò  ap- 
partenenti all’età  arcaica  preromana.  — Finalmente,  oltre 
le  famiglie  nobili  friulane  dianzi  nominate,  fermarono  l’at- 
tenzione degli  studiosi  i Frangipane , i Villalla,  i Capo - 
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riacco  nelle  loro  reciproche  relazioni,  i signori  di  Buttrio, 
sui  quali  il  mio  caro  discepolo  G.  B.  di  Varmo  e Sanda- 
niele  scrisse  un’operetta  che  volle  gentilmente  a me  dedi- 
cata, e poi  i Valvasone , i MoMereale,  i signori  di  Nonta.  A 
questi  si  aggiungono  quei  signori  di  Spilimbergo  sui  quali 
si  esercitò  1’  erudizione  minuta,  ostinata,  affettuosa  del  prof. 
Ferruccio  Carreri,  a cui  nessuna  pagina  rimane  oggimai 
occulta  di  quella  famiglia  e delle  altre  legate  con  essa  in 
consorzio  e in  parentela,  dei  castelli  e delle  vaste  giuris- 
dizioni che  ebbe,  cominciando  dalla  terra  che  ne  porta  il 
nome.  Basti  dire  che  in  dodici  anni  uscirono  del  Carreri 
su  quell’  unico  argomento  oltre  quaranta  publicazioni.  In- 
fine, la  parte  genealogica,  che  il  Carreri  discorse  con  molto 
acume,  continuò  ad  essere  coltivata  in  Friuli,  specialmente 
dal  diligentissimo  dott.  Antonio  Joppi,  anche  per  le  fami- 
glie non  appartenenti  a nobiltà  di  sangue,  ma  venute  in  fama 
per  1’  ingegno  artistico  e letterario  di  taluno  de’suoi  membri. 

Che  se  ad  un  altro  special  genere  di  ricerche  penso 
rivolgere  la  Vostra  attenzione,  mi  si  affameranno  i nume- 
rosi materiali  per  la  storia,  offertici  dai  documenti,  sui  quali 
condussero  già  i loro  studi  la  maggior  parte  degli  autori 
che  ho  citati  dianzi,  mentre  la  scoperta  e la  publicazione 
di  documenti  singoli  diede  modo  di  far  conoscere  o di  ret- 
tificare qualche  fatto  o qualche  istituzione  degna  di  nota. 
Troppo  innanzi  mi  condurrebbe  il  discorso  se  io  volessi 
tener  proposito  di  queste  minute  contribuzioni  storiche;  ma 
non  posso  tacere  del  benefizio  recato  agli  studi  nostri  dai 
Documenti  goriziani  inediti  che  Vincenzo  Joppi  andò  pu- 
blicando  in  questi  ultimi  anni,  traendoli  dagli  archivi  del 
Friuli,  da  quelli  di  Venezia  e di  Vienna,  perfino  dalla 
Laurenziana  di  Firenze  e formandone,  con  un  bel  materiale 
che  va  dal  1138  al  1414,  un  grosso  volume  di  oltre  sei- 
cento pagine  nel  formato  di  ottavo.  Il  buon  esempio  del 
Joppi  fu  seguito  dallo  Swida  che  ebbe  a fare  lo  spoglio  di 
centinaia  di  documenti  dell’  archivio  provinciale  di  Gorizia. 
Un  lavoro  analogo,  ma  d’ indole  preparatoria,  condusse  in- 
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fine  il  Mazzatinti,  coadiuvato  da  altri,  mettendo  insieme 
1’  Inventario  delle  biblioteche  friulane  di  Udine,  di  Civi- 
dale  e di  San  Daniele. 

Figurano  gli  Statuti  tra  i documenti  che  più  si  por- 
gono allo  studio  della  vita  comunale  che  ebbe  anche  in 
Friuli  così  largo  sviluppo,  comunque  contrastato  dai.  gius- 
dicenti privilegiati,  che  però  hanno  dovuto  talvolta  pie- 
garsi a transazioni.  E ormai  la  messe  degli  Statuti  stam- 
pati appare  così  abbondante  da  permettere  uno  studio  com- 
parativo sui  medesimi.  Se  non  che  agli  Statuti  comunali  si 
aggiunsero  quelli  di  talune  giurisdizioni  e delle  ville  mi- 
nori, alcune  delle  quali  si  reggevano  a popolo,  come  Pavia, 
Percoto  e Trivi  guano,  a cui  i patriarchi  che  ne  avevano 
la  giurisdizione  temporale,  anche  dopo  perduto  il  dominio 
politico,  racconciarono  il  freno  negli  ultimi  secoli.  Le  più 
notevoli  publicazioni  statutarie,  cittadine  e rurali,  nel  de- 
cennio, furono  quelle  su  Dividale,  Concordia,  Faedis,  Ma- 
nia go,  Tarcento,  delle  quali  si  occuparono  V Joppi,  il  Ber- 
tolini,  il  Medili,  il  Degani,  mentre  gli  Statuii  di  Saette  ri- 
comparvero completi  e coliazionati  sul  codice  membranaceo 
di  quell’  archivio  comunale.  Nè  voglio  tacere  di  un  lavoro 
assai  interessante  del  Loschi  che  riporta  e largamente  com- 
menta lo  Statuto  di  una  confraternita  di  tedeschi  a Udine, 
alla  quale  fa  riscontro  un’  analoga  confraternita  stabilita 
nel  secolo  XY  a Treviso,  e illustrata  dal  Simonsfeld.  La 
fraterna  teutonica  di  Udine  formava  un  tutto  con  la  co- 
lonia forestiera,  ma,  per  un  dissenso  sorvenuto,  fece  parte 
da  sè  per  oltre  un  secolo  dal  1450  al  1562. 

Recentemente  una  bella  iniziativa  prese  l’Accademia 
di  Udine  con  la  publicazione  di  Cronache  friulane  inedite, 
che  nel  loro  ingenuo  linguaggio  ritraggono  V impressione 
personale  che  destano  gli  avvenimenti  del  giorno,  e se  pos- 
sono talvolta  essere  corrette  dalla  critica,  non  vengono  pie- 
namente sostituite  da  uno  studio  di  tarda  riflessione  sugli 
avvenimenti  medesimi.  Finora,  di  queste  cronache,  1’  Acca- 
demia ne  ha  publicato  tre;  due  però  appartengono  al  pe- 
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riodo  di  cui  discorro.  Giambattista  di  Cergneu , nella  sua 
Cronaca  delle  guerre  dei  Friulani  coi  Germani  dal  1507 
al  1524,  illustrata  dall’Joppi  e dal  Marchesi,  dice  modesta- 
mente : « volsi  più  presto  errando  scrivere  che  tali  cose  ad 
istruzione  d’  altri  non  manifestare.  » E così  è ; la  storia 
togata  alle  quisquiglie  non  bada,  e intanto  vengono  di- 
menticati quei  fatti  minuti,  che  soli  valgono  talvolta  a dar 
la  chiave  di  fatti  più  grandiosi,  e dal  complesso  dei  quali 
scaturisce  viva  una  determinata  situazione  politica.  In  oltre 
il  Cergneu  era  imparziale.  Ma  non  potè  essere  pienamente 
dotato  di  questa  qualità  l’altro  cronista,  Soldoniero  di  Stras - 
soldo , che  nella  sua  Cronaca  dal  1509  al  1603,  curata  dal 
Degani,  dovette  narrare  Tassassimo  del  proprio  fratello  Fe- 
derico, compiuto  nel  4 ottobre  1561  a Chiarmazis  ad  opera 
del  cugino  Giangiuseppe  Strassoldo  e complici,  per  questioni 
d’interesse.  Il  cronista  assai  si  compiace  che,  quattordici 
anni  appresso,  Gianfrancesco  figlio  dell’  ucciso,  venuto  in 
età  da  fatti,  vendicasse  la  morte  del  padre  con  l’assassinio 
dell’  uccisore.  Il  medio-evo,  per  certi  paesi  e per  certe  in- 
doli, era  tuttavia  nel  suo  pieno  vigore.  Il  Degani  trasse 
da  questa  cronaca  un  grande  partito  nel  comporne  la  pre- 
fazione. Qualche  anno  prima  egli  aveva  publicato,  con  com- 
menti e genealogia,  la  Cronaca  di  Pre  Antonio  Purliliese, 
vice-abate  di  Fanna,  creatura  dei  conti  di  Porcia,  il  quale 
nel  narrare  le  vicende  de’suoi  tempi  mostra  di  avere,  come 
oggi  si  direbbe,  un’opinione  politica.  - Anche  Vincenzo  Joppi 
stampò  un  Diario  dal  campo  tedesco  nella  guerra  di  Cam- 
brai,  attribuito  da  lui  a un  Gaspare  Ricchieri  di  Porde- 
none, e stampò  in  oltre,  per  nozze,  la  bella  Cronaca  Udi- 
nese di  Emilio  Candido  che  va  per  dieci  anni  dal  1554 
al  1564.  Fu  il  Candido  parecchie  volte  deputato  della  città, 
e mentre  accompagnava  solennemente  il  luogotenente  Giu- 
stinian  alla  chiesa  del  Carmine  nel  10  dicembre  1570,  ri- 
mase ucciso  da  una  schioppettata,  ad  opera  dei  fratelli 
Livio  e Giovanni  di  Partistagno,  suoi  faziosi  nemici. 

Tre  sole  relazioni  al  senato  dei  luogotenenti  del  Friuli, 
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Corner,  Da  Mula  e Mocenigo,  furono  publicate  nel  decennio. 
Tornò  ad  onore  del  primo,  che  resse  1*  ufficio  dal  1764  al 
1765,  di  aver  eccitato  contro  di  sè,  con  severe  ma  giuste 
punizioni,  i mali  amministratoli  delle  chiese  e delle  opere 
pie  e i loro  proseliti.  Il  secondo  (1750-51),  facendosi  a 
secondare  una  corrente  favorevole  al  popolo,  capiva  che 
sarebbe  giovato  accrescerne  la  considerazione,  e notando 
lo  sforzo  dei  nobili  nel  mantenere  il  loro  diritto  ad  aspi- 
rare al  consiglio  della  città,  aggiungeva  doversi  attendere 
a « non  ingrossare  oltremodo  quel  corpo  con  notabile  di- 
minuzione del  popolare,  nel  quale  per  ogni  anche  pubblico 
riguardo  occorre  vi  sieno  degne  ed  onorevoli  persone  che 
lo  compongano.  » Il  Mocenigo  infine  (1642-43)  aveva  con- 
sigliato la  fondazione  di  una  scuola  nel  seminario  patriar- 
cale, ingenuamente  pensando  che  ciò  valesse  a riunire  « gli 
animi  de  Castellani  e Cittadini  di  Udine  »,  con  indurre 
quelli  ad  abitar  la  città.  Con  queste  tre,  le  relazioni  dei 
luogotenenti  al  senato  alla  fine  del  loro  reggimento,  edite 
finora,  sommano  a una  trentina,  circa  la  metà  delle  59 
che,  dai  1525  alla  caduta  della  republica,  sono  giunte  fino  a 
noi,  delle  291  che  avrebbero  dovuto  essere,  una  per  ciascun 
luogotenente.  Sulle  relazioni  superstiti  il  Marchesi  fece  un 
bel  lavoro  sintetico,  conchiudendo  in  modo  punto  favore- 
vole al  governo  della  republica  in  terraferma.  Il  risulta- 
mento  delle  sue  indagini,  fondate  sugli  atti,  suscitò  un  ve- 
spaio fra  i dotti  nostrali,  di  cui  si  fece  portavoce  il  Mol- 
menti  in  una  risposta  che  non  restò,  naturalmente,  senza 
confutazione.  Si  versò  molto  inchiostro,  ma  ognuno  rimase 
nel  proprio  parere,  e il  torto  non  fu  da  una  parte  sola, 
perchè,  se  bisognava  tener  conto  di  tutti  gli  elementi  del 
giudizio,  certe  matasse  arruffate  non  si  dipanano  a colpi  di 
retorica. 

Ma  lasciando  questa  contesa  che,  quanto  alle  persone 
impegnate,  si  compose  onorevolmente,  devo  dire  che  la  cri- 
tica esercitossi  anche  sulle  fonti  prime  della  storia  friulana, 
risalendo  al  tempo  della  famosa  invasione  dei  Galli  al  di 
T.  VII! , S.  TU  30 
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qua  del  confine  orientale  d’  Italia.  Il  prof.  Cosattini  ripete 
1’  opinione  del  Fistulario  eh’  essi  fondassero  la  loro  città 
sul  colle  di  Medea,  mentre  dal  suo  canto  il  parroco  Pan- 
cini,  facendosi  forte  del  noto  passo  di  Plinio,  li  vuole  stan- 
ziati « tra  s.  Giorgio  di  Nogaro  e Carlino  e tra  Malisana 
e Zeliina  ».  Venendo  poi  a tempi  meno  remoti,  due  serie 
di  ricerche  riferentisi  al  secolo  VI,  ma  a due  genti  diverse, 
sono  quelle  discusse  dal  Monticolo  nella  sua  ristampa  delle 
Cronache  veneziane  antichissime , lavoro  definitivo  che,  pel 
Friuli,  interessa  la  storia  di  Aquileia  e di  Grado,  e le  altre 
di  indole  cronologica  e genealogica  che  Amedeo  Crivellucci 
ebbe  a condurre  sui  Longobardi,  ai  quali,  per  quel  secolo 
e pei  posteriori,  recò  il  tributo  del  suo  ingegno  sottilmente 
erudito,  Giusto  Grion.  Nè  posso  tacere  i due  nuovi  lavori 
critici  dello  Schupfer  intorno  a un  argomento  a lui  pre- 
diletto, la  Legge  romana  udinese , di  cui  sostiene  F italia- 
nità, contro  oppositori  valenti  come  il  De  Salis  e lo  Zeumer. 
Del  resto  la  legge  famosa  non  appartiene,  come  tutti  sanno, 
alla  bibliografia  friulana  che  pel  nome  distintivo  di  uno 
dei  suoi  tre  codici. 

Alla  critica  storica  prestarono  altresì  il  tributo  del  loro 
ingegno,  Francesco  Musoni  e Antonio  Battistell a.  Il  primo 
rivolse  l’ indagine  sua  alle  escursioni  dei  Turchi  in  Friuliy 
e riuscì,  in  quattro  discorsi,  a chiarire  quei  fatti  e a liberarli 
dalle  incertezze  cronologiche;  il  secondo  trattò  un  ar- 
gomento che,  rispetto  al  Friuli,  si  presentava  quasi  intatto, 
se  non  vogliasi  tener  conto  di  quanto  ne  scrisse,  tredici 
anni  or  sono,  il  Marcotti,  a proposito  di  certe  curiosità  dal 
titolo  Donne  e monache . L’  argomento  è : Il  S.  Officio  e la 
riforma  religiosa  in  Friuli.  Splende  in  questa  operetta  quel 
metodo  chiaro,  quel  rigore  di  osservazione,  quella  diligenza, 
quella  genialità  di  forma  che  meritarono  al  Battistella  il 
premio  di  questo  Istituto  pel  suo  libro  sul  Carmagnola. 
Qui  1’  autore,  consultando  ben  mille  processi  e oltre  cento 
cause  complete,  sottilmente  analizza  F opera  della  riforma 
in  Friuli,  dove  gli  adepti  accettano  soltanto  principii  ed 
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opinioni  sopra  punti  speciali,  e sono  condotti  a staccarsi 
da  Roma  mossi  più  dall’  occasione,  da  interessi  personali, 
da  amore  di  novità,  da  vanità  di  gente  ignorante  che  da 
convinzione  profonda.  Egli  indaga  come  la  riforma  pene- 
trasse nel  Friuli  dai  paesi  transalpini  che  si  trovarono  con 
esso  in  relazioni  frequenti  : i primi  maestri  d ’ eresia  s’ in- 
contrano a S.  Vito,  a Spilimbergo,  a Udine,  a (Dividale.  — Al 
genere  delle  narrazioni  seguite  appartiene  anche  lo  studio 
di  Vincenzo  Marchesi  sul  patriarca  Filippo  d' Alencon,  il 
quale,  cronologicamente,  precede  due  altri  suoi  lavori  di 
storia  friulana  che  vanno  fino  al  1412. 

Ma  il  materiale  più  copioso  offerto  alla  storia  civile 
ed  ecclesiastica  del  Friuli  furono  le  numerose  monografie 
di  luoghi  determinati,  e di  speciali  istituzioni  che  ad  essi 
luoghi  appartennero.  Qui  la  rassegna  andrebbe  troppo  pel 
minuto,  e qui  oltre  i nomi  degli  autori  ricordati  più  su, 
ne  compaiono  altri  di  scrittori  che  non  s’  erano  prima  d’ora 
esercitati  in  tale  maniera  di  ricerche.  Nell’intento  comune 
di  onorare  la  patria  fu  in  oltre  una  nobile  gara  tra  sa- 
cerdoti e laici,  e tutti  furono  guidati  nei  loro  lavori  da 
quella  rigida  imparzialità  che  è il  migliore  ornamento  dello 
scrittore  onesto,  nessuno  corse  con  le  conclusioni  più  lon- 
tano o fuori  del  campo  assegnato  dalle  premesse.  Certo  fra 
gli  scritti  publicati  taluno  emerse  per  scrupolosa  bontà  di 
metodo  e per  maggior  copia  di  risultamene,  ma  nemmeno 
gli  altri  sono  da  tenersi  a vile.  — Intorno  ad  alcune  lo- 
calità, come  Udine,  Palmanova,  Gemona,  Latisana,  Moggio, 
Portogruaro,  Asio,  non  uno  ma  parecchi  autori  si  affaccen- 
darono, e taluno  con  più  di  un  solo  scritto.  Le  monografie, 
più  o meno  esaurienti,  e gli  articoli  di  questo  genere  toc- 
cano quasi  il  centinaio,  ma  va  segnalato  il  magistrale  la- 
voro di  Vincenzo  Joppi  intorno  a Udine  prima  del  1425, 
che  deve  servire  di  prefazione  alio  Statuto  di  Udine,  la  cui 
publicazione  si  aspetta  con  viva  impazienza,  anche  perciò 
essa  risponde  a un’  antica  promessa.  Mi  sia  lecito,  a questo 
punto,  accennare  ancora  al  primo  volume  della  Guida  del 
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Fi' tuli,  contenente  1*  Illustrazione  di  Udine , volume  in  16° 
di  oltre  400  pagine,  diviso  in  dodici  parti,  arricchito  da 
10  illustrazioni  e da  un  panorama,  al  quale  collaborarono 
ben  ventinove  volonterosi,  e di  cui  chi  vi  parla  fu  il  mo- 
desto compilatore.  Così  furono  condotti  con  acume  i lavori 
di  mons.  Degani  su  Portogruaro,  quelli  del  Gortani  su  al- 
alcuni  luoghi  minori  della  Carnia,  quelli  del  Baldissera 
sulle  istituzioni  sacre  e profane  di  Gemona,  mentre  è do- 
veroso segnalare  il  buon  materiale  raccolto  per  Monfalcone 
da  un  umile  maestro  di  scuola,  il  signor  Giacomo  Pocar, 
pieno  d’entusiasmo  pel  suo  paese.  — Intorno  alle  chiese, 
cominciando  dalla  basilica  di  Aquileia,  di  cui  si  occupò, 
dopo  il  Graus,  Vincenzo  Joppi,  le  illustrazioni  furono  ben 
numerose  nel  decennio  ; in  queste  speciali  ricerche,  l’arte 
e la  storia  sogliono  darsi  fraternamente  la  mano  e ne  esce 
completamente  svolto  il  soggetto  dei  singoli  studii,  come 
sta  a provarlo  il  volume  in  4°,  accompagnato  da  36  illu- 
strazioni e da  tre  piante,  che  il  parroco  Pietro  Dell’  Oste 
publicò  intorno  il  convento  e la  chiesa  di  S.  Pietro  Martire 
in  Udine . 

Prima  di  parlare  della  storia  dell’  arte  in  Friuli,  diamo 
uno  sguardo  alla  storia  della  coltura  che  s’inizia  nelle 
scuole,  si  manifesta  nella  lingua  e coi  libri,  ed  abbracciando 
nel  suo  ambito  discipline  molte  e diverse,  non  lascia  cadere 
inosservato  il  vincolo  stretto  che  le  congiunge  fra  loro. 
Dai  documenti  raccolti  dall’  ab.  Domenico  Ongaro  e dagli 
Annali  cittadini  trasse  il  Marchesi  gli  elementi  per  nar- 
rarci le  vicende  delle  scuole  di  Udine  nei  secoli  XVI  e 
XVII,  prima  che  le  assumessero  i barnabiti  nel  1679. 

E curioso  a sapersi  che  i gesuiti,  a lor  volta,  avevano  aspi- 
rato a dirigere  quelle  scuole,  ma  le  trattative  andarono 
rotte,  pretendendo  essi  di  avere  per  soprassello  una  chiesa, 
un  collegio  e una  rendita  fìssa  di  milledugento  ducati. 
Delle  antiche  scuole  in  Gemona  si  occupò  il  Baldissera,  il 
quale  nota  come  cosa  singolare  che  fino  al  1600  quasi  tutti 
i maestri  erano  laici.  — Il  Baldissera  stesso  ci  offre  dei 
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saggi  di  antico  dialetto  friulano  del  1336,  preziosi  per  la 
storia  della  lingua,  come  allo  stesso  intento  conferisce  Vin- 
cenzo Joppi  con  la  publicazione  di  un  nuovo  testo  friu- 
lano-cividalese  da  lui  scoperto.  — Ma  una  ricerca  di  grande 
importanza  e originalità  è stata  fatta  dal  medesimo  Joppi 
sui  libri  liturgici  a stampa  della  chiesa  d'  A quileia,  dalla 
quale  apparisce  che  il  rito  speciale  d’  Aquileia  risale  a ben 
prima  del  secolo  decimo,  in  cui  appaiono  i più  antichi  libri 
liturgici  manoscritti  di  quella  chiesa.  Il  concilio  di  Trento 
proclamava  che  dovessero  adottarsi  in  tutto  il  mondo  cat- 
tolico i libri  corretti  e approvati  da  Pio  V,  facendo  ec- 
cezione per  le  chiese  i cui  riti  contassero  almeno  due  se- 
coli di  esistenza.  Tale  era  il  caso  del  rito  aquileiese  ; ma  il 
patriarca  Barbaro,  più  ortodosso  del  papa,  non  tenne  conto 
delle  proteste  in  favore  della  vecchia  liturgia  e nel  con- 
cilio aquileiese  tenutosi  in  Udine  nel  1596  la  proclamò 
abolita.  — Finalmente  Michele  Leicht,  seguendo  le  belle 
tradizioni  dei  grandi  eruditi  Canciani,  De  Rubeis  ed  altri, 
viene  sempre  più  persuadendosi,  e lo  dimostra  anche  nei 
suoi  recenti  lavori,  della  necessità  degli  studi  giuridici  ad 
illustrazione  della  Patria  del  Friuli.  In  questo  campo  lo 
segue  il  figlio  Pier  Sylverio  che  sotto  la  guida  di  sì  va- 
lente maestro,  non  può  fallire  in  tal  fatta  di  studi,  dei 
quali  diede  qualche  bella  prova  in  forma  chiara  ed  acces- 
sibile anche  ai  profani. 

Rientrano  nella  storia  della  cultura  puranco  le  notizie 
che  si  attengono  ai  costumi.  E in  questo  campo  svariato 
mieterono  gli  scrittori  nostri  nel  decennio  che  esamino,  sì 
per  quanto  riguarda  i friulani,  sì  per  le  colonie  slovene  e 
e resiana  in  Friuli.  Si  occupò  di  quelle  il  Podrecca,  di 
ambedue  il  Musoni,  ai  quali  par  doveroso  non  trascurare 
quanto  valga  a chiarire  il  modo  di  essere  e le  istituzioni 
delle  genti  straniere  di  lingua,  dimoranti  da  tanti  e tanti 
secoli  accanto  a noi,  ai  confini  orientali  del  Regno.  E qui 
noto,  per  incidenza,  che  il  Musoni  porta  in  queste  e in  ri- 
cerche analoghe  molta  più  equità  e ragionevolezza  che  non 
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sappia  o non  voglia  il  Podrecca.  Quanto  poi  alle  genti 
friulane,  fu  tenuto  conto  di  molti  argomenti  riferentesi  alla 
loro  vita  privata  in  generale,  anche  per  la  contea  di  Go- 
rizia, e particolarmente  ai  matrimoni , ai  corredi  nuziali , 
alle  feste  pubbliche  e alle  giostre  in  occasioni  solenni, 
mentre  va  ricordata  l’opera  magistrale  di  Alessandro  d’An- 
cona sulle  Origini  del  teatro  italiano , per  la  parte  che  si 
riferisce  al  Friuli.  Quivi  fino  dal  1298  il  clero  e i cano- 
nici di  Cividale  ebbero  a dare  sacre  rappresentazioni,  che 
si  ripeterono  cinque  anni  dopo,  in  Curia  domini  Patriar - 
chae , come  si  ricava  dalla  cronaca  di  Giuliano  edita  dal 
De  Rubeis.  Aggiungasi  che  oltre  il  Ludus  Regis  Herodis 
dato  in  Aquileia  nel  secolo  XIY  e le  rappresentazioni  sacre 
celebrate  in  Gemona,  havvi  notizia  di  maggi  tenuti  in 
Udine  nel  1391,  che  erano  una  qualità  di  scene  profane 
accompagnate  da  canti,  suoni  e cavalcate. 

Di  molto  onore  torna  al  Friuli  e al  suo  autore  l’opera 
che  Vincenzo  Joppi  iniziò  e condusse  a termine  intorno 
all’arte  nel  Friuli  e alla  vita  degli  artisti  friulani  (pit- 
tori, intagliatori,  scultori,  architetti  ed  orefici).  Essa  si 
compone  di  quattro  fascicoli,  in  4°,  di  compì,  pag.  422,  che 
furono  accolti  nei  Monumenti  storici  editi  dalla  R.  Depu- 
tazione Veneta  di  storia  patria.  Per  queste  ricerche  l’ Joppi 
ebbe  a collaboratori  il  Baldissera  e specialmente  Gustavo 
Bampo  che  compulsò  gli  atti  di  alcuni  notai  friulani  depo- 
sitati nell’archivio  notarile  di  Treviso.  Questi  studi  pazienti 
completano  e rettificano  l’opera  sulle  arti  friulane  del  Ma- 
niago  che,  dopo  tanti  anni  dacché  fu  publicata,  appare 
oggimai  affatto  manchevole,  e in  oltre  darebbero  modo  di 
comporre  una  nuova  storia,  ricca  di  particolari  e pressoché 
completa,  sull’  argomento.  Di  ogni  singolo  artista  è dato 
anzitutto  un  cenno  biografico,  seguito  da  un  regesto  dei 
documenti  o da  documenti  per  intiero,  i quali  identificano 
quanto  ci  resta  ancora  dei  lavori  di  cui  si  parla,  ma  rista- 
biliscono l’esistenza  ed  il  pregio  del  molto  maggior  numero 
di  opere  di  arte  oggi  scomparse.  Copiose  sono  altresì  le 
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tavole  genealogiche,  o nel  testo  o in  foglio  separato,  di 
particolari  artisti,  o di  famiglie  che  si  dedicarono  all’arte, 
delle  quali  non  fu  penuria  nemmeno  in  Friuli.  Insomma, 
per  raccogliere  il  tutto  in  un  numero  eloquente,  gli  artisti 
friulani  e non  friulani  che  lavorano  in  Friuli  dal  secolo 
XIY  al  XVIII  sommano  a ben  416.  Innanzi  a quest’opera 
poderosa  scemano  d’  importanza  i contributi  minori  recati 
dal  Joppi  stesso  e da  altri  sull’arte  in  Friuli,  anche  l’illu- 
strazione storica  del  quadro  del  Tiepolo  nel  museo  di  Udine, 
se  si  eccettuino  le  note  storico-ar astiche  sulla  basilica  di 
Aquileia , dianzi  nominate,  e la  bella  introduzione  all’  in- 
ventario circostanziato  delle  opere  d’  arte  in  Friuli,  le  cui 
fotografie  si  conservano  in  Udine  presso  la  Camera  di  com- 
mercio ed  arti.  Da  questo  lavoro  diligente  del  segretario 
dott.  Gualtiero  Valentinis  si  ha  notizia  di  ben  256  oggetti 
divisi  in  dodici  gruppi  che  fanno  capo  a quattro  parti  ge- 
nerali : architettura  e scultura,  pittura,  miniatura,  ricami 
e merletti.  — Anche  V arte  dei  suoni,  in  quanto  si  lega 
all’  industria  dell’organista,  fermò  l’attenzione  di  due  eruditi 
per  Gemona  e per  Tolmezzo. 

La  storia  di  talune  industrie,  specialmente  di  quella 
della  seta,  fu  discorsa  largamente  prima  dell’ultimo  decen- 
nio ; poco  restava  a mietere  in  questo  campo  al  dott.  Va- 
lentinis, or  ora  ricordato,  il  quale,  raccogliendo  due  rela- 
zioni del  principio  del  secolo,  e completandole  con  dati  re- 
centi, ci  offre  di  quell’arte  gentile  un’  idea  precisa,  perchè 
fondata  sopra  statistiche  sicure.  Mentre  la  filatura  conser- 
vavasi  in  fiore,  la  tessitura  era  in  decadenza,  se  ne  ec- 
cettui la  fabrica  di  fettuccie,  di  cui  nel  1772  fu  strappato 
il  segreto  a Gorizia.  La  fabricazione  dei  tessuti  di  cotone 
risale  in  Udine  al  1370.  Infine  un  articolo  del  Volponi  dà 
sufficiente  contezza  delle  antiche  industrie  di  Pordenone,  e 
di  quelle  che  ne  assicurano  la  presente  ricchezza.  — Ma  la 
storia  delle  industrie  in  ordine  alle  necessità  publiche  cit- 
tadine riceve  interessante  illustrazione  da  tre  scritti,  del 
Braidotti,  del  Measso  e del  Degani  che,  rispettivamente,  si 


occupano  feW acqua  potabile,  del  pane  quotidiano  nel  1500 
e dell’  illurninazione  in  Udine.  Giusta  lo  scopo  che  i tre 
autori,  e il  Mantica  con  essi,  si  proposero,  i loro  scritti 
hanno  varia  mole  ed  importanza.  Ma  fra  tutti,  nel  riguardo 
storico,  distinguesi  il  primo  che  accompagna  pel  corso  di 
quattro  secoli  le  varie  fasi  attraverso  le  quali  passò  la  que- 
stione dell’acqua  potabile,  di  cui  Udine  si  provvide  mediante 
tre  acquedotti  successivamente  costruiti.  L’acqua  giunta  a 
Udine  nel  1542  col  primo  acquedotto  ben  presto  languescit 
ut  videtur  ad  oculum , e l’opera  nel  1590  è resa  inservi- 
bile. Però  il  nuovo  acquedotto  funziona  già  nel  1597,  ma 
dopo  varii  riattamenti,  le  fontane,  a cui  esso  metteva  capo, 
si  riducono  nel  1785  turpiter  ad  nullos  usus.  Solo  nel  1884, 
riusciti  inefficaci  alcuni  tentativi  e progetti,  si  deliberò  co- 
struire il  terzo  acquedotto,  consigliato  dal  Paleocapa,  il 
quale  funziona  da  nove  anni  e reca  inestimabile  benefizio 
alla  città,  al  suburbio  e a tutto  il  comune. 

Sparisce  l’opera  dei  singoli  uomini,  quasi  travolta  nel 
progresso  collettivo  dell’  umanità,  giacché  si  guarda  alla 
somma  totale,  non  alle  modeste  cifre  che  sono  riuscite  a 
formarla.  L’ ingegno,  la  costanza,  la  fede,  i sacriticii,  le 
miserie  di  tanti  operai  che  in  campo  più  o meno  ristretto, 
e con  mezzi  varii  contribuirono  al  gran  fine  dell’  avanza- 
mento sociale  passerebbero  inosservati,  quasi  derisi,  se  non 
li  raccogliesse  la  biografia  che  dà  alla  storia  il  suo  mate- 
riale più  prezioso.  E intendo  per  biografia  non  meno  il 
racconto  della  vita  esteriore,  che  l’esame  della  vita  inte- 
riore, che  si  rivela  con  le  opere  della  mente.  Solo  o as- 
sociato' ai  suoi  simili  nel  pensiero  o nell’  opera,  1’  uomo 
lavora  e ha  diritto  che  del  lavoro  utile  e saggio,  anche 
delle  buone  intenzioni,  gli  sia  tenuto  conto,  tanto  più  che 
i malvagi  stessi  sembrano  compiacersi  dell’opera  propria  e 
sfidano  il  giudizio  dei  secoli.  Di  siffatti  non  ne  registrano 
le  publicazioni  storiche  friulane  nell’  ultimo  decennio,  se 
ne  togli  quel  famigerato  conte  Lucio  della  Torre,  i cui 
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delitti  furono  da  parecchi  scrittori  largamente  documen- 
tati, e che  terminò  sulle  forche,  in  modo  degno  di  lui. 

Ma  per  contro,  grande  fu  il  numero  di  coloro  che 
passarono  nel  mondo  beneficando,  o si  procurarono  fama 
cogli  scritti  e con  le  opere,  e sono  registrati  nella  bio- 
grafia albo  lapillo.  Appartengono  ai  secoli  passati  e anche 
al  nostro,  vissero  con  noi  fino  a pochi  anni  addietro,  per- 
corsero molti  campi  dell’attività  umana.  Così  si  recarono 
nuove  notizie  alla  biografia  di  Tomasino  dei  Cerchiari, 
cividalese,  e di  Pace  del  Friuli,  forse  di  Gemona,  ambi 
poeti,  ambi  appartenenti  al  secolo  XIII.  E furono  oggetto 
di  recenti  studi  Erasmo  di  Yalvasone,  Ciro  di  Pers,  Ermes 
di  Colloredo.  Di  Irene  da  Spilimbergo  fu  accertato  che 
nacque  in  Venezia  in  una  delle  parrocchie  soppresse  (anche 
le  chiese  sono  scomparse)  di  S.  Lucia  o di  S.  Paterniano. 
Al  secolo  XYII  spettano  il  famoso  cappuccino  Marco  D’A- 
viano  di  cui  il  Klopp  raccolse  in  edizione  splendida  l’epi- 
stolario, e quel  padre  Daniele  Concina  di  Clauzetto  che  fu 
insigne  predicatore  e controversista.  Usò  del  suo  acume  per 
sostenere  la  dottrina  d’un  moderato  probabilismo,  combat- 
tendolo però  quando  degenerasse  nel  lassismo  sostenuto  dai 
Gesuiti.  Per  questo  le  sue  opere  corsero  rischio  di  essere 
proibite,  ma  furono  salve  dal  senno  illuminato  di  papa 
Lambertini.  Anche  del  padre  Basilio  Brollo  occupossi  di 
nuovo  il  Baldissera.  E infine  fu  rinfrescata,  con  recenti 
publicazioni  la  memoria  di  Antonio  Zanon,  di  Jacopo  Stel- 
lini,  di  Pietro  di  Maniago,  che  stamparono  un’  orma  nei 
campi  tanto  diversi  dell’agricoltura  e della  economia,  della 
filosofia  morale,  della  giurisprudenza. 

Altri  illustri  che  appartengono  al  Friuli  naturale,  e 
mancarono  da  poco  tempo  agli  studi  e all’arte  immortale 
della  parola  e del  verso,  ci  stanno  ancora  come  vivi  innanzi 
al  pensiero.  Ognuno  di  voi  già  ne  ripete  il  nome  che  uscì 
a buon  diritto  dagli  angusti  confini  della  provincia  e della 
regione.  Essi  furono  Pietro  Zorutti,  di  cui  celebrossi  testò 
il  centenario  dalla  nascita  e Francesco  di  Manzano  : le  due 
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parti  del  Friuli  si  contendono  questi  due  nomi  con  amore 
geloso.  Furono,  in  ordine  di  tempo,  Caterina  Percoto,  Pa- 
cifico Valussi,  Dario  Bertolini  e Giulio  Andrea  Pirona. 
L’ Istituto  udì  già  le  lodi  della  Percoto  da  un  elegante 
quanto  giusto  estimatore,  e accogliendo  nel  proprio  seno  e 
onorando  come  meritavano  il  Pirona,  il  Yalussi,  il  Berto- 
lini, raccolse,  anche  in  questa  nobile  palestra,  i segni  varii 
della  loro  sapiente  operosità  nelle  scienze  naturali,  nelle 
politiche  e nelle  archeologiche.  Ma  oltre  i cinque  ultimi 
ricordati  cedettero  al  fato  comune,  nel  decennio  preso  in 
esame,  altri  friulani  che  portarono  il  loro  contributo  al 
progresso  materiale,  alla  coltura  dello  spirito.  Nominerò  fra 
i primi  i due  filantropi  che  ebbero  stanza  nel  Friuli  orien- 
tale, Alberto  Levi  e Giuseppe  Ferdinando  del  Torre  e il 
parassitologo  Anton  Giuseppe  Pari  ; fra  i secondi  il  poeta 
vernacolo  e patriota  goriziano  Carlo  Favetti  e il  modesto 
don  Ferdinando  Blasigh,  erudito  nella  storia  patria  friulana. 
— Furono  mandati  per  la  stampa  biografìe  ed  elogi  par- 
ticolareggiati che  ad  essi  si  riferivano  ; ma  non  si  omise 
nemmeno  di  raccogliere  in  publicazioni  speciali  i cenni 
biografici  di  altri,  non  dirò  minori,  ma  meno  presenti  alla 
memoria  dell’  universale.  In  questo  intento  il  venerando 
Francesco  di  Manzano  diede  complemento  a una  sua  pre- 
cedente raccolta,  e il  Baldissera  annotò  gli  uomini  degni 
di  ricordanza  in  Gemona. 

Sono  alla  fine  della  mia  rapida  rassegna,  e ho  riser- 
vato a questo  punto  un  cenno  delle  opere  maggiori,  o se 
vuoisi,  di  maggior  mole,  che  uscirono  in  luce  intorno  al 
Friuli  nello  scorso  decennio.  Dei  documenti  goriziani,  di 
quelli  intorno  alle  belle  arti,  e dei  due  volumi  pubblicati 
dalla  Società  Alpina  Friulana  ho  già  toccato  più  sopra. 
Potrei  ricordare  ancora  il  secondo  volume  della  mia  Bi- 
bliografia, ma  mi  sembra  dover  particolarmente  trattenervi 
di  un’  opera  del  Cordier,  della  storia  di  mons.  De  lienaldis 
edita  dal  conte  Giovanni  Gropplero  e di  tutto  il  lavoro 
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storico-letterario,  compiuto  a illustrazione  del  Friuli  da 
Giuseppe  Caprin. 

L’opera  di  Enrico  Cordier,  in  francese,  di  774  pagine 
in  4°  picc.,  sui  viaggi  del  beato  Odorico  da  Pordenone  è 
veramente  di  un  valore  eccezionale,  è la  più  compieta  che 
siasi  condotta  intorno  a tale  soggetto,  dopo  quella  del  Yule 
e del  Domenichelli.  Alcune  opinioni  men  che  sicure  sulla 
patria  e nazionalità  del  beato  Odorico  furono  combattute 
da  scrittori  nostri,  specialmente  da  mons.  Venanzio  Savi,  ma 
ciò  non  scema  il  merito  dell'opera  del  Cordier,  la  quale  non 
solo  è esauriente  nella  parte  bibliografica  e critica,  ma 
altresì  nella  illustrativa,  essendo  fornita,  oltre  che  della 
carta  dell’Asia,  di  12  tavole  fuori  del  testo  e di  52  disegni 
intercalati.  Il  testo  adottato  dal  professore  francese  per  la 
publicazione  dei  viaggi  è dato  secondo  i due  manoscritti 
francesi  della  biblioteca  nazionale  di  Parigi. 

La  Storia  del  patriarcato  di  Aquileìa,  del  De  Renal- 
dis,  abbraccia  l’ ultimo  periodo  di  oltre  tre  secoli,  quanti 
passarono  dalla  caduta  di  quella  sovranità  temporale  alla 
divisione  dell’antica  sede  nei  due  arcivescovati  di  Udine  e 
di  Gorizia.  Quella  storia  fu  destinata,  come  suol  dirsi,  a 
colmare  una  lacuna  ; ma  le  notizie  in  essa  contenute  me- 
riterebbero di  essere  completate  con  nuove  ricerche  che 
facessero  conoscere  1’  azione,  talvolta  energica,  talvolta 
manchevole,  del  governo  veneto  in  quello  stesso  periodo, 
finito,  pel  decoro  della  repubblica,  assai  miseramente.  Tra 
Venezia  e l’Austria  prevalsero,  naturalmente,  agli  occhi 
del  papa  Benedetto  XIV,  le  ragioni  del  più  forte,  e la  dua- 
lità politica  del  Friuli,  che  dal  1420  era  divenuta  un  fatto 
compiuto,  ebbe  poi  la  sua  ultima  perfezione  nella  dualità 
ecclesiastica. 

Si  riuscì  a stabilire  fra  le  due  parti  della  stessa  re- 
gione una  barriera  che  la  natura  non  aveva  creata,  e che 
la  comune  origine  e i reciproci  interessi  di  indole  non 
meno  morale  che  materiale  arrivarono  spesso  a superare, 
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malgrado  gli  sforzi  usati  per  conseguire  un  effetto  con- 
trario. La  civiltà  italiana,  espansiva  di  sua  natura,  resi- 
stente agli  urti  delle  parti  avversarie,  non  venne  meno 
alla  sua  missione  ideale  e conservò  vittorioso  il  proprio 
primato.  11  Caprin,  fra  i molti,  se  ne  fece  1*  interprete,  e 
da  ciò  la  qualità,  erudita  insieme  e passionale,  dell’opera, 
a cui  da  parecchi  anni  egli  ha  consacrato  tutte  le  forze 
dell’  ingegno  vigoroso  e tenace.  Egli,  nel  dire  il  vero,  non 
ha  dovuto  sforzare  la  verità,  la  quale  brillò  all’animo  suo 
con  l’evidenza  dei  fatti  che  la  suffragano.  Da  tutte  le  ma- 
nifestazioni della  coltura  nella  Venezia  Giulia  raccolse  le 
prove  della  civiltà  italiana,  ivi  naturalmente  prevalente. 
Dei  sei  volumi,  da  lui  publicati  finora,  i quali  sintetizzano, 
con  le  arti  della  parola  e del  disegno,  le  pure  glorie  di 
quella  regione  misconosciuta,  tre  appartengono  al  nostro 
soggetto,  al  Friuli,  per  quella  parte  che  giace  ad  oriente 
del  confine  politico.  Movendo  dalle  Lagune  di  Grado , e 
giungendo,  attraverso  le  Pianure  friulane , fino  alle  mal 
vietate  Alpi  Giulie  è tutta  un’  opera  patriottica  di  facile 
glorificazione  della  civiltà  latina,  giunta  trasformata  ma 
sempre  vivace,  fino  a noi,  civiltà  che  gli  elementi  avversi, 
lungi  daH’oscurare,  fecero  splendere,  al  paragone,  di  più 
intensa  luce.  E pure  di  questi  elementi,  non  naturali  bensì 
d’  importazione,  il  Caprin  sa  tener  stretto  conto,  così  per 
dovere  di  storico  imparziale,  come  per  la  persuasione  che 
male  combatte  una  causa  giusta  chi  disprezza,  o,  peggio, 
dissimula  a sè  stesso  le  forze  dell’avversario. 

E così  le  terre  orientali  d’ Italia,  sentinelle  avanzate 
della  latinità,  sono  strette  da  un  comune  intento,  mante- 
nuto nel  culto  della  lingua  comune,  sviluppato  da  ricerche 
di  varia  indole,  che  movendo  dalla  letteratura  spontanea 
e riflessa  riescono  agli  studi  severi  della  storia.  Un  perio- 
dico che  esce  mensilmente  da  dieci  anni,  dal  titolo  mo- 
desto di  Pagine  friulane  ripete  da  Udine,  anzi  da  tutto  il 
Friuli  occidentale,  una  voce  serena  e simpatica  ai  fratelli 
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d’oltre  confine,  e non  si  lascia  sfuggire,  per  rivelarla  a noi, 
nessuna  manifestazione  del  genio  italiano  che  fiorisca  al 
di  là,  nei  campi  sempre  fertili  della  letteratura  e della 
storia.  Questa  è sana  politica  : ad  essa  1’  appoggio,  F ap- 
plauso di  tutti  gli  spiriti  sinceri  e imparziali. 


SU  TALUNE  GLOSSE 


AGLI 

STATUTI  CIVILI  DI  VENEZIA 

COMPOSTE  NEI  SECOLI  DEC1M0TERZ0  E DECIMOQUARTO 
Note  e osservazioni 

del  dott.  ENRICO  BESTA 


Il  3 maggio  1401  il  Maggior  Consiglio  di  Venezia,  a 
togliere  lo  sconcio  che  glosse  di  privati  avessero  nei  giudizi 
autorità  abusiva  di  legge,  deliberava  saggiamente  : 

« Cum  in  libris  statulorum  Veneciarum  qui  sunt  ad 
» curias  iudicatuum  et  aliorum  officiorum  nostrorum 
» reperiantur  alique  pustille  in  marginibus  scripte  que 
» non  sunt  de  tenore  dictorum  statutorum , sed  foi'te 
» posite  ad  declarationem  secundum  oppinionem  illius 
» qui  scripsit  dictas  pustillas,  et  per  officium  advocalorum 
» communis  non  possit  super  inde  provideri,  quia  non 
» bene  potest  reperirì  quis  scripsit  dictas  pustillas , et  bo- 
» num  sit  quod  super  diclis  statutis  non  sit  alia  scriptura 
» quam  ea  que  est  de  tenore  dictorum  statulorum  ; 

» Vadil  pars  quod  committatur  advocatoribus  com- 
» munis  quod  debeant  cancellare  omnes  tales  pustillas 
» quas  invenerint  scriptas  super  libris  statutorum  no- 
» slrorum  iudicatuum  et  officiorum , que  non  sinl  de  vero 
» tenore  dictorum^  statutorum , et  de  celerò  non  possit  nec 
» debeat  aliquis  scribere  super  dictis  libris  statutorum  in 
» aliqua  parte  ipsorum  aliquam  pustillam  vel  aliquam 
» scripturam , que  non  sit  de  tenore  vero  dictorum  staili - 
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» torum . Et  si  aliquis  contrafecerit  sit  ipso  facto  bannitus 
» de  Veneciis  et  districtu,  nec  possit  eì  fieri  gratta  nisi 
» per  sex  consiliarios , tria  capita  de  XL,  XXXV  de  XL 
» et  tres  partes  Maioris  Consilii  (*).  » 

Il  significato  di  questa  parte,  eh’  io  volli  riportar  per 
intero  a meglio  convalidare  le  mie  conclusioni,  parrebbe 
abbastanza  chiaro  : il  Maggior  Consiglio  mirava  con  tal 
provvedimento  a salvaguardare  la  purezza  e l’integrità 
delle  leggi  da  esso  emanate.  Ma  fu  invece  singolarmente 
malintesa.  Il  Foscarini  infatti,  accennandola  in  modo  piut- 
tosto vago,  ritenne  per  essa  proibite  le  glosse  agli  statuti 
in  generale  ; anche  le  private,  non  solo  quelle  apposte  ai 
libri  giornalmente  adibiti  nelle  curie  giudiziali  e in  altri 
pubblici  uffici  (1 2).  Ed  egli  primo  paragonò  il  partito  preso 
dall’aristocrazia  veneta  alla  constituzione  con  la  quale  Giu- 
stiniano credette  arrestare  lo  svolgersi  fatale  del  diritto 
proibendo  i commentari  alle  sue  leggi  che  nessuno  do- 
veva reputare  imperfette  e mutevoli.  Non  è a dirsi  se  il 
paragone  abbia  trovato  fortuna  : l’autorità  grande  del  doge 
letterato,  che  si  poteva  ritenere  ben  edotto  delle  cose 
attinenti  alla  polizia  e alla  legislazione  veneziana,  trasse 
in  inganno  i successivi  scrittori.  Il  Manin  stesso,  il  quale 
pur  cita  uno  dei  registri  ove  fu  trascritta  l’accennata  parte 
e dà  di  essa  notizie  abbastanza  esatte,  non  seppe  sottrarsi 
alVinfondata  opinione  del  Foscarini  : andò  anzi  più  in  là. 
E,  ricordando  quasi  un’  infrazione  al  divieto  del  Maggior 
Consiglio  le  stampe  degli  statuti  dov’erano  in  postille  mar- 
ginali indicate  le  concordanze  o discordanze  con  altri  ca- 
pitoli di  leggi,  parve  giudicasse  proibite  anche  queste  (3). 

(1)  Cfr.  il  libro  Leona  del  Maggior  Consiglio  all’  archivio  ge- 
nerale dei  Frari,  c.  115  f.° 

(2)  Marco  Foscarini  — Della  letteratura  veneziana , Venezia, 

1854,  p.  19,  nota  1. 

(3)  Daniele  Manjn  — Della  veneta  giurisprudenza,  Venezia, 

1848,  P.  10. 
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Il  che,  francamente,  non  è vero.  Pur  nei  libri  ufficiali  si 
trovano  in  buon  numero  siffatti  richiami  e non  son  punto 
cancellati  forse  perchè,  necessari  a facilitare  il  lavoro  dei 
magistrati  ricercanti  le  norme  da  porsi  in  pratica,  erano 
stimati  de  tenore  slatutorum,  (l):  cancellate  trovansi  invece 
altre  note  più  estese  dov’  erano  riportate  consuetudini  o 
pareri  da  cui  venivano  limitate  o modificate  le  norme  sta- 
tutarie (2).  A queste  solo  si  riferiva  pertanto  il  discusso 
divieto,  il  quale  non  aveva  certo  lo  scopo  d’  inceppare  il 
libero  formarsi  e fiorire  di  una  giurisprudenza.  E,  ciò  che 
più  m’importa  di  notare,  non  furono  per  esso  distruttele 
glosse  precedentemente  apparse  a dilucidazione  degli  sta- 
tuti, come  si  potè  creder  sinora.  Se  a talune  nocque  il 
tempo  con  l’azione  sua  distruggitrice  e novatrice  insieme 


(1)  È noto  che  apposite  commissioni  elette  di  tempo  in  tempo 
solevano  rivedere  registri  e capitolari  delle  magistrature  veneziane, 
cancellando  le  disposizioni  che,  o perchè  derogate  o perchè  cadute 
in  disuso,  non  avevan  più  pratica  efficacia.  La  cancellatura  era  au- 
tenticata dalla  firma  del  notaio,  il  quale  dichiarava  per  ordine  di 
chi  procedeva  ad  essa.  Le  norme  non  cancellate  dovevano  rite- 
nersi come  vigenti.  Il  Manin  (loc.  cit.)  parla  veramente  di  un 
libro  degli  statuti  custodito  nell’  archivio  generale  dei  Frari  con 
tracce  di  postille  marginali  abrase  od  espunte , ma  in  quelli  tuttora 
conservati  non  ho  trovato  indizio  di  siffatte  abrasioni. 

(2)  Nel  manoscritto  degli  statuti  civili  che  forma  parte  del  ca- 
pitolare dei  giudici  del  proprio  (Cfr.  Valsecchi  — Bibliografia 
analitica  della  legislazione  della  repubblica  di  Venezia  nell’ Archivio 
veneto  voi.  Ili,  p.  30  sgg.)  al  cap.  II  del  libro  terzo  (car.  36)  trovasi 
p.  es.  riferita  un  'antiqua  consuetudo  cancellata  poi  de  marni  nobi- 
lium  virorum  Vetri  Aymo  militis,  Nicolai  Foscari  et  Zacharie  Tri- 
visano honorabilibus  advocatoribus  vigore  partis  capte  in  maiori 
consilio  MCCCCI  die  IIIl  junii,  quia  dieta  scriptura  et  addicio  non 
est  de  contextu  dicti  capitnli.  Altre  note  dello  stesso  manoscritto 
sono  parimenti  cancellate.  Non  lo  sono  invece  quelle  del  capito- 
lare della  curia  dell’  esaminator  (cfr.  Valsecchi  — op.  cit.,  p.  26) 
che  contengono  richiami  a fonti  parallele  o notabilia  o accennano 
le  mutazioni  introdotte  da  parti  e leggi  posteriori  o consuetudini 
forensi  a rischiaramento  della  dizione  dello  statuto. 
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e furono  obbliate,  altre  di  maggior  pregio  giunsero  invece 
a noi,  poiché  le  leggi  venete  ben  lungi  dall’essere  le  sole, 
cui  riuscì  di  sfuggire  i commentari  e le  questioni  degli 
interpreti  0,  furon  pur  esse  materia  a tal  genere  di  let- 
teratura che  nel  secolo  decimoterzo  e decimoquarto  era 
tuttavia  dominante. 

I soli  abbondantemente  glossati  furono  però,  per  quanto 
m’è  noto,  gli  statuti  civili  di  Jacopo  Tiepolo  : e di  siffatte 
glosse  ci  son  giunte  due  principali  redazioni  (1 2). 

La  prima,  la  più  vecchia,  è a noi  conservata  nel  cod. 
I,  cl.  IV  della  biblioteca  della  fondazione  Querini  Stam- 
pali in  Venezia,  il  quale,  trascurato  dal  Vaisecchi  (3),  ha 
importanza  anche  per  contenere  il  più  antico  e accreditato 
manoscritto  degli  statuti  tiepoleschi.  A questo,  anteriore  di 
qualche  decina  d’anni  al  ms.  027  della  Miscellanea  codici 
dell’archivio  dei  Frari,  furono  poi  più  tardi  aggiunti  in  età 
diverse  gli  statuti  civili  di  Andrea  Dandolo,  la  promissione 
del  maleficio  con  le  addizioni  di  Pier  Gradenigo  e di  Andrea 
Dandolo,  gli  statuti  nautici  di  Raniero  Zen  (ond’ebbe  nome  di 
Capitolare  nauticum  il  ms.  intero),  i consulta  quedam  in  di - 
versis  consiliis  venetorum  deliberata  et  ex  auctenlicis  ex- 
cerpta ed  altre  parti  del  Maggior  Consiglio  e sentenze  della 
curia  di  petizion,  cosicché  il  ms.  quiriniano  riesce  vera- 
mente, come  ebbe  a giudicarlo  il  Foscarini,  una  « delle  più 
belle  raccolte  che  siansi  vedute  di  leggi  veneziane  (4).  » La 


(1)  Così  afferma  il  Foscarini,  loc.  cit  Ma  più  avanti  ricorda 
egli  stesso,  dandone  breve  notizia,  i commenti  contenuti  nel  ms. 
quiriniano  degli  statuti  : cfr.  p.  47,  nota  1.  Questo  cenno,  in  con- 
traddizione col  precedente  asserto,  è sfuggito  agli  storici  posteriori 
del  diritto  veneto  o non  fu  abbastanza  valutato. 

(2)  Di  queste  diverse  redazioni  diedi  già  brevissimo  raggua- 
glio in  una  noticina  A proposito  di  RiccafdQ^alombra  pubblicata 
neW  Archivio  giuridico  LV,  fase.  6. 

(3)  Valsecchi  — op.  cit.  Una,  .(Iscrizione  abbìfstajiza  esatta 
di  esso  trovasi  invece  nell’opera  Venezia  e le  sue  lagune , Venezia, 
1847,  voi.  II,  p.  II,  p.  73-74. 

(4)  Foscarini  — op.  cit.  p.  26,  nota  3,  •* 

T.  Vili,  S.  VII  ^ 
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nostra  glossa  è disposta  nei  margini  intorno  al  testo  dello 
statuto  civile,  trascritta  dalla  stessa  mano  da  cui  quello 
provenne  : ed  è,  com’esso,  incompleta  per  lo  strappo  di  varie 
carte  dove,  trovandosi  gli  inizi  dei  singoli  libri,  erano  le 
miniature  figurate  e lavoretti  gentili  lodati  già  dal  Fosca- 
rini  (4).  Essa  è collo  Splendor  venetorum  civilatis  consue- 
tudinum  fra  le  opere  più  notevoli  della  giurisprudenza 
veneta,  e non  meno  degna  di  studio  per  ciò  che  fu  di  pa- 
recchi anni  anteriore  a quello  e tra  le  principali  sue  fonti. 
Più  che  la  parola  delle  leggi,  sovente  inefficace,  hanno 
valore  per  lo  storico  del  diritto  queste  testimonianze  che 
presentano  le  leggi  nella  loro  attuazione  pratica  e c’  in- 
formano insieme  delle  tendenze  e aspirazioni  che  si  vanno 
gradatamente  elaborando  nella  coscienza  popolare.  Privi 
della  conoscenza  loro  si  rischia  di  raccogliere  un  cumulo 
indigesto  di  fatti  storici  e di  frammenti  di  statuti  senza 
poter  giungere  a una  ricostruzione  organica,  completa^ 
efficace  della  vita  e dei  progressi  del  diritto  attraverso  i 
secoli. 

Il  nostro  commento  è precisamente  una  glossa  conti- 
nua agli  statuti  di  Jacopo  Tiepolo  ; ogni  capitolo  ha  la  sua 
illustrazione.  Sono  confronti  instruttivi  con  le  leggi  canoni- 
che, con  le  romane,  con  le  longobarde  : opere  più  recenti 
come  quelle  del  Padrecca  (1 2)  e del  Zuanelli  (3)  restano  per 
tal  riguardo  molto  addietro.  Talune  glosse  poi  offrono  quasi 

(1)  Mancano  le  carte  6,  31,  38,  55,  68.  Nel  catalogo  della  bi- 
blioteca Quirini  il  nostro  commento  è descritto  come  una  glossa 
perpetua  auctoris  procul  dubio  eruditissimi  saeculi  probabiliter  XIV : 
questa  però,  si  badi,  è la  data  della  trascrizione,  non  della  compo- 
sizione. Erra  ad  ogni  modo  chi  ascrive  il  manoscritto  quiriniano, 
pur  nelle  parti  più  vecchie,  al  secolo  decimoterzo  : la  prova  di  questa 
affermazione  sarà  data  più  sotto. 

(2)  Padrecca  Antonio  — De  juris  et  legum  venetarum  origine . 
I.  Venetiis,  1767. 

(3)  Zuanelli  Antonio  — Concordanza  del  diritto  comune  col 
veneto.  Venezia,  1772.  - 


trattati  su  speciali  istituzioni  giuridiche  più  importanti  : 
così  quelle  sulle  prescrizioni,  sulle  investiture,  sulla  fama, 
sulle  divisioni  ereditarie,  sul  giuramento  ecc. . . Notevole 
vi  è la  conoscenza  delle  opere  della  fioritura  bolognese: 
Martino,  Bulgaro  e Giovanni  Bassiano  sono  anzi  esplicita- 
mente ricordati.  Bolognese  è inoltre  la  forma  delle  citazioni, 
libera  ancora  nella  Ratio  de  lege  romana  che,  anteriore  di 
pochi  anni,  si  conserva  nel  ms.  mare.  CXXX,  cl.  V lat.  ; 
bolognese  essenzialmente  il  metodo  procedente  per  questioni, 
distinzioni,  solutiones  contrariorum  ; certi  versi  giuridici 
che  il  nostro  autore  ricorda  a quando  a quando  erano  usati 
in  Bologna  e si  trovano,  per  esempio,  anche  nella  glossa  d’ Ac- 
cursio. Dei  canonisti  vediam  ricordati  Alano  e l’Ostiense, 
entrambi  connessi  per  i loro  maestri,  per  l’ indole  e il 
contenuto  delle  loro  opere  allo  Studio  bolognese.  Venezia 
lungi  dall’essere  rimasta  quasi  campo  trincerato  di  fronte 
alla  marcia  vittoriosa  e trionfale  del  diritto  romano,  non 
era  dunque  indifferente  a quel  rifiorimento  giuridico  : non 
vi  si  disdegnavano  i sussidi  che  all’  interpretazione  degli 
statuti  patri  potevano  derivare  dallo  studio  delle  altre 
leggi,  della  giustinianea  in  ispecial  modo.  Nè  la  nostra  glossa 
ha  importanza  solo  come  prova  novella  del  progressivo 
invadere  del  diritto  romano  anche  nei  rapporti  privati  e 
pubblici  della  società  veneziana  : attesta  ancora  come  vi 
fosse  pur  fra  le  lagune  chi  tendeva  ad  applicare  ai  veneti  le 
norme  comuni  intorno  all’ efficacia  degli  statuti.  Anche  le 
leggi  della  repubblica  non  erano  per  il  nostro  autore  che 
leges  municipale s in  contrapposizione  allo  ius  commune.  11 
che  è tanto  più  notevole  in  quanto  il  commento  non  è 
puramente  teorico  ; anzi,  per  le  continue  allegazioni  delle 
consuetudini,  delle  pratiche  forensi  e di  formule  relative  ai 
breviaria , agli  inlerdicta , ai  clamor es,  ai  vadimonia,  ecc... 
rivela  uno  scopo  pratico  e professionale.  Talune  di  queste 
formule  sono  ora  alla  mano  di  tutti  per  l’opportuna  pub- 
blicazione dello  Splendor  Venelorum  civAlalis  consuelu - 
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dinum  magistralmente  fatta  dall’  illustre  prof.  Schupfer  (J): 
altre,  per  esser  quest’opera  incompleta,  non  sono  ben  cono- 
sciute. Pubblicare  tutte  le  glosse  tornerebbe  forse  superfluo  : 
ma  non  sarebbe  certo  inutile  render  di  pubblica  ragione 
una  scelta  delle  più  considerevoli,  di  quelle  cioè  che  possono 
meglio  servire  a porre  in  chiaro  l’ordinamento  giudiziario 
e la  procedura  veneziana  così  caratteristici. 

Il  tempo,  in  cui  il  commento  quiriniano  fu  probabil- 
mente composto,  si  può  determinare  con  certa  approssima- 
zione in  base  a congetture  desunte  dal  suo  stesso  conte- 
nuto. Un  limite  è offerto  intanto  dalla  data  dello  statuto 
del  Tiepolo  emanato  il  1242  (1 2);  e d’  altra  parte  il  non 
trovar  mai  allegata  la  glossa  accursiana,  che  aveva  pur  nel 
Veneto,  a V erona  e Padova,  efficacia  quasi  di  legge,  può  far 
pensare  che  il  nostro  lavoro  non  risalga  molto  in  giù  della 
metà  del  secolo  decimoterzo.  Questa  induzione  è resa  poi 
anche  più  accettabile  pel  fatto  che  l’autore  aveva  ancora 
sottocchio  il  vecchio  statuto  e lo  confrontava  diligente- 
mente col  nuovo,  notando  quanto  questo  avesse  aggiunto  o 
mutato  : nel  principio  del  secolo  decimoquarto  il  vecchio  sta- 
tuto non  era  già  più  conosciuto  tanto  che  il  Dandolo  stesso 
potè  solo  darne  imprecise  nozioni.  La  nostra  glossa  avrebbe 
servito  da  sola  a dimostrare  come  i componente?,  nova 
slatuta  abbiano  conservato  in  gran  parte  i precedenti, 
modificandone  appena  1’  ordine  e a quando  a quando  la 
lezione:  e sarebbe  stata  buon  sussidio  a ricostruire  il  vec- 
chio corpo  di  leggi  ove  il  ms.  marciano  CXXX,  cl.  V lat.  non 
avesse  ora  tornato  alla  luce  diverse  redazioni  di  statuti 
anteriori  a quella  del  1242.  Data  Y importanza  loro  è da 
augurarsene  pronta  l’edizione  : all’  apparato  critico  potrà 
sempre  giovare  il  commento  quiriniano. 


(1)  Nella  Bibliotlicca  iuridica  medii  nevi  del  Gaudenzi,  voi.  III. 
Io  mi  valsi  dell’  estratto  stampato  in  Bologna  il  1895. 

(2)  E la  data  è anche  ricordata  esplicitamenle  nella  glossa 
Atnodo  al  lib.  I,  cap.  XLV. 
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Ma  non  è così  agevole  congetturare  chi  sia  l’autore  di 
questo  : non  v’ha  infatti  altra  sigla  che  l’O.  due  o tre  volte 
ripetuta  in  coda  a glosse  riguardanti  il  diritto  romano.  Chi 
essa  indichi  avrò  a dir  più  sotto  : ma  non  designa  certo 
colui  da  cui  provenne  l’opera  nostra  nel  suo  complesso.  Solo 
possiamo  indurre  che  questi,  per  la  profonda  conoscenza 
dei  canoni,  fosse  un  prete.  Cita  il  decalogo,  il  vangelo,  s. 
Agostino  e altri  dottori  cattolici  ; a proposito  delle  donne 
non  sa  astenersi  dal  ripetere  il  medioevale  adagio  inspirato 
a idee  filosofiche  dell’antichità:  « quid  est  mulier ? secun- 
clum  philosophum  homints  confusio,  insatiabilis  bestia, 
cotìdiana  solicitudo , indefìciens  pugna , cotidianum  damp- 
num,  domus  tempeslatìs,  viri  incontinentis  naufragium, 
adulterii  vas,  periculosum  belium , animai  pessimum , 
pondus  gravissimum,  aspis  insatiabilis » (*)  ; suggerisce  ma- 
liziosamente : « si  ergo  clericus  amplectitur  mulierem  inler- 
prelaberis  quod  ex  causa  benedicendo  eam  faciat  » ricor- 
dando la  leggenda  per  cui  Costantino  imperatore  avrebbe 
detto  : « vere  si  propriis  oculis  vidissem  aut  sacerdotem  Dei 
aut  aliqupm  corum  qui  monachico  habito  circumamicti 
sunt  peccantem,  clamidem  meam  explicarem  et  cohope- 
rirem  eum  ne  ab  aliquo  videretur  »;  e,  quel  ch’è  più,  si 
dichiara  decisamente  avverso  alle  norme  dello  statuto  ve- 
neto ond’era  sancita  la  sorveglianza  dello  stato  sui  beni  ec- 
clesiastici e facilitata  l’alienazione  di  questi:  « credo  quod 
hec  V statata  non  teneant  que  non  vidcnlur  ab  ecclesia 
approbata  ; laicis  enim  religiosis  super  ecclesiis  et  per sonis 
ecclesiaslicis  nulla  est  attribuita  facultas,  quos  manet  obse- 

(1)  Cfr.  gl.  meliorem  partem  al  secondo  prologo.  La  stessa  de- 
finizione con  leggere  varianti  trovasi  nel  ms.  123  dell’antico  archivio 
dello  Studio  di  Padova  (ora  annesso  alla  biblioteca  dell’università 
stessa)  onde  fu  edita  e illustrata  dal  prof.  Brugi  negli  Atti  e Me- 
morie deir  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova  voi.  IX  : 
ed  è riportata  ancora,  come  lo  stesso  professore,  mio  caro  maestro, 
gentilmente  mi  avverte,  in  un  codice  di  Monaco  e in  altro  di  Udine. 
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quenclì  necessitasi  non  auctoritas  imperandi;  a quibus 
motu  proprio  si  quid  stalutum  fucrit,  quod  ecclesiarum 
respiciat  causarti , commodum  et  favor em,  nullius  firmi- 
talìs  existil  nisi  fucrit  ab  ecclesia  approbatum  (*).  » Appena 
appena  dopo  tale  sfuriata  aggiungeva  a mo’  di  dubbio:  « pos- 
set  forte  dici  quod  fuerunt  ab  ecclesia  approbata.  » E pro- 
babile che  l’autore  non  fosse  neppur  di  Venezia,  sebbene 
della  vita  giuridica  veneziana  si  dimostri  pienamente  in- 
formato e dichiari  frequentemente  d’  aver  visto  la  pratica 
applicazione  delle  cose  dette,  citando  anche  in  un  punto  le 
consuetudini  di  Chioggia  (1 2).  Diversamente  non  si  sarebbe 
lasciato  portare  a dir  bestialem  la  consuetudine  di  do- 
ver attendere  il  raggiungimento  della  maggior  età  per 
agire  contro  l'erede  minorenne  del  debitore  (3).  Altrove 
ancora  ricorda  che  il  giudice  deve  habere  pedes  plumbeos 
secundum  vulgare  venetorum  (4),  che  le  parola  vadìa  è vul- 
gare  venetorum  (5),  e accenna  più  volte  alle  consueludines 
venetorum'.  perchè  avrebbe  usata  tale  specificazione  del  po- 
polo se  fosse  ad  esso  appartenuto  ? Era  forse  uno  dei  mae- 
stri di  leggi  che  Venezia  soleva  stipendiare  per  l’istruzione 
dei  suoi  giovani  o,  più  probabilmente  ancora  per  i continui 
accenni  agli  usi  del  foro  e delle  cancellerie,  il  notaio  di 
qualche  giudicatura  veneziana.  Ad  ogni  modo  il  suo  lavoro 
è di  sommo  interesse  per  lo  storico  del  diritto  veneto  anche 
perchè,  menzionando  sovente  dispute  e dispareri  fra  i qui- 
dam e gli  alti , ci  fa  consapevoli  di  una  tendenza  collettiva 
a coltivare  la  giurisprudenza  e a procurarne  il  fiore. 


(1)  Cfr.  gl.  cum  consensu  al  lib.  I,  cap.  I.  Essa  manca  vera- 
mente nel  ms.  quiriniano  per  lo  strappo  di  un  foglio,  ma  può  ri- 
tenersi con  certezza  che  appartenga  al  commento  là  riprodotto. 

(2)  Cfr.  gl.  vadia  al  libro  I,  cap.  XX. 

(3)  Cfr.  gl.  heredem  al  lib.  Ili,  cap.  XXXV.  E la  parola  diede 
infatti  sui  nervi  ai  veneziani  : nel  ms  Cicogna  si  trova  raschiata  ; 
non  così  bene  però  che  non  trasparisca  tuttavia  dalla  cancellatura. 

(4)  Cfr.  gl.  precipites  al  secondo  prologo. 

(5)  Cfr.  gl.  vadie  al  lib.  I,  cap.  XX. 
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E,  siccome  aveva  meriti  reali,  incontrò  favore  e fu 
largamente  diffuso:  il  manoscritto  quiriniano  prova  infatti 
1’  esistenza  di  un  altro  che  gli  servì  d’  archetipo  e questo 
non  dovette  essere  alla  sua  volta  la  fonte  onde  attinsero 
le  copie  da  cui  derivarono  il  codice  Cicogna  n.  1212  (*)  e il 
classense  n.  446  (2)  indipendenti  fra  loro  per  diversità  nel 
numero  e nella  lezione  delle  glosse.  In  questi  manoscritti 
il  commento  quiriniano,  indicato  senz’altro  come  glossa , 
forma  il  nucleo  principale,  al  quale  furono  fatte  importanti 
aggiunte  o anonime  o segnate  con  le  sigle  0,  Ja.  Ber.,  M. 
S.  Can.,  p.  s.  P.  p.,  s.  Mar.,  la.  de  Bel. 

Chi  sia  indicato  dalla  prima  sigla,  che  già  trovammo 
nel  ms.  quiriniano,  risulta  dai  mss.  Cicogna  e classense  che 
in  fine  alla  glossa  nolumus  al  secondo  prologo  hanno: 
Odofre( dus)  bononien( sis)  dominus  et  doc( tor)  legum.  Nè 
che  Odofredo  abbia  conosciuto  e illustrato  gli  statuti  ve- 
neziani deve  recar  meraviglia,  sebbene  di  tal  lavoro  nulla 
si  sapesse  finora.  Le  glosse  che  sarebbero  sue  non  sono  che 
riscontri  col  diritto  romano:  e del  resto  già  il  prof.  Nino  Ta- 
ma<sia  nel  suo  lodatissimo  libro  sul  faceto  dottore  bolognese, 
cosi  importante  per  la  storia  degli  insegnanti  e dell’  uni- 
versità di  Bologna,  ha  notato  come  sieno  mumerosi  in  lui 
i ricordi  veneziani  (3).  Nel  corso  delle  lezioni  gli  si  af- 
facciava talvolta  al  pensiero  1*  imagine  della  capella  di 
s.  Marco  folgoreggiante  al  sole  nell’  oro  dei  suoi  musaici  e 
delle  sue  cupole,  e rammentava  allora  ai  discepoli  cu- 


ti) Conservato  nel  museo  civico  di  Venezia.  Lo  descrisse,  die- 
tro il  catalogo  del  Cicogna  stesso,  il  Valsecchi  — op.  cit.,  p.  28. 
Il  testo  dello  statuto  e il  commento,  disposto  nei  margini  a lato  e 
al  disotto  di  esso,  risalgono  al  secolo  decimoquinto. 

(2)  È descritto  dal  Bernicoli  — Inventario  dei  manoscritti 
della  biblioteca  classense  di  Ravenna,  Forlì  1894.  Il  commento  è 
copiato  di  seguito  senza  il  testo  da  mano  del  secolo  decimo  set- 
timo dopo  la  Recollectae  di  Dionigi  de’  Barigiani  su  alcuni  titoli 
del  Digesto. 

(3)  Cfr.  Tamassia  — Odofredo,  Bologna  1894,  p.  24. 
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riosi  i pellegrini  venuti  da  lontano  ad  ammirarla  e a 
venerare  il  santo  evangelista  ((i) * 3 4):  ricordava  che  fra  le  la- 
gune l’acqua  da  bere  aveva  un  valore  e si  vendeva  (2),  che 
vi  era  sempre  vivo  il  commercio  degli  schiavi  (3),  delle  re- 
liquie (4)  e delle  sete  (5)  tratte  da  Costantinopoli  o da  altre 
terre  d’oriente,  che  vi  si  usavano  le  libre  parvulorum (6). 
Tutte  notizie  le  quali  dimostrano  come  Odofredo  conoscesse 
bene  la  vita  di  Venezia,  e de  visu,  non  solo  per  udito  dire. 
Ma  quel  che  più  importa  a noi  è il  trovarlo  conoscitore 
del  diritto  veneto,  accennato  però  sempre  con  quella  poca  sim- 
patia che  i romanisti  solevano  avere  per  le  leggi  municipali 
inspirate  il  più  delle  volte  a principi  germanici,  nec  ratio 
nec  lex.  Così  ci  avverte  che  a Venezia  non  seroant  legenir 
sed  solummodo  vwunt  eorum  consuetudine  (7),  e che  là 
v’era  uso  grandissimo  e quasi  abuso  di  pignorazioni  onde 
correva  il  proverbio:  chi  non  ha  buon  pegno  baita  lo  elio 
con  elo  (8).  Lo  spirito  bizzarro  e originale  del  dottore  bo- 
lognese mi  pare  si  riveli  anche  nel  modo  curioso  con  cui 
il  nostro  commentatore  si  sbriga  dei  capitoli  XXVIII-XXXI 
del  libro  primo  degli  statuti  : de  hoc  legibus  romanis  non  ca- 
vetur  et  ideo  nescio  quid  sit.  Ma  appunto  per  questo  sprezzo 
delle  consuetudini  municipali  le  note  di  Odofredo,  se  me- 
ritano considerazione  come  altra  prova  che,  già  prima  dei 
commentatori,  i legisti  non  disdegnassero  lo  studio  delle 
consuetudini  regionali,  hanno  scarsa  importanza  per  U 
storia  speciale  del  diritto  veneto  e del  suo  svolgimento  (9). 

(i)  Cfr.  T amassi  a - op.  cit.,  p.  175,  nota  1. 

(2i  Cfr.  Tamassia  — op.  cit.,  p.  24,  nota  2. 

(3)  Cfr.  Tamassia  — op.  cit.,  175,  nota  1. 

(4)  Cfr.  Tamassia  — op.  cit.,  p.  174,  nota  4. 

(5)  Cfr.  Tamassia  — op.  cit.,  p.  174,  nota  5. 

(6)  Cfr.  Tamassia  — op.  cit.,  p.  173,  nota  3 

(7)  Cfr.  Tamassia  — op.  cit.,  p.  138,  nota  1. 

(8)  Cfr.  Tamassia  — op.  cit.,  loc.  cit. 

(9)  L’ esistenza  di  questo  commento  odofrediano  agli  statuti 
veneti  renderebbe  più  probabile  l’ipotesi  del  Gloria  ( Monumenti 
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Qualche  maggior  interesse  offrono  invece  per  tal  ri- 
guardo le  aggiunte  segnate  con  la  sigla  la.  Ber.,  dietro 
la  quale  si  celava,  com’è  noto,  Jacopo  Bertaldo,  prete  di 
s.  Pantaleone  e notaio,  per  lunga  serie  d’anni  cancelliere 
ducale  e da  ultimo  vescovo  di  Veglia,  morto  il  1315:  a lui 
già  lo  Splendor  Veneiorum  cicitatis  consuetudinum  assi- 
cura uno  dei  posti  più  distinti  nella  storia  della  letteratura 
giuridica  veneziana  (*).  Son  tutte  note  di  carattere  pratica 
indicanti  come  lo  statuto  fosse  interpretato,  supplito  e modi- 
ficato : frequenti  gli  accenni  a questioni  di  fatto  (“2).  Da  esse 
apprendiamo  che  lo  straniero  de  consuetudine  non  compe- 
rava ad  usum  novum , ma  ad  usurn  veterem,  investibal  et 
appropridbat  tantum  (3),  che  il  quintello  gravava  non  sola 
sulla  terra  vuota,  comprata  per  tale  da  qualche  chiesa,  ma 
sugli  edifici  posteriormente  aggiunti  (4),  che  ad  esimersi 
dal  pagamento  di  esso  erasi  abusivamente  introdotto  il  co- 
stume di  far  fare  dalla  chiesa,  col  consenso  del  vescovo  e 
dei  vicini,  un  instrumentum  de  quintello  ulterìus  non  pe~ 
tendo  sub  certa  pena  (5).  Le  glosse  del  Bertaldo,  non  molto 

della  università  di  Padova  [1222-1318J  § 264)  secondo  il  quale- 
Odofredo  avrebbe  insegnato  a Padova.  Contro  questa  congettura 
ebbe  però  a sollevare  serie  obbiezioni  il  Tamassia  - op.  cit.,  cap.  !.. 

(1)  Per  la  biografia  di  questo  rimando  a una  mia  breve  nota 
su  Jacopo  Bertaldo  e lo  Splendor  consuetudinum  civitatis  Veneciarum 
che  sarà  inserita  nel  prossimo  numero  del  Nuovo  Archivio  veneto.  In 
essa,  destinata  a integrare  e completare  il  presente  studio,  dimostro 
come  e quanto  fiorissero  allora  in  Venezia  gli  studi  giuridici. 

(2)  Così  in  una  gl.  al  lib.  II,  cap.  VI  ricorda  la  causa  di  una 
domina  de  ca  Faletro,  cui  il  marito,  divenuto  poi  mentecatto,  ave- 
va largito  una  provvisione  : « fuit  consultum  per  cancellarios  quod 
iudices  debebant  in  causa  procedere  requisitis  tamen  tutoribus  et  ad 
sententiam  provvisionis  producere  si  contrarium  non  apparuerit » mal- 
grado a ciò  sembrasse  non  prestarsi  lo  statuto.  Nella  gl.  noticia  al 
lib.  II,  c.  LIV  ricorda  poi  le  cause  di  Alberto  de  l’Auro  dei  ss.  Apo- 
stoli e di  Pietro  Barbadico  di  s.  Gervaso. 

(3)  Cfr.  gl.  suppositi  al  prol.  I. 

(4)  Cfr  gl.  quintetti  al  lib.  I,  cap.  I. 

(5)  Cfr.  gl.  quintetti  al  lib.  I.  cap.  I. 
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ampie  e numerose,  furono  del  resto  transfnse  quasi  tutte 
nello  Splendor.  Notevoli  vi  sono  tuttavia  le  citazioni  dal 
Decreto  e delle  decretali,  ed  è notevole  altresì  come,  in 
omaggio  al  diritto  canonico  e ai  privilegi  ecclesiastici,  il 
dotto  prelato  non  si  peritasse  ad  affermare  che  il  secondo 
capitolo  del  libro  primo  degli  statuti  non  est  conse ''vandum, 
ymo  potesl  dici  destructio  tei  deslitutio , nec  non  usurpatio 
iurisdictionis  et  venditionis  honorum  ecclesie  facte  sine 
legitìmo  ecclesiarum  assensu  occasione  constilutionis  laice 
potestatìs.  Gli  attriti  suscitati  fra  gli  ecclesiastici  e la  po- 
testà laica  di  Venezia  dagli  statuti  di  Enrico  Dandolo  (*), 
che  Jacopo  Tiepolo  aveva  cercato  di  togliere  col  limitare 
la  sorveglianza  dell’  autorità  civile  ai  beni  immobili  delle 
chiese  (1 2),  non  erano  cessati,  anzi  accennavano  ad  inasprirsi, 
aggiungendosi  alle  vecchie  ragioni  di  dissenso  nuovi  screzi 
per  le  decime  dei  morti. 

Anche  più  scarse  di  quelle  del  Bertaldo  sono  le  glosse 
distinte  d i M.  s.  Can.,  M.  s.  C.,  M.  sancti  Can.  e talvolta 
semplicemente  M.  Nessun  dubbio  che  l’autore  di  esse  debba 
riconoscersi  nel  Marcus  presbiter  sancii  Canciani  et  no - 
tarius,  poi  cancelliere  ducale,  di  cui  nell’archivio  dei  Frari 
conservano  rogiti  dal  1274  al  1307  (3).  Le  sue  note  hanno 
lo  stesso  carattere  di  quelle  del  Bertaldo  ; son  cioè  rivolte 
essenzialmente  alla  pratica.  Che  i due  notai  fossero  colleghi 
di  ufficio  risulta  da  glosse  in  cui  appaiono  entrambi  con- 
sultati nelle  stesse  questioni  giuridiche  (4).  Talvolta  il  pa- 


(1)  Nei  primi  cinque  capitoli. 

(2)  Cfr.  la  cronaca  del  Dandolo  in  Muratori  — Scriptores  re- 
nivi italicarum,  voi.  XII,  c.  348,  p.  XII. 

(3)  Cfr.  ne\Y archivio  della  Cancelleria  inferiore , ai  Frari,  b.  M.  2. 

(4)  Cfr.  minime  al  lib.  I,  c.  XXXV  : « Credo  tamen  quod  de 
« breviatura  noiarii  conficietur  breviarium  quod  postea  firmabitur 
« in  testamentum  per  iudices  de  proprio  : in  hac  opinione  Juerunt... 
« M.  S.  C.  et  Ia.  Ber  . quamvis  talis  opinio  non  fuerit  approbata  per 
« iudices  de  proprio , et  fune  consultum  fuit  per  cancellarium  quod 
« subveniretur  in  hoc  casa  per  consilium  maius  peticione  duci  primo 
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rere  del  prete  di  S.  Canciano  è contrapposto  a quello  del 
prete  di  S.  Pantaleone  (’),  il  che  prova  com’  ei  fosse  tra 
i notai  più  colti  e stimati  di  Venezia. 

Pochissime  sono  poi  le  glosse  segnate  con  le  sigle 
p.  p.  s.  pauv  e pr.  p.  s.  pa.,  le  quali  designano  molto  pro- 
babilmente il  notaio  Pietro  Dondei  prete  di  S.  Polo,  di  cui 
nell’archivio  del  magistrato  del  proprio  trovansi  vari  in- 
strumenti dal  1290  al  1315  (2).  In  una  nota  egli  rettifica 
l’opinione  di  prete  Martino  da  S.  Canciano  (3). 

Una  sol  volta  son  citati  Ja  de  Bel.  o Jacopo  di  Belviso 
a proposito  della  teoria  della  prescrizione  (4),  e p.  p.  S. 
Mar.  (5),  che  potrebbe  forse  essere  il  notaio  Petrus  pre- 
sbìter  sancii  Martini  di  cui  si  hanno  documenti  dal  1262 
al  1287  (6). 

Ma,  più  di  queste,  meritano  la  nostra  attenzione  le 
glosse  anonime,  che,  mancando  nel  commento  quiriniano  (7), 


« porrecta  per  illuni  cuius  inter erat.  » E più  sotto  nella  gl.  danda 
al  lib.  V,  cap.  I : «....  concor diter  definierunt  in  tali  casu  in  persona 
« Thome  Michiel...  » ber.  Mar.  s.  Can.  et  Ja.  Ber.  Le  due  sigle  sono 
poste  a fianco  nella  gl.  leges.  al  lib.  I,  cap.  LXIV. 

(1)  Così  nella  questione  se  il  cap.  LIII  del  lib.  IV  debba  esten- 
dersi al  laborerium  ligneum,  sed  non  coopertum  il  Bertaldo  stava 
per  1’  affermativa,  Martino  per  la  negativa.  Cfr.  gl.  appropriare  al 
lib.  IV,  c.  LIII  e gl.  incepti  operis  al  lib.  IV,  c.  LVI.  Vedi  anche  la 
gl.  item  si  aliquis  al  terzo  prologo. 

(2)  Giudici  del  propino,  pergamene  busta  I.  Il  Corner  ( Ecclesiae 
venetae  dee.  II,  p.  320)  ricorda  un  Petrus  Foscarenus  pievano  in  s. 
Polo  ; ma  parmi  ben  più  probabile  che  la  nostra  sigla  indicasse 
il  Pietro  Dondei,  che  sappiamo  con  certezza  notaio.  Di  Petrus  Do- 
nusdei  presbiteri  sancti  Pauli  trovansi  trentatre  pergamene  anche 
nella  b.  DI  della  Cancelleria  inferiore  dal  1277-1319. 

(3)  Cfr.  gl.  ducis  al  lib.  II,  cap.  II. 

(4)  Cfr.  gl.  extranei  al  terzo  prologo. 

(5)  Cfr.  gl.  quinque  al  lib.  I,  cap.  XXXII. 

(6)  Cfr.  Cancelleria  inferiore,  b.  P.  2. 

(7)  Questo  è nella  redazione  Cicogna  indicato  senz’altro  come 
glosa.  Cfr.  la  gl.  vadia  al  lib.  I,  cap.  XX  : « Item  est  alia  glosa  que 
» hic  ponitur  et  fuit  inordinate  posita  propter  errorem  scriptoris, 
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derivano  probabilmente  da  colui  che  ad  esso  aggiunse  le 
opinioni  e dispute  di  giuristi  suoi  contemporanei.  Determi- 
nare chi  egli  sia  stato  è,  per  quanto  oggi  sappiamo,  impos- 
sibile. 

La  trascrizione  ravennate  porta  bensì  1’  indicazione: 
Commentum  domini  Ric-hardi  Malumóre  excellentUsimi 
legum  doctoris  super  stalutis  Venetiarum , ma  già  ho  con 
vari  argomenti  dimostrato  eh’  essa  non  è degna  di  fede  (1). 
E non  solo  per  l’età  troppo  recente,  essendo  del  secolo  de- 
cimosettimo,  ma  perchè,  vergata  da  mano  diversa  da  quella 
che  trascrisse  il  testo,  non  venne  probabilmente  tolta  dal- 
l’ esemplare  onde  fu  tratta  quella  copia;  dovette  essere 
invece  arbitrariamente  aggiunta  da  taluno  consapevole  della 
diffusa  tradizione  secondo  la  quale  il  rinomato  giurista  cre- 
monese avrebbe  non  solo  interpretati,  ma  in  parte  composti 
gli  statuti  di  Venezia.  E manca  infatti  nel  ms.  Cicogna. 
Si  aggiungano  come  tanti  altri  motivi  di  esclusione  il  non 
trovarvisi  la  nota  sigla  del  Malombra  Riz.  mal.  nè  ac- 
cenni alla  sua  carriera  d’insegnante,  la  diversità  dello  stile 
e la  scarsità  di  richiami  alle  leggi  romane  ch’egli,  assai 
accreditato  fra  gli  statutari,  non  avrebbe  certo  tralasciato 
di  usar  largamente.  La  glossa  fu  scritta  fors’  anche  prima 
ch’ei  venisse  in  Venezia.  L’accenno  alla  assoluzione  di  Ra- 
niero Venier  fatta  per  dominum  Petrum  Gradonicum 
ducem  Veneciarum  (“2)  ci  indica  l’anno  1301  (;i)  : e do- 
vette pure  accadere  in  quel  torno  il  bando  del  prete  An- 
drea di  s.  Sofia  ricordato  in  altra  glossa  (4)  : nel  1307  si 
fa  menzione  di  quel  notaio,  convinto  di  falsità  negli  instru- 
menti, come  se  già  da  un  pezzo  non  fosse  più  addetto  alla 


» nam  poni  hic  non  debet.  sed  potius  assignatur  et  ponitur  in  alio 
» statuto  quod  incipit:  sic  enim  muliere,  infra  eodeni  libro . » 

(1)  Nel  ricordato  lavoretto  : A proposito  di  Riccardo  Malombra. 
{2)  Cfr.  gl.  per  XXX  dies  al  lib.  I,  cap.  XLI. 

(3)  Cfr.  Liber  gratiarmn  presso  1’  archivio  dei  Frari  v.  I,  c 37. 

(4)  Cfr.  gl.  alter  notarius  al  lib.  I,  cap.  XXXVI. 
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curia  del  procurator  (*).  Fissare  con  maggior  precisione 
la  data  non  si  può  per  ora.  Giova  piuttosto  avvertire  che 
una  di  queste  glosse  anonime  ricorda  una  parte  del  Mag- 
gior Consiglio  presa  il  22  settembre  1280  (1 2)  e che  è 
perciò  indubbiamente  anteriore  a quest’anno  la  glossa  qui- 
riniana.  La  redazione  del  commento  contenuta  nei  codici 
Cicogna  e classense  può  dunque  dirsi  la  sintesi  di  circa 
mezzo  secolo  della  giurisprudenza  veneziana  medioevale,  che 
troppo  negletta  fino  ad  oggi,  vuol  ora  affermare  il  suo  posto 
nella  storia  generale  del  diritto  italiano. 


(1)  Tolgo  la  notizia  dal  libro  Magnus  Capricornus  del  Mag- 
gior Consiglio  a c.  52. 

{2)  Cfr.  gl.  cum  vigore  al  lib.  V,  cap.  X. 


CASI  PARTICOLARI 


DI 

RIGATE  RAZIONALI  DEL  4°  ORDINE 

di  GIOVANNI  BORDIGA 


l.  In  uno  spazio  lineare  a quattro  dimensioni  R4  si  con- 
siderino due  spazi  ordinari  2{  collineari,  non  sovrap- 
posti e senza  alcun  elemento  corrispondente  comune. 

Il  luogo  delle  rette  determinate  dalle  coppie  di  punti 
corrispondenti  è una  varietà  rigata  Q tale  che  : 

Per  ogni  punto  di  R4  passano  quattro  raggi  di  Q. 

Ogni  spazio  arbitrario  a tre  dimensioni  contiene  una 
schiera  rigata  del  2°  ordine  F“2  ; ogni  retta  arbitraria  è 
direttrice  quadrupla  di  una  rigata  F26  del  6°  ordine;  i raggi 
di  Q,  situati  in  o in  22,  formano  una  congruenza  03^ 
del  3°  ordine  e della  la  classe. 

I due  spazi  22  appartengono  ad  una  varietà  0 di 
spazi  ordinari  2if  ognuno  dei  quali  taglia  e 22  in  piani  cor- 
rispondenti. e 22  non  sono  spazi  singolari  di  O.  La  va- 
rietà <&  è la  sviluppabile  osculatrice  di  una  quartica 
normale  B4 . 

Due  spazi  2*  di  <3>  si  tagliano  in  un  piano  sul  quale 
i raggi  di  Q determinano  un  inviluppo  della  2a  classe. 

Per  ogni  raggio  di  Q passano  tre  spazi  2t . 

Tutti  i raggi  di  Q sono  tagliati  dagli  spazi  di  <D  in 
punteggiate  proiettive. 

Due  spazi  qualunque  di  0 sono  tagliati  dai  raggi  di 
Q in  sistemi  collineari;  un  raggio  di  Q determina  due  punti 
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omologhi  ; uno  spazio  24  determina  due  piani  omologhi  ; 
uno  spazio  qualunque,  o a meglio  dire  la  schiera  F1 2  in 
esso  contenuta,  determina  due  punteggiate  corrispondenti. 

1 piani  omologhi  ad  un  dato  piano  <j{  di  2*  formano 
una  varietà  del  3°  ordine.  Infatti,  una  retta  qualunque  mi 
di  ai  ha  per  corrispondenti  le  direttrici  di  una  schiera 
rigata  del  2°  ordine  F2;  ed  un  punto  qualunque  M4  di  ai 
(non  situato  su  mj  ha  per  corrispondenti  i punti  di  una 
punteggiata  rettilinea  f.  Sicché  il  luogo  dei  piani  corri- 
spondenti a cq  è il  luogo  dei  piani  che  sono  determinati 
dalle  coppie  di  elementi  corrispondenti  nelle  due  serie 
proiettive  su  F2  e su  f (*). 

2.  La  proiezione  di  Q da  un  punto  arbitrario  di  R 4 
su  uno  spazio  arbitrario  è un  complesso  tetraedrale.  Le  facce 
del  tetraedro  fondamentale  sono  le  tracce  dei  quattro  spazi 
di  O uscenti  dal  centro  di  proiezione. 

3.  Tra  le  punteggiate  proiettive,  determinate  sui  raggi 
di  Q dagli  spazi  2i , sono  simili  quelle  che  hanno  corri- 
spondenti i loro  punti  all’ infinito;  tra  le  simili  ve  ne  sa- 
ranno di  eguali. 

Diremo  brevemente  raggi  simili  o raggi  eguali  di  Q 
quei  raggi  su  cui  gli  spazi  S4  determinano  punteggiate  simili 
od  eguali. 

4.  Lo  spazio  all’  infinito  di  R 4 taglia  gli  spazi  2^  in 
rette  a*  corrispondenti. 

Si* consideri  un  raggio  qualunque  /"di  Q che  incontri  lo 
spazio  24  in  un  punto  M4 . Sono  raggi  simili  ad  f tutti  quei 
raggi  di  Q che  incontrano  lo  spazio  24  in  un  punto  qualunque 


(1)  La  varietà  2 è la  reciproca  della  varietà  formata  dai  piani 

trisecanti  di  una  quartica  normale  dello  spazio  R4.  Dalle  proprietà 
di  questa  si  deducono  facilmente  quelle  di  2 . 
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del  piano  cq  E (iV^  a 4) . Cioè  ogni  retta  del  piano  oq  è di- 
rettrice di  un  paraboloide  iperbolico  le  cui  generatrici  ap- 
partengono ad  Q. 

Tra  tutte  queste  generatrici  vi  ha  una  generatrice 
minima. 

Per  costruire  questa  generatrice  minima  si  considerino 
due  piani  corrispondenti  oq , aft  ; sia  A*  un  punto  arbitrario 
di  oq  ed  Ak  il  suo  corrispondente  su  a k . Per  ogni  punto  M* 
di  oq  passa  un  solo  raggio  Mft,  non  situato  in  . Si  con- 
ducano per  A i tutti  i segmenti  A*  M'  eguali  e paralleli  ai 
segmenti  Mi  Mft  ; dimostreremo  che  tutti  i punti  M'  sono  su 
di  un  piano  y.  passante  per  Ak . Si  ricordi  questo  teorema: 
i segmenti  condotti  da  un  punto  arbitrario,  eguali  e pa- 
ralleli ai  segmenti  intercetti  tra  i punti  corrispondenti  di 
due  direttrici  di  un  paraboloide  iperbolico,  sono  situati  su 
di  un  piano  parallelo  ad  uno  dei  piani  direttori  del  para- 
boloide stesso  ed  hanno  i loro  piedi  su  una  retta  (l).  Se  dun- 
que si  considerano  due  punti  M*  ed  N4  di  oq  , i piedi  dei 
segmenti  condotti  per  Ai5  eguali  e p iralleli  ai  segmenti  in- 
tercetti tra  le  punteggiate  Ai  Mi?  Ah  , saranno  su  una  retta 
m'  passante  per  Ak  ; similmente  i piedi  dei  segmenti  con- 
dotti per  A4 , eguali  e paralleli  ai  segmenti  intercetti  tra 
le  punteggiate  A 4 Nt , Ak  Nk , saranno  su  una  retta  n'  pas- 
sante pure  per  Ak  ; ed  i piedi  dei  segmenti  condotti  per  Ai? 
eguali  e paralleli  a quelli  intercetti  tra  le  punteggiate  Mi  N{ , 
Mk  N* , saranno  su  una  retta  q'  che  non  passa  per  Ak  e che 
si  appoggia  ad  in  ed  n' . Se  i punti  Mi  ed  Ni  si  muovono 
rispettivamente  sulle  rette  Ax  ed  Ai  Nt , la  retta  q'  si 
muove  appoggian dosi  ad  m'  ed  n ; descrive  cioè  un  piano 
y passante  per  Ak . Da  Ai  si  conduca  la  perpendicolare 
At  D'  al  piano  y e per  il  punto  D'  si  conduca  il  piano  pa- 


(1)  In  un  paraboloide  iperbolico,  la  generatrice  di  ogni  sistema 
che  passa  per  il  vertice  è quella  sulla  quale  le  generatrici  dell’altro 
sistema  intercettano  i segmenti  più  piccoli  (Tissot,  Nouv.  Ann.  de 
Math.  1874,  pag.  205). 
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rallelo  ad  a4  ; esso  incontrerà  aft  in  un  punto  Dft  per  il  quale 
passerà  la  generatrice  dE  DftD4,  parallela  ad  A4D',  che 
sarà  la  generatrice  minima  voluta. 

Diremo  che  il  raggio  d di  Q è cor  rispondente  al  piano 

oq  di 

Se  il  piano  a4  di  24  ruota  intorno  alla  retta  ax  all’in- 
finito, il  punto  D4  descrive  una  retta  qi  che  non  incontra 
<xì  ed  il  raggio  d descrive  perciò  un  iperboloide  l2  che  di- 
remo iperboloide  minimo  di  Q.  Esso  è situato  in  uno  spa- 
zio B3  che  non  appartiene  a <E>. 

Riassumendo  : ogni  generatrice  d dell  iperboloide  mi- 
nimo è un  raggio  di  Q ed  esimile  e minimo  tra  tutti  i 
raggi  di  Q che  incontrano  il  piano  a4  corrispondente  a 
quella  generatrice . 

Si  consideri  di  nuovo  il  piano  a4,  e su  di  esso  il  punto  D4 
corrispondente,  ed  un  punto  arbitrario  M4.  Si  sa  che  la  ge- 
neratrice minima  di  un  paraboloide  è egualmente  inclinata 
su  due  generatrici  eguali  e che  queste  tagliano  ogni  diret- 
trice in  punti  egualmente  distanti  da  quello  in  cui  la  diret- 
trice stessa  è incontrata  dalla  generatrice  minima.  Ne  segue: 
che  tutti  i raggi  di  O,  simili  al  raggio  (non  situato  in  24) 
uscente  da  M4 , tagliano  il  piano  a4  in  punti  di  una  conica 
D*2  che  ha  il  centro  in  D4  ; essi  sono  egualmente  inclinali 
sul  raggio  minimo  d . 

Diremo  D*2  conica  di  data  lunghezza  e di  data  incli- 
nazione rispetto  a d . 

Quindi  : tutte  le  coniche  D42,  situate  su  un  piano  a4,  di 
data  lunghezza  e di  data  inclinazione  rispetto  ad  un  raggio 
d dell’  iperpoloide  minimo  sono  omotetiche  e concentriche 

in  D4 . 

5.  Una  curva  sghemba  d’ordine  n,  situata  in  2i;  è di- 
rettrice di  una  rigata  F2n  situata  su  Q . 

Poiché  la  curva  direttrice  incontra  un  piano  a4  in  n 
punti,  la  super  (ice  F2W  contiene  una  serie  gn(4),  tale  che 
ogni  generatrice  determina  un  gruppo  di  altre  n — 1 gene- 
T.  VUI,  S.  VII  32 
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ratrici  simili  alla  prima . Se  la  direttrice  è piana,  e situata 
su  ai , le  generatrici  simili  di  un  gruppo  appartengono  ad 
un  medesimo  paraboloide. 

6.  Considereremo  in  particolare  una  conica  direttrice- 
L,;2  . Essa  è direttrice  di  una  rigata  ragionale  F4  (1j. 

1°  Se  la  conica  L*2  è comunque  situata  in  2* , la  rigata 
F4(l)  ha  le  generatrici  simili  accoppiate  involutoriamente. 

2°  Se  L*2  è situata  su  un  piano  xi , la  rigata  F4(2)  ha 
tutte  le  generatrici  simili  tra  loro. 

I piani  corrispondenti  ad  oq  sono  determinati  dalla  ge- 
neratrice aì  dell’  iperboloide  F2  situato  all’infinito  e da  un 
punto  della  direttrice  dell’iperboloide  minimo.  Essi  formano 
dunque  una  varietà  della  3a  classe.  Quindi  i punti  corri- 
spondenti delle  generatrici  di  F4(2)  sono  su  coniche  ; i piani 
di  queste  coniche  formano  una  varietà  della  3a  classe . 

Ogni  conica  di  data  lunghezza  situata  su  cq  incontra 
Lt2  in  quattro  punti  ; quindi  le  generatrici  di  F4(2)  sono  quat- 
tro a quattro  eguali  ed  egualmente  inclinate  su  una  retta 
d simile  alle  generatrici  di  F4{2) , minima  rispetto  a queste 
ma  non  situata  su  F4(2) . 

3°  Se  la  conica  direttrice  è una  conica  di  data  lun- 
ghezza la  rigata  F4(3)  ha  tutte  le  generatrici  eguali  ed  egual- 
mente inclinate  sull’asse  d,  che  non  appartiene  ed  F4(3) . 

7.  Se  lo  spazio  all’  infinito  di  R_t  appartiene  alla  va- 
rietà <D  , i raggi  del  sistema,  che  denomineremo  Q',  deter- 
minano una  corrispondenza  di  affinità  tra  due  spazi  qualun- 
que di  <3> . 

Tutti  i raggi  di  Q'  sono  simili  tra  loro  ; tra  essi  vi 


(1  Sulla  classificazione  completa  delle  rigate  del  4°  ordine 
veggasi  Cremona,  Sulle  superfìcie  sghembe  di  4 0 grado  (Memorie 
Acc.  Scienze  Bologna,  II,  8,  1868,  pjg.  235)  e G.  Loria,  Il  passato 
ed  il  presente  delle  dottrine  geometriche.  Torino,  Clausen,  1896,  pag. 
105-106. 
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è un  raggio  minimo  s che  diremo  asse  di  Q';  questo  asse 
incontra  gli  spazi  in  punti  Si  corrispondenti.  (*) 

Tutti  i raggi  di  data  lunghezza  sono  egualmente  incli- 
nati sull’asse  e incontrano  uno  spazio  2.  in  punti  di  un  el- 
icoide che  diremo,  per  brevità,  ellissoide  di  data  lunghezza. 

Gli  ellissoidi  di  diversa  lunghezza  in  uno  spazio  X 
sono  omotetici ; il  centro  omotetico  è il  loro  centro  comune. 

8.  Una  curva  sghemba  d’ordine  n , situata  in  è 
direttrice  di  una  rigata  , situata  su  Q',  le  cui  gene- 
ratrici sono  tutte  simili  tra  loro.  Poiché  la  curva  diret- 
trice incontra  un  ellissoide  di  in  2 n punti,  la  superficie 
F?*j  contiene  una  serie  g(1)2n,  f°^e  che  ogni  generatrice 
determina  un  gruppo  di  altre  2 n — 1 generatrici  eguali  alla 
prima  ed  egualmente  inclinate  sull’asse  di 

9.  Se  la  curva  direttrice  è una  conica  Lt2  la  rigata  è 
del  4°  ordine. 

1°  Se  la  conica  L*2  è comunque  situata  in  2{ , le  ge- 
neratrici di  F4(4)  sono  quattro  a quattro  eguali  ed  egual- 
mente inclinate  sull’asse. 

2°  Se  la  conica  L*2  appartiene  ad  un  ellissoide  di  2*  . 
la  rigata  F4^  ha  tutte  le  generatrici  egualmente  inclinate 
sull’asse  di  Q'  e sulla  retta  m di  Q'  che  passa  per  il  centro 
di  L{2 . 

3°  Se  la  conica  Lt2  è sezione  diametrale  di  un  ellissoide 
per  la  rigata  F4(6)  la  retta  m coincide  coll’asse. 

10.  La  proiezione  ortogonale  di  Q'  su  uno  spazio  or- 
dinario normale  all’  asse  è un  complesso  tetraedrale.  Tre 


(1)  L’  esistenza  di  questo  unico  asse  può  essere  dimostrata  di- 
rettamente, in  modo  analogo  a quello  tenuto  al  n.  4,  o anche  ricor- 
rendo alla  considerazione  dell’iperboloide  minimo  I*,  che  in  questo 
caso  si  riduce  ad  un  paraboloide  con  una  generatrice  minima. 
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vertici  del  tetraedro  fondamentale  sono  all’infinito  ; il  quarto 
vertice  è la  traccia  S/  dell’  asse  di  Q'  sullo  spazio  di  pro- 
iezione ; le  tre  facce  che  s’ incontrano  in  S'  sono  le  tracce 
dei  tre  spazi  Si  passanti  per  1’  asse. 

Poiché  ogni  raggio  di  Q'  taglia  questi  tre  spazi  in  punti 
corrispondenti  di  punteggiate  simili  e poiché  tutti  i raggi 
eguali  di  Q'  sono  egualmente  inclinati  sullo  spazio  di  prò- 
iezione  e tracciano  in  ogni  spazio  di  <D  un  ellissoide  che  ha 
il  centro  sull’asse,  segue  che  : in  uno  spazio  ordinario  tutte 
le  rette  che  tagliano  le  tre  facce  di  un  triedro  in  segmenti 
corrispondenti  eguali  descrivono  con  ogni  altro  punto  de- 
gli ellissoidi  concentrici  in  S7 , che  è il  vertice  del  triedro . 

10.  Se  i due  spazi  Hi  hanno  un  punto  0 corrispon- 
dente comune,  tutte  le  rette  passanti  per  0 appartengono 
ad  Q . Gli  spazi  2*  passanti  per  0 formano  un  inviluppo  <£> 
della  3a  classe,  tale  cioè  che  per  ogni  retta  passante  per  0 
si  possono  condurre  tre  di  quegli  spazi;  uno  spazio  qua- 
lunque 2^  taglia  due  altri  in  piani  corrispondenti. 

Oltre  a O vi  è un  fascio  W di  spazi  2/  che  ha  per 
sostegno  un  piano  5 . <I>  e W hanno  uno  spazio  2ft  comune. 
Il  piano  o non  passa  per  0 . 

I raggi  di  Q o sono  intersezioni  di  due  spazi  di  e 
di  uno  di  W e non  appartengono  alla  stella  0 (eccettuati 
quelli  situati  in  2ft)  e sono  tagliati  dagli  spazi  di  <I>  in  pun- 
teggiate proiettive  le  quali  incontrano  tutte  il  piano  o;  o sono 
intersezioni  di  tre  spazi  di  <D  ed  appartengono  allora  alla 
stella  0 e sono  tagliati:  dagli  spazi  di  <D  in  punteggiate  de- 
generi, dagli  spazi  di  XF  in  punteggiate  prospettive. 

La  varietà  Q si  risolve  dunque  in  una  stella  di  centro  0 
e nella  varietà  rigata  Qr/  tale  che  per  ogni  punto  dello 
spazio  fondamentale  passano  tre  raggi  di  Q" 

Ogni  retta  arbitraria  è direttrice  tripla  di  una  rigata 
F25  del  5°  ordine.  Ogni  spazio  ordinario  non  passante  per  0 
contiene  una  schiera  rigata  F2  ; sugli  spazi  2/  di  XF  i raggi 
di  Q"  formano  una  congruenza  del  3°  ordine  e della  la  classe. 
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11.  Ogni  spazio  2{  di  <D  contiene  un  piano  a4=  0 ai 
1 raggi  di  Q"  che  sono  tagliati  da  a4  sono  simili.  Quelli 
che  incontrano  in  due  punti  allineati  con  0 sono  pa- 
ralleli, due  a due  inversamente  eguali  ed  egualmente  di- 
stanti da  0 . 

I piani  ai  formano  un  cono  quadrico  a tre  dimensioni 
di  1 a specie. 

1°  I raggi  eguali  che  incontrano  a4  tagliano  at  secondo 
una  conica  L*  che  ha  il  centro  in  0 e formano  una  rigata 
F4(7)  con  una  retta  doppia  all ’ infinito,  con  le  generatrici 
quattro  a quattro  eguali ; ogni  quaderna  di  generatrici 
eguali  contiene  due  coppie  di  parallele. 

2°  Se  la  conica  direttrice  è comunque  situata  su  ai  la 
rigata  F4(8)  ha  le  generatrici  quattro  a quattro  eguali  ma 
non  parallele.  Sono  parallele,  ma  non  eguali  quelle  gene- 
ratrici che  incontrano  la  conica  direttrice  in  coppie  di 
punti  della  involuzione  che  ha  il  centro  0. 

3°  Se  la  conica  direttrice  è situata  in  un  piano  qua- 
lunque di  2*  passante  per  0 , la  rigata  F4(9)  ha  una  retta 
doppia  nel  piano  h con  due  sole  generatrici  parallele  e 
simili. 

4°  Se  la  conica  direttrice  è comunque  situata  in  24  la 
rigata  F4(10)  ha  due  sole  generatrici  simili  tra  loro  ma. 
non  parallele. 

12.  Se  i due  spazi  2^  22  hanno  un  punto  corrispon- 
dente comune  0 ed  hanno  per  corrispondenti  i loro  piani 
all’  infinito,  la  varietà  Q si  risolve  nella  stella  di  centro  0 
e nella  varietà  rigata  Q"r . Il  fascio  W è un  fascio  di  spazi 
paralleli  che  ha  per  sostegno  un  piano  5 all’infinito.  1 
raggi  di  Q"'  sono  intersezioni  di  due  spazi  di  O e di  uno 
di  W ed  incontrano  tutti  il  piano  ò situato  all’  infinito. 

Tutti  i raggi  di  Qf"  sono  simili  tra  loro  ; quelli  che 
incontrano  una  retta  arbitraria  di  2t , passante  per  0 , 
sono  parallele  tra  loro,  due  a due  inversamente  eguali  ed 
egualmente  distanti  da  0 . 
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Tutti  i raggi  eguali  ad  uno  dato  incontrano  ogni  spazio  2i 
passante  per  0 in  un  ellissoide  che  ha  il  centro  in  0 : essi 
sono  perciò  situati  su  una  quadrica  a tre  dimensioni  dello 
spazio  fondamentale  che  diremo  quadrica  a tre  dimensioni 
di  data  lunghezza. 

Tutte  le  quadriche  a tre  dimensioni  di  diversa  lunghezza 
sono  omotetiche  ed  hanno  il  comune  centro  0 come  centro 
di  omotetia. 


13.  Una  curva  sghemba  Gn  d’  ordine  n situata  in 
è direttrice  di  una  rigata  F2n  situata  su  Q" . 

Le  generatrici  di  F2n  sono  simili  tra  loro ; tra  esse 
vi  sono  tante  coppie  di  parallele  quante  sono  le  corde  di 
Cn  che  si  possono  condurle  da  0 . 

La  curva  Cw  incontra  ogni  ellissoide  di  data  lunghezza 
in  2 n punti.  Ogni  gruppo  di  2 n punti  non  contiene  in  ge- 
nerale alcuna  coppia  allineata  con  0 . Quindi  su  F2n  si  ha 
una  serie  g2n(1)  di  gruppi  tale  che  tutte  le  generatrici  di 
un  gruppo  sono  eguali  tra  loro  ma  non  parallele. 

In  generale  la  curva  Cn  ha  n punti  reali  od  immagi- 
ginari  alTinfinito  e quindi  F2n  ha  sempre  n generatrici  reali 
od  imaginarie  alVinfinito. 

Se  la  curva  Cn  ha  i suoi  punti  accoppiati  in  una  involu- 
zione spaziale  di  2,  che  ha  il  centro  in  0 , la  F2n  ha  una 
curva  doppia  Cn  all’infinito  sui  punti  della  quale  si  in- 
contrano le  generatrici  parallele  determinate  da  quelle 
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coppie  di  punti.  La  curva  Cw  è di  ordine  pari  ; F2n  ha 


coppie  di  generatrici  eguali;  e sono  determinate  dalle 


n 
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coppie  di  punti  nei  quali  Cn  è tagliata  dal  piano  passante 
per  0 e parallelo  al  piano  dell’  omologia  di  2,  . 

Se  l’omologia  è armonica,  le  generatrici  di  F2H  sono 
altresì  due  a due  eguali  e parallele. 

Il  piano  5 all*  infinito  taglia  in  una  retta  la  quale 
può  avere,  al  più,  n-1  punti  comuni  conia  curva  sghemba 
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Cw;  ne  può  avere  n se  Cn  è piana.  In  questi  due  casi,  tra 
le  n generatrici  all ’ infinito  dì  F2W  ce  ne  ha  al  piu  n — 1 
oppure  tutte  n sono  su  di  un  piano. 

14.  Se  la  curva  direttrice  è una  conica  la  rigata 
F2W  è del  4°  ordine. 

La  conica  L24  può  : 

1°  essere  situata  arbitrariamente  in  24  ; 

2°  incontrare  in  uno  o due  punti  il  piano  d ; 

3°  essere  situata  in  un  piano  passante  per  0 ; 

4°  avere  il  suo  centro  in  0 ; 

5°  essere  situata  su  un  ellissoide  di  data  lunghezza  ma 
non  avere  il  centro  in  0. 

La  rigata  F4  avrà  tutte  le  generatrici  simili  e darà 
luogo  ai  seguenti  casi  particolari: 

1°  F4(14)  — non  vi  sono  generati icì  parallele;  le  ge- 
neratrici sono  quattro  a quattro  eguali;  lo  spazio  all’infi- 
nito taglia  la  rigata  secondo  due  generatrici  sghembe , reali 
distinte  o coincidenti  ovvero  imaginarie  e secondo  una 
conica  che  non  è in  un  piano  con  quelle.  — La  F4(11)  coin- 
cide con  F4(2) . 

2°  F*(12)  — Ha  le  proprietà  della  precedente.  Le  due 
generatrici  all ’ infinito  sono  situale  sul  piano-asse  del  fascio 
di  spazi  che  tagliano  la  rigata  secondo  coniche. 

3°  F4(13)  — / piani  che  passano  per  0 e che  tagliano 
la  rigata  secondo  le  coniche  direttrici  formano  un  cono 
quadrico  K23;  le  generatrici  sono  quattro  a quattro  egualiì 
e non  parallele;  due  a due  parallele  e non  eguali.  La  ri- 
gala ha  una  retta  doppia  all ’ infinito.  Due  sole  generatrici 
possono  essere  parallele  ed  eguali.  Esse  sono  determinate 
dalla  corda  di  L^  bisecata  nel  punto  0 . 

4°  F4(i4)  — Ha  le  proprietà  della  precedente  ; le  gene- 
Tatrici  sono  due  a due  parallelle  ed  inversamente  eguali. 

FV,5)  — Le  generatrici  sono  tutte  eguali  ma  non 
parallele  ed  egualmente  inclinate  sulla  retta  che  congiunge  i 
centri  delle  coniche  direttrici . La  rigata  non  ha  retta  doppia. 
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6°  F4(16)  — Le  generatrici  sono  tutte  eguali  ; due  a 
due  inversamente  parallele;  vi  è una  retta  doppia  all'in- 
finito ; i piani  delle  coniche  direttrici  sono  su  K?,2 . 

Proiezioni  delle  rigate  su  uno  spazio  ordinario 

15.  La  proiezione  della  rigata  F4(1)  di  Q,  da  un  punto 
qualunque  0 dello  spazio  fondamentale  R4 , su  uno  spazio 
ordinario  qualsiasi,  è una  rigata  del  4°  ordine  93('i)  con 
una  cubica  doppia  e con  una  sviluppabile  bitangente  della 
3*  classe,  proiezione  dei  piani  delle  coniche  L^.  E una  su- 
perficie che  il  Cremona  denomina  di  4a specie.  I quattro  punti 
cuspidali  sono  le  proiezioni  dei  punti  in  cui  gli  spazi  2ir 
uscenti  da  0,  osculano  la  quantica  B4 . 

Le  generatrici  di  <p4(1)  sono  tagliate  dai  piani  della 
sviluppabile  in  punteggiate  proiettive. 

Se  il  centro  0 è all’  infinito  la  rigata  ha  le  genera- 
trici distribuite  in  coppie  di  generatrici  simili. 

16.  La  proiezione  di  F4{2)  su  uno  spazio  normale  a d 
e parallelamente  a de  una  cp4^  con  una  retta  doppia  e 
con  una  sviluppabile  bitangente  la  quale  si  risolve  in  un 
cono  quadrico,  che  ha  il  vertice  nella  traccia  di  d,  e in  un 
fascio  di  piani  paralleli.  Le  sue  generatrici  sono  tagliate 
dai  piani  del  cono  in  punteggiate  simili , che  sono  quattro 
a quattro  eguali.  Questa  superficie  appartiene  a quelle  che 
il  Cremona  denomina  di  2 a specie. 

17.  La  proiezione  di  F4^)  su  uno  spazio  normale  all’asse 
di  Q'  è una  cp4(5)  di  prima  specie.  Le  sue  generatrici  sono 
tutte  eguali  ed  egualmente  inclinate  sulla  retta  che  con— 
giunge  i centri  delle  coniche  situate  sulla  sviluppabile  bi- 
tangente. (Questa  retta  è la  proiezione  della  retta  m). 

La  rigata  cp4(5)  appartiene  ad  un  complesso  tetraedrale  07; 
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le  quattro  facce  del  tetraedro  fondamentale  appartengono 
alla  sviluppabile  bitangente  ; una  di  esse  è all’  infinito  ; le 
altre  tre  concorrono  nella  traccia  dell’asse  di  Q7 . 

La  retta  m'  è un  raggio  del  complesso  0/  ; per  essa 
passano  due  piani  a7  fì'  della  sviluppabile  bitangente  di  cp4(5)  . 

Poiché  tutte  le  generatrici  di  <p4(5}  sono  egualmente 
inclinate  su  m'  e sono  tagliate  dai  piani  della  sviluppabile 
bitangente  in  punteggiate  eguali,  i segmenti  di  tutte  le  ge- 
neratrici intercetti  tra  a'  e si  proiettano  su  un  piano  8 , 
normale  ad  m' , in  segmenti  di  grandezza  costante,  che 
hanno  i loro  estremi  sulle  rette  (a7  8) , ((37  8) . 

Sul  piano  8 si  consideri  la  traccia  F dell’asse  m' , e 
le  tracce  FM , FN  dei  due  piani  a7 , (37 . MN  sia  la  proie- 
zione di  una  generatrice  di  cp4^  . Si  immagini  il  cerchio 
C^FMN  e il  cerchio  C7  di  raggio  doppio,  col  centro  in  F. 
Il  movimento  del  segmento  NM  su  8 può  essere  ottenuto 
collegando  invariabilmente  il  segmento  stesso  al  cerchio  C 
che  si  svolge  entro  il  cerchio  C7 . 

Si  immaginino  i due  cilindri  e Cp  normali  a d che 
hanno  per  traccia  i cerchi  C e C7 . 

Si  vedrà  facilmente  che  : la  rigata  cp4^  può  essere  ot- 
tenuta dal  movimento  di  una  retta  legata  invariabilmente 
ad  un  cilindro  0*  che  si  svolge  su  un  cilindro  C1!  e che 
scorre  lungo,  le  generatrici  del  medesimo  (4). 

Siano  A,  B i punti  in  cui  la  conica  X di  cp4(5) , situata  su 
attaglia  l’asse  m7;  e siano  A7  e B7  i punti  corrispondenti 
sulla  conica  p,  di  (37  ; siano  C\  D7  i punti  di  p,  sull’  asse  m7 
e C,  D i punti  corrispondenti  di  X . 

Sul  piano  a7  avremo  le  generatrici  non  parallele 
AA7 , BB'  e sul  piano  (37  le  generatrici  non  parallele  CD  , C'D'. 

Mentre  il  cilindro  C*  si  muove  come  fu  detto,  la  m' 
cangia  posizione;  dopo  una  rotazione  di  360°  intorno  al 
proprio  asse,  il  cilindro  Ct  sarà  tangente  al  cilindro  C7t 


(1)  Manheim , R.  C.  Mat.  Palermo,  T.  Ili,  1889,  pag.  131. 
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lungo  la  generatrice  di  C * opposta  alla  generatrice  iniziale 
di  contatto,  e la  rrì  sarà  ritornata  alla  sua  posizione  ini- 
ziale, come  se  avesse  subito  uno  scorrimento  su  se  stessa  ; 
i piani  a7  e p7  avranno  rotato  di  180°;  le  generatrici  AA 7 
e CC7  avranno  occupato  rispettivamente  le  posizioni  di  BB7 
e DD7. 

I diametri  AB,  CD  intercetti  sull’asse  m7  dalle  due 
coniche  1 e(i  sono  eguali  ; tutti  i punti  della  generatrice 
mobile  di  <p4(5}  si  sono  dunque  simultaneamente  innalzati  od 
abbassati  verticalmente  sul  piano  8,  supposto  orizzontale,  di 
una  lunghezza  eguale  a quei  diametri. 

Dopo  un’  altra  intera  rotazione  del  cilindro  C4  questo 
rioccuperà  la  posizione  iniziale,  e tutti  i punti  della  ge- 
neratrice mobile  percorreranno,  normalmente  a 6 e in  senso 
inverso,  un  segmento  eguale  al  precedente. 

Poiché  il  cangiamento  di  senso  nello  scorrimento  di 
un  cilindro  sull’ altro  avviene  nelle  due  posizioni  che  la 
generatrice  di  cp4^  occupa  sul  piano  a7  e sul  piano  p',  ne 
segue  che  cp4^  ha  ì suoi  punti  cuspidali  nelle  generatrici 
AA7,  BB7,  CC7,  DD7. 

Dicasi  p l’angolo  costante  che  fa  una  generatrice  di 
cp4{5)  coll’asse  m\  y l’angolo  dei  due  piani  a7  p'  ed  a il  seg- 
mento intercetto  sulla  generatrice  da  questi  due  piani  ; il 
. a sen  p 

raggio  di  C*  sara  : 5,  . 

2 sen  y 


Venezia , Febbraio  1897 


I PRIMI  SETTARII 

CONTRO  IL  MISTERO 


DELL'  INCARNAZIONE  DEL  VERBO 

E LA  RELIGIONE  OR  PROFESSATA  DAGLI  ABISSINI 
del  m.  e.  G.  BELTRAME 


Signori 

Mi  si  fanno  spesso,  or  dallTino  ed  or  dall’altro,  queste 
due  domande  : 

— Gli  Abissini  sono  essi  forse  veri  cristiani  come  siamo 
noi  ? 

— E,  se  no,  quale  è la  differenza  che  passa  tra  la 
religione  di  un  cristiano  abissino,  e la  religione  di  un  cri- 
stiano cattolico  ? 

La  religione  degli  Abissini,  che  pur  si  dicono  veri  cri- 
stiani, non  è certamente,  quanto  alla  dottrina  da  doversi 
credere,  quella  che  noi  professiamo  : e per  meglio  capirne 
la  differenza  conviene,  a parer  mio,  premettere  alcune  no- 
zioni di  storia  ecclesiastica,  che  varranno,  senza  dubbio, 
a mettere  in  chiaro  l’errore  della  religione  da  essi  or  pro- 
fessata. 

Noi  sappiamo  intanto  che  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo, 
la  quale,  secondo  la  fede  d’ogni  buon  cristiano  cattolico,  è 
opera  prodigiosa  dall’Onnipotente,  doveva  possedere,  fin 
dalla  sua  origine,  una  forza  ed  una  perfezione  capaci  di 
agire  e d’imporsi  su  tutta  la  nostra  vita  futura. 
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Dopo  che  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ebbe  trionfato,  nei 
primi  secoli,  contro  i suoi  persecutori  ; dopo  ch’ella  ri  usci 
a cambiare  molti  de’  suoi  tiranni  in  docili  discepoli  e in 
zelanti  difensori,  era  d’uopo  altresì  che  alla  dottrina  rivelata 
desse  quel  grado  di  pubblicità  e di  precisione,  che  real- 
mente si  sentì  obbligata  di  dare  nel  primo  concilio  ecu- 
menico di  Nicea  convocato  dall’imperator  Costantino,  d’ac- 
cordo col  vecchio  pontefice  Silvestro  ; nel  qual  concilio  fu 
condannato  Ario,  che  negava  la  divinità  di  Gesù  Cristo 
(325  E.  Cr.). 

E non  è già  che  la  Chiesa  non  abbia  sempre  fatta  pro- 
fessione della  stessa  fede,  e non  abbia  trasmesso,  senza  in- 
terruzione, gli  stessi  insegnamenti,  e che  anche  ne’  più  an- 
tichi suoi  dottori  non  abbia  positive  e sufficientissime  testi- 
monianze dell’invariabile  sua  credenza;  ma  non  si  può 
negare  che,  dopo  i primi  suoi  monumenti,  la  tradizione 
della  verità  non  abbia  acquistato,  sotto  alcuni  punti  di  vista, 
un  aspetto  più  chiaro  e più  vantaggioso  ; e che  sull’esempio 
de’  padri  di  Nicea,  i loro  successori,  così  nel  quarto  come 
nel  quinto  secolo,  non  abbiano  usato  quella  precisione  di 
vocaboli  e quelle  precauzioni,  di  cui  non  avevasi  certamente 
bisogno  prima  de’  settarii,  che  essi  dovettero  combattere. 

I nostri  primi  grandi  dottori  della  Chiesa,  Atanasio, 
Basilio,  Gregorio  di  Nazianzeno,  Ambrogio,  Ilario,  diedero 
alla  confessione  della  divinità  del  Verbo  e dello  Spirito 
Santo  tutta  quella  luce,  ond’  erano  suscettivi  questi  pro- 
fondi misteri,  e s’arrestarono  al  punto  conveniente  di  queste 
terribili  profondità  ; repressero  la  temerità  di  profani  no- 
vatori, che  oltrepassar  volevano  questi  sacri  limiti  ; rim- 
proverarono le  loro  intemperanze  e la  falsa  e pretesa  loro 
sapienza  ; anatematizzarono  fino  la  novità  delle  vaghe  loro 
espressioni;  stabilirono  nozioni  e consacrarono  termini,  i 
quali,  senza  analizzar  l’incoinprensibile  natura  dell’Essere 
divino  sussistente  in  tre  persone  distinte,  ne  verificarono 
la  realtà  e l’esistenza. 
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E quindi,  Girolamo,  Agostino,  Giangrisostomo,  Fulgenzio, 
collo  stesso  metodo,  seppero  confondere  i nemici  del  regno 
di  Gesù  Cristo  nelle  anime,  cioè  della  grazia,  che  è il 
prezzo  del  suo  sangue,  il  frutto  della  sua  Incarnazione  e 
Redenzione,  lo  spirito  vivificante  del  mistico  suo  corpo,  ossia 
della  Chiesa. 

E finalmente  papa  Celestino,  Cirillo,  e il  grande  pon- 
tefice Leone,  c’insegnarono  poi  sotto  quante  diverse  forme 
può  comparire  lo  stesso  errore  ; e malgrado  tutte  le  capric- 
ciose e mal  fondate  sottigliezze  di  Nestorio  e di  Eutiche, 
essi  ci  fecero  conoscere  ed  abborrire  l’empietà  delle  false 
loro  dottrine  tendenti  alla  distruzione  dei  nostri  più  augusti 
misteri  e al  rovesciamento  di  tutta  l’economia  del  cristia- 
nesimo. 

E mentre  questi  insigni  personaggi,  questi  incompara- 
bili ingegni,  queste  menti  illuminate  ci  ammaestrarono  in 
argomenti  cotanto  sublimi  e difficili,  com’è  possibile,  io  dico, 
ch’essi  non  piacciano  ad  ogni  spirito  esatto,  ad  ogni  esti- 
matore del  vero,  del  buono  e dell’utile?  — Se,  nei  loro 
scritti,  non  ci  è dato  trovare  quella  maniera  misurata,  che 
costantemente  segue  l’ordine  ideale  delle  cose  spesso  assai 
poco  interessanti,  vi  si  riscontrano  però  sempre  quella  giu- 
stizia e delicata  condotta,  che  s’accorda  benissimo  con  le 
disposizioni  di  coloro,  che  amano  d’essere  istruiti  in  materie 
di  religione;  se  nei  loro  scritti  il  modo  di  significar  con 
parole  i propri  concetti  odora  dei  difetti  del  loro  secolo, 
essi  interessano  però  sempre  e per  la  scelta  degli  argo- 
menti, e per  il  calore  del  sentimento,  e per  la  bellezza 
delle  immagini  così,  da  sembrare  incomparabilmente  più 
sensati  e più  piacevoli  di  tutti  gli  scrittori  profani,  che  vis- 
sero in  quel  medesimo  tempo. 

Fra  tutti  questi  illustri  dottori,  nessuno,  io  penso,  scrisse 
di  più,  o con  miglior  successo,  d’ Agostino,  per  l’istruzione 
de’  fedeli  e per  la  difesa  della  chiesa. 
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Le  inesauste  sue  produzioni,  ben  lungi  dall’indebolirsi 
eoi  loro  moltiplicarsi,  prendevano  ognor  più  nuovo  grado 
di  perfezione  e di  autorità.  Appena  esse  erano  uscite  dalla 
feconda  sua  penna,  non  facevano  che  diffondere  in  ogni 
luogo,  e spesso  ancora  senza  eh’  egli  avesse  intenzione  di 
pubblicarle.  Le  sue  risposte  alle  questioni  che  da  tutti  i 
paesi  gli  venivano  fatte,  le  sue  spiegazioni  intorno  ad  al- 
cuni passi  della  sacra  scrittura,  e le  più  famigliari  sue 
istruzioni  erano  raccolte  con  la  più  grande  avidità.  Gii  ere- 
tici stessi,  non  meno  che  gli  ortodossi,  correvano  in  folla 
per  ascoltarlo,  e conducevano  seco  persone  che  sapessero 
scrivere  in  abbreviatura,  per  copiare  tutto  ciò  che  veniva 
fuori  dalla  sua  bocca;  quindi  è che  la  fama  di  tanto  uomo 
risuonava  ovunque,  e fin  oltre  i mari. 

Insomma,  per  poco  che  uno  abbia  letto  e studiato  gli 
scritti  di  questo  santo  dottore,  non  esiterà  a pronunciarsi, 
ch’egli  occupa  fra  gli  altri  un  posto  così  distinto  ; che  le 
sue  opere  hanno  un’  autorità  così  particolare;  eh’  egli  ha 
combattuto  eresie  così  differenti  ; che  la  sua  dottrina  fu 
sempre  cosi  pura  e luminosa  agli  occhi  di  qualunque  l’abbia 
esaminata  a fondo,  da  non  meravigliarsi  se  quattro  o cinque 
pontefici,  lui  vivente,  e più  concili  ancora  traessero  da’ 
suoi  scritti  la  maggior  parte  dei  loro  decreti.  Tanto  ap- 
punto afferma  San  Prospero  con  le  seguenti  parole  : 

— « Nelle  ostinate  guerre  de’  Pelagiani  contro  alla 
Chiesa,  l’armata  cattolica  non  ha  combattuto  e non  ha 
trionfato  che  per  opera  di  Agostino.  Non  solamente  la 
chiesa  di  Roma,  ma  quella  dell’Àfrica,  in  tutta  l’estensione 
dell’universo,  sono  state  costantemente  seco  lui  d’  accordo 
nei  donimi  della  grazia  e su  tutti  gli  altri  articoli  della 
fede.  » — Se  la  dottrina  adunque  di  questo  padre  era  al  suo 
tempo  quella  della  Chiesa,  tale  conformità  è la  medesima 
anche  oggidì,  poiché  la  credenza  cattolica  non  si  cambia 
giammai  ; e noi  quindi  per  credere  come  Agostino,  biso- 
gnerà che  intendiamo  i suoi  scritti  in  un  senso  conforme 
alla  dottrina  della  Chiesa;  e,  seguendo  pure  i principi  della 
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ragione  e della  sana  critica,  converrà  che  noi  li  interpre- 
tiamo nella  loro  continuazione,  nella  loro  connessione,  ne’ 
loro  diversi  rapporti  e nel  loro  tutto,  senza  spirito  di  di- 
sputa o di  sistema,  cercandovi  la  conferma  dei  dommi 
ricevuti,  e non  già  la  singoiar  dottrina,  da  cui  1’  animo 
siasi  lasciato  prevenire. 

Quanto  a ciò  poi  che  appartiene  allo  stile,  questo  il- 
lustre dottore  ha,  senza  dubbio,  i suoi  difetti,  ma  li  ha 
come  il  più  sfolgorante  degli  astri  ha  le  sue  macchie  ; 
ognuno  però  che  sia  capace  d’ intenderlo  e di  gustarne  le 
bellezze,  che  risultano  dalla  grandezza  delle  cose  da  lui 
trattate  e dalla  esattezza  delle  proporzioni,  rimarrà  tanto 
colpito  nello  studiarlo  dall’abbondanza  de’  pensieri,  dalla 
loro  acutezza,  e nel  tempo  stesso  dalla  loro  nobiltà,  dalla 
loro  concatenazione,  dalla  loro  rapidità,  in  una  parola  da 
tutti  i grandi  tratti  d’ingegno  dell’autore,  che  non  resterà 
a lui  il  tempo  di  badare  al  colorito  dello  stile. 

Così  è,  dopo  tutti  i trionfi  di  Sant’ Agostino,  specie 
sopra  i nemici  della  grazia,  pareva  che  la  Chiesa  dovesse 
lungamente  godere  delle  dolcezze  della  pace  e della  con- 
cordia ; ma  non  si  tosto  venne  impressa  al  pelagionismo  la 
ignominiosa  macchia  dell’eresia,  che  altri  nuovi  settarii, 
più  terribili  e più  ardimentosi  dei  primi,  si  succedettero. 
Avevano  costoro  per  capo  non  più  semplicemente  un  mo- 
naco timido  e simulato,  qual  fu  Pelagio,  ma  bensì  il  fiero 
Nestorio,  patriarca  di  Costantinopoli,  gonfio  di  quell’audacia 
che  gli  veniva  inspirata  dall’eminente  sua  dignità,  e molto 
più  ancora  dal  favore  di  tutta  la  potenza  dell’impero. 

Le  due  sette  si  diedero  reciprocamente  la  mano,  non 
già  solo  per  quel  generale  interesse  che  hanno  tutti  i ne- 
mici della  fede  a collegarsi  contro  ai  loro  avversari,  ma 
eziandio  per  queU’intima  e fondamentale  relazione,  che  le 
medesime  hanno  fra  di  loro,  quantunque  a primo  aspetto 
rassembrino  del  tutto  diverse. 

Pelagio,  negando  il  peccato  originale  e quindi  la  de- 
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gradazione  della  natura  umana  e la  necessità  della  grazia, 
mirava  a stabilire  l’inutilità  della  Redenzione.  Tale  era  lo 
spirito  del  suo  sistema.  Nella  qual  cosa  andava  perfetta- 
mente d’ accordo  con  Nestorio,  il  qnale,  ammettendo  nel 
Redentore  due  persone,  divina  ed  umana,  restringeva  il 
prezzo  della  passione  e morte  e quindi  della  soddisfazione 
della  persona  umana  al  suo  naturai  valore,  e perciò  insuf- 
ficiente per  espiare  gli  attentati  commessi  contro  una  maestà 
infinita;  ed  in  tal  modo  egli,  egualmente  che  Pelagio,  an- 
nientava il  mistero  della  Redenzione. 

Nessuno  più  di  Agostino  sarebbe  stato  capace  a far  sen- 
tire la  connessione  delle  due  eresie,  ed  a schiacciare  la 
seconda  sotto  le  rovine  della  prima.  Perciò,  senza  verun 
altra  raccomandazione  che  quella  dell’acuto  suo  ingegno  e 
de’  suoi  meriti  singolari,  con  una  preferenza  di  stima,  raf- 
fermata di  comune  accordo  tra  l’imperatore  e i più  illustri 
vescovi;  stima,  che  nessun’ altro  prelato  nè  in  Oriento  nè 
in  Occidente  aveva  mai  conseguita,  ei  fu  specialmente  in- 
vitato al  concilio  ecumenico  di  Efeso,  per  il  quale  erano 
già  stati  spediti,  mentre  Agostino  viveva  ancora,  gli  ordini 
necessari  e le  lettere  di  convocazione.  Ma  Ja  lettera  ono- 
revolissima, che  l’imperatore  gli  scrisse  su  questo  proposito, 
non  giunse  in  Africa  se  non  dopo  la  sua  morte.  Il  Signore 
era  contento  di  tante  fatiche  e di  tanti  combattimenti  so- 
stenuti dallo  instancabile  e fedele  suo  servo  che,  dopo  com- 
piuti i suoi  trionfi  colla  totale  sconfitta  dei  nemici  della 
grazia,  Egli  voleva  premiato  in  cielo  di  quella  ineffabile 
gloria,  che  il  gran  vescovo  d’Ippona  seppe  meritarsi  con 
l’aiuto  di  quella  grazia  da  lui  tanto  protetta,  e con  una 
condotta  sempre  eguale,  uniforme,  costante,  lontana  da  tutti 
gli  estremi,  che  potessero  in  qualche  modo  renderlo  o biasi- 
mato o lodato  dagli  uomini  qui  sulla  terra.  — Egli  morì 
il  28  agosto  nell’anno  430  dell’èra  cristiana,  settantesimo 
sesto  dall’età  sua,  e il  quarantesimo  dopo  il  suo  ingresso 
nel  clero. 
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Il  concilio  d’Efeso  si  tenne  nel  431,  l’anno  dopo  la 
morte  del  santo  vescovo  Agostino.  — Il  novatore  Nestorio, 
che  doveva  esservi  condannato,  aveva  già  resa  pubblica 
l’empia  sua  dottrina  contro  la  fede  costante  della  Chiesa, 
che  ha  creduto  e crede  e crederà  sempre  che  il  Verbo 
eterno  è veramente  nato  da  Maria  Vergine  per  opera  dello 
Spirito  Santo;  e che  quindi  la  beata  Vergine,  con  somma 
proprietà  di  vocabolo,  è chiamata  madre  di  Dio;  e che  è 
esattamente  vero  il  dire  che  Dio  è nato  ed  è morto  per 
noi. 

San  Cirillo  quindi,  patriarca  d’Alessandria,  uomo  pieno 
d’ingegno  e di  erudizione,  dotato  di  una  capacità  e di  una 
vigilanza,  quali  appunto  richiedeva  1’  importanza  del  suo 
ministero,  molto  destro  negli  affari  e nell’arte  di  conoscere 
gli  uomini,  naturalmente  coraggioso,  ma  di  quel  genere 
di  coraggio  che  s’addimostra  negli  ostacoli  e nè  pericoli; 
semplice  nella  fede,  egualmente  che  grande  nella  rappre- 
sentazione e in  tutti  i disegni;  retto,  pio,  zelante;  tale  era 
il  rivale,  che  la  Provvidenza  aveva  preparato  contro  Ne- 
storio, eresiarca  pericolosissimo  per  la  sua  pieghevolezza  e 
presunzione,  per  la  dignità  che  occupava,  e per  la  stima 
grande  che  da  per  tutto  godeva,  specialmente  presso  la 
corte  di  Teodosio  imperatore. 

La  prima  cura  di  Cirillo  fu  di  premunire  la  preziosa 
parte  dei  fedeli  commessi  alle  sue  sollecitudini  negli  innu- 
merevoli monasteri  della  sua  diocesi  ; informato  poi  anche 
dell’alta  opinione,  che  Nestorio  godeva  alla  corte  di  Teo- 
dosio, compose  due  trattati,  che  indirizzò  all’  imperatore 
stesso,  alla  principessa  sua  moglie,  e alle  sue  sorelle,  onde 
preservare  la  loro  fede  da  un  pericolo,  che  essi  temevano 
troppo  poco.  Questi  suoi  scritti  produssero  effetti  i più  sa- 
lutari. Cirillo  credette  pur  suo  dovere  di  scrivere  a Nestorio 
direttamente,  usando  modi  e riguardi  i più  delicati.  — E 
quand’egli  non  poteva  più  dubitare  della  diserzione  di  Ne- 
storio nè  della  sua  ostinatezza;  e giornalmente  giungevano 
a lui  da  tutte  le  chiese  orientali  parecchie  persone  che 
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m ormoravano  dei  progressi  della  nuova  eresia  e li  attri- 
buivano alla  inazione  de’  posteri;  e per  tutta  Costantino- 
poli si  andava  buccinando  che  non  vi  era  in  essa  più  ve- 
scovo, si  decise  di  scrivere  al  sommo  pontefice  Celestino  e 
d*  inviargli  il  diacono  Possidonio  con  tutti  i dispacci,  per 
i quali  il  pontefice  potesse  essere  esattamente  informato  di 
quanto  era  succeduto  fino  a quel  giorno;  e di  più  aggiunse 
un  compendio  della  dottrina  di  Nestorio.  — Il  Pontefice  a 
mala  pena  poteva  persuadersi  che  cosi  gravi  errori  fossero 
opera  di  un  vescovo,  che  da  una  corte  ortodossa  e pia  era 
reputato  un  santo.  Ma  il  pontefice  dovette  poi  convincersi 
della  mala  fede  di  Nestorio,  allorquando  ricevette  lettere 
dal  medesimo,  nelle  quali  era  nascosto  tutto  il  veleno  del- 
l’empia sua  dottrina.  — Nestorio  fu  quindi  condannato  da 
un  concilio  tenutosi  in  Roma  ; e il  sommo  pontefice  s’affrettò 
di  scrivere  a Cirillo  e ad  altri  vescovi  delle  principali 
chiese  d’Oriente,  rimettendo  a Cirillo  stesso  la  sua  autorità 
in  un  affare  di  tanta  importanza.  Cirillo  poi  convocò  in 
Alessandria  tutti  i vescovi,  che  erano  sotto  la  sua  giurisdi- 
zione, i quali  decisero  che,  quale  ultima  ammonizione,  si 
scrivesse  a Nestorio  una  lettera  sinodale,  con  cui  gli  fosse 
dichiarato,  che  se  nel  termine  di  dieci  giorni,  termine  pre- 
fisso dal  papa  stesso,  ei  non  abiurasse  i suoi  errori,  più 
non  sarebbe  considerato  qual  vescovo. 

Ma  tutto  tornò  inutile;  esortazioni  amichevoli,  ammo- 
nizioni di  concilii,  nulla  potè  ammansare  un  orgoglio,  che 
non  avrebbe  voluto  mai  piegarsi  a confessare  i propri 
errori. 

Essendo  il  male  pervenuto  a questo  punto,  altro  ri- 
medio non  restava  che  convocare  un  concilio  generale, 
che  fu  ragunato  in  Efeso,  e fu  il  terzo  degli  ecumenici, 
presieduto,  per  ordine  del  pontefice,  da  san  Cirillo  Ales- 
sandrino. Scopo  di  questo  concilio  fu  la  solenne  condanna 
di  Nestorio  e delle  sue  dottrine;  e in  esso  venne  confer- 
mato a Maria  Vergine  il  titolo  di  madre  di  Dio. 
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A torto  alcuni  miscredenti  accusarono  Cirillo  di  ge- 
losia verso  la  fama  di  Nestorio,  di  passione  e di  precipita- 
zione nel  pronunciar  giudizio  contro  lo  stesso;  inoltre  di 
aver  ricusato  d’aspettare  Giovanni,  patriarca  d’  Antiochia, 
prima  di  dar  principio  al  concilio  ; e finalmente  d’aver  con- 
dannato il  patriarca  di  Costantinopoli  senza  udirlo,  e per 
questione  di  sole  parole. 

Quanto  alla  prima  accusa  contro  Cirillo,  mi  limito  a 
dire,  che  basta  leggere  attentamente  le  sue  lettere  scritte 
agli  innumerevoli  monasteri  della  sua  diocesi;  i due  trattati 
indirizzati  alla  famiglia  imperiale  ; e la  lettera  stessa  scritta 
a Nestorio  direttamente,  per  convincersi  che  nella  mente 
e nel  cuore  di  Cirillo  non  ebbero  luogo  né  gelosia,  nè  al- 
tra mala  passione  contro  l’eresiarca;  ma  solo  la  verità  e 
l’amore  per  la  chiesa  di  Gesù  Cristo. 

Quanto  poi  all’ aver  ricusato  di  aspettare  Giovanni 
d’Antiochia  prima  di  dar  principio  al  concilio,  osserviamo 
che  le  lettere  pubblicate  dall’imperatore  per  la  convocazione 
del  concilio,  ne  stabilirono  l’apertura  il  7 giugno  431  ; e 
che  invece  la  prima  sessione  non  fu  aperta  che  il  giorno 
22  dello  stesso  mese.  Giovanni  d’ Antiochi  a adunque  avrebbe 
potuto  certamente  giungere  a tempo;  e d’altronde  egli  aveva 
mandato  dinanzi  a sé  due  vescovi  del  suo  seguito  in  Efeso 
prima  del  giorno  22,  i quali  dichiararono,  da  parte  sua,  a 
san  Cirillo,  ch’egli  non  intendeva  che  per  la  sua  tardanza, 
l’apertura  fosse  differita;  e qui  vogliam  pur  notare  che  la 
presenza  di  Giovanni  non  era  giuridicamente  necessaria  al 
processo  contro  Nestorio,  non  avendo  egli  maggiore  auto- 
rità di  Giovenale,  patriarca  di  Gerusalemme,  e di  san  Ci- 
rillo, eletto  preside  del  pontefice  Celestino.  Giovanni  poi, 
appena  giunto  in  Efeso,  invece  di  darsi  premura  per  vedere 
ed  udire  i deputati  del  concilio,  pensò  a munirsi  di  sol- 
dati, e radunò  in  casa  sua  un  conciliabolo  di  43  vescovi 
suoi  aderenti,  in  cui  assolve  Nestorio  e condannò  san 
Cirillo. 
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E pur  falso  che  Nestorio  sia  stato  condannato  senza 
cognizione  di  causa.  Citato  egli  tre  volte,  si  rifiutò  di  com- 
parire. I suoi  scritti  però  furono  letti,  come  lo  furono  quelli 
di  san  Cirillo  e di  papa  Celestino  ; e il  concilio  pronunciò 
sentenza  ponderatamente,  non  senza  aver  voluto  sentir 
prima  due  vescovi  amici  di  Nestorio,  i quali  si  provarono, 
ma  non  riuscirono  a difenderlo.  La  mala  fede  di  Nestori  ) 
insomma  fu  a tutti  i buoni  manifesta;  e il  popolo  stesso 
fece  plauso  alla  sua  condanna,  la  quale,  dopo  qualche  tempo, 
venne  confermata  dal  concilio  generale  di  Calcedonia,  che 
fu  il  quarto  concilio  ecumenico,  tenutosi  nel  451. 

Falso  è finalmente  che  non  si  trattasse  se  non  di  con- 
troversia di  parole;  trattavasi  invece  della  sostanza  del  mi- 
stero dell’Incarnazione.  Non  voleva  Nestorio  che  si  dicesse 
che  il  figliuolo  di  Dio,  o il  divin  Verbo,  fosse  nato  da  una 
vergine,  che  avesse  patito  e fosse  morto,  asserendo  ciò  es- 
sere avvenuto  a Gesù  e non  al  Verbo;  perlocchè  egli  di- 
stingueva la  persona  di  Gesù  da  quella  del  Verbo,  e quindi 
voleva  che  Maria  fosse  detta  madre  di  Cristo  e non  madre 
di  Dio. 

Dopo  l’eresia  di  Nestorio,  la  navicella  di  Pietro  fu  di 
bel  nuovo  battuta  in  Oriente  da  sì  furiosa  procella,  che 
tutta  la  destrezza  di  Leone,  allora  pontefice  fin  dal  440, 
parve  appena  sufficiente  per  governarla. 

Leone  era  quegli  che  in  singoiar  modo  il  Signore 
aveva  collocato  come  una  colonna  di  ferro  sulla  pietra 
fondamentale  della  sua  Chiesa.  Tutti  videro  in  lui  brillare 
quelle  sublimi  qualità,  che  più  tardi  gli  hanno  meritato  il 
titolo  di  grande. 

Eutiche,  abate  d’un  grande  monastero  presso  Costanti- 
nopoli, in  età  molto  avanzata,  dal  seno  del  suo  ritiro  e della 
sua  oscurità,  pose  a sovversione  tutta  la  Chiesa.  L’ardente 
suo  zelo  contro  l’eresia  di  Nestorio,  gli  aveva  dapprima 
conciliata  l’amicizia  di  san  Cirillo,  come  pure  di  tutti  i più 
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illustri  prelati;  e la  sua  fama  s’era  largamente  diffusa,  spe- 
cialmente in  Roma,  donde  il  pontefice  Leone  lo  riguardava 
quale  uno  de*  principali  sostegni  della  dottrina  ortodossa  in 
Oriente,  Eusebio  di  Dorilea,  attesa  la  conformità  degli  stessi 
sentimenti  contro  i Nestoriani,  gli  era  strettissimo  amico. 
Nelle  frequenti  loro  conversazioni  però,  Eusebio  s’accorse 
che  l’ardente  zelo  del  vecchio  austero  contro  Nestorio  lo 
trascinava  ciecamente  in  un  errore  non  meno  contrario 
alla  vera  dottrina  della  chiesa  cattolica.  Eusebio  di  Dorilea 
per  lungo  tempo  studiossi  di  ricondurlo  sul  buon  sentiero, 
ma  in  vano;  per  la  qual  casa,  non  riconoscendo  più  in  lui 
che  un  nemico  della  Chiesa,  si  tenne  obbligato  a denun- 
ziarlo al  patriarca  di  Costantinopoli,  Flaviano  (448  dell’E. 
Cr.),  ove  in  un  concilio  che  vi  si  tenne  fu  quale  eretico 
condannato. 

L’  eresia  di  Nestorio,  che  faceva  di  Gesù  Cristo  due 
persone,  per  non  confondere  in  lui  due  nature,  divina  ed 
umana,  ebbe,  come  abbiam  detto,  in  Eutiche  un  ardente 
avversario  ; ma  l’eccesso  del  suo  zelo  gittollo  nell’  errore 
contrario.  Per  non  riconoscere  in  Gesù  Cristo  che  una  sola 
persona,  egli  non  volle  riconoscere  in  lui  che  una  sola 
natura,  come  se  persona  e natura  fossero  state  due  parole 
sinonime. 

Dalla  dottrina  di  Nestorio  ne  veniva  che  la  divinità  e 
l’umanità,  facendo  di  Gesù  Cristo  due  esseri  distinti,  due 
differenti  persone,  niente  dell’una  poteva  essere  attribuito 
all’altra.  Era  dunque  falso,  secondo  Nestorio,  il  dire  che  il 
Verbo  si  fece  carne;  che  il  figliuolo  di  Dio  patì  e morì; 
che  Maria  fu  madre  di  Dio,  e via  dicendo.  — Secondo 
Eutiche,  al  contrario,  1'  umanità,  essendo  stata  assorbita 
dalla  natura  divina  nella  persona  del  figliuolo  di  Dio,  il 
suo  corpo  non  era  più  che  una  sostanza  fantastica,  animata 
dalla  divinità  ; e Gesù  Cristo  non  era  quindi  veramente  un 
uomo  simile  a noi,  tutto  in  lui  dovendo  riferirsi  alla  na- 
tura divina.  Così  che,  o la  divinità  stessa  aveva  potuto  mo- 
rire, o la  morte  di  Gesù  Cristo  non  fu  che  apparente. 
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Queste  conseguenze  delle  due  eresie,  ammesse  e sostenute 
dai  loro  rispettivi  fautori,  provano  ancora  una  volta  che 
non  si  trattava  già  solamente  di  una  vana  disputa  di  parole, 
sì  bene  dalla  sostanza  del  mistero  dell’Incarnazione. 

Ma  un  parente  di  Eutiche,  potentissimo  alla  corte  di 
Teodosio  il  Giovane,  ottenne,  con  intrighi,  che  la  sentenza 
contro  Eutiche  fosse  rimandata  ad  un  altro  concilio;  ed  in 
seguito  ad  un  ripetuto  esame,  Eutiche  venne  nuovamente 
condannato.  — L’eretico  allora  pensò,  d’accordo  con  Dio- 
scoro  patriarca  d’Alessandria,  d’appellarsi  ad  un  concilio  da 
tenersi  in  Efeso,  a cui  avrebbe  dovuto  presiedere  Dioscoro 
stesso,  uomo  violento  e nemico  personale  Flaviano,  santo 
patriarca  di  Costantinopoli. 

E questa  volta  le  misure  erano  state  già  prese,  per 
assicurare  il  trionfo  dell’  errore.  — Eutiche  non  avrebbe 
potuto  scegliere  a suo  protettore,  fra  tutti  i prelati,  meglio 
che  Dioscoro,  per  fondare  sopra  di  lui  la  riuscita  de’  attivi 
suoi  disegni  contro  alla  Chiesa. 

Una  dissimulazione  di  sistema  più  che  di  carattere,  ed 
una  serie  ben  combinata  di  artifizi  avevano  innalzato  Dio- 
scoro sulla  cattedra  patriarcale  d’Alessandria  ; ipocrita  to- 
talmente diverso  da  Eutiche,  perchè  senza  restringersi, 
come  quell’austero  seduttore,  alle  esteriori  e penose  osser- 
vanze della  virtù,  con  una  vanità  tutta  propria  d’un  am- 
bizioso, ed  un  fasto  interamente  mondano,  con  costumi  più 
che  equivoci,  con  evidenti  ingiustizie  e con  vere  concus- 
sioni, pur  gli  piaceva  spacciarsi  per  un  santo,  e sapeva 
carpire  fino  le  testimoni anze  della  stima  e della  venera- 
zione col  terrore  del  suo  dispotismo  e con  gli  intrighi  di 
una  folla  di  tiranni  subalterni,  associati  alla  sua  sorte  dalla 
inclinazione  agli  stessi  vizi  e dalla  sicurezza  dell’impunità, 
di  cui  essi  godevano.  Genio  intraprendente,  d’indomabile 
ostinazione,  di  un’audacia  che  non  era  frenata  dalla  prospet- 
tiva degli  eccessi  più  funesti  ; tale  in  fine  era  Dioscoro, 


[13]  (445) 

quale  bisognava  che  fosse  per  render  famosi  i vaneggia- 
menti di  un  oscuro  entusiasta  e per  velarne  il  ridicolo. 

Dioscoro  scrisse  allora  all’  imperatore  che  faceva  di 
mestieri,  per  la  pace  della  chiesa,  congregare  un  con- 
cilio universale,  e che  a lui  solo  era  riservato  il  merito 
di  convocarlo. 

Questo  concilio  fu  infatti  convocato  per  il  primo  giorno 
del  mese  di  agosto  (449  dell’  E.  Cr.),  e venne  a Dioscoro 
stesso  significato  dall’imperatore  l’ordine  di  scegliere  dieci 
metropolitani  della  sua  provincia,  altrettanti  vescovi  capaci 
di  difendere  le  verità  della  fede,  e seco  loro  trasferirsi  ad 
Efeso.  Furono  dati  ordini  altresì  (poco  canonici)  per  le  altre 
provincie  : che  cioè  i prelati  non  fossero  generalmente  am- 
messi in  ragione  del  carattere  episcopale,  che  solo  li  costi- 
tuisce giudici  della  dottrina;  ma  sotto  certe  condizioni 
soltanto,  e mediante  certe  qualità,  il  cui  esame  dava  luogo 
ad  escludere  tutti  quelli  che  Dioscoro  avesse  voluto.  — 
Quanto  poi  a coloro  ch’erano  maggiormente  temuti  per  i 
loro  lumi  e per  la  decisa  loro  opposizione  alla  nuova  dot- 
trina, quale  sarebbe  stato,  per  esempio,  il  celebre  Teodo- 
reto,  si  ebbe  la  precauzione  di  escluderli  nominatamente, 
sotto  il  falso  pretesto  che  inclinassero  all’eresia  dei  Nesto- 
riani.  Per  lo  stesso  pretesto  e per  timore,  dicevasi,  che  i 
fautori  di  Nestorio  cospirassero  a favore  dell’elezione  di  un 
presidente  del  loro  partito,  l’ imperatore  nominò  Dioscoro 
con  un  atto  di  assoluta  autorità,  quanto  irregolare,  altret- 
tanto ingiurioso  al  Pontefice,  a cui  non  era  mai  stato  con- 
trastato il  diritto  di  presiedere  ai  concilii  generali. 

Non  era  per  altro  possibile  dissimulare  che  la  cele- 
brazione di  un  concilio  ecumenico  senza  saputa  del  vescovo 
di  Roma,  sarebbe  stato  un  vero  attentato,  e che  in  questa 
circostanza  era  necessario  almeno  eh’  egli  vi  prestasse  il 
suo  consentimento.  Gli  fu  adunque  annunziata  la  convoca- 
zione, e con  un’artificiosa  deferenza,  fu  pregato  d’  interve- 
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nirvi  personalmente.  — 11  pontefice  Leone  a questo  propo- 
sito rispose  in  una  sua  epistola  al  concilio  stesso  : « Poiché 
la  religione  di  Teodosio  gli  fa  rispettare  la  divina  istitu- 
zione, egli  ricorse  all’  autorità  della  Sede  Apostolica  per 
reseguimento  del  pio  suo  disegno,  come  se  avesse  deside- 
rato di  sapere  la  verità  dalla  propria  bocca  di  Pietro.»  — 
Ma  il  saggio  ed  avveduto  pontefice  ben  guardossi  dall’uscire 
di  Roma  in  queste  diffìcili  e pericolose  circostanze.  Oltre 
all’uso  contrario,  e ad  altre  ragioni  palesi  già  ai  suo  spi- 
rito penetrante,  egli  scorgeva  e prevedeva  chiaramente 
l’esito  che  avrebbe  avuto  quel  malaugurato  concilio.  Egli 
avrebbe  anzi  voluto  ad  ogni  modo  impedirlo,  e fece  quan- 
to gli  fu  possibile  per  riuscirvi,  ma  inutilmente  ; egli 
avrebbe  desiderato  almeno  di  far  cambiare  risoluzione  al- 
l’imperatore quanto  al  luogo  ove  avrebbe  dovuto  adunarsi 
quell’assemblea  ; e finalmente  si  persuase  che  fosse  anche 
maggiore  il  pericolo  di  opporvisi  assolutamente  ; e perciò 
credette  bene  d’  inviarvi  tre  suoi  legati  ; e nello  stesso 
tempo  scrisse  a Flaviano  patriarca  di  Costantinopoli  una 
maravigliosa  lettera  (Leone  epist.  X),  che  quel  falso  con- 
cilio ricusò  persino  che  fosse  letta. 

In  questo  conciliabolo,  Eusebio  di  Dorilea  e Flaviano 
furono  deposti,  e quest’ultimo  venne  maltrattato  con  tanta 
crudeltà,  che  morì  poco  dopo  in  conseguenza  delle  sue  fe- 
rite ; e gli  altri  vescovi  cattolici  intimoriti  segnarono  tutto 
ciò  che  volle  Dioscoro.  I legati  stessi  del  papa  non  ebbero 
il  coraggio  di  fare  opposizione. 

Gli  atti  di  questo  concilio,  che  la  storia  ha  ricordato 
col  nome  di  latrocinio  di  Efeso,  furono  quindi  cancellati 
da  san  Leone,  il  quale  depose  e scomunicò  Dioscoro.  Questi 
poi  alla  sua  volta  si  rise  del  pontefice,  ed  osò  rispondere 
scomunica  per  iscomunica.  — Tanto  scandalo  non  potè  es- 
sere represso  che  dal  concilio  generale  di  Calcedonia  te- 
nutosi nel  451,  in  cui  furono  definitivamente  condannate 
le  eresie  di  Nestorio  e di  Eutiche,  e ricevuta  e letta  la  fa- 
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mosa  lettera  di  Leone,  come  un  oracolo  emanato  dalla  bocca 
stessa  di  Pietro. 

Tuttavia  l’eresia  non  venne  soffocata  ; essa  riapparve 
tratto  tratto,  ora  protetta,  ora  proscritta  dagli  imperatori, 
e ben  presto  venne  a mischiarvisi  lo  scisma.  — Ai  vescovi 
ortodossi  s’opposero  vescovi  di  partito  degli  eutichiani  ; e 
così  nel  tempo  stesso  si  videro  in  Alessandria,  in  Antiochia, 
in  Costantinopoli,  vescovi  eteredossi,  sotto  i quali  T eresia 
variò  e modificò  le  sue  dottrine,  secondo  le  idee  particolari 
di  coloro  che  se  ne  dichiararono  capi.  — Essa  non  ritenne 
dall’  insegnamento  di  Eutiche  che  l’unità  di  natura;  per  lo 
che  il  nome  di  eutichiani  fu  cambiato  in  quello  di  mono- 
fisiti.  — Più  tardi  si  moltiplicarono  le  sette,  e l’eresia  ab- 
bandonata a sè  stessa  andò  a perdersi  in  una  divisione 
considerevole  ; finché  verso  la  metà  del  secolo  VI,  un  mo- 
naco, detto  Giacomo  Zanzalo,  innalzato  dal  partito  sulla 
sedia  episcopale  di  Odessa,  si  studiò  di  rianimare  gli  avanzi 
cadenti  dell’  eutichianismo,  e ne  riunì  i differenti  brani 
dispersi  in  una  setta,  che  da  lui  prese  il  nome  di  Giacc- 
hiti, e di  cui  trovansi  ancoro  a’  dì  nostri  le  vestigia  nella 
Siria,  nell’Egitto  e nell’Etiopia  (Abissinia). 

Dal  seno  quindi  dei  Giacobiti  uscì  pure,  nel  VII  secolo, 
una  nuova  setta  di  eutichiani  modificati. 

Eraclio  finalmente,  imperatore,  emanò  un  decreto,  col 
quale  ordinò  che,  in  fatto  di  religione,  si  dovesse  tenere 
la  via  di  mezzo  fra  la  dottrina  dei  monofisiti  e quella  dei 
cattolici.  Egli  voleva  che  si  ammettessero  due  nature  in 
Gesù  Cristo,  ma  una  sola  volontà  ; e da  qui  il  nome  di 
monoteliti,  dato  ai  partigiani  di  questo  errore,  che  fu  l’ul- 
timo rampollo  dell’eresia  di  Eutiche. 

Ecco,  o Signori,  le  fatali  conseguenze,  che  derivarono 
dall'eresia  di  Eutiche,  e dall’aver  essa  trionfato  nel  conci- 
liabolo di  Efeso,  per  opera  specialmente  di  Dioscoro  pa- 
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triarca  di  Alessandria.  — Ed  ora  ecco  la  lettera  che  il  pon- 
tefice Leone  scrisse  a san  Flaviano  perchè  fosse  letta  davanti 
al  concilio  ; lettera  che  io  qui  trascrivo,  sicuro  di  far  cosa 
grata  ad  ogni  buon  cristiano  cattolico. 

Comincia  il  santo  pontefice  dal  far  osservare  l’ignoranza 
e la  poca  schiettezza  di  Eutiche. 

« Quale  intelligenza  delle  sacre  scritture,  ei  dice,  può 
supporsi  in  questo  stravagante  dottore,  il  quale  sembra 
ignorare  i primi  articoli  del  simbolo  ? Ciò  che  si  fa  con- 
fessare a tutti  quelli  che  dal  battesimo  sono  rigenerati,  non 
è per  anche  stato  compreso  da  codesto  vecchio  imprudente, 
il  quale  non  sa  nè  concepir  pensieri  degni  degli  augusti 
nostri  misteri,  nè  ascoltar  coloro  che  sono  di  lui  più  saggi, 
e più  dotti.  Non  sembra  egli  che  codest’ostinato  sia  appunto 
quegli,  di  cui  il  Salmista  diceva,  che  aveva  ricusato  d’in- 
tendere, per  dispensarsi  dal  bene  operare  ? E che  mai 
avrebbe  egli  dovuto  ascoltare  ? Nuli’  altro  che  quella  for- 
inola ordinaria,  con  cui  i fedeli  fanno  professione  di  credere 
in  Dio  Padre  onnipotente,  e in  Gesù  Cristo  unico  suo  fi- 
gliuolo, nostro  Signore,  nato  dalla  Vergine  per  opera  dello 
dello  Spirito  Santo.  Confessare  che  l’Onnipotente  è Padre, 
egli  è un  dire  che  il  di  lui  figliuolo  è consustanziale,  quel 
figliuolo  medesimo,  che  è nato  dalla  Vergine  senza  alcun 
danno  della  verginità,  per  pura  e mirabil  opera  dello  Spi- 
rito Santo.  La  generazione  temporale  nulla  ha  aggiunto  e 
nulla  ha  tolto  alla  generazione  eterna.  Ma  questo  figliuolo, 
generato  ab  eterno,  non  ha  lasciato  di  assumere  nel  tempo 
la  nostra  natura,  che  in  tal  forma  l’ha  fatta  sua,  renden- 
dosi egli  stesso  consustanziale  a noi.  Senza  di  ciò  non 
avrebbe  potuto  esser  distrutto  il  dominio  della  morte  e del 
peccato,  ossia  la  podestà  di  satana;  il  che  vuol  dire,  che 
la  natura  divina  e la  umana  sono  state  unite  nella  persona 
di  Gesù  Cristo,  affinchè  lo  stesso  Mediatore  co’  suoi  pati- 
menti e colla  sua  morte,  potesse  dare  soddisfazione,  e ciò 
non  ostante  rimanesse  immortale  ed  impassibile.  » 

Dopo  questo  principio,  Leone  stabilisce  sulla  sacra 
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scrittura  tutte  queste  verità,  che  formano  la  sostanza  e la 
base  del  Cristianesimo  ; le  sviluppa,  le  presenta  sotto  tutti 
gli  aspetti,  le  maneggia  con  tanta  facilità,  nobiltà  ed  ele- 
vatezza, che  credesi  d’ascoltare  una  voce  divina,  anziché 
un  dottore  ancora  vestito  di  carne  mortale. 

« 11  nostro  Mediatore,  ei  ripiglia  di  poi,  ha  vera- 
mente nella  sua  persona  tutto  ciò  che  è naturalmente  in 
noi,  tutto  ciò  che  in  noi  ha  messo  nel  crearci,  e che  ri- 
parar voleva  riscattandoci.  Ma  ei  non  ha  ciò  che  il  tenta- 
tore vi  ha  aggiunto  di  poi.  Ha  preso  la  forma  dello  schiavo 
ossia  del  peccatore,  e non  già  la  sozzura  del  peccato  ; ha 
sollevata  la  bassezza  dell’umanità,  senza  degradare  la  di- 
vinità. L’annientamento,  con  cui  il  Signore  e il  Creatore 
degli  esseri  immortali,  ha  voluto  divenire  un  uomo  sog- 
getto alla  morte,  è non  già  un  difetto  di  potenza,  ma  una 
forza  onnipossente  di  misericordia  ; di  maniera,  che  assu- 
mendo egli  tutte  le  proprietà  della  nostra  natura,  non  nc 
ha  perduta  alcuna  della  sua.  La  natura  divina  non  è ri- 
masta in  alcun  modo  alterata  dalla  grazia  ch’ei  ci  ha  fatta  ; 
la  natura  umana  non  è assorbita  dalla  dignità  che. ha  ri- 
cevuto ; egli  è divenuto  uomo  così  veramente,  come  immu- 
tabilmente rimane  Dio.  E Dio,  poiché  prima  di  ogni  prin- 
cipio era  il  Verbo,  e il  Verbo  era  Dio;  è uomo,  perchè  il 
Verbo  si  è fatto  carne  ed  ha  fra  noi  conversato.  E uomo 
nato  da  una  donna,  e soggetto  a tutte  le  nostre  infermità, 
ad  eccezione  del  peccato  ; ma  tutte  le  cose  sono  state  fatte 
da  lui,  e senza  di  lui  nulla  è stato  fatto.  La  nascita  tem- 
porale mostra  la  natura  umana  ; questa  nascita,  tratta  da 
una  vergine,  manifesta  la  possanza  divina.  Egli  è un  bam- 
bino nella  bassezza  della  culla,  ed  è l’Eterno  celebrato  nel 
più  alto  de’  cieli.  Erode  lo  cerca  per  metterlo  a morte;  ma 
i magi  vengono  dal  fondo  dell’Oriente  per  adorarlo.  Riceve 
come  un  peccatore  il  battesimo  da  Giovanni,  e nel  mede- 
simo tempo  il  Dio  tre  volte  santo  lo  dichiara  suo  dilettis- 
simo figliuolo.  Come  uomo,  viene  tentato  da  satana  ; come 
Dio  è servito  dagli  Angeli.  Appartiene  visibilmente  all’uomo 
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il  sofferire  la  fame,  la  sete,  la  stanchezza,  il  bisogno  di 
vesti  e di  sonno  ; ma  appartiene  incontrastabilmente  ad  un 
Dio  il  saziar  cinquemila  persone  con  cinque  pani,  il  som- 
ministrare una  bevanda  che  estingue  per  sempre  la  seta, 
il  camminar  sui  flutti  ed  il  comandare  alle  tempeste.  Non 
è cosa  di  una  stessa  natura  il  pianger  la  morte  di  un  amico 
e il  risuscitarlo  ; lo  spirare  sopra  un  patibolo,  e metter 
tutta  la  natura  in  duolo,  rendere  oscuro  il  sole,  far  tre- 
mare la  terra,  spezzare  gli  scogli  non  men  che  i cuori 
indurati  nel  delitto,  ed  aprire  allo  scellerato  contrito  le 
porte  del  cielo.  Dopoché  il  figliuolo,  generato  prima  di 
tutti  i tempi,  ha  ricevuto  nel  tempo  una  nuova  nascita, 
esiste  già  un  nuovo  ordine  di  cose.  Colui  che  di  sua  na- 
tura è invisibile,  si  è renduto  visibile  alla  nostra;  l’incom- 
prensibile  si  è messo  a livello  della  nostra  intelligenza  ; 
il  principio  di  tutti  gli  esseri  ha  cominciato  ad  essere  ; il 
Signore  delle  cose  che  sono  e di  quelle  che  per  anche  non 
sono,  ha  preso  la  forma  di  uno  schiavo  ; V infinito  si  è 
rinchiuso  nel  corpo  di  un  fanciullo  ; l’impassibile  si  è ve- 
stito di  membra  cho  soffrono;  e 1’  autor  della  vita  si  è 
renduto  soggetto  alla  morte. 

Quindi  trovansi  unite  le  cose  opposte;  e sebbene  in 
Gesù  Cristo  non  siavi  che  una  persona,  vi  restano  però 
costantemente  e,  senza  veruna  mescolanza,  due  nature  di- 
stinte. Altra  è quella  che  gli  fa  dire  : il  padre  ed  io  non 
siamo  che  una  medesima  cosa  ; ed  altra  è quella  che  gli 
fa  dire  con  egual  verità  ; il  Padre  è maggiore  di  me.  A 
cagione  di  questa  unità  di  persona,  è detto  espressamente 
sì  nelle  scritture  come  nei  simboli,  che  il  figliuolo  dell’uomo 
è disceso  dal  cielo,  e che  il  figliuolo  di  Dio  ha  preso  carne 
dalla  Vergine  ; che  è stato  crocifisso  e sepolto,  sebbene  non 
lo  sia  stato  che  nella  natura  umana.  Allorché  ei  conver- 
sava sulla  terra  co’  suoi  discepoli,  domandò  agli  Apostoli 
ciò  che  credevano  del  figliuol  dell’uomo,  vale  a dire  di  sé 
stesso,  che  vedevano  vestito  di  carne  mortale.  E Pietro, 
prendendo  la  parola,  gli  disse,  eh’  egli  era  il  Cristo,  Fi- 
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gliuolo  del  Dio  vivo,  riconoscendolo  Dio  ed  uomo  insieme. 
Dopo  la  sua  risurrezione  fece  osservare,  colle  vestigia  delle 
sue  piaghe,  che  il  suo  corpo  era  reale,  sensibile,  palpabile 
e nel  medesimo  tempo  entrò  a porte  chiuse  nel  luogo  in 
cui  erano  nascosti  i suoi  discepoli  ; diede  loro  lo  Spirito 
Santo,  1’  intelligenza  delle  scritture,  il  dono  de’  miracoli  ; 
e in  tal  guisa  mostrò  nella  sua  persona  le  due  nature 
unite  e distinte.  — Su  qual  fondamento  adunque  s’appoggia 
colui,  il  quale  non  vuole  che  il  figliuolo  di  Dio  abbia  ve- 
ramente la  nostra  natura  ? — Tremi  il  temerario  Eutiche 
a queste  parole  di  san  Giovanni  : « Ogni  spirito,  il  quale 
confessa  che  Gesù  Cristo  è venuto  nella  carne  è di  Dio  ; 
ed  ogni  spirito,  che  divide  Gesù  Cristo,  non  è altrimenti 
di  Dio,  ma  bensì  un  anticristo.  » — Ora  non  si  divid’  egli 
Gesù  Cristo,  quando  se  ne  tronca  la  natura  umana  ? — 
Questo  rovinoso  errore  annienta  la  passione  del  Salvatore 
e la  virtù  del  suo  sangue.  » 

Termina  finalmente  san  Leone  la  sua  epistola  rilevando 
ciò  ch’era  sfuggito  ai  vescovi  congregati  in  Costantipoli, 
per  giudicare  Eutiche.  11  novatore  aveva  risposto  alle  loro 
interrogazioni,  eli’  egli  riconosceva  bensì  due  nature  in 
Gesù  Cristo  avanti  T unione,  ma  dopo  di  essa,  una  sola 
Questa  seconda  empietà  aveva  talmente  occupato  T atten- 
zione dei  padri,  che  stettero  alquanto  sospesi  prima  di  pro- 
nunciar condanna  contro  alla  prima.  Mi  stupisco,  dice  loro 
a questo  proposito  il  dotto  pontefice,  che  non  abbiate  con- 
dannata tale  bestemmia,  poiché  non  è minore  empietà  il 
dire  che  il  figliuolo  di  Dio  era  di  due  nature  prima  del- 
1’  Incarnazione,  di  quel  che  sia  il  sostenere  che  dopo  l’in— 
càrnazione,  esso  non  ne  ha  più  che  una.  Non  mancate 
dunque  di  fare  che  ritratti  questo  errore,  qualora  avvenga 
eh’  egli  si  converta,  In  questo  caso  però  usate  con  lui  ogni 
sorta  d’ indulgenza.  — La  fede  non  è mai  meglio  vendi- 
cata, che  quando  T errore  è condannato  dai  proprii  suoi 
autori.  » 

Tale  è la  dottrina  della  Chiesa  cattolica,  espressa  dal 
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santo  pontefice  Leone  il  grande  nell’  epistola  a Flaviano, 
nella  quale  egli  spiega  1’  unione  ipostatica  che  si  fa  delle 
nature  in  Gesù  Cristo,  senza  che  alterata  e meno  distrutta 
rimanga  alcuna  delle  sostanze  unite;  dottrina  esposta  con 
tanta  chiarezza  ed  eloquenza,  sebbene  profonda  tanto  e mi- 
steriosa, da  doversi  credere  almeno  come  si  crede  che  in 
ogni  uomo  la  carne  e l’anima,  che  pur  sono  nature  dis- 
simili, fanno  una  sola  persona. 

Premesse  queste  brevi  nozioni  di  storia,  poco  ora  ci 
resta  da  dire  intorno  alla  religione  degli  Abissini. 

Egli  è certo  intanto  che  1’  Abissinia,  per  la  maggior 
parte,  fu  convertita  al  Cristianesimo  prima  della  metà  del 
secolo  quarto,  e che  1’  apostolo  ne  fu  san  Frumenzio. 

Ruffino,  antico  storico,  ci  narra  come  avvenne  che  Fru- 
menzio riuscì  a stabilirvi  la  religione  cristiana. 

« Merope,  egli  dice,  filosofo  cristiano  di  Tiro,  assai 
vago  del  viaggiare,  essendo  penetrato  per  curiosità  sino  nel 
fondo  dell’Etiopia,  fu  poi  trucidato  nel  suo  ritorno,  co' suoi 
compagni  di  nave,  dai  barbari,  in  odio  de’  Romani,  coi  quali 
essi  erano  in  guerra,  il  filosofo  conduceva  pur  seco  due 
giovinetti  suoi  nipoti,  Edesio  e Frumenzio,  eh’  egli  deside- 
rava per  tempo  istruire  nell’  arte  della  navigazione.  I gio- 
vinetti non  si  trovavano  per  fortuna  nella  nave  quand’essa 
venne  assalita.  Ma  subito  dopo  i barbari  li  trovarono  sotto 
un  albero  ; ebbero  compassione  della  loro  innocenza,  e li 
condussero  al  proprio  re.  Questi  prese  amore  a que’  due 
giovinetti  per  le  loro  attrattive,  e fece  Edesio  suo  coppiere, 
e Frumenzio,  che  mostrava  maggiore  spirito  e grande  in- 
telligenza, suo  segretario.  Morto  il  re,  la  regina  che  go- 
vernava il  regno  durante  la  minorità  di  suo  figlio,  ripose 
la  stessa  fiducia  in  questi  due  giovani  forestieri,  i quali 
erano  già  pervenuti  ad’  un’  età  matura.  E siccome  essi  chie- 
devano di  ripatriare,  ella  li  esortò  a seco  dividere  la  cura 
del  governo,  finche  suo  figlio  fosse  giunto  all’  età  di  poter 
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regnare.  Frumenzio  non  provò  dispiacere  di  questo  suo  ri- 
tardo, mentre  poteva  così  continuare  a proteggere  i cri- 
stiani che  approdavano  a quel  regno,  convertirne  di  nuovi, 
e fabbricar  loro  delle  chiese.  Finalmente  il  giovane  re,  es- 
sendo divenuto  maggiore,  Frumenzio  eh’  era  rimasto  solo, 
poiché  il  fratello  era  già  partito  qualche  anno  prima,  dopo 
d'aver  renduto  conto  fedele  della  sua  amministrazione,  im- 
plorò ed  ottenne  la  licenza  di  ritornare  in  patria. 

Appena  egli  si  vide  sulle  terre  dei  Romani,  la  sua 
maggior  premura  fu  di  recarsi  in  Alessandria,  per  comu- 
nicare al  patriarca  Atanasio  ciò  che  era  stato  fatto  per  la 
religione  da  predicarsi  ed  estendersi  fra  gli  Etiopi.  Egli 
stesso  raccontò  al  santo  vescovo  i maravigliosi  progressi 
della  fede  in  quella  terra  selvaggia,  supplicandolo  a spe- 
dirvi un  pastore,  per  continuar  1’  opera  dal  Signore  favorita 
con  un  gran  numero  di  neofiti,  formanti  chiese  così  bene 
disposte  ; facendogli  chiaramente  conoscere  come  la  fede, 
da  quella  gran  sede  eh’  era  Alessandria,  tanto  per  la  sua 
precedenza,  quanto  per  la  sua  posizione,  avrebbe  potuto  fra 
gli  Etiopi  essere  coltivata. 

Atanasio  alle  parole  di  Frumenzio  rispose  ; « e chi  altri 
mai,  fuorché  l’autore  di  questa  bell’  opera  potrà  degnamente 
sostenerla  ? » — Poi  impiegò  tutta  1’  unzione  della  paterna 
sua  eloquenza  per  inspirare  nuovo  zelo  ad  un  uomo  che 
pur  tanto  deriderava  il  bene  di  que’  poveri  Etiopi. 

Ubbidì  Frumenzio  alla  voce  di  Dio,  che  gli  parlava  a 
mezzo  del  santo  patriarca  ; ed  Atanasio,  avendolo  istruito 
ed  ordinato  vescovo,  lo  rimandò  in  Abissinia  pieno  della 
grazia,  che  conferita  gli  aveva  colla  imposizione  delle  sue 
mani.  Gli  associò  pure  molti  ecclesiastici  egualmente  zelanti, 
e somministrò  loro  tutti  i mezzi  che  giudicò  opportuni  ai 
progressi  dell’  opera  del  Signore.  « Il  santo  missionario 
colle  sue  prediche  e col  dono  de’  miracoli,  convertì  mol- 
tissimi Abissini  (Etiopi).  » 
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Ma  la  religione  cristiana  cattolica  che  si  facilmente 
attecchì,  per  la  grazia  divina  e per  l’ardente  zelo  de’  suoi 
primi  missionari,  allevati  alla  scuola  del  grande  Atanasio 
patriarca  d’Alessandria,  che  fu  fiaccola  e colonna  che  avrebbe 
illuminato  in  singoiar  modo  la  chiesa  e sostenutone  l’edifìzio 
in  giorni  tanto  calamitosi,  contro  gli  Ariani,  dai  quali  fu 
perseguitato  a morte,  questa  religione,  dico,  non  durò  lun- 
gamente fra  gli  Etiopi. 

Verso  la  metà  del  secolo  VI,  il  monaco  Giacomo  Z in- 
zalo,  come  già  abbiamo  accennato,  vescovo  di  Odessa,  si 
studiò  di  rianimare  gli  avanzi  qua  e là  dispersi  dell’eu- 
tichianismo,  e riuscì  a formarne  una  setta,  che  si  diffuse 
nell’  Oriente  ; setta  della  quale  trovansi  ancora  a dì  nostri 
le  vestigia  nella  Siria,  nell’  Egitto  e nell’  Etiopia. 

Ed  or  chiaramente  risulta  che  la  religione  professata 
dalla  maggior  parte  degli  Abissini,  altro  non  òche  una  dira- 
mazione di  quella  dei  Copti  d’  Egitto,  con  cui  va  d’  accordo 
nel  non  ammettere  se  non  una  sola  natura  in  Gesù  Cristo,  e 
nel  rigettare  le  decisioni  del  concilio  ecumenico  quarto  di 
Calcedonia,  in  cui  venne  solennemente  condannata  l’Eresia 
di  Eutiche  (451). 

Gli  Abissini,  detti  da  noi  anche  Eutichiani  e Monofisiti, 
differiscono  soltanto  per  usi  nazionali  dai  Copti  d’Egitto  e 
da  altre  sette  giacobite. 

Un  vescovo  o metropolita,  che  porta  il  nome  di  Abùna 
(padre  nostro),  governa  la  chiesa  abissina;  ma  è nominato 
e dipende  dal  patriarca  copto,  residente  in  Alessandria,  il 
quale  solo  ordina  i sacerdoti;  e la  dignità  che  vien  dopo 
è quella  di  Kómos,  che  corrisponderebbe  presso  noi  al 
grado  di  arciprete. 

Questi  settarii  pregano  per  i defunti,  invocano  i santi 
^ e gli  angeli,  ed  hanno  la  Vergine  Maria  in  così  grande 
venerazione,  che  accusano  noi  cattolici,  perchè  non  la 
onoriamo,  com’essi  dicono,  bastantemente.  Venerano  le  im- 
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magmi  dipinte,  ma  non  tollerano  quelle  che  sono  in  ri- 
lievo tranne  la  croce. 

Alla  sacra  scrittura,  da  noi  pur  posseduta,  aggiungono 
essi  i libri,  considerati  quali  apocrifi  dalla  nostra  chiesa  ; 
e tengono  per  autentici  i canoni  degli  apostoli  e le  costi- 
tuzioni apostoliche. 

Fra  i sacramenti,  il  battesimo  e 1’  eucarestia  sono  am- 
ministrati secondo  i riti  della  chiesa  greca,  della  quale  os- 
servano tutte  le  feste  e i digiuni.  È però  usanza  parti- 
colare degli  Abissini,  che  le  persone  ragguardevoli  rice- 
vano pezzi  più  grossi  di  pane  nella  comunione,  e che  nes- 
suno vi  sia  ammesso  prima  d’  aver  raggiunta  1’  età  oltre  i 
vent’  anni. 

Gli  Abissini  considerano  i cadaveri  come  corpi  im- 
mondi ; e perciò  ne  affrettano  la  sepoltura. 

Le  loro  chiesette,  rotonde  e coniche,  sorgono  sopra  col- 
line, e sono  circondate  da  piante  sempre  verdi  e ornate 
di  molte  pitture.  — Durante  la  celebrazione  de’  sacri  riti, 
tutti  sono  tenuti  a starsene  in  piedi  come  nelle  chiese 
greche  ; e chi  passa  a cavallo  davanti  alla  chiesa,  è ob- 
bligato a smontare.  — Gli  offizi  divini  consistono,  come 
presso  i Greci,  in  leggere  la  Bibbia  e nella  preghiera. 

I membri  del  clero,  che  ivi  son  molti  e superlativa- 
mente ignoranti,  compresi  i vescovi,  sono  ammogliati  ; non 
però  i vescovi  che  per  la  maggior  parte  sono  appartenenti 
a qualche  monastero. 

I monaci  pretendono  di  essere  dell’  ordine  di  sant’A- 
gostino,  e si  dividono  in  due  classi  ; i membri  dell’  una,  vi- 
vendo scapoli,  dimorano  in  ricchi  conventi  ; e quelli  del- 
F altra,  in  un  con  la  moglie  e la  prole,  vivono  ne’dintorni 
delle  chiese,  e coltivano  i campi.  Gli  uni  poi  e gli  altri, 
del  pari  che  le  monache,  che  vi  son  numerose,  girano  qua 
o là  per  il  paese,  frequentando  i mercati,  e,  da  quanto  mi 
fu  detto  da  alcuni  viaggiatori,  quelli  e quelle,  a cui  non  basta 
il  frutto  de’ campi,  vivono  elemosinando. 

T.  Vili , S.  VII 


34 


(456)  [24] 

Sacerdoti  abissini,  eh’  io  conobbi  in  Khartùm,  ov’  era 
una  loro  chiesa,  uffìziata  da  un  vescovo  e da  quattro  o cinque 
missionari,  godevano  d’una  fiducia  illimitata  presso  i mer- 
canti loro  connazionali,  perchè  la  condotta  era  in  tutto  e 
per  tutto  veramente  esemplare,  e perchè  premurosi  ed 
esatti  nell’  esercizio  del  loro  ministero.  — Essi  conoscevano 
abbastanza  la  parte  storica  delle  divine  scritture  ; ma  erano 
affatto  ignoranti  della  interpretazione  d’ogni  passo  un  pò 
diffìcile  aH’intelligenza,  e delle  dottrine  spettanti  alla  fede, 
intorno  alle  quali  cercavano  schivare  la  disputa,  perchè 
appunto  ignoranti,  senza  però  mostrarsi  orgogliosi  delle 
loro  credenze.  Mai  eh’  io  li  abbia  sentiti  nè  pur  parlare  nè 
di  Eutiche  nè  di  Dioscoro,  sebbene  ne  ammettessero  gli  er- 
rori in  fatto  di  religione  ; mentre  parlavano  invece  con 
alta  venerazione  di  sant’  Atanasio,  di  san  Frumenzio  e di 
sant’  Agostino. 

Io  tenni  più  d’  una  volta  dialogo  con  il  loro  vescovo, 
e fra  1’  altre  cose  cercai  dimostrargli,  con  la  divina  scrit- 
tura, che  due  dovevano  essere  le  nature  e due  le  volontà 
in  Gesù  Cristo  ; ma  egli,  o taceva  o mi  dava  ragione  ; in 
sul  finire  però,  prima  d’  accommiatarsi,  soleva  conchiudere 
sempre  così  : 

« Ja  abui  ! aàndak  el-aimàn  bitàak  ; aàndi  el-aimàn 
bìtàai,  ua  làsem  tsàdak  kóllo  zài  bado » - il  che  vuol  dire: 
Padre  mio!  tu  tienti  la  tua  religione;  io  mi  tengo  la  mia, 
e credimi  che  tutto  è lo  stesso.  » E dicendo  quest’  ultime 
parole,  il  buon  vescovo,  co’  suoi  piè  scalzi,  infilava  le  bab- 
bucce, e,  datomi  selàm  aalèk  — la  salute  sia  con  te  — se 
ne  andava  in  pace. 

E qui  per  non  essere  troppo  lungo,  e per  non  tornar 
quindi  noioso  ripetendo  i prolissi  dialoghi  tenuti  con  il 
vescovo  abissino,  non  farò  che  compendiare  in  un  solo  dia- 
logo gli  argomenti  principali,  almeno,  delle  nostre  confe- 
renze, le  quali  per  lo  più  s’  aggiravano  intorno  all*  unità 
di  persona,  e intorno  alle  nature  e volontà  nel  Cristo. 
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— Dimmi,  io  gli  dissi  la  prima  volta  che  conversai 
con  lui.  La  tua  religione  quante  persone  ti  suggerisce  di 
credere  nel  Cristo  ? 

— Eh  via  ! una  sola,  e questa  divina,  egli  rispose  : noi 
abissini  non  siamo  nestoriani,  i quali  ammettevano  due  per- 
sone e due  nature  nel  Cristo. 

— E tu  quante  nature  credi  che  sieno  nel  Cristo  ? 

— Eh  ! una  sola  natura,  come  credo  che  una  sola  sia  la 
persona  ; colla  differenza  però  che  la  persona  nel  Cristo  è 
divina,  mentre  invece  la  natura  è una  sì,  ma  è un  com- 
posto della  natura  divina  ed  umana  ; poiché  essendosi  il 
Verbo,  cioè  la  seconda  persona  della  Trinità,  incarnato  e 
fatto  uomo,  la  natura  umana  da  lui  assunta  venne,  dirò 
cosi,  assorbita  dalla  natura  divina  nella  persona  del  fi- 
gliuolo di  Dio. 

— Scusami,  o padre  mio  (abùi),  se  io,  su  questo  punto, 
ti  dico  francamente,  che  tu  mostri  di  non  avere  un’  idea 
chiara  e precisa  delle  diverse  proprietà  della  natura  e della 
persona. 

— Ebbene,  io  vo’  starmi  attento  intorno  a quanto  tu 
me  ne  dirai  in  proposito. 

— Sappi  adunque,  io  continuai,  che  differiscono  gran- 
demente la  persona  e la  natura.  La  persona  è nome  di 
autorità  e di  dominio  ; e la  natura  è nome  di  sostanza. 
Quindi  è che  se  due  nature  si  uniscono,  T una  non  può 
distruggere  V altra,  nè  formarsi  di  due  una  sola  natura.  — 
La  persona  invece  non  solo  può  distruggere  un’altra  per- 
sona, ma  deve  distruggerla  necesssariamente,  se  1’  una  è 
dell’  altra  maggiore,  perchè  1’  autorità  dell’  inferiore  viene 
assorbita  dall’  autorità  della  superiore  che  all’  inferiore  si 
unisce  (Greg.  Nazian.  Or.  44).  — Ti  pare  che  sia  giusto 
quanto  io  ti  dico  ? 

— Mi  pare  che  sì  ; ma...  spiegami  un  pò  ; perchè  non 
si  possono  unire  due  sostanze  e formarsene  una  sola,  mentre 
pur  nel  Cristo  s’  uniscono  due  persone,  divina  ed  umana, 
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e noi,  contro  Nestorio,  ne  riconosciamo  una  sola,  e questa 
divina  ? 

— Te  1’  ho  già  detto,  perchè  il  nome  di  persona  è 
nome  di  autorità  e di  dominio  ; quindi  è che  la  persona 
divina,  unendosi  all’  umana,  deve  distruggerla,  altrimenti 
cadremmo  nell’  errore  di  Nestorio,  che  faceva  del  Cristo 
due  esseri  distinti  ; e perciò  egli  negava  che  il  Verbo  aveva 
assunto  carne  umana  ; che  patì  e mori;  che  Maria  Vergine 
fu  veramente  madre  di  Dio.  — - Ma  è ben  altra  cosa  se  noi 
parliamo  delle  nature.  11  nome  di  natura  è nome  di  so- 
stanza, e perciò  se  due  nature  si  uniscono,  T una  non  può 
distruggere  1’  altra,  nè  formarsi  di  due  una  sola  natura  ; 
se  ciò  fosse  ne  verrebbe  la  conseguenza  che  il  corpo  di 
Gesù  Cristo  non  sarebbe  che  una  sostanza  fantastica,  ani- 
mata dalla  divinità  ; e perciò  Gesù  Cristo  non  sarebbe  stato 
un  uomo  simile  a noi,  tutto  in  lui  dovendo  riferirsi  alla 
natura  divina.  Così  che,  o la  Divinità  stessa  avrebbe  po- 
tuto morire,  o la  morte  di  Gesù  Cristo  non  fu  che  appa- 
rente ; e con  questa  dottrina,  come  con  quella  di  Nestorio, 
rimane  rovesciato  il  grande  mistero  della  Incarnazione.  — 
E non  ti  pare  che  debba  essere  così  ? 

— Mi  pare...  Ma  cosa  vuoi  eh’  io  ti  dica  ? A noi  fu 
sempre  insegnato  così,  che  cioè  in  Cristo  una  sola  è la  na- 
tura, composta  della  natura  divina  ed  umana,  come  ti  ho 
già  detto. 

— Scusami  ; ma  io  non  posso  credere  che  a voi  abis- 
sini sia  sempre  stato  insegnato  così,  come  ora  voi  credete, 
poiché  io  so,  e voi  pure  lo  sapete,  che  T Abissinia  fu  con- 
vertita la  prima  volta  al  Cristianesimo  da  san  Frumenzio, 
verso  la  metà  del  quarto  secolo,  e da  altri  sacerdoti  mis- 
sionari alessandrini,  spediti  dal  patriarca  santo  Atanasio, 
il  quale  credeva  ed  insegnava  esser  due  nature  distinte  nel 
Cristo. 

— Ma  or  passiamo  ad  altro  argomento  ; e dimmi  : la 
tua  religione  che  cosa  ti  suggerisce  di  credere  quanto  alle 
volontà  nel  Cristo? 
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— Se  vuoi  proprio  che  io  ti  dica  il  vero,  su  questo 
punto  non  ci  ho  mai  pensato  seriamente. 

— Te  ne  dirò  io  qualche  cosa  in  poche  parole.  — 
Sappi  che  una  natura  non  può  separarsi  dalla  sua  opera- 
zione ; e però  se  due  sono  le  nature  del  Cristo,  come  te 
T ho  già  dimostrato,  due  altresì  debbono  essere  in  Lui  le 
operazioni;  e quanta  è la  differenza  fra  le  due  nature,  al- 
trettanta ne  deve  essere  fra  le  operazioni  : la  Divinità  per 
es.  non  può  piangere  Lazzaro  morto,  nè  essere  inchiodato 
in  croce,  nè  può  essere  inferiore  al  Padre:  e T Umanità 
non  può  risuscitar  Lazzaro,  fare  oscurare  il  sole,  essere 
una  cosa  stessa  col  Padre. — Appartiene  visibilmente  alla 
natura  umana  il  sofferire  la  fame,  la  sete,  la  stanchezza, 
il  bisogno  di  vesti  e di  sonno  ; ma  è azione  incontrasta- 
bilmente divina  il  saziare  cinquemila  persone  con  cinque 
pani,  il  somministrare  una  bevanda  che  estingue  per  sempre 
la  sete,  il  camminar  sui  flutti  e il  comandare  alle  tempeste. 

E nè  pur  si  pensi  che  V umanità  nel  Cristo  fosse  senza 
volontà  ; poiché  in  tal  caso  il  Cristo  non  sarebbe  stato  vero 
uomo,  non  potendo  veramente  dirsi  anima  umana  quella 
che  è priva  di  volontà  ; e siccome  la  volontà  e Y intelletto 
sono  due  facoltà  inseparabili,  tolta  Luna,  è pur  tolta  l’altra  ; 
e così  T anima,  assunta  dal  Verbo,  sarebbe  un'  anima  senza 
intelletto  e senza  volontà  ; il  che  è quanto  dire  un’anima 
irragionevole  ed  insensibile  al  bene,  alla  bellezza  della  ve- 
rità, che  non  conosce  e non  ama  ; e come  potrebbe  nep- 
pur  chiamarsi  anima  umana,  se  in  essa  mancasse  il  costi- 
tutivo, che  altro  non  è che  intendere  e volere  ? 

Se  T anima  di  Cristo  adunque  non  avesse  avuto  vo- 
lontà, essa  non  avrebbe  avuto  amore  ; e perciò  non  avrebbe 
amato  Dio,  non  avrebbe  amato  se  stessa,  non  avrebbe  amato 
noi  ; e tutto  ciò  è bestemmia  dei  Monoteliti,  che  ammette- 
vano una  sola  volontà  nel  Cristo.  — Quali  e quanti  orrendi 
assurdi  derivano  in  conseguenza  di  un  solo  errore  ! ! ! 

Dopo  quanto  abbiamo  detto  fin  qui,  concludiamo  che 
in  Gesù  Cristo  una  sola  è la  persona,  e questa  divina  ; due 
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le  nature,  divina  ed  umana  ; e così  pure  due  le  volontà. 
Credendo  altrimenti  rimane  pervertito  tutto  il  mistero  del- 
T Incarnazione. 


Ed  or  faccio  punto,  non  senza  però  avvertire,  che  se 
quel  vescovo  abissino  pareva  che  non  intendesse  le  mie  ar- 
gomentazioni, ciò  è da  attribuirsi  più  che  a mancanza  di 
capacità  in  lui,  alla  difficoltà,  da  parte  mia,  di  potermi  bene 
esprimere  nella  difficile  lingua  araba  ; e tantopiù  che  questa 
lingua  non  era  nè  la  mia,  nè  la  sua  propria  lingua.  — 
Quel  che  posso  dire  però  con  certezza  si  è,  che  ogni  volta 
eh’  io  gli  parlai  di  religione,  sebbene  egli  inclinasse  a schi- 
varne la  disputa,  pur  m’  ascoltava  con  piacere  e con  atten- 
zione ; e mai  eh’  egli  si  sia  mostrato  orgoglioso  delle  pro- 
prie dottrine.  — Tali  erano  altresì  i sacerdoti  in  Khartùm 
suoi  correligionari  ; e tali  gli  Abissini,  che  professano  il 
Cristianesimo,  come  fui  assicurato  da  qualche  esperto  viag- 
giatore, che  aveva  più  volte  visitato  per  lungo  e per  largo 
il  loro  paese. 

Fin  d’  allora,  nacque  in  me  la  convinzione  che,  con 
un  clero  bene  istruito,  prescelto  dalla  gioventù  stessa  a- 
bissina,  conoscitore  quindi  della  propria  lingua,  senza  quasi 
avvedersene  la  popolazione  si  troverebbe  in  braccio  alla 
nostra  religione,  come  lo  era  la  prima  volta  quando  fu 
convertita  da  san  Frumenzio. 

Quanto  poi  al  progresso  nella  civiltà,  debbo  proprio 
dire  quel  che  io  ne  penso  ?...  credo  che  l’Abissinia  sia  pro- 
ceduta un  gran  passo  avanti  appunto  per  la  guerra  a fondo 
che  il  Governo  italiano  tentò  di  farle.  11  suo  trionfo  fu  per 
essa  una  provvidenza  ; la  sua  sconfitta  l’avrebbe  arrestata 
nel  suo  avanzamento  ; come,  al  contrario,  il  trionfo  che 
n’  avesse  riportato  T Italia  ne  avrebbe  segnato,  economica- 
mente parlando,  T ultima  rovina  ; quando  invece  la  sua 
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sconfìtta  altro  non  fece  che  salvarla  da  un  male  ancor 
peggiore  della  sconfìtta  istessa  (1 * * 4). 

E così  piaccia  a Dio  che,  or  che  l’ Italia  ha  potuto 
conchiudere  una  pace  onorata  con  1’  Abissi nia,  essa  ritorni, 
ma  per  altra  via,  a meritarsi  quella  stima  e riverenza,  che 
godette  fin  da  principio,  nella  fede  che  1*  Abissinia  nutriva 
sincera  di  un  avvenire  luminoso  nei  destini  della  Colonia 
Eritrea,  e nella  possibilità  di  associarvi  anche  i proprii  ; e 
s’  avveri  in  tal  guisa  ciò  che  fu  sempre  il  sogno  della  mia 
vita,  che  dall’  Abissinia  cioè,  la  quale  possiede  una  fede 
e vanta  una  storia,  possa  diffondersi  nell’Africa  selvaggia 
e religione  e civiltà. 

Verona , 21  marzo  1S97 


(1)  E che  dovrebbero  dir  ora  coloro,  che  volevano  la  guerra 

a fondo  contro  1*  Abissinia  ; ora  che  un  così  grosso  e tremendo 

temporale  stà  addensandosi  in  Levante  ?...  Ed  ammettendo  pure 
che  la  campagna  abissina  fosse  riuscita  fortunatissima  : che  noi 

avessimo  conquistato  il  Tigrè  e lo  Scioa,  a che  avrebbe  giovato 
questo  successo  di  fronte  all’  irreparabile  disastro,  a cui  sarebbero 
andati  incontro  i nostri  interessi  alle  porte  di  casa  nostra,  nei 
nostri  mari  ?... 


FRAMMENTI  VINCIANI 


IL  — UNA  FRASE  ALLUSIVA  A STEFANO  GHISI. 

DEL 

s.  c.  G.  B.  DE  TONI 


Col  titolo  di  Frammenti  Vinciani  ho  creduto  opportuno 
iniziare  una  serie  di  ricerche  relative  alle  persone  che  eb- 
bero in  qualche  modo  a trattare  col  sommo  Leonardo  da 
Vinci  o di  commenti  a note  che  si  trovano  sparse  nei  codici 
lasciatici  da  lui  a prova  del  suo  genio  enciclopedico  ; nel 
primo  articolo  pubblicato  lo  scorso  anno  negli  Atti  di  que- 
sto R.  Istituto  (1 * * 4)  vennero  raccolte  alcune  notizie  con  do- 
cumenti inediti  riguardanti  il  giovane  anatomico  veronese 
Marco  Antonio  di  Girolamo  Dalla  Torre,  il  quale,  incon- 
tratosi a Pavia  con  Leonardo,  su  quest’  ultimo  esercitò  una 
certa  influenza  che  si  rispecchia  nei  numerosi  ed  accurati 
disegni  di  umana  anatomia  che  eseguiti  dal  Vinci  si  con- 
servano in  Inghilterra.  Questo  secondo  articolo,  relativo  ad 
un  personaggio  veneziano  ricordato  in  uno  dei  manoscritti 
di  Leonardo,  credo  conveniente  pubblicare  pure  negli  Atti 
dell’  Istituto  medesimo,  che  della  mia  patria  e di  ciò  che 


(1)  G.  B.  de  Toni.  — Frammenti  Vinciani.  I.  Intorno  a Marco 

Antonio  dalla  Torre  anatomico  veronese  del  secolo  XVI  ed  al- 

Y epoca  del  suo  incontro  con  Leonardo  da  Vinci.  — Atti  del  Reale 

Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  serie  VII,  Tomo  VII. 
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v*  ha  attinenza  preferisce  occuparsi  ; è un  lavoruccio  di  poco 
momento,  ma  confido  che  verrà  accolto  con  benevolenza, 
perchè  reca  una  chiosa  ad  una  frase  male  interpretata  da 
altri  e viene  a costituire  un  nuovo  contributo  sulle  rela- 
zioni che  il  celebre  artista  aveva  in  Venezia. 

Intorno  alla  dimora,  comunque  brevissima,  del  Vinci  in 
questa  città  non  v*  ha  ormai  dubbio  ; è Leonardo  stesso  che 
in  uno  dei  suoi  codici  lasciò  scritto  di  essere  stato  a Ve- 
nezia prima  del  1503;  ciò  egli  avverte,  in  via  incidentale, 
facendo  annotazione  di  denari  prestati  al  suo  fido  Salai  (4) 
Ma  il  merito  di  aver  precisato  1’  epoca  si  deve  al  compianto 
A.  Baschet  (1 2)  il  quale  ha  messo  in  luce  una  lettera  del 
valente  intagliatore  e fabbricatore  di  strumenti  musicali 
Lorenzo  da  Pavia  scritta  in  data  13  marzo  1500  ad  Isabella 
moglie  di  Francesco  Gonzaga  marchese  di  Mantova  ; Lo- 
renzo infatti  scrive  esser  « a Venecia  Lionardo  Vinci  el 
quale  ma  mostrato  uno  retracto  de  la  Signoria  vostra  che 
è molto  naturale  a quela,  sta  tanto  benefacto  non  è po- 
sibile  » (3). 

Dal  canto  mio,  esaminando  le  riproduzioni  eclettiche 
delle  frasi  contenute  nei  codici  vinciani  fatte  dal  Richter 


(1)  « Ricordo  come  nel  sopradetto  giorno  [1503,  8 aprile]  io 
redei  assalai  ducati  3 d’  oro  i quali  disse  volersene  fare  un  paio 
di  calze  rosate  co  sua  fornime[n]ti  elli  resstai  addare  duchati  9 
possto  chellui  ne  de  dare  amme  ducati  20  coè  1[6]7  prestali  a Mi- 
lano e 3 a Vinegia  » Br.  M.  229  b.  — J.  P.  Richter,  Leonardo  II, 
p.  457. 

(2)  A.  Baschet  - Aldo  Manuzio  (1495-1515).  - Venetiis,  1867,  ex 
aedibus  Antonellianis,  4°,  p.  72. 

(3)  Nel  1500  Leonardo,  a Mantova,  abbozzò  a carbone  il  ri- 
tratto di  Isabella  Gonzaga  e si  partì  dalla  corte  del  marchese  Fran- 
cesco promettendo  di  farlo  a colori.  Relativamente  a questo  ritratto 
è importante  la  lettera  diretta  da  Isabella  al  padre  Pietro  da  Nuvo- 
lara  (già  edita)  dove  la  marchesana  scrive  per  avere  « uno  altro 
schizo  del  retracto  nostro,  perocché  lo  111.  S.  nostro  Consorte  ha 
donato  via  quello  che  [Leonardo]  ce  lassò  qua...  ».  La  lettera  è 
datata  da  Mantova  27  marzo  1501. 
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sono  rimasto  colpito  da  una  di  esse  che  (comunque  non 
sembri  autografa  (!)  ) ha  per  1*  argomento  nostro  grande 
importanza.  Il  Richter  (1 2)  la  riporta  come  segue  : « Ste- 
phano  Chigi  canonico  familiare  del  chiarissimo  conte  Gri- 
mani  a Santo  Apostolo  ». 

L’  esame  del  fac-simile  (dovuto  alla  gentilezza  del  si- 
gnor E.  Scott  del  British  Museum)  tolto  dal  mscr.  Arundel 
263  f.  274  permette  di  correggere  la  lezione  data  dal  Rich- 
ter, riducendola  come  segue  : < Stephano  Ghigi  canonico 
de  dicto  Regno  (?)  q[u]o[n]d[am]  familiar  del  k[iarissi]mo 
car[dina]le  Grimani  a Sant0  Apostolo  ». 

Messo  sulla  buona  via  dal  cognome  della  famiglia  pa- 
trizia veneziana  Grimani,  ho  subito  fatto  attenzione  alla  frase 
ed  ho  cercato  di  darmene  una  sicura  spiegazione  ; non 
voglio  qui  tacere  che  nelle  indagini  fatte,  per  riuscire  nel- 
l’intento, al  R.  Archivio  di  Stato  in  Venezia,  venni  gen- 
tilmente coadiuvato  dal  compianto  sopraintendente,  comrn. 
Federico  Stefani,  e dagli  egregi  sig.  G.  Giorno,  R.  Predelli 
e G.  Della  Santa,  ai  quali  è mio  dovere  esprimere  pub- 
bliche grazie.  In  base  a siffatte  ricerche  ho  potuto  stabilire 
che  quello  « Stephano  Ghigi  » deve  identificarsi  con  Ste- 


(1)  Non  è qui  a discutere  di  qual  mano  sia  la  frase  in  que- 
stione, certo  di  scrittura  della  fine  del  sec.  XV  o dei  primi  anni 
del  XVI,  seppure  non  è di  mano  dello  stesso  Leonardo.  A proposito 
della  scrittura  genuina  del  Vinci  e di  quella  apocrifa  veggasi  quanto 
ne  scrissero  il  sig.  C.  Ravaisson-Mollien  (Pages  autographes  et 
apocryphes  de  Léonard  de  Vinci  [Mém.  soc.  nation.  des  antiq.  de 
France,  T.  XLVIII,  Paris  1888J)  e N.  Smiraglia-Scognamiglio  (Re- 
censione sull’  opera  di  Gustavo  Uzielli,  Ricerche  ecc.,  ed.  II,  1896 
[Arch.  stor.  dell’Arte,  ser.  II,  anno  II,  1896,  p.  461-4641).  Esprimo 
qui  pubblici  ringraziamenti  al  ch.mo  prof.  comm.  Antonio  Favaro, 
il  quale,  ponendo  con  gentilezza  squisita  a mia  piena  disposizione 
la  sua  ricca  biblioteca,  ha  facilitato  di  molto  il  presente  mio  studio  ; 
lo  stesso  dovere  adempio  verso  1’ onor.  senatore  co.  Nicolò  Papa- 
dopoli,  il  quale  mi  ha  concesso  a prestito  la  costosa  opera  di  J. 
P.  Richter. 

(2)  J P.  Richter,  Leonardo  da  Vinci  voi.  II,  p.  465.  Londra  1883. 
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fano  Ghisi  (*)  (od  altrimenti  scritto  Chisi,  Gixi  o Gisi),  il 
quale  appunto  viveva  a Venezia  quando  Leonardo  vi  giunse 
da  Milano  e la  cui  famiglia  possedeva  una  abitazione  nella 
parrocchia  dei  SS.  Apostoli,  che  negli  antichi  estimi  ve- 
neziani è denominata  appunto  Santo  Apostolo. 

Che  i Ghisi  abitassero  in  quella  parrocchia  si  desume 
dalla  denuncia  (2)  fatta  per  gli  estimi  da  Paola  Ghisi.  Al 
principio  del  secolo  decimosesto  Stefano  Ghisi  contava  circa 
sei  lustri  d’  età,  imperocché  quando  ai  27  marzo  1489  la 
madre  sua  Paola  (figlia  di  Stefano  Ciera  e di  Maria  Ba- 
sadonna  (3)  e vedova  di  Marco  Ghisi)  lo  presentava  alla 
A vogaria  di  Comun,  egli  avea  diciott’  anni  compiuti  (*). 
Stefano,  del  quale  si  hanno  in  epoca  posteriore  notizie  nei 
Diari  di  Marin  Sanuto  per  aver  coperto  importanti  cariche, 
ebbe  alcuni  figliuoli  naturali,  Lucia,  Chiara  e Francesco 


(1)  Da  informazioni  fornitemi  dal  chiar.  prof.  Giuseppe  Cu- 
gnoni,  bibliotecario  della  Chigiana  a Roma,  posso  escludere  che 
si  potesse  trattare  di  uno  Stefano  Chigi  appartenente  alla  nobile 
famiglia  di  tal  cognome.  Nel  manoscritto  autografo  di  Fabio  Chigi 
(papa  Alessandro  VII)  conservato  nella  Biblioteca  Chigiana  col  ti- 
tolo: «Chigiae  Familiae  commentarii  » sono  ordinatamente  raccolte  e 
discusse  tutte  le  notizie  relative  ai  singoli  personaggi  della  nobile 
famiglia  Chigi  dal  sec.  XIII  al  XVII  ma  non  vi  si  trova  mai  men- 
zione di  uno  Stefano.  Il  conservatore  del  Museo  Civico  e Raccolta 
Correr  in  Venezia,  esaminato  per  mio  conto  il  mscr.  Cicogna  513 
(2501)  [Discendenze  patrizie  del  Barbaro!,  ha  trovato  solo  uno  Ste- 
fano Ghisi  vivente  tra  il  fine  del  1400  e i primi  dieci  lustri  del  1500; 
agli  altri  tre  omonimi  (il  primo  nato  il  16  dicembre  1551,  il  se- 
condo nato  il  27  settembre  1606,  il  terzo  nato  il  23  marzo  1676) 
non  può  in  nessun  caso  alludere  la  frase  contenuta  nel  codice  vin- 
ciano,  di  scrittura  dei  primi  anni  del  secolo  XVI. 

(2)  Vedi  documento  n.  1. 

(3)  Cfr.  T albero  genealogico  della  famiglia  Ciera  - Mscr.  se- 
gnato B.  P.  1619  della  biblioteca  del  Museo  Civico  di  Padova.  - 
La  antica  famiglia  Ghisi  aveva  una  signoria  nell’arcipelago  greco. 
Cfr.  C.  Hopf,  Chroniques  gréco-romaines  inédites  ou  peu  connues. 
- Berlin,  1873,  Weidmann,  8.° 

(4)  Vedi  documento  n.  2. 
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(come  apparisce,  tra  altro,  dai  testamenti  di  Paola  Ciera 
Ghisi  (4)  morta  il  22  maggio  1520)  e viveva  certo  ancora 
nel  1542,  imperocché  di  quest’  ultimo  anno  si  trova  fatta 
memoria  d’  un  suo  testamento,  che  non  mi  fu  possibile  tro- 
vare nel  nostro  Archivio  di  Stato. 

Non  voglio  chiudere  la  presente  notarella  senza  av- 
vertire, che,  nei  ritagli  di  tempo  concessimi  da  altri  studi 
a me  prediletti,  ho  intenzione  di  eseguire  qualche  ricerca 
su  altri  personaggi  (Giuliano  da  Marliano  (2),  Niccolò  della 
Croce  (3)  ecc.)  nominati  da  colui  che  il  Symonds  ben  a 
ragione  chiama  il  Mago  del  Rinascimento  ; anzi  godo  fin 
d’ ora  poter  affermare  che  per  qualche  nome  sono  già 
sulla  buona  traccia  e,  se  mi  riescirà  raccogliere  qualche  dato 
positivo,  mi  farò  premura  di  farlo  di  pubblica  conoscenza. 

Venezia , 12  febbraio  i8gy. 


(lì  Vedi  documenti  n.  3 e 4. 

(2)  Giuliano  da  Marliano  (chirurgo  e medico  di  corte  ai  tempi 
di  Lodovico  il  Moro)  del  quale  esistono  alcune  lettere  autografe 
nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Milano,  è specialmente  menzionato  da 
Leonardo  da  Vinci  nel  codice  S.  K.  M.  II,  2,  f.  22  a : « Gìuliafn] 
da  Maria[n]  medicho  a un  massaio  sa[n|za  man  » e nel  S.  K.  M. 
Ili  f.  55  a : « maestro  Givliano  da  Marliano  a u[nj  bello  erbolaro  » 
Sotto  la  denominazione  di  erbolaro  va  con  tutta  probabilità  inteso 
un  codice  con  figure  di  vegetali  (sul  genere  di  quello  magnifico 
del  Rinio  sul  quale  ha  scritto  recentemente  in  questi  Atti  il  m.  e. 
prof.  E.  Teza)  anziché  una  collezione  di  esemplari  disseccati  di 
piante  ; sembra  che  i primi  veri  erbarii,  con  quest’ultimo  significato, 
siano  stati  composti  dal  famoso  botanico  Luca  Ghini  ( 1500-j— 1556) 
come  risulta  dalla  dotta  pubblicazione  del  mio  illustre  maestro  P. 
A.  Saccardo  (Il  primato  degli  Italiani  nella  Botanica.  Prolusione 
inaugurale.  Ann.  R.  Univ.  di  Padova  1893-94,  p.  40  e seg.)  ; altri 
ne  attribuisce  il  merito  all’  inglese  Falconer  il  quale  peraltro  di- 
morò alcuni  anni  in  Ferrara.  (Jul.  Camus,  Historique  des  premiers 
herbiers  [Malpighia  IX,  1895,  fase.  VII-VIII,  p.  283-314J). 

(3)  Da  Nicolò  della  Croce  il  Vinci  ebbe,  come  pare,  a prestito 
« Il  Dante  » (Cfr.  Leonardo  da  Vinci  e la  sua  libreria.  Note  di  un 
bibliofilo  [G.  d’Adda].  - Milano,  1873,  G.  Bernardoni,  4°  p.,  con  un 
facsimile). 
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DOCUMENTI 


N.  1. 


1521  adi  adì  18  setembrìo 

Sia  azonto  ala  condicion  de  mi  Paula  Gisi  una  posecione  de 
cerca  campi  28  T.  circa  tra  bone  terre  e zarose  le  qual  tien  ad 
afìcto  Sebastian  di  Franchi  paga  de  fito  stare  dodeze  e mezo  de 
tormento  et  la  mietà  del  vin  le  qual  sono  poste  soto  Castelfranco...  » 
(S.  Apostolo). 

[ Dieci  Savi  sopra  le  Decime  in  Rialto  - Estimo  1514  = Condi- 
zioni SS.  Apostoli , S.  Aponal,  S.  Agostino,  S.  Anlonin  - Busta  22 
- P.  Archivio  di  Stato  in  Venezia]. 


N.  2. 

« MCCCC0  LXXXVIIIJ0  die  XXVII  Martij  n.  d.  Paula  Ciera 
uxor  q.m  v.  n.  ser  Marci  Gixi  q.m  ser  Laurentii  presentavit  ut 
supra  n.  v.  ser  Steffanum  Gixi  fìlium  suum  et  dicti  q.m  viri  sui 
legitimum  et  juravit  illum  esse  annorum  decemocto  completorum. 

Item  v.  n.  ser  Franciscus  Baxadona  q.m  ser  Petri  et  ser  Iero- 
nimus  Lauredano  q.m  ser  Dominici  juraverunt  per  publicam  vocem 
et  famam  dictum  ser  Stephanum  esse  fìlium  dictorum  jugalium 
constituentes  sese  ipsi  omnes  fidejussores  omnium  penarum  legum 
superinde  disponentium  si  aliter  reperiretur. 

Et  hoc  coram  spectabilibus  dominibus  Baldassare  Trivixano, 
Hyeronimo  Bernardo  et  Hyeronimo  Georgio  militi  honorandis 
advocatoribus  communis  » 

[A  voga  ria  de  Comun  - Balla  d’  oro,  Registro  3,  carte  184  - R. 
Archivio  di  Stato  in  Venezia]. 
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N.  3. 


« Die  XIII]0  mensis  maij  1518 

[Omissis] 

Item  dimitto  Luciae  et  Francisco  filiis  naturalibus  dicti  Stephani 
fìlii  mei  ducatos  decem  prò  quolibet  eorum.... 

Item  dimitto  Claras  fìliae  naturali  dicti  Stephani  ducatos  quin- 
quaginta....  » 

[ Testam . n.  346,  notaro  Giacomo  Chiodo  - Busta  n.  202  - R. 
Archivio  di  Stato  in  Venezia]. 


N.  4. 


« Die  quarto  mensis  maij  1520  Indictione  XIII 

[Omissis] 

Item  lasso  a Lucia  fìa  naturai  de  Stefano  mio  fiol  la  mia 
vestara  de  garza  nera.  Item  lasso  a Francesco  fio  naturai  de  dicto 
mio  fiol  Stefano  la  mia  vestara  de  pano  negro....  » 

[ Testam . n.  211  rogato  da  Aloys.  Bonsauer  pleban.  Sancii  Si- 
meonis  prophetce  - Busta  n.  455  - R.  Archivio  di  Stato  in  Venezia]. 


LA  MILIZIA  DELLA  NOSTRA  VITA 


SGUARDO  STORICO 

PARTE  I.a 

DEL  s.  c.  PIETRO  RAGNISCO 


AVVERTENZA 

Questo  argomento  avrebbe  dovuto  portare  il  titolo  del- 
l’officio della  vita  umana  ; ma  il  Paganesimo  ed  il  Cristia- 
nesimo hanno  designato  la  vita  come  milizia  sia  nel  senso 
proprio  che  traslato.  Attenendomi  piuttosto  al  concetto  re- 
ligioso della  vita,  credo  che  molto  più  s’ impari  dall’etica 
cristiana  che  dall’  antica  per  il  nostro  stato  moderno.  Il 
Mamiani  diceva  che  a mantenere  desto  T amore  della  nostra 
patria,  giovava  più  la  storia  moderna  che  T antica.  Le  idee 
cristiane  infiltrate  nell’  etica  nostra  sono  a noi  più  pros- 
sime e le  più  utili  alla  direzione  e correzione  della  vita. 
E se  la  medicina  s’ impara  più  sugli  ammalati  che  sui  libri, 
1’  etica  moderna  molto  acquisterà  dallo  studio  delle  dot- 
trine religiose  che  regolano  ancora  la  nostra  vita. 


1.  Per  fissare  un  dato  preciso  nella  storia,  da  cui  ha 
avuto  origine  la  considerazione  della  vita  come  milizia, 
prendiamolo  dalle  parole  di  Giobbe.  Costui  dice  : la  vita 
dell’  uomo  è una  milizia  sopra  la  terra,  i suoi  giorni  sono 
come  quelli  di  un  servo  : come  il  servo  aspira  al  riposo  ed 
il  mercenario  aspetta  la  fine  della  sua  opera,  così  ho  avuto 
mesi  molesti,  e da  me  sono  state  contate  notti  penose  (4). 

(1)  Cap.  Vili.  Militia  est  vita  hominis  super  terram  ; et  sicut 
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Il  popolo  ebraico  fu  un  popolo  desolato  politicamente 
e moralmente  : la  tristezza  e le  pene  della  vita  furono  la 
sua  caratteristica  personale  : mai  un  sorriso,  mai  una  lietezza 
apparisce  dal  suo  animo  ; pare  designato  ad  esprimere 
sulla  terra  il  fato  del  dolore  e delle  angoscie.  Pare  che  la 
colpa  ereditaria  siasi  talmente  radicata  nel  suo  animo,  che 
non  trova  forza  di  potersene  liberare.  Perciò  le  note  di 
tristezza  governano  i suoi  scrittori,  ed  un’ansia  che  fa  so- 
gnare vita  migliore;  perciò  il  fastidio  della  vita,  le  noie 
della  sua  esistenza,  ed  il  desiderio  di  abbreviare  i suoi  giorni 
i quali  servono  a numerare  solamente  le  pene.  (*)  D’onde 
questo  fatto  così  caratteristico  di  un  popolo  ? Qualche  cosa 
di  notevole  è avvenuta  nell’ ordine  morale  di  questa  gente. 

La  storia  abbrevia  le  fasi  lunghe  della  vita  di  un  popolo  : 
fissa  le  epoche,  compone  la  leggenda  della  colpa  adamitica,  e 
finisce  colla  liberazione  della  colpa  per  mezzo  della  morte 
di  un  giusto.  Ma  tutto  questo  non  spiega  il  fatto  nell’or- 
dine morale,  il  quale  trova  gli  addentellati  nella  vita  an- 
teriore dei  popoli.  Come  si  può  avere  il  fastidio  della  vita, 
il  desiderio  di  vederla  abbreviata,  se  prima  non  è avvenuto 
un  disordine  morale  nella  economia  della  medesima?  (2)  Un 
libertinaggio  ci  ha  dovuto  essere  in  questo  popolo  ; non  sarà 
stata  la  colpa  di  un  uomo,  ma  ci  sarà  stato  un  disordine, 


dies  mercenarii,  dies  ejus.  Sicut  servus  desiderat  umbram  et  sicut 
mercenarius  praestolatur  finem  operis  sui  : sic  et  ego  habui  men- 
ses  vacuos  et  noctes  laboriosas  enumeravi  mihi.  Job 

(1)  Nur  das  Krankhafte  oder  sonst  Verderbte  an  einem  Zu- 
stande  lassi  ausschliesslich  auf  die  Zukunft  ausblicken,  und  weist 
in  der  Gegenwart  nur  auf  die  Erprobung  der  Heilmitlel  hin.  Duh- 
ring,  der  Werth  des  Lebens.  Leipzig,  1894,  pag.  457. 

(2)  L’istituzione  del  chiostro  indiano,  il  fuggire  dal  mondo  e 
darsi  alla  vita  ascetica  non  sarebbe  stato  possibile,  se  un  principio 
naturale  non  avesse  spinto  gli  uomini  ad  odiare  le  proprie  ten- 
denze. Se  dappoi,  i chiostri  servirono  ad  alimentare  la  pigrizia 
degli  uomini,  i quali  vivevano  alle  spalle  della  società,  questo  è 
una  degenerazione  di  una  istituzione  che  era  fondata  su  di  una  ne- 
cessità psicologica  morale. 
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una  sregolatezza,  una  dissolutezza  di  costumi.  (4)  Non  viene 
a nausea  la  vita  che  per  se  stessa  è piacevole,  se  l’energia 
del  piacere  non  abbia  disorganizzato  la  vita  normale.  E la 
sregolatezza  ha  dovuto  essere  un  periodo  di  eccessiva  azione 
da  produrre  di  poi  una  reazione  morale  col  disgusto  della 
vita.  E noterò  col  Duhring,  che  la  privazione  è diversa 
dalla  licenziosità  della  vita.  Il  disturbo  della  funzione  na- 
turale nato  dal  difetto  non  arreca  quel  danno  che  nasce 
dalla  dissolutezza,  non  porta  la  contrarietà  alla  vita  fino 
all’istinto,  ma  solo  verso  particolari  forme  di  vita:  non 
viene  da  una  rinuncia  ma  da  esterne  mancanze.  Gli  organi 
non  sono  disfatti,  nè  gli  stimoli:  nissun  danno  alla  vita  spi- 
rituale e corporea.  E una  debolezza  che  non  ha  che  fare 
colla  eccessività  del  piacere,  e non  produce  effetti  contro 
la  vita.  Perchè  l’ uomo  è fatto  così  : i nervi  malamente 
adoperati  perdono  la  facoltà  di  produrre  sensazioni  sane 
e regolari  ; e se  si  adopera  un  eccesso  nello  stimolo,  av- 
viene la  ottusità  per  cui  la  funzione  si  rifiuta  di  produrre 
le  solile  sensazioni;  ed  oltre  a ciò  uno  stato  di  deliquio  e 
di  sofferenza  invade  la  persona  ; per  la  qual  cosa  la  vita 
è molesta.  Ma  pure  fino  a quando  si  è in  vita,  non  si  può 
mai  abdicare  al  dritto  del  godimento  inerente  all’  ultimo 
fiato  di  vita  : quindi  il  desiderio  di  una  vita  migliore  della 
presente.  (1 2)  Questa  legge  individuale  domina  inevitabil- 


(1)  Gli  ebrei  erano  al  sommo  corrotti  : gli  stessi  profeti  ma- 
ledicevono  il  loro  germe:  e V ultimo  dei  riformatori  propone  la 
mortificazione  della  carne,  unico  rimedio  per  migliorare  la  natura 
giudaica.  Non  era  necessario  che  Cristo  avesse  preso  questa  dot- 
ti ina  dalla  tradizione  indiana;  essa  veniva  dal  bisogno  di  una  ra- 
dicale riforma  della  natura  ebraica.  Duhring,  pag.  9. 

(2)  Il  Duhring  osserva  che  è indifferente  se  il  cielo  sognato  è 
il  niente  beatificante  buddistico,  ovvero  lo  si  colora  come  un  cielo 
compiuto  o in  fine,  o di  là  del  mondo.  È vero  che  l’istesso  niente 
è rappresentato  sempre  come  una  qualche  cosa.  Ma  il  cielo  cri- 
stiano designato  esprime  una  minore  debilitazione  delia  forza  di 
godere  : dinota  maggior  vita,  sebbene  indebolita.  Oltre  a ciò  ali- 
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mente  anche  un  popolo.  Il  concetto  storico  della  milizia 
della  vita  nel  popolo  ebraico  nasce  da  uno  stato  di  abbat- 
timento dello  spirito,  da  un  avvilimento  della  dignità  della 
persona,  ereditato  da  sregolatezza  e da  disordine  morale. 
L’  uomo  dunque  ha  incominciato  a vivere  colla  mala  vita  ? 
Si  può  domandare.  Io  non  vado  a cercare,  nè  quando,  nè 
dove  l’uomo,  o quel  tale  individuo  ha  peccato;  ma  mi  per- 
suado di  una  risposta  semplice.  L’  uomo  non  può  inoltrarsi 
nel  campo  della  vita  morale,  se  non  ha  esperienza,  cioè 
in  questo  caso,  si  tratta  di  esperienza  non  del  bene  fatto 
innocentemente,  ma  del  male  fatto  e riflettuto  da  cui  può 
venire  la  correzione  della  propria  vita.  L’  uomo  non  ebbe 
precettori,  o pedagoghi,  che  abbreviano  le  esperienze  colle 
leggi  della  vita.  La  sua  prudenza,  il  suo  senno  non  av- 
vengono che  per  la  riflessione  sul  male  che  ha  fatto.  Que- 
sto è T inizio  della  coscienza  morale  (3). 

2.  Ma  mentre  i mali  della  vita  in  Giobbe  producono  un 
avvilimento,  ed  il  desiderio  di  un  avvenire  migliore  è lan- 
guido e debole,  la  vita  come  milizia  ha  nel  Cristianesimo 
un  aspetto  più  ravvivante  e più  sicuro.  E tutto  ciò  lo  fa 


menta  maggiormente  la  speranza  in  vita,  e rianima  vieppiù  la  forza 
stessa  delle  sofferenze.  Non  produce  la  vera  stupidità  della  vita. 

(1)  Ferd.  Brunetiere  nella  moralité  de  la  doctrine  evolutive,  1896 
dice  che  i nostri  istinti  cattivi,  la  brutalità,  la  ferocia,  la  discendenza 
in  somma,  dà  una  base  fisiologica  al  peccato  originale  ; chiama  stu- 
pida ed  ingenua  la  filosofia  dei  Greci  che  s’inspirò  sulla  bontà  na- 
turale dell’  uomo.  La  nostra  educazione  sta  nel  superare  gl’  istinti. 
Eppure,  dagli  animali  si  può  imparare  molta  più  moralità  che  dai 
libri  e sopratutto  la  continenza.  Gesù  stesso  spesso  ci  propone 
esempi  di  virtù  dai  colombi,  dai  serpenti,  dagli  agnelli.  Ritornare 
alla  questione  sulla  bontà  o malvagità  naturale  dell’uomo  è stolto, 
quando  egli  ignora,  perchè  la  Riforma  ed  il  Giansenismo  suppone- 
vano la  malvagità  dell’  uomo  Solo  io  dirò  questo,  che  porta  minore 
contributo  all’esplicamento  della  morale  la  innocenza  ignorante  che 
la  intelligente  malvagità.  Il  cattivo  serve  per  esercitare  l’uomo  buono, 
disse  S.  Agostino  ; io  direi  : il  male  serve  di  esperienza  a fare  il  bene 
con  avvedutezza  e discernimento. 


La  fede  più  certa  per  la  venuta  di  Gesù  in  terra.  La  mi- 
lizia ha  un  senso  più  nobile,  più  ardimentoso,  perchè  è 
proprio  dei  combattenti.  Giobbe  si  rassegna  a sopportare 
i mali  con  pazienza  per  riuscire  vittorioso  sugli  esterni  pa- 
timenti : arriva  fino  alla  disperazione,  ma  poi  rientra  in 
se  medesimo,  si  umilia,  si  acqueta.  S.  Paolo  dice  invece 
così:  noi  camminiamo  nella  carne,  ma  non  militiamo  se- 
condo la  carne,  perchè  le  armi  della  nostra  milizia  non 
sono  di  carne,  perchè  distruggono  le  fortezze  colla  potenza 
in  Dio.  (*)  Qui  si  sente  uno  spirito  ed  una  forza  nuova  per 
combattere,  per  cui  la  vita  militante  è sicura  di  se  stessa  per 
la  fede  in  Cristo.  Ma  sin  tanto  che  dura  la  fede,  ci  è la 
sicurezza  della  coscienza,  per  cui  si  dice  che  per  la  fede 
si  è giustificati.  11  matrimonio  e la  proprietà  che  sono  le 
espansioni  della  persona  umana,  richiedono  l’attaccamento 
alla  vita  quaggiù.  Essi  letificano  il  vivere  umano  ; ma  se 
la  vita  è dominata  dal  prossimo  ritorno  di  Gesù  in  terra, 
non  possono  essere  accetti  a chi  è occupato  da  prossimi 
avvenimenti.  Anzi  tutto  ciò  che  prepara  la  venuta  di  Gesù 
in  terra,  prende  il  posto  di  quelli.  L’esercizio  della  mor- 
tificazione, i patimenti  per  un  volere  più  alto,  tutto  si 
sopporta,  purché  sia  raggiunto  il  fine.  La  fede  però  in  av- 
venire può  essere  languida,  se  gli  eventi  non  la  realizzano. 
Ci  sono  correnti  di  fede  che  di  quando  in  quando  riappa- 
riscono; ma  è impossibile  che  rianimano,  quando  nulla  av- 
viene che  la  possa  rendere  sicura  e certa.  Al  posto  della 
venuta  di  Gesù  entrò  la  fede  nell’  al  di  là  di  questa  terra, 
nel  cielo  : (1 2)  ma  il  cielo  è qualche  cosa  d’  indefinito,  non 

(1)  2.  Cap.  X.  ad  Cor.  Nam  arma  militiae  nostrae  non  carnalia 
sunt,  sed  potentia  Deo  ad  destrnctionem  munitionum,  consilia  de- 
struentes,  et  omnem  aliitudinem  extollentem  se  adversus  scientiam 
Dei,  et  in  captivitatem  redigentes  omnem  intellectum  in  obsequinm 
Christi. 

(2)  Nissuno  ebbe  e potrà  avere  in  prosieguo  la  fede  di  Paolo: 
egli  la  fondò  come  cardine  della  nuova  legge  cristiana,  perche  V a- 
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è così  sicuro,  come  poteva  essere  il  ritorno  di  Gesù.  Si 
dipinse  il  cielo  coi  colori  più  vivi  della  fantasia,  come  sod- 
disfazione di  tutti  i desiderii  repressi  in  questa  vita,  come 
eterno  godimento;  ma  la  vita  terrena  tanto  più  rimase 
negletta  ed  avvilita.  (*)  La  vita  fu  una  milizia  senza  sor- 
riso, perchè  tutto  ciò  che  si  acquistava  colla  fantasia  nel 
cielo,  era  perduto  col  fatto  nella  terra.  La  maledizione  con- 
tinuò su  tutti  gl*  istinti  della  vita,  sulle  passioni,  su  tutto 
quello  che  ci  poteva  attaccare  alla  terra.  L’  odio  contro  se 
stesso  fu  detto  santo.  Alla  verginità  ed  alla  povertà  fu 
aggiunta  un’  altra  virtù,  la  quale  rende  insensibile  la  vita 
al  risveglio  dello  spirito,  la  obbedienza,  che  si  presenta 
sotto  la  forma  più  cruda,  cioè  la  obbedienza  militare.  (2) 
La  vita  fu  così  un  continuo  tormento  arrestata  in  tutte  le 
tendenze  si  basse  che  alte,  si  della  carne  come  dello  spi- 
rito : ed  addivenne  perfettamente  automatica.  Ma  pure  il 
desiderio  del  godere  che  fu  disprezzato  in  terra,  trovò  il 
suo  lontano  sfogo  in  cielo.  Ci  fu  Clemente  Alessandrino  che 
come  greco  mostrò  il  matrimonio  essere  più  alto  del  ce- 
libato, che  la  ricchezza  era  necessaria  per  venire  ai  po- 
veri in  ajuto.  Per  la  certezza  di  guadagnare  il  godimento 
in  cielo,  molti  si  precipitavano  volentieri  al  martirio  per 
affrettare  il  sogno  sospirato  dell’  eterno  piacere.  Clemente 
arresta  questa  specie  di  suicidio  col  provare  che  è più  me- 
ritevole il  morire  alla  carne  ed  ai  piaceri  disordinati  che  il 
corporeo  e materiale  martirio.  Ma  la  sua  voce  è soffocata  : 


veva  nel  cuore,  come  dice  che  deve  essere.  Nemmeno  Lutero  che 
la  pone  come  santificante,  credette  in  essa  come  Paolo.  Lutero  si  la- 
menta contro  la  divinità  che  non  ascolta  chi  ha  la  fede  in  Dio. 

(1)  Miseria  est  vivere  super  terram  : dies  hujus  saeculi  sunt 
mali  ect.  sono  le  frasi,  che  si  trovano  nei  mistici,  come  in  Tommaso 
da  Kempis  sopratutto. 

(2)  Questa  fu  la  virtù  di  S.  Ignazio,  che  essendo  stato  militare, 
la  propose  alla  sua  congregazione,  come  forma  di  abnegazione 
spirituale,  perchè  la  verginità  e la  povertà  dinotano  l’abnegazione 
corporea. 


e restano  vittoriosi  i fanatici  che  intendono  il  Cristianesimo 
non  come  religione  di  spirito,  ma  come  legge  esterna.  (') 
E quantunque  col  progresso  del  tempo  il  moderno  Cristia- 
nesimo si  è con  più  commodo  e con  più  piacere  alla  vita 
adattato  ai  giusti  reclami  del  dritto  al  godimento,  pure 
gli  è rimasta  come  residuo  dell’  antica  vita  una  vecchia  dot- 
trina che  esprime  colla  voce,  ma  che  non  esegue  in  realtà. 

3.  Ma  come  è diversa  la  milizia  della  vita  cristiana  dalla 
vita  greca  e romana!  La  vita  per  il  greco  non  è valle  di 
lacrime,  ma  sede  di  gioia,  non  è luogo  di  soffrire,  ma  mezzo 
a godere.  E se  pure  spende  la  vita  per  un  fine  più  alto 
e meno  egoistico,  è per  la  glorificazione  dello  Stato  e della 
patria.  Egli  non  ha  fede  nell’al  di  là  della  terra,  ma  nel- 
l’ accrescimento  dello  spirito  patrio.  Anche  qui  vi  è un 
martirio,  ma  che  torna  al  bene  della  sua  patria  in  cui  ha 
fede  e per  cui  prepara  la  sua  vita.  Qui  la  vita  è vera  mi- 
lizia, perchè  contiene  il  suo  senso  proprio  militare,  come 
operazione  diretta  al  trionfo  dello  Stato.  Gli  è,  che  lo 
Stato  è tutto,  e 1’  individuo  non  vive  che  per  lui,  e la  sua 
vita  è un  esercizio  di  forza  e di  attività  diretta  al  man- 
tenimento di  esso.  La  religione  non  domina  lo  Stato  e non 
può  imporre  il  sacrifizio  della  vita  per  se  stessa  : essendo 
essa  cosa  ed  affare  di  Stato,  il  suo  comando  non  può 
impegnare  tutta  la  economia  della  vita  per  lei,  come  nel 
Cristianesimo.  Le  virtù  che  ornano  la  vita,  sono  quelle  che 

(1)  Tali  furono  Tertulliano  e Cipriano.  Pare  che  questo  sia 
niente.  Ma  quando  S.  Ambrogio  dice  che  il  perfeciio  futuri,  cioè  del- 
F altra  vita  è il  perfectio  virtutum,  allora  è da  dire  che  con  questa 
massima  si  pervertiva  la  coscienza  del  bene  e del  male  per  la  vita 
futura.  E giusto  ibi  plenitudo  praemii,  ubi  virtutum  perfectio,  ma 
non  è etico:  il  premio  completa  la  virtù  secondo  1’ ordine  civile, 
ma  non  secondo  quello  morale.  Se  nemmeno  il  dolore  del  penti- 
mento ha  un  valore  etico  per  se  stesso,  ma  come  periodo  psico- 
logico preparativo  al  bene,  perchè  può  avvenire  benissimo  che 
dopo  il  pentimento  manchi  l’operazione  del  bene  : come  può  dirsi 
che  il  premio  sia  la  perfezione  della  virtù  } 
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ordinano  il  vivere  individuale  alla  glorificazione  della  patria. 
La  fortezza,  o la  prodezza,  la  prudenza,  la  temperanza,  la 
giustizia  regolano  la  vita  in  ordine  alla  fede  nella  patria. 
La  cura  del  corpo,  della  sanità,  dei  piaceri  stessi,  l’eser- 
cizio dei  giuochi  (*)  servono  a godere  la  vita,  a conservarla. 
Se  v’è  esercizio  della  vita,  esso  ha  un  fine  tutto  prossimo: 
epperò  non  può  escludere  per  la  facilità  propria  di  rag- 
giungerlo, il  godere,  o qualche  aura  di  godere.  Qui  si  sente 
la  vita,  cioè  nella  stessa  disciplina  della  vita  non  è per- 
duto ciò  che  mantiene  il  giusto  equilibrio  di  essa,  che  è 
il  dritto  al  godere.  L’  abdicazione  a questo  dritto  non  è 
continua  a tutta  la  vita  terrena,  come  nel  Cristianesimo, 
ma  temporanea,  accidentale,  non  assoluta.  E una  vita  in- 
somma senza  la  miseria,  senza  l’eterno  dolore,  senza  av- 
vilimento della  dignità  umana  : lo  stesso  schiavo  aspira  a 
redimersi  non  colla  morte  e col  dolore,  ma  col  prezzo  della 
sua  virtù  militare,  perchè  dopo  la  guerra  ha  dritto  alla 
proprietà  ed  alla  libertà. 

Le  due  letterature,  del  Cristianesimo  e del  popolo  greco- 
romano sono  cosi  opposte,  così  inconciliabili  fra  loro  ; (“1 2) 


(1)  Cretum  leges...  itemque  Lycurgi  laboribus  erudiunt  juven- 
tutem  venando,  currendo,  esuriendo,  sitiendo,  algendo,  aestuando. 
Cic.  Tuscu.  2,  34.  Vedi  l’ode  11  di  Orazio  del  libro  3,  ove  parla 
del  robustus  acri  militia  puer , della  cui  morte  dice  dolce  et  decorimi 
est  prò  patria  mori.  La  stessa  povertà  quanto  è diversa  dalla  cri- 
stiana ! Focione  portava  i piedi  nudi  per  indurimento  del  corpo 
secondo  Plutarco,  non  per  umiltà  come  nei  monaci.  Milizia  era 
alle  volte  detta  anche  la  guerra  stessa  per  cui  era  destinata  la 
vita.  Orazio  nel  I.  L.  delle  satire:  Contra  mercator,  navim  jactan- 
tibus  austris,  Militia  est potior.  Quid  enim  ? concurritur  horae  Mo- 
mento cita  mors  venit,  aut  victoria  laeta. 

I giochi  greci  passarono  ai  romani,  i quali  usarono  la  caccia 
e l’equitazione  specialmente.  I delicati  di  corpo  usavano  i giochi 
greci.  Orazio  nella  Sat.  2 dice:  vel  si  Romana  fatigat  Militia  as- 
suetum  graecari.  Notevole  è il  detto  di  Orazio  : tu  pul mentaria 
quaere,  Sudando.  Il  lavoro  condisce  il  cibo. 

(2)  È notevole,  dice  lo  Ziegler  nella  storia  dell’Etica  cristiana, 
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e noi  seguitiamo  a somministrarle  all’  educando  senza  cu- 
rarci che  esse  creano  un  dissidio,  una  lotta  nel  suo  animo. 
Esse  si  riducono  a questo  : o salvarsi  l’anima  annullando 
ogni  giorno  i sentimenti  della  vita,  o curare  la  vita  e spen- 
derla a favore  dello  Stato.  Ed  il  dissidio  è non  solo  nella 
sostanza  della  dottrina,  ma  anche  nella  forma  e nella  pa- 
rola con  cui  è vestita.  E ciò  non  è poco,  perchè  la  pa- 
rola piglia  alimento  dalla  vivificazione  dei  sentimenti  che 
nascono  dalla  retta  vita  e dal  sano  corpo  che  s’inspirano  sulla 
natura.  E nulla  di  piu  falso,  che  vestire  colle  parole  di 
Cicerone  e di  Virgilio  una  dottrina  cristiana.  L’Umanesimo 
si  oppose  nell’interno  dell’animo  alla  mortificazione  della 
carne,  alla  ricerca  dei  dolori  per  potere  ammirare  e can- 
tare la  bellezza  della  vita  mondana.  E se  arrivò  infatuato 
dell’antichità  alla  licenziosità  della  vita,  all’  adulazione  verso 
i principi,  e sino  alla  rinnovazione  della  pederastia,  ciò  fu 
una  reazione,  come  la  prima  scappata  di  un  giovanotto  che 
esce  fuori  collegio.  Certamente  è intonata  a più  sano  senso 
di  moralità  nuova,  ed  alla  vera  esigenza  di  nuova  virtù 
umana  la  voce  di  Lutero.  Il  quale  dice  così  : Dio  ci  ha 
posto  in  questo  mondo,  non  fuori  di  esso,  perchè  qui  bisogna 
praticare  la  virtù.  Ma  la  virtù  sua  era  tutt’  altra  dalla  cri- 
stiana, era  la  virtù  che  gli  aveva  inspirato  1’  Umanesimo 
che  aveva  cantata  la  natura  e da  lei  aveva  attinta  la  ga- 
iezza del  vivere  qui  in  terra. 

4.  Ora  siamo  innanzi  a fatti  nuovi,  che  avevano  totalmen- 
te cangiato  il  valore  della  milizia  umana.  Il  cielo  era  stato 
conosciuto  che  cosa  fosse  per  la  rivoluzione  di  Copernico  e di 
Galileo  con  cui  avevano  distrutto  che  esso  potesse  essere  la 
sede  dei  beati;  (*)  caddero  le  decorazioni  del  cielo,  e l’asse  dei- 

che  col  principiare  della  Chiesa  ad  essere  mondana,  locchè  era 
stato  giustificato  da  S.  Agostino,  due  volte  si  trova  il  ritorno  alla 
rigenerazione  della  classica  letteratura.  E 1’  uso  della  lingua  latina 
nel  servizio  divino  cattolico  fino  ai  giorni  nostri  è avanzo  di  ciò. 

(1)  Les  decouvertes  (per  citare  un  autore  moderno)  geogra- 


(478)  [10J 

l’Etica  in  armonia  colla  terra  fa  girare  la  vita  umana  sopra  se 
stessa.  Colombo  aveva  allargata  la  terra  ed  aveva  dato  uno 
spazio  nuovo,  in  cui  l’uomo  avesse  potuto  adoperare  le  sue 
mani  per  trasformarla.  (*)  L’Umanesimo  aveva  ridestata  la 


phiques  de  l’America...  et  surtout  les  decouvertes  astronomiques  de 
Copernic  et  de  Galilee...  boulverserent  a la  fois  toutes  les  opinions 
re^ue  sur  le  syliogisme  du  monde  ect,  pag.  46  Science  et  Morale 
par  M.  Berthelot  1897.  Pochissimi  hanno  considerato  l’ importanza 
delle  scoperte  sotto  l’aspetto  morale.  Il  Dùhring  ricorda  il  Bruno  la 
cui  più  nobile  parte  del  suo  pensare  intorno  alla  verità  copernicane 
non  nasce  dalla  Religione  ma  da  sentimento  vivente.  Il  più  signi- 
ficante fatto  è che  un  trattato  del  mondo  così  largo  esercita  un 
effetto  che  equilibra  e contenta  il  sentimento.  Il  Brunhofer  a 
pag.  249  e 50  dice  che  il  Bruno  ispirato  alle  dottrine  di  Copernico 
fu  il  primo  che  liberando  l’umanità  dalia  falsa  opinione  delle  idee 
antiche  del  mondo  pose  l’etica  autonomia  al  posto  dell’etica  ete- 
rononia.  Questo  è troppo,  perchè  ciò  dipende  dall’autonomia  della 
ragione,  che  fu  stabilita  da  Kant.  Invece  è chiaro  che  la  vita  nel 
sentimento  si  sentì  più  libera  non  solo,  perchè  l’armonia  del  mon- 
do meglio  conosciuta  influiva  sopra  un  respiro  più  elevato  e più 
largo  colla  distruzione  dell’Empireo  che  chiudeva  il  cielo,  ma  anche 
perchè  la  stessa  divinità  pigliò  un  carattere  secondo  l’ ampliato 
senso  del  mondo,  essendo  stata  qualificata  da  Bruno  come  natura 
di  natura,  come  vita  di  vita.  La  vita  si  sentiva  nelle  forze  proprie 
potente,  fino  a trasformare  la  divinità  nella  stessa  sua  energia.  La 
vita  si  nobilitò  e si  rialzò  dal  decadimento  per  l’ intrinseca  forza 
della  sua  natura  che  era  Dio  stesso.  Questa  è la  novità  di  Bruno 
nell’Etica  : vale  a dire  questa  è una  nostra  deduzione  fondata  giu- 
stamente sulle  opere  del  Bruno  ; e fu  per  il  Bruno  una  intuizione 
nascosta  nella  sua  mente,  ma  non  esplicata  nella  morale,  perchè 
il  secolo  XV  non  aveva  conoscenza  delle  forze  della  natura,  come 
noi,  e non  arrivò  mai  alla  morale  del  sentimento  libero  da  ogni 
ombra  metafisica  o teologica. 

(1)  Non  fu  nè  maraviglia,  nè  caso  che  un  italiano  scoprisse 
l’America,  perchè  in  Italia  si  sentiva  la  prima  volta  che  la  patria 
dell’  uomo  non  è nell’  al  di  là,  ma  nell’  al  di  qua,  e perciò  il  desi- 
derio di  conoscere  la  sua  proprietà  e di  star  commodo  in  questa 
madre  terra  che  non  è valle  di  lacrime  e stazione  di  passaggio, 
ma  luogo  di  gioie  e di  dolori,  di  doveri  e di  compiti.  Pag.  420  notò 
il  simpatico  Ziegler. 
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gaiezza  della  vita,  risvegliando  l’amore  ed  i sentimenti,  e 
rinverginandoli  nella  soavità  e nella  dolcezza  del  piacere. 
Pare  incredibile,  come  dallo  studio  dei  classici  avesse  po- 
tuto rientrare  nello  spirito  una  corrente  fresca  di  dolcezza 
del  vivere.  Eppure  fu  così.  La  Riforma  non  si  può  più 
adattare  ad  ammettere  che  la  terra  sia  luogo  di  maledi- 
zione ; (l)  non  può  necessariamente  seguire  la  Chiesa  nel- 
l’avvilimento della  persona  umana.  (2)  Questi  quattro  fatti, 
i più  meravigliosi  nella  storia  dello  spirito  umano,  hanno 
cangiato  totalmente  il  concetto  della  milizia  della  cristiana 
vita.  Essi  sono  stati  il  fondamento  di  un  nuovo  edifizio 
prattico  morale,  per  cui  si  è avuto  oggigiorno  come  con- 
seguenza che  la  vita  è scopo  a se  stessa:  perchè  il  centro 
di  essa,  la  persona  umana,  non  è mezzo,  ma  scopo  a se  me- 
desima. (3)  La  vita  si  rialzò  dallo  scoraggiamento,  e fu  ri- 


ti) Il  più  gran  bene  acquistato  è che  il  Cristiano  che  partecipa 
alla  vita  mondana,  non  pecca,  perchè  il  vivere  nel  mondo  in  se 
non  è colpevole.  Il  dualismo  tra  spirito  e corpo  è stato  superato 
solo  nel  principio,  perchè  questi  non  sono  più  nemici,  ma  uno  è 
dopo  T altro.  L’ avvenire  farà  cessare  il  mondano  come  indiffe- 
rente, e lo  farà  morale.  Ziegler  pag.  450  cap.  IX. 

(2)  Questo  avvilimento  lo  designa  propriamente  la  mistica,  il 
cui  ideale  è un  passivo  rassegnarsi  e soQrire  ; invece  l’uomo  re- 
ligioso di  Lutero  resta  in  mezzo  al  mondo,  soddisfa  a tutti  i com- 
piti della  vita,  e trova  gusto  in  tutte  le  relazioni  della  medesima. 
Potente  natura,  dice  Holtzmann,  che  radicata  in  terra,  succhia 
sano  nutrimento  dalla  realtà,  mentre  la  sua  figura  tocca  il  cielo 
col  cucuzzolo,  e 1’  aria  divina  che  respira,  è il  visibiie  fenomeno 
di  una  pietà,  innanzi  al  cui  sole  si  dileguano  le  santità  del  medio 
eyo,  ed  ogni  estatica  ed  ascetica  natura  conosce  la  sua  malattia. 
Pag.  438  Ibid.  E vero  bensì  che  1’  Umanesimo  è ottimista,  e Lu- 
tero accetta  la  dottrina  della  colpa.  Ma  la  disperazione  di  non  po- 
tere essere  santo  colle  proprie  forze,  dinota  lo  stato  di  crisi  dello 
stesso  credente  Lutero. 

(3)  E questa  la  mancanza  che  noi  notiamo  come  cosa  fonda- 
mentale  nel  libro  del  Duhring  sul  valore  della  vita.  È la  dottrina, 
la  vita  scopo  a se  medesima,  non  solo  il  perno  della  legge  umana, 
ma  anche  naturale,  vale  a dire  è la  base  non  solo  di  ogni  legisla- 
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messa  nella  dignità  in  cui  la  natura  1’  aveva  posta  dap- 
principio. Ma  la  trasformazione  della  milizia  della  vita  dal- 
1’  avvilimento  della  dignità  umana  al  rialzamento  di  essa 
come  scopo  a se  stessa  è stata  lenta,  e neppure  oggi  si  può 
dire  che  abbiamo  piena  vittoria.  Imperocché  per  trasfor- 
mare la  milizia  della  vita  nel  senso  tutto  moderno  si  è 
dovuto  contrapporre  alle  tre  virtù  cristiane,  la  verginità, 
la  povertà,  e l’obbedienza,  tre  virtù  nuove,  il  matrimonio, 
la  proprietà,  1*  indipendenza  della  ragione.  Sono  tre  nuove 
istituzioni,  che  sono  inspirate  da  una  nuova  moralità  reale 
ed  obbiettiva,  che  rialzono  la  vita  umana  a nuovi  scopi 
civili  ed  umanitari.  Sono  le  tre  virtù,  per  cui  non  si  getta, 
nè  si  sciupa  la  vita,  come  col  martirio,  o colla  mortifica- 
zione della  carne,  per  cui  si  opera  e si  lavora,  per  cui  si 
conquista  e si  cerca  la  verità.  Queste  virtù  moderne  ci  hanno 
attaccata  alla  terra,  alla  vita,  alla  famiglia,  al  vero.  Un 
attimo  di  vita  è un  tesoro  di  gioia  sia  col  possesso  della 
verità,  sia  coll’amore  della  famiglia,  sia  col  lavoro  a bene 
dell’  umanità.  Queste  sono  virtù  nuove,  perchè  sono  uma- 
nitarie. Imperocché  lo  scopo  delle  virtù  cristiane  era  il 
salvare  l’anima  individuale,  mentre  lo  scopo  delle  virtù 


zione  moderna,  ma  dell’ Etica  moderna.  Poiché  la  più  bella  dot- 
trina del  Duhring  è quella,  ove  stabilisce  l’inseparabilità  del  godi- 
mento alla  vita,  sotto  tutti  i rapporti  della  medesima.  Ma  mi  pare 
che  questa  dottrina  nell’Etica  dipende  dallo  stabilire  che  la  vita 
in  tutti  gli  staclii  che  percorre,  è una  manifestazione  e svolgimento 
di  un  processo  fisiologico  e spirituale  che  si  completa  in  se  me- 
desima nelle  sue  diverse  fasi.  E mi  pare  che  il  lavoro  della  storia 
dell’  Etica  mediante  i fattori  che  abbiamo  notato,  è stato  proficuo 
a conquistare  nella  scienza  questa  nobile  verità.  Come  è fuori  dub- 
bio che  lo  studio  più  reale  della  natura  ci  ha  portato  ad  una  conclu- 
sione s mile,  appunto  per  averla  meglio  osservata  e considerata, 
eh;  la  natura  nella  funzione  delle  sue  leggi  non  serve  a nessuno 
scopo,  ma  solo  alla  manifestazione  del  suo  intrinseco  valore.  Non 
è solo  la  finalità  introdotta  nella  natura  che  ha  guastato  la  con- 
cezione del  suo  disegno,  ma  anche  immessa  nella  coscienza  mo- 
rale hi  disturbato  il  valore  ed  il  sano  apprezzamento  dell’  uomo. 
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moderne  è il  miglioramento  della  specie.  Ed  è avvenuto 
questo  fatto  nel  risveglio  delle  virtù  moderne.  Lutero  si 
ribella  alla  Chiesa  col  principio  del  libero  esame  e colla 
elevazione  del  matrimonio  sulla  verginità  come  norma  di 
tutta  la  vita/  Ma  non  eleva  nè  lui,  nè  la  Riforma,  nè  il 
Protestantesimo  la  proprietà  sulla  povertà.  Ciò  era,  perchè 
sebbene  migliorata  la  vita  quaggiù,  pure  era  stata  consi- 
derata sempre  come  aggiunta  ad  un’altra  vita.  Ed  era  una 
contraddizione,  perchè  l’ aggrandire  la  vita  quaggiù  a che 
serve,  quando  un’altra  ne  dovrà  succedere  ? Era  più  logico 
annientare  il  gusto  di  vivere  qui  in  terra,  per  prepararsi 
colla  mortificazione  della  propria  vita  ad  una  vita  nuova. 
Ciò  che  rende  definitiva  una  sola  vita  qui  in  terra  è non 
solo  il  matrimonio,  il  quale  è la  perpetuità  di  se  stesso 
nella  vita  presente,  ma  sopratutto  la  proprietà  come  espli- 
cazione della  persona.  La  proprietà  è la  patria  della  umana 
attività  : ad  essa  è attaccato  il  nostro  cuore,  ed  anche  la 
famiglia.  Ciò  che  nulla  fa,  nulla  è,  disse  Leibuizio  : chi  nulla 
opera  come  lavoro  per  se  o per  i suoi,  a che  ci  sta  sulla 
terra  ? Chi  nulla  ha,  emigra,  per  trovarsi  un  sito  ove 
esplica  la  sua  persona:  e questo  raggio  di  attività  è de- 
signato col  santo  affetto  di  patria  adottiva.  La  Chiesa  an- 
tica se  permetteva  il  matrimonio,  lo  riguardò  sempre  come 
sfogo  della  carne,  perchè  non  ebbe  il  concetto  dell’affetto. 
Allo  stesso  modo,  se  concede  la  ricchezza,  è per  soccorrere 
d povero,  perchè  le  manca  il  concetto  della  dignità  per- 
sonale acquistata  per  la  proprietà.  Fondamento  della  dot- 
trina cristiana  è che  la  povertà  collimi  colla  umiltà,  per- 
chè la  ricchezza  genera  la  superbia.  Allo  stesso  modo,  la 
mortificazione  della  carne  ci  avvicina  alla  vita  futura  di 
godimento,  perchè  il  matrimonio  ci  attacca  alla  vita  ter- 
rena. Ma  tra  lo  sfogo  della  libidine  e la  mortificazione  della 
carne  ci  è l’armonico  consenso  della  vita  che  si  sente  nella 
soddisfazione  dell’  affetto,  come  tra  la  superbia  del  ricco  e 
1’  umiltà  del  povero  ci  è la  dignità  della  persona  che  si 
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acquista  colla  proprietà.  (r)  Queste  cose  sono  ignote  alla 
Chiesa  antica;  perchè  essendo  la  vita  terrena  precaria,  al 
più,  al  più,  tollera  il  matrimonio  e la  ricchezza,  ma  li  de- 
signa come  ostacoli  per  la  entrata  nel  regno  dei  cieli.  Ciò 
che  Gesù  aveva  ingiunto  come  rimedio  contro  la  licenzio- 
sità della  vita  ebraica,  la  mortificazione  della  carne,  era 
bene  indicato  da  vero  maestro  di  pratica  sapienza.  Il  falso  è 
questo,  che  la  Chiesa  ha  voluto  accettare  come  norma 
della  vita  morale  ordinaria  ciò  che  era  medicina  : e la 
medicina  fa  male  ai  sani.  E che  si  possa  dire  che  coloro 
che  non  intendono  il  maestro  in  varie  occasioni,  sieno 
spesso  i più  fedeli  discepoli,  ciò  apparisce  da  vari  casi 
che  la  storia  della  scienza  enumera. 

Quando  Colombo  scopriva  l’America,  apriva  un  oriz- 
zonte vasto  all’  attività  dell’uomo.  La  terra  è stata  pro- 
clamata il  teatro  di  moralità  per  mezzo  del  lavoro,  il  quale 
è 1’  esplicazione  della  età  matura  dell’  uomo.  Costui  si  è 
meglio  assettato  sulla  terra,  la  quale  gli  apporta  la  gioia 
di  vivere  in  quanto  è ridotta  a suo  utile.  Alle  antiche  re- 
ligioni che  erano  invase  dal  tedio  della  vita,  noi  vediamo 
risorgere  la  religione  sociale  del  lavoro  : vale  a dire,  lo 
stimolo  della  vita  oggi  è gigante  di  forza  ; e mentre  prima  la 
noia  infastidisce  la  vita,  oggi  il  lavoro  l’allieta,  la  consola  : 
anzi  arriva  fino  ad  esaurirla.  L’assicurazione  della  vita  del 
lavoratore  è addivenuto  un  obbligo  morale,  che  prima  non 
fu  mai  sentito  nel  mondo  etico  antico.  Chi  lavora,  non 
ha  tempo  di  piangere  le  miserie  della  vita,  come  Giob- 
be, nè  aspetta  altra  vita,  ma  solo  tende  a riorganizzare 


(1)  Al  concetto  della  dignità  personale  non  pervenne  l’Etica 
antica,  perchè  la  ricchezza  fu  solo  da  Aristotele  considerata  come 
elemento  di  felicità  della  vita.  Invece  il  valore  della  proprietà  è con- 
siderato o per  la  famiglia,  o per  gli  amici,  o pei  concittadini,  o per 
lo  Stato,  o per  il  pubblico  servizio  degli  dei.  Platone  la  riguarda 
in  opposizione  alla  virtù.  I cinici  e gli  stoici  la  credevano  un  male, 
perchè  moltiplica  i bisogni.  Vedi  il  Gass.  voi.  2. 
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meglio  questa  che  ha,  facendosi  innanzi  colla  voce  della 
giustizia,  che  sia  meglio  retribuito  chi  opera  (!).  Ciò  che 
Lutero  aveva  detto,  designando  il  mondo  come  sede  del- 
1’  uomo,  è stato  oggi  consacrato  dal  dritto  al  lavoro,  per- 
chè la  terra  non  è più  valle  di  lacrime,  ma  sede  di  do- 
veri e di  compiti,  come  manifestazione  della  personalità 
umana.  Il  lavoro  ha  i suoi  canti,  i suoi  inni,  ha  le  sue 
feste,  i suoi  giubili  : la  sua  patria  è il  mondo.  Come  la  mu- 
sica, non  ha  lingue,  ma  segni  cosmopolitici.  Il  giorno  di 
festa  del  lavoro  è la  pace  universale  degli  uomini  di  buona 
volontà  e di  nobili  aspirazioni.  Ci  voleva  allora  non  una 
scoperta,  nè  una  riforma,  cose  di  quiete,  ma  un  fatto  che 
sanzionando  il  principio  della  proprietà  individuale  avesse 
trasformata  la  vita  come  attività  proficua  al  benessere  in- 
dividuale e sociale,  un  fatto  di  rivoluzione  che  fosse  la 
risurrezione  di  una  nuova  vita  morale  e sociale.  Ed  il  de- 
siderio di  volerci  meglio  assestare  in  questa  vita  arriva 
sino  al  socialismo  moderno.  L’appasionarci  alle  dottrine  so- 
cialistiche è prova  di  fatto  che  della  nostra  vita  che  abbia- 
mo, non  possiamo  passarcene  con  un’  altra  in  cui  si  spererà 
miglior  giustizia.  La  giustizia  è qui  da  farsi,  perchè  la  pro- 
prietà è la  definitiva  esplicazione  della  personalità  umana. 
La  stessa  carità  non  è più  la  evangelica,  bensì  quella 
che  è animata  dal  sentimento  di  giustizia  ; giustizia,  che 
non  aspetta  tempo  per  convertirsi,  in  vendetta  quasi,  contro 
il  ricco  ; ma  che  si  attua  nel  tempo  della  convivenza  della 
vita  umana  come  ideale  di  pacificazione  degli  interessi  co- 
muni. Perciò  il  socialismo  che  si  appoggia  alle  parole  di  Gesù, 


(1)  Gli  ultimi  cinquantanni  di  questo  secolo  di  quanta  cura 
ed  attenzione  hanno  circondato  il  lavoro  ? da  quali  principi  è in- 
spirato il  socialismo  se  non  che  1’  amore  dell’  umanità  prende  il 
posto  che  prima  ha  occupato  l’amore  egoistico  ? Certamente  è un 
sogno  la  sparizione  della  povertà,  ma  oggi  è riconosciuta  com  e 
un  male  da  evitare  per  quanto  è possibile  mediante  il  lavoro  che 
è una  virtù. 
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è stato  obbligato  a cambiare  di  quelle  lo  spirito,  se  pure  ne 
ritiene  la  lettera,  mediante  la  certezza  della  vita  unica  in 
questa  terra  ; altrimenti  non  interesserebbe. 

5.  Se  non  che,  come  nulla  si  perde  nel  progresso  dello 
spirito,  di  quello  che  è stato  classico  nell’  antichità,  così 
nemmeno  tutto  è perduto  nel  Cristianesimo  passato.  E certo 
che  come  oggi  non  possiamo  più  parlare  la  lingua  di  Ci- 
cerone e di  Virgilio,  così  non  è più  possibile  il  tormento, 
T odio  contro  se  stesso,  1*  estirpamento  delle  passioni,  la 
mortificazione  della  carne,  come  negazione  deH’uomo  viven- 
te. Come  lo  studio  dei  classici  è un  semplice  tirocinio  della 
mente,  è una  storia  dello  spirito  antico,  anzi  una  peda- 
gogia dello  spirito  moderno,  ma  che  serve  solo  ad  in- 
tendere il  passato  che  fu  azione  della  nostra  mente  : così 
l’ascetismo  fievole  del  Cristianesimo  già  languente  è una  virtù 
preparativa,  non  definitiva,  cioè  è una  virtù  della  fanciul- 
lezza da  educarsi.  La  verginità,  la  obbedienza,  la  po- 
vertà (J)  sono  virtù  di  una  fanciullezza  castigata  e mori- 
gerata: ma  non  sono  le  virtù  proprie  alla  virilità  dell’uomo. 
Insomma,  il  Classicismo  ed  il  Cristianesimo  possono  essere 
la  milizia  della  vita  adolescente,  cioè  1’  educazione  che  lo 
spirito  riceve  da  altri  ; ma  l’educazione  propria  della  vi- 
rilità umana  è tutt’  altra  e ben  altra.  L i declinazione  del 
Classicismo  è parallela  a quella  del  Cristianesimo  ; è propria 
alla  virilità  della  mente.  Perchè  ? perchè,  come  la  libertà 
dei  culti  ha  rotto  le  mura  ristrette  del  Cristianesimo,  così 
l’orizzonte  delle  lingue  moderne  ci  fa  vedere  troppo  misera 
la  cerchia  della  lingua  classica.  L’eguaglianza  dei  culti, 
ovvero  la  libertà  di  religione  non  è,  nè  la  indifferenza  delle 


(1)  Anche  la  povertà  è virtù  preparativa.  Nel  tempo  che  la 
Czarina  è stata  a Parigi,  Henri  Conti  prof,  di  questa,  dice  in  un 
articolo  del  Figaro  che  la  Czarina  riceveva  durante  la  sua  educa- 
zione, ogni  settimana,  50  pfen.  sino  agli  otto  anni  ; dagli  otto  ai 
dodici  un  marco,  e due  marchi  dai  dodici  ai  sedici,  dopo  di  che 
entrò  in  società.  Esempio  ai  genitori. 
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religioni,  nè  la  tolleranza  di  esse  : ma  è il  frutto  moderno 
di  uno  spirito  umanitario  allargato  nel  campo  morale  dal- 
l'amore dei  popoli.  La  fede  disgiunse  ; ma  l’amore  oggi  con- 
giunge. Questa  è la  vera  cattolicità  della  fratellanza  della 
Chiesa.  Allo  stesso  modo,  la  necessità  delle  moderne  lingue 
deriva  dalla  moltiplicazione  dei  mezzi  di  avvicinamento  delle 
nazioni,  i quali  hanno  fatto  più  potente  il  sentimento  della 
fratellanza  degli  uomini.  La  necessità  delle  lingue  moderne, 
allargando,  e svolgendo  la  simpatia  delle  nazioni  fra  loro, 
insensibilmente  fa  tramontare  il  Classicismo.  E come  il  Cri- 
stianesimo oggi  di  fatto  e non  di  dritto  ammette  la  tolle- 
ranza delle  religioni,  così  anche  il  Classicismo  accetta  per  dir 
così,  una  tolleranza  delle  lingue  moderne.  È un  periodo  di 
passaggio  che  ci  avvicina  a poco  a poco  alla  eguaglianza 
dei  culti  e delle  lingue.  Ci  fu  un’  epoca  in  cui  la  lingua 
latina  fu  cosmopolita,  come  la  Chiesa  volle  essere  univer- 
sale : ma  entrambe  falsificarono  il  loro  spirito,  perchè  come 
il  latino  addivenne  barbaro,  così  la  Chiesa  addivenne  mon- 
dana, cioè  uno  stato  politico.  La  lingua  e la  religione  sono 
due  forme  specifiche  individuali  dello  spirito  umano  : per- 
ciò siccome  si  ha  una  sola  religione  propria,  così  si  parla 
una  sola  lingua,  come  specificazione  della  nazionalità.  Non  è 
esistita,  nè  esisterà  mai  una  religione  universale,  nè  una 
lingua  universale.  (*)  E vero  solamente  questo,  che  at- 
traverso alle  generazioni  che  passano  ed  alle  nazioni  che 
muoiono,  l’uomo  depone  nell’arca  santa  della  patria  le  più 
nobili  vesti  del  suo  spirito,  cioè  la  religione  e la  lingua;  ed 
il  dotto  moderno  sta  come  sentinella  a custodire  le  spoglie,  ed 
a rivelare  ai  futuri  il  valore  del  sacro  deposito. 

D’altronde,  i frutti  di  una  buona  educazione  della  ado- 


(1)  A me  è parso  chiaro  che  questo  concetto  è mancato  to- 
talmente nel  congresso  delle  religioni  a Chicago.  I più  alti  spiriti 
hanno  accennato  ad  una  religione  universale  designandola  molto 
vagamente,  ed  approssimandola  alla  morale.  Ma  questo  è uscire 
fuori  del  seminato,  come  suol  dirsi. 
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lescenza  si  vedono  manifesti  nella  matura  età  : i frutti  del 
Cristianesimo  non  sono  quelli  che  furono,  ma  quelli  che 
siamo  adesso:  (‘)  lo  scopo  di  una  civiltà  è quello  che  sarà 
un  popolo,  non  quello  che  fu.  11  fisso  attenersi  al  Classici- 
smo ed  al  Cristianesimo  dipende  dalla  supposta  ripetizione 
dello  spirito  umano.  Un  attimo  della  vita  dello  spirito  non 
•è  una  ripetizione,  come  l’ora  dell’  orologio.  La  storia  non 
ìia  ripetizione  da  narrare.  La  milizia  della  vita  matura  non 
è la  ripetizione  della  vita  della  scuola  e dell’  educandato. 
Come  dunque  si  trasforma  la  milizia  della  vita  adolescente 
nella  milizia  della  matura  età  ? 

Ecco  il  nuovo  problema  della  vita. 


(1)  Epperò  si  può  dire  che  siamo  tutti  cristiani,  ma  collo  spi- 
rito allargato  dalla  fiamma  dell’amore  dell’umanità  che  oltrepassa 
la  stessa  nazione,  e dalla  luce  della  scienza  che  non  trova  limiti 
nel  dogma. 


INTORNO  AL  TRADURRE 


OSSERVAZIONI 

del  s.  c.  FRANCESCO  CIPOLLA 


Emilio  Teza  dice  che  è impossibile  tradurre.  Nel  suo 
scritto:  «Un  libro  di  poesie  boeme  tradotte  in  tedesco.  » 
{ Bibliot . delle  scuole  ital.  voi.  V,  n.  10)  dichiara  tale  im- 
possibilità, partendo  dal  concetto  dell’arte.  « I grandi  (dice) 
hanno  un  cuor  solo,  un  solo  intelletto,  una  sola  parola. 
Una  fontana  non  può  far  due  fiumi.  E se  li  fa,  non  li  può 
far  correnti,  come  dice  la  canzone.  » E più  esplicitamente, 
venendo  a dire  d’una  sua  versione  dal  boemo,  che  qui  ag- 
giunge, scrive  : « Ai  più  inesperti  e costretti  a contentarsi 
anche  di  meno,  dovrò  dire  che  non  ho  saputo  ristringermi 
all’ottonario,  come  sarebbe  la  legge  de’  buoni  traduttori,  e 
che  uno  dei  nostri,  di  suo  cantando,  con  franchezza  popo- 
lare, in  molti  luoghi  avrebbe  pensato,  e poi  detto  più  breve, 
più  vivace,  e più  armonioso.  L’Albert  (il  traduttore  dal  boemo 
in  tedesco)  non  vorrà  vendicarsi  contro  a me  ; diremo  as- 
sieme, che  si  viene,  in  due  modi,  tentando,  l’impossibile  ». 

Paulo  Fambri,  nel  suo  contro-scritto:  « Intorno  all’uti- 
lità e alla  possibilità  del  tradurre,  considerazioni  e digres- 
sioni a proposito  di  una  pubblicazione  di  E.  Teza  »,  inserito 
in  questi  Atti  (ser.  XII,  tomo  IV,  disp.  VII,  pagg.  1-XV. 
Della  raccolta  Tomo  LI),  ammettendo  pure,  che  vero  pa- 
rallelismo di  due  lingue  non  si  possa  dare,  dice,  che  è suf- 
fìcente  ¥ equivalenza.  E come  nelle  matematiche.  « Dire 
a-\-b-{-c  eguale  a p- f-y-f-r,  non  vuol  certamente  dire  a~p, 
T.  Vili,  S.  VII  36 
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b=q1  c=r , ma  bensì,  che  prendere  l’uno  o l’altro  dei  due 
gruppi,  non  fa  differenza.  » Anzi  accade  spesso,  che  la  vera 
fedeltà  trovasi  nell’equivalenza,  più  che  nella  stretta  ri- 
spondenza. « In  letteratura  l’equaglianza  delle  parti  non  dà 
quella  del  tutto,  che  invece  quella  dello  spirito  informatore 
può  dare  ». 

Emilio  Teza  replicò  al  Fambri  con  due  epistole,  che 
pubblicò  sotto  il  titolo  « Tradurre  ? » (Atti,  ibidem  pag.  972- 
988),  Ribadisce  l’impossibilità  del  tradurre  : « Ogni  poesia 
è una  creatura;  nasce  una  sola  volta;  chi  traduce  rifà,  non 
fa.  » E più  avanti:  « Ogni  parola  copia  del  campo  ideale 
tanti  pollici,  e li  misuri,  se  li  stromenti  sono  acconci  e 
destro  l’operatore,  con  esattezza,  che  non  lascia  sfuggire  i 
millesimi.  Levala  via,  e mettine  un’altra,  di  un  altro  tempo, 
di  un’altra  gente,  e quando  pare  che  ci  si  adagi,  vedrai  che 
sporge  o rientra:  se  la  scantucci  o se  la  stiri,  non  è più 
lei  : ed  eccezione  non  c’è  : il  dendron  non  è T arbor , nè 
haus  è la  maison , nè  woman  è la  donna  : senza  tirarsi  a 
contare  i pollici  delle  parole  d’Arabia,  ecc.  » 

Qui  nimis  probai  nihil  probat.  A questa  stregua  sa- 
rebbe impossibile  anche  il  tradurre  in  prosa  : il  tradurre 
per  qualsiasi  scopo,  anche  non  d’arte  ; sarebbe  impossibile 
capire  un  libro  straniero,  capire  una  persona,  che  parla 
una  lingua  straniera.  E vero  che  tradotto  non  è identico 
ad  originale.  Questo  si  sa;  ma,  nel  tradurre,  non  si  richiede 
più  che  T equivalenza,  come  dice  il  Fambri,  e come,  del 
resto,  ammette,  nella  pratica,  anche  lo  stesso  Teza. 

Se  non  che,  quando  si  è detto  equivalenza , siamo  ancora 
nell’indeterminato.  Vo’  dire  che,  ad  ottenere  una  tradu- 
zione, che  si  possa  dire  equivalente  all’  originale,  c’  è di 
mezzo  il  sentimento  artistico  non  solo,  ma  la  coltura  filo- 
logica e storica  del  traduttore  : filologica , per  non  tradire 
le  parole,  le  espressioni,  tenendo  conto  dello  stile  dello 
scrittore,  della  sua  lingua  : chè  ognuno  ha  la  sua;  storica , 
perchè  uno  scrittore  non  è mai  solitario;  è lui  coll’epoca  sua, 
colla  sua  società. 
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Il  Leopardi  ha  premesso  al  suo  « Saggio  di  traduzione 
dell’Odissea  »,  poche  parole,  ma  sapienti.  Dopo  aver  detto, 
che  non  vuol  parlare  del  « modo  di  tradurre,  perchè  ne 
parla  più  a lungo  chi  traduce  men  bene  »,  soggiunge  : 
« Chi  brama  sapere  se  io  mi  sia  fedelmente  attenuto  al- 
l’originale, apra  a caso  il  primo  canto  dell’Odissea,  e para- 
goni il  verso  che  incontrerà,  colla  mia  traduzione.  Ognuno 
sa,  che  per  tradurre  gli  antichi,  e primamente  Omero,  è 
mestieri  dottrina,  ed  io  ho  cercato  valermi  della  poca  che 
posseggo.  Per  cagione  di  esempio,  nel  verso  50  del  canto 
che  ho  tradotto,  Omero  dice  dell’isola  di  Calipso  : 

olk  x’6[i<paXós  savi  {tò.àaoYjg. 

Altri  forse  avrebbe  tradotto  — Che  è nel  mezzo  del 
mare.  — Ma  gli  antichi  aveano  alcune  idee  particolari 

annesse  alla  parola  — umbilico che  gli  eruditi 

conoscono,  e che  i non  eruditi  non  conosceranno,  perchè 
non  avranno  la  pazienza  di  consultare  gli  autori,  ch’io 
cito  appiè  della  pagina.  » Adduce  poi  un  altro  esempio, 
tratto  dal  modo  di  spiegare  la  parola  apnvTai.  E basta. 

Vediamo  questo  brano,  in  cui  s’incontra  òyspocXóg  (Od. 
1,  48  e segg.).  Leopardi  traduce: 

Ma  per  Ulisse, 

Il  battagliero,  mi  si  strugge  il  core  ; 

Misero  ! che  lontan  da’  cari  suoi, 

Da  gran  tempo  sopporta  immensi  affanni, 

In  un’isola  d’arbori  nutrice, 

Tutta  cinta  dall’acque:  ove  del  mare 
É 1’ umbilico:  dove  in  sua  magione 
Ha  ricetto  una  Dea  figlia  d’Atlante, 

Cui  tutto  è noto:  che  del  mar  gli  abissi 
Tutti  conosce,  e che  la  terra  e il  cielo 
Sopra  colonne  altissime  sorregge. 

Qualcuno  potrà  forse  non  approvare,  che  Saquov  sia 
tradotto  per  « belligero  »,  inquantochè,  dal  confronto  de’ 
vari  luoghi,  in  cui  comparisce,  sembra  che  questo  vocabolo 
avesse  un  significato  più  largo.  Si  potrà  anche  aver  qualche 
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dubbio  circa  all’  interpretazione  dell’ultimo  verso,  intorno 
alla  quale  si  potrebbe  fare  una  dissertazione,  stante  il  non 
perspicuo  significato  di  àgcp^.  Tutto  ciò  poco  importa  : 
certo  è che  il  metodo  adottato  dal  Leopardi  è ottimo.  C*  è 
tutta  la  fedeltà;  c’è  la  dottrina  filologica  e storica,  eh’  io 
dicevo,  e non  difetta  il  senso  artistico. 

Sentiamo  la  versione  del  Pindemonte: 

Ma  io  di  doglia  per  l’egregio  Ulisse 
Mi  struggo.  Lasso!  che  da’  suoi  lontano, 

Giorni  conduce  di  rammarco  in  quella 
Isola,  che  del  mar  giace  nel  cuore, 

E di  selve  nereggia;  isola  dove 
Soggiorna,  entro  le  sue  celle  secrete, 

L’immortal  figlia  di  quel  saggio  Atlante, 

Che  del  mar  tutto  i più  riposti  fondi 
Conosce,  e regge  le  colonne  immense, 

Che  la  volta  sopportano  del  cielo. 

Lasciando  da  parte  la  quistione  dell’ultimo  verso,  dirò 
che  egregio  corrisponde  a Saqitóv  meglio  che  non  gli  cor- 
risponda belligero.  In  complesso  il  buon  metodo  non  è tra- 
dito. Tuttavia  la  versione  del  Pindemonte  è inferiore  a quella 
del  Leopardi.  In  essa  infatti  la  fresca  semplicità  deliostile 
si  perde  in  un  che  di  artificioso.  Quel  saggio  è fiacco  in 
confronto  dei  cui  lutto  è noto  ; di  selve  nereggia  fa  troppo 
altisonante  la  quieta  espressione  SevSp^eaaa;  celle  secrete 
non  è il  semplice  Swpaxa,  mettivi  pure  lo  èv,  che  si  con- 
giunge con  vafei.  Infine  va  notato  come,  nelle  parole  che 
del  mar  giace  nel  cuore,  son  tradotte  due  diverse  espres- 
sioni del  testo,  àp icprcpÓTifl  l’una,  l’altra  : olk  t’  òu/poAó;  san 
-9-a‘XàaaY]?,  tutta  cinta  dall  acque,  ove  del  mar  è Vumbilico. 
Ei  s’allontana  troppo  dal  testo. 

Ora,  per  vedere  qual  è il  pessimo  dei  modi  di  tradurre 
rifacendo  a capriccio,  ecco  la  versione  del  Maspero.  Addio, 
arte,  storia,  filologia  ! 

Ma  l’infausta  sorte 
Mi  cruccia  dell’eroe,  che  da’  suoi  cari 
Diviso,  passa  dolorando  i giorni 
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In  isola  remota,  ove  l’arresta 
Calipso,  prole  di  quel  saggio  Atlante, 

Che  del  pelago  tutti  i più  nascosi 
Antri  conosce,  e che  del  ciel  la  volta 
Con  gli  omeri  sostiene. 

L’  eruditissimo  Giuseppe  Torelli  tradusse  i due  primi 
libri  dell’Eneide,  che  pubblicò  separatamente.  Insieme  colia 
versione  del  I diede  fuori,  come  prefazione,  una  lettera  : 
« Agl’  illustri  letterati  che  compongono  l’Accademia  delle 
Scienze  di  Bologna.  » Per  vedere  quant’egli  intendesse  il 
buon  metodo,  si  legga  il  seguente  brano  : 

« So  che  da  molti  de’  nostri  è stato  tradotto  (Virgilio), 
e tra  gli  altri  con  molta  lode  dal  Commendatore  Annibai 
Caro,  di  cui  venero  l’ingegno  e Topere;  ma  diversa  idea 
io  mi  prefiggo  al  presente,  la  quale,  nel  secolo  in  cui  fiori, 
non  era  in  uso,  come  in  uso  non  era  similmente  appresso 
gli  antichi.  Dai  frammenti  che  ci  sono  rimasti  della  ver- 
sione d’ Arato  fatta  da  Cicerone,  e che  si  hanno  raccolti  e 
illustrati  dal  Grozio,  si  può  conoscere  qual  fosse  il  metodo, 
che  tenne  nel  tradurre  quel  grand’ingegno,  e quanto  cre- 
desse di  potersi  far  lecito.  Anche  Catullo  trasportando  dal 
greco  usò  molto  arbitrio,  come  apparisce  da  quell’Ode,  Hic 
mi  par  esse  Beo  videtur,  etc.,  che  recò  in  latino  da  Saffo; 
e così  fecero  molt’altri  ancora,  i quali  d’intera  fedeltà  non 
fecero  caso.  Io  all’incontro  mi  sono  proposto  di  tradurre 
inerendo  sempre  al  testo,  e nulla  aggiungendo  di  più,  e 
sopra  tutto  cercando  nella  nostra  lingua  que’  modi  e quel- 
l’espressioni,  che  corrispondano  alle  latine,  e siano  d’ugual 
forza  e valore.  È osservabile,  che  T Ariosto,  il  Tasso,  il 
Chiabrera,  e quant’altri  ebbero  talento  veramente  poetico, 
nel  volgarizzare  i be’  passi  de’  migliori  antichi  furono  re- 
ligiosissimi ; e che  alTincontro  somma  libertà  hanno  usata 
gl’ingegni  mediocri,  e nati  a tutt’altro  che  alla  poesia.  Ma 
perchè  si  crede  da  molti,  e s’insegna,  non  esser  possibile  di 
tradurre  con  fedeltà,  salva  l’eleganza,  io  dirò  che  desidero 
nell’istesso  tempo  di  far  versi,  che  riescano  affatto  grati  a 


(492)  [6] 

chi  gusta  il  delicato  della  nostra  poesia,  e non  abbiano  imper- 
fezioni, per  cui  si  conosca  come  non  si  compone  d’inven- 
zione, ma  si  trasporta  da  lingua  diversa.  In  questo  consiste 
veramente  il  sommo  della  difficoltà,  ma  cose  molto  più  dif- 
ficili si  sono  ottenute  con  la  fatica  e con  lo  studio.  » Questo 
è conoscere  il  buon  metodo.  Il  Torelli  è poi  riuscito  alla 
prova?  Ne  dubito.  Confrontisi  la  sua  versione  con  quella 
del  Caro  e con  quella  del  Leopardi.  Il  Leopardi,  purtroppo, 
non  ci  diede  tradotto  che  solo  il  libro  II.  Dunque  il  con- 
fronto lo  faremo  sul  libro  II.  E in  principio;  chè  si  presta 
bene  a un  confronto  di  simil  genere,  un  esordio  così  so- 
lenne, così  poetico. 

Conticuere  omnes  intentique  ora  tenebant 

Caro  : 

Stavan  taciti  attenti  e desiosi 

D’  udir  già  tutti. 

Stavan  taciti  non  è il  conticuere.  — Desiosi  d’udir  \ 
non  c’è  nel  testo,  sia  pure  che  si  sottintenda. 

Torelli  : 

Tacquero  tutti  ed  ascoltando  intenti 
Teneano  i volti, 

11  tacquero  è fiacco  in  confronto  del  conticuere  ; lo 
preferisco  peraltro  a stavan  taciti.  Ascoltando  è sbagliato  : 
non  ascoltavano  ancora,  chè  Enea  nou  aveva  peranco  co- 
minciato a parlare.  Intenti  non  è italiano. 

Leopardi  : 

Ammutirono  tutti,  e fissi  in  lui 
Teneano  i volti. 

Ammutirono  ha  la  piena  efficacia  del  conticuere  ; quel 
fissi  è il  vero.  L’aggiunto  in  tui  era  necessario.  Leopardi 
solo  ha  raggiunto  insieme  l’evidenza,  e la  forza  del  latino. 

Inde  toro  pater  Aeneas  sic  orsus  ab  alto  : 

Infandum,  regina,  jubes  renovare  dolorem 

Caro  : 


quando  il  padre  Enea 
In  sè  raccolto,  a così  dir  da  l’alta 
Sua  sponda  incominciò  : Dogliosa  istoria 
E d’amara  e d’orribil  rimembranza, 

Regina  eccelsa,  a raccontar  m’inviti. 

Quando  non  è inde . — In  sè  raccolto  non  è nel  testo. 
— Incominciò  a cosi  dir  è un  po’  lungo  per  il  solo  sic 
orsus.  — Quel  sua , appiccicato  a sponda , è inutile.  — Do- 
gliosa istoria  e d'amara  e d'orribil  rimembranza  è uno 
sforzo  per  tradurre  il  semplicissimo  infandum  dolorem , e 
sforzo  vano,  poiché  tante  parole  non  dicono  la  metà  di  ciò 
che  dicono  quelle  due  sole.  — Eccelsa  non  è nel  testo.  — 
Raccontar  non  è renovare.  — Inviti  non  è jubes. 

Torelli  : 

Quinci  il  padre  Enea 
Da  l’alto  letto  così  prese  a dire  : 

Aspro  dolor  tu  vuoi  eh’  io  rinnovelli, 

O gran  regina. 

Aspro  non  è Yinfandum.  — Gran  non  è nel  testo.  — 
Ad  ogni  modo  il  Torelli  s’avvicina  di  più  al  latino.  Bello 
il  rinnovelli  tolto  da  Dante  ( Inf, \ XXXIII,  4),  il  quale  ha 
proprio  tradotto  il  renovare , intendendone  il  profondo  si- 
gnificato. Tuttavia  è da  notare  che  i versi  del  Caro  son 
belli,  e nella  loro  maestà  riproducono  la  maestà  dei  vir- 
giliani. Torelli  è secco.  Così  qui  ; così  in  generale,  sempre. 

Leopardi  : 

allor  che  il  padre  Enea 
Sì  cominciò  da  l’alto  letto  : Infando 
O regina,  è il  dolor  cui  tu  m’imponi 
Ch’  io  rinnovelli. 

Allor  che  non  è Yinde . — Infando  è latinismo  ; ma, 
d’altra  parte,  come  tradurre  quella  parola  così  pregna  di 
significato  ? — Che-che  stempera  in  due  membretti  l’espres- 
sione latina,  eh’  è d’  uno  solo.  — Contuttociò  la  versione 
leopardiana  è d’assai  migliore  delle  altre. 

Troianas  ut  opes  et  lamentabile  regnum 
Eruerint  Danai  ; quaeque  ipse  miserrima  vidi 
Et  quorum  pars  magna  fui. 
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Caro  : 

Come  la  già  possente  e gloriosa 
Mia  patria,  or  di  pietà  degna  e di  pianto, 

Fosse  per  man  de’  Greci  arsa  e distrutta, 

E qual  ne  vid’io  far  ruina  e scempio, 

Ch’io  stesso  il  vidi,  ed  io  gran  parte  fui 
Del  suo  caso  infelice. 

Versi  bellissimi  : ma,  più  che  versione,  è parafrasi.  — 
Possente  e gloriosa  è troppo  per  Yopes.  — Di  pietà  degna 
e di  pianto  non  dice  il  semplice  lamentabile.  — Ruina , 
scempio)  caso  infelice  non  dicono  il  miserrima. 

Torelli  : 

per  qual  modo  i Greci 
L’alte  ricchezze  e il  lagrimevol  regno 
Di  Troia  abbian  distrutto,  e quei  ch’io  stesso 
Vidi,  infelice,  miserabil  casi, 

E de’  quai  fui  gran  parte. 

Alte  non  dà  senso  preciso.  — Lagrimevol  non  è per- 
spicuo in  italiano,  quanto  il  lamentabile  latino.  — Mise- 
rabili oltre  che  essere  un  brutto  tronco,  non  dice  il  mi- 
serrima. — Infelice  non  è nel  testo.  — A parte  questo, 
Torelli  è più  fedele  del  Caro,  ma  i versi  sono  assai  da 
meno. 

Leopardi  : 

1’  dovrò  dir  da’  Greci 
I teucri  averi  e il  miserando  regno 
Come  fosser  diserti  ; io  dire  i casi 
Tristissimi  dovrò,  cui  vidi  io  stesso, 

E di  che  fui  gran  parte. 

Dovrò  dir...  io  dire  stempera  un  po’  la  breviloquenza 
del  testo.  — Averi  è scarso  per  opes.  — Fosser  diserti  tra- 
duce stupendamente  V eruerint.  — 11  tristissimi  in  principio 
di  verso,  ha  tutta  la  malinconia  del  miserrima.  — Cui 
vidi  io  stesso  è Vipse  vidi  senz’altro. 

Questo  saggio,  benché  breve,  può  bastare.  Si  continui 
avanti,  e press’a  poco  si  troverà  da  fare  osservazioni  simili. 
Se  dovessi  stringere  il  giudizio  in  breve  sentenza,  direi  : 
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Nel  Caro  hai  il  poeta  ; nel  Torelli  il  traduttore  ; in  Leo- 
pardi il  traduttore  e il  poeta  insieme.  Leopardi  sapeva 
che,  per  tradurre  bene,  convien  essere  traduttori  e poeti, 
e aveva  la  coscienza  d’esser  egli  tale.  Nella  prefazione  alla 
sua  traduzione  del  li  libro  dell’Eneide,  lo  dice  senz’altro  : 
« Messomi  alla  impresa,  so  ben  dirti  aver  io  conosciuto 
per  prova,  che  senza  esser  poeta,  non  si  può  tradurre  un 
vero  poeta,  e meno  Virgilio,  e meno  il  secondo  Libro  del- 
l’ Eneide,  caldo  tutto  quasi  ad  un  modo  dal  principio 
alla  fine  ; talché  qualvolta  io  cominciava  a mancare  di 
ardore  e di  lena,  tosto  avvisavano  che  il  pennello  di  Vir- 
gilio divenia  stile  in  mia  mano.  E sì  ho  tenuto  sempre 
dietro  al  testo  a motto  a motto  (perchè  quanto  alla  fedeltà, 
di  che  posso  giudicare  co’  miei  due  occhi,  non  temo  pa- 
ragone) ; ma  la  scelta  dei  sinonimi,  il  collocamento  delle 
parole,  la  forza  del  dire,  Tarmonia  espressiva  del  verso, 
tutto  mancava,  o era  cattivo,  come,  dileguatosi  il  poeta, 
restava  solo  il  traduttore.  » 

Molti  ritengono,  che  il  traduttore  debba  ripensare  quel- 
lo che  ha  pensato  il  suo  autore,  ed  esprimerlo  a modo 
suo,  con  piena  libertà.  Cosi  insegnava  Giacomo  Zanella, 
citando  in  suo  favore,  la  Stàel  e Foscolo  (Nella  Pref.  alle 
Varie  versioni  poetiche , Firenze,  1887).  « Lo  scrittore  — 
dice  il  Foscolo  — che  traducendo  non  rinunzia  alla  sua 
naturale  facoltà  di  poeta  (e  chi  T ha  sentita  non  può,  se 
non  torna  stupido,  rinnegarla)  ha  per  principale  dovere  di 
piacere  ai  suoi  concittadini;  ed  ha  per  conseguenza  diritto 
di  usare  de*  mezzi,  che  più  efficacemente  tendono  a questo 
scopo.  » E così  avanti. 

Questi  sono  esercizi  letterarii,  che  possono  anche  pia- 
cere, ma  non  sono  traduzioni.  La  traduzione  dev’  essere 
tale,  che,  per  quanto  è possibile,  faccia  sul  lettore  l’effetto 
medesimo,  che  fa  la  lettura  dell'  originale.  Per  questo  si 
raccomanda  soda  cultura  filologica  e storica. 

Conchiudo.  La  traduzione  può  raggiungere  una  per- 
fezione relativa.  La  perfezione  assoluta,  una  letterale  cor- 


(496)  [10] 

rispondenza,  cioè,  tra  l’originale  e la  versione,  è impossi- 
bile. A buon  conto  una  lingua  non  è 1’  altra.  Un  popolo 
non  è l’altro.  Ma  si  badi  ; questa  perfezione  assoluta  è cosa 
di  fantasia;  è una  contraddizione,  che  distrugge  il  concetto 
stesso  del  tradurre.  11  tradurre  non  esige  che  l’equivalenza.  E 
questa  perfezione  relativa  si  può  raggiungere.  Certo  anche 
qui  c’è  grande  difficoltà,  come  diceva  il  Giordani.  Ma  Leo- 
pardi rispondeva  giustmente,  che  molte  sono  le  cose,  in  cui 
è difficile  ottenere  la  perfezione,  e non  per  questo  si  de- 
vono metter  da  banda.  « Il  buono  e il  perfetto  è difficile  e 
raro  in  ogni  genere  di  cose  ; nè  si  disprezzano  per  ciò  i 
generi,  ma  coloro,  che  in  alcuni  di  essi  ottengono  il  buono 
e il  perfetto  si  apprezzano  e lodano  : e tanto  più  o meno, 
quanto  l’ottenerlo  è,  in  cotal  genere,  più  o meno  raro  e 
difficile.  » E difficilissimo  il  ben  tradurre,  ma  non  per  questo 
si  deve  « riprovare  il  genere  delle  traduzioni  : ben  si  sti- 
meranno per  ciò  tanto  maggiormente,  e si  riputeranno  de- 
gne di  tanto  più  onore  e fama  le  traduzioni  perfette.  » 
(Discorso  in  proposito  di  una  orazione  greca  di  Giorgio 
Gemisto  Pletone  e volgarizzamento  della  medesima). 

E forse  lo  stesso  Teza  è costretto  ad  acconsentire, 
quando  invece  di  conchiudere  (come  dovremmo  aspettarci): 
— Non  si  traduca  — , conchiude  : « La  legge  vera  dei  tra- 
duttori è questa  : dove  è possibile,  non  si  rimuti  nulla.  > 


Verona  20  febbraio  i8gy. 


PAROLE  PRONUNCIATE  NEI  FUNERALI 


DEL  M.  E.  SEGRETARIO  PAULO  FA  MB  RI 

dal  m.  e.  Presidente  GIUSEPPE  LORENZONI 


Di  Paulo  Fambri  patriotta,  scrittore,  uomo  d'azione, 
molto  s’è  detto  e si  dirà  ancora,  ad  onore  di  lui  e di  Ve- 
nezia sua,  e dell’  Italia  eh’  egli  servì  con  forte  amore  ed 
inconcussa  fede. 

Si  è detto  e si  dirà  che,  ventenne  appena,  egli  era  in 
testa  alla  folla  corsa  a strappare  dal  carcere  il  Manin  ed 
il  Tommaseo,  che  fu  tra  i difensori  di  Venezia,  che  cospirò 
poi  e fu  dall’Austria  incarcerato  e processato,  che  dal  ’59 
al  ’64  servì  col  senno  e colla  mano  nell’esercito  nazionale, 
che  per  molti  anni  sedette  in  Parlamento  deputato  valo- 
roso per  la  sua  Venezia. 

Si  è detto  e si  dirà  della  sua  imponente  figura,  della 
sua  forza  fisica  prodigiosa,  della  straordinaria  sua  bravura 
nel  tirar  di  scherma,  dell'  eroica  audacia  nell’  esporre  la 
propria  per  la  salvezza  dell’  altrui  vita,  del  suo  generoso 
e poderoso  intervento  a favore  dei  deboli,  del  suo  cuore 
quanto  forte  negli  ardui  cimenti,  altrettanto  delicato  e 
tenero  nelle  intimità  della  famiglia  e dell’amicizia  e aperto 
alla  compassione,  della  sua  buona  fede  nelle  transazioni 
sociali  e della  sua  prontezza  e liberalità  nel  soccorrere. 

Si  è detto  e si  dirà  che,  aborrente  da  ogni  vigliac- 
cheria, egli  professò  il  culto  delle  più  generose  idee  e con 
coraggio  e franca  lealtà  si  fece  difensore  di  ogni  nobile 
causa,  sia  colla  penna  vigorosa  e brillante  del  pubblicista, 
sia  colla  parola  arguta  e satura  di  idee  nel  Parlamento, 
T.  Vili , S.  VII  38 
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nei  Consigli  cittadini  e in  tutte  quelle  Giunte  e Commis- 
sioni dove  erano  in  giuoco  gli  interessi  materiali  e morali 
del  paese,  e dove  il  suo  posto  era  sempre  segnato. 

Ed  ancora  si  è detto  e si  dirà  che  scrisse  per  la  scena 
cose  molto  gustate  ed  apprezzate,  che  fu  degli  scrittori  più 
efficaci,  originali  ed  autorevoli  in  giurisprudenza  di  onore, 
che  con  soda  dottrina  e competenza,  riconosciutagli  dai 
tecnici,  trattò  mirabilmente,  in  Parlamento  e fuori,  que- 
stioni concernenti  la  difesa  militare  d’Italia  e l’armamento 
del  nostro  esercito. 

Queste  ed  altre  cose  ancora  si  son  dette  e si  diranno 
da  altri  di  quest’  uomo  non  ordinario,  ma  io  non  devo 
astenermi  dallo  accennare  a ciò  ch’egli  è stato  per  l’ Isti- 
tuto Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti. 

Aggregato  a,  questo  sodalizio  come  socio  corrispon- 
dente il  2 gennaio  1876,  un  anno  e mezzo  dopo  (11  luglio 
1877)  era  nominato  membro  effettivo,  e nel  1888  aveva 
posto  fra  i pensionati.  Dell’attività  accademica  del  Fambri, 
risalente  al  1872,  sono  documento  irrefragabile  molte  e 
pregevoli  memorie  che  di  lui  si  leggono  nei  volumi  dei 
nostri  Atti  e riguardano  la  difesa  dello  Stato,  i recenti 
studi  sul  moto  delle  acque,  il  porto  del  Lido  e la  questione 
lagunare,  argomenti  matematici  vari  e questioni  letterarie 
e filosofiche:  la  commemorazione  di  Garibaldi,  il  discorso 
sulla  tomba  di  S.  R.  Minich  e le  sue  relazioni  sui  con- 
corsi del  1887  e del  1888.  E allorquando  nel  ’91  rimase 
vacante  il  posto  di  segretario,  già  con  tanto  onore  tenuto 
dal  Pasini,  dal  Selvatico,  dal  Namias  e dal  Bizio,  a tutti 
dell’Istituto  parve  che  niuno,  meglio  del  Fambri,  potesse 
coprirlo  grazie  alla  sua  svariata  e vasta  coltura,  alla  ver- 
satilità del  suo  ingegno,  alla  facilità  del  suo  dire  e del  suo 
scrivere.  Ed  egli  adempiè  agli  obblighi  suoi  regolamentari 
con  tutto  lo  zelo  di  cui  fu  capace,  prestando  particolar- 
mente il  contributo  prezioso  delle  molte  sue  cognizioni 
tecniche  e d’ ingegnere  nelle  commissioni  giudicatrici  dei 
concorsi  ai  premi  industriali.  Colpito  in  questi  ultimi  tempi 
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da  gravi  dissesti  di  salute,  minato  nelle  radici  della  vita 
da  quell’affezione  cardiaca  che  lo  trasse  alla  tomba,  con 
filosofica  serenità  sopportava  le  molte  sofferenze  non  tra- 
lasciando, malgrado  esse,  di  recarsi  all’ufficio  e di  assistere 
alle  adunanze,  e noi  ricordiamo  che,  in  quella  che  per  lui 
fu  l’ultima,  egli  venne  o piuttosto  si  fece  portare  per  pro- 
nunciarvi affettuose  e nobili  parole  in  commemorazione  di 
Giacinto  Gallina. 

0 Fambri,  uomo  retto,  cuore  grande,  ingegno  potente, 
in  nome  dei  Colleghi  dell’Istituto  e in  particolare  di  quelli 
della  sua  presidenza,  pieno  di  tristezza  io  ti  porgo  l’estre- 
mo saluto  : noi  più  non  ti  rivedremo,  è vero,  ma  la  tua 
cara  memoria  rimarrà  a lungo  in  mezzo  a noi  che  ti  ab- 
biamo ammirato  ed  amato. 


IN  MEMORIAM 


Intelletto  acuto  e veloce  : vigorosa  mano  e indomito 
coraggio  : dolci  gli  affetti  ; ecco  l’uomo.  Non  si  levò  quel 
braccio  nè  a vendetta  di  tristo  che  la  meritasse,  nè  a cre- 
scere insolenza  ai  superbi  : quell’  ardire  si  faceva  prote- 
zione alla  patria  ed  ornamento  : la  parola  veemente  tem- 
perava, avanti  a’  deboli,  le  sue  fiamme.  Insidiato  fu  da 
perfidi  e biechi  famigliaci,  e non  dico  tradito  da  amici  : 
due  nomi  fra  tutti,  negri  nomi,  gli  sonavano  fino  all’  ul- 
timo nel  secreto  cuore,  ma  non  se  ne  macchiava  il  labbro, 
parendo  perdono  il  disprezzo.  Fra  le  singolari  virtù  che 
abbellirono  il  costume  di  Paulo  Fambri,  nessuna  più  rara, 
nessuna  più  rilucente,  che  la  voglia  accesa  e ostinata  di 
ammirare  negli  emoli,  di  accrescerne  anzi  con  schietta  e 
ferma  lode,  ogni  pregio  dell’  animo  e della  intelligenza. 
Ambire  con  nobile  cura  alla  gloria,  ma  non  volerla  a sè 
solo  : sentire  come  natura  gli  fosse  benigna  soccorritrice  a 
mettersi  in  gara,  e spesso  a vincere,  ma  sempre  con  amore 
fraterno,  o stringendo  il  fioretto  o guidando  la  penna,  negli 
atti,  nei  pensieri,  nella  parola.  Chi  non  lo  vide  che  infiac- 
chito dal  male,  balenando  a un  tratto  la  vivida  luce  della 
mente  di  lui,  non  sa  immaginare  quale  fosse  questo  uomo 
tutto  forte,  negli  anni  fioriti  e presto  ricchi  di  frutta,  quale 
poi  nella  bella  maturità  lungamente  intatta.  Fu  sempre  in 
lui  focosa  la  facondia,  nutrita  di  idee  che  si  inseguivano, 
aggraziata  dalle  immagini,  a qualche  occhio  troppo  sfa- 
villanti : t’avvolgeva  con  la  forza  di  assalitore  onesto,  che 
non  ti  ferirà  e ti  sorride  ; ma  più  lusinghe  di  ogni  arte 
aveva  per  lui  la  dialettica,  non  intemperata  che  nella  voce, 
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con  isperanza  che  lo  schermire  crescesse  a lui  stesso  la 
vigoria.  Poteva  a disattenti  o nuovi  giudici  parere  che  so- 
nasse voce  di  maestro,  ed  era  voce  di  inquieto  e smanioso 
discepolo,  che  non  scema  mai  nè  la  sete  delPimparare  nè 
il  rispetto  a chi  sa  ; e questo  gli  cresceva,  per  la  bontà 
della  sua  indole,  a dismisura,  se  posso  dire  così  ; tanta  era 
in  lui  verso  intelletti  meno  fecondi  del  suo,  meno  vasti, 
meno  veloci  e meno  festosi,  il  bisogno  di  inchinarsi,  dove 
la  pazienza  gli  avesse  arricchiti  del  tesoro,  spesso  inutil- 
mente disperso,  delle  ricerche  erudite.  Aveva  quella  sua 
mente  troppi  occhi,  aperti,  rapidi,  moventi  : i casi  della  vita 
gli  crebbero  opportunità  e bisogno  d’usarne,  come  natura 
aveva  comandato  : e,  qui  tra  noi,  e nell’esilio,  era  rinnovato 
lamento  della  fedele  compagna  di  tanta  parte  dell’operosa 
sua  vita  che  a tempo  non  si  fosse  da  sè  posto  il  freno  in 
una  sede  onorata  di  insegnamento.  L’  ammonitrice  voce 
diventava  calda  di  furore,  era  calda  di  amore  : e Paulo, 
non  uso  a mestizia,  chinava  il  capo  mestamente  pensoso. 

A voi,  colleghi  ed  amici,  non  ho  che  a nominare  un 
nome.  Quando  tra  i vecchi  e non  infidi  testimoni  di  un 
anima  c’è  uno  che  osi  ritrarla,  non  la  travisa,  ma  la  sco- 
lora ; più  sono  costretti  a contentarsi  quelli  che  vengono 
tardi  ; contentarsi  a una  parola  di  narratore  che  indovini 
gli  spiriti  dei  defunti  e li  ravvivi.  Dica  quanta  era  la  bontà 
di  uno  dei  più  gloriosi,  in  questo  secolo,  dei  nostri  citta- 
dini : ammiri  negli  scritti  1’  alacrità  dell’  ingegno  : ram- 
menti quello  che  non  si  vede  più,  il  non  mai  mutato  co- 
lore agli  affetti  per  la  patria.  Quale  la  sognò,  la  difese, 
la  predicò,  tale  a lui  restò  sempre  Italia,  idolo  di  zelante 
figliuolo:  nè  rea  voglia  di  popoleschi  incensi  sviò  mai 
un  sereno  e paterno  amico  del  popolo.  Ne  avesse  o no  le 
onorate  insegne,  fu  questo  dotto  capitano  un  leale  cava- 
liere di  Savoja. 

26  aprile  1897. 


E.  Teza 


INTORNO  AL  CALORE 


CHE  SI  SVILUPPA 

NELLA  UMETTAZIONE  DELLE  POLVERI 


Ricerche  sperimentali 

DEL  m.  e,  TITO  MARTINI 
( Presentata  nell * adunanza  del  2$  marzo  1^7) 


Il  Pouillet,  tino  dal  1822,  fece  conoscere  una  nuova 
serie  di  fenomeni,  dei  quali  altri  fisici  si  occuparono  di  poi, 
senza,  per  altro,  esaurire  compiutamente  nè  le  molteplici 
condizioni  che  li  accompagnano  nè  la  ricerca  delle  cause 
che  li  producono.  Intendiamo  parlare  dello  svolgimento 
di  calore  che  ha  luogo  quando  un  liquido  si  diffonde 
fra  i meati  di  un  corpo  poroso,  0 ridotto  in  polvere  fine, 
che  suol  chiamarsi  calore  di  capillarità,  di  imbibizione,  di 
umettazione  ecc.,  a seconda  della  fantasia  dello  sperimen- 
tatore. 

Sui  fenomeni  in  discorso  il  Pouillet  fece  un  ampio 
studio  (*)  adoperando  molti  corpi  di  natura  diversa,  gene- 
ralmente ridotti  in  polvere,  come  vetro,  argilla,  ossidi  in- 
solubili ecc.  Sperimentò  pure  con  dei  corpi  di  natura  or- 
ganica come  l’amido,  la  farina,  la  segatura  di  legno  e via 
dicendo,  e cambiando  i liquidi  che  dovevano  umettare  co- 
desti  corpi,  purché  chimicamente  inattivi  sui  corpi  umet- 


(1)  Annales  de  Chimie  et  de  Physique,  2a  Serie,  t.  20,  p.  411. 
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tati,  trovò  per  le  polveri  minerali  un  inalzamento  di  tem- 
peratura di  2/lo  di  grado  appena,  laddove  per  i corpi  di 
natura  organica  1*  inalzamento  giungeva,  talvolta,  a 4 o 5 
gradi. 

Erano  già  corsi  parecchi  anni  dai  primi  esperimenti 
del  Pouillet,  quando  Giovanni  Cantoni  li  riprese  in  esame 
e pubblicò,  sull’  argomento,  una  Memoria  negli  Atti  del- 
l’ Istituto  Lombardo  (1).  Il  Cantoni  immaginò  di  rivestire  il 
bulbo  del  termometro  con  le  sostanze  da  saggiare,  e poi 
immergere  il  termometro  nel  liquido  ; trovò  cosi  dei  ri- 
scaldamenti  un  po’  più  forti  di  quelli  segnalati  dal  Pouillet 
per  T argilla  ; ma  deboli  assai  per  il  carbone  non  salendo 
il  termometro  che  di  mezzo  grado  sia  con  1’  acqua  sia  con 
1’  etere.  Era  opinione  del  Cantoni  che  il  fenomeno  fosse 
dovuto  ad  una  differenza  fra  le  velocità  molecolari  del  so- 
lido e del  liquido  che  entrano  in  conflitto  quando  nasce  il 
contatto  ; perciò  il  riscaldamento  doveva  variare  con  la 
natura  dei  liquidi  e dei  solidi  adoperati,  contrariamente  a 
quanto  asserì  il  Pouillet  il  quale  riteneva  che  il  fenomeno 
fosse  indipendente  dalla  natura  del  liquido  (2). 

Sullo  stesso  argomento  comparve,  qualche  tempo  dopo, 
un  importante  studio  del  Melsens  intorno  alle  ricerche 
fisico-chimiche  sui  gas  ed  i liquidi  condensati  dal  carbone  (3). 

Il  Melsens  raccoglieva  in  una  provetta  la  sostanza 
solida,  e,  mediante  un  imbuto,  attraversante  il  tappo  del- 
la provetta,  faceva  gocciolare  una  determinata  quantità 
di  liquido.  Le  temperature  erano  segnate  da  un  termometro 
sensibile  diviso  in  decimi  di  grado  il  cui  bulbo  stava  im- 
merso nella  sostanza  polverulenta.  Con  tale  procedimento 
trovò  che  l’alcool,  l’etere  e il  solfuro  di  carbonio  produ- 


(1)  Atti  del  R.  Istituto  Lombardo,  Maggio  1866. 

(2)  V.  Memoria  citata. 

(3)  Recherches  physico-chimique  sur  les  gaz  el  les  liquides  con- 
densi par  le  charbon  poreux.  Mémoires  de  1’  Academie  royale  de 
Belgique,  t.  23.  1823. 


cevano  nel  carbone  un  inalzamento  di  temperatura  di  4, 
6,  e 17  gradi.  L’Autore  fece  poi  delle  considerazioni  intorno 
alla  forza  poderosa  con  la  quale  il  liquido  deve  essere 
attratto  dal  solido,  affine  di  produrre  gl’inalzamenti  di  tem- 
peratura sopra  indicati,  forza  che  valutava  di  oltre  13000 
atmosfere  quando  si  agiva  col  solfuro  di  carbonio. 

In  ordine  cronologico  seguono  gli  esperimenti  del 
Chappuis  sulla  produzione  di  calore  dovuta  all’assorbimento 
dei  gas  nei  solidi  e nei  liquidi  (J),  dove  1’  Autore  tratta 
pure  del  calore  che  si  svolge  nella  umettazione  delle  pol- 
veri. Su  questo  proposito  il  Chappuis  fece  molte  ricerche 
per  valutare,  con  precisione,  il  numero  delle  calorie  che 
si  producono  nell’atto  deirumettazione.  Si  servì  principal- 
mente del  carbone  e dell’argilla  che  venivano  umettati  con 
l’acqua  o col  solfuro  di  carbonio. 

Affini  a tali  ricerche  sono  quelle  di  E.  Wiedemann  e 
Ch.  Ludecking  sullo  sviluppo  di  calore  dovuto  all’  idra- 
tazione dei  colloidi  (1 2).  Gli  Autori,  aggiungendo  progres- 
sivamente dell’  acqua  a diversi  colloidi,  come  la  gela- 
tina, la  gomma  arabica,  la  destrina,  1’  amido,  ecc.,  osser- 
varono che  il  fenomeno  si  distingueva  in  due  fasi  ; nella 
prima  si  manifestava  del  calore  dovuto  all’  idratazione  ; 
nella  seconda  si  notava  un  abbassamento  di  temperatura 
dovuto  all’idrato  che  andava  sciogliendosi  nell’eccesso  del 
liquido. 

Abbiamo  finalmente  le  ricerche,  che  crediamo  ultime, 
del  Meissner  rivolte  anche  queste  a indagare  la  produzione 
del  calore  che  ha  lnogo  nella  umettazione  delle  polveri  (3). 
Anche  questi  esperimenti  erano  condotti  in  un  modo  ana- 


(1)  Ueber  die  Wàrmeerzeugung  bei  der  Absortion  der  Gase 
durch  feste  Kòrper  und  F lussi gkeiten.  Wiedemann’s  Annalen,  voi. 
19,  p.  21,  1883. 

(2)  Wiedemann’s  Annalen,  t.  25,  p.  145,  anno  1885. 

(3)  Ueber  die  beim  Benetzen  pulverfórmiger  Kòrper  auf tre  tende 
Wdrmetònung  ; Wiedemann’s  Annalen,  t.  29,  p.  114,  anno  1886. 
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logo  ai  precedenti,  cioè  a dire  che  il  liquido  gocciolava, 
dall’alto,  sulla  polvere  chiusa  in  una  provetta  di  vetro 
dove  un  termometro,  immerso  nella  polvere,  segnava  rial- 
zamento di  temperatura.  L’Autore  usò  grandi  cautele  per- 
chè fra  le  sostanze  adoperate  nou  avvenisse  alcuna  azione 
chimica,  e,  principalmente,  si  servì  della  silice  precipitata, 
con  l’acido  cloridrico,  dal  silicato  di  potassa,  e più  volte 
lavata.  Adoperò  pure  magnesia  caustica  e carbone  ani- 
male ; fra  i liquidi  scelse  1’  acqua,  la  benzina  e 1*  alcool 
amilico. 

Scopo  delle  ricerche  del  Meissner  fu  anche  di  dimo- 
strare che  i liquidi  non  si  comprimono  intorno  alle  pareti 
del  solido;  perocché,  ammettendo  una  tale  ipotesi,  dovrebbe 
avvenire,  con  1’  acqua,  un  riscaldamento  per  le  tempera- 
ture superiori  a 4°,  e un  raffreddamento  per  le  tempera- 
ture inferiori.  L’Autore  constatò  invece  esservi  sempre  un 
riscaldamento  anche  quando  la  temperatura  stava  sotto  i 
4°,  contrariamente  a quanto  fu  asserito  da  Junck  (*■)  il  quale 
aveva  trovato  che  bagnando  con  1’  acqua  la  sabbia,  questa 
si  scalda  se  1’  acqua  è sopra  i 4°,  e si  raffredda  quando 
1’  acqua  è sotto  i 4°. 

Se  dunque  si  esclude  1’  azione  chimica,  propriamente 
detta,  come  causa  del  riscaldamento,  se  si  esclude  la  com- 
pressione o condensazione  del  liquido  intorno  alle  pareti 
dei  corpuscoli  solidi,  come  dovrà  spiegarsi  il  fenomeno  ? Il 
Meissner  confessa  di  essere  perplesso  ed  è condotto  a pen- 
sare che,  per  un  procedimento  ancora  sconosciuto,  un’energia 
molecolare  in  potenza  si  trasformi  in  energia  termica,  e 
abbia  luogo  una  specie  di  processo  fisico-chimico  che  si  li- 
mita alla  superficie  di  separazione  tra  liquido  e solido. 


(1)  Pogg.  Ann.  t.  125,  p.  292  anno  1865. 
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Dal  rapido  riassunto  che  abbiamo  fatto  apparisce  che 
la  letteratura  intorno  al  fenomeno  del  calore  prodotto  dalla 
imbibizione,  umettazione,  o altro  che  voglia  dirsi,  è ab- 
bastanza estesa.  Nulladimeno  credo  non  prive  d’ interesse 
anche  le  ricerche  da  me  fatte  sullo  stesso  argomento,  sia 
per  i risultamenti  più  cospicui  ottenuti  in  certi  casi,  forse 
per  il  diverso  modo  di  sperimentare,  sia  per  aver  preso  in 
esame  certe  condizioni  che  furono  dagli  altri  dimenticate. 

Nel  riprendere  lo  studio  dell’  interessante  fenomeno 
pensai  che  in  luogo  di  far  discendere  sulla  polvere  una 
quantità  variabile  di  liquido,  come  fecero  i precedenti  spe- 
rimentatori, fosse  più  opportuno  servirsi  di  quella  quantità 
puramente  necessaria  alla  completa  umettazione,  lasciando 
che  questa  si  compiesse  senza  eccesso  nè  deficenza  di  liquido. 

Adoperai  adunque  un  tubo  di  vetro  lungo  14  centi- 
metri  e del  diametro  di  3 centimetri,  che  doveva  stare  in 
positura  verticale.  Alla  parte  inferiore  del  tubo,  terminata 
da  un  labbro  sporgente,  era  legata  una  tela  radissima, 
che  serviva  a sostenere  le  sostanze  in  polvere  destinate 
all’  esperimento;  queste  sostanze  erano  state  accuratamente 
disseccate  in  apposita  stufa.  Nella  polvere  stava  immerso 
un  termometro,  molto  sensibile,  diviso  in  decimi  di  grado 
il  cui  bulbo  giaceva  presso  il  mezzo  della  massa  perchè  gli 
strati  superiori  e inferiori  servissero  a mantenere  asciutta 
la  parte  mediana.  I liquidi  da  usarsi  stavano  prossimi  al- 
1’  apparecchio  e assumevano  la  temperatura  dell’  ambiente 
la  quale  era  pure  assunta  dalla  polvere  che  doveva  sog- 
giornare parecchie  ore  (di  solito  24)  nel  tubo,  prima  di  pro- 
cedere all’esperimento  ; un  altro  termometro,  posto,  a tempo 
debito,  nel  liquido,  ne  indicava  la  temperatura. 

Quando  il  solido  ed  il  liquido  avevano  raggiunto  la 
stessa  temperatura,  stando  la  provetta  col  liquido  sopra  un 


sopporto  a vite,  la  si  inalzava  fino  a che  la  parte  inferiore 
del  tubo  venisse  ad  immergersi,  per  quel  tanto  che  era  ne- 
cessario, nel  liquido,  il  quale,  penetrando  a traverso  la  tela, 
saliva,  più  o meno  rapidamente,  fra  i meati  della  polvere. 
Così  la  polvere  poteva  umettarsi  da  strato  a strato  e per 
tutta  la  larghezza  di  esso,  e il  calore  generatosi  non  si  di- 
sperdeva nella  massa  liquida  come  quando  questa  fosse  stata 
in  eccesso. 

Moltissime  prove  furono  fatte  tanto  con  sostanze  mi- 
nerali, quanto  di  natura  organica  ; vennero  pure  adoperati 
diversi  liquidi  come  l’acqua,  l’alcool  etilico  assoluto,  l’alcool 
a 92°,  1’  alcool  amilico,  V etere,  la  benzina  il  solfuro  di 
carbonio  e 1’  etere  acetico. 


Polveri  minerali 


Si  sperimentò  con  delle  polveri  finissime,  da  prima  ben 
lavate  e poi  disseccate,  quali  la  sabbia  da  orologi  detti  a 
polvere,  la  'pomice , il  perossido  di  manganese , il  caulino 
dei  vasi  porosi  ed  altre.  Si  ottennero  dei  risultamenti  con- 
formi a quelli  già  trovati  dal  Pouillet  e constatati,  ancora 
una  volta,  dal  Meissner  con  lo  smeriglio  e la  magnesia 
usta , vale  a dire  un  inalzamento  di  temperatura  che  si  ag- 
girava fra  1 decimo  e 3 decimi  di  grado.  Gli  esperimenti 
furono  eseguiti  principalmente  con  l’acqua  distillata,  perchè 
gli  altri  liquidi,  più  volatili,  difficilmente  potevano  aversi 
alla  stessa  temperatura  della  polvere,  e bastava  la  differenza 
di  qualche  decimo  di  grado  per  disturbare  il  fenomeno  es- 
sendo il  riscaldamento  piccolissimo.  E importante  notare  che 
le  polveri,  dopo  essere  state  umettate,  non  presentavano 
alcuna  compattezza,  rassomigliando  esse  ad  una  massa  pa- 
stosa; un  tal  modo  di  contenersi  è notabile  in  confronto 
al  contegno  di  altre  polveri,  di  cui  parleremo  poi,  che  si 
scaldano  fortemente  nella  umettazione. 
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Fra  i molti  esperimenti  eseguiti  trascriveremo  soltanto 
quelli  che  furono  fatti  in  condizioni  quasi  identiche  di  tem- 
peratura. 

Tav.  I. 


Nome  del  solido  e del  liquido 

Temp 

del 

liquido 

Temp. 

del 

solido 

Temp. 

mass. 

ragg. 

Aumento 
di  tem|\ 

Perossido  di  Mn  con  acqua 

8°.00 

7°.90 

8°20 

0°.30 

Argilla  di  vasi  porosi  con 
acqua  

4.91 

4.90 

5.00 

0.10 

Pomice  con  acqua 

3.55 

3.50 

3.62 

0.12 

Sabbia  da  orologi  con  acqua 

10  .80 

10  .85 

10  .90 

0.05 

» » »>  alcool 

10  .88 

11.08 

11.27 

0.19 

Polveri  dì  carbone 

Di  gran  lunga  superiori  furono  i risultamene  che  si 
ottennero  con  le  polveri  di  carbone,  sperimentate  già  dal 
Pouillet  ma  con  deboli  effetti,  e poi  dal  Melsens  con  effetti 
più  cospicui,  singolarmente  col  solfuro  di  carbonio  come 
già  fu  notato  precedentemente.  Usando  però  il  metodo  sopra 
descritto,  ho  potuto  ottenere  con  l’acqua,  l’alcool  e l’etere 
dei  risultamenti  tripli,  e anche  quadrupli,  di  quelli  che 
ottenne  il  fisico  belga. 

Si  adoperarono  diverse  qualità  di  carbone  artificiale, 
e in  particolare  il  carbone  di  salice  e quello  di  bossolo , 
carbonizzando  il  legno  in  apposita  stufa  ad  aria  calda.  Il 
carbone  formato  era  poscia  ridotto  in  polvere  e poi  passato 
per  uno  staccio  finissimo.  Si  adoperò  pure  il  carbone  ani- 
male lavato  con  acido  cloridrico  e anche  del  carbone  ani- 
male chimicamente  puro  proveniente  da  uno  dei  più  ri- 
putati laboratori  della  Germania  (*).  Nelle  seguenti  tavole 


(1)  Laboratorio  chimico  del  dott.  Schuchardt  in  Gòrlitz. 
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abbiamo  riunito  i principali  risultamenti  ottenuti  in  un 
periodo  di  circa  4 mesi,  e ciò  dico  per  giustificare  le  dif- 
ferenze, abbastanza  rilevanti,  che  si  riscontrano  nelle  tem- 
perature iniziali.  Il  peso  del  carbone  adoperato  variava  dai 
15  ai  20  gr.  secondo  la  qualità,  perchè  si  procurava  che 
giungesse  sempre  ad  uno  stesso  segno  praticato  sul  tubo. 


Carbone  di  salice  (Tav.  II) 


Nome  del  liquido 

Temp.  1 
dell’  aria| 

Temp. 

del 

liquido 

Temp. 

del 

carbone 

Temp. 

mass 

Aurn<*n  t<> 

' i 

Acqua 

11T0 

11°.00 

ll°.2o 

12°.60 

1°.35 

Alcool  a 92° 

11 .00 

9.50 

9.81 

19  .84 

10.03 

Alcool  assoluto 

10  .04 

9.92 

9.95 

15  .40 

5 .55 

Benzina 

8.90 

9.50 

9.20 

temperar 

stazionaria 

— 

Etere  solforico 

8.90 

8.80 

9.20 

12  .82 

3.62 

Alcool  amilico 

14  .30 

14  .50 

15  .00 

temperar 

stazionaria 

— 

Solfuro  di  carbonio 

14.30 

14.97 

15.10 

26  .40 

11.30 

Carbone  di  bossolo  (Tav.  Ili) 


Nome  del  liquido 

Temp. 
dell’  aria 

Temp. 

del 

liquido 

Temp. 

del 

carbone 

Temp. 

mass. 

Aumento 
di  temp. 

Acqua 

14°.70 

. o 

00 

14°.76 

17°.86 

3°.  10 

Alcool  assoluto 

14  .50 

15  .00 

14.75 

26.70 

11 .95 

Etere  solforico 

14  .50 

14  .40 

15  .20 

22.20 

7 .00 

Solfuro  di  carbonio 

14  .80 

14  .90 

14  .70 

22.90 

8.20 

Benzina 

14.30 

13.80 

14.40 

15  .30 

0.90 
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Segatura  di  rovere  carbonizzata  (Tav.  IV) 


Nome  del  liquido 

Temp. 
dell’  aria 

Temp. 

del 

liquido 

Temp. 

del 

carbone 

Temp. 

mass. 

Aumento 
di  temp. 

Acqua 

non  bagn 

O 1 O 1 

a 

o I 

O 

Alcool 

14 .60  | 

| 14 .21  | 

14.83  | 

[ 16.50 

1.67 

Benzina 

non  si  ottenne 

sensibile  miglioramento 

Grafite  (Tav.  V) 


Nome  del  liquido 

Temp. 
dell’  aria 

Temp. 

del 

liquido 

Temp. 

del 

solido 

Temp. 

mass. 

Aumento 
di  temp. 

Acqua 

8°.  9 

00 

o ' 

00 

9°.  10 

10°.  12 

. O 
8 

Alcool  assoluto 

8.  9 

8.81 

9.00 

10 .20 

1 .20 

Benzina 

9.30 

8.76 

9.22 

9.86 

0.64 

Carbone  animale  purificato  (Tav.  VI) 


Nome  del  liquido 

Temp. 
dell’  aria 

1 Temp. 
del 

1 liquido 

Temp. 

del 

solido 

Temp. 

mass. 

Aumento 
di  temp. 

Acqua 

7°.50 

O 

7.31 

7°.50 

17°.  11 

9°.61 

Alcool  a 92° 

9.30 

9.45 

9.45 

15  .42 

5.97 

Alcool  assoluto 

9.40 

9.00 

8.80 

15 .00 

6.20 

Benzina 

10.10 

9.53 

10.15 

14.62 

4.47 

Etere  solforico 

10.10 

9.50 

10.26 

18 .91 

8 .65 

[10] 


(511) 


Carbone  animale  purissimo  (Tav.  VII) 


Nome  del  liquido 

Temp. 
dell’  aria 

Temp. 

del 

liquido 

Temp. 

del 

solido 

Temp. 

mass. 

Aumento 
di  temp. 

O 

0 

. 0 

0 

0 

Acqua 

14  .20 

14  .00 

14  .75 

23  .20 

8.45 

Alcool  assoluto 

13  .60 

13  .30 

13  .70 

27  .40 

13.70 

Benzina 

13  .20 

13.50 

13.30 

27  15 

13.85 

Solfuro  di  carbonio 

13  .60 

13  .55 

14  11 

28  .72 

14  .61 

Etere  solforico 

13  .40 

13  .30 

13  .51 

32.72 

19  .21 

Tutti  gli  esperimenti  con  i diversi  carboni,  che  sono 
registrati  nelle  precedenti  tavole,  furono  eseguiti  con  pol- 
veri finissime  affine  di  uniformarsi  alle  prescrizioni  sug- 
gerite dal  Pouillet.  Ma  prima  di  chiudere  la  serie  si  volle 
provare  se  una  polvere  più  grossa  avrebbe  dato  risulta- 
menti  diversi  ; e a questo  fine  si  adoperò  il  nero  animale 
purissimo,  che,  in  luogo  di  essere  passato  per  uno  staccio 
fine  fu  semplicemente  triturato  e stacciato  con  rete  metal- 
lica. 1 riscaldamenti  ottenuti  furono  alquanto  maggiori,  e, 
per  certi  liquidi,  sarebbero  stati  anco  più  forti  se  più  bassa 
fosse  stata  la  temperatura  iniziale. 


Carbone  animale  purissimo  (granuloso)  (Tav.  Vili) 


Nome  del  liquido 

Temp 
dell’  aria 

Temp. 

del 

liquido 

Temp. 

del 

carbone 

Temp 

mass. 

Aumento 
<li  temp. 

Acqua 

H*- 

00 
. o 

O 

17  .51 

17°.92 

33°.50 

Or 

o 

OT 

00 

Alcool  assoluto 

18  .09 

17  .82 

18.28 

35  .75 

17  .47 

Etere  solforico 

17  .10 

16  .82 

17  .20 

34  .70 

17  .50 

Etere  acetico 

18  .30 

18  .22 

18  .48 

37  .42 

18  .94 

Benzina 

18  .30 

18  .52 

18 .70 

36  .30 

17  .60 

Solfuro  di  carbonio 

17.10 

17.12 

17.50 

38.10 

20  .60 
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Dal  confronto  dei  valori  della  Tav.  VII  con  quelli 
della  Vili  vediamo  che  con  l’acqua  distillata  e il  carbone 
granuloso  si  è ottenuto  un  inalzamento  di  temperatura 
quasi  doppio  di  quello  avutosi  con  la  polvere  fine  ; e assai 
più  forti  furono  gli  effetti  prodotti  con  l’alcool  assoluto,  col 
solfuro  di  carbonio,  con  la  benzina,  e notevolissimo  quello 
dell’etere  acetico  adoperato  per  la  prima  volta.  Solo  l’etere 
solforico  diede  un  risultamento  minore  ; ma  si  deve  ri- 
flettere che  la  temperatura  raggiunta  fu  quella  del  suo 
punto  di  ebollizione,  e da  ciò  doveva  nascere  una  evapo- 
razione rapidissima  come  lo  provò  l’abbondante  condensa- 
zione che  avvenne  sulle  pareti  del  tubo  di  prova.  Di  questo 
fatto  terremo  conto  più  innanzi  ('). 


Segatura  di  legno  e farina 


Oltre  che  le  polveri  di  carbone  artificiale  si  vollero 
provare  altri  corpi,  di  natura  organica,  come  fece  il  Pouil- 
let;  e a questo  fine  si  stacciarono  e si  disseccarono  diverse 
qualità  di  segatura  di  legno  e di  farina  con  effetti  deboli 
o nulli  quando  vennero  umettate  con  l’alcool  o la  benzina, 
e con  effetti  abbastanza  notabili  quando  si  adoperò  l’acqua 
distillata.  Ci  limiteremo  a raccogliere  in  una  tavola  i ri- 
sultamenti  più  rilevanti  ottenuti  con  l’acqua,  l’alcool  e la 
benzina,  notando  che  gii  esperimenti  con  le  farine  possono 
rientrare  nella  categoria  di  quelli  intorno  ai  colloidi,  stu- 
diati dal  Wiedemann  e dal  Ludecking. 


(1)  In  una  esperienza  di  scuola  può  servire  anche  il  carbone 
animale  ordinario.  Con  questa  sostanza,  trattata  allo  stesso  modo 
del  carbone  purissimo,  e passata  per  rete  metallica,  si  ottennero 
con  l’acqua  distillata  circa  15°  di  riscaldamento  e circa  18°  con 
l’etere  acetico. 
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Tav.  IX. 


Nome  della  polvere 

Nome 
del  liquido 

Temp. 

iniziale 

Temp. 

finale 

Aumento 
di  temp. 

Segat.  di  quercia  disseco. 

Id.  id.  id. 

Id.  id.  id. 

Farina  di  grano  turco  a- 

sciugata  al  sole  . 

Farina  di  grano  turco  dis- 
seccata a 100°  . . | 

Acqua 

Alcool 

Benzina 

Acqua 
Acqua 
| Alcool  1 
; Benzina  i 

1 

5°.00 

5.80 

5.82 

11 .88 
13.85 

1 rapidisi 
(senza  in; 

i 

8°.50 

6.55 

18  .00 
23  .60 

sima  imb 
ilzamentc 

3°.50 

0.75 

nessun 

riscaldam. 

6.12 

9.75 

ibizione 
) di  temp. 

2:  Vili,  S.  VII 
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Considerazioni  sui  risultamenti  ottenuti 
e conchiusioni 

1.  — Dai  non  pochi  valori  registrati  nelle  tavole  risulta 
intanto  che  la  loro  entità  è,  in  molti  casi,  assai  su- 
periore a quella  ottenuta  dagli  altri  sperimentatori  che 
non  giunsero  ad  avere  riscaldamenti  sorpassanti  i 10  gradi. 
Soltanto  il  Melsens  ottenne  17  gradi  col  solfuro  di  carbonio 
e il  carbone,  e soltanto  6 gradi  con  1*  etere  e il  carbone; 
laddove  nelle  nostre  esperienze  il  riscaldamento  provocato 
dal  solfuro  di  carbonio  giunse  a circa  21  grado  col  sol- 
furo di  carbonio,  a circa  20  con  l’etere  solforico  e a 19 
con  1’  etere  acetico.  Queste  differenze  debbono  provenire 
dalla  diversa  disposizione  dell’  esperimento,  che,  nel  caso 
nostro,  permette  alle  polveri  di  umettersi  intimamente  e 
compiutamente.  Invece  col  metodo  tenuto  dagli  altri  speri- 
mentatori che  consisteva  nel  far  cadere  il  liquido  sulle 
polveri,  se  desso  era  in  quantità  deficiente  non  tutta. la  pol- 
vere veniva  bagnata,  come  rilevammo  più  volte  quando, 
seguendo  l’esempio  degli  altri,  si  umettò  la  polvere  dal  di 
sopra;  se  poi  il  liquido  era  in  eccesso,  una  parte  del  calore 
prodotto  doveva  disseminarvisi. 

2.  — L’essere  la  polvere  un  po’  più  o un  po’  meno 
costipata  nell’ interno  del  tubo  non  influisce  gran  fatto  sul- 
Tinalzamento  di  temperatura.  Ha  invece  influenza  il  grado 
di  finezza  della  polvere  e Tesser  dessa  più.o  meno  asciutta. 
Anzi  per  la  piena  riuscita  del  fenomeno  conviene  che  la 
polvere  sia  asciuttissima.  La  stessa  polvere,  e qui  parlo 
principalmente  di  quella  di  carbone,  adoperata  più  volte, 
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va  perdendo  della  sua  efficacia,  e grinalzamenti  di  tempe- 
ratura, successivamente  ottenuti,  divengono  minori.  Dai  dati 
raccolti  apparisce  pure  che  la  qualilà  del  carbone  ha  una 
qualche  influenza  sulla  entità  del  fenomeno.  I carboni  di 
legno,  più  adatti  ad  assorbire  i gas,  sembrano,  rispetto  ai 
liquidi,  meno  efficaci  del  carbone  animale. 

3.  — Contrariamente  a quanto  asserì  il  Pouillet,  la 
natura  del  liquido  ha  non  poca  influenza  allorché  si  opera 
sopra  una  polvere  della  stessa  natura.  Prima  di  tutto  con- 
viene che  la  polvere  possa  essere  intimamente  bagnata  dal 
liquido  ; ciò  spiega  perchè  certe  varietà  di  carbone  non 
hanno  dato  alcun  risultamento  (v.  tav.  II  a IV)  con  la 
benziona  e l’acqua,  che  pure  erano  così  efficaci  col  carbone 
animale  ; mentre  con  l’alcool  e col  solfuro  di  carbonio  si 
ottenevano  risultamenti  notabili.  E pure  degna  di  nota  la 
rapidità  del  riscaldamento  la  quale  dipende  dal  grado  di 
finezza  della  polvere.  Per  es.  con  la  polvere  granulosa  di 
carbone  animale  (v.  tav.  Vili)  il  riscaldamento  fu  così 
rapido,  specialmente  coll’  etere  e col  solfuro  di  carbonio, 
che  a mala  pena  si  potè  cogliere  il  massimo  della  tempe- 
ratura raggiunta. 


4.  Confrontando  lo  stato  delle  polveri  dopo  che  sono 
state  umettate,  si  trova  una  spiccatissima  differenza  a se- 
conda che  il  riscaldamento  fu  debole  o forte.  Le  polveri 
minerali,  la  grafite  e quelle  polveri  che  non  mostrarono  un 
sensibile  riscaldamento,  dopo  1’  umettazione  presentavano 
l’aspetto  di  una  pasta  molle.  All’ incontro,  la  massa  di 
quelle  polveri  mediante  le  quali  si  era  ottenuto  un  ener- 
gico riscaldamento  (singolarmente  le  polveri  di  carbone)  si 
modellava  tenacemente  nell’interno  del  tubo  tendendo  forte 
il  fondo  di  tela  e mostrando  una  compattezza  quasi  lapidea. 
Naturalmente  una  simile  compattezza  era  passeggierà,  sce- 
mando essa  via  via  che  evaporava  il  liquido  assorbito.  Lo 
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stesso  fenomeno  di  compattezza  lapidea  si  presentò  anche 
nella  segatura  di  legno,  e,  più  ancora,  nella  farina  di 
grano  turco. 


Che  i fenomeni,  in  discorso,  non  sieno  dovuti  ad  azioni 
chimiche,  fu  ben  provato  dalle  accurate  esperienze  del 
Meissner  e anche  i nostri  esperimenti  lo  confermano.  Ed 
invero,  quale  azione  chimica,  nello  stretto  senso  della  pa- 
rola, può  mai  nascere  fra  1*  acqua  distillata,  o il  solfuro 
di  carbonio,  col  carbone  chimicamente  puro  ? Non  può  nep- 
pure ammettersi,  come  a primo  aspetto  potrebbe  sembrare, 
che  i fenomeni  sieno  dovuti  ad  una  occlusione  di  vapore, 
analoga  a quella  dei  gas,  nelle  ben  note  esperienze  della 
spugna  di  platino  e del  carbone.  In  fatto,  se  fosse  vero  ciò, 
ad  una  più  alta  temperatura  l’etere  solforico  dovrebbe  dare 
risultamenti  maggiori  in  confronto  di  quelli  a più  bassa 
temperatura,  e l’esperienza  ha  dimostrato  il  contrario.  Pos- 
siamo anche  aggiungere  che  allorquando  s’immerge  l’estre- 
mità inferiore  del  tubo,  carico  di  polvere  carboniosa,  in 
un  liquido  molto  volatile,  si  vede  distintamente  il  vapore 
assorbito  che  si  diffonde  condensandosi,  ma  il  termometro 
rimane  stazionario;  comincia  ad  alzarsi  allorché  il  liquido 
giunge  a bagnare  gli  strati  prossimi  al  bulbo:  piuttosto  alla 
occlusione  del  liquido , e non  a quella  del  suo  vapore,  deve 
dunque  imputarsi  il  fenomeno  del  riscaldamento. 

La  critica  fatta  dal  Meissner  ai  risultamenti  del  Jungk 
scarterebbe  anche  la  ipotesi  che  i]  calore  prodotto  nei  fe- 
nomeni di  umettazione  sia  dovuto  al  comprimersi  del  liquido 
intorno  alla  superficie  della  sostanza  solida  umettata.  Ed 
in  fatto,  il  Meissner  dimostrò  che  la  silice  purissima  si  ri- 
scaldava tanto  nel  caso  che  fosse  umettata  dall’  acqua  al 
disotto  di  4°,  quanto  in  quello  che  1’  acqua  fosse  ad  una 
temperatura  superiore  ai  4.° 
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Ma  ci  sia  lecito  1’  osservare  che  il  fenomeno  potrebbe 
essere  complesso,  come  avviene  in  tanti  altri  casi,  e che 
la  produzione  del  calore,  in  luogo  che  ad  una,  fosse  dovuto 
a più  cause  fra  le  quali  anche  il  comprimersi  del  liquido 
assorbito  ; ed  a questa  opinione  ci  conduce  il  fatto  osser- 
vato, e da  noi  citato  più  sopra,  di  quella  tal  consistenza 
lapidea,  sebbene  passeggierà,  che  prende  la  massa  polve- 
rulenta quando  è stata  umettata  di  liquido  con  produzione 
notabile  di  calore.  Potrebbe  dunque  entrare  a far  parte 
del  fenomeno  anche  il  calore  svolto  per  compressione  senza 
però  esserne  la  causa  principale  ; e allora  benché  l’acqua 
al  disotto  di  4.°,  per  il  suo  dilatarsi,  abbia  la  possibilità 
di  far  cangiare  il  segno  al  fenomeno,  pure  dovrà  risultarne 
un  riscaldamento  dovuto  ad  altre  cause  soverchiarti. 

Il  Meissner,  sperimentando  con  la  silice,  non  ottenne 
numeri  considerevoli  oscillando  i riscaldamenti  fra  i 3 e 
i 4 gradi  ; ma  con  una  polvere  capace  di  produrre  un 
più  notabile  inalzamento  di  temperatura,  come  ad  esempio 
quella  di  carbone  animale,  dove  l’acqua  stillata  vi  produce 
riscaldamenti  quintupli  di  quelli  ottenuti  dal  Meissner, 
potrà  forse  riprendersi,  con  qualche  frutto,  la  questione. 
E perciò  mio  intendimento  di  instituire  una  serie  di  ri- 
cerche con  l’acqua  distillata  e il  carbone,  in  piena  estate, 
sotto  alte  temperature,  e ripeterle  nell’inverno  quando  la 
temperatura  sarà  discesa  verso  zero.  Dal  confronto  di  molte 
osservazioni  si  potrà  arguire  se  i riscaldamenti  ottenuti 
partendo  da  temperature  sotto  i 4°,  sono  minori,  uguali  o 
maggiori  di  quelli  osservati  con  più  alte  temperature. 

Qual  sarà  dunque  la  causa,  forse  unica,  o almeno  pre- 
ponderante, di  così  fatte  manifestazioni  calorifiche  ? Non  esito 
a dire  che  la  opinione  del  Meissner  sia  la  più  attendibile; 
cioè  che  abbia  luogo,  alla  superficie  di  contatto  fra  solido 
e liquido,  una  specie  di  azione  fisico-chimica  che  trasforma 
l’energia  molecolare  in  energia  termica.  È questa  una  ipo- 
tesi conforme  ad  altra,  che,  senza  conoscere  allora  la  me- 
moria del  Meissner,  feci  a proposito  di  alcune  ricerche 
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sulle  correnti  generate  dalla  immersione  del  platino  e della 
spugna  di  platino  in  una  soluzione  acidula  (1);  ipotesi  emessa 
già  dal  Matteucci  (2)  quando  si  dibatteva  la  celebre  con- 
troversia intorno  airelettricità  per  contatto.  — Non  poche 
considerazioni  sarebbero  ancora  da  farsi,  ma  le  serberò 
per  una  seconda  nota  dove  saranno  esposti  i risultamenti 
di  alcune  ricerche  che  sto  compiendo,  nelle  quali  sarà 
anche  tenuto  conto  della  quantità  del  liquido  assorbito  dalla 
polvere  sotto  un  determinato  peso. 

Venezia , aprile  1897. 


(1)  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  T.  VI,  Serie  VII,  p.  1196,  anno 
1895. 

(2)  Matteucci,  Lezioni  di  Fisica,  t.  II.  Pisa,  1841. 


OSSERVAZIONI  ASTRONOMICRE 

FATTE  ALLA  SPECOLA  DI  PADOVA  NEL  1896 

NOTA  DEL  s.  c.  G.  CISCATO 


Ho  l’onore  di  presentare  all’  Istituto  le  osservazioni 
astronomiche  fatte  alla  Specola  di  Padova  durante  l’anno 
1896  : si  riferiscono  a 4 comete,  22  asteroidi,  25  occulta- 
zioni di  stelle  per  la  Luna  e ad  alcune  Leonidi. 

Delle  5 comete  scoperte  nel  decorso  anno  le  due  prime 
soltanto  si  presentarono  in  condizioni  da  poter  essere  se- 
guite per  alcuni  giorni  col  nostro  equatoriale,  altre  due 
furono  osservate  con  sforzo  un’unica  sera  ed  una  appena 
veduta. 

Cometa  Per rine-Lamp  (14-15  febbraio).  — La  circo- 
stanza eccezionale  a cui  è dovuta  questa  scoperta  merita 
di  essere  accennata.  Il  prof.  Lamp  ritrovava  a Kiel  il  13 
febbraio  la  cometa  1895  IV  (scoperta  da  Perrine  a Monte 
Hamilton  il  16  novembre  1895  e che  alcuni  giorni  dopo 
era  scomparsa  nei  raggi  del  Sole)  : 1’  osservazione  venne 
telegraficamente  comunicata  anche  all’  Osservatorio  Lick, 
dove  la  cometa  era  già  stata  riveduta  fin  dal  29  gennaio 
e dove  in  conseguenza  se  ne  conosceva  la  posizione  esatta. 
Il  telegramma  essendo  giunto  alterato,  Perrine  non  trovò 
l’identità  fra  la  posizione  comunicata  e quella  che  effetti- 
vamente occupava  la  sua  cometa  il  giorno  13,  e sospet- 
tando trattarsi  di  un  nuovo  astro  esplorò  quella  stessa 
notte  (14)  il  cielo  nelle  vicinanze  del  punto  indicato  dal 
telegramma  trovandovi  in  realtà  una  cometa  per  cui  ari- 
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nunziava  a Kiel  che  quella  osservata  da  Lamp  non  era  la 
1895  IV,  Due  ore  dopo  l’arrivo  di  questa  notizia  Lamp  si 
era  già  convinto  con  un’altra  osservazione  di  non  avere 
equivocato  due  giorni  prima,  ma  poi  con  sua  sorpresa  poco 
lungi  dalla  1895  IV  trovò  la  nuova  cometa  veduta  da  Perrine 
il  giorno  avanti.  — Di  forma  rotonda  con  diametro  di 
circa  2'  e abbastanza  lucente  1’  astro  fu  bene  osservato 
anche  ai  modesti  istrumenti,  e alla  fotografia  manifestò 
una  coda  di  circa  2°  V2  divisa  in  due  da  una  striscia  oscura 
ed  un  nucleo  ben  definito  di  7a  in  8a  grandezza  : dai  primi 
calcoli  risulta  muoversi  lungo  una  parabola  ed  è ad  ogni 
modo  accertato  che  1’  orbita  non  può  essere  un’ellisse  di 
corto  periodo. 

Cometa  Swift  (13  aprile).  — Trovata  all’Osservatorio 
Lowe  di  Echo  Mountain  (California),  fu  veduta  per  alcuni 
giorni  dotata  di  piccola  coda,  la  quale  però  si  rese  poi 
invisibile  anche  coi  maggiori  istrumenti  : in  grazia  del  suo 
splendore  e di  un  nucleo  ben  distinto  fu  assicurata  una 
serie  di  osservazioni  sufficienti  per  il  calcolo  dell’  orbita 
definitiva  che  sarà  molto  probabilmente  una  parabola. 

Cometa  Sperra  (31  agosto).  — Quest’astro,  trovato  nella 
costellazione  dell’Orsa  maggiore  a Randolph  (Ohio),  fu  di 
un  così  debole  splendore  che  io  sono  riuscito  a vederlo  con 
molta  fatica  la  sera  dell’8  settembre  : poche  osservazioni 
furono  raccolte  anche  coi  forti  cannocchiali. 

Cometa  Giacobini  (4  settembre).  — Le  osservazioni  di 
questo  piccolo  astro,  trovato  a Nizza,  conducono  a rite- 
nere che  appartenga  alla  numerosa  famiglia  delle  comete 
cosidette  di  Giove  : la  durata  della  sua  rivoluzione  attorno 
al  Sole  è di  circa  7 anni. 

Cometa  Perrine  (8  dicembre).  — Annunziata  come  astro 
di  8a  grandezza  con  nucleo  ben  definito  e coda,  fu  invece 
generalmente  veduto  debole,  senza  nucleo  distinto  e senza 
coda  : dai  primi  calcoli  è messa  fuori  di  dubbio  la  sua 
periodicità  e,  ciò  che  ha  grande  importanza,  una  analogia 
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degli  elementi  della  sua  orbita  con  quelli  della  famosa 
cometa  di  Biela. 

Oltre  le  qui  accennate  nuove  comete  (colle  quali  il 
numero  delle  note  è 421)  nel  1896  furono  osservate  la 
1895  IV,  la  periodica  di  Brooks  1889  V e quella  perio- 
dica di  F’aye. 

Asteroidi.  — Da  408  il  numero  d’ordine  di  questi  pic- 
coli corpi  si  eleva  nel  1896  a 422  : dei  14  nuovi  numeriz- 
zati  13  furono  scoperti  durante  l’anno  insieme  ad  altri  10 
ai  quali  non  venne  ancora  assegnato  il  numero;  13  sco- 
perte si  devono  a Wolf  (Heidelberg),  9 a Charlois  (Nizza) 
e 1 a Witt  (Berlino). 

Il  lavoro  di  calcolo  che  richiederebbe  questa  numerosa 
e sempre  crescente  famiglia  di  pianeti,  qualora  si  volesse 
continuare  a seguirli  tutti  nelle  successive  opposizioni, 
oltrepassa  già  le  forze  disponibili  a siffatti  studi.  Perciò 
l’ Istituto  di  calcolo  di  Berlino,  il  quale  quasi  da  solo  fino 
a questi  ultimi  anni  ha  determinate  le  orbite  dei  nuovi 
scoperti  e preparate  le  effemeride  necessarie  alla  osserva- 
zione di  tutti  decise  : 1°,  di  occuparsi  in  seguito  solo  delle 
scoperte  che  verranno  fatte  in  Germania,  lasciando  a cia- 
scun paese  il  compito  di  assicurare  le  proprie  ; 2°,  di 
continuare  senza  interruzione  a pubblicare  nel  B.  A.  J. 
effemeridi  esatte  di  opposizione  pei  13  pianeti  di  cui  si 
hanno  già  le  tavole  delle  perturbazioni  generali  e per 
quelli  inoltre  (finora  57)  che  per  proprietà  caratteristiche 
delle  loro  orbite  si  prestano,  perfezionandone  man  mano 
la  teoria,  alla  soluzione  di  importanti  problemi  riguardanti 
P astronomia  pratica  e la  cosmogonia  ; 3°,  di  mettere  a 
disposizione  degli  osservatori  al  principio  di  ogni  semestre 
un  fascicolo  contenente  approssimate  effemeridi  soltanto 
per  quelli  dei  rimanenti  asteroidi  che  vengono  in  opposi- 
zione nel  semestre  stesso  pei  quali  non  fu  ancora  raccolto 
un  materiale  di  osservazione  sufficiente  al  calcolo  dell’or- 
bita definitiva  ; 4°,  di  dedurre  per  tutti  gli  altri,  già  osser- 
vati in  6 o più  opposizioni,  gli  elementi  definitivi  delle 
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loro  orbite  e poi  abbandonarli  interamente  per  circa 
mezzo  secolo,  rendendo  possibile  all’  occorrenza  il  loro 
ritrovo  mercè  brevi  tavole  delle  perturbazioni.  A queste 
decisioni  furono  pregati  di  uniformarsi  e nelle  osservazioni 
e nei  calcoli  quegdi  astronomi  che  dedicano  agli  asteroidi 
parte  della  loro  attività. 

Occultazioni.  — I dati  di  queste  osservazioni  si  trovano 
riuniti  nel  quadro  della  pagina  21  il  quale  va  riguardato 
come  continuazione  a quello  contenente  i dati  delle  occul- 
tazioni osservate  nel  1894  e 1895  pubblicato  in  una  Nota 
del  Dr.  Antoniazzi  alla  pagina  362  e seguenti  del  tomo  VII, 
serie  VII  di  questi  Atti. 

Leonidi.  — E noto  che  questo  enorme  sciame  meteorico 
compie  la  sua  rivoluzione  attorno  al  Sole  in  circa  33  anni 
e un  quarto  movendosi  di  moto  retrogrado  in  una  elisse 
allungatissima,  la  quale  presso  al  perigeo  interseca  l’orbita 
della  Terra  nel  luogo  dove  questa  viene  a trovarsi  a metà 
di  novembre  e presso  l’apogeo  si  avvicina  molto  a quella 
del  pianeta  Urano.  Alla  circostanza  che  l’orbita  delle  Leo- 
nidi incontra  la  terrestre  noi  dobbiamo  la  nozione  della 
loro  esistenza,  poiché  questi  piccoli  innumerevoli  corpi,  non 
essendo  addensati  così  da  formare  quasi  un  ammasso  com- 
patto, possono  rendersi  visibili  solamente  al  loro  accen- 
dersi nelTattraversare  la  nostra  atmosfera. 

Secondo  calcoli,  che  possiamo  ritenere  abbastanza  esatti, 
le  Leonidi  nel  prossimo  ritorno  raggiungeranno  la  nostra 
orbita  in  primavera  del  1899,  quando  dunque  non  ci  tro- 
veremo più  sul  loro  passaggio.  Siccome  però  i membri 
dello  sciame  sono  seminati  lungo  un  tratto  così  consi- 
derevole della  loro  orbita  che  occorrono  non  meno  di 
due  anni  prima  che  tutti  abbiano  attraversato  il  luogo 
dove  questa  interseca  la  terrestre,  cosi  nel  novembre  di 
quell’anno  e in  quello  del  successivo  1900  noi  assisteremo 
certamente  all’interessante  spettacolo  di  una  pioggia  di 
stelle  che  durerà  ogni  volta  circa  5 ore,  tempo  che  la  Terra 
impiega  per  attraversare  tutto  lo  sciame  obliquamente. 
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In  tali  occasioni  osservazioni  analoghe  a quelle  fatte 
nel  1866  secondo  V indirizzo  del  prof.  H.  A.  Newton  di 
New  Haven,  le  quali  hanno  poi  servito  al  prof.  Adams  di 
Londra  pel  calcolo  dell’  orbita,  e consistenti  a notare  il 
tempo  dell’apparizione  di  ciascuna  meteora  (per  averne  la 
longitudine  del  nodo)  e a tracciare  il  cammino  da  essa 
apparentemente  percorso  fra  le  stelle  nel  rapidissimo  pas- 
saggio (per  determinarne  il  punto  del  cielo  da  cui  sembra 
irradiare)  saranno  senza  dubbio  ripetute  dagli  studiosi  di 
simili  fenomeni  e serviranno  ad  ottenere  elementi  più  esatti 
dell’orbita  dello  sciame. 

Per  l’interesse  che  ha  la  conoscenza  della  estensione 
che  lungo  la  sua  orbita  occupa  lo  sciame  delle  Leonidi, 
nello  scorso  novembre  fu  fatta  attenzione  se  mai  qualcuno 
dei  membri  più  avanzati  del  gruppo  raggiungessero  allora 
l’orbita  terrestre.  A questo  scopo  anche  all’  Osservatorio  di 
Padova  fu  disposto  perchè  nella  notte  del  13  al  14  di  detto 
mese  la  guardia  al  cielo  nella  costellazione  del  Leone  (da 
un  punto  della  quale  sembrano  irradiare  queste  meteore, 
perciò  appunto  chiamate  Leonidi)  e in  quelle  circostanti 
fosse  continua  : io  dovea  vegliare  fino  alle  2 del  14,  il 
prof.  Lorenzoni  da  quest’ora  alla  mattina.  Sfortunatamente 
il  cielo  coperto  ha  impedito  a me  qualsiasi  osservazione  e 
il  prof.  Lorenzoni  è riuscito  a cogliere  frale  nubi  le  poche 
osservazioni  di  cui  è parola  alla  fine  di  questa  Nota. 


Padova,  20  febbraio  i8yy. 


Osservazioni  <ii  comete  e pianeti 
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Luoghi  medi  delle  stelle  di  confronto 


a 1896.0 

8 1896.0 

h m s 

o / t, 

19  36  7,80 

- 2 3 23,8 

19  46  13,00 

- 5 27  54.1 

19  55  37,07 

- 9 23  16,2 

1 44  17,37 

-51  25  16,4 

1 57  33,37 

-51  11  33,8 

2 14  32,40 

-50  48  47,0 

2 35  34,97 

-50  1 9,2 

3 9 21,33 

-47  53  44,8 

3 4 49,82 

- 49  52  10,2 

2 31  37,69 

-59  23  11,1 

2 27  40.94 

-60  39  6,1 

2 12  40,96 

-62  52  20,9 

2 0 52,96 

- 64  32  32,0 

0 54  40,55 

-4-  69  57  38,6 

17  14  21,35 

- 7 54  31,6 

8 57  12,50 

-25  52  0,9 

8 52  31,84 

- 25  46  56,8 

8 46  4,21 

-25  32  52,5 

8 30  40,14 

4-  24  49  49,9 

8 26  6,31 

-24  29  16,3 

8 25  21,57 

-24  25  54,4 

9 9 10,34 

-23  48  41,0 

9 2 22,80 

-23  47  46,3 

9 1 1,52 

- 23  44  37,9 

8 46  7,91 

-24  7 3,3 

8 35  50,99 

-24  10  7,0 

8 32  38,41 

-24  3 14,9 

9 9 19,94 

- 12  36  42,0 

9 7 14,05 

- 12  40  37,1 

9 5 31,85 

- 12  48  53,7 

9 31  23,93 

- 16  41  35,7 

9 31  18,33 

- 16  54  13,5 

14  33  5,64 

- 6 42  37,4 

14  17  43,31 

- 6 3 8,7 

14  6 14,71 

-4-  i 51  4,3 

16  45  41,71 

- 0 17  19,9 

16  44  1,27 

4-0  6 18,2 

16  38  56,88 

- 0 21  44,2 

13  39  29,88 

- 7 6 42,6 

13  43  21,39 

- 7 40  14,9 

13  42  22,49 

- 9 39  51,0 

13  51  15,19 

- 10  15  46,5 

13  52  14,61 

-il  1 41,7 

Autorità 


AG  Albany  6790 

<l2  (M,  22047 -f- Gott2  5038) 

B2  (BBYI  4364 -f- Mj  22610) 
AG.  Cambridge  846 

> » 963 

» » 1096 

» » 1246 

» Bonn  2730 

» » 2667 

» Helsingfors  2395 
» » 2337 

» » 2111 
» » 1887 

BD. + 66°.  167 

AG.  Christiania  Z.  75,  115,  198 
» Ottakring  Z.  52,  70 
BD  -4-  5°.  153 
W2  1341 
Paris3  11021 
» 10880 

AG.  Berlin  3447 

> » 3411 

» » 3408 

> » 3694 

» » 3664 

» > 3652 

> » 3570 

> » 3508 

» » 3458 

W.  9\  131 
» 9h.  78 
» 9h.  46 
AG.  Berlin  3871 
» » 3869 

Karlsruhe  (6  oss.) 

AG.  Ottakring  Z.  51 
» Albanv  4895 
Gòtt,  4674-75 
Gòtt2  4085 
Gòtt,  4638-39-40 
Karlsruhe  (3  oss.) 

» (4  oss.) 

AG.  Ottakring  Z.  124 
» » Z.  56 

Schj.  4985 


* 

46 

47 

48 

49 

50 

51 

52 

53 

54 

55 

56 

57 

58 

59 

60 

61 

62 

63 

64 

65 

66 

67 

68 

69 

70 

71 

72 

73 

74 

75 

76 

77 

78 

79 

80 

81 

82 

83 

84 

85 

86 

87 

88 

89 

90 

91 

92 

93 

94 


(533) 


a 1896.0 

5 1896.0 

Autorità 

h m s 

0 iti 

20  15  44,76 

— 11  26  12,7 

*1,  (W,  20A325  + Sa3  2252) 

20  14  46,62 

— 11  57  3,1 

*l2  (W,  20V293  + Sa3  2248) 

19  55  27,80 

— 15  1 41,3 

AWe  15852 

— 

— 

BD  — 15°.5518 

19  47  12,62 

— 15  18  28,1 

AWe  15754 

19  42  37,93 

— 16  25  12,5 

» 15700 

19  41  58,37 

— 16  45  28,0 

» 15692 

20  51  59,12 

+ 1 56  1,2 

AG.  Albany  7341 

20  47  41,91 

-4-  1 34  21,2 

> » 7314 

20  49  51,41 

+ 1 25  1,9 

» » 7332 

20  48  41,40 

4-  1 1 49.3 

» » 7320 

20  39  36,63 

— 0 4 55,9 

Karlsruhe  (6  oss-) 

20  40  40,54 

— 0 43  8,0 

» (4  oss.) 

20  30  10,81 

— 5 4 40,1 

» (3  oss.) 

20  27  22,56 

— 5 31  28,8 

» (3  oss.) 

22  19  55,59 

— 16  7 36,1 

BB  VI 

22  16  46,05 

— 15  58  38,5 

> » 

22  14  31,86 

— 15  48  15,2 

> > 

21  47  42,76 

— 14  40  42,3 

Santini  2043 

21  46  13,33 

— 14  24  56,7 

» 2040 

22  21  42,19 

— 23  3 46,3 

AWe  17409 

22  22  5,49 

— 23  7 55,2 

» 17413 

22  17  48,71 

— 23  16  4,2 

Cordova  GC.  30560 

22  3 39,72 

— 24  10  7,2 

» » 30287 

22  1 15,50 

— 24  8 30,2 

» ZC.  22h.5 

22  2 25,63 

— 24  14  25,9 

» GC.  30264 

21  59  0,09 

— 24  13  58,8 

» ZC.  21 h.  1826 

21  56  22,19 

— 24  7 2,9 

» GC.  30134 

22  23  35,36 

— 23  33  52,1 

AWe  17426 

22  18  48,93 

— 23  53  39,1 

Cordova  GC.  30581 

22  13  40,46 

— 24  19  25,1 

» » 30475 

23  21  11,63 

— 7 10  44,5 

Karlsruhe  (4  oss.) 

23  17  3,10 

— 7 22  8,2 

AG.  Ottakring  Z.  182,  19* 

23  11  34,91 

— 7 43  47,1 

> » Z.  180 

0 3 11,34 

— 7 22  15,6 

» » Z.  192 

23  52  26,17 

— 7 57  14,0 

» » Z.  177,  193 

23  39  20,59 

— 9 2 23,9 

» » Z.  182 

23  41  49,12 

— 9 14  36,3 

» » Z.  174 

3 36  8,51 

— 6 0 54,9 

» » Z.  5,  91,  95 

3 33  53.00 

— 5 57  36,7 

Dunsink  VII.  154 

3 36  51,32 

— 6 45  5,6 

Schjellerup  1119 

3 34  40,98 

— 7 6 57,5 

AG.  Ottakring  Z.  210 

3 32  49,53 

— 7 18  4(.  ,0 

Schjellerup  1086 

3 30  5,64 

— 8 12  59,0 

AG.  Ottakring  Z.  98,  212 

3 32  58,45 

— 8 13  10,4 

• » Z.  211 

3 27  20,68  1 

— 8 49  1,1 

Bessel  Z.  267 

3 31  38,71 

— 8 50  58,2 

BB  VI 

3 27  0.23 
5 30  43,00 


9 9 53.2  I AG.  Ottakring  Z.  214 
9 20  29,7  i » » Z.  207 


(534) 
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* 

a 1896.0 

8 1896.0 

Autorità 

95 

h m s 

3 30  48,04 

0 / // 
— 9 24  2,0 

AG.  Ottakring  Z.  207 

96 

3 21  9,26 

— 9 20  39,6 

» » Z.  214 

97 

3 21  30,60 

— 9 24  15,3 

Bessel  Z.  267 

98 

3 29  17,75 

— 9 32  30,1 

> Z.  267 

99 

3 29  3,47 

— 9 27  19,8 

» Z.  267 

100 

3 16  39,99 

- 10  11  29,0 

Schjellerup  976,  977 

101 

3 28  11,88 

— 10  23  43,0 

Paris  II  4209 

102 

3 12  58,61 

— 10  49  20,5 

Santini  255 

103 

3 15  47,04 

— 10  43  12,9 

» 259 

104 

2 59  9,03 

— 10  51  35,2 

» 239 

105 

0 44  55,14 

— 11  12  15,8 

Dunsink  VII.  32 

106 

0 47  4,37 

— 11  17  43,1 

Schjellerup  300 

107 

0 42  49,63 

— 11  28  7,1 

Santini  56 

108 

1 5 56,78 

— 2 32  20,1 

Bessel  Z.  136 

109 

1 3 14,03 

— 2 36  53,4 

Karlsmhe  (2  oss.) 

110 

0 59  10,45 

— 2 55  11,3 

Schjellerup  361 

111 

1 52  39,97 

+ 17  11  3.5 

BB  VI 

112 

1 52  22,12 

+ 17  1 55,8 

AG  Berlin  561 

113 

1 51  9,06 

+ 16  44  35,5 

» » 552 

114 

1 53  6,55 

+ 16  31  15,4 

» > 567 

115 

2 11  50,46 

+ 1 1 33,7 

» Albanj  644 

116 

4 55  26,53 

+ 1 3 57  56,0 

Lalande  9417 

117 

4 55  26.24 

+ 14  3 6,1 

» 9416 

118 

5 0 50,14 

+ 13  56  58,6 

Paris  I 5886 

119 

4 46  38,93 

-1-  14  4 38,8  • 

Rogers  223 

120 

4 36  12,21 

+ 14  7 39,3 

Bessel  Z.  131 

121 

5 37  24,15 

+ 5 11  9,7 

AG.  Albany  1862 

122 

5 8 9,16 

+ 3 34  58,5 

* » " 1616 

Confronto  delle  osservazioni  colle  effemeridi  (o-c) 


1896 


Aa 


AÒ 


1896 


(71)  Niobe 

[A.  N.  3326] 


Gennaio  12 

» 18 

» 21 

Febbraio  3 

» 7 

» 8 


4,36 

4,83 

4,77 

4,54 

4,83 

4,94 


+ 42,5 
+ 36,3 

+ 

+ 35,o 
+ 35,4 
-j-  34,8 


(11)  Parthenope 


[B. 

A.  J,  1898] 

Aprile  28 

— 0^49 

+ #2 

Maggio  12 

— 0,48 

0,0 

(6)  Hebe 

[B.  A.  J.  1898] 

Giugno  1 

— 2,14 

— 13,3 

» 2 

— 2,17 

— 10,6 

» 10 

— 1,67 

— 13,7 

[17] 


(535) 


1896 


Aa 

A§ 

1896 

Aa 

A§ 


(287)  Nephthys 

[A.  N.  3361] 


Luglio  4 

- 0,68 

- 5,7 

Settembre 

» 9 

- 0,30 

— 4,9 

» 

Agosto  2 

- 0,77 

— 1,3 

Ottobre 

v 4 

- 0,91 

— 2,8 

» 

» 12 

- 1,20 

— 0,7 

» 

» 14 

- 1,34 

-f  2,0 

» 

(64)  Danae 

» 

» 

[B.  A. 

J.  1898] 

» 

Agosto  4 

- 12,15 

— 102,8 

» 

» 11 

- 12,55 

— 104,4 

» 

> 12 

- 12,82 

— 99,7 

» 

Settembre  3 

- 12,61 

— 96,2 

» 

» 6 

- 12,72 

— 93,6 

» 

(349)  Dembowska 

[A.  N.  3370] 


Agosto 

11 

—101,72 

— 380,0 

» 

12 

-102,33 

— 377,9 

« 

15 

—102,71 

— 375,0 

Settembre 

3 

— 99,46 

— 320,1 

» 

4 

— 98,84 

— 315,4 

> 

6 

— 97,96 

— 309,8 

» 

7 

— 97,19 

— 302,6 

> 

15 

— 93,72 

— 286,5 

(346)  Hermentaria 

[A.  J.  381] 


Settembre 

4 

- 17,00 

4- 

» 

7 

- 17,22 

__ 

> 

15 

- 16,74 

-- 

64,1 


(47)  Aglaja 

[Prof.  Neugebauer] 


Settembre 

4 

-f-  26.53 

- 220,4 

Ottobre 

5 

— 12,20 

» 

7 

26,59 

- 220,2 

» 

6 

— 12,19 

» 

15 

4-  26,27 

-216,3 

» 

9 

— 11,62 

(106)  Dione 

(80)  Sappilo 

[B.  A.  J.  1808] 

[B. 

A.  1898] 

Settembre 

8 

— 12,14 

- 78,3 

Ottobre 

5 

— 0,08 

» 

15 

— 12,21 

- 80,9 

» 

6 

— 0,26 

Ottobre 

5 

— 11,66 

• 77,5 

* 

7 

— 0,34 

» 

6 

— 12,00 

- 75,1 

» 

8 

— 0,62 

(354)  {J893  A) 

■ [A.  N.  3374] 


> 

» 

» 

Novembre 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


30 

5 

7 

8* 

9 

16* 

16< 

20 

20 

24 

24 

25 
25 

25 

26 
26 

3 

3 

9 

9 

10 

12 

30 


8,49 

8,49 

8,80 

8,92 

8,88 

8,86 

9.32 

9.33 
9,22 
9,15 

9.51 

9.52 

9.44 
9,65 
9,77 
9,38 
9,59 
9,73 
9,51 

9.44 
9,69 
9,56 

9.53 
9,00 


Ottobre 

» 

» 

» 


(92)  Undina 

[B.  A.  J.  1898] 

5 — 2,60 

6 — 2,57 

— 2,57 

— 2.64 


(17)  Thetis 

[Prof.  Neugebauer] 


+ 


-f 

+ 

+ 

+ 

4- 


26,1 
24,9 

30.7 
24,4 

+ 24,3 

29.1 

27.3 

28.3 

32.0 

27.4 
+ 24,4 
4-  26,0 

26.8 

26.4 

28.4 

25.2 

25.6 

26.1 

27.5 

25.8 

21.9 

26.7 
25,1 

25.6 


15,6 

16,0 

15,8 

14,8 


4- 


78.8 
80,0 

78.9 


- 1,0 
- 0,2 
~ U 

-f  2,4 
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1896 

Aa 

1896 

Aa 

A8 

(306) 

Unii  a s 

(258)  Tyche 

[A.  N.  3379] 

[A.  N.  3386] 

Ottobre 

7 

0.82 

1 — 4% 

s 

// 

Novembre  30 

— 0.20 

+ 2.6 

(8)  Flora 

Dicembre  32 

— 0.53 

+ 0.4 

[B. 

A. 

J.  1898] 

Novembre  18 

— 

7.85 

— 61.1 

» 

18 

— 

7.70 

— 61.7 

» 

19 

— 

7.94 

— 57.4 

» 

19 

— 

7.91 

— 61.8 

> 

19 

— 

7.77 

— 61.8 

» 

24 

— 

8.14 

— 65.0 

» 

25 

— 

8.24 

— 64.7 

» 

25 

— 

7.74 

— 63.3 

L19] 


(537) 


NOTE 


Delle  precedenti  osservazioni,  fatte  tutte  all’  equatoriale  Dem- 
bowski  (187  mm)  in  campo  oscuro,  col  micrometro  a larghe  lamine 
e con  ingrandimento  90,  spettano  al  dott.  Antoniazzi  quelle  di  (106) 
Dione  del  5 e 6 Ottobre,  quelle  del  (354)  fatte  dal  16  Ottobre  al  3 
Novembre  e quelle  di  (8)  Flora  eccettuata  la  3a  del  19  Novembre; 
le  rimanenti  a me. 

Nelle  osservazioni  delle  comete  fu  notato  quanto  segue  : 

Febbraio  16.  La  cometa  ha  forma  circolare,  senza  nucleo  marcato 
e con  diametro  di  2'. 

» 18.  Sereno-fosco  ; la  cometa  non  presenta  alcun  rinforzo 

di  luce  al  centro,  per  cui  le  puntate  si  fanno  con 
qualche  incertezza. 

Marzo  5.  Si  nota  al  centro  un  nucleo  non  bene  definito. 

» 7.  Sereno-variabile;  osservazioni  difficili 

» 9.  Sereno-nebbioso. 

Aprile  28.  La  cometa  appare  di  forma  rotonda  con  una  conden- 
sazione luminosa  quasi  centrale  : è splendida  ad  onta 
della  luce  crespucolare  e della  piccola  altezza  sull’  o- 
rizzonte. 

» 29.  A motivo  della  scarsa  serenità  la  cometa  si  vede  poco 

bene  : il  peggioramento  progressivo  del  cielo  impedì 
la  seconda  serie  di  confronti  in  AR. 

Maggio  5.  Non  si  distingue  alcun  nucleo. 

» 6 e 8.  Sereno-variabile. 

» 10.  Sereno-splendido;  la  cometa  si  vede  bene  e presenta 

un  nucleo  poco  marcato. 

» 12.  Sereno-variabile  che  rende  alcune  puntate  un  poco 

incerte. 

» 19.  Il  chiarore  della  Luna  rende  la  cometa  appena  ''di- 

stinguibile : la  seconda  serie  di  confronti  in  AR  fu  im- 
pedita dal  nuvolo  sopraggiunto. 

Settembre  7.  La  cometa  è così  debole  che^non  si  [riesce  a pun- 
tarla con  soddisfacente  sicurezza,  per  cui  la  posizione 
risultante  devesi  accettare  soltanto  come  approssimata. 
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Dicembre  10.  Sereno  con  chiaro  di  Luna  ; la  cometa  si  vede  non 
distintamente;  senza  nucleo  e senza  coda  ha  forma 
rotonda  allungata. 

Quanto  alle  stelle  di  confronto  non  sarà  inutile  avvertire  che 
nella  riduzione  delle  posizioni  medie  dall’epoca  del  catalogo  adot- 
tato al  1896.0  fu  sempre  fatto  uso  della  costante  della  precessione 
di  Struve,  e nella  riduzione  al  luogo  apparente  degli  elementi  for- 
niti dalle  effemeridi  di  Berlino. 

Le  effemeridi  colle  quali  furono  paragonate  le  osservazioni  si 
trovano  nel  Berliner  Astronomisches  Jahrbuch  pel  1898  quando 
sono  indicate  con  le  lettere  B.  A.  J.,  nelle  Astronomische  Nachrich- 
ten  se  indicate  con  A.  N.  e nell’Astronomica!  Journal  se  con  A.  J : 
quelle  designate  « Prof.  Neugebauer  » mi  furono  cortesemente  co- 
municate per  lettera  dal  prof.  R.  Luther. 


Occultazioni  di  stelle  per  la  Luna 
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Nota.  L = prof.  Lorenzoni,  C = dott.  Ciscato,  A ==  dott.  Antoniazzi,  V = dott.  Yiaro,  IY  = Cannocchiale 
Fraunhofer  (mm.  83),  Em  = emersione,  Ini.  = immersione,  Os.  = oscuro,  ili.  = illuminato. 
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Osservazioni  di  alcune  Leonidi 

(di  G.  Lorenzoni) 


La  mattina  del  14  Novembre  1896  stetti  alla  vedetta 
da  3h  10m  a 4h  10m  . Lo  stato  del  cielo  era  molto  variabile: 
folte  nebbie  agglomerate  in  forma  di  nubi  rotte  ne  copri- 
vano quasi  interamente  la  metà  NW,  mentre  nella  metà 
SE  ora  si  addensavano  ed  ingrandivano  fino  a coprirlo  del 
tutto,  ora  si  diradavano  e svanivano  lasciando  vedere, 
quale  più  e quale  meno  bene,  molte  costellazioni.  Tenendo 
gli  occhi  costantemente  rivolti  alla  costellazione  del  Leone 
e regioni  limitrofe,  ho  potuto  notare  in  forse  30  minuti  di 
quell’ora  (poiché  10  minuti  furono  spesi  nelle  annotazioni 
sulla  carta  celeste,  e per  20  minuti  il  cielo  fu  ad  inter- 
valli tutto  coperto)  quattro  sole  meteore  : 

la  la  a 3h  12m  di  tempo  medio  dell’ E.  c. 
la  2a  a 3.  19  4/-2  » » » 

la  3a  a 3.  41  */4  » » » 

la  4a  a 3.  43  » » » 

Di  queste  la  la,  la  3a  e la  4a  presentarono  caratteri 
analoghi  : diritte,  filanti,  bianche,  di  2a  in  3a  grandezza, 
velocissime.  Furono  stimate  irradiare  tutte  tre  dal  punto  di 
mezzo  dell’arco  congiungente  e con  £ Leonis  (AR.  147°37/, 
Deci.  24°5/).  La  prima  passò  per  E;  Ursae  majoris  spegnen- 
dosi circa  un  grado  più  in  là  dopo  un  percorso  di  10°.  La 
terza  con  un  percorso  di  circa  6°  andò  a spegnersi  in  y 
Crateris,  dopo  essere  passata  per  8 Crateris.  La  quarta  con 
un  percorso  di  3°  si  estinse  in  v Hydrae. 
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La  seconda  non  lasciò  Strascico  : apparve  come  di  4a 
in  3a  grandezza  percorrente  di  moto  rapidissimo  un  arco 
di  curva  lungo  6°  circa  partente  dal  punto  di  mezzo  fra  a 
Leonis  ed  /'  Serpentis  e terminante  in  questa  ultima 
stella:  la  convessità  apparente  della  traiettoria  era  verso 
Procione. 


NUOVA  DETERMINAZIONE 


DELL  ORBITA  DELLA  COMETA  DELL’ANNO  962 

NOTA 

DI 

GUSTAVO  RAVENÈ 

( presentata  dal  m.  e.  G.  Chi i boni) 


Nell'anno  1845,  Y astronomo  inglese  I.  R.  Hind  pub- 
blicò nel  volume  XXIII  delle  Astronomische  Nadir ichlen» 
(pag.  377-78)  gli  elementi  parabolici  della  cometa  comparsa 
nell’  anno  962.  L’  autore  accenna  semplicemente  che  le 
basi  del  suo  calcolo  erano  le  descrizioni  del  percorso  della 
cometa  date  dagli  annali  cinesi;  però  non  dà  i valori  nu- 
merici di  queste  osservazioni,  limitandosi  alla  semplice  pub- 
blicazione dei  risultati. 

L’astronomo  olandese  I.  A.  C.  Oudemans  nel  1854,  oc- 
cupandosi di  certe  ricerche  relative  alla  identità  della  co- 
meta di  quell’  anno  colle  comete  osservate  nel  962  e 1558, 
venne  a delle  conclusioni,  che  mettevano  assai  in  dubbio 
i risultati  dello  Hind.  La  nota  di  Oudemans  trovasi  pubbli- 
cata nelle  «Astronomische  N achrichten  » voi.  XXXVIII 
pag.  385-390.  Oudemans  in  questa  nota  discute  le  osser- 
vazioni cinesi,  delle  quali  E.  Biot  aveva  pubblicato  la  tra- 
duzione nelle  « Connaissances  des  Temps  » (1846),  valen- 
dosi dell'  aiuto  dell’  orientalista  Hoffmann  di  Leida,  ed  iden- 
tificando i gruppi  stellari  menzionati  dai  cinesi  mediante 
paragone  con  dei  globi  celesti  giapponesi.  Oudemans  trovò 
che  le  posizioni  della  cometa  dell’anno  962  non  potevano 
essere  quelle,  che  Hind  aveva  adoperate  come  base  di  cal- 
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colo  ; però  egli  non  riuscì  a identificare  le  stelle  determi- 
nanti 1’  ultima  osservazione. 

Dopo  questa  nota  di  Oudemans  1’  orbita  determinata 
da  Hind  è sempre  rimasta  sotto  una  nuvola  di  sospetto  : 
sospetto,  che  la  presente  ricerca  dimostra  non  essere  me- 
ritata. 

1.  — Apparizione  della  cometa  nell  anno  962  — Ecco 
la  traduzione  francese  fatta  da  E.  Biot  della  descrizione 
cinese  di  questa  cometa  (*)  : 

« 962,  28  janvier  (période  Kien-loung , 2e  annèe,  12e 
lune,  jour  Ki-jeou,  une  étoile  extraordinaire  parut  dans 
1’  einceinte  du  Marchè  celeste,  à 1’  est  des  étoiles  du  groupe 
Thsoung-sin  (k , n , o , p , q Taureau  de  Poniatowski, 
près  de  y Ophiuchu-s)  ; elle  n’  avait  point  de  queue  sensible. 

962,  19  février  (mème  période,  3e  annèe,  lre  lune,  jour 
Sin-ooui),  elle  alla  au  sud-ovest,  et  entra  dans  le  groupe 
de  la  division  stellarne  Ti  (déterm.  a Balance).  A la  2e  lune, 
jour  Kouei-tcheou  (2  avril),  elle  parvint  aux  sept  Etoiles 
( Tsi-sing , dèterm.  a Hydre)  et  dispar  ut.  » 

Queste  indicazioni  grossolane  sono  runica  base,  che 
possa  servire  alla  determinazione  dell’orbita  della  cometa. 
Valendomi  delle  opere  citate  nelle  Note  3 a 5,  ho  cercato 
identificare  le  costellazioni  sopra  indicate,  e,  per  quanto 
riguarda  l’epoca  delle  osservazioni,  nulla  ho  da  aggiungere. 

2.  — Prima  osservazione.  — Il  « Marchè  celeste  » — 
La  descrizione  che  Biot  dà  in  semplice  parentesi  è certamente 
insufficiente  : 


(1)  Additions  à la  Connaissance  des  Temps  Ì846  pag.  60-68. 

« Catalogue  des  étoiles  extraordinaires  observées  en  Chine 
depuis  les  temps  anciens  jusqu’à  l’an  1203  de  notre  ère.  Extrait  du 
livre  294  de  la  grande  collection  de  Ma-touan-lin,  et  traduit  par  M. 
Èdouard  Biot.  <p.  66). 

T.  Vili , 5.  VII 
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« ( enceinte  d’  étoiles  d’  Ophiuchus  et  du  Serpent,  autour 
de  a Hercule  et  de  a Ophiuchus ) » (,). 

Però,  grazie  ai  lavori  di  Reeves  (2),  di  Schlegel  (’)  e 
di  Williams  (4)  si  può  facilmente  limitare  questa  zona  e 
determinare  le  stelle  che  la  compongano. 

Infatti,  la  zona  T'ien-chi  o «Marche  còleste»  della  sfera 
celeste  cinese  comprende  le  seguenti  stelle,  che  si  trovano 
nello  spazio  determinato  dalle  costellazioni  Serpens,  Her- 


cules,  parte  superiore  di  Ophiuchus 

e certe 

stelle  della  an- 

tica  costellazione  del  Toro  di  Poniatowski  : 

s Aquilae  0 

Serpentis  ; 

A Herculis  ; 

T 

Ophiuchi 

s » fi 

» 

P 

» 

» ; 

y. 

» ; 

a 

» 

T 

» ; 

X 

» ; 

£ 

» 

£ 

» ; 

P 

» 

5 

» 

(j 

» ; 

v 

i 

» ; 

e 

» 

1 

» ; 

V 

» 

V 

» 

a 

^ y 

X 

» ; 

5 

» ; 

N 

» ; 

La  prima  Osservazione  può  quindi  dirsi  determinata  da 
0 Serpentis  e le  stelle  della  costellazione  del  toro  come  sopra 
indicato.  Questo  luogo  si  può  identificare  sulla  « Carte  du 
Fuseau  Tien-chi-Houan.  Pi.  Ili  » (5)  ; e lo  si  può  assumere 
con 

A.R.  275°  Hz  3°  D = + 3°  ± 2° 

per  l’equinozio  di  1850.0  . Questa  posizione  è identica  con 
quella  trovata  da  Oudemans. 


(ì)  Op.  cit.  pag.  61. 

(2)  Reeves.  Chinese  Stares  and  Constellations.  (Appendice  al 
« Morrisons  Chinese  Dictionary  »). 

(3)  Schlegel.  Uranographie  Chinoise. 

(4i  Williams.  Observation  of  Comets  ecc. 

(5)  Schlegel.  Op.  cit.  Atlante. 
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3.  — Seconda  e terza,  Osservazione  — Per  la  seconda 
osservazione  siamo  costretti  ad  assumere  la  posizione  di  a 
Librae.  La  divisione  stellare  Ti  o casa  lunare  Tl-siou  consta 
delle  stelle 

a Librae 

P » 

y » 

i » 

le  quali  si  trovano  fra  A.R  = 220°  e A.R  = 233°  . (Vedi 
« Carte  du  Fuseau  Tien-chi-Houan  PI.  Ili  »)  (l).  Si  può  as- 
sumere A.R  . — 227°  Hz  7° 

La  osservazione  del  2 aprile  riferisce  la  posizione  della 
cometa  al  gruppo  stellare  Tsi-sing  al  quale  corrisponde  la 
casa  lunare  Sing-siou,  che  comprende  le  stelle 

a Hydrae 
x » 

: » 

20  » 

26  F » 

12  » 

Oudemans  non  era  riuscito  ad  identificare  queste  stelle. 
Però  nel  grande  libro  di  Schlegel  esse  sono  completamente 
identificate  (2 * *). 


4.  — Le  posizioni  e gli  elementi  dell9 orbita  della  co- 
meta — Ridotte  all’equinozio  di  962,  le  posizioni  della  co- 
meta sono  : 


(1)  Schlegel.  Op.  cit.  Atlante. 

(2)  Schlegel.  Op.  cit.  Partie  I.  p.  448. 

» II,  p.  817  N.  320. 

Atlas  (Carte  du  Fuseau  Hien-Youen.  PI.  ITI). 


(548) 


[5] 


T.  M.  Parigi 

A.D . 962  Gemi.  28.0  A.R,  = 264°  0/  D/  =+  3°  6' 

> Febb.  19.0  A.R„  = 224"  30/  D„  = — 11°  30' 

» Aprile  2.0  A.Ryi/  = 140°  45/  Dx//  = — 16°  lf/ 

Le  Posizioni  dedotte  da  Ouderaans  sono 

A.R,  = 264°  D7  = -)-  3° 

A.R//7  = 223.4  = — 1 ì °3 

A.R„  = 135.4  D,„  = ? 

Con  questi  valori  delle  posizioni  della  cometa  1’  orbita 
venne  trovata  come  segue  : 

Cometa  A.D  961. 

T = A.D  961.  Die.  30.16  T.  M.  Parigi 
a)  = 81°  44'  \ 

= 355°  40  | Equinozio  ed  Eclittica  962,0 . 

i = 95°  26'  \ 

log  q = 9.72988 

Quest’  orbita  differisce  poco  da  quella  trovata  dallo 
Hind,  la  quale  è 

T — A.D.  961  Die.  30.16  T.  M.  Greenwich 

ti  = ^68°  3'  ] 

^ — 350°  3./  > Equinozio  ed  Eclittica  962.0 . 

i = 79°  33  ] 

log  q — 9.7418 

Movimento  — Retrogrado. 


Torino , 15  Febbraio  1897. 
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DISPENSA  VII’ 


ADUNANZA  ORDINARIA 

DEL  G-IORlSTO  28  APRILE  ±807 


PRESIDENZA  DEL  PROF.  CAV.  GIUSEPPE  LORENZONI 
PRESIDENTE 

Presenti  i membri  effettivi  : Rossi , vicepresidente  ; G. 
Berchet,  vicesegretario  ; Lampertico,  Trois,  E.  Ber- 
nardi, Canestrini,  Beltrame,  Gloria,  Marinelli,  Omboni, 
Bellati,  Keller,  Spica,  Teza,  Morsolin,  Lioy,  Martini, 
Tamassia,  Veronese,  Papadopoli,  Chicchi,  Da  Schio,  Cas- 
sane A.  Stefani,  Fogazzaro;  nonché  i soci  corrispon- 
denti : Occioni-Bonaffons,  Galanti,  G.  B.  De  Toni,  Ra- 
gnisco,  Polacco,  Pascolato,  Crescini,  F.  Berchet. 


Giustificata  1’  assenza  dei  membri  effettivi  Vlacovich, 
De  Giovanni,  Favaro  e Bonatelli,  e partecipata  la  Reale  con- 
ferma delle  nomine  dei  nuovi  membri  effettivi  Antonio  Fo- 
gazzaro ed  Aristide  Stefani,  il  Presidente  comunica  che  ap- 
pena pervenuta  la  notizia  del  nefando  attentato  contro  S. 
M.,  la  Presidenza  inviò  al  Ministro  della  R.  Casa  un  tele- 
gramma per  pregarlo  di  presentare  a S.  M.  le  sue  devote 
felicitazioni  per  lo  scampato  pericolo. 

Accolta  la  comunicazione  con  unanime  applauso,  il 
R.  Istituto  approva  l’operato  della  Presidenza,  e la  invita 
a confermare  in  nome  del  R.  Istituto  i sentimenti  espressi 
di  indignazione  per  1’  attentato,  di  felicitazione  e di  omaggio. 

Dopo  ciò  il  Presidente  partecipa  la  morte  avvenuta  il 
2 aprile  corrente  del  m.  e.  Federico  Stefani,  annunciando 
r.  vii:,  s.  vii  42 


(550)  [2] 

che  la  Presidenza  mandò  una  lettera  di  condoglianza  alla 
famiglia,  fece  rappresentare  l’Istituto  ai  funerali,  ai  quali 
in  nome  suo  parlò  il  vicesegretario  Berchet.  La  comme- 
morazione dello  Stefani  sarà  poi  fatta  dal  m.  e.  Molmentu 
Partecipa  quindi  la  morte  avvenuta  il  5 aprile  del 
membro  effettivo  e segretario  Paulo  Fambri,  annunciando 
che  furono  mandate  condoglianze  alla  famiglia,  che  l’Istituto 
fu  rappresentato  ai  funerali,  nei  quali  parlò  il  Presidente, 
e che  la  commemorazione  sarà  fatta  dal  m.  e.  Cassani. 

Annuncia  anche  la  morte  del  s.  c.  Domenico  Berti,  e 
del  senatore  Fornoni  già  Sindaco  e Presidente  del  Consiglio 
provinciale  di  Venezia,  col  quale  l’Istituto  ebbe  utili  rapporti- 
li m.  e.  Teza,  ottenuta  la  parola,  propone  che  le  pa- 
role del  Presidente  pronunciate  davanti  alla  bara  del  Fambri 
siano  stampate  nei  nostri  Atti,  e legge  poi  una  breve  af- 
fettuosa commemorazione  del  defunto  la  quale  sarà  pure 
stampata  negli  Atti. 

Presentati  gli  elenchi  dei  nuovi  acquisti  di  libri  e delle 
pubblicazioni  pervenute  in  dono  dopo  Y ultima  adunanza, 
con  particolare  menzione  del  dono  del  Ministero  delie  Co- 
lonie Neerlandesi  dell’  Opera  in  due  volumi  con  atlante  : 
Deseription  géologique  de  Java  et  Madoura  ; e dell’offerta 
dei  s.  c.  Ferraris  del  suo  lavoro  « Il  materialismo  storico 
e lo  Stato  » e di  altre  sue  pubblicazioni,  il  Presidente  in- 
vita gl’  inscritti  all’  ordine  del  giorno  a dar  lettura  o co* 
municazione  delle  loro  Memorie.  — E primo  invita  il  s.  c. 
V.  Polacco  a leggere  la  Commemorazione  del  m.  e.  An- 
tonio Fertile . 

Seguono  quindi  le  presentazioni  delle  altre  Memorie 
poste  all’  ordine  del  giorno,  cioè  : 

Dal  m.  e.  G.  Beltrame  — Pensieri  e inflessioni  sul  mi- 
stero della  Incarnazione  e sul  mistero  Eucaristico. 
Dal  m.  e.  E.  Teza  — Del  reggimento  delle  donne  nel- 
l' India,  secondo  le  dottrine  di  Vaslshtha  e Padma- 
puràna. 
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Dal  m.  e.  A.  Stefani  — Bella  proprietà  dei  monconi  cen- 
trali delle  fibre  nervose  di  non  unirsi  fra  di  loro. 
Dal  s.  c.  G.  B.  De  Toni  — Flora  della  Venezia , parte 
quinta.  Le  Bacillariee  (Naviculacee). 

Dal  s.  c.  P.  Ragnisco  — La  milizia  della  nostra  vita. 
Parte  II. 

Dal  s.  c.  G.  Ciscato  — Freque'nza  relativa  e velocità  as- 
soluta degli  otto  venti  principali  a Padova  nel  ven- 
tennio 1870-1889. 

Dal  m.  e.  P.  Lioy  — L'arte  nelle  fiabe  popolane. 

Terminate  queste  letture  l’ Istituto  si  raccolse  in  adu- 
nanza segreta. 


ADUNANZA  ORDINARIA 


IDE  Li  GIORNO  SS  RIA^GG-IO  1897 


PRESIDENZA  DEL  PROF.  CAV.  GIUSEPPE  LORENZONI 

PRESIDENTE 

Presenti  i membri  effettivi:  Rossi,  vicepresidente;  G.  Ber- 
chet,  vicesegretario:  Trois,  E.  Bernardi,  Fa  varo,  Sac- 
cardo,  Gloria,  De  Giovanni,  Omboni,  Bellati,  Keller, 
Bonatelli,  Spica,  Teza,  Morsolin,  Lioy,  Martini,  Ta- 
massia,  Papadopoli,  Chicchi,  Da  Schio,  Cassani,  Stefa- 
ni ; nonché  i soci  corrispondenti  : Occioni-Bonaffons,  Ga- 
lanti, G.  B.  De  Toni,  Ragnisco,  Verson,  Pascolato,  F. 
Berchet,  Bordiga,  Telline 

Giustificata  l’assenza  dei  membri  effettivi  : Lampertico, 
Canestrini,  J.  Bernardi,  Beltrame,  Marinelli,  Molmenti,  Fo- 
gazzaro, e del  socio  corrispondente  Vicentini. 

Letto  ed  approvato  l’Atto  della  precedente  adunanza, 
il  Presidente  presenta  il  telegramma  del  Generale  Ponzio 
Vaglia  in  risposta  a quello  spedito  dall’  Istituto  nella  adu- 
nanza del  25  aprile;  partecipa  che  la  Presidenza  dell’Isti- 
tuto fu  ammessa  all’onore  della  visita  delle  Loro  Altezze 
Reali  i Principi  di  Napoli  in  Venezia  il  27  aprile  pp.;  comu- 
nica le  lettere  di  ringraziamento  per  la  nomina  dei  nuovi 
membri  effettivi  ; Aristide  Stefani  ed  Antonio  Fogazzaro,  e 
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dei  soci  corrispondenti  G.  Ciscato,  L.  Landucci,  G.  Bordiga 
ed  A.  Telimi,  e gli  elenchi  dei  libri  acquistati  dall’  ul- 
tima adunanza  e di  quelli  pervenuti  in  dono,  facendo 
speciale  menzione  dell’Opera  del  prof.  cav.  Eugenio  Musatti: 
La  storia  politica  di  Venezia  secondo  le  ultime  ricerche,  e 
di  quattordici  opuscoli  d’argomento  chimico  del  dott.  Gio- 
vanni Spica. 

Il  vicepresidente  senatore  Rossi,  prima  che  comincino 
le  letture  poste  all’ordine  del  giorno,  domanda  la  parola 
e dice  : « Nella  presente  ressa  parlamentare  degli  Stati 
» europei,  che  pare  spinta  da  una  febbre  cosmopolita  in- 
» fettiva  verso  le  leggi  che  s’ intitolano  leggi  sociali,  amo 
» segnalare  ai  colleghi  la  Nota  del  prof.  Martinazzoli,  nei 
» Rendiconti  del  25  marzo  pp.  del  R.  Istituto  Lombardo. 

« L’Autore  tratta  della  refezione  scolastica  nella  scuola 
» popolare,  e se  ne  rallegra  come  di  un’indizio  di  salutare 
» risveglio  della  società  presente  a darsi  maggior  cura  della 
» educazione  fisico-morale  dei  fanciulli  che  popolano  asili 
» e scuole  elementari,  anzi  come  di  un  sentimento  umano 
» istintivo  che  a prima  vista  seduce. 

« Ma  poi  un  criterio  maturo  lo  muove  a considerare 
» i lati  infermi  dei  provvedimento. 

« 1.  nel  fatto  che  per  esso  la  Società  viene  a sosti  - 
» tuirsi  alla  famiglia. 

« 2.  che  ne  patisce  l’amore  dei  figli  verso  i genitori. 
» e viceversa. 

« 3.  nel  disimpegno  indiretto  dei  genitori  a non  adem- 
» piere  i loro  doveri  poiché  la  società  li  salta  via,  pensa 
» essa  ai  loro  figliuoli,  invece  di  andare  piuttosto  incontro 
» ai  genitori  poveri. 

« 4.  nell*  affermare  fin  dalla  più  tenera  età  nei  fan- 
» ciulli  — tutti  raccolti  nella  medesima  scuola  e che  nelle 
» loro  piccole  menti  si  reputano  tutti  eguali  — nell’affer- 
» mare  fin  d’allora  quella  selezione  di  classi  sociali  che  i 
» tempi  presenti  vogliono  assolutamente  scomparsa. 
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« 5.  nel  carattere  di  poca  sincerità  che  il  provvedi- 
» mento  stesso  suggerisce,  sia  nei  patronati,  sia  nei  sovve- 
» nuti,  ond’evitare  alla  parola  « poveri  » un  senso  di  umi- 
» liazione.  L’A.  ammette  in  più  di  un  alunno  povero  l’am- 
» bizione  del  suo  pane  bigio. 

« Desidero  modestamente  che  i colleghi  dell’  Istituto 
» Veneto  abbiano  a convenire  in  questo  mio  giudizio,  che  la 
» refezione  scolastica  può  facilmente  soggiogare  quelle  ani- 
> me,  non  dirò  deboli  che  udiremo  domani  descrivere  dal  col- 
» lega  Tamassia,  ma  quelle  anime  solitarie  che  provando 
» in  sè  una  istintiva  irrequietudine  del  bene  finiscono  poi 
» nella  vita  pratica  ad  essere  nel  loro  terreno  medesimo 
» battute  dalla  finta  democrazia.  La  quale  è felice  di  so- 
» stituire  nella  età  più  avanzata  dei  fanciulli  ai  caldi  le- 
» gami  dell’  amore  la  parola  fredda  del  diritto,  del  diritto 
» collettivo. 

« Già  nel  Belgio  spunta  la  reazione  contro  le  refe - 
» zioni  scolastiche. 

« E la  Prussia  che  tanto  fece  colla  sua  legislazione 
» sociale  per  educare  le  energie  collettiviste,  ora  che  vuol 
» temperarle  e riformarle,  trova  una  formidabile  opposizione 
» non  soltanto  nel  Reichstag,  ma  altresì  nella  sua  Dieta.  » 

Il  m.  e.  Paolo  Lioy,  che  si  dice  colpevole  di  aver  pro- 
mossa a Vicenza  questa  istituzione  delle  refezioni  scolastiche, 
risponde  che  tutte  le  ragioni  esposte  dal  Martinazzoli  sono 
gravi  e persuadenti,  ma  che  ogni  critica  si  può  evitare 
quando  non  si  faccia  distinzione  fra  fanciulli  poveri  e agiati, 
quando  tutti  insieme  godano  la  refezione  senza  che  si  sappia 
chi  paga  e chi  non  paga,  e quando  con  grande  cautela  si 
procuri  di  non  far  apparire  la  istituzione  come  una  bene- 
ficenza umiliante  e tale  che  strappi  i figli  alla  cura  ed  al- 
l’affetto delle  madri.  Sono  istituzioni  ottime,  ma  che  si  vi- 
ziano pel  modo  di  esporle  e per  le  tendenze  che  possono 


avere. 
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Il  s.  c.  Bordiga  chiede  la  parola  per  dire  che  la  isti- 
tuzione non  è monopolio  di  un  partito  e di  criteri  politici, 
e avverte  che  proprio  sopra  proposta  di  un  membro  del— 
T Istituto,  l’ illustre  e compianto  Carlo  Combi,  da  molti  anni 
esiste  in  Venezia  tale  istituzione  a beneficio  dei  poveri 
alunni  delle  nostre  scuole  comunali. 

Il  m.  e.  Lioy  deplora  che  sia  adoperata  la  parola  po- 
vero, e fa  voti  che  la  filantropica  istituzione  veneziana 
perda  ogni  carattere  umiliante. 

Dopo  di  che  vengono  presentate  e lette  le  seguenti 
Memorie  : 

Dal  m.  e.  A.  De  Giovanni  — Studi  morfologici  sull'asse 
rachidiano. 

Dal  m.  e.  P.  Lioy  — Microbi  del  linguaggio. 

Dal  s.  c.  F.  Cipolla  — Appunti  danteschi. 

Dal  s.  c.  E.  Verson  — Sulla  evoluzione  del  tubo  intesti- 
nale nel  plugello  — Fase  embrionale  e larvale. 

Dal  dott.  G.  Pasqualis  — Relazioni  tra  le  proprietà  an- 
tisettiche del  fumo  di  legna  e delle  aldeidi  ali  fatiche 
(presentata  dal  m.  e.  P.  A.  Saccardo). 

Dal  dott.  0.  Marinelli  — La  serie  cretacea  nei  dintorni 
di  Tar cento  in  Friuli  (presentata  dal  m.  e.  G.  Om- 
boni). 

In  adunanza  privata  poi,  data  dal  relatore  Bonatelli 
lettura  della  Relazione  della  Giunta  per  la  scelta  dei  que- 
siti scientifici  da  bandirsi  pel  premio  della  Fondazione 
Querini  Stampalia  pel  1900  concernente  le  scienze  morali 
e le  lettere,  e per  quello  della  Fondazione  Cavalli  relativo 
al  triennio  1897-99,  di  pratica  utilità,  riguardante  la  pub- 
blica morale  o economia,  1*  Istituto  dopo  breve  discussione 
delibera  di  conformità  alle  conclusioni  della  Giunta  di  met- 
tere a Concorso  pei  premi  suindicati  : 

l.°  Uno  Studio  critico  sulla  poesia  storico-politica  di 
Venezia  durante  la  Repubblica . 


[5] 


(557) 


2.°  Un  Manuale  dì  Geografia  commerciale. 

E sciolta  l’adunanza  pubblica,  l’Istituto  si  raccoglie  in 
adunanza  secreta. 


PENSIERI  E RIFLESSIONI 


SUL 


MISTERO  DELI/  INCARNAZIONE 

E 


IL  MISTERO  EUCARISTICO 


del  m.  e.  G.  BELTRAME 


Signori 


La  religione  di  Gesù  Cristo,  considerata  in  tutta  la  sua 
ampiezza,  ebbe  cominciamento  dalla  caduta  del  primo  uomo 
allorquando,  divenuto  schiavo  del  peccato,  Dio  gli  promise 
un  Liberatore.  Da  quel  punto  1’  uomo,  trattato  assai  diver- 
samente degli  angeli  ribelli,  fu  sollevato  al  di  sopra  di  quei 
privilegi  medesimi,  dei  quali  la  liberalità,  sempre  grande 
e gratuita  del  suo  Creatore,  traendolo  dal  nulla,  T aveva 
ricolmato.  Stante  la  divina  promessa,  doveva  nascere  dai 
suoi  discendenti  un  figlio  simile  a lui  in  ogni  cosa,  fuorché 
nel  peccato,  e nello  stesso  tempo  eguale  a Dio,  cioè  vero 
e proprio  figliuolo  di  Dio,  siccome  vero  e proprio  figliuolo 
dell’  uomo.  E poiché  nella  sola  sua  persona  s'  accoppia  la 
divina  coll’  umana  natura,  egli  ha  un  naturale  diritto  alla 
eredità  del  cielo,  al  possedimento  e alla  felicità  di  Dio  me- 
desimo; e sottomettendosi  alla  morte  per  i suoi  fratelli  se- 
condo la  carne,  fa  eli’ essi  acquistino  un  titolo  alla  parte- 
cipazione de’  suoi  diritti.  Così  gli  uomini,  decaduti  dal  grado 
di  amici  di  Dio,  a cui  li  aveva  innalzati  1’  originale  giu- 
stizia, essi  divennero,  col  mezzo  di  questo  Uomo -Dio,  gli 
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stessi  suoi  figliuoli.  Fin  d’  allora  cominciò  a stabilirsi  la  re- 
ligione di  Cristo,  in  quanto  alla  sua  essenza  piu  onorevole 
all’  uomo  di  quella  dello  stato  deli’  innocenza. 

Allora  gli  uomini,  fino  allo  stabilimento  del  Cristia- 
nesimo, purché  credessero  nel  Redentore  venturo,  potevano 
sperare  salvezza,  mediante  le  buone  opere  loro,  non  dis- 
giunte però  dai  meriti  del  Redentore  medesimo.  Ma  i di- 
scendenti di  Adamo,  che  nascevano  ravvolti  nelle  tenebre 
e nella  corruzione,  anzi  che  appigliarsi  al  rimedio  che  era 
stato  lor  preparato,  non  facevano  che  accrescere  con  i loro 
personali  peccati,  la  depravazione  contratta  dalla  loro  ori- 
gine. E il  Signore  misericordioso,  perchè  del  tutto  non  si 
ecclissasse  nelle  sue  creature  il  lume  stesso  della  natura 
e della  ragione,  e perchè  non  venisse  disonorata  nelle  anime 
loro  1’  immagine  della  Divinità,  e la  ricordanza  del  Reden- 
tore promesso,  volle  scegliere  e segregare  dalla  totalità 
carnale  e corrotta,  un  popolo  speciale,  affinchè  fosse  il  de- 
positario fedele  di  quelle  sacre  tradizioni,  tendenti  alla  loro 
universale  estensione. 


Fu  allora  che  si  vide  il  padre  de’  credenti,  Abramo, 
abbandonare,  per  ordine  del  Signore,  la  terra  in  cui  nacque 
e trasferirsi  presso  a quel  luogo,  nel  quale  si  crede  abbia 
avuto  origine  il  genere  umano;  luogo  il  più  acconcio  a 
fargli  risovvenire  le  antiche  misericordie  del  suo  creatore. 
Colà  si  rinnovano  e si  moltiplicano  le  promesse  divine,  o 
in  un  modo  letterale  e preciso,  o per  via  di  figure  con- 
formi all’  indole  di  que’  tempi,  e le  più  atte  a produrre  forti 
impressioni. 

E quando  la  posterità  di  Abramo  crebbe  in  un  intero 
corpo  di  nazione  ; quando  piacque  all’Onnipotente  di  liberar 
questo  popolo  dalla  terra  di  schiavitù  e di  frangere  il  giogo 
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di  Faraone,  senza  esporlo  ai  flagelli  dell’  angelo  stermina- 
tore, non  fu  forse  il  sangue  di  un  agnello,  figura  di  quello 
che  toglie  i peccati  del  mondo,  che  ne  operò  la  salvezza  ? 

La  varietà  quindi  delle  offerte,  stabilite  dal  grande  le- 
gislatore Mosè,  e fatte  a Dio  per  rendergli  omaggio  ed  in- 
vocar grazie;  le  purificazioni,  le  oblazioni,  tante  feste  e ce- 
rimonie non  traevan  forse  la  loro  virtù  da  quell’adorabile 
vittima,  eh’  esse  simboleggiavano  ?... 

Che  se  in  queste  figure,  che  facilmente  si  possono  ri- 
scontrare nelle  divine  scritture  da  gente  di  buona  fede, 
appare  qualche  po’  di  oscurità,  pensiamo  eh’  esse  non  do- 
vevano esser  altro  che  ombre  di  ciò  che  avrebbe  dovuto 
avvenire.  Il  grande  legislatore  stesso  degli  Ebrei  aveva  già 
fatto  loro  conoscere  (Deut.  18),  che  questi  riti  e queste 
leggi  non  erano  che  un  semplice  abbozzo  ; e che  il  regno 
delle  osservanze  servili  non  avrebbe  avuto  che  una  certa 
durata. 


Ma  quali  torrenti  di  luce  non  Sfavillano  dalle  rivela- 
zioni e dagli  oracoli  de’ profeti  ! Ci  viene  da  questi  segna- 
tamente indicato  il  tempo,  il  luogo,  tutte  le  principali  cir- 
costanze, che  accompagnano  la  venuta  del  Redentore.  E 
qui  ci  basti  esporre  alcuni  passi  d’ Isaia,  che  sembra  es- 
sere l’evangelista,  non  meno  che  il  profeta,  della  comparsa 
di  Gesù  Cristo  in  terra. 

Prima  di  tutto  egli  lo  vede,  e ce  lo  descrive  così  ma- 
gnifico e così  divino,  com’  è da  tutta  1’  eternità  nel  seno 
del  Padre. 

« E Chi  potrà  favellare  con  bastevole  dignità,  egli 
esclama  stupito,  della  di  lui  generazione  più  pura  e più 
antica  infinitamente  di  quella  dell’astro  mattuttino  ?»  — Ed 
in  quanto  alla  sua  generazione  temporale:  « Una  vergine 
egli  dice  (Is.  7,  c.  9)  poi,  concepirà  e darà  alla  luce  un 
pargoletto  ammirabile,  figliuolo  di  Davidde  e figlio  pur  del- 
1’  Altissimo,  P Angelo  del  consiglio  e della  fortezza,  l’Au- 
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tore  della  futura  eterna  felicità,  il  Principe  della  pace, 
1’  Emanuello,  o il  Dio  con  noi,  che  è quanto  dire  : Dio  ed 
Uomo  insieme  ! — Le  tenebre,  prosegue,  ri  copri  van  la 
terra,  ed  una  densa  caligine  offuscava  le  intere  regioni  ; 
ma  allo  sfolgorar  di  quella  luce,  che  accompagna  il  na- 
scimento di  questo  Dio  fanciullo,  allo  spuntar  di  questa 
maravigliosa  stella  di  Giacobbe,  s’  avviano  a lui  i principi 
delle  nazioni;  vengono  essi  da  Sàbah  per  tributargli  l’oro 
e gl’incensi;  gravan  le  schiene  ai  dromedari  di  Efa  e di 
Madian  dei  più  ricchi  presenti;  fortunati  si  credono  i re 
che  di  visitarlo  han  la  sorte,  e piegando  fino  al  suolo  la 
fronte,  come  suoi  schiavi,  lo  adorano.  » 

In  queste  così  sublimi  figure,  ci  dipinge  il  profeta,  in 
un  modo  non  meno  espressivo,  i prodigi  che  il  Desiderato 
dalle  nazioni  deve  operare  nell’  ordine  delle  cose  morali, 
assai  più  che  in  quelle  della  natura.  — « Allorché  verrà 
il  vostro  Dio,  egli  dice  (ivi  35),  il  dolore  e il  gemito  fug- 
giranno dalla  presenza  di  lui,  Lo  zoppo,  a guisa  di  un  cervo 
porterà  snello  il  suo  piede,  loquace  diverrà  la  lingua  del 
mutolo,  udiranno  le  orecchie  del  sordo,  e gli  occhi  del 
cieco  saranno  aperti.  Vedrassi  il  lupo,  di  già  sferocito,  quasi 
agnello,  obbedire  alla  verga  del  pastore  ; il  leopardo  scherzar 
col  capretto,  l’orso  ed  il  leone  pascersi  d’erbe  col  bue;  e 
finalmente  spuntarsi  l’aculeo  dell’aspide  d’ ogni  intorno 
del  santo  monte  quantunque  steso;  il  che  è quanto  dire, 
che  la  crudeltà,  la  violenza,  la  malignità,  la  perfidia,  ed 
ogni  genere  d’ iniquità  verranno  per  lo  Vangelo  bandite, 
siccome  interpreta  il  profeta  stesso,  allorché  assegna  la  pro- 
digiosa cagione  a questo  nuovo  ordine  di  cose.  — « Av- 
verrà un  prodigio  sì  grande,  soggiunge,  perchè  la  terra 
sarà  ripiena  di  cognizione  del  Signore.  » Indica  poi  meglio 
ancora  lo  stabilimento  e la  santa  propagazione  della  Chiesa 
allorquando  rivolge  le  parole  seguenti  a questa  madre  delle 
nazioni  (Is.  54  e 60)  : « Manda  un  alto  grido  di  gioia  tu, 
che  infeconda  ten  vivi,  e che  sotto  il  peso  d’  una  sterilità 
vergognosa  gemi  da  tanto  tempo  ; perchè  i figli  di  colei 
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che  è così  derelitta,  dice  il  Signore,  saranno  assai  più  nu- 
merosi di  quelli  della  sposa  primiera  : accorreranno  essi 
dall’  Europa  e dalle  più  remote  regioni.  No,  che  di  tua  lunga 
vedovanza  non  ti  sovverrai  nemmeno,  e farotti  scordare 
persino  il  rossore  di  tua  giovinezza.  Sceglietevi  il  luogo  più 
vasto  per  accamparvi,  o popoli  ; e spiegate  ivi  le  vostre 
tende;  dilatatevi  a diritta  e a sinistra;  quegli  che  da  ogni 
altra  gente  vi  ha  segregati,  sarà  inseparabilmente  con  voi  ; 
il  di  lui  nome  è il  Signore,  il  Salvator  d’ Israello,  il  Dio 
di  tutta  la  terra.  Io  pianterò  la  vostra  abitazione  novella, 
die’  egli,  assai  più  stabile  delle  colline  e dei  monti.  Le  sue 
mura  saranno  di  diaspro,  e le  sue  porte  più  lucide  e più 
resistenti  dello  zaffiro  e del  diamante.  Ma  lo  stabile  ap- 
poggio della  vostra  potenza  e della  vostra  felicità  sarà  la 
giustizia  e la  disciplina,  che  manterranno  i vostri  figli,  ap- 
presa dal  Santo  d’  Israello.  » 

A questi  apparati  di  grandezza,  coi  quali  si  fa  cono- 
scere il  Messia,  tien  dietro  la  predizione  dei  dolori  e degli 
obbrobri,  dai  quali  verrà  oppresso  ; e tale  dovea  esserne 
la  pittura  per  rappresentare  interamente  il  ministero  del 
Redentore.  Un  Dio  offeso  dagli  uomini  si  era  impegnato  di 
conceder  loro  il  perdono  ; ma  tal  perdono  non  lo  promise 
poi  senza  un  compenso.  Questo  Dio  voleva,  col  ridurre 
ogni  cosa  ad  esaltamento  sempre  più  grande  della  sua  mi- 
sericordia, che  si  desse  una  soddisfazione  maggiore  d’assai 
alla  sua  giustizia  ed  alla  offesa  maestà  sua  infinita,  che 
data  non  si  fosse  colla  proscrizione  degli  angeli  ribelli. 
Questa  intera  soddisfazione  non  si  poteva  dare  da  una  sem- 
plice creatura  comunque  perfetta,  nè  si  poteva  esigere  da 
un  uomo,  che  non  fosse  anche  Dio.  Ma  un  Dio,  senza  es- 
sere uomo,  non  potendo  nè  umiliarsi,  nè  patire,  non  avrebbe 
potuto,  per  eguale  ragione,  darla  a se  stesso.  Era  neces- 
sario adunque  questo  Uomo-Dio  ; per  modo  che,  se  il  Messia, 
incaricato  di  questa  riparazione,  fosse  stato  qualche  cosa 
di  meno  di  quello  che  era,  si  sarebbe  trovato  insufficiente 
al  suo  uffizio  e al  suo  impegno. 
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Quindi  è che  Isaià,  dopo  Davidde,  non  lascia  di  unire 
agli  attributi  del  figliuolo  di  Dio,  i patimenti  del  figliuolo 
dell’  uomo,  dalle  più  particolari  circostanze  accompagnati. 
— Il  reai  profeta  (Sai.  21)  avea  veduto  tutte  le  membra 
di  questa  preziosa  vittima  slogate  pei  tormenti,  traforate  le 
mani  e i piedi,  la  lingua  amareggiata  dal  fiele  e dall’aceto, 
le  vestimenta  divise,  la  tonaca  messa  in  sorte,  i nemici 
scagliare  gl’  insulti  i più  ingiuriosi  in  aggravio  dei  suoi 
dolori,  e,  divenuti  più  delle  fiere  crudeli,  bearsi  del  suo 
sangue.  — E il  figlio  di  Amos  vede  1’  Uom  dei  dolori  (Is.  53) 
percosso  dalla  mano  di  Dio,  trattato  come  il  più  spregievole 
degli  uomini,  e ridotto  all*  ultimo  avvilimento.  Lo  vede  il 
profeta,  e lo  descrive  sparuto  di  forme  come  un  lebbroso 
pei  flagelli,  pei  chiodi,  per  la  corona  di  spine,  e per  le 
piaghe  in  così  gran  numero,  che  dalla  pianta  del  piede  fino 
alla  sommità  del  capo,  in  lui  non  si  ravvisano  più  i linea- 
menti di  sua  divina  bellezza,  nemmeno  quasi  le  umane  fat- 
tezze. « Ei  non  rassembra  più  uomo,  segue  il  profeta,  ma 
un  verme  della  terra  stritolato  co’  piedi.  Nè  però  egli  ha 
commesso  mai  alcuna  ingiustizia  ; ma  il  Signore  sopra  di 
lui  pose  le  nostre  scelleratezze,  per  espiazione  delle  quali 
ei  fu  percosso,  e pel  merito  delle  sue  piaghe  e della  ge- 
nerosa sua  oblazione  noi  siam  risanati.  Egli  volontario  si 
offerì  in  sacrifizio;  non  aprì  mai  bocca  a sua  difesa,  e fu 
condotto  alla  morte  come  un  agnello,  che  non  si  duole  della 
mano  che  lo  percuote.  » 

Isaia  predice  le  circostanze  più  individuali,  cioè  la  pre- 
ghiera del  Salvatore  pei  suoi  carnefici,  la  sua  morte  fra 
due  scellerati,  la  sua  sepoltura  nella  tomba  di  un  ricco, 
qual  era  Giuseppe  d’ Arimatea.  Ma  ciò  eh’  egli  predice  colla 
maggior  compiacenza,  si  è la  gloria  di  questa  sepoltura, 
la  quale  venne  di  fatto  onorata  in  progresso  e dagli  omaggi 
dei  re  più  potenti,  e dal  concorso  de’  principi  e de’popoli 
tutti  del  settentrione,  dell’  austro,  dell’  oriente  e dell’  oc- 
cidente. — Questa  sublime  profezia  non  ci  apre  forse  la 
via  di  sciorre  1’  enimma,  che  aggiunge  il  profeta  alla  pit- 


[7]  (565) 

tura  del  Mediatore  immolato,  che  cioè,  per  le  angustie  da 
lui  sofferte  a cagione  degli  altrui  peccati,  ei  si  vedrà  padre 
di  una  grande  posterità  ; che  debellerà  il  forte  armato,  con 
la  più  gloriosa  vittoria;  che  scioglierà  gli  schiavi  dalle  loro 
catene,  e che  li  renderà  giusti  di  sua  propria  giustizia? 

E dopo  quel  po’  che  s’  è detto  ora  delle  predizioni  d’I- 
saia,  per  nulla  dire  di  altri  profeti,  chi  non  vorrà  rico- 
noscere la  divina  loro  autorità  ed  il  modello  in  essi  dei 
veri  predicatori  evangelici  ? perocché  nelle  loro  frasi,  che 
pur  tanto  istruiscono,  risplende  non  solo  la  sapienza  che 
esce  dallo  spirito  del  Signore,  ma  eziandio  quella  nobile, 
schietta,  e per  cosi  dire  naturale  eloquenza,  quale  al  sacro 
oratore  si  conviene,  come  con  esempi,  tratti  dalle  profetiche 
scritture,  si  potrebbe  facilmente  dimostrare. 

Nessuno,  a dir  vero,  dei  pregi  ; nessuno  degli  orna- 
menti della  eloquenza,  a questi  sacri  scrittori  fu  ignoto: 
ma  ciò  che  noi  dobbiamo  in  essi  ammirare  principalmente 
con  santo  Agostino  (de  doctr.  Christ.  IV,  6)  si  è,  che  eglino 
di  quella  che  noi  chiamiamo  eloquenza,  solo  si  valsero  in 
tal  guisa,  che  nè  di  questa  fossero  privi  i loro  scritti,  nè 
essa  vi.  spiccasse  soverchiamente,  poiché  nè  rigettarla  do- 
vevano, nè  farne  pompa  ; e dove  i dotti  ve  la  ravvisano, 
ivi  si  parla  di  tali  verità,  che  le  parole  colle  quali  esse 
sono  espresse,  sembrano  non  trascelte  dallo  scrittore,  ma 
naturalmente  venute  fuori  dalle  cose  stesse;  onde  ognuno 
possa  intendere,  come  dalla  sua  propria  bocca  uscendo  la 
sapienza,  ad  essa  va  dietro,  quasi  inseparabile  ancella,  la 
non  ricercata  eloquenza ...  Mi  si  perdoni  questa  breve 
mia  digressione,  e ritorno  senz’  altro  in  argomento. 

Tali  sono  le  predizioni  de’  Profeti,  il  cui  uffìzio  fu 
d’  annunziare,  a nome  di  Dio,  e secondo  T inspirazione  di 
lui,  le  cose  che  avvenir  dovevano  non  solo  alla  nazione 
ebrea,  ma  eziandio  ad  altri  popoli,  e principalmente  di  pre- 
dire molto  minutamente  tutto  quello,  che  apparteneva  ai 
T.  VITI,  5.  VII  - 43 
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misteri  del  Cristo  ed  alla  sua  sposa,  la  Chiesa  ; imperciocché, 
come  dice  1’  apostolo  Paolo,  tutto  quello  che  fu  detto  e scritto 
dell’  antico  popolo  di  Dio,  tutto  fu  detto  e scritto  pel  nuovo 
popolo  ; tutto  a Cristo  conduce,  il  quale  è il  fine  della  legge, 
ed  è via,  verità  e vita;  onde  possiam  dire,  che  il  Salvatore 
divino  è il  centro  di  tutte  le  linee  profetiche.  E quanto 
più  s’avvicinava  il  tempo  della  sua  venuta,  tanto  più  fre- 
quentemente e più  chiaramente  volle  Iddio  che  fossero  pre- 
detti e manifestati  i misteri  della  sua  incarnazione,  della 
vita,  della  morte,  e la  fondazione  della  nuova  sua  Chiesa, 
di  cui  Egli  è capo  e pastore  e pontefice. 

Or  queste  predizioni  delle  cose  future  sono,  senza  al- 
cun dubbio,  una  dimostrazione  chiara  ed  irresistibile  delle 
verità  della  nostra  religione,  perchè  pienamente  conformi 
ai  fatti  descritti  nel  Santo  Vangelo;  e tale  conclusione  è 
tanto  evidente,  che  i più  ostinati  avversari  di  nostra  fede 
non  seppero  trovarvi  riparo,  se  non  col  dire,  non  sapendo 
dir  altro,  che  tali  scritture  son  posteriori  agli  avvenimenti 
raccontati.  Asserzione,  che  significa  abbastanza  non  esistere 
differenza  alcuna  tra  la  profezia  ed  il  fatto  ; asserzione  d’al- 
tronde gratuita  e falsa,  che  può  essere,  corn’  é di  fatto,  fa- 
cilmente smentita  con  la  testimonianza  d’un’  intera  nazione, 
con  gli  antichi  monumenti  della  stessa,  con  la  concorde 
tradizione  conservata  sempre  nella  Sinagoga,  nelle  cui  mani 
furono  consegnati  i libri  delle  divine  Scritture,  compresi 
pur  quelli  dei  Profeti,  i quali  furono  gelosamente  custo- 
diti, quantunque  ad  ogni  pagina  vi  si  leggessero  gli  acerbi 
e severi  rimproveri  fatti  da  Dio  al  popolo  ebreo,  per  la  sua 
mostruosa  idolatria,  e per  le  sue  scelleratezze  ed  empietà. 
Le  quali  cose,  d’  altra  parte,  dimostrano  quanto  fosse  in- 
viscerato in  quel  popolo  il  rispetto  verso  le  divine  Scritture. 


Ed  or  si  prenda  pure  in  mano  il  Vangelo,  lo  si  esa- 
mini attentamente  a confronto  de’ varii  oracoli  prenunziati 
tanti  secoli  innanzi,  e ne  risulterà  chiaramente,  più  che  la 
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luce  del  sole,  la  verità  del  grande  e consolante  mistero 
dell’  Incarnazione  del  Verbo,  dell’  Uomo-Dio,  venuto  in  terra 
in  soccorso  dell’  umanità  decaduta  dal  grado  dell’originale 
giustizia,  per  rigenerarla,  giusta  la  misericordiosa  sua  pro- 
messa, e ridonarle  la  perduta  conoscenza  del  carettere  di- 
vino ; la  qual  cosa  dovette  fare  il  Redentor  nostro  in  ma- 
niera, da  imprimere  fortemente  nell’  uomo  la  cognizione  del 
male  da  lui  commesso,  e del  rimedio  eh’  era  necessario  per 
risanarlo.  Ah  si  ! dovette  1’  Uomo-Dio  scagliare  un  gran 
colpo,  che  facesse  ben  comprendere  all’  uomo  peccatore  ciò 
che  è Dio,  legge  primitiva  dell’  uomo  stesso,  e ciò  che  era 
divenuto  1*  uomo,  che  osò  scostarsi  da  questa  legge,  inspi- 
rando così  in  lui  i più  efficaci  motivi,  onde  correggerlo 
da'  suoi  traviamenti  ! — Ecco  la  religione  che  il  Verbo  in- 
carnato venne,  coll’  esempio  sopratutto,  ad  insegnarci  qui 
sulla  terra;  religione,  in  cui  deve  concentrarsi  l’anima 
nostra  tutta,  ma  prima  d’  ogni  altra  cosa  la  volontà,  al  di 
fuori  e superiormente  a tutti  gli  interessi  umani.  Il  Cri- 
stianesimo, o Signori,  è cosa  oscura  o luminosa,  è follia  o 
sapienza,  secondo  le  disposizioni  della  volontà,  che  Y os- 
serva, a secondo  il  grado  della  sua  intensità.  La  verità  di- 
vina non  é uno  spettacolo  gratuito  e vano  ; bisogna  pagare 
con  la  propria  persona  per  essere  ammessi  a contemplarla  ; 
essa  esige  violenza,  come  lo  ha  già  detto  il  divino  Maestro  ; 
e così  la  religione  da  lui  stabilita,  Egli  vuole  che  sia  pra- 
ticata, perchè  se  ne  possa  conoscere  la  verità  — « gu- 
state, Egli  dice,  et  videte  quoniam  suavis  est  dominus.  » 
— Ma ...  e come  e dove  potrem  noi  sentire  questa  forza 
rigeneratrice,  per  comprenderne  tutta  intera  la  verità,  se  non 
davanti  a quel  gran  quadro  della  Croce  inalberata  in  sulla 
vetta  del  Golgota,  ove  la  stessa  Verità  ha  concentrati  i suoi 
raggi,  ed  ove  la  vita  divina,  per  ridonarsi  a noi,  ha  rive- 
stito i colori,  le  forme,  i movimenti  stessi  della  vita  umana  ? 

E davanti  a quel  gran  quadro,  a’  pie’  della  Croce,  che 
noi  possiamo  chiaramente  scoprire  e ciò  che  è 1’  uomo  e 
ciò  che  è Dio. 
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Oh  ! quale  specchio  fedele  dell’  orribile  stato,  in  cui  era 
caduta  1’  umanità,  la  è mai  quella  figura  sanguinante  e la- 
cera sopra  un  infame  patibolo,  in  espiazione  dei  nostri  de- 
litti ! figura  che  era  quella  di  un  Dio,  e che  ora  non  è più 
neppur  quella  di  un  uomo  ! quale  misura  dell’  abisso,  nel 
quale  siamo  caduti  ! quale  espressione  della  morale  laidezza 
del  peccato  ! — Dal  rimedio,  o Signori,  giudichiamo  il  male, 
dal  castigo  misuriamo  il  fallo  ; valutiamo  la  profondità  del- 
T abisso  dalla  distanza  percorsa  per  venirci  a sollevare  ! Se 
un  Dio  è divenuto  tale  per  essersi  costituito  all’  uomo,  quale 
era  adunque  V uomo  stesso  relativamente  a Dio  ? 

Ma  se  il  mistero  dell’  Incarnazione  abbassa  1’  uomo  e 
lo  pone  al  suo  vero  posto,  che  ha  meritato  con  le  sue  colpe, 
riflettiamo  come  pur  lo  innalzi,  facendogli  conoscere  quanto 
vale  nei  disegni  di  Dio,  a cui  è piaciuto  visitarlo  nel  suo 
esilio,  e dargli  tale  testimonianza  della  sua  tenerezza  e del 
suo  amore  ! Se  la  natura  divina  è stata  unita  alla  nostra 
natura  nell’  ignominia  della  Croce,  pensiamo  eh’  ella  non 
ha  cessato  d’  esserle  unita  nella  gloria  della  risurrezione. 
L’  Ascensione  della  umanità  eguaglia  l’abbassamento  della 
divinità  in  Gesù  Cristo.  La  catena,  che  lega  la  terra  col 
cielo,  è più  che  mai  visibile;  il  dogma  della  nostra  immor- 
talità e della  nostra  risurrezione  ha  per  sè  tutta  la  po- 
tenza di  un  fatto  compiuto  in  uno  di  noi,  nel  nostro  Capo, 
in  Gesù  Cristo,  nel  Redentor  nostro,  che  ha  avverato,  in 
se  medesimo,  ciò  che  ha  promesso  a noi  colà  nell’  Eden  su- 
bito dopo  il  peccato  originale. 

Senonchè  1’  effetto  principale  e diretto  del  grande  mi- 
stero della  Redenzione  è di  farci  conoscere  Dio  stesso,  i 
suoi  divini  attributi  nel  modo  più  semplice  e maraviglioso. 
— Ebbene,  egli  è davanti  appunto  a quel  gran  quadro  della 
Croce  inalberata  sul  Golgota,  che  ci  è dato  riscontrare, 
quanto  è possibile,  la  santità,  la  giustizia,  V amore,  la  sa- 
pienza, la  potenza  di  Dio. 
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Oh  ! quale  santità  è mai  quella,  che  non  permette  al- 
T uomo  riconciliazione  alcuna,  se  non  dopo  d’  essersi  lavato 
nel  sangue  del  figliuolo  stesso  di  Dio,  del  Verbo  incarnato! 
Dalla  purità  e dalla  grandezza  di  una  tal  vittima,  calco- 
liamo la  santità  e la  maestà  del  Signore  ! 


Che  se  parliamo  della  giustizia  di  Dio,  oh  ! com’  ella 
deve  essere  necessaria,  inflessibile,  mentre  non  è stata  di- 
sarmata da  tanta  innocenza  d’  una  vittima  così  grande  e 
così  pura  ! Che  se  in  tal  maniera  ella  ha  trattato  il  Mal- 
levadore, oh  ! che  avrebhe  fatto  ella  mai  contro  l’ autore 
stesso  del  peccato  ? Che  saremmo  noi  mai  divenuti  senza 
quel  divino  scudo  ...  e che  diverremmo  noi  se  non  pro- 
curassimo di  valercene  in  ogni  nostro  bisogno  in  questa 
valle  di  lagrime  !... 

Ma  ciò  che  è veramente  divino  ed  incomprensibile  a 
mente  umana  si  è la  sorprendente  semplicità,  che  rivela 
ad  un  tempo,  e collo  stesso  mezzo,  gli  attributi  i più  di- 
sparati della  Divinità,  e li  rende  comprensibili  alle  più  vol- 
gari intelligenze.  — Parrebbe,  n’  è vero,  da  quanto  ab- 
biamo detto  fin  qui  della  santità  e della  giustizia  di  Dio, 
che  1’  amore  non  vi  si  potesse  appressare  ; eppure  da  quella 
Croce,  inalberata  sul  Golgota,  si  manifesta  nel  modo  più 
chiaro  e visibile.  Ah!  riflettiamo,  che  è Dio  stesso  che  im- 
mola il  proprio  figliuolo  a salvezza  dell’  uomo;  ond’  è ch’egli 
ama  l’uomo  più  che  un  padre  ami  il  proprio  figlio  — «Sic 
Deus  dilexit  mundum,  ut  filium  suum  unigenitum  daret»  ; — 
e il  figlio  stesso,  che  è uno  col  padre,  acconsente  d’essere 
immolato  ! — Nessun  amore,  dice  Gesù  Cristo  nel  santo 
Evangelo,  supera  quello  di  dare  la  propria  vita  per  gli 
amici  suoi  ; ma  oh  ! quanto  esso  acquista  più  sublime  espres- 
sione, allorché  la  morte  sofferta  per  1’  amico  é irta  de’più 
tremendi  supplizi,  e s’  aggiunge  che  quell’  amico  è un  in- 
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grato,  e non  solo  è 1’  obbietto,  ma  pur  anche  la  causa  e 
1’  istrumento  di  quella  morte  ! Ah  ! questo  ...  si  questo 
è l’ultimo  limite  dell’ amore  ! Il  cuore,  come  1’  immagina- 
zione, trabocca  a così  sorprendente  spettacolo  ?... 


Signori,  or  lascio  a voi  pensare  se  la  divina  Sapienza' 
poteva  andare  più  oltre  a rappresentare  nel  grande  mistero 
della  Redenzione  tutti  i suoi  attributi  in  sull'  aitar  della 
Croce  ! E a tale  e tanto  avvenimento,  chi  oserà  negare, 
se  non  un  insensato,  che  Colui  che  diede  1’  ultimo  spiro 
sul  Golgota,  fosse  veramente  Iddio,  il  Verbo  incarnato,  il 
Redentore  del  mondo,  che  affronta  i colpi  della  divina  giu- 
stizia, che  si  fa  mortale,  e 1’  ultimo  de’  mortali,  che  si  fa 
peccato  e peccatore  di  tutto  il  genere  umano  ; e in  questo 
stato  ei  muore  del  più  tremendo  supplizio  fra  due  scellerati  ? 

Per  una  tal  morte,  la  gloria  del  cielo  e la  pace  della 
terra  armonizzarono  insieme  ; la  giustizia  e la  misericordia 
son  venute  a contatto  e si  sono,  come  in  un  bacio,  con- 
fuse. Ecco  il  capo-lavoro  della  divina  Sapienza,  che  ha  in- 
nalzata 1’  umanità  fin  sopra  al  punto,  d’  onde  era  caduta, 
tanto  da  obbligarci  ad  esclamare  : « 0 felix  culpa,  quae 
talem  ac  tantum  meruit  habere  Redemptorem  ! » 

Ma  che  dovrem  dire  finalmente  della  potenza  di  Dio 
nel  mistero  dell’  Incarnazione  ?... 

E cosa  maravigliosa,  è vero,  che  Iddio,  il  quale  è on- 
nipotente, trae  dal  nulla  e cielo  e terra,  e tutto  ciò  che  in 
essi  è contenuto,  e se  Egli  esterna  atti  di  forza  e di  cla- 
morosa maestà  ; ma  tutto  ciò  non  deve  sembrare  a noi  così 
ammirabile  come  lo  abbassarsi  e dominare  se  stesso,  com’Egli 
fece  coll’  assumere  la  natura  umana  con  tutte  le  miserie 
che  sonvi  connesse,  e col  patire  e morire,  in  espiazione  dei* 
nostri  peccati.  E non  dimentichiamo  che  a questo  suo  an-J 
nichilamento,  egli  si  assoggettò  perchè  lo  ha  voluto.  Ed  oli  ! 
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qual  forza  di  volontà  ciò  non  suppone  nell’Essere  Supremo! 
Tutta  la  sua  potenza  era  passata  al  servizio  dell’  amor  suo. 
Oh  ! no,  non  sono  i giudei,  nè  i gentili,  nè  i tormenti,  nè 
la  Croce  che  gli  faccian  perdere  la  vita  per  noi  ; è la  sola 
sua  volontà,  sommessa  agli  ordini  del  Padre  suo  — « oblatus 
est  quia  ipse  voluit.  » 

Leggiam  pure  la  storia  degli  uomini,  e riscontreremo 
che  tutte  le  loro- grandezze  altro  non  sono  che  i trofei  della 
loro  distruzione  ; quando  in  Gesù  Cristo  invece,  le  sue  umi- 
liazioni sono  i trofei  della  sua  grandezza  ; poiché  dopo  tutto 
questo,  Egli  divenne  il  Re  immortale  di  tutta  la  terra  e 
di  tutti  i secoli.  — Or  ditemi,  o Signori,  fra  i modi  mol- 
tiplica che  la  Divinità  poteva  scegliere  per  dare  agli  uomini 
un’  idea  della  sua  potenza,  ne  poteva  trovar  uno  che  meglio 
corrispondesse,  per  ottenere  cioè  che  al  cospetto  di  un  Cro- 
cifìsso cadesse  il  paganesimo  co’  suoi  Giovi  e le  sue  Ve- 
neri ; si  spezzassero  le  scuri  dei  Cesari,  venisse  meno  il  tor- 
rente dei  Barbari,  si  disperdessero  le  scuole  di  filosofia,  si 
sradicassero  le  istituzioni  e i costumi  i più  vituperevoli,  e 
che  il  Crocifisso  stesso,  il  tipo  dell’  infamia,  divenisse  per 
la  Croce,  T ornamento  delle  corone,  e la  ricompensa  del 
valor  miliiare  ? Puossi  mai  concepire  una  più  alta  espres- 
sione della  potenza  di  Dio  che  un  tale  prodigio?  Ah!  dico 
il  vero,  eh’  io  non  mi  staccherei  più  da  questa  considera- 
zione ; tanto  la  mi  sembra  potente  ! — Non  conosco  che 
un  colo  prodigio  che  le  sia  comparabile  \ ...  V acceca- 
mento di  coloro,  che  ciò  non  comprendono. 


Eppure;  ciò  che  sul  mistero  dell’  Incarnazione  del  Verbo 
voi  avete  da  me  udito,  oltre  a ciò  che  dal  Vangelo  voi  già 
sapete,  il  quale  minutamente  narra  la  vita  mortale  di  Gesù 
Cristo,  le  parole  che  disse,  i miracoli  che  fece,  le  tante 
prove  di  amore  che  ci  diede  sino  a morire,  non  è tutto, 
o Signori,  ma  più  ancora  mi  resta  da  esporvi  intorno  a 
quanto  fece  Gesù  di  Nazaret,  figlio  di  Maria  Vergine,  nella 
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memoranda  notte,  che  fu  F ultima  della  sua  vita,  sapendo 
pur  d’ essere  perseguitato  dagli  uomini  del  suo  tempo,  ar- 
restato come  un  malfattore,  trascinato  da  tribunale  in  tri- 
bunale, abbandonato,  quale  un  pazzo,  alle  derisioni  d*  una 
sfrenata  plebaglia,  sferzato  come  uno  spregevole  schiavo,  e 
finalmente  condannato  alla  morte  di  Croce  ...  ah  ! in  qual 
maniera  potrò  io  mai  esprimervi  alcuni  poveri  miei  pen- 
sieri e qualche  umile  mia  riflessione  su  quanto  fece  Gesù 
Cristo  in  quella  notte  memoranda  ?... 

Ah  ! no,  non  vi  è,  nè  vi  può  essere,  nè  vi  sarà  mai 
qui  sulla  terra,  e voi  già  lo  sapete  senza  ch’io  vel  ripeta 
padre  così  tenero  ed  appassionato  verso  i suoi  cari  figliuoli 
che  possa  in  qualche  modo  paragonarsi  a Gesù  Cristo,  vero 
nostro  padre,  per  tutto  ciò  che  fece  e che  fa  e che  farà 
alla  nostra  salute  spirituale  ed  eterna,  purché  noi  vogliamo 
corrispondergli. 


Sebbene  Egli  in  tutto  il  tempo  della  sua  vita  mortale 
ci  avesse  ardentemente  amati  e date  mille  prove  dell'  im- 
menso suo  amore  per  noi,  allorquando  si  è avvicinato  il 
termine  de’  suo  giorni,  volle  darcene  le  più  luminose  di- 
mostrazioni. 

In  quella  memoranda  notte,  che  fu  1’  ultima,  come  di- 
cevo, della  sua  vita  mortale,  raccolse  intorno  a sè  i suoi 
discepoli,  e disse  loro  : Ecco,  miei  cari,  eh’  io  debbo  partire 
da  voi  . . . ecco,  è già  venuta  l’ora  di  far  ritorno  al  Padre 
mio  ...  e voi  non  temete,  nè  si  turbino  i vostri  cuori,  per- 
chè, oltre  ad  un  altro  avvocato  che  vi  spedirò,  e che  è lo 
Spirito  di  verità,  il  quale  starà  sempre  con  voi,  e che  v*  in- 
segnerà quelle  cose,  che  sinora  voi  non  siete  stati  capaci 
d’ intendere,  io  stesso  non  vorrò  lasciarvi  orfani  ; ma  sarò 
con  voi,  e con  tutti  quelli  che  dopo  voi  crederanno  in  me, 
sino  alla  consumazione  dei  secoli.  Sovvengavi  di  ciò  che 
tante  volte  ho  detto,  predicando  alle  turbe  e a voi,  che 
cioè  vi  avrei  dato  a mangiare  un  pane  disceso  dal  cielo, 
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il  quale  ben  diverso  dalla  manna,  di  cui  si  cibarono  i 
vostri  padri  e poi  morirono,  avrebbe  preservato  dall’eterna 
morte  chiunque  ne  avesse  mangiato.  Ebbene,  ora  è giunto 
il  tempo  ch’io  dia  compimento  alle  mie  promesse,  e vi 
dia  un  gran  pegno  dell’  amor  mio  : prendete  adunque,  pren- 
dete, egli  disse,  offrendo  loro  del  pane  e del  vino,  man- 
giatene e bevetene:  « questo  è il  mio  corpo;  questo  è il 
mio  sangue,  e fate  ciò  in  memoria  di  me.  » — Senonchè 
il  tenero  cuore  di  Gesù  non  soffrì  che  un  dono  sì  grande 
fosse  ristretto  solamente  a coloro  eh’  erano  presenti  ; Egli 
volle  che  ne  partecipassero  tutti  i suoi  seguaci  in  tutti  i 
secoli  avvenire.  Perciò  li  creò  sacerdoti,  e diede  loro  fa- 
coltà di  crearne  degli  altri,  acciocché  in  memoria  di  lui 
si  facesse  quanto  Egli  fatto  aveva  in  quella  notte  memo- 
randa . . . Oh  ! qual  prodigio  d’  amore  !...  Un  Dio  che 
giunge  a tanto!  . . . quel  Dio  così  potente,  che -ha  il  cielo 
per  trono,  la  terra  per  isgabeilo,  gli  eserciti  degli  Angioli 
per  ministri,  e le  stelle  del  cielo  per  corona  !...  quel  Dio 
cosi  sapiente  che,  assiso  sopra  un  trono  folgoreggiante  di 
luce,  vede  le  più  seccete  cose,  e penetra  dalle  più  sublimi, 
alle  più  basse  regioni  !...  quel  Dio  così  immenso,  cui  nep- 
pure i cieli  possono  contenere  negli  ampi  loro  spazi  !... 
questo  Dio  così  grande,  così  sublime,  così  maestoso  si  fa 
cibo  dell’uomo  — « quem  mundus  capere  non  potest,  capti- 
vus  noster  est  » (S.  Bonav.  de  praeparatione  Missae). 

E quando  io  rifletto,  o Signori,  che  Iddio  nella  sua 
immensità  ed  onniveggenza,  da  tutta  1’  eternità  aveva  pre- 
sente questo  singolare  prodigio  d’  amore  verso  1’  uomo,  di 
cui  erano  pur  presenti  a Lui  tutte  le  colpe,  eh’  egli  avrrebbe 
liberamente  commesse  in  ogni  tempo  e in  ogni  luogo  . . . 
oh!  quanto  non  s’accresce  in  me  1’  ammirazione  e lo  stu- 
pore dell’  incomprensibile  prodigio  di  quella  notte,  in  cui 
Egli  si  fa  nostro  cibo  e nostra  bevanda  !... 

Che  T uomo  creato  ad  immagine  e somiglianza  di  Dio, 
abbia  avuto,  a dir  vero,  lìn  dalla  sua  origine,  una  naturale 
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tendenza  a credersi  di  razza  e di  destini  divini,  ad  anno- 
dare, dirò  così,  e confondere  la  propria  esistenza  con  quella 
di  Dio,  è un  fatto  che  ci  si  palesa  chiaramente  colà  nel- 
1’  Eden,  ov’  egli  diede  ascolto  a quella  fatale  promessa,  che 
dall’  albero  della  scienza  del  bene  e del  male,  il  demone 
tentatore,  sotto  la  forma  d’  un  serpente,  fece  ai  nostri  pro- 
genitori con  le  astute  e lusinghiere  parole  : — « Voi  sa- 
rete come  dei,  se  mangerete  del  frutto,  che  il  Signore  vi 
ha  proibito  » — L’ iniquo  tentatore  doveva  sapere,  che  toc- 
cando quel  tasto,  avrebbe  ridestato  fortemente  nel  cuore 
umano  quella  naturale  inclinazione  a confondere  la  propria 
con  l’esistenza  divina;  e sperava  così  trascinare  l’uomo 
stesso,  come  lo  ha  trascinato,  a mangiar  di  quel  frutto 
contro  il  divieto  del  suo  Creatore. 

E quel  frutto  esiziale,  sì  dolce  all’umano  orgoglio,  passò 
poi  di  generazione  in  generazione  e di  bocca  in  bocca. 


E chi  è mai,  per  poco  che  abbia  letta  la  storia,  che 
non  riscontri  un  istinto  profondamente  radicato  nella  nostra 
natura,  ed  universalmente  rivelato  da’  suoi  effetti,  che  è 
quello  appunto  di  confondere  1*  esistenza  della  creatura  col 
Creatore  ? — Poeti  e filosofi,  popoli  inciviliti,  barbari,  an- 
tichi, moderni,  tutti  gli  uomini,  senza  distinzione,  benché 
sotto  forme  diverse,  hanno  accampata  la  stessa  pretensione. 
Questo  è un  fatto,  per  così  dire,  umanitario.  L’ idolatria, 
che  ha  regnato  così  a lungo  sulla  terra,  non  ne  è forse 
un’  immensa  espressione  ? L’  istinto,  di  cui  parliamo,  non 
indusse  forse  1’  uomo  stesso  a sedersi,  col  corredo  di  tutte 
le  sue  miserie,  sul  trono  spettante  a Dio  solo?  Le  cose 
eran  giunte  a tal  punto,  che  divenir  Dio,  e riceverne  gli 
incensi  e le  adorazioni,  era  un  fatto  ordinario,  che  nei  do- 
minatori del  mondo  non  aspettava  sempre  la  morte  per 
essere  consumato.  Tutto  insomma  era  Dio,  tranne  Iddio 
stesso.  Così  è : « havvi  una  società  primitiva,  dicea  Cice- 
rone, fra  T uomo  e Dio;  esiste  una  similitudine,  che  ci 
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autorizza  a crederci  della  famiglia,  della  stirpe  degli  esseri 
celesti  » (Cic.  de  leg.  L.  1).  E l’ idolatria,  o Signori,  non 
continua  forse  ad  occupare,  pure  adesso,  quelle  parti  del 
nostro  globo,  ove  non  ha  potuto  ancor  penetrare  la  reli- 
gione cristiana  ? — E nelle  società  incivilite,  il  panteismo, 
cioè  la  più  audace  confusione  della  creatura  con  Dio,  non 
costituisce  forse  il  fondo  comune  di  tutte  le  produzioni 
dello  spirito  umano  ? Insomma  sempre,  in  ogni  tempo,  l’u- 
manità, fra  tutte  le  sue  miserie,  diede  ascolto  a quella 
astuta  promessa,  che  colà  nell’  Eden  trascinò  i nostri  pro- 
genitori a mangiare  del  frutto  proibito. 


Ma  un’  altra  promessa  e un  altro  frutto  erano  stati 
offerti  all’  uomo,  come  dicono  le  profonde  rivelazioni  delle 
nostre  origini,  frutto  di  vita,  mangiando  del  quale,  l’uomo 
doveva  vivere  eternamente  felice  (Gen.  c.  Ili,  v.  22).  La 
seduzione  fatale,  che  lo  trascinò  verso  il  frutto  dell’albero 
della  scienza,  non  ebbe  quindi  altro  significato  se  non  di 
corrispondere  ad  una  tendenza  originaria  in  lui,  imitando 
la  verità  della  sua  destinazione.  — L’uomo  soccombendo, 
doveva  perdere  per  sempre  la  felicità,  a cui  era  destinato. 
Tuttavia  un  mezzo  eragli  riservato  per  ricuperarla,  e con- 
seguenza della  sua  caduta  fu  solo  il  ritardarne  il  possedi- 
mento, e il  non  farglielo  conseguire  se  non  attraverso  prove 
espiatrici  dell’abuso  della  sua  libertà.  — L’uomo  col  suo  or- 
goglio volle  farsi  dio  da  se  solo,  e cadde  al  disotto  di  se 
stesso.  — Il  Verbo  quindi  si  fece  carne;  il  figliuolo  di  Dio, 
assumendo  1’  umana  natura,  s’annichilò,  e venne  così  ope- 
rata quell’  alleanza  fra  Dio  e 1’  uomo,  scopo  primitivo  dei 
nostri  destini  mancato  per  causa  del  peccato. 


Ma  ciò  ancor  non  bastava.  Dio,  per  un  eccesso  di  amore, 
voleva  giungere  ad  un  risultato  piu  intimo  di  quella  co- 
munione dell’uomo  con  Lui,  ed  arrivare  al  letterale  coni- 
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pimento  della  promessa  della  nostra  deificazione.  Com’Egli 
si  era  fatto  noi,  assumendo  la  natura  umana,  ha  voluto, 
mediante  l’istituzione  del  Sacramento  dell’Eucaristia,  farci 
Lui,  consumarci  nell’unione,  nell’unità  con  Lui  medesimo. 
Oh  ! quanto  grande,  incomprensibile,  è questo  mistero 
d’amore!....  ma  perfettamente  conforme  al  complesso  del- 
l’economia del  Cristianesimo,  il  quale  nell’  esercitare  con 
dei  misteri  la  nostra  fede,  ci  somministra  sempre  delle  forti 
e decisive  ragioni  per  abbracciarli,  ogni  qual  volta  il  vo- 
gliamo! — Sacramento  egli  è questo,  o Signori,  in  cui  Gesù 
Cristo  facendosi  ad  un  tempo  Sacerdote,  Vittima  e Cibo, 
volle  che  fosse  ad  ogni  altro  superiore.  E così  è ; gli  altri 
sacramenti  conferiscono  la  grazia,  e sono  derivazioni  di 
quella  vita  divina  incarnata  in  Gesù  Cristo,  che  si  è ver- 
sata sopra  1’  umanità  con  la  sua  morte.  Ma  il  sacramento 
dell’  Eucarestia  conferisce  non  solo  la  grazia,  ma  l’Autore 
della  medesima;  non  solo  il  dono,  ma  il  donatore;  in  una 
parola  dà  tutto;  esaurisce  la  liberalità  e lo  stesso  amor  di 
Dio.  — Questo  pensiero  vince  il  mio  cuore  e lo  apre  alla 
fede.  Più  non  mi  ripugna  la  profondità  del  mistero;  esso 
mi  sorprende,  mi  convince,  perchè  vi  scorgo  la  profondità 
dell’amore.  — Ma  per  credervi  bisogna  parteciparne,  poi- 
ché solo  l’amore  può  giudicare  l’amore.  L’amore  d’altronde 
vuole  il  mistero,  perchè  vuole  la  confidenza  e l'intimità.  — 
Tutto  è mistero  nell’  amore,  diceva  un  grande  conoscitore 
della  natura  umana.  Che  sarà  adunque  dell’  amor  di  Dio 
portato  alTultimo  eccesso?...  Ah  ! superar  deve,  più  d’ogni 
altro,  la  capacità  della  debole  nostra  ragione  ! — Non  di- 
mentichiamo, dirò  con  S.  Ambrogio,  che  con  un  semplice 
Fiat  l’Onnipotente  creò  l’universo.  Or  questa  divina  parola, 
che  nel  principio  fecondò  il  nulla,  che  riparti  la  luce,  che 
di  brillanti  stelle  appuntò  il  firmamento,  che  d’  un  abisso 
di  splendori  rivestì  il  sole,  che  T acque  confinò  a posare 
sopra  il  loro  letto,  la  terra  ad  aggirarsi  intorno  al  suo 
centro  ; parola  che  fornì  di  mostri  il  mare,  d’ erbe,  di 
fiori,  di  verdeggianti  e rigogliose  piante  la  terra,  e,  per 
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dire  e compendiar  tutto  in  uno,  che  creò  1’  uomo  ....  se 
questa  parola,  io  dico,  se  questa  voce  divina  fu  tanto  ef- 
ficace da  cavar  dal  nulla  ciò  che  non  era,  come  non  sarà 
bastevole  a tramutare  l'essenza  delle  cose  che  sono  in  ciò 
che  non  sono?  Non  fu  per  essa  cangiata  forse  in  serpe  la 
mosaica  verga,  e l’acqua  del  Nilo  in  sangue,  l’acqua  amara 
del  deserto  in  dolce,  e l’acqua  in  vino  colà  nelle  nozze  di 
Cana  in  Galilea?...  Ed  ora,  per  virtù  di  quelle  misteriose 
parole,  che  risuonarono  un  tempo  nel  Cenacolo,  e la  cui 
eco  prolungata  risuona  sempre  con  la  stessa  efficacia  in 
tutta  la  Chiesa  nell’ineffabile  sacramento  d’amore,  trasmuta 
l’essenza  del  pane  del  vino  nell’adorabilissimo  corpo  e pre- 
ziosissimo sangue  di  Gesù  Cristo. 


Pensi  pure  l’incredulo  che  la  credenza  alla  presenza 
reale  di  Gesù  Cristo  nell’  Ostia  consacrata,  sia  illusoria  e 
falsa. 

Noi  lo  sappiamo,  senz’altro,  ch’ella  è certamente  troppo 
assurda  in  se  medesima,  perchè  un  uomo  di  questa  terra, 
di  suo  proprio  capo,  abbia  osato  presentarla  ad  altri  uo- 
mini. Egli  sarebbe  passato  per  un  demente;  e sarebbe  stato 
fatto  segno  alle  loro  risate.  Poiché  adunque  è impossibile 
ch’ella  venga  dagli  uomini,  è necessario  che  venga  da  Dio  ; 
e come  divina,  ecco  ch’essa  perde  ogni  assurdità,  comunque 
la  si  supponga  incomprensibile.  E che  così  sia,  lo  argomen- 
tiamo dai  prodigiosi  suoi  effetti  ; poiché  questa  credenza 
si  fece  strada  per  tutto  l’universo  cristiano;  anzi  non  fu 
dessa  forse  che  ha  fatto  credere  tutto  il  resto,  e che  è di- 
venuta, dirò  cosi,  il  veicolo  della  dottrina,  il  focolare  e 
l’alimento  del  genere  umano  nella  religione  di  Cristo  ? Ah! 
si,  fu  dessa  che  ha  imbevuto  il  mondo  de’  suoi  lumi  e delle 
sue  virtù;  fu  dessa  che  diè  la  forza  a milioni  di  martiri, 
confessori  della  Croce,  che  condannati  ai  più  crudeli  tor- 
menti, forti  della  divina  dolcezza  delle  eucaristiche  agape, 
ed  inebriati  del  calice  della  salute,  seppero  resistere  intre- 
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picli  contro  ogni  maniera  di  strazi,  sicuri  com’erano  della 
eterna  gloria,  a cui  l’Uomo-Dio  co’  suoi  patimenti  aveva 
lor  preparata  la  via.  E da  tale  credenza  infine  che  dipende 
ogni  pratico  cattolicismo,  cioè  ogni  vero  cristianesimo,  che 
è quanto  dire  ogni  viver  civile.  Poiché  adunque  questo  pro- 
digioso risultato  non  potrebbe  procedere  dalle  apparenze, 
che  ci  si  presentano  contrarie  in  questo  grande  mistero 
d’amore,  egli  è mestieri  eh’ esso  provenga  dalla  realtà,  la 
quale  in  tal  modo  è provata  in  ragione  diretta  dalla  as- 
surdità delle  apparenze,  che  ebbe  a superare  ; e così  la  pre- 
senza reale  nel  mistero  eucaristico  è,  se  non  dimostrata, 
almeno  al  più  alto  grado  certificata,  al  medesimo  grado 
della  ripugnanza,  che  alcuni  hanno  per  crederla.  — Io  so, 
che  questi  ancora  vanno  bucinando  che  il  mistero  eucari- 
stico sia  stato  svisato,  o che  abbia  incontrato  spiriti  cre- 
duli, e che  siasi  insinuato,  ed  a poco  a poco  impossessato 
della  fede  dell’  universo....  Ah  ! permettetemi,  o Signori, 
che  a questo  proposito,  altro  io  non  dica  : E possibile  che 
la  Chiesa  intera  sia  passata  da  una  fede  all*  altra,  dalla 
verità  all’  errore,  dalla  mancanza  assoluta  alla  presenza 
reale  di  Gesù  Cristo  nell’Eucaristia,  senza  che  questo  grande 
avvenimento  abbia  dato  luogo  a diversità  di  pareri  tra 
cristiani,  a discussioni  tra  gli  scrittori,  a dispute  fra  i 
dotti,  a rimostranze  tra  i vescovi,  a decisioni  di  concilii, 
a decreti  de’  pontefici  ? E possibile  che  questa  immensa 
alterazione  della  fede  primitiva  siasi  operata  nella  Chiesa 
universale,  di  nascosto,  pacificamente,  in  silenzio,  con  una 
perfetta  armonia,  senza  che  nessuno  alzi  la  voce  ; e se  qual- 
cheduno parlò,  è possibile  che  di  tutto  ciò  non  sia  rimasta 
la  più  piccola  traccia,  la  più  oscura  memoria  ?...  Egli  è 
adunque  chiaro,  evidente,  che  questo  preteso  passaggio  della 
Chiesa  intera  alla  credenza  nella  presenza  reale,  questa 
vantata  alterazione,  questa  immensa  apostasia  dalla  fede 
primitiva,  sia  una  invenzione  arbitraria,  smentita  dalla  ra- 
gione e dalla  storia,  un  sogno  sacrilego,  un’asserzione  im- 
pudente, inspirata  dall’orgoglio,  che  sdegna  di  assoggettarsi 


[21]  (579) 

all’umile  credenza  di  un  grande  mistero,  onde  giustificare 
una  vita  non  conforme  almeno  agli  insegnamenti  e alla 
pratica  della  religione  cristiana. 


Che  se  esaminar  vogliamo  la  maniera,  che  Gesù  Cristo 
adottò  nella  istituzione  di  questo  Sacramento,  essa  aumenta, 
se  fosse  possibile,  la  forza  della  nostra  conclusione.  Gesù 
Cristo,  o signori,  non  tenne  mai  un  linguaggio  così  positivo 
ed  affermativo;  egli  non  fu  mai  così  prodigo  di  ripetizione, 
così  sobrio  di  spiegazione,  come  nella  istituzione  di  questo 
mistero  d’amore,  quasi  egli  avesse  voluto  che  in  una  ma- 
teria, la  quale  non  presentava  verun  altro  fondamento  che 
la  sua  parola,  questa  fosse  tanto  più  formale,  quant’  era 
più  esclusiva  ; e noi  avessimo  quindi  in  certezza  di  autorità 
quanto  mancar  doveva  in  comprensione  di  evidenza.  — 
« Prendete  e mangiate,  egli  dice,  questo  è il  mio  corpo  ; 
bevete  tutti  ; questo  è il  mio  sangue  ; il  mio  corpo  dato  per 
voi;  il  mio  sangue  versato  per  voi.  Chi  ne  mangia,  dimora 
in  me,  ed  io  in  lui.  Io  sono  il  pane  vivente  disceso  dal 
cielo.  Se  qualcuno  mangia  di  questo  pane  vivrà;  e questo 
pane  ch’io  darò  è la  mia  carne.  Fate  questo  in  memoria  di 
me.»  — E come,  dissero  alcuni  fra  di  loro,  come  questo  uomo 
può  darci  la  carne  a mangiare  ? — E Gesù  altro  non  ri- 
spose : « In  verità,  in  verità  vi  dico,  se  voi  non  mangerete  la 
carne  del  figliuol  dell’  uomo,  e non  berrete  il  suo  sangue, 
non  avrete  la  vita  in  voi;  imperciocché  la  mia  carne  e 
veramente  cibo,  e il  mio  sangue  è veramente  bevanda 
(Johan.  VI.  52,  53,  55).  — Non  vi  ha  via  di  mezzo  ; 
la  proposizione  è troppo  esplicita;  più  non  rimane  che  pro- 
nunciarsi ; o credere  alle  parole  di  Cristo,  o al  senso  e 
all’umana  ragione,  e dire  coi  Giudei  : » questo  linguaggio 
è troppo  duro,  e chi  potrebbe  pur  soltanto  ascoltarlo?  e se 
n’  andarono,  come  con  essi  se  n’andarono,  e se  n’andranno 
tanti  altri  increduli.  — E Gesù  non  li  richiama  ; li  lascia 
liberi  di  credere  o di  non  credere;  e rivolgendosi  a quei 
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pochi,  ch’erano  rimasti  muti  e quasi  indecisi,  disse  loro  : e 
voi  volete  pure  andarvene  ? quasi  detto  avesse  : io  non  ho 
più  nulla  da  aggiungere  o togliere  al  mio  discorso;  io  non 
voglio  discepoli,  che  non  prestino  fede  alla  mia  parola.  — 
Ed  oh  ! quanti,  precipitandosi  poi  sui  passi  di  Pietro,  hanno 
gridato  con  lui,  stendendo  le  braccia  a Gesù  Cristo:  a chi 
andremo  noi,  o Signore?  Voi  solo  avete  le  parole  della 
vita  eterna  ! (Johan.  VI,  67,  68).  E ciò  vuol  dire  che  il 
genere  umano,  di  senno  e di  cuore,  ha  amato;  che  contro 
tutte  le  apparenze  in  contrario  ha  creduto  nell’amore  ; che 
l’amore  non  lo  ha  ingannato,  e che  gli  ha  dato,  non  la  di- 
mostrazione, ma  la  certezza,  la  convinzione,  il  sentimento, 
la  sensazione  della  presenza  reale  nel  mistero  Eucaristico. 


Questa  è la  fede,  o Signori,  che  per  quasi  quindici  secoli 
si  è mantenuta  sempre  pura,  ferma  e vivace  nel  cuor  de’ 
fedeli  alle  dottrine  del  Cristo,  in  tutte  le  chiese  cristiane 
unite  o scismatiche  ; e non  s’udirono  che  alcune  voci,  nel 
XY°  e XVI0  secolo,  perdute  nell’immensità  dei  tempi  soste- 
nere una  contraria  dottrina  ; voci,  che,  col  favor  delle  pas- 
sioni, hanno  trascinato  intere  nazioni  nel  loro  errore.  Ma 
gli  eresiarchi  promotori,  divisi  così  dalla  cattolica  unità, 
ed  unanimi  nel  rigettare,  o in  tutto  od  in  parte,  l’augusto 
e consolante  dogma,  furono  ben  presto,  e sono  tuttavia, 
discordi  nella  interpretazione  delle  parole  tanto  chiare  pro- 
nunciate da  Gesù  Cristo  nell’ultima  cena.  Non  appena  però 
furono  essi  separati  dalla  Chiesa  Cattolica,  custode  o vindice 
dei  dommi  di  nostra  religione,  fondata,  ed  alla  stessa  af- 
fidata, da  Gesù  Cristo  ; non  appena,  dico,  negarono  la  ve- 
rità una,  si  trovarono  travolti  in  mille  errori,  che  furono 
obbligati  a perdonarsi  l’un  l’altro  ; così  che  l’unico  legame, 
che  or  li  unisce,  non  è già  una  fede  comune  in  un  comune 
errore  ; ma  la  tolleranza  di  tutti  gli  errori,  l’ indifferenza 
in  fatto  di  culto  e di  religione. 
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Ma  noi  fortunati,  che  cresciuti  in  grembo  alla  vera 
Chiesa,  che  è la  Cattolica,  crediamo  nella  presenza  reale  di 
Gesù  Cristo  nel  Ss.  Sacramento  ; ed  io  credo  pure,  con  San 
Gregorio  Nisseno  (Orat.a,  in  Resur.),  che  per  trovare  per- 
fettamente il  triduo  della  morte  del  Cristo,  bisogna  com- 
putarne il  principio  dal  giorno  dell’ultima  sua  cena.  Allora 
cominciò  più  propriamente  ad  offerirsi  al  Padre  suo,  come 
Vittima,  donando  se  stesso  in  cibo  e premorendo  a se  me- 
desimo in  un  modo  ineffabile  e degno  del  suo  potere  e della 
sua  dignità  infinita.  Ed  era  ben  conveniente,  che  dimo- 
strasse in  un  modo  sensibile,  che  sacrificava  se  stesso  per 
volontà  propria,  il  che  fece  nell’Eucarestia,  ove  non  inter- 
venne carnefice  nè  estrinseca  violenza  ; ma  la  sola  carità, 
1’  eccesso  dell’amor  suo  per  l’uomo,  fu  il  ministro  di  quel 
sacrifìcio. 

L’Eucaristia  adunque  fu  una  morte  anticipata,  d’onde 
ebbe  incominciamento  il  triduo  della  morte  di  Cristo.  Se 
Egli  in  questo  Sacramento  d’amore  ci  dà  il  suo  corpo  e il 
suo  sangue  in  cibo  e in  bevanda,  bisogna  dire  essere  già 
incominciata  la  sua  morte,  perchè  nei  sacrifìci  non  era  le- 
cito partecipare  della  vittima  che  veniva  offerta,  e cibarsi 
di  essa,  prima  che  ne  fosse  fatta  1’  immolazione.  Perciò 
Cristo  morì  prima  che  dai  carnefici  fosse  ucciso;  e in  tal 
maniera  Egli  mostrò  di  essere  della  propria  vita  l’arbitro 
sovrano,  con  prevenire  spontaneamente  la  morte  sul  Gol- 
gota. Dal  che  è manifesto  che  questa  vittima,  che  è Gesù 
Cristo,  non  dai  nemici  della  Sapienza,  i quali  contro  di 
essa  incrudelirono,  ma  dalla  sapienza  stessa  fu  sacrificata. 

E invisibile  è vero,  questa  morte  ; ma  pure  è reale  ; 
e quella  morte  visibile,  che  da’  carnefici  soffrì  poi  il  Sal- 
vatore, non  fu  che  una  continuazione  di  quella  invisibile, 
ch’ebbe  luogo  nel  mistero  Eucaristico.  Dirò  anzi  che  questa 
è più  propria  a manifestare  la  natura  dell’  infinito  amor 
suo  per  noi,  che  l’uccisione  fatta  dai  carnefici,  in  cui  altro 
non  si  ravvisa  al  di  fuori,  che  un  apparato  solenne  di 
crudeltà. 

T.  Vili,  S.  VII 
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Un’  altra  riflessione  mi  piace  d’ esporvi,  o Signori, 
avanti  di  por  termine  a questo  mio  povero  e breve  discorso. 

Destinati  come  noi  siamo  ad  unirci  con  Dio  in  Cielo, 
Egli  ha  voluto,  per  qualche  tempo,  lasciarci  quaggiù  in 
terra,  per  far  saggio  di  noi,  e per  richiamarci,  dopo  morte, 
e porci  lassù  alla  sua  destra  o alla  sua  sinistra,  secondo 
l’esito  della  libera  prova  da  noi  sostenuta.  — Ma  a com- 
piere questo  disegno  di  Dio,  erano  necessarie  due  cose  : 
che  Dio  cioè  ci  nascondesse  1’  amabile  suo  volto,  per  così 
provare  la  nostra  fede;  che  Dio  nello  stesso  tempo  rima- 
nesse a noi  vicino  per  aiutare  i nostri  sforzi.  Se  egli,  Gesù 
Cristo,  fosse  rimasto  in  terra  senza  nascondersi,  noi,  rapiti 
al  fascino  di  sue  bellezze  immortali,  non  avremmo  certo 
desiderato  il  cielo,  contenti  di  starcene  sempre  qui  in  terra 
con  Lui,  come  Pietro  sul  Tabor  ; e se  egli  ci  avesse  la- 
sciati soli,  lontani  da  Lui,  che  avremmo  potuto  fare,  noi 
poveri  figli  di  Adamo,  raminghi  ed  esuli  in  questa  valle 
del  pianto  ? Come  avremmo  noi  potuto  sollevare  a Lui  le 
deboli  ali  del  nostro  pensiero  e gli  affannosi  sospiri  del 
nostro  cuore?  Laddove,  se  lo  abbiamo  vicino  in  persona, 
benché  dietro  di  un  velo,  la  sua  presenza  ci  fa  battere  il 
cuore,  e par  che  ci  dica:  eccomi  qui;  che  vuoi  da  me? 

Ora,  a compiere  tale  presenza  di  Dio  cogli  uomini,  chi 
è che  non  vede  il  più  grande  de’  prodigi,  e tale  abbassa- 
mento della  Maestà  Divina,  che  sbalordisce  al  sol  pensarvi  ? 
Ah  ! si,  conveniva  che  il  sole  di  giustizia  comparisse  senza 
splendori,  perchè  rocchio  infermo  dell’  uomo  non  venisse 
abbagliato  ; conveniva  che  Gesù  Cristo,  l’ Uomo-Dio,  s’  im- 
picciolisse, si  raccogliesse,  come  nel  foco  di  una  lente; 
anzi  bisognava  il  velo  di  un’ostia  per  nasconderlo,  affinchè 

l’uomo,  indegno  qual  è-,  potesse  accostarsi  a Lui Ma 

basta,  basta....  non  mi  sento  di  andar  più  innanzi  a parlare 
di  tanto  mistero  !...  lo  conosceremo,  con  altri  misteri,  co- 
lassù  nel  cielo...  e il  comprenderli  allora,  con  la  vista  di 
Dio,  che  noi  godremo  non  più  in  ispecchio  ed  in  enimma, 
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ma  faccia  a faccia,  ci  terrà  sospesi  in  un’estasi  eterna  d’inef- 
fabile maraviglia  !!!.... 

Ma  noi  frattanto  accostiamoci  a questo  Dio  nascosto, 
che  dice  essere  le  sue  delizie  lo  stare  cogli  uomini  ; che 
desidera  ardentemente  che  ci  avviciniano  a Lui,  che  ci  ad- 
dentriamo nel  suo  costato,  per  visitarvi  i misteri  di  amore 
che  vi  si  lavorano,  e per  toccar  con  mano  come  il  suo 
cuore  palpiti,  per  benedirci,  confortarci,  porgerci  aiuto,  per- 
donarci le  nostre  colpe,  quantunque  gravi  e molteplici  esse 
sieno. 

Signori,  e chi  mai,  in  questi  tempi  oltre  ad  ogni  cre- 
dere calamitosi,  potrà  rendere  la  pace  a tanti  cuori  tre- 
manti e ritornare  il  sereno  a questo  bel  cielo?  Chi  potrà 
mai  rasciugare  le  calde  ed  amare  lagrime  della  sposa,  la 
Chiesa,  e ritornare  l’antica  maestà  a questa  regina  dell’uni- 
verso ? Chi  togliere  dagli  occhi  di  tanti  e tanti  la  benda, 
e calmare  quel  delirio,  che  spinge  i popoli  in  un  precipizio, 
celato  appena  da  qualche  fior  passeggierò?....  Ah  ! tu  solo, 
o grande  Iddio,  lo  puoi  fare,  tu  solo,  poiché  i cuori  degli 
uomini  sono  in  tua  mano;  e tu  vuoi  che  si  convertano  e 
che  vivano  ; per  te  governano  i Principi,  e solo  la  tua  destra 
tien  ferma  la  corona  in  capo  dei  Re... 

Ma  che  cosa  resta  da  fare  a noi  ?...  Pregare,  o Signori, 
pregar  bisogna  questo  Dio  nascosto,  eppure  a noi  tanto 
vicino.  Le  nostre  preghiere  però  non  sieno  preghiere  solo 
di  labbra,  ma  preghiere,  che  vengano  spontanee  dal  cuore; 
chè  è il  cuore  che  Iddio  vuole  da  noi  ; è 1’  omaggio  del 
cuore  ; e sarà  così  se  ravviveremo  in  noi,  prima  d’ innal- 
zare la  nostra  preghiera  a Dio,  sentimenti  di  fede,  di  spe- 
ranza e di  carità.  Oh!  quante  anime  semplici,  abiette  e 
sconosciute,  agiscono  ben  più  e meglio  servono  il  paese, 
in  cui  vivono,  piangendo  un  quarto  d’ora  davanti  a Gesù 
Sacramentato,  che  colle  sonore  ciance  e con  i pretesi  su- 
blimi divisamenti  ! 

In  quest’anno  specialmente,  in  cui  verrà  celebrato  in 
questa  storica,  gloriosa  e divota  città  di  Venezia  il  XIX 
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Congresso  Eucaristico,  io  faccio  voti  perchè  tutti  i credenti 
preghino  assai,  affinchè  il  risveglio  religioso,  che  da  qualche 
tempo  apertamente  si  manifesta  non  solo  nella  cara  nostra 
patria,  ma  oltr’  alpe  ed  oltre  mare,  si  spieghi  sempre  più 
verso  il  trionfo  universale  della  Chiesa  Cattolica,  che  mira 
ad  accogliere  nel  proprio  grembo  quelle  nazioni,  che  fu- 
rono trascinate  a staccarsi  da  questa  tenera  madre. 

Ecco  la  cima  de*  pensieri  e l’oggetto  delle  cure  del 
sommo  e santo  nostro  pontefice,  l’immortale  Leone  XIII0; 
ecco  ciò  che  forma  con  lui  il  sospiro  e il  voto  ardente  di 
tutti  i buoni  Cattolici,  il  ritorno  cioè  di  tante  nazioni  tra- 
viate, all’unità  della  Chiesa  fondata  da  Gesù  Cristo.  Ecco 
lo  scopo  che  questi  Congressi  hanno,  di  raccoglierle  tutte 
come  in  un  solo  ovile,  sotto  un  sol  pastore,  affinchè  tutti 
concordi  ed  unanimi,  fra  le  ardenti  faci  del  tempio,  delle 
quali  fiammeggia  il  trono  di  Dio,  fra  nuvole  di  odorosi 
timiami,  ai  profondi  sospiri  dell’organo  maestoso,  ad  una 
voce  intonar  possiamo  l’inno  delle  grazie  : 


« Canta,  o lingua,  il  mistero  del  glorioso  corpo  e del 
sangue  prezioso,  che  il  Re  delle  genti,  frutto  d’una  Ver- 
gine immacolata,  degnò  versare  a prezzo  di  tutto  il  mondo.  » 
« Dato  e donato  a noi  dalla  infinita  misericordia  del 
Padre,  poich’  ebbe  sparso,  in  conversando  tra  gli  uomini, 
il  seme  augusto  di  sua  parola,  con  mirabile  ordinazione  di 
altissimo  benefizio,  chiuse  la  sua  dimora  tra  noi.  » 

« Perocché  nella  cena  di  quella  notte,  che  a lui  fu 
suprema,  sedendo  in  mezzo  ai  suoi  discepoli,  dopo  avere 
adempiute  le  osservanze  legali,  si  offerse  loro  di  propria 
mano  ad  esca  e bevanda.  » 

« Stupendo  prodigio,  ineffabile  carità!  al  suono  onni- 
potente di  quel  suo  verbo,  il  pane  in  carne,  il  vino  in 
sangue  si  transunstanzia,  e al  difetto  dei  sensi,  impetra 
fede  il  sentimento  del  cuore.  » 
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Adoriamo  pertanto  e veneriamo  genuflessi  un  tanto 
Sacramento,  e gli  antichi  documenti  deH’ombre  delle  figure, 
alla  pi-esentata  verità  del  nuovo  rito,  cedano  il  loco.  » 

« Al  Genitore,  al  Generato,  ed  a Lui  che  dall’  uno 
e dall’altro  procede,  sia  laude,  giubilazione,  salute,  onore, 
virtù  e benedizione  per  tutti  i secoli  dei  secoli.  » 


L’ARTE 


NELLE 

FIABE  POPOLANE 

DEL  M.  E.  PAOLO  LIOY 


l.° 


Nelle  fiabe  e nelle  leggende  accadono  curiose  appa- 
rizioni ; tirannelli,  briganti,  principi,  principesse,  re,  maghi, 
regine  vi  si  succedono  come  sulle  creste  dei  monti,  nel- 
l’insorgere  delle  burrasche,  i nuvoloni  in  forma  di  titani, 
di  centauri,  di  draghi,  di  streghe.  Sono  in  gran  parte 
esseri  realmente  esistiti,  i quali,  dopo  d’ avere  con  gesta 
buone  o cattive  colpita  1*  immaginazione  dei  contempo- 
ranei, si  trasformarono  in  permanenti  fantasime  che  tra 
le  nebbie  del  chimerico  e dell’  inverosimile  serbano  radici 
nel  vero.  Così,  a canto  al  focolare  dove  la  nonna  racconta 
favole  ai  nipoti,  ritorna  in  vita  con  Barbablù  il  tremendo 
Barone  di  Retz  massacratore  di  donne.  L’  Orco  viene  a 
fare  i visacci  al  bambini  partendo  dalle  orde  feroci  degli 
Unni,  il  di  cui  nome  primitivo  sonava  simile  al XOgre  spau- 
racchio dei  piccoli  compagni  di  Petit  Poucet.  Con  Ceneren- 
tola esce  dalle  tenebre  un  altro  fantasma,  il  fantasma 
dell’egiziana  Rodope  divenuta  sposa  del  re,  dopo  che  questi, 
innamorato  della  piccola  pianella  perduta,  avea  con  solenne 
editto  promesso  di  dare  lo  scettro  alla  bella  il  cui  leggiadro 
piedino  potesse  nicchiarsi  in  sì  graziosa  scarpetta.  In  una 
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storiella  che  si  racconta  ancora  in  Sicilia,  in  Germania,  e 
fino  in  Danimarca  e in  Turchia,  ricompare  il  brutto  ar- 
chitetto ladro  di  Erodoto,  che,  costruito  il  magnifico  pa- 
lazzo, vi  lasciava  mobile  una  pietra  per  potervi  furtiva- 
mente penetrare  a rubarne  i tesori.  Nel  Fortunio  di  Strap- 
parla, nell’  Orso  Garbato  di  La  Fontaine,  nella  Giucca 
Toscana,  nel  Giofà  Siciliano,  rivive  il  ragazzaccio  indiano 
scimunito  che  volendo  per  fin  di  bene  scacciare  le  mosche 
dalla  fronte  del  babbo  dormente,  gli  scaraventava  tale  ran- 
dellata sul  capo  da  stenderlo  morto. 

Dopo  gli  studi  di  Giuseppe  Pitrè  e di  altri  si  videro 
rinascere  nelle  veglie  rusticane,  dalle  Madonie  alle  Alpi, 
più  o meno  camuffati,  Ero  e Leandro,  Aci  e Galatea,  Er- 
cole e Polifemo,  Amore  e Psiche.  Da  antichissime  favole 
del  Ramayana,  del  Cukasaptati,  del  Panchatantra,  si  vi- 
dero partire  i Giofà,  i Ferrazzani,  gli  Stenterelli,  i Ber- 
toldi, con  altri  tipi  buffi  venuti  con  facezie  d’ oltre  tomba 
a suscitare  le  risa.  Dalla  magia  cabalistica  del  numero 
sette,  ispirata  forse  sugli  alti  poggi  dell’  Imalaja,  dalle  sette 
più  grandi  stelle  dell’ Orsa,  si  videro  discendere  altre  storie 
come  quelle  dei  Sette  Ladroni,  delle  Belle  dai  Sette  Cedri, 
delle  Belle  dalle  Sette  Montagne,  e altre  ancora  d’ uccelli 
che  parlano,  di  cavalli  che  volano,  di  mucche  che  filano, 
di  animali  che  intendono  il  linguaggio  umano,  di  re  e 
di  regine  nuotanti  nell’  oro,  di  mostri  e di  geni  buoni  e 
cattivi  in  lotta  eterna  fra  loro,  come  Ormuzd  e Arimane. 

Molto  probabilmente  le  più  belle  leggende,  come  i 
più  bei  canti  rustici  d’amore,  più  che  frutto  spontaneo  di 
muse  popolane,  derivarono  da  anonimi  geni,  ignari  di  pro- 
sodia, di  grammatica,  d’alfabeto.  Ne  furono  autori  oscuri 
illetterati  i quali  diedero  gentili  nomi  alle  montagne  e alle 
stelle,  e chiamarono  Risplendente  (Gaurisankar),  o Jung - 
frau , o come  nel  Trentino  Tosa,  le  vette  abbaglianti  in 
candori  di  nevi  perenni,  o posero  in  cielo  fra  gli  astri  ora 
T emblema  della  pura  bellezza  con  le  Vergini,  ora  dei 
fecondi  amori  con  le  Gemmelle,  ora  la  soavità  delle  cose 
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bianche  col  Cigno»  o con  la  Lira  i fascini  della  musica,  e 
con  la  Spica,  con  l’Auriga,  col  Carro,  la  poesia  del  la- 
voro nei  campi. 

11  senso  popolano  dell’arte  si  rivela  nella  conserva- 
zione orale  del  ricco  patrimonio  poetico,  mantenutosi  fra 
rozze  genti  illetterate,  di  secolo  in  secolo  fedele  a ispi- 
razioni primitive  attinte  dal  solo  libro  della  natura.  Vi 
mancano  gli  artifizi  delle  scuole,  dove  se  s’ impara  a leg- 
gere si  disimpara  spesso  a pensare,  a sentire,  a vedere  per 
proprio  conto.  Ne  è luce  la  libera  spontaneità,  rimpetto 
alla  quale  tanti  volumi  che  si  stampano  ogni  anno,  e peg- 
gio ancora  quelli  che  si  osa  dedicare  all’  infanzia  e ai 
popolo,  ammuffiscono  sterili,  vani,  senza  sugo,  melensi,  de- 
stinati a rimanere  sepolti  in  continue  e rapide  ecatombe. 
Tali  sono  quelli  nei  quali  il  preconcetto  letterario,  o,  peg- 
gio ancora,  pedagogico,  trascina  anche  i meno  mediocri 
all’annacquamento  delle  circonlocuzioni  prolisse,  delle  pe- 
rifrasi, degli  epiteti,  delle  ribaditure.  La  rappresentazione 
pittorica  che  per  riuscire  efficace  domanda  pochi  tocchi 
espressivi,  circonfusa  di  accessori  inutili  vi  si  deforma,  e 
somiglia  alla  statua  non  più  nuda  o succinta,  ma  inorpel- 
lata, imbellettata,  tatuata,  che  chiunque  la  guardi  non  prova 
altro  effetto  che  di  indifferenza  o di  nausea.  A codesti  parti 
rachitici  d’  una  retorica  insulsa  il  gusto  popolano  non  si 
può  dire  traviato  se  persiste  a preferire  i Reali  di  Francia, 
Guerino  il  Meschino,  Timperator  Superbo,  Lionbruno,  Pi- 
ramis  e Tisbe,  Paris  e Vienna,  e altre  simili  storie  che  non 
sono  dicerto  capolavori,  tutt’  altro  ! 

2.° 

Le  semplici  fantasiose  creazioni  venute  fino  a noi  per 
tradizione  orale,  mai  scritte,  attinte  di  prima  mano  dalla 
voce  viva  del  popolo,  nulla  dicono  che  non  sia  necessario. 
Non  una  parola,  nè  un  punto,  nè  una  virgola  di  più  ; un 
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periodo  solo  vi  basta  per  delineare  un  paesaggio,  una 
scena,  un  dramma,  una  storia.  I quadri  vivi  d’una  schietta 
sincera  plagiaria  copia  della  verità  naturale,  vi  appaiono 
ben  diversi  dalle  ritinte  oleografìe  che  usurparono  il  nome 
di  verismo. 

Le  descrizioni  vi  hanno  V efficacia  laconica  ch’è  nei 
versi  di  Dante  e di  Shakspeare.  I tipi  umani  vi  sono  di  per- 
sone vere  e vive,  scolpite  nella  mente  quali  conoscenze  in- 
time, tipi  quali  seppero  immaginarne  soltanto  i sovrani  del- 
l’arte, con  Falstaff,  con  Panurgo,  con  Sancio,  con  Don  Ab- 
bondio, con  certi  personaggi  di  Dickens,  coi  Quattro  Rusteghi. 
La  loro  fresca  giovanilità  primitiva  è quella  che  sorride  pe- 
renne nelle  Novelle  di  Franco  Sacchetti,  nelle  Leggende 
dei  «Santi  Padri,  nella  Vita  di  Benvenuto  Celimi,  in  tante 
pagine  di  Rabelais,  nella  Mandragola  di  Macchiavelli.  Con- 
tribuiscono a renderne  più  incalzanti  le  suggestioni  la 
stessa  forma  sciatta,  lo  stile  disadorno,  la  veste  del  lin- 
guaggio comunemente  parlato.  11  dialetto,  col  suo  sapore, 
pieno  di  note  dolci  ed  aspre,  ingenue  e mariole,  carezze- 
voli e taglienti,  vi  infonde  tutta  la  malìa  dei  più  fortunati 
poeti  dialettali,  dal  Porta,  dal  Meli,  dal  Belli,  a Neri  Tan- 
fucio,  a Pascarella,  a Di  Giacomo,  a Selvatico,  a Sarfatti. 

Così  le  antiche  favole  s’ impongono  stabilmente  alla 
immaginativa  dei  fanciulli  e delle  moltitudini  umili,  piac- 
ciono anche  agli  adulti,  piacciono  alle  persone  colte.  Que- 
ste  vi  trovano  il  perfetto  riposo  mentale,  specialmente 
quando  si  sentano  stomacate  dalle  odiose  figure  di  isteri- 
che e di  fatui  imbecilli  protagonisti  dei  romanzi  detti  psico- 
logici o naturalisti.  Di  malanni  ne  abbiamo  tanti  ciascuno  ! 
E a chi  viene  a raccontarne  di  immaginari  si  chiude  ormai 
volentieri  la  porta,  per  aprirla,  specialmente  quando  si  abbia- 
no i nervi  smossi,  a chi  c’inviti  a tuffarci,  come  fanciulli, 
come  ingenui,  negli  incanti  delle  favole,  nelle  delizie  del- 
l’ inverosimile.  E si  può  valersi  di  queste  come  di  potenti 
farmachi  sedativi  e calmanti.  Sono  tesori  per  le  famiglie 
quando  vi  siano  ragazzi  convalescenti  di  rosolia  o di  mor- 
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billo  o di  altri  malucci  di  quelli  che  anche  vinti  esigono  per 
qualche  tempo  rigorosa  vigilanza  contro  gli  sbuffi  d’  aria. 

Una  disperazione,  tenere  i piccoli  prigionieri  in  camera 
a letto,  sotto  le  coltri,  quando  già  sono  avidi  di  salti  e di 
corse.  Bene!  Il  rimedio  c’è,  e l’ho  sperimentato  coi  miei 
diavoletti,  e con  mammine  amiche  mie,  alle  quali  lo  consi- 
gliai e ne  furono  contentissime.  Non  si  ha  che  da  impadro- 
nirsi dell’attenzione  dei  piccoli,  raccontando  qualcuna  delle 
più  famose  storielle,  togliendole  sia  da  Perrault,  sia  dalle 
Kinder  und  Hausmàrchen  dei  fratelli  Grimm,  sia  dalle 
Raccolte  Siciliane  di  Giuseppe  Pitrè. 

I leoncini  chiusi  in  gabbia  aprono  subito  tanto  d’occhi. 
Diventano  cheti  come  olio. 

Certo  bisogna  saper  raccontare,  ed  ora  assottigliare  la 
voce,  ora  ingrossarla,  dandone  una  di  particolare  ad  ogni 
personaggio,  con  toni  svariati,  frammettendo  pause  a seconda 
delle  situazioni  drammatiche,  nei  momenti  delle  sorprese 
aspettate  e dei  colpi  di  scena  previsti.  Bisogna  calcare  sui 
nomi  impressionanti,  aggiungere  gesti,  lanciare  occhiate  e 
quando  occorra  occhiatacce  nei  punti  paurosi.  Bisogna 
vincere  le  difficoltà  di  attenersi  a traduzioni  che  pur  con 
libertà  di  movimenti,  sì  da  non  irrigidire  e isteccbire  l’a- 
zione, nulla  ritocchino  delle  parti  vitali,  nè  rabbercino  o 
spoglino  della  semplice  veste;  chè  altrimenti  i piccoli  capo- 
lavori si  chiudono  come  foglie  di  sensitive,  si  diluiscono,  si 
dissolvono  in  fole  illeggibili.  Devesi,  occorrendo,  sostituire 
nella  traduzione  a parole  letterarie  parole  del  dialetto,  a 
parole  d’altro  dialetto  quelle  del  dialetto  proprio,  a interje- 
zioni  e ad  esclamazioni  esotiche  le  più  comiche  d’uso  locale. 
E ancora  ad  ogni  passo  avviene  di  riconvincersi  quanto  sia 
giusto  il  detto  di  Novalis:  essere  sempre  le  traduzioni,  in 
confronto  dell’originale,  ricami  visti  a rovescio  ! Ma  se  v’è 
occasione  è questa  in  cui  la  lingua  letteraria  può  e deve 
allargare  i suoi  confini,  e cogliere  tutto  ciò  che  di  partico- 
larmente espressivo  e suggestivo  scintilla  nelle  forme  dialet- 
tali più  iucche  di  moine,  di  grazie,  di  civetterie  intraducibili. 
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La  maggior  parte  dei  racconti  popolani  rimanevano 
inediti,  fino  a che  scrutatori  pazienti  della  psicologia  popo- 
lare non  andarono  a raccoglierli  dalla  voce  viva  di  donnic- 
ciole che  li  aveano  uditi  narrare  dalle  nonne  e queste  da 
altre  nonne  e da  altre  bisnonne.  Eccone  uno  narrato  ai 
fratelli  Grimm  da  una  contadina  di  Niederswehrn.  Porta 
per  titolo: 


I Quattro  Sonatori  di  Brema. 

Vi  entra  in  scena  un  barocciaio  che  con  le  braccia 
incrociate  dietro  la  schiena,  crolla  il  capo  e contempla 
un  vecchio  asinelio  che  da  tanti  anni  andava  su  e giù 
dal  mercato  al  mulino,  ed  era  ormai  ridotto  zoppo,  bolso, 
traballante. 

Il  barocciaio,  con  le  braccia  incrociate  dietro  la  schiena,  se- 
guitava a crollare  il  capo  e a contemplare  il  povero  ciuco. 

— Bisognerà  pure  — mormorava  — bisognerà  che  io  venda  al 
mercante  di  tamburi  la  pelle  di  codesta  carcassa 

L’  asino  con  tanto  d’  orecchie  ascoltava  il  fiero  discorsaccio. 
Appena  il  padrone  se  ne  andò  via,  scappò  con  quanto  fiato  gli 
restava,  e prese  la  via  di  Brema.  Borbottava  fra  i denti  : — So 
ben  ragliare,  e se  non  altro  a Brema,  chi  sa,  potrò  iscrivermi  fra 
i sonatori  nella  fanfara  municipale! 

Allegro,  con  questa  speranza,  dimentico  della  vecchiaia,  cam- 
minava camminava,  zoppicando,  il  buon  ciuco  per  valli  e per  monti, 
quando  d’  improvviso  udì  certi  ululati  da  mettere  paura.  E sotto 
una  grande  quercia  vide  un  cane  tutto  di  mal’  umore  accovacciato 
con  la  coda  fra  le  gambe. 

— O che  ti  piglia  di  fare  tanti  guaiti  ? — dice  Y asino  al  cane. 

— Uuh  ! — brontolò  V altro.  — Il  padrone  ormai  mi  vede  vec- 
chio e incapace  di  fare  la  guardia,  dice  dice  sempre  che  mangio 
il  pane  a tradimento  e che  vuol  farmi  la  festa.  Non  potendone  più 


(592)  |.7] 

di  queste  paturne,  mi  son  messo  la  coda  fra  le  gambe,  sono  venuto 
via,  ma  adesso  come  guadagnerò  un  osso,  come  un  tozzo  di  pane  ? 

— Bene,  bene  ! — dice  1’  asino.  — Io  che  ho  bona  voce  va- 
do a Brema  ad  arrotarmi  nella  banda  ; vieni,  hai  boni  polmoni 
anche  tu,  ti  farò  arrolare  fra  i sonatori. 

Il  cane  accettò  subito,  e scodinzolando  scodinzolando  seguì 
allegramente  1’  amico  dalle  lunghe  orecchie. 


Da  lì  a poco  i due  viaggiatori  incontrarono  un  gatto.  Sdraioni 
sotto  una  siepe  esso  miagolava  con  una  faccina  piena  di  malin- 
conia. — Cosa  c’è,  cosa  c’  è ? — domandò  1’  asino.  — C’  è,  dice 
il  gatto,  che  sono  ormai  diventato  vecchione,  i topi  mi  ballano 
intorno  mentre  sto  accoccolato  sulla  cenere  tiepida,  e la  padrona 
s’ è fitta  in  capo  di  buttarmi  nel  fiume.  Me  la  svignai  quatto 
quatto,  ma  ora  che  fare  ? 

— Vieni  con  noi  a Brema  — ragliò  l’asino.  — Potrai  essere 
utile  anche  tu  nella  fanfara.  Te  ne  intendi  di  musica  notturna.  Per 
le  serenate  puoi  valere  tan’  oro  ! 

Il  gatto,  contentone,  non  se  lo  fe’  dire  due  volte,  si  unì  fuso- 
lando  alla  comitiva. 

* 

* * 

Mentre  andavano  avanti  avanti  udirono  i chicchirichì  d’un  gallo 
appollaiato  su  un  albero. 

— Ohe,  Crestarossa,  tu  ci  hai  quasi  fatto  paura,  — disse  1’  a- 
sino.  — Che  hai  tu,  e che  disgrazia  ti  è capitata  ? 

— Iih  ! dice  Crestarossa.  La  padrona  mi  faceva  mille  moine. 
Mi  portava  a manate  i chicchi,  si  compiaceva  tutta  vedendomi 
bello  e grasso.  E ora  sai  che  dice?  L’ho  udita  io:  «domani,  dice, 
è Pasqua,  e bisogna  tirargli  il  collo  ! » Me  ne  sono  volato  qui,  ma 
da  un  momento  all’  altro  sarò  acchiappato,  strangolato,  messo  a 
bollire  in  pentola  o arrostito  allo  spiedo. 

— Bene,  bene!  — disse  al  suo  solito  l’asino.  — Vieni  con  noi 
a Brema.  Hai  voce  di  trombetta,  potrai  avere  la  tua  parte  nel 
concerto. 

Il  gallo,  sbattendo  le  ali,  si  unì  alla  compagnia. 


Intanto  s’ era  fatto  buio.  Bisognava  dormire.  Il  cane  e 1’  a- 
sino  si  coricarono  sotto  a un  grande  olmo,  il  gatto  si  arrampicò 
sui  rami. 
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Il  gallo  eh’  era  volato  sulla  cima  : 

— Ohe,  ohe  ! — grida  dall’  alto.  — Vedo  là  in  fondo  in  fondo 
un  lumicino.  C’  è una  casa. 

— Evviva  ! — dice  1’  asino  alzandosi.  — Andiamo,  senza  per- 
dere tempo.  Non  mi  piace  punto  questa  Locanda  dell’Olmo. 

Il  cane  leccandosi  i bafjì  : 

— Anche  io  — abbaiò  — anche  io  amo  meglio  un  cantuccio 
dove  vi  sia  un  pezzetto  di  pagnotta  e un  ossettino  da  rosicchiare. 


* 

* * 

E così  s’ incamminarono  tutti  verso  il  punto  donde  appariva 
il  lumicino.  Era  una  vecchia  casaccia  nera,  solitaria,  abitata  da 
briganti. 

L’  asino  si  avvicinò  alla  finestra  più  bassa,  e guardò  dentro. 

— Cosa  vedi,  Orecchione  ? — domandò  il  gallo. 

--  Cosa  vedo?  — dice  sommessamente  il  ciuco.  — Vedo  una 
tavola  piena  zeppa  di  leccornie,  e intorno  gente  che  beve  e che 
mangia. 

— Vi  sarebbe  da  fare  una  bona  scorpacciata  anche  noi  — 
mormorarono  coll’  acquolina  in  bocca  il  cane  e il  gatto. 

— Proviamoci,  via  ! — disse  l’ asino.  — Proviamo  a cantare 
un  quartetto.  Forse  codesti  pancioni  ci  daranno  la  mancia. 

Si  rizzò  pian  piano,  pose  le  zampe  sul  davanzale.  Poi  ordinò 
al  cane  di  montargli  sulla  schiena,  al  gatto  di  arrampicarsi  a ca- 
valluccio sul  cane,  e al  gallo  di  volare  sulla  testa  del  gatto.  Quando 
tutti  furono  a posto,  l’asino  diede  il  segnale  calando  una  delle  lun- 
ghe orecchie  che  serviva  per  battere  la  solfa.  Allora  con  grande 
fracasso  si  misero  d’ improvviso  tutti,  uno  a ragliare,  l’altro  ad 
abbaiare,  questo  a miagolare,  1’  altro  a fare  una  delle  sue  chic- 
chiriate. 

I ladroni,  spaventati  dall’  inaspettato  diavolìo,  balzarono  da 
sedere  come  se  sotto  le  seggiole  avessero  sentite  le  spine.  E pen- 
sando che  si  scatenassero  le  furie,  spaventatissimi  fuggirono. 

* 

* * 

I concertisti  s’  accorsero  con  grande  contentezza  d’  essere  ri- 
masti padroni  di  casa.  Saltarono  dentro,  atterrarono  lumi,  ruppero 
piatti  e bicchieri,  fecero  una  spanciata,  e poi,  ciascuno  secondo  il 
proprio  costume,  si  sdraiarono  per  dormire  al  buio,  1’  asino  sulla 
paglia,  il  cane  a ciambella  davanti  all’  uscio,  il  gallo  sopra  una 
trave,  il  gatto  sulla  cenere  del  focolare. 
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* 

* * 

Intanto  i briganti  ricoverati  in  una  grotta  non  potevano  darsi 
pace.  Il  Capo,  verso  la  mezzanotte,  lanciando  occhiate  feroci  ai  com- 
pagni : — Insomma,  disse,  voi  avete  ancora  la  tremerella,  andrò  io. 
andrò  io  a vedere  ! 

E armato  del  trombone,  con  un  coltellaccio  fra  i denti,  s’  av- 
vicinò alla  casa  buia.  Socchiude  una  porticina  segreta,  entra  e che 
vede  ? Vede  in  cucina,  al  posto  del  focolare,  due  punte  lucenti  lu- 
centi che  sembrano  brace  accese.  Si  accosta  per  soffiarvi  sopra  e 
far  luce,  sofjfia 

Le  due  punte  lucenti  lucenti  non  erano  brace,  erano  gli  occhi 
del  gatto.  E questo,  sentendosi  soffiare  sul  naso,  si  slancia  infe- 
rocito, graffia  il  ceffo  al  brigante,  lo  morde  così  che  fu  un  mira- 
colo se  non  gli  cavò  gli  occhi. 


Il  bandito,  mezzo  morto  di  paura,  s’  avventò  per  fuggire,  ma 
intoppò  nel  cane  che  sentendosi  pestare  sulla  coda,  svegliato  di 
soprassalto,  gli  conficcò,  ringhiando,  i denti  nei  polpacci.  Il  bri- 
gante si  buttò  allora  verso  il  pagliaio,  ma  urtò  nelle  zampe  del- 
T asino  ; questi  gli  sparò  due  calci  nella  schiena.  Balzò  verso  la 
porta,  e mentre  saltava  fuori  più  morto  che  vivo,  udì  una  chic- 
chiriata acutissima  che  dall’  alto  gli  parve  dicesse  : — qui  i rei 
qui  qui  qui. 

Pesto,  insanguinato,  si  trascinò  a stento  nel  bosco.  — Com- 
pagni, - balbettò  tremante,  - a casa  v’è  un  infernaccio.  Sul  foco- 
lare sta  una  strega  che  con  le  unghie  mi  scorticò  la  faccia  e quasi 
mi  cavò  gli  occhi.  Davanti  all’uscio  s’ appiatta  un  demonio  che 
a colpi  di  forca  mi  lacerò  i polpacci.  Sul  pagliaio  sta  disteso  un 
grosso  diavolo  nero  che  m’  ammazzò  mezzo  a calci.  Su  un  alto 
patibolo  un  carnefice  col  berretto  rosso  sbraita  a squarciagola  : 
aspetto  i rei  qui  qui  qui\ 


4.° 

La  contadina  di  Niederswehrn  non  dice,  ma  si  può 
ben  credere,  che  i banditi  adagiato  il  capoccia  su  una 
barella  siano  fuggiti  lontani  centinaia  e centinaia  di  mi- 
glia. Della  casa  dei  briganti  sarebbero  rimasti  padroni. 
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i quattro  compagni,  i quali,  stando  al  racconto  della  vec- 
chierella,  vi  si  accomodarono  tanto  bene  che  non  vollero 
più  uscirne.  Ma  ogni  volta  che  rinnovo  la  rappresenta- 
zione di  questa  storia  veridica,  mi  diverto  ad  appiccicarvi 
qualche  coda  apocrifa.  Dico  che  altri  autori  (inventati)  as- 
sicurano essere  cresciuta,  anziché  diminuita,  la  superbia 
dell’  asino,  e che  1*  ostinato  animale,  puntato  nella  fissa- 
zione di  trovare  fortuna  con  la  musica,  persuase  i com- 
pagni a seguirlo  a Brema.  E a Brema  s’  arrrolarono  tutti 
insieme  nella  banda  municipale.  Un  bel  giorno,  in  piazza, 
mentre  sonava  il  concerto,  il  cane  non  seppe  continuare 
il  suo  pezzo  di  musica  appena  adocchiò,  in  certe  spazza- 
ture, non  si  sa  bene  quali  ossa,  se  di  pollo  o di  montone. 
A un  altro  punto  il  gatto  interruppe  i suoi  sgnauli,  e si 
slanciò  avidamente  sovra  un  barbio  caduto  dal  paniere  d’un 
rivendugliolo.  Poco  dopo  il  gallo  saltellò  fuori  del  circolo 
per  piluccare  alcune  briciole  di  biscotto  sotto  la  tavola 
d’  una  birraria.  E l’asino,  l’asino  stesso,  il  capobanda,  non 
seppe  resistere  alla  tentazione  di  zoppicare  goffamente 
verso  un  carro  di  fieno  che  passava  esalando  il  gaio  olezzo 
dei  campi  ! ...  Aggiungo  che  il  giornale  di  Brema  la  stessa 
sera  annunziò  gli  scioperi  tumultuosi  dei  sonatori  e i loro 
saccheggi  ; che  accorse  la  polizia,  che  i quattro  zingari 
furono  arrestati,  e che  il  processo  durò  parecchi  gior- 
ni. E poi  che  un  avvocato  perorò  venti  ore  di  seguito, 
strappando  fiumi  di  lagrime  dagli  occhi  dei  giurati,  e che 
l’asino  capobanda  fu  condannato  al  gabbione,  e il  gatto  a 
prigionia  perpetua  nella  biblioteca  del  Palazzo  di  Giustizia 
ove  i topi  aveano  ridotti  in  minuzzoli  i codici.  E dico  an- 
cora come  si  seppe  poi  che  il  povero  gatto  fu  divorato  egli 
dai  topi  e che  il  cane  fu  condannato  a fare  da  Cerbero 
davanti  all  i porta  d’un’Accademia.  E il  gallo  ? Se  mi  do- 
mandano del  povero  gallo  soggiungo  che  pagò  per  tutti  le 
spese  del  processo,  ch’ebbe  tirato  il  collo,  fu  arrostito  allo 
spiedo,  e con  una  guarnitura  di  fogliette  d’  endivia  servì 
di  cena  all’  avvocato  che  1’  aveva  difeso. 
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Altra  novella  tolta  dalle  Kinder  und  Hausmàrchen. 
Questa  è terribile.  Narra  cose  da  fare  accapponare  la  pelle... 
ma  ha  titolo  umilissimo. 

Il  Ciabattino  e il  Sartore 

Le  montagne  — incomincia,  — non  si  movono,  e gli  uomini 
sì,  boni  e cattivi  ; — così  nel  crocicchio  d’una  via  deserta  s’incon- 
trarono un  Ciabattino  e un  Sartore. 

Il  sartore,  giovanottino  allegro,  appena  vide  il  ciabattino,  ne 
riconobbe  dal  fardello  il  mestiere,  e si  diè  a sberciare  con  voci 
beffarde  : 

— Scarpe  da  vendere,  chi  vuole  scarpe  ! 

Il  ciabattino  al  quale  gli  scherzi  non  garbavano  punto,  col  vi- 
saccio  di  chi  mastichi  frutta  acerbe  fe’  1’  atto  di  saltargli  al  collo, 
ma  1’  altro,  ridendo,  gli  offrì  la  fiaschetta,  dicendo  : — O via  via, 
e che  non  si  può  scherzare  ? Bevi  qua,  è di  quel  bono,  e riman- 
gia la  bile  ! 

Il  ciabattino,  dopo  una  grande  bevuta,  parve  rabbonirsi.  Resti- 
tuì la  fiaschetta,  e : — Vuoi,  disse,  che  viaggiamo  insieme  in  cerca 
di  lavoro  ? 

— Sì  sì,  dice  1’  altro,  ma  bisogna,  sai,  andare  alla  capitale  ; 
nei  paesucci  anche  lavorando  si  more  di  fame. 

— Vero,  dice  il  ciabattino,  non  v’è  da  fare  guadagni  tra  zoticoni 
che  pestano  la  terra  a piè  nudi  ! 

S’ incamminarono  insieme.  Quando  passavano  innanzi  a qual- 
che osteria  tutti  facevano  bon  viso  al  giovanottino  allegro,  le 
ragazze  gli  porgeano  le  gote  perchè  vi  ponesse  un  bacio.  Il  com- 
pagno invece  dalla  faccia  torva  era  guardato  in  cagnesco,  e se  ne 
sentiva  rodere  d’invidia. 


* 

* * 

Un  giorno  entrarono  nel  bivio  d’  una  foresta.  Bisognava  pas- 
sarvi entro.  Dei  due  sentieri  uno  conduceva  alla  capitale  in  due 
giorni,  1’  altro  in  una  settimana  ; ma  chi  sapeva  quale  dei  due  ? 
Bisognava  indovinare. 
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— Io,  dice  il  ciabattino,  nell’  incertezza  porterò  meco  una 
provvista  di  pane  per  sette  giorni. 

— Io,  dice  il  sartore,  non  mi  caricherò  d’  un  peso  da  ciuco  ; 
ho  fede  di  scegliere  il  sentiero  bono,  mi  provvedo  per  due  dì. 

Così,  fatto  al  tocco  se  si  dovesse  voltare  a destra  o a sinistra, 
toccò  la  viottola  sinistra. 


Il  bosco  quieto  pareva  una  chiesa.  Non  si  udivano  stormire  le 
foglie,  non  mormorii  di  fontane,  non  canti  d’  uccelli.  Il  frondame 
folto  lasciava  penetrare  luci  smorte. 

Il  ciabattino,  taciturno,  curvo  sotto  il  peso  del  sacco  di  pane, 
marciava  avanti  avanti,  fradicio  di  sudore.  Il  sartore,  più  gaio  che 
mai,  zufolava,  cantava,  raccoglieva  fiori, ...  ma  il  terzo  dì  avea  con- 
sumata tutta  la  provvista  ! Il  quarto  giorno  non  ebbe  più  voglia  di 
zufolare,  di  cantare  o di  raccogliere  fiori.  Ogni  volta  che  il  suo 
compagno,  seduto  su  un  sasso,  mangiava  in  silenzio,  la  gola  gli 
si  faceva  arsa  e lo  stomaco  spasimante. 

Finalmente  domandò  al  compagno  un  boccone. 

— Tu,  rispose  il  cattivone,  ti  pascesti  finora  di  risa  e di  can- 
zoni ; impara  un  po’  adesso  a pascerti  di  pianto.  Gli  uccelli  che 
tutto  il  mattino  cinguettano,  di  sera  sono  poi  mangiati  dai  gufi. 

E non  n’ebbe  pietà.  Il  quinto  giorno  all’affamato  mancò  sin  la 
lena  di  reggersi  in  piedi.  Pallido,  con  gli  occhi  spenti,  neppure 
aveva  più  voce.  Il  cattivaccio  gli  disse  : 

— Ti  dò  un  boccone  di  pane,  sai,  ma  a patto  che  ti  lasci 
strappare  1’  occhio  destro. 

Il  disgraziato,  spinto  dalla  fame,  dopo  d’avere  per  l’ultima  volta 
versati  dai  due  occhi  due  fiumi  di  lagrime,  porse  il  viso  al  car- 
nefice, e questi,  con  la  punta  d’un  coltelluccio  cavò,  come  dal  gu- 
scio un’ostrica,  cavò  1’  occhio.  Il  sartore,  con  la  faccia  insangui- 
nata, trangugiò  il  boccone,  si  sentì  rinvigorito.  Andò  avanti  con- 
solato, accorgendosi  che  anche  guercio  vedeva  abbastanza  per  non 
dare  il  naso  negli  alberi,  zufolò  ancora,  cantò  ancora. . . . Ma  al 
sesto  giorno  si  sentì  morire.  Stramazzò  sull’erba  che  pareva  morto. 

Il  ciabattino  gli  si  accosta,  borbottandogli  all’  orecchio  : 

— Mi  fai  compassione,  ti  darò  un  altro  tozzo  di  pane,  ma  a 
un  patto  ! A patto  che  ti  lasci  strappare  l’altro  occhio. 

— Strappa,  dice  tra  i singhiozzi  il  morente,  strappa,  ma 
dàmmi  un  pezzo  di  pane  ! Sono  stato  sciocco,  imprevidente,  chiedo 
perdono  a Dio,  diventerò  cieco,  dovrò  andare  limosinando...  Ma 
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almeno  tu  non  vorrai  abbandonarmi  qui  solo,  che  Dio  altrimenti 
ti  castigherà. 

Il  crudelaccio,  che  da  gran  tempo  aveva  scacciato  Dio  dal  suo 
cuore,  sfoderò  il  coltello,  e,  come  un’  altra  ostrica  dal  guscio,  levò 
F altr’  occhio.  Poi  diede  un  frusto  di  pane  al  compagno,  e tesagli 
la  punta  del  bastone,  se  lo  trasse  dietro  come  un  cane.  Verso  il 
tramonto  giunsero  in  una  spiazzata  del  bosco  dove  stavano  erette 
le  forche.  Il  ciabattino  guidò  il  cieco  fin  sotto  le  forche,  e,  quando  lo 
vide  disteso  come  un  morto  sull’erba,  lo  abbandonò...  e proseguì 
il  viaggio  verso  la  capitale. 


Il  cieco  al  mattino  si  sveglia  senza  sapere  ove  sia.  Chiama, 
e nessuno  risponde. 

Sul  capo  gli  ciondolavano  i corpi  di  due  impiccati.  Un  nugolo 
di  corvi  aspettavano  il  momento  propizio  per  fare  colazione  con 
le  loro  carni.  E uno  dei  due  appiccati  borbottò  verso  l’altro: 

— Dormi,  compare  ? 

— No,  rispose  1’  altro. 

— Sai,  mormorò  il  primo,  che  la  rugiada  caduta  dalle  forche 
ridona  la  vista  ai  ciechi  ? 

Il  povero  orbo,  udite  queste  parole,  intride  subito  la  pezzuola 
nell’  erba  rugiadosa,  e sfrega  sfrega  sotto  la  fronte  i vuoti  buchi 
dove  prima  stavano  gli  occhi  ; e tosto  li  sente  riempirsi,  sente  che 
gli  occhi  si  rifacevano,  tanto  che  da  lì  a un  minuto  vede  spuntare 
il  sole,  verdeggiare  gli  alberi,  fiammeggiare  le  cupole  della  capi- 
tale, vede  i voli  degli  uccelli,  le  danze  dei  moscerini  nell’  aria  ; 
e,  ciò  che  più  gli  dà  contentezza,  può  infilare  bravamente  il  suo 
ago. 

Ringraziò  Dio,  e pregò  pei  peccatori  ciondolanti  dal  laccio, 
spinti  di  qua  e di  là  dal  vento. 


Riprese  la  via  zufolando  e canterellando.  S’ imbattè  in  un 
cavalluccio  con  la  bocca  piena  di  fresca  erba  ; ed  afferratolo  per 
la  coda  stava  per  slanciategli  in  groppa,  volendo  così  arrivare  più 
presto.  Ma  il  cavalluccio  lo  pregò  di  farne  nulla. 

— Sono,  gli  disse,  un  puledrino  tenerello  ; mi  fiaccheresti  le 
costole  col  peso  tuo.  Lasciami  libero  e,  chi  sa,  un  dì  o l’altro  ne 
avrai  premio  ! 
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Il  sartore  compiacente  lasciò  andare  il  puledro,  e stette  alle- 
gro a guardarlo  saltare  lesto  lesto  fosse  e siepi. 

Ma  i morsi  della  fame  cominciarono  a torturargli  lo  stomaco. 

— Questa  volta,  disse,  la  prima  cosa  mangiabile  che  trovo, 
viva  o morta,  apriti  bocca,  andrà  giù. 

* 

* * 

E vide  una  cicogna  che  pomposamente  gli  si  faceva  incontro, 
dimenando  la  coda  come  farebbe  una  dama  con  lo  strascico. 

— Manco  superbia  ! dice  il  sartore  afferrandola  per  una  zam- 
pa. O cotta  o cruda  devi  passare  sotto  i miei  denti. 

— No  no,  dice  la  cicogna,  non  devi  fare  codesto  ; sono  un 
uccello  sacro,  utile  agli  omini,  niuno  mai  mi  maltrattò.  Lasciami 
vivere,  e,  chi  sa,  un  dì  o 1’  altro  ne  avrai  bel  premio. 

— Bene  bene,  rispose  il  garbato  viaggiatore,  bene,  grossa  co- 
mare dalle  grandi  ali  e dalle  lunghe  zampe,  vattene  con  Dio. 

La  cicogna  si  alzò  maestosa  nell’  aria,  bianca  bianca,  sbattendo 
le  grandi  ali,  coi  lunghi  piedi  penzolanti. 

* 

* * 

— Se  la  dura  così,  pensò  il  sartore,  dovrò  morire;  ma,  per 
tutti  i diavoli,  la  prima  creatura  viva  eh’  io  possa  afferrare,  questa 
volta,  senza  udire  ragioni,  mangio  ! 


Ed  ecco  vede  uscire  dallo  stagno  due  piccoli  anitroccoli.  Ne 
acciuffa  uno,  fa  per  torcergli  il  collo,  ma  dai  canneti  salta  fori 
una  vecchia  anitrona  che  con  tanto  di  becco  aperto  lo  supplica 
d’  avere  pietà  dei  suoi  pargoletti  : — Oh  non  hai  tu  mamma,  gli 
dice,  non  pensi,  che  se  a te  torcessero  il  collo,  la  tua  mamma  ne 
morrebbe  ? 

— Basta  basta,  gridò  il  povero  affamato,  manco  chiacchiere, 
ti  restituisco  il  figliolo.  Godilo  ! 

E ripose  sull’  acqua  il  mostricciatolo  che  con  la  madre  si 
rimpiattò  fra  i giuncheti. 

* 

* * 

E cammina  cammina,  sempre  più  affamato,  finché  nel  cavo 
d’  un  tronco  fradicio  ode  il  rombo  d’ un  alveare.  — Questa  volta, 
grida  forte  forte,  m’aspetta  un  desinare  da  principe  : una  spanciata 


(600)  [15] 

di  miele!  — Ma  la  Regina  delle  Api  manda  fuori  cinque  ambascia- 
tori  armati  di  balestre,  a dirgli  : 

— Senti,  se  solamente  tocchi  con  la  punta  delle  dita  questa 
che  non  è casa  nè  regno  tuo,  mille  dardi  faranno  della  tua  pelle 
un  crivello  ; se  invece  passi  oltre  tranquillo,  senti,  un  dì  o 1’  altro 
potrai  averne  bon  premio  ! 

— Niente  niente,  dunque  ! — mormora  rassegnato  il  sartore, 
e s’ allontana  anche  dall’  alveare.  E cammina  cammina  ancora, 
si  trascina  avanti,  finché  giunto  in  città,  dopo  avere  mangiato  e 
bevuto,  comincia  a cercare  lavoro,  e tanto  ne  trova,  e serve  così 
bene  bellimbusti  e signorotti  che  la  fama  ne  vola  fino  alla  reggia, 
e diventa  sartore  del  re. 

Ma  gli  parve  cader  dalle  nuvole  quando  scoprì  che,  nello  stesso 
giorno,  alla  stessa  ora,  l’antico  suo  compagno,  il  ciabattino,  veniva 
scelto  calzolaio  di  Corte  !...  E maggiore  fu  la  stizza  di  costui, 
vedendo  risuscitato,  con  un  bel  paio  d’  occhi,  sano,  colui  eh’  egli 
avea  accecato  e lasciato  nel  bosco  morto  di  fame  !... 


— Qua,  pensò  il  malandrino,  qua  bisogna  tendere  una  trap- 
pola ! 

E andò  segretamente  dal  re,  e gli  disse  : 

— Maestà,  codesto  Cucivestiti  è uno  spaccone  il  quale  va 
trombettando  esser  egli  grinta  capace  di  ritrovarvi  la  Corona  d’Oro 
da  tanto  tempo  perduta  nel  bosco.... 

Il  re  chiama  subito  il  sartore,  e senza  tanti  preamboli  gli 
dice  : 

— O trovi  la  Corona  d’Oro,  o vattene  di  qui,  chè  altrimenti  ti 
farò  tagliare  la  testa,  spaccamonti  e trombettone  che  non  sei  altro  ! 

— Che  corona  e corona  ? — dice  il  povero  tradito,  e subito 
fa  fagotto,  piglia  il  bastone,  e quanto  più  in  fretta  può  esce  dalla 
capitale  pensando  di  mai  più  ritornarvi. 

Verso  sera  si  sdraiò  piangendo  sotto  un  salice,  presso  allo 
stagno  dove  tanti  giorni  prima  era  passato  digiuno.  L’  anitra  sua 
conoscente  venne  subito  tutta  scodinzolante  a fargli  visita,  e a 
chiedergli  perchè  avesse  gli  occhi  coi  lucciconi.  Uditane  la  cagione, 
la  bona  vecchia  : — Eh  ! disse,  sei  fortunato  ! La  Corona  d’  Oro 
è caduta  da  tanti  anni  nel  fondo  di  queste  acque,  vedrai,  in  un 
baleno  io  coi  miei  marmocchi  ci  tuffiamo  e la  riportiamo  quassù. 

Infatti,  da  lì  a poco,  dopo  essersi  tubata  coi  figlioli  sott’acqua 
ricomparve  sostenendo  con  le  ali  la  corona  bella  come  un  sole. 
Gli  anitroccoli  aiutavano  col  becco  a tenerla  in  bilico. 
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Il  sartore  avvolse  la  corona  in  una  pezzuola  e la  portò  al  re. 
Que  sti  per  premio  gli  appese  al  collo  una  di  quelle  magnifiche 
collane  che  non  si  sa  se  siano  segno  di  servitù  o di  onore. 


Il  ciabattino,  accorgendosi  che  la  pania  non  avea  preso,  im- 
maginò subito  un  più  saldo  trappolone. 

Ritornò  dal  re  e gli  disse  : — Maestà  siamo  alle  solite  : Io 
spaccone  adesso  si  vanta  di  poter  rifabbricar»  con  la  cera  tutta  la 
reggia  e tutto  ciò  che  vi  sta  dentro. 

Il  re  chiamò  subito  il  povero  perseguitato  e gli  disse  : — O tu 
in  pochi  giorni  mi  fai  vedere  la  reggia  e ciò  che  vi  è dentro 
miniata  in  cera,  o ti  farò  tagliare  prima  la  lingua,  poi  la  testa, 
anche  soltanto  se  tutto  non  vi  fosse  figurato,  anche  se  mancasse 
il  più  piccolo  fregio,  il  più  piccolo  chiodo. 

Il  sartore  capì  d’  essere  caduto  dalla  pentola  nelle  brage.  Ri- 
fece il  fardello  in  fretta  in  fretta,  uscì  fori  porta,  e giunto  presso 
al  fracido  tronco  dov’  era  f arnia  delle  api,  si  diè  a mugolare  e a 
piangere. 

— O che  hai  ? gli  chiese  la  Regina  delle  Api  che  discese  dal 
trono  ronzando  ronzando.  — Quando  udì  la  cagione  : — Via, 
via,  soggiunse,  siedi  un  pò  all’ombra  di  codesti  alberi,  fa  una  bona 
dormitaccia,  e domani  provvediti  d’ una  grande  tovaglia  e vieni 
qua. 

Milioni  d’ api,  comandate  dalla  Regina  in  persona,  volarono 
in  un  lampo  fino  alla  reggia,  entrarono  per  le  finestre,  scrutarono 
ogni  cantuccio,  e,  appena  ritornate,  in  men  che  non  si  dica  cos- 
truirono con  la  cera  un  palazzino  bianco  come  la  neve,  tutto 
olezzante  di  miele,  dove  non  mancavano  i più  piccoli  fregi  e i 
più  piccoli  chiodi. 

11  sartore  non  ebbe  da  far  altro  che  involgere  delicatamente 
nella  tovaglia  il  superbo  edifizio,  e portatolo  al  re  n’  ebbe  in  dono 
un  villino  che  pareva  fatto  di  madreperla. 

* 

* * 

Il  ciabattino  birbone  non  si  diede  per  vinto.  Andò  una  terza 
volta  a visitare  il  re,  e gli  disse  : — Maestà,  io  spaccone  seppe  che 
avete  bensì  molte  figliole,  ma  che  vorreste  un  maschiotto,  e va 
spiattellando  a tutti  ch’egli,  volendo,  potrebbe  farvene  calare  uno 
giù  dalle  nuvole. 
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Il  re  chiama  il  gramo  calunniato  e gli  dice  : 

— Se  tu  mi  fai  arrivare  un  maschiotto  dalle  nuvole,  ti  dò  in 
sposa  la  mia  figliola  primogenita  : altrimenti  prima  avrai  tagliata 
la  lingua,  poi  le  braccia  e le  gambe,  e finalmente  la  testa. 

Questa  volta  il  disgraziato  s’ avvide  d’ essere  ripreso  peggio 
che  nelle  brage. 

Rifece  il  solito  fardello,  e via  di  corsa,  a campi.  Stanco  stanco 
non  sapeva  più  come  movere  passo,  quando  il  puledruccio  al 
quale  avea  accordata  libertà  e che  era  divenuto  un  pezzo  di  ca- 
vallone, gli  si  fè  incontro  saltellando  e invitandolo  a salirgli  in 
groppa. 

Op  ! op  ! in  brev’  ora  giunse  presso  al  padule  dove  abitava  la 
vecchia  sua  amica,  la  comare  cicogna. 

La  cicogna  camminava  su  e giù  pensierosa,  tratto  tratto  soffer- 
mandosi a contemplare  i ranocchi  che  poi  gravemente  trangu- 
giava. 

Appena  il  fuggiasco  le  ebbe  raccontate  le  sue  disgrazie,  la 
buona  comare  lo  confortò  dicendogli  : 

— Penso  a tutto  io,  dei  bambini  ne  ho  portati  tanti,  prece- 
dimi, ritorna  alla  reggia,  vedrai  ! 

* 

* * 

L’ indomani,  verso  sera,  mentre  il  re,  la  regina  e le  princi- 
pesse pigliano  il  fresco  sulla  terrazza,  che  si  vede  ? Si  vede  il 
bell’  uccellone  bianco  calarsi  giù  dalle  nuvole,  avvicinarsi  al  pa- 
lazzo, scendere  sulla  terrazza.  Teneva  con  gli  artigli  per  la  ve- 
sticciola  un  bambinello  appena  appena  nato,  bello  come  un  an- 
gelo, un  bambinello  che  senza  babbo  nè  mamma  era  rimasto 
smarrito  nel  bosco. 

La  regina  posò  sulle  sue  ginocchia  il  marmocchio,  lo  baciò, 
gli  diede  la  poppa,  ché  avea  appena  partorita  l’ultima  figlia,  mentre 
il  re,  con  gli  occhi  imbambolati  per  la  contentezza,  poneva  nella 
mano  incallita  del  vincitore  la  manina  bianca  della  sua  primoge- 
nita. 


Il  ciabattino  traditore  ebbe  la  sfacciataggine  di  regalare  un  bel 
paio  di  scarpe  al  fidanzato,  perchè  avesse  a servirsene  nel  gran 
ballo  di  nozze  ; ma  per  dispetto  vi  conficcò  nelle  suole  certe  pun- 
tacce  di  chiodacci  che  poco  mancò  non  lo  storpiassero.  Fu  allora 
scacciato  dalla  capitale. 
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Prese  la  via  del  bosco,  ripassò  innanzi  alle  forche,  e,  mezzo 
rabbioso,  vi  cadde  fori  di  sensi.  Certi  corvi  che  avevano  per  nido 
i teschi  degli  appiccati,  si  slanciarono  su  lui,  e crocidando,  con  fu- 
nebri crau  crau,  gli  cavarono  gli  occhi.  Egli  scappò  di  macchia  in 
macchia,  urtando  da  tronco  a tronco,  graffiandosi  fra  spine  e sterpi. 
Nessuno  più  lo  vide,  nessuno  ebbe  più  sue  notizie. 


6.° 


Così  finisce  la  storia  riferita  dai  fratelli  Grimm,  degni 
se  potesse  rinascere  Ariosto  d’  essere  citati  come  era  ci- 
tato Turpino.  E brava  la  Contadina  di  Niederswehrn  ! 
Brava  due  volte,  e per  chi  la  ascolti  in  sere  malinconiche 
e in  tristi  disposizioni  d’animo:  — • brava,  dicevo  a Matilde 
Serao,  brava  per  far  passare  le  mattane,  brava  più  di  voi  ! 

Un’altra  novella  ha  per  titolo 


I Quattro  Compagnoni 

Incomincia  : 

V’era  un  contadinaccio  celebre  per  la  furberia  di  sgattajolare 
da  tutti  gli  impicci.  Da  soldato  era  divenuto  caporale,  ma  soltanto 
era  puntuale  all’  ora  del  rancio  e al  fuoco  delle  marmitte  ; altret- 
tanto era  svelto  nell’  evitare  il  foco  delle  schioppettate. 

Finita  la  guerra,  il  capitano  lo  chiamò,  e gli  disse  : 

— Eccoti  pochi  soldi,  ritorna  al  villaggio  e va’  via,  che  devi 
essere  nato  per  mungere  vacche  e non  per  fare  il  soldato. 

Il  mariolo  che  credeva  di  meritarsi  almeno  almeno  il  pennac- 
chio di  generale,  si  allontanò  borbottando  : — Costui  pensa  che  io 
m’  acconci  a comandare  una  mandria  invece  d’una  truppa  ! Sba- 
glia ! Se  posso  mettere  le  mani  su  un  paio  di  soci  che  sappiano 
aiutarmi,  non  mungerò  vacche,  no,  mungerò  quanti  tesori  ha  il  re  ! 

E con  quei  pochi  in  tasca,  infilò  la  viottola  del  bosco  che 
conduceva  alla  capitale  lontana.  Dopo  d’aver  camminato  camminato 
lungamente,  un  mattino  ode  un  fracasso  come  d’alberi  schiantati. 
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Si  avvicina  pian  piano,  e vede  un  omaccione  che  avea  sradicati, 
come  fossero  sparagi,  sei  querci  grossissimi. 

L’  astuto  mariòlo  dice  subito  all’  omaccione  : 

— Vuoi  venire  alla  capitale  e farti  mio  socio  d’ avventure  > 
Noi  due  uniti  la  faremo  in  barba  anche  al  diavolo. 

— Sì,  sì,  - rispose  1’  omaccione  - ma  prima  lascia  che  porti 
a casa  codesto  fascettino  di  legna,  che  altrimenti  la  vecchia  nonna 
non  saprà  come  scaldarsi. 

Con  una  gran  corda  affastellò  le  sei  piante  una  sull’  altra,  se 
le  gettò  sulle  spalle,  e via,  come  se  portasse  sei  stuzzicadènti. 

Appena  ritornato,  s’ unì  al  caporale,  e uniti  si  misero  in 
marcia. 


Avanti,  avanti,  arrivano  in  un  vasto  piazzale  del  bosco.  Sulla 
più  alta  cima  d’ un  albero  altissimo,  che  vedono  ? Un  corpo  nero 
nero  che  pareva  un  uccellacelo...  S’accorsero  ch’era  un  omo  appo- 
stato lassù,  col  fucile  puntato  verso  il  monte  lontano. 

— Oh  che  fai  costassù  - chiede  il  soldato  - e a quale  gran 
bestiaccia  stai  mirando  ? Forse  al  lupo  ? 

— Eeh,  - dice  il  cacciatore  - laggiù,  in  fondo  in  fondo,  a 
quattro  miglia  di  distanza,  alle  falde  del  monte,  sovr’una  pagliuzza 
vedo  un  piccolo  moscerino,  e vo’  mettergli  nell’occhio  sinistro  una 
delle  migliarole  con  cui  ho  caricato  lo  schioppo. 

— Vieni  vieni  con  noi  alla  capitale,  - grida  il  caporale  bat- 
tendo le  mani  - noi  tre  faremo  cose  miracolose. 

Il  cacciatore  in  quattro  salti  sbalzò  giù  dall’  albero,  e si  unì 
alla  comitiva. 

* 

* * 

Cammina  cammina,  avanti  avanti,  il  bosco  non  finiva  mai.  Un 
mattino  udirono  un  rumore  spaventoso.  Si  avvicinano  tremanti,  e 
che  vedono  ? Vedono  sette  enormi  mulini  a vento.  Le  rote  gira- 
vano giravano  come  spinte  dal  turbine.  E non  v’era  sofjìo  di  vento  I 
^eppure  una  foglia  che  si  movesse  ! 

— Chi  capisce  - borbotta  il  caporale,  grattandosi  la  pera  - 
chi  capisce  come,  così,  senza  un  sofjìo  d’aria,  girino  maledetta- 
mente  quelle  rote  indiavolate  ? 

I bravi  compagni  pensano  di  proseguire  il  viaggio,  tanto  non 
capivano  niente  di  quel  prodigio.  Dopo  una  bella  ora  di  strada 
arrivano  innanzi  a una  vecchia  torre  mezzo  diroccata.  Era  altis- 
sima, s’  alzava  sopra  le  più  alte  piante.  E in  cima,  fra  un  merlo 


[20]  (605) 

T altro,  un  omo  bianco  bianco,  col  naso  lungo  lungo,  si  teneva 
con  le  mani  turata  una  narice  e con  1’  altra  narice  soffiava  soffiava 
peggio  d’  un  mantice. 

— O perchè  diamine  sbuffi  così  ? - domandò  il  soldato  quanto 
più  forte  poteva  per  farsi  udire. 

— Eeh,  - risponde  l’altro  - sono  il  mugnaio,  sono  il  padrone 
dei  sette  mulini  che  girano  là  in  fondo  in  fondo.  E per  farli  girare 
soffio  così  un  po’  da  lontano  e con  una  narice  sola,  chè  se  sof- 
fiassi da  vicino  e con  tutte  due  le  narici,  volerebbero  in  aria  le  rote. 

— Oh  t’  unisci  a noi,  vieni  alla  capitale,  sii  compagno  delle 
nostre  avventure  - gridò  il  contadino  - noi  metteremo  insieme, 
capisci,  l’astuzia,  la  forza,  la  vista,  tu  aggiungerai  la  potenza  del 
vento  ; vinceremo  anche  Roma  ! Hai  capito  ?... 

Il  formidabile  soffiatore  non  si  fece  pregare  due  volte,  e si 
unì  alla  brigata. 

Tutti  insieme  canterellando  ripigliarono  il  sentiero.  Sui  folti  tron- 
chi le  cupole  degli  alberi  si  alzavano  come  navate  di  chiese. 

Ed  ecco  che  a una  cantonata,  tra  macchie  e sterpi,  si  vede 
comparire  di  corsa,  magro  magro,  un  omino,  che  saltando  su  una 
sola  gamba,  recava  1’  altra  gamba  sotto  il  braccio  spiccata  come 
se  fosse  stato  uno  stivalone  di  quelli  usati  in  maremma.  E con 
che  impeto  correva!  Non  fu  neppure  in  tempo  di  scansarsi,  fu 
in  un  attimo  addosso  ai  quattro  compagni,  e questi  per  l’urto  stra- 
mazzarono in  terra,  ruzzoloni,  uno  a ridosso  dell’altro. 

Si  rialzarono  pesti  e ammaccati,  e il  capoccia  disse  all’omino  : 

— Oh  che  vai  così  correndo  all’  orba  con  una  gamba  sola  ? 
E come  ti  sei  levata  l’altra  gamba  ? 

— Eeh,  - rispose  il  folletto  - scusi  lei  e scusino  tutti.  Non  li 
avevo  visti  prima  che  potessi  fermarmi.  Sono  un  corriere.  Con  le 
due  gambe  corro  quanto  il  fulmine.  Volendo  per  riposarmi  andare 
un  po’  adagino,  di  quando  in  quando  ne  levo  una  e la  porto  così 
sotto  il  braccio.  Già  anche  con  una  gamba  corro  più  presto  che 
non  volino  le  rondini. 

— Vieni  vieni  alla  capitale  con  noi,  in  cerca  di  fortuna  disse 
il  capoccia.  - Noi  uniti,  hai  capito,  vinceremo  il  mondo  ! 

11  corriere  s’  unì  alla  compagnia. 

* 

* * 

E avanti  cammina  cammina.  A un’altra  svolta  incontrano  un 
contadino  con  una  grand’  aria  di  bravaccione.  Portava  sulla  testa 
un  cappellaccio  così  abbassato  a sghembo  da  un  lato  che  gli  co 
priva  tutto  1’  orecchio. 
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— Oh  il  sor  spaventapassere  - dice  il  caporale  - che  gli  pare 
di  farci  paura  col  cappellaccio  sulle  ventiquattro  ? 

— Buon  per  voi,  disse  quegli  con  voce  cavernosa  - buon  per 
voi  se  porto  il  cappello  così  ; a tenerlo  ritto,  da  questo  orecchio 
scapperebbe  tale  sizzolina  di  freddo  che  gli  uccelli  ne  caschereb- 
bero agghiacciati  giù  dai  rami. 

— Ooh,  ma  allora  vieni  con  noi  alla  capitale  - gridò  al  suo 
solito  il  furbo  - vieni,  e noi  sei  uniti  vinceremo  la  morte. 


E tutti  sei,  dopo  sei  giorni  e sei  notti  di  viaggio,  entrano 
nella  capitale.  Formicola  nelle  vie  la  folla.  Da  tutte  le  parti  si 
odono  banditori  che  annunziano  il  novo  editto  del  re. 

« La  mia  figliola,  dice  l’editto,  tra  le  altre  virtù,  sa  correre  lesta 
» più  d’una  gazzella  ; si  presenti  chiunque  intenda  sfidarla  alla 
» corsa  ; chi  vince  la  otterrà  in  sposa,  chi  perde,  avrà  tagliata  la 
» testa.  » 

Il  contadino  si  presenta  subito  alla  reggia,  e domanda  che  gli 
sia  concesso  di  far  correre  in  vece  sua  uno  de’  suoi  compagni. 

— Sì  sì  - dice  il  re  - corra  il  tuo  compagno,  ma  la  sua  vita 
e la  tua  resteranno  in  pegno  ; se  il  tuo  compagno  è vinto,  zacht, 
giù  tutte  due  le  zucche  ! 


Il  capoccione  furbo  mandò  in  sua  vece  alla  gara  il  magro 
ometto  che  con  due  gambe  correva  quanto  il  fulmine,  e con  una 
sola  più  presto  che  non  volino  le  rondini. 

Dato  il  segnale,  l’omino  parte  a paro  con  la  principessa  Gaz- 
zella. La  vittoria  deve  darsi  al  primo  che  riporti  piena  d’  acqua 
una  brocca  d’  oro  da  una  fonte  lontana. 

La  principessa  s’era  appena  avanzata  di  poche  spanne,  e il 
corriere,  come  se  il  vento  l’avesse  portato  via,  non  si  vedeva  già 
più.  In  un  lampo,  bello  e arrivato.  Riempì  la  brocca  e s’avviò  per 
ritornare.  Soltanto  a metà  della  via,  sotto  a una  bell’  ombra,  sen- 
tendosi stanco,  pensò  che  del  tempo  ne  avea  d’avanzo  per  darsi 
una  mezz’oretta  di  riposo.  Si  sdraiò  sull’erba,  e,  temendo  di  addor- 
mentarsi, pigliò  per  guanciale  un  teschio  di  cavallo  tutto  brulicante 
di  formiche  eh’  era  ivi  presso  sulle  zolle  in  mezzo  a un  carcame. 

— Il  duro  cuscino  - pensò  - e le  formiche  mi  impediranno 
di  addormentarmi. 

Ma  invece,  preso  dal  sonno,  in  pochi  minuti  s’  addormentò. 
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La  principessa  intanto,  tutta  paurosa  di  perdere  la  scommessa, 
era  arrivata  alla  fontana.  Avea  riempita  la  brocca,  e ritornava  per 
la  stessa  viottola,  ansante.  Ma  a un  certo  punto  ode  un  rumore 
di  violone  scordato.  Guarda,  e che  vede  ? Vede  il  poltrone  disteso 
sull’  erba,  a russare  ! Tutt’  allegra,  dopo  d’  avergli  vuotata  la  brocca, 
ripiglia  lesta  lesta  la  corsa. 

La  partita  pareva  vinta.  Ma  uno  dei  sei  compagni,  il  caccia- 
tore eh’  era  salito  con  lo  schioppo  sul  più  alto  campanile  della 
capitale,  avea  visto,  con  gli  occhi  di  falco,  la  scena. 

— Son  qua  io,  son  qua  io  - dice  - sveglierò  io  il  bestióne  ! 

Bum  ! Spara  subito  una  schioppettata,  e senza  far  male  al  dor- 
miglione, manda  una  bona  palla  e spacca  in  mille  frantumi  il  cu- 
scino ch’era  il  teschio  pieno  di  formiche. 

Il  corriere,  desto  di  soprassalto,  balza  in  piedi,  guarda  attorno, 
s’  avvede  che  la  brocca  è vuota,  capisce  che  la  Principessa  deve 
esser  passata,  ritorna  di  volo  al  fonte,  attinge  di  novo  1’  acqua, 
e in  meno  che  non  si  dica  arriva  innanzi  al  trono  del  re. 


La  principessa  arriva  due  ore  dopo.  Scatta  in  pianti  e in  con- 
vulsioni, si  getta  a terra,  strilla,  dice  che  a nessun  costo  sposerà  lo 
zoticone,  e che  piuttosto  vuole  morire.  Il  re  con  gran  collera  an- 
ch’egli, lancia  al  vincitore  un’occhiataccia,  si  piega  sulla  figliola  e 
le  bisbiglia  all’  orecchio  : 

— Tutto  non  è finito,  saprò  io  apparecchiare  un  bel  laccio. 

Poi,  con  certi  attucci  che  dovevano  parere  moine,  invitò  a 
pranzo  il  capoccia,  il  corriere  e gli  altri  quattro  compagnacci. 


* 

* * 

La  sala  da  pranzo  era  tutta  di  ferro,  pavimento  di  ferro,  porta 
di  ferro,  finestre  di  ferro.  Nel  mezzo,  una  tavola  apparecchiata  con 
vivande  tanto  ghiotte  da  far  venire  l’appetito  ai  morti.  I sei  con- 
vitati si  diedero  a mangiare  a crepapelle;  ma  presto  presto,  prima 
uno,  poi  l’altro,  sentirono  levarsi  di  sotto  ai  piedi  un  caldo  da  for- 
nace. 

— Qui  si  brucia  - dice  uno. 

— Qui  si  arde  - dice  un  altro. 
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E veramente  a posare  i piedi  a terra,  il  pavimento  scottava. 

Corrono  a saltelloni  per  aprire  le  porte.  Eh  sì  ! Erano  chiuse 

con  tanto  di  catenacci Si  slanciano  verso  le  finestre.  Peggio  ! 

Chiuse  con  spranghe  di  ferro. 

Il  cuoco,  obbedendo  agli  ordini  del  re,  continuava  ad  ammas- 
sare sotto  la  sala  cataste  di  legna  e a tener  vive  le  fiamme.  Il  pa- 
vimento era  diventato  rosso  rosso,  di  bragia. 

— Son  qua  io  - gridò  allora  il  compagno  col  cappellone  sulle 
ventiquattro  - codesti  birboni  credono  di  arrostirci  come  salsic- 
cie.  Sbagliano.  Son  qua  io  ! - e piantandosi  ritto  sul  capo  il  cap- 
pellone, scoprì  1’  orecchio  dal  quale  uscivano  buffi  di  freddo  ca- 
paci di  agghiacciare  gli  uccelli  nell’ aria. 

Il  caldo  si  dileguò  subito.  Si  sentì  un  gran  gelo  spandersi  nella 
sala.  Il  vino  si  agghiacciò  nei  fiaschi.  Le  vivande  si  trasformarono 
in  pezzi  di  ghiaccio.  Il  fiato  degli  invitati  si  appiccicò  alle  barbe 
come  sgocciolature  di  candela. 


* 

* * 

Al  re,  da  lì  a poco,  parve  sicurissimo  che  gli  ospiti  dovessero 
essere  belli  e arrostiti.  Fregandosi  le  mani,  con  lo  scettro  sotto 
il  braccio,  seguito  da  dieci  paggi  che  sostenevano  il  manto  di  por- 
pora, salì  le  scale,  spalancò  l’uscio. 

— Oh  che  strepito  di  nacchere  è codesto  ? - borbottò  stupefatto 
entrando  nella  sala. 

Era  lo  strepito  dei  denti  dei  commensali  che  battevano  batte- 
vano pel  gran  freddo. 

I convitati  gli  si  fecero  intorno  intirizziti,  lamentandosi. 

— Qui  si  more  gelati,  presto,  un  po’  di  foco,  una  fiammata, 
un  veggio,  un  braciere  ! 

II  re,  preso  da  brividi,  lanciò  una  delle  sue  più  fiere  occhiatacce, 
toccò  le  vivande  trasformate  in  sorbetti,  capovolse  i fiaschi  per 
convincersi  che  veramente  erano  pieni  di  ghiaccio.  Poi,  rove- 
sciando per  terra  i paggi,  inciampando  più  volte  nello  strascico,  corse 
giù  dalle  scale,  e piombò  in  cucina.  Voleva  che  il  cuoco  fosse 
gettato  sui  carboni  ardenti,  poi  si  accontentò  di  rompergli  lo  scettro 
sulle  spalle. 

* 

* * 

Sbollita  la  prima  collera,  il  re  chiamò  il  capoccia  e tentando 
di  mostrare  una  faccia  carezzevole,  masticando  bile  : 

— Senti,  gli  disse,  la  mia  figlietta  tu  non  devi  portarmela  via; 
io  ti  dono  in  cambio  quanto  oro  vuoi. 
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— Bene  ! - rispose  il  mariolo.  - Sia  ! Non  intendo  pigliarmi 
la  sposa  per  forza.  Venga  oro,  oro  bono,  e m’ accontenterò  di 
tanto  quanto  uno  solo  dei  miei  compagni  possa  portarne. 

— Affare  combinato!  - disse  il  re.  - Andiamo  ad  aprire  gli 
scrigni. 

— No  - disse  T altro  - la  Maestà  Vostra  non  deve  scomodarsi 
ora.  Fra  quindici  giorni  manderò  uno  dei  miei  soci. 

Il  re  contentone  pensò  d’aver  conchiuso  un  patto  magnifico. 

— Quanto  oro  - diceva  fra  sè  - potrà  portare  uno  di  cotesti 
gaglioffi  ? L’  oro  pesa  ! 

E appena  fu  solo,  si  ravvoltolò  sul  tappeto  facendo  per  1’  al- 
legrezza quattro  capriole. 


* 

* * 

Il  capoccia  uscito  dal  palazzo,  riunì  con  segretezza  tutte  le 
cucitrici  e tutti  i sartori  del  regno.  Fece  preparare  un  sacco  tanto 
glande  che  per  finirlo  occorsero  due  settimane,  e tanta  tela  quanta 
avrebbe  bastata  per  farne  vele  a cento  bastimenti. 

Il  gigante  della  compagnia,  quegli  che  con  un  pugno  atter- 
rava gli  alberi,  si  getta  il  sacco  sulle  spalle  e si  presenta  umil- 
mente a palazzo. 

— Oh  chi  è costui  - dice  il  re  - chi  è costui  che  porta  av- 
voltolata sulla  gobba  una  balla  di  tela  che  pare  una  casa  ? 

— Maestà  - dice  l’omaccione  - sono  il  compagno  venuto  per 
quel  poco  d’  oro  che  potrò  portare. 

La  faccia  del  re  diventò  bianca. 

— Presto  - disse  al  tesoriere  - ella  ci  mandi  qui  subito  otto 
quintali  di  verghe  d’  oro  ! 


Sedici  uomini  portarono  gli  otto  quintali  d’  oro.  L’ omaccione 
li  piglia  graziosamente  con  le  dita,  e li  getta  nel  sacco.  Neppure 
bastarono  a coprirne  il  fondo. 

— Vengano  vengano  altri  cento  quintali  - ordina  il  re  sba- 
lordito. 

E il  gigante  agguanta  garbatamente  con  le  dita  i cento  quintali 
e poi  altri  cento,  li  passa  nel  sacco  ...  e appena  appena  riuscivano 
a gonfiarne  il  fondo. 

Allora  il  re  fu  preso  dalle  vertigini. 

— Vengano  - gridò  - tutti  i miei  tesori  ! 

E il  sacco  restava  ancora  quasi  vuoto. 
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— Vengano  - urlò  il  re  - tutti  i danari  di  tutte  le  tasse  che 
pagano  i sudditi. 

E comparvero  settecento  carri,  tirati  ciascuno  da  venti  bovi, 
pieni  dei  prodotti  di  dogane  e di  gabelle.  Tutto  fu  versato  nel  sac- 
co, e poi  il  re  volle  che  vi  si  buttassero  dentro  anche  i carri,  e 
poi  anche  i bovi. 

Finalmente  V omaccione  con  un  grazioso  sorriso  disse  che 
non  voleva  parere  ingordo  e che  si  accontentava  di  poco,  e ben- 
ché il  sacco  fosse  mezzo  vuoto,  bastava  così,  bastava.  — Con 
queste  parole  alzò  il  gran  peso,  se  lo  caricò  sulla  schiena,  e,  fa- 
cendo profonde  riverenze,  partì. 


Il  re,  destandosi  come  da  un  sogno,  capì  solo  allora  che  in 
quel  sacco  sparivano  tutte  le  ricchezze  del  regno.  Si  guardò  at- 
torno, battè  un  piede  in  terra,  sfoderò  il  suo  terribile  sciabolone. 
Saltò  a cavallo,  ordinò  che  tutta  la  cavalleria  lo  seguisse.  Da 
tutte  le  parti  rataplan  di  tamburi,  squilli  di  trombe.  Generali  e co- 
lonnelli accorrevano  con  pennacchi  e bandiere.  E via,  op  ! op  ! per 
le  selve  e pei  prati,  finché  tutta  quella  fiumana  d’uomini  si  riversò 
quasi  addosso  ai  compagnoni,  che  allegramente  cantando  sedevano 
senza  sospetti  nel  piazzale  del  bosco. 

— Alt  ! - gridarono  le  staffette  con  voce  tonante.  - Tututù  - 
fecero  i trombettieri.  - Armi  a terra  ! - strillarono  i comandanti. 


Il  mugnaio  che  col  soffio  delle  narici  faceva  girare  i mulini, 
dice  allora  senza  perdersi  d’animo  : 

— Questa  volta  tocca  a me  ! 

Fa  cenno  ai  compagni  che  si  ricoverino  dietro  le  falde  del  suo 
vestito,  poi  si  volta  verso  la  cavalleria,  solleva  la  mano  destra,  la 
avvicina  alla  punta  del  naso.... 

I comandanti  gridano  ancora  alt  alt,  e cominciano  a tenere 
consiglio  e a disputare  : — Quella  mano  alzata  al  naso  è saluto 
militare,  è segno  di  resa,  è gesto  di  scherno?  — Ma  intanto  la 
mano  s’era  appoggiata  su  una  delle  narici . . . Poi  le  narici  erano 
rimaste  libere  entrambe...  E finalmente  ne  scoppiò  fuori  tale  folata 
di  vento  che  generali,  colonnelli,  sargenti,  soldati,  cavalli,  cannoni 
spulezzarono  via  nell’  aria  come  foglie  secche  spazzate  dalla  bur- 
rasca. E chi  dice  che  siano  caduti  a trenta,  chi  a quaranta  mi- 
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glia  di  distanza.  Fatto  è che  precipitarono  su  praterie  lontanis- 
sime dove,  per  fortuna,  il  fieno  falciato  e ammucchiato  attenuò  la 
botta. 

Il  re  non  vi  riportò  che  lievi  ammaccature,  cose  da  nulla. 
Da  sovrano  accorto,  volle  anzi  rientrare  trionfalmente  in  città,  fa- 
cendo annunziare  nei  bollettini  della  guerra  che  con  la  finezza 
della  diplomazia  e con  l’appoggio  delle  armi  avea  liberata  la  prin- 
cipessa ereditaria  da  nozze  indegne,  e cacciata  dal  regno  una  turba 
di  manigoldi. 


7.° 

In  Sicilia,  dove  il  canto  popolare  sgorga  scintillante 
d’  iperboli  orientali,  anche  le  favole  e le  leggende  fiam- 
meggiano di  splendide  tinte.  Ivi  per  inneggiare  alla  bellezza 
le  canzoni  dicono  che  quando  la  bella  donna  nacque  gli 
angeli  scesero  dal  cielo,  vennero  i re  a portare  oro  e dia- 
manti, le  aquile  volarono  per  darne  notizia  da  ponente  a 
levante,  fecero  festa  imperatori  e principi,  la  terra  tremò, 
gli  alberi  si  vestirono  di  fiori,  si  spianarono  i monti,  le 
porte  dell’  inferno  si  aprirono,  risuscitarono  i morti.  Se  la 
bella  donna  s’  affaccia  dalla  barca,  ridono  le  sfere  celesti, 
tremolano  gli  specchi  del  mare.  Se  viene  al  balcone,  la 
luna  e le  stelle  si  oscurano. 

La  bella  donna  è il  Sole.  E impastata  di  perle,  d’ar- 
gento e d’ oro.  Merita  d’ essere  regina,  di  portare  la  Sacra 
Corona,  d’essere  Signora  di  Roma.  E fonte  di  tutte  le  gra- 
zie. La  Maddalena  le  diede  le  bionde  trecce,  la  neve  il  can- 
dore, la  rosa  i colori,  il  sole  la  luce.  Sono  raggi  spioventi 
i suoi  capelli  disciolti.  Essa  è miele,  zucchero,  fiore,  feli- 
cità, malia.  Gli  occhi  suoi,  quando  guardano,  fanno  ca- 
dere case  e città  : 

Occhiuzzi  niuri  si  taliati 
Fàciti  càdiri  case  e cittati 

cantava  il  Meli  coi  versi  tradotti  da  Goethe  nei  Sicilictnis- 
chens  liecl. 
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Tra  le  allucinazioni,  i sogni  e i deliri  delle  fiabe  si- 
ciliane, quanta  profusione  di  tesori  d’arte!  Bisogna  vedere 
in  quelle  che  Giuseppe  Pitrè  raccolse  dalla  bocca  di  com- 
mari, di  massaie,  di  villanelle,  le  quali  nello  stesso  modo 
della  contadina  di  Niederswerhn  le  appresero  dalle  nonne, 
come  queste  da  bisnonne  e trisnonne.  Di  che  ricco  repertorio 
ne  è depositaria  una  semplice  cucitrice,  Agatuzza  Messina  ! 
Ecco,  scelto  a caso,  uno  de’  suoi  più  fantastici  racconti  : 


La  Bedda  di  li  Setti  Muntagni  d’Oro 

Ne  è protagonista  un  soldato  disertore.  Doveva  fare 
sentinella  di  notte...  Appoggia  lo  schioppo  al  muro,  pone  il 
berretto  sulla  bajonetta,  vi  appende  il  vestito  ; e via,  per 
i campi. 

I compagni  venuti  a rilevare  la  sentinella,  credono  di 
vederla  nel  fantoccio.  Chiamano,  nessuno  risponde.  Pensano 
che  il  soldato  sia  morto  stecchito.  Eh  si  ! Era  già  rifugiato 
nei  boschi,  mmezzo  le  voscura , 

Mortu  di  lu  pitittu  chi  era,  si  jetta  pi  vidiri  unni  si  putia  av- 
vinturari.  Vidi  un  palazzu,  ca  era  tuttu  un  pezzu  d’oru.  Va  pi  ’ncu- 
gnari  i1)  e trova  ’na  capra  attaccata  davanti  lu  purtuni.  Si  fici  tantu 
di  cori  : ’ncugna,  pi  pigghiarisilla  e ammazzalla.  La  capra  comu  si 
vidi  afferrata  cci  dici  : — « ’Un  m’  ammazzar],  ca  io  sugnu  carni 
battezzata  e animata  comu  tia.  » Stunò  iddu  quannu  ’ntisi  parrari  a 
sta  crapa.  Dici:  — « E tu  comu  si’  ccà  ? » — « Comu  sugnu  ccà? 
Pi  ora  nun  ti  lu  pozzu  diri  ; ma  sa’  eh’  ha’  a fari ? acchiana  susu  '2(', 
cc’  è ’na  tavula  apparecchiata,  mancia,  e poi  scinni  ccà,  ca  nni 
parramu  (*).  » Acchiana  iddu,  e vidi  ’na  bella  tavula  cunzata  ; s’as- 
setta comu  un  principi  e si  misi  a manciari  p’un  misi  (4).  Quannu  si 
vitti  tisu  tisu  scinniu  a truvari  la  crapa.  La  crapa  cci  dici  : — « Io 
sugnu  ccà  ’ncantata,  e di  ccà  nun  mi  pozzu  moviri.  Io  era  figghia 
di  Re,  e tutti  mi  chiamavanu  « La  Bedda  di  li  setti  muntagni 
d’ oru.  » — « E chi  cci  voli  pi  libbiràrti  ? » — « Chi  cci  voli  ? 
cci  voli  un  omu  curaggiusu.  » — « E s’  è pi  curaggiu,  cci  dici, 


(1)  Avvicinarsi 


(2)  Vit-n  sopra  — (3)  Parliamo  — (4)  Per  un  mese. 
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stu  bustu  nn’  havi  !»  — « ’Nca  tu  ha’  a’cchianari  susu  ; ti  fir- 
rii  pi  li  càmmarì  e trovi  un  lettu  cunzatu,  magnifìcu.  Tu  ’un  ha  a 
fari  àutru  : ti  spogghi  e ti  curchi  ’nta  stu  lettu.  Comu  tu  stai  p’ad- 
dormiscìriti,  quantu  ti  vidi  cumpàriri  tri  Rignanti,  tutti  vistuti  un 
pezzu  d’oru.  Iddi  t’accumenzanu  a diri  : — « E comu  avisti  l’ardiri 
d’acchianari  a stu  palazzu  e curcàriti  ’nta  stu  lettu?  » Tu  ’un  ha’ 
a pipitari.  « Parra,  senti  - ti  dici,  n’ àutru,  - cui  ti  cci  mannò  ccà? 
comu  ti  chiami  ?»  — Tu  ’un  ha’ parrari,  masinnò  arresti  ’ncantatu 
comu  sugnu  ’ncantata  io. 

E gli  aggiunge  che  se  lo  vedessero  aprire  bocca  per 
parlare,  prima  cercherebbero  sedurlo  promettendogli  monti 
d’  oro,  poi  lo  calerebbero  a poco  a poco  in  una  caldaia 
d’  olio  bollente.  Ma  niente  paura  ! V’  era  pronto  F un- 
guento che  sanerebbe  ogni  malanno.  Come  la  capra  avea 
detto,  avvenne.  Lui  al  mattino  si  desta  nel  magnifico  letto, 
bello  e fresco  come  una  rosa.  Corre  dalla  capra,  e la 
vede  senza  uno  dei  tre  veli  che  le  ascondevano  il  viso  ; 
avea  ancora  le  braccia  e il  resto  del  corpo  di  capra,  ma  il 
viso,  il  viso  bellissimo  di  donna  ! Tutta  contenta,  essa  lo 
accoglie,  lo  ringrazia,  lo  fa  ben  mangiare  e dice  : 

— « Stassira  t’  hà  a jiri  a curcari  ’nta  lu  lettu  d’  assira  (!). 
Quantu  così  t’  hannu  a fari  ! Grapi  (2)  l’occhi  : ’un  parrari.  Iddi  ti 
mettinu  a li  catene  ; poi  ti  taghiano  a fette  ; tu  nun  ti  scantari  : 
ca  nenti  ti  fannu.  » — E iddu  la  sira  si  spogghia  e si  va  a curca. 
Ttàppiti  tutti  tri  li  Re  ; e ddocu  battarìi  (■’)  — « Comu  ti  chia- 
mi ? — Cu’  ti  fici  vèniri  ?»  — * Ma  eh’  è sfacciato  !»  — « Par- 
ra ! » — Chistu  merita  di  jiri  a la  morti  ! » — Tutti  tri  cu’  dicia  ’na 
cosa  e cu’  ’n’  àutra.  Iddu  li  talìava  (4)  a tutti,  occhi  ’ntra  occhi,  senza 
parrari.  Quannu  lu  vittiru  duru,  subbitu  hannu  urdinatu  di  farlo  a 
pezza  a pezza  comu  tunnina  ( ’)•  Ddoppu  capuliatu,  cu  tantìcchia  di 
unguentu  chi  cci  untaru,  iddu  addivintau  cchiù  beddu  di  prima. 
Lu  scintinu  s’  arrispigghia  : — « Ah  Signuri,  vi  ringraziu  !»  e si 
stinnìcchia,  ca  si  ’ntisi  arricriari.  Si  susi  (*)  e ’un  trova  cchiù  li  robbi 
di  lu  jornu  avanti  ; trova  un  vistitu  cilesti  tuttu  arriccamatu  d’  oru. 
Comu  si  vistìu,  primu  pinseri  nun  appi  (7)  di  scinniri  nni  la  crapa 
e va,  trova  la  crapa  di  la  testa  sinn  a mità  di  vita,  donna;  li 


vl)  Di  jer  sera  — (2)  Apri  — (3)  Ciarle,  domande  — (4)  Guardava  — (3)  Come  fette 
di  tonno  — (6;  S’  alza  — (7)  Ebbe. 

T.  Vili,  S.  VII 
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gammi  e li  pedi  tutti  di  crapa;  e c’un  sulu  velu  ’nt  ala  facci.  Cun- 
siddirati  la  cuntintizza  di  la  crapa  a vidiri  a iddu  vistutu  accussì, 
e idda  già  mezza  donna  ! Nta  lu  primu  vistitu  cc’  era  un  fazzulet- 
tu, puru  arraccamatu  d’ argentu,  e iddu  cci  dissi  a la  crapa  : — 
« Te’,  chistu  sarvatillu  tu.  » E idda  si  sarvò  stu  fazzulettu.  La 
secunna  sira  cc’  era  puru  ’n’  autro  fazzulettu  tuttu  arraccamatu 
d’  oru.  Iddu  cci  lu  pruiju  a idda,  e idda  si  lu  servò  (I)- 

Un  novo  cimento  ancora,  nuove  promesse  di  tesori, 
poi  novi  tormenti.  Lo  si  infilza  in  uno  spiedo,  lo  si  mette 
a cocere  in  un  forno  . . . Poi,  come  al  solito  : fresco  come 
rosa  al  mattino  si  sveglia,  si  veste  con  un  manto  tutto 
tempestato  di  gemme.  Scende,  e invece  della  capra  chi 
trova  ? 

Na  giovine  bedda,  bedda  quantu  lu  sole  ! — « Mi  chiamo,  dice. 
Reginetta,  e vui  aviti  statu  chiddu  chi  m’aviti  scatinatu  di  sta  pri- 
gione ! » — Iddu  pigghia  lu  fazzulettu  biancu  arraccamatu  e cci  lu 
cunsigna.  Idda  si  truvò  vistuta  cu  li  stissi  robbi  cu  cui  si  1’  avianu 
arrubbatu  li  fati  di  lu  palazzo  riali.  Cci  dici  iddu  : — « Un  cc’è  tem- 
pu  di  perdirì  : fujemu  ! » Lu  trasi  ’nta  ’na  cavallarizza,  pigghianu 
dui  belli  jumenti  : prima  di  pàrtirisi  si  fannu  ’na  bella  provista  di 
manciari  e di  dinari  : li  jumenti  ’nsiddati,  acchiana  supra  li  jumenti. 
Comu  si  arràssanu  pi  jirisinni,  sentinu ’na  gran  battariuna  (2)  : piri- 
tuhml  si  sdirrubba  lu  palazzu,  si  grapi  (')  la  terra,  e spirisci  palazzu 
e tuttu,  arristannu  ’na  chianura  netta.  Si  misiru  a caminari,  si  ’nvu- 
scàru  ’nta  li  vòscura  (4)  e nun  sapianu  cchiù  d’unni  avianu  a pig- 
ghiari. 

Smarriti  dunque  nel  bosco,  uno  di  qua,  l’altra  di  là! 
Chiama  e chiama,  niente.  Reginetta  finalmente  gli  manda 
una  lettera  che  gli  dice  essere  ella  andata  dai  Re  suo  babbo 
e che  avrebbe  aspettato  prima  di  prendere  marito  un  anno, 
un  mese  e un  giorno.  Nel  porto  della  capitale  s’odono  spari. 
Il  Re  domanda  : — chi  viene  ? — Sente  che  è Reginetta, 
la  sua  figliola;  corre  con  la  Regina  a incontrarla.  Ed  essa 
racconta  le  sue  vicende,  I re  e i riuzzi  di  tutto  il  mondo 
se  ne  innamorano,  ne  domandano  la  mano,  e a tutti  essa 
dice  di  no.  La  Regina  madre  inutilmente  : — se  tu  non 


(1)  Conservò  — (2)  Strepito  — (3;  Si  apre  — (4)  Boschi. 
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pigli  marito,  dice,  e se  muore  il  papà  tuo,  lu  Regnu  a 
cu}  resia  ? — Ed  essa  : 

« Tannu,  dice,  mi  mariterò,  quannu  passu  un  anno,  un  misi 
e un  jornu.  » 

Passa  V anno,  passa  il  mese  ed  ecco  che  al  tramonto 
dell’ultimo  giorno  arriva  un  pellegrino.  E lui,  essa  lo  vede, 
corre  giù  per  le  scale,  gli  getta  le  braccia  al  collo.  Viene 
la  madre  e dice  : 

— « Chi  è ? chi  su’  sti  cosi  ? » — « Ah  ! matri  mia,  chistu 
è chiddu  chi  mi  libbrò  di  lu  ’ncantisimu.  » — Accussì  si  lu  purtò 
’nta  la  sò  cammara  e cci  cuntò  una  di  tuttu  a sò  matri.  Lu 
riuzzu  (!)  che  sperava  sposarla  e ch’era  ddà  prisenti,  si  ’ntisi  càdiri 
li  brazza,  pirchì  si  pirsuasi  ca  la  Bedda  di  li  setti  muntagni  d’  oru 
tuccava  di  raggiuni  a iddu  ca  l’avia  libbirata.  Lu  Viscuvu  era  pri- 
senti : e cu  lu  piaciri  di  lu  Re  e di  la  Riggina  e di  tutta  la  Curti 
riali,  u soldato  si  maritò  cu  la  Bedda  di  li  setti  muntagni  d’  oru. 


8.° 


In  una  storiella  siciliana,  nota  anche  nel  Senese  e nel- 
l’Umbria,  rivive  la  famosa  vecchietta  di  Siracusa,  la  quale 
per  timore  di  peggio  si  metteva  a piangere  udendo  eh’  era 
morto  il  tiranno  Dionigi.  Soltanto  da  secolo  a secolo  av- 
venne una  confusione  nei  nomi;  le  trisnonne,  le  bisnonne, 
le  nonne,  sostituirono  a Dionigi,  s’indovini  chi?  Nerone! 
E in  Sicilia,  come  nell’Umbria,  come  in  Toscana,  l’aned- 
doto corre,  sempre  attribuito  all’imperatore  romano.  Tra- 
vestito egli  va  pei  caffè  e per  le  trattorìe  a interrogare  di 
qua  e di  là  gli  sfaccendati  e le  donnette,  per  conoscerne 
gli  umori  e sapere  cosa  si  dica  di  lui.  Ecco  come  la  sto- 
riella si  racconta  a Palermo. 


,1)  Vezzeggiativo  di  re. 
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U Re  Niruni 

Niruni  era  un  Re  che  faveva  mali  a tutta  la  populazioni  e tutti 
nni  parlavanu  mali.  Chistu,  maliziusu,  pi  sèntiri  l’umore  di  la  pu- 
pulazioni  java  jennu  travestutu  ’nta  tratturii  e cafè,  pi  sentiri  cu’ 
nni  parrava  mali  e cu’  nni  parrava  beni  (beni  nu  nni  parrava  nud- 
du).  Un  jornu  cci  vinni  ’n  testa  di  firriari  (')  pi  ’na  campagna  e ’ncon- 
tra  ’na  vecchia.  — « Chi  vai  facennu,  bona  vecchia?»  — Dici:  — 
« Vaju  caminannu  pi  vuscàrimi  lu  panuzzu.  » — « Mischina,  mi- 
schina  ! Di  sti  tempi  nun  si  pò  campàri,  veru  ? Ddocu  aviti  ssu 
Re  Niruni  ca  è veru  sciliratu.  » — Si  vutau  la  vecchia  e cci  arri- 
spunni  accussì  : — « Chi  Diu  nni  lu  guarda  e mantegna  ! » — Lu  Ni- 
runi stunò  a sta  cosa  ; dici  : — « Ora  com’  è ca  tu  nni  parri  beni, 
mentri  tutti  nni  dicinu  òmnia  mmaliditta  ?»  — « Sissignui  e,  signuri 
Cavaleri  (cà  a la  vecchia  Niruni  cci  parsi  un  Cavaleri)  ; pirchì  àp- 
pimu  prima  tali  Re  ca  nni  parravanu  mali  tutti,  ed  era  veru  riversu; 
vinni  n’  àutru  ca  era  peju  d’ iddu  ; nni  vinni  n’  àutru  ca  passau  e 
juncìu  ; ora  avemu  a Niruni  ca  lu  Signuri  nni  scansa  ogni  figghiu 
di  mamma  ; perciò  Diu  nni  lu  guarda  e mantegna,  pirchì  a lu 
peju  nun  cc’  è fini.  » 

Ai  peggio  non  v’  è fine  ! Cosa  che  se  non  bastasse  il 
« ne  vaudro.it  pas  la  peine  » rii  Sardou,  potrebbe  dirsi 
a molti  timonieri  di  governo. 

Quest’  altra  novella  è d’  imbroglio  : 


A Crapa  e u Mazzo  di  Cavuli 

Dà  la  chiave  dell’antichissimo  motto  inventato  chi  sa 
da  quale  furbone,  politicante  o diplomatico  : — bisogna 
saper  salvare  capra  e cavoli. 

« C’  era  una  volta  un  viddanu  e avia  ’na  crapa,  un  mazzu  di 
cavuli  e un  lupu.  Avia  a passari  un  ciumi  (2)  e era  cunfusu.  Dici  : 
— « E comu  fazzu  ! Sti  cosi  s’  hannu  a passari  a unu  a unu,  ma- 
sinnò  mi  perdu . . . . Ma  comu  fazzu?!  Si  passu  prima  lu  lupu 
la  crapa  si  mancia  li  cavuli  ; — si  passu  prima  li  cavuli,  lu  lupu  si 


(1)  Girare  — 2)  Fiume. 
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mancia  la  crapa  ; — si  passu  prima  la  crapa,  poi  a la  secunna  ag- 
girata o la  crapa  si  mancia  li  cavuli,  o lu  lupu  si  mancia  la  cra- 
pa.... E comu  fazzu  ? !...  » — Pensa,  pensa...  chi  fa  ? Prima  passa  la 
crapa.  Torna  e si  va  a pigghia  li  cavuli.  Lassa  li  cavuli  alFautru 
latu  di  lo  ciumi,  e si  pigghia  la  crapa  arreri;  e cu  la  crapa  torna 
unn’  era  lu  lupu.  si  lu  càrrica  sutta  lu  vrazzu,  e cu  la  crapa  d’un 
latu  e lu  lupu  di  l’ àutru  passa  arreri  lu  ciumi,  e accussì  sarvò 
crapa  e cavuli.  » 

Comicissima  è la  storia  della  Donna  puntiglios  i e osti- 
nata. Sentiamo  anche  questa,  e poi  basta  ! La  storia  è 
riportata  con  varianti  in  parecchie  regioni. 


A Mughiera  e la  Fòrfici 

(La  moglie  e la  forbice) 

Il  marito  viene  a casa,  trova  in  camera  un  monte  di 
cocci,  un  massacro  di  bicchieri,  di  piatti,  di  pentole  rotte. 

— Comu  fu  ca  si  rumpèro  ? - domanda.  La  moglie  ingru- 
gmta,  levando  in  aria  le  forbici,  dice  : — Chi  sacciu  ? 

— Cu  li  rumpìu,  cu  li  rumpìu  ? 

— Io  cu  li  fòrfici  ! - dici  la  mogghi. 

— Cu  li  fòrfici  ? 

— Cu  li  fòrfici  ! 

— Tu  veru  dici  ? Io  vogghiu  sapiri  cu  chi  li  rumpesti,  sinnò 
ti  dugnu  di  manu  ! 

— Cu  li  fòrfici  ! 

— Fòrfici  dici? 

— Fòrfici  fora! 

— Ah  chistu  c’  é ? ! Aspetta  ca  ti  fazzu  vidiri  si  fusti  tu  cu  li 
fòrfici  ! 

L’  attacca  a una  fune,  la  appende  sopra  al  pozzo.  Dice: 

— Và,  comu  li  rumpisti  ? Vidi  ca  ’ntu  lu  pozzu  ti  calu  ! 

— Fòrfici  fóru  ! 

Lu  maritu  cala  a mugghieri  giù  giù  ’nta  lu  pozzo. 

— Comu  fu  ca.  li  rumpisti  ? 

— Fòrfici  fóru  ! 

E lu  maritu  cci  detti  n’  autra  calata,  arrivannu  a mezzo  pozzo. 
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— Cu  chi  fu  ? 

— F òrfici,  fòrfìci,  fòrfìci  ! 

Ddocu  lu  maritu  la  calò  cchiù  in  furia,  sino  ca  cci  fici  tuccari 
1’  acqua  cu  li  pedi  : 

— Cu  chi  fu? 

— Fòrfìci  fóru  I 

E iddu  la  calò  fina  a mezzu  bustu  : 

— Cu  chi  fu? 

— Fòrfìci  fóru  ! 

— Talè  ('),  cci  dici  arrabbiatu  di  vidilla  accussì;  picca  (-)  cci 
voli  a ’nfìlariti  tutta  ’nta  l’acqua...  megghiu  è pi  tia  ! Comu  pò  essiri 
mai  ca  cu  li  fòrfìci  si  rumpinu  piatta,  pignati...  ! Chi  addivintaru 
pezzi,  ca  si  tagghianu  ? 

— Fòrfìci  fóru,  fòrfìci  ! 

Quannu  vitti  accussì  u maritu  lassa  jiri  la  corda,  puhm  ! e la 
mugghieri  tutta  ’nta  l’acqua. 

— Si’  cuntenta  ora  ? Lu  dici  cchiù  ca  fu  cu  li  fòrfìci  ? 

La  mugghieri  nun  putia  cchiù  parrari,  ca  era  tutta  ’mmenzu 
1’  acqua;  chi  fa  ? (semu  fìmmini  e avemu  la  testa  cchiù  dura  di  li 
corna)  nesci  la  manu  fora  di  1’  acqua  e cu  li  jìdita  si  misi  a fari 
signali  comu  avissi  volutu  tagghiari  cu  li  fòrfìci. 

Ch’  avia  a fari  lo  poviru  maritu  ? ! 

Dici:  — La  mugghieri  cci  appizzu  (3)  e poi  he  jiri  pi  curtu  e 
pi  longu  ...  ; ora  la  tiru,  e dicissi  macari  ca  fóru  fòrfìci  e furficiuna. 

Accussì  la  tirò,  e ’un  cci  fu  versu  di  faricci  diri  comu  fu  ca 
s’avìanu  rumputu  tutti  ddi  cosi  ! 

Basterebbe  la  vena  comica  semplice  e naturale  pro- 
pria a simili  storielle,  per  giustificare  ciò  che  mi  diceva 
il  mio  amico  Pitrè,  mentre  un  giorno  passeggiavamo  insie- 
me, essersi  egli  tra  canti  e novelle  dialettali  della  cara 
isola  assuefatto  a grazie  di  così  incomparabile  spontaneità 
da  poter  soltanto  con  molta  fatica  andare  in  fondo  nella 
lettura  di  poesie  e di  prose  narrative  che  abbiano  preten- 
sioni letterarie  e che  non  siano  capolavori. 


(1)  Guarda  — (2)  Poco  — (3)  Gl  perdo. 


COMMEMORAZIONE 

DEL  M.  E. 

A FUSTI  DE  GABELLI 


LETTA 

dal  m.  e.  Segretario  PAULO  FAMBR1 
(nell*  adunanza  19  marzo  1893) 


Il  12  giugno  1891  Aristide  Gabelli  principiò  a Bia- 
dene  nella  villa  del  suo  amico  Marchesi  a scrivere  le  sue 
memorie.  — Non  aveva  più  di  61  anno,  ma  pensava  già 
di  fare  un  lavoro  molto  breve,  quantunque,  dice,  avesse 
desiderato  di  dargli  una  certa  ampiezza  per  compiacenza 
propria  e consolazione  dei  successori. 

Queste  testuali  parole  così  piene  di  serenità  e natu- 
ralezza sono  improntate  d’una  bella  e cara  originalità. 

In  generale  gli  scrittori  delle  proprie  memorie  so- 
gliono a queste  premettere  dichiarazioni  le  quali,  0 tendono 
a dimostrare  come  vi  s’accingessero  al  solo  scopo  di  ren- 
dere un  vero  servizio  alla  storia,  oppure,  per  giustificarsi 
in  qualche  modo  col  lettore,  affermano  di  avere  scritto  di 
sè  proprio  nient’  altro  che  per  sè,  non  si  pensando  nem- 
meno che  dei  terzi,  cui  passarono  poi  in  gran  confidenza 
il  manoscritto,  avrebbero  fatto  forza  alla  loro  modestia. 

Aristide  Gabelli  invece  francamente  dichiara  d’  avere 
scritto  per  compiacenza  propria  e consolazione  dei  suc- 
cessori, vale  a dire  di  non  essere  certamente  orgoglioso 
ma  neppure  modesto.  Questa  leale  e coraggiosa  dichiara- 
zione essendo  molto  vera  e naturale  riesce  originalissima 
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poiché  disgraziatamente,  per  la  morale  come  per  1’  arte, 
non  c’è  nessuna  cosa  dalla  quale  la  comune  degli  uomini 
si  tenga  con  .tanto  studio  lontana  parlando,  e tanto  più 
scrivendo,  come  dalla  naturalezza. 

Aristide  Gabelli  sente  di  valere,  non  pensa  a dissimu- 
larlo, soltanto  lo  spiega,  in  certo  modo,  aggiungendo  non 
esserci  del  resto  mai  state  nella  sua.  famiglia  persone  nè 
stolte  nè  disoneste. 

Nelle  linee  che  vengono  immediatamente  dopo,  egli 
espone  il  motivo  per  il  quale  non  diede  alle  sue  memorie 
l’ampiezza  la  quale,  come  fu  detto  più  sopra,  avrebbe  de- 
siderato ed  è questo  tristissimo  chè,  estendendosi,  non  gli 
sarebbe  bastato  il  tempo  a finire. 

« Sono  afflitto  — dice  — da  una  malattia  che  mi  con- 
» durrà  presto  al  sepolcro  ; sarò  quindi  breve,  parendomi 
» minor  male  il  dir  poco  che  il  non  dir  nulla.  > 

E queste  parole  completano  1’  uomo  aggiungendovi  la 
sua  caratteristica  nota  pacatamente  malinconica. 

Il  lettore  sa  già  dopo  queste  quattro  righe  di  leggere 
lo  scritto  d’un  uomo  convinto  di  potere  e sapere  scrivere 
importanti  cose  le  quali  sarebbe  male  non  dire,  e conta 
sulla  loro  perfetta  conformità  al  vero  poiché  lo  scrittore 
certo  nulla  gonfierà  per  un  orgoglio  che  respinge,  e nulla 
rimpiccinerà  o tacerà  per  una  modestia  che  disdegna.  Egli 
si  trova  tosto  convinto  che  il  suo  autore  non  è dominato 
nè  dominabile  da  passioni  o aspirazioni  di  sorta  alcuna,  non 
solo  perchè  è tutt’altro  che  uomo  da  lasciarcisi  prender  la 
mano,  ma  anche  perchè  più  che  mai  reso  equilibrato  e 
sincero  dall’idea  di  trovarsi  a pochi  passi  dalla  tomba. 

Chiunque  lettore  pertanto  s’  accorge,  come  ben  disse 
Emilio  Teza,  di  leggere  non  dentro  a un  libro  ma  dentro 
a un’anima  pura  che  non  ha  secreti  da  nascondergli  e che, 
risvegliando  o correggendo  tende  a giovargli  con  opera  di 
amico. 

Io  non  ho  cose  importanti  da  raccontare  — egli  anche 
dice  fin  dal  principio. 
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0 allora  perchè  piglia  la  penna  ? potrebbe  chiedere 
più  d’uno. 

La  risposta  è facile.  Egli  non  fu  certamente  nè  un 
cospiratore  audace,  nè  un  soldato  avventuroso,  nè  un  uomo 
parlamentare  da  lunga  data,  nè  un  oratore  smagliante,  nè 
un  uomo  d’affari  fortunato,  nè  in  guisa  alcuna  un  potente 
e un  dominatore.  La  fortuna  non  fece  nulla  per  portarlo 
in  alto  ed  egli  stesso  dal  canto  suo  fece  meno  che  nulla 
per  chiamare  a sè  la  fortuna. 

Di  quelle  pertanto  che  per  la  quasi  totalità  dei  lettori 
si  chiamano  cose  importanti,  egli  non  ha  a raccontarne  e 
s*  affretta  ad  avvertimeli  affinchè  non  ne  cerchino  e non 
si  trovino  delusi.  — Sbarazzatosi  così  d’ogni  responsabilità 
verso  i lettori  volgari  egli  ha  da  dire  agli  altri  le  cose 
più  importanti  fra  tutte  cioè  non  già  quelle  che  descri- 
vono per  quali  favori  degli  uomini  e delle  circostanze,  uno 
sia  salito  in  grandissimo  stato  e considerazione  dei  più, 
ma  bensì  quelle  mediante  le  quali  un  altro  che,  ebbe  a 
lungo  indifferentissimi  gli  uomini  ed  avverse  le  circostanze, 
a forza  di  volontà,  ili  lealtà,  di  sapere  e di  buon  senso,  sia 
arrivato  a conquistarsi  la  considerazione  non  solamente 
dei  più,  ma  di  tutti  e ad  aprirsi  la  via  agli  uffici  anche 
supremi  dai  quali  non  lo  impedì  che  quel  terribile  morbo 
che  egli  fin  dal  principio  capì  come  dovesse  portarlo  ra- 
pidamente alla  tomba. 

Egli  compiè  soltanto  la  parte  prima,  la  giovanile  della 
propria  autobiografia  la  quale  venne  pubblicata  in  meno 
di  38  facciate  in  16°  piccolo  a Padova  dai  f.lli  Druker. 

Non  sono  veramente  che  frammenti  pubblicati  per 
cura  di  Emilio  Teza  cui  venne  consegnato  il  manoscritto. 
Al  quale  Emilio  Teza  per  diverse  ragioni  non  piace  che 
le  cose  intime  sieno  date  al  pubblico  e fra  le  altre  perchè 
non  crede  utile  che  i morti  esprimano  intorno  ai  viventi 
giudizii  contro  cui  questi  o penerebbero  a tacere  o non 
avrebbero  buon  giuoco  a protestare,  nel  che  vi  ha  molto 
di  vero.  Ed  io  mi  starò  contento  a quei  frammenti  senza 
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deplorare  quelle  che  ad  ogni  modo  sarebbero  lacune  per 
gli  altri  ma  non  per  me,  sia  per  l’ampia  intima  corrispon- 
denza epistolare  che  religiosamente  conservo,  sia  per  gli 
innumerevoli  appunti  delle  mie  conversazioni  con  lui  e 
coi  suoi,  davanti  più  di  mezzo  secolo  di  intimità  al  tutto 
domestica. 

Se  io  fossi  stato  un  Gabelli  o i Gabelli  fossero  stati 
dei  Fambri  noi  non  avremmo  certamente  potuto  essere  più 
fratelli. 

La  teorica  dell’  eredità,  io  1’  ho  sentita  molte  volte 
combattere  e sostenere,  togliendo  argomento  dalla  famiglia 
Gabelli.  — Il  padre  dott.  Pasquale  Gabelli,  fu  un  uomo  da 
inginocchiarglisi  nonché  inchinarglisi  davanti. 

Impossibile  trovare  un  altro  il  quale  presentasse  fuse 
insieme  a quel  modo  tutte  le  virtù  della  dolcezza  e del- 
l’energia, della  speculazione  trascendentale  e del  senso  co- 
mune nel  significato  « più  comune  della  parola  ». 

Le  qualità  didattiche  e le  professionali,  le  persuasive 
e le  disciplinari  e direttive  erano  in  lui  egualmente  per- 
fette. 

Distrutta,  per  causa  di  sventure,  che  grandemente  lo 
onoravano,  tutta  la  sua  fortuna,  egli  insegnava  matematica 
nelle  due  quarte,  come  si  chiamavano  allora,  a S.  Giov. 
Laterano,  le  due  classi  elementari  di  complemento. 

Aveva  un  centinaio  e mezzo  di  scolari  che  erano  la 
disperazione  dei  professori  e del  direttore,  e la  felicità  e 
l’orgoglio  suo. 

Alle  lezioni  di  lui  si  sarebbe  sentita  una  mosca  volare. 

Riferisco  un  dialogo  molto  caratteristico  narratomi 
precisamente  dal  povero  Aristide  avvenuto  nella  direzione 
della  scuola,  fra  lui  ed  il  prof,  di  belle  lettere  ab.  Piccini. 

Quest’ultimo  presentava  alla  seduta  generale  dei  pro- 
fessori presieduta  dal  Direttore  D.  Yiolìn  i suoi  stati  se- 
mestrali donde  risultava  che  un  gagliardo  40  p.  °|o  dei 
suoi  scolari  era  indegnissimo  della  promozione. 
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Dagli  stati  del  prof.  Pasquale  Gabelli  invece  risultava 
la  meritassero  proprio  quasi  tutti. 

L’abate,  uomo  violento,  se  altro  mai,  scattò  in  una 
focosa  protesta  : 

— Ma  come,  io  insegno  lettere,  una  materia  geniale 
e attraente  ed  ho  già  tanto  a lagnarmi  e della  frequenza 
e del  contegno  e del  profitto,  e lei  con  una  arida  e astrusa 
ci  presenta  classificazioni  simili  ? 

— Se  vuol  favorire  domani  alla  mia  scuola  è padro- 
nissimo. Ci  si  fa  l’ultima  ripetizione,  potrà,  se  vuole,  rac- 
cogliere le  prove  del  profitto  che  sostanzialmente  inclu- 
dono già  quelle  della  frequenza  e del  contegno. 

I miei  ragazzi  capiscono. 

_ Ma  non  potranno  già  capir  tutti  saltò  su  ad 

obbiettare  il  direttore  Violi n. 

II  Gabelli  fece  un  gesto  energicamente  affermativo 
che  voleva  dire  : — Tutti,  o quasi. 

E il  Piccini  : — Ma  non  ha  dunque  imbecilli  lei  nella 
sua  scuola  ? 

E lui  col  suo  solito  gesto  di  mettere  le  mani  in  tasca 
e piegarsi  in  avanti,  movimento  ereditato  così  spiccata- 
mente  dal  povero  suo  Federico,  gli  faceva  questa  origina- 
lissima contro  interrogazione  : 

— Quanti  epilettici  ci  ha  lei,  abate,  nella  sua  scuola  ? 

Il  Piccini  lo  guardò  trasognato. 

— Epilettici  ? Nessuno  ! Che  curiosa  domanda  ! 

— Non  è per  niente  curiosa  sa  — soggiunse  il  Gabelli 
— io  non  credo  che  ci  sia  mica  un  grande  divario  tra  il 
numero  degli  imbecilli  e quello  degli  epilettici.  Creda  pure 
che  la  gente  che  non  possa  capire  affatto  nulla  è pochissima. 

Tale  era  il  dott.  Pasquale  Gabelli.  E tutti  capivano 
che  dovesse  esser  il  padre  di  Aristide  perchè  questi  aveva 
pure  una  fiducia  sconfinata  nelle  proprie  qualità  didattiche 
di  ragionatore  e di  scrittore,  e pensava  e diceva  sempre 
anche  lui  che  gl’  imbecilli  son  pochi  e che  chi  sa  chiara- 
mente esprimersi  è capito. 
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La  gente  invece  soleva  fare  le  meraviglie  che  egli 
fosse  anche  padre  dell’  ing.  Federico  Gabelli  così  irruente 
e così  corrivo  a dar  d’imbecille  a mezzo  mondo,  ed  anche, 
quando  gli  montava,  a tutti  e due  i mezzi  presi  insieme. 

Era  differenza  più  che  altro  di  temperamento  e di 
forme. 

Aristide  e Federico  Gabelli  due  fortissimi  ingegni,  due 
positivi  e serrati  argomentatori  adoperavano  la  stessa  lo- 
gica e a un  dipresso  lo  stesso  metodo  ma  soltanto  con  una 
molto  sensibile  differenza  di  calore  e di  umore  e quindi  di 
effetti. 

L’  uno  calmo,  lucido  e argutamente  bonario  era  ca- 
pito da  tutti  che  da  ultimo  gli  davano  ragione,  cosicché 
faceva  un  po’  lunga,  ma  sempre  sicura  la  sua  strada;  l’altro 
vero  e perspicuo  anch’egli,  buono  ma  non  bonario,  sincero 
ma  non  calmo  nè  impersonale  nella  discussione,  ne  aveva 
abbastanza  di  non  vincere,  voleva,  ora  investendo  ed  ora 
canzonando,  stravincere,  laonde  gli  toccava  a volte  di  con- 
quistarsi le  menti  ed  alienarsi  gli  animi,  che  è quanto  dire 
di  convincere  indisponendo. 

Ma  di  questi  due  valentuomini,  è il  caso  di  ripeterlo, 
che  i principi  e gli  intenti  convergevano  mentre  differi- 
vano i gusti  e gli  stili.  In  entrambi  però  era,  in  tono  e 
grado  diverso,  ma  tra  le  fondamentali,  la  nota  faceta. 

Al  nostro  perduto  collega  ed  amico  il  nome  di  Ari- 
stide non  fu  posto  a caso  — non  si  trattava  di  rifare  alla 
fonte  battesimale  un  Aristide  nonno,  zio  o padrino  — era 
un  nome  al  tutto  nuovo  in  famiglia  e rappresentava  sol- 
tanto il  paterno  desiderio  di  vedere  riprodotta  nel  primo- 
genito la  famosa  equanimità  del  grande  antico.  Nel  pri- 
mogenito fu  indovino  davvero  ; e guai  se  si  fosse  trattato 
del  secondo  ! L’  avrebbe  esposto  ad  infiniti  epigrammi  im- 
perocché in  lui  il  culto  della  verità  e della  giustizia  era 
tanto  battagliero  da  compromettere  l’equanimità. 

L’  Aristide  nostro,  per  dirne  una  suggerita  dall’  asso- 
ciazione dei  fatti  derivata  da  quella  dei  suoni,  era  uomo 
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da  ricevere  di  buona  grazia  il  guscio  d’  ostrica  portatogli 
dall’  Ateniese  analfabeta  che  voleva  esiliarlo  e,  scrittovi  il 
proprio  nome,  renderglielo  sorridendo  perchè  andasse  a 
deporlo  nell’  urna. 

Federico  avrebbe  senza  dubbio  fatto  altrettanto,  ma 
compiaciutolo  e scritto  il  nome,  nel  renderglielo  era  anche 
uomo  da  dirgli  : A te  farabutto,  serviti  e va  a votare  con- 
tro i galantuomini,  che  tale  è il  tuo  vero  mestiere  degno 
di  Atene  e di  te. 

L’  Aristide  nostro  voleva  essere  preciso  anche  a costo 
di  rinunziare  e alla  brevità  e a certi  riguardi  umani,  co- 
me si  chiamano.  Non  sacrificava,  per  esempio,  ai  disdegni 
democratici  un  particolare  che  potesse  appuntarsi  di  vanità. 

Senza  pretendersi  Atavis  edìtus  regibus , era  contento 
di  avere  avuto  in  famiglia,  nella  seconda  metà  del  1500, 
una  specie  di  console  della  comunità  di  Pordenone;  infatti 

10  nota  con  soddisfazione  come  prova  della  stima  e fiducia 
della  quale  un  antenato  suo  godeva  dai  suoi  concittadini 
ed  aggiunge  che  la  prova  acquista  importanza  dall’essersi 
egli  trovato  in  carica  insieme  a un  Gregoris,  famiglia  molto 
nobile  e antica. 

Nè  omette  di  citare  una  iscrizione  marmorea,  nella 
quale,  a proposito  di  codesti  due  valentuomini,  si  parla  di 
pace  ancia , saevitia  famis  devicta , tempio  exornato , cath... 
optime  gestis  pub.  MDXCl. 

Questa  iscrizione,  conclude  l’autobiografo,  poteva  come 
disse  il  conte  Oleandro  di  Prata,  equivalere  ad  un  diploma 
di  nobiltà  ; però  si  affretta  ad  interpretare  il  com  di  questi 
due  righi  dell’  iscrizione  : 

Yac  CxREGORIIS.  N.  dog 
Et  ber  Gabello  mass  comm 

non  per  comìtibus , ma  semplicemente  per  communìtatis. 

Conti  o no,  nobili  o no,  dal  500  in  giù  i Gabelli  ebbero 

11  titolo  di  lustrissimi,  sposarono  donne  nobili,  lavorarono 
poco,  e vissero  vita  comoda  e spendereccia  ; roba  ce  n’  era  e 
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di  molta  tantoché  la  cosa  potè  andare  avanti  per  oltre  un 
paio  di  secoli. 

Ma  ogni  bel  monte  va  al  basso,  e quando  nel  1801 
nacque  a Rovai  il  buon  babbo  Pasquale,  s’era  agli  sgoc- 
cioli e poiché  al  fratello  ed  alla  sorella  egli  dedicò  cure 
ed  amore  troppo  più  che  a sé  medesimo,  anche  gli  sgoc- 
cioli pure  finirono,  cosicché  per  Aristide  nostro  incomin- 
ciarono colla  vita  le  dolenti  note  che  cito  testualmente  : 

« Nella  dolorosa  liquidazione  del  nostro  piccolo  patri- 
monio, alla  quale  dovetti  attender  io,  perchè  mio  padre  era 
tanto  rattristato  che  non  gli  reggeva  1’  animo,  feci  le  prime 
tristi  esperienze  delle  traversie  della  vita.  Fra  1*  altre  umi- 
liazioni, mi  toccò  far  1*  asta  della  roba  della  nostra  casetta  di 
Porcia,  vendendo  perfino  gli  arnesi  da  cucina.  Ciò  avvenne 
nell’  ottobre  del  1857.  Eravamo  presenti  io  e mia  buona  ma- 
dre. Ci  guardavamo  con  una  tristezza  pungente  nell’  animo, 
ma  pure  anche  con  una  certa  tranquillità,  di  cui  mi  com- 
piacqui allora  e poi,  perchè  non  mi  mancò  quasi  mai.  In 
fine,  pensavo,  siamo  giovani,  siamo  in  quattro  figli,  non 
privi  d’ istruzione  e di  buon  volere,  e lavoreremo.  Ciò  che 
abbiamo  perduto  potremo  ricuperare.  Confortando  così  me 
e mia  madre,  chiusi  la  casa,  mi  misi  la  chiave  in  tasca  e me 
n’  andai  per  non  riporvi  piede  mai  più. 

» Prima  di  questo  disastro,  mio  padre  attendeva  a tre 
cose,  al  suo  insegnamento  nella  scuola  normale  di  S.  Gio. 
Laterano  e poi  nella  tecnica  di  S.  Provolo,  all’  amministra- 
zione di  quel  po’  di  roba,  e principalmente  alla  nostra  edu- 
cazione, di  cui  si  occupava  non  poco.  Si  occupava  però  con 
molta  larghezza  di  idee,  da  uomo  pratico,  senza  attendere  a 
troppe  minuzie  e badando  al  sodo,  all’  onestà,  alla  sincerità, 
alla  lealtà,  a ciò  insomma  che  costituisce  i galantuomini. 
Invigilava  sull’adempimento  dei  nostri  doveri  scolastici,  sen- 
za però  prenderne  notizia  da  noi  giorno  per  giorno,  e la- 
sciandone a noi  piena  responsabilità.  Così  pure  quando  fum- 
mo un  po’  grandicelli  e si  usciva  soli,  non  badava  se  anda- 
vamo in  barca,  o a correre  ai  Giardini  o in  Campo  di  Marte, 
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o a bagnarci,  tanto  che  imparammo  a nuotare  senza  che  nè 
egli  nè  nostra  madre  lo  sapesse.  Ma  diventava  severissimo 
se  non  dicevamo  la  verità,  e c’  inspirava  un  grande  orrore 
della  menzogna,  della  mancanza  alla  parola  data,  all’  onore, 
a ogni  atto  di  bassezza  e di  vigliaccheria,  ripetendoci  spesso, 
che  avrebbe  preferito  cento  volte  di  vederci  morti  anziché 
disonesti.  Del  resto,  aggiungeva,  sapere  un  po’  più  un  po’ 
meno  non  fa  differenza  : il  sapere  non  fa  1’  uomo  : ciò  che  lo 
contraddistingue  e gli  dà  un  valore  è l’insieme  de’  suoi  sen- 
timenti retti,  è il  carattere.  Stimava  grandemente  la  bontà 
e si  commoveva  nel  sentire,  o nel  raccontare,  qualche  atto 
di  generosità  o di  sacrificio  a prò  degli  altri.  » 

Aristide  non  aveva  mai  paura  di  parer  vano  e nello 
stesso  modo  che,  come  s’  e veduto,  parlò  bene  de’  suoi  ante- 
nati non  si  peritò  di  ampiamente  lodare  il  perduto  fratello 
Federico  nella  Nuova  Antologia  del  1°  febbraio  1889  e da 
ultimo  di  rendere  piena  giustizia  da  sè  medesimo  nelle  me- 
morie che  ora  vengo  citando. 

Dovrei  ridare  lungamente  la  parola  a lui,  essendo  im- 
possibile dire  nè  più  nè  meglio,  ma  per  non  eccedere  nei 
particolari,  sebbene  degni  di  nota  e schiettamente  significa- 
tivi, condenserò,  o,  per  dir  meglio,  riferirò  con  qualche 
meno  dannosa  omissione. 

« Io  avevo  molto  minore  vivacità  e,  dirò  anzi,  vitalità 
di  mio  fratello  Federico.  Pendevo  fino  dalla  prima  gioventù 
a parlar  poco  e a una  certa  serietà.  Ciò  però  fino  ai  19  o 20 
anni,  nel  qual  tempo  il  vigore  della  gioventù  mi  diede  un 
certo  amore  alle  compagnie  e un  certo  bisogno  di  ridere  e 
di  scherzare.  Il  frizzo  mi  correva  frequente  sulle  labbra  e, 
senz’essere  un  gran  compagnone,  nè  accomunarmi  con  mol- 
ti, frequentavo  qualche  società  e ballavo  con  piacere.  Anche 
di  qualche  esercizio  ginnastico  mi  dilettavo,  sopratutto  del 
vogare  in  barchetta,  cosa  nella  quale  mio  fratello  Federico 
ed  io  riuscimmo  tanto  bene  che  a volte  i barcaiuoli  e gondo- 
lieri di  mestiere  ci  dicevano  dietro,  vedendoci  passare  : I 
par  dei  nostri,  ed  era  una  lode  che  ci  dava  un  gran  piacere. 
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» Del  resto  io  non  avevo  le  attitudini,  come  si  suol  dire, 
brillanti  di  mio  fratello,  ed  ero  più  tranquillo,  ma  in  com- 
penso ero  più  riflessivo,  più  ordinato  e studiava  molto  di  più. 
Adempievo  esattissimamente  a*  miei  doveri  scolastici,  ma 
poi  anche  leggevo  per  conto  mio,  tanto  che  fui  sempre,  dal 
primo  anno  di  scuola  elementare  fino  all*  ultimo  della  Uni- 
versità, tra  i primissimi  della  scuola  e riportai,  senza  una 
sola  eccezione,  tutti  gli  anni  in  tutte  le  materie,  la  prima 
con  eminenza,  come  dicevàsi  allora.  Non  per  questo  fui  preso 
mai  da’  miei  compagni  per  uno  di  quelli  che  chiamano  sgob- 
boni, perchè,  a dir  vero,  ho  sempre  evi  iato  la  pedanteria  e 
le  affettazioni  ; studiavo  con  amore,  facevo  il  dover  mio,  ma 
senza  apparenza  di  zelo,  senza  mettermi  in  vista,  nè  cacciar- 
mi avanti,  come  non  feci  poi  mai  nella  vita  ; studiavo  in- 
somma, perchè  mi  piaceva,  sentivo  una  grande  curiosità  di 
imparare  e coltivavo  dentro  di  me  una  illusione,  non  inutile 
in  gioventù,  di  riuscire  qualche  poco  a distinguermi.  Sola- 
mente più  tardi  si  arriva  a capire  coll’  esperienza  e coi  con- 
fronti quanto  ciò  sia  diffìcile. 

» Nel  ginnasio  feci  il  debito  mio  in  modo,  come  dico, 
da  trovarmi  sempre  fra  i migliori,  ma  non  affaticai  gran 
che  e deplorai  poi  sempre,  e deploro  ancora,  di  non  aver 
impiegato  meglio  quei  primi  felicissimi  anni,  dagli  11  ai 
15,  nei  quali  si  impara  tanto  e con  tanta  facilità,  mentre 
costa  fatica  l’imparar  dopo.  Deplorai  di  non  aver  imparato 
nulla  di  greco  e di  lingue  moderne  per  allora,  soltanto 
un  po’  di  francese  e solamente  i primi  elementi  di  disegno 
e nulla  di  musica,  e solo  discretamente  un  po’  di  latino  e 
di  italiano.  Ma  come,  finiti  i quattro  anni  di  grammatica 
latina,  entrai  in  umanità,  come  la  chiamavano  allora,  e 
poi  in  retorica,  col  buono  e bravo  prete  Talamini,  cado- 
rino,  di  cui  conservo  la  più  cara  memoria,  come,  dico, 
entrai  in  umanità,  conscio  della  mia  ignoranza,  mi  diedi  a 
leggere  il  più  possibile.  Entrato  poi  negli  anni  di  liceo 
(due  anni  di  filosofìa  e matematica),  mi  dedicai  alla  prima 
di  queste  scienze  con  vero  amore,  e mi  divertivo  a rom- 
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permi  la  testa  con  tutte  le  questioni,  allettato  dalla  novità 
e non  persuaso  ancora  eh’  era  una  fatica  come  quella  di 
pestar  1’  acqua  nel  mortaio.  Non  fu  male  però  che  di  ciò 
mi  avvedessi  soltanto  più  tardi,  in  quanto  continuai  ad 
affaticarmi  con  coraggio,  e in  questo  protratto  e intenso 
esercizio  del  cervello  acquistai  un  certo  vigore  di  rifles- 
sione e una  certa  forza  dialettica  forse  non  comune. 

» Nel  liceo,  pure  studiando  con  amore  filosofia  e leg- 
gendo a conto  mio  trattati  di  logica,  non  abbandonai  il 
latino,  ed  anzi  lessi  da  capo  a fondo  tutto  Tito  Livio,  che 
parevami  non  minor  storico,  che  oratore  e poeta,  e del  quale 
mi  ero  impratichito  in  modo,  che  soltanto  di  rado  ero  co- 
stretto a leggere  due  volte  per  capire.  Se  non  che,  l’anno 
in  cui  io  facevo  il  secondo  corso  di  liceo,  venne  a inter- 
rompere tutti  gli  studi  la  rivoluzione  del  1846,  della  quale 
dirò  pure  qualche  parola.  » 

Fino  al  1848  fu  patriota  come  in  genere  gli  altri,  ma 
nel  1849,  anzi  per  essere  più  precisi,  sullo  scorcio  del  48, 
tanto  suo  fratello  Federico  come  lui  divennero  uomini  di 
partito  avendo  entrambi  l’ingegno  di  precorrere  i tempi  e 
sfidare  l’impopolarità. 

Vedevano  la  gioia,  T entusiasmo  generale,  la  gente 
abbracciarsi  a baciarsi  per  le  strade  e,  sebben  giovanissimi 
anzi  ragazzi,  non  partecipavano  alle  facili  illusioni. 

Egli  ne  parla  nelle  sue  memorie  : 

« Lo  straordinario  favore  di  fortuna,  dice,  fu  un  danno, 
poiché  fece  credere  l’Impero  Austriaco  disfatto  e la  rivo- 
luzione finita,  donde  subito  una  quantità  di  leggerezze  e di 
spropositi.  > 

Non  poteva  andare  diversamente,  aggiunge,  una  volta 
che  era  penetrata  nelle  teste  l’immancabilità  del  buon  suc- 
cesso per  il  quale  c’era  « l’idea  fìssa  che  non  restasse  da 
far  altro.  » 

Aristide  e Federico  Gabelli  a 19  anni  l’uno  e a nean- 
che 17  l’altro  intendevano  e vedevano  la  politica  da  con- 
servatori, ed  affrontavano  entrambi  opposizioni  ed  anche 
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pericoli  non  mediocri  chiamando  grave  errore  e a dirittura 
assurdità  la  proclamazione  della  repubblica  in  Venezia. 

Bel  modo  di  farsi  aiutare  da  un  Re  ! — Dicevano,  e 
per  quanto  era  in  loro,  ministravano  la  doccia  fredda  ai 
fanatizzati  concittadini.  Io  non  mi  so  ancora  spiegare  come 
non  le  abbiano,  Federico  in  ispecie,  terribilmente  buscate. 

Il  pensare  così  era  del  resto  una  vera  meravigliosa 
prevalenza  del  senso  pratico  a quell’età,  e il  dirlo  era  prova 
di  singolarissimo  amore  alla  verità  e di  quel  coraggio 
civile  che  estrinsecato  in  modi  diversi,  ma  egualmente 
orientato  non  venne  meno  un  solo  istante  nelle  loro  due 
vite. 

Aristide  Gabelli  nelle  sue  memorie  lo  canzona  anche 
un  po’  codesto  48,  del  quale  con  un  senno  così  virile,  e 
potrebbe  quasi  dirsi  senile,  misurava  tutta  l’ inesperienza, 
l’imprevidenza. 

Le  sue  canzonature  sono  pitture. 

« L’ inesperienza  e l’imprevidenza  erano  in  quasi  tutti 
enormi,  un  po’  per  la  disuetudine  lunghissima  da  ogni  pub- 
blica faccenda,  un  po’  per  1’  ubbriachezza  cagionata  dalla 
fortuna.  Le  teste  erano  nei  primi  mesi  in  uno  stato  com- 
passionevole. Inni,  musiche,  canti  e suoni  e bandiere,  pare- 
vano più  che  bastanti  a tener  lontano  il  nemico  e appa- 
riva un  uomo  sospetto  chiunque  mostrava  qualche  timore 
che  tutto  non  avesse  a procedere  colla  stessa  facilità.  Più 
strana  misura  di  idee  e di  costumi  non  s’  è mai  vista.  Al 
quale  effetto  contribuivano  parecchi  elementi  storici,  in 
parte  comuni  a tutta  Europa,  in  parte  ai  nostri  propri,  dei 
quali  la  rivoluzione  del  quarantotto  è figlia.  C’  entravano 
un  certo,  per  allora  inconscio,  ritorno  alla  prima  rivolu- 
zione francese,  e le  idee  filosofiche,  religiose  e artistiche 
della  Scuola  romantico-religiosa,  che,  dopo  il  1815,  aveva 
dominato  quasi  esclusivamente.  Tutte  le  idee  di  questa 
Scuola  erano  poi  grandemente  afforzate  dall’  opinione  ge- 
nerale, che  a capo  della  rivoluzione  contro  gli  stranieri, 
ossia  della  liberazione  d’Italia  stesse  il  papa;  nella  qual 
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cosa  pareva  di  vedere  poco  meno  che  verificate  le  sue  pro- 
fezie, nonché  giustificate  le  sue  inclinazioni.  Tutto  il  clero 
era  coll’  Italia,  preti  e frati  capitanavano  i volontari,  che 
portavano  sul  petto  la  croce.  D’  altro  lato  si  faceva  uno 
sforzo  per  mandare  in  bando  tutto  ciò  che  sapeva  di  stra- 
niero. Si  gettarono  il  cappello  a staio  e la  giubba:  si  vestì 
il  farsetto  di  velluto  con  cintura  di  cuoio  nero,  un  cappello 
tondo  di  feltro  con  la  tesa  rialzata  da  un  lato  e piuma 
nera,  e coccarda  tricolore,  che  tutti  portavano,  e al  collo 
un  rocchetto  bianco  inamidato,  il  vestito  insomma  dei  let- 
terati alla  fine  del  cinquecento  e al  principio  del  sei, 
presso  a poco  il  costume  del  Tasso.  » 

Un  altro  uomo  il  quale  avesse  giudicato  in  tal  modo 
il  48  (imperocché  giova  ripeterlo,  ciò  è scritto  nell’  auto- 
biografìa,  ma  ciò  egli  ripeteva  a voce  viva  e dappertutto 
nel  momento  storico)  e ne  fosse  stato,  come  certo  fu,  ripreso 
ed  amareggiato,  avrebbe  poi  sempre  caricate  in  appresso 
le  tinte  e rincarato  sui  propri  giudizi,  ma  poiché  ciò  non 
sarebbe  stato  nè  esatto  nè  generoso,  non  doveva  temersi 
da  lui. 

Le  leggerezze  e le  fanciullaggini,  come  testualmente 
le  chiama,  egli  le  giudica  compensate  dalle  idee  religiose 
e sinceramente  liberali  e dalla  molta  mitezza  la  quale  im- 
pediva che  la  rivoluzione  trasmodasse.  » 

Ciò  prova  la  giustizia  e la  impersonale  equanimità  del 
giudizio.  Ma  c’è  di  più. 

Questo  ragazzo  così  senilmente  pratico,  ripeto  il  bi- 
sticcio, capiva  che  dopo  Novara  ogni  cosa  doveva  finire  e 
con  tanto  maggior  danno  materiale  quanto  più  la  fine  si 
prolungasse. 

Ma  che  gli  importa  ciò? 

Egli  (quale  uomo  volgare  l’avrebbe  mai  creduto?)  egli, 
e suo  fratello  non  meno  di  lui,  grandemente  encomiarono 
il  voto  delTAssemblea  di  resistere  ad  ogni  costo. 

E qui  bisogna  riportare  testuali  le  seguenti  parole: 

« . . . . in  queste  cose  non  si  può  condursi  consultando 
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commercialmente  il  tornaconto  immediato;  e una  prova 
luminosa  di  coraggio,  di  costanza,  di  fermezza  e di  fede 
finisce  sempre,  in  una  rivoluzione,  a fruttare  moltissimo. 
Quando  Venezia  dopo  la  battaglia  di  Novara  avesse  spon- 
taneamente aperto  le  porte  agli  Austriaci,  si  sarebbero  ri- 
sparmiate molte  sventure,  molti  dolori  e molti  guai  mate- 
riali ; ma  non  si  sarebbe  lavata  la  brutta  macchia  di  aver 
fatto  altrettanto  coi  Francesi  il  12  maggio  1797,  e non  si 
sarebbe  guadagnata  la  più  bella  pagina  della  storia  italiana 
nella  rivoluzione  del  quarantotto.  Meritarono  onore  To- 
rino, Milano,  Roma,  ma  nessuno  ne  meritò  quanto  Vene- 
zia; segnatamente  avuto  riguardo  alla  lunghezza  dei  suoi 
patimenti,  e alla  coraggiosa  e instancabile  pazienza,  con 
cui  seppe  sopportarli.  » 

Nella  mente  lucida  e onesta  di  questo  Aristide  mo- 
derno il  sì  e il  no  non  si  tenzonavano  mai  nel  capo.  Essi 
erano  determinati  subbiettivamente  dai  fatti,  la  passione 
non  li  spostava  di  una  linea  e le  apparenti  contraddizioni 
del  giudicio  erano  da  lui  disprezzate  come  viltà  del  pen- 
siero paragonabili  a quelle  dell’azione. 

In  una  lettera  egli  mi  scriveva  : 

« Non  è inteso  e meno  applicato  abbastanza  equa- 
mente il  principio  dell’  unicuique  suum,  perchè  non  basta 
dare  a ciascuna  persona  la  media  del  suo,  bisogna  preci- 
samente darla  a ciascun  atto  di  quella  persona  e l’averla 
biasimata  per  venti  fatti  non  fa  che  aumentare  il  dovere 
di  lodarla  per  il  21°  se  questo  sia  realmente  spontaneo  e 
commendevole.  » 

Nell’  approvazione  amplissima  sua  alla  resistenza  ad 
ogni  costo  non  c’era  soltanto  virtù  di  previdente  intelletto 
ma  anche  di  sensibilità  patriotica. 

« Entrarono  — egli  dice  — gli  Austriaci  il  22  e 23 
agosto,  non  solo  senza  solennità  alcuna,  ma  silenziosi,  alla 
spicciolata  e quasi  furtivamente,  recandosi  in  caserma  in 
barca  per  i rivi.  Era  per  la  città  una  quiete  di  morte.  Mi 
ricordo  che  essendomi  messo  al  poggiolo,  per  prendere  un 
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po’  d’aria,  vidi  i primi  Austriaci  che  passavano  nel  canale 
sottostante  in  una  peata  ; e pensando  a tante  speranze  per- 
dute, e a tanti  sacrifizi  patiti  e diventati  inutili,  non  potei 
là  da  me  solo  trattenermi  dal  piangere.  » 

Alla  caduta  di  Venezia,  Aristide  era  ancora  soldato 
d’artiglieria,  ma  non  combattente.  Le  febbri  lo  avevano, 
non  basta  accasciato  bisogna  dire  annientato. 

Rinviato  dal  forte  degli  Alberoni  alla  cancelleria  del 
corpo  nella  caserma  della  Celestia,  ma  poi  subito  da  que- 
sta all*  ospedale  militare  di  S.  Chiara  e di  là  a casa  in 
congedo  illimitato  perchè  senza  speranza  di  prossima  gua- 
rigione, egli  stette  male  — dice  — « sino  alla  fine  e anche 
dopo  la  fine.  » 

Finito  il  blocco  andò  in  campagna  ospite  di  due  zie. 

Non  guarì  che  dopo  un  anno  e più,  ma  intanto  si 
riebbe. 

Nel  1850  incominciò  lo  studio  della  legge  non  già 
all’Università  di  Padova,  tuttora  chiusa  ai  ribelli,  ma  pri- 
vatamente in  Venezia  sotto  la  direzione  del  prof.  Jacopo 
Silvestri  uomo  d’ingegno,  di  cuore,  di  studii  che  in  un 
piccolo  numero  di  allievi  n’  ebbe  parecchi  di  insigni  e 
nessuno,  assicuravasi,  di  men  degno. 

Era  una  nobile  generazione  e giustamente  quella  che 
doveva  senza  confronto  più  di  tutte  contribuire  a mettere 
insieme  V Italia.  Ispirata  ai  sentimenti  di  un  patriotisino 
mediocremente  saggio,  ma  santamente  disinteressato,  me- 
more e non  senza  orgoglio,  delle  prove  giovanili,  educata 
dalle  difficoltà  e dalla  sventura,  compresa  tutta  dei  suoi 
grandi  doveri,  aspirante  alle  nuove  prove  e fidente  sempre 
nella  riuscita,  quella  generazione  doveva  avere  la  meritata 
fortuna  di  portare  il  proprio  vessillo  da  Novara  a Roma 
come  doveva  avere  l’immeritato  dolore  di  vedere  nei  suoi 
anni  ultimi,  1*  Italia  così  deplorabilmente  diversa  da  quel 
che  l’aveva  sognata,  sperata  e creata. 

Quante  volte,  in  quante  forme,  tristissime  sempre  e 
non  sempre  a ciglio  asciutto,  io  l’ho  sentita  questa  consi- 
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iterazione  dalla  bocca  del  povero  Aristide!  — Ma  torniamo 
ai  fatti. 

Alla  fine  del  1853  egli  terminò  il  corso  legale,  ma 
non  potè  prender  la  laurea  mancandogli  i mezzi  per  pa- 
gare la  tassa.  Nel  1854  principiò  svogliatamente  la  pratica 
nello  studio  di  un  avvocato. 

Svogliatamente,  egli  dice,  non  essendosi  sentito  mai 
grande  inclinazione  per  l’avvocatura. 

Fin  dal  1851  gli  Austriaci  lo  avevano,  malgrado  la 
gracilità,  dichiarato  abile  al  servizio,  fatto  soldato  e ascritto 
al  reggimento  Hohenlohe,  però  lasciandolo  a casa  a conti- 
nuare gli  studii. 

Finito  il  corso  lo  chiamarono  al  corpo.  — Egli  potè 
tirarla  un  po’  in  lungo  ma  il  caso  diventava  grave,  poiché 
il  servizio  era  già  per  legge  divenuto  obbligatorio,  non  si 
volevano  più  cambi  e bisognava  pagar  di  persona.  Se  non 
che,  per  sua  gran  ventura,  prèsso  1’  università  di  Vienna 
c’erano  in  allora  per  concorso  certi  posti  di  perfezionamento. 

Egli  sostenne  gli  esami  e ne  guadagnò  uno,  e poiché 
molto  ci  si  distinse  fu  lasciato  in  pace,  e di  obbligo  mili- 
tare non  se  ne  parlò  più. 

Vienna  lo  rattristava  profondamente  e in  modo  invin- 
cibile il  pensiero  della  famiglia  lontana  e sopratutto  quello 
della  dolce  madre.  Pativa  di  nostalgia,  dubitava  di  non 
poterci  più  a lungo  resistere  a quella  vita  di  relegazione, 
ma  pur  ci  resse  e anche  riebbesi  per  la  fortuna  dell’avere 
vicini  Emilio  Teza  e Ferdinando  Porcia  e del  fare  anzi 
con  essi  vita  comune. 

In  seguito  anche  la  lezione  scientifica  e la  consolante 
persuasione  del  profittarne  gli  rialzò  grandemente  l’animo. 
Egli  giudica  assai  favorevol mente  il  sistema  viennese,  e si 
loda  dei  professori  che  lasciavano  da  parte  ogni  apparenza 
di  forma,  non  occupandosi  che  di  far  veramente  imparare; 
anche  i testi,  dice,  erano  esenti  da  ogni  retorica,  pensati 
e pieni  di  cose  importanti. 

Conchiude  rilodandosi  di  quella  specie  di  aria  nova 
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che  gli  entrava  a pieni  polmoni  e in  virtù  della  quale  si 
sentiva  di  giorno  in  giorno  allargare  la  testa. 


All’  Italia  tornava  col  cuore  e col  pensiero  conver- 
sando coi  due  compagni  che  ho  citato,  il  Teza  e il  Porcia 
rimastigli  gli  stessi  amici  per  tutti  gli  altri  38  anni  che 
visse. 

Quando  non  aveva  accanto  quei  due  vivi  se  la  passava 
con  un  morto  immortale,  Giacomo  Leopardi  che  dopo  Dante 
era  il  poeta  che  amava  e gli  si  affaceva  di  più. 

Sapeva  a memoria  la  Canzone  ad  Angelo  Mai,  quella 
al  vincitore  nel  giuoco  del  pallone,  e citava  spesso  e vo- 
lentieri anche  la  Ginestra. 

Fra  le  prose  amava  sopra  tutto  i « Pensieri  di  Filippo 
Ottonieri  » che  gli  rimasero  in  succo  e in  sangue  e dei 
quali  arrivò  più  d’  una  volta  ad  emulare  la  profondità  del- 
l’osservazione, F acutezza  del  concetto  e talvolta  perfino 
la  blanda  e serena  atticità  della  forma. 


Rimpatriò.  — In  Italia  il  suo  diritto  ad  essere  e mo- 
strarsi italiano  era  molto  meno  riconosciuto  che  a Vienna 
dove  nessuno  si  sognava  di  guardarlo  in  cagnesco  e meno 
che  meno  assoggettarlo  a sospettosa  sorveglianza. 

A Vienna  pativa  la  nostalgia  della  patria  lontana,  a 
Venezia  pativa,  e più  crudelmente,  la  nostalgia  del  patriot- 
tismo nelle  più  ignobili  e vessatorie  forme  conteso. 

Cessatagli,  per  fine  di  corso,  la  guadagnata  pensione 
egli  della  terribile  strettezza  dei  mezzi  non  s’accorava. 

Aveva  anzi  tutto,  onore  e conforto  massimo,  quel 
tant’  uomo  del  padre,  fratelli  ottimi,  sorelle  amorose,  e un 
gruppo  d’amici  leali  e cordiali  oltre  al  Teza,  rimpatriato 
anch’egli.  Erano  tutti  quelli  della  Rivista  Veneta  nella 
quale  coilaboravano  tra  i vecchi  V economista  Zanini  e i 
due  famosi  fratelli  Lodovico  e Valentino  Pasini,  Arnaldo 


(636)  [18] 

Fusinato,  Antonio  Dall’  Acqua  Giusti,  1*  avy.  Benvenuti, 
Pacifico  Vallussi,  Paolo  Marzollo,  Mich.  Asson,  Bianchetti, 
Eugenio  Balbi,  Giacomo  Collotta,  fra  i coetanei,  oltre  al 
Teza  già  nominato,  chi  scrive;  Saverio  Scolari,  il  prof. 
Zambra,  il  prof.  Capparozzo,  Vittorio  Salmini,  Cristiano 
Rebeschini.  Ippolito  Nievo,  G.  B.  Tenani,  Leone  Fortis, 
Paolo  Ferrari,  Carlo  Cocchetti,  Gabriele  Rosa,  Erasmo  Lo- 
catelli,  D.r  Ricchetti,  D.r  B.  Fana,  Camillo  Boito,  Carlo 
Wulten,  Eugenia  Pavia  Gentilomo,  Domenico  Fadiga, 
Antonio  Berti. 

Mandavano  articoli  da  Torino,  Nicolò  Tommaseo,  Giu- 
seppe Volle  e Giuseppe  Revere,  dalla  Grecia  e poi  da 
Costantinopoli  M.  A.  Canini. 

Aristide  Gabelli  ci  scrisse  molto  e fra  altri  una  serie 
di  dotti  ed  originali  articoli  intorno  al  culto  della  donna. 


Scrivere  nella  Rivista  Veneta  non  era  davvero  gua- 
dagnarsi il  pane ma  attraversarsi  la  via  a guadagnar- 

selo. Infatti  Aristide  Gabelli  francamente  confessava  di 
dover  rimpiangere  quella  Vienna  nella  quale  nessuno  gli 
aveva  mai  fatto  una  colpa  di  aver  fatto  in  Italia  il  suo 
dovere  di  patriotta. 

Costì,  diceva,  l’avere  servito  nell’  esercito  di  Venezia, 
patito  i disagi  dell’assedio,  piaudito  e contribuito  comun- 
que alla  resistenza  estrema  non  mi  segnalava  certamente 
all’attenzione  di  nessun  commissario  nè  mi  faceva  pedi- 
nare da  un  sotto  commissario  o da  un  ufficiale  perlustra- 
tone ! Se  a Vienna  ci  fosse  stato  un  altro  concorso  io  avrei 
avute,  per  conseguirlo,  le  stesse  probabilità  di  un  suddito 
fedele.  — Che  altra  vita  negli  ambienti  dove  gli  studi 
prevalgono  ! 

A Venezia  Aristide  Gabelli  non  era  un  cittadino  li- 
bero : ma  un  sospetto,  un  sorvegliato,  un  ammonito.  — 
Gli  fosse  anche  andato  a grado,  l’esercizio  dell’avvocatura 
gli  sarebbe  stato  impossibile;  per  aspirare  a un  impiego 
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gli  sarebbe  bisognato  dare  la  malleveria  di  una  qualche 
grossa  viltà. 

Eppure  dell’avvenire,  in  qualche  modo  bisognava  pure 
che  si  occupasse,  e non  poco  altresì  del  presente,  dacché 
per  modesti  che  fossero  i suoi  bisogni,  erano  anche  più 
modesti  i redditi  della  famiglia  malgrado  il  molto  ed  ap- 
prezzato lavoro  del  padre. 

Egli  guadagnava  qualche  cosa  scrivendo  articoli  per 
i giornali  legali  dell’avv.  Leone  Fortis  e di  Paride  Zaiotti, 
due  molto  valenti  ed  onesti  patriotti.  Si  occupava  pure  di 
resoconti  penali,  traduceva  qualcosa  dal  tedesco,  vestiva 
insomma  e fnmava  a proprie  spese  ancora,  non  più  di  così 
a quasi  trent’anni  e con  quell’ingegno  e quel  sapere  ! 

Nel  1859  emigrò,  ma  di  portare  il  fucile  non  era  il 
caso  per  lui.  Restò  a Milano  a fare  il  correttore  di  stampe 
e qualche  volta  il  resocontista  giudiziario.  Passò  il  59  e il 
60  guadagnandosi  da  una  lira  a una  e 50  il  giorno. 

Eppure  il  problema  delia  vita  non  aveva  termini  ir- 
reducibili per  lui  — egli  pacatamente  risolveva  tanto  la 
parte  del  campare  senza  debiti,  come  queli’altra  del  con- 
servare aspetto  civile,  presentabile.  Quello  che  non  gli 
riusciva  nel  1860  di  risolvere  era  il  ripararsi  dal  freddo, 
che  a Milano  non  scherza  davvero. 

Suo  fratello  Andrea  ne  ebbe  l’intuizione  e gli  mandò, 
col  mezzo  di  un  amico  che  vi  andava,  il  regalo  di  un  assai 
grosso  pastrano  che  egli  gradì  assai  assai  e del  quale,  mi 
ricordo  come  fosse  adesso,  io  ringraziò  con  molta  effusione 
ed  anche  con  molto  spirito. 

— Per  verità  — egli  scriveva  al  fratello  — questo 
anno  il  Signore  non  mi  aveva  mandato  il  freddo  secondo 
i panni  : ma  io  ad  ogni  modo  lo  ringrazio  di  avermi  col 
tuo  mozzo  mandato  i panni  secondo  il  freddo. 

Sfortunato  e naturalmente  malinconico  egli  non  era 
però  mai  querulo  e condiva  di  facezie  anche  le  descrizioni 
e le  considerazioni  più  tristi,  quando  pur  qualche  volta 
gli  uscivano  dalla  bocca  o dalla  penna. 
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Gli  venne  finalmente  offerta  prima  la  direzione  di  una 
scuola  tecnica,  poi  quella  del  collegio  Longone  vale  a dire 
la  liberazione  dalla  mezza  fame  e dal  freddo.  Però  coi 
regolamenti  d’allora  era  la  più  completa  abdicazione  della 
libertà  personale  della  quale  egli  aveva  sentito  sempre  il 
più  grande  bisogno. 

Per  amore  di  questa  ed  anche  per  il  legittimo  desi- 
derio di  trar  partito  dei  suoi  molti  studii  storici,  filosofici 
e legali,  egli  domandò  al  Ministero  di  Grazia  e Giustizia 
un  posto  di  sostituto  procuratore  del  Re.  Egli  aveva  già 
pubblicato  da  parecchi  mesi  quel  suo  importantissimo  stu- 
dio intorno  ai  giurati,  del  quale  il  Biancheri,  recitando  il 
suo  elogio  funebre,  non  dubitò  di  dire  alla  Camera  che 
era  stato  non  solo  un  grande,  ma  anche  un  profetico  li- 
bro. Ma  alla  burocrazia  niente  importa  di  grandi  e nem- 
meno di  profeti,  parve  anzi  impermalita  di  quella  pubbli- 
cazione critica  e respinse  la  domanda  nel  modo  più  secco 
qualificando  di  inaccettabile  1*  aspirazione  a tal  posto  da 
parte  di  chi  non  aveva  la  laurea  in  legge. 

Un  illustre  estimatore  del  Gabelli,  il  deputato  An- 
dreucci,  cioè  il  maggiore  civilista  della  Toscana,  rimostrò 
come  la  questione  della  laurea  non  fosse  stata  che  una 
questione  di  tassa,  che  il  corso  di  perfezionamento  a Vienna 
valeva  bene  una  tesi,  sovente  preparata  dai  bidelli,  secondo 
i costumi  universitarii  di  allora.  Ma  il  rifiuto  fu,  sebbene 
con  assai  minor  scortesia,  replicato. 

Egli  allora  si  rassegnò  al  rettorato  del  collegio  Lon- 
gone e vi  restò  lunghi  anni  compiendo  con  una  precisione 
e un  amore  non  mai  veduti  prima  di  lui,  l’ufficio  proprio. 
Ristabilì  la  allentata  disciplina,  tolse  gli  abusi,  aumen- 
tando di  non  poco  il  lavoro  ai  censori  e ai  prefetti  ed 
anche  ai  convittori,  eppur  facendosi  molto  apprezzare  e,  in 
seguito,  anche  amare  da  tutti. 

Più  ancora  che  non  facesse  lavorare  altri,  lavorava  egli 
per  gli  altri  e per  sè,  ma  quello  che  egli  faceva  per  sè  deri- 
vava da  quello  che  veniva  continuamente  facendo  per  gli  altri. 
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La  sua  potenza  di  psicologico  e di  pedagogista  per  es. 
ebbe  le  proprie  origini  lì  — studiando  maestri  e discepoli, 
censori,  prefetti,  inservienti  e convittori,  egli  si  fece  una 
idea  esatta  e al  tutto  sperimentale  delle  necessità  discipli- 
nari e didattiche,  paragonando,  fra  loro  i vari  mezzi  di 
soddisfarci,  meditò,  provò,  riprovò.  Io  lavoravo  il  giorno, 
egli  mi  diceva,  e registravo  poi  con  qualche  ragionamento 
la  sera.  In  conclusione  egli  studiava  intorno  a quello  che 
doveva  fare  e allargava  poi  ed  elevava  a proporzioni  scien- 
tifiche quel  lavoro  che  per  altri  sarebbe  stato  il  dovere 
compiuto,  lo  stipendio  onestamente  guadagnato  e niente 
di  più. 

Di  pari  passo  cogli  studii  didattici  egli  faceva  proce- 
dere i legali  e sociali. 

Quale  sicura  conoscenza  dell’uomo!  quanta  antropo- 
logia e quanta  sociologia  molto  prima  che  questi  vocaboli 
divenissero  di  moda!  E che  rigore  d’induzione!  e che  co- 
raggio senz'ombra  di  pessimismo,  ma  nel  tempo  stesso, 
quale  noncuranza  e spesso  disdegno  della  popolarità  in 
ogni  suo  atto  e scritto! 

L’essere  il  più  pratico  fra  gli  scrittori  giuridici  e 
pedagogici  non  poteva  bastargli  e non  gli  bastava.  Egli 
voleva  essere  altresì  il  più  induttivo  dei  pensatori,  ma  pur 
così  induttivo  e cosi  sperimentale  rimaneva  una  suprema 
necessità  del  suo  spirito,  il  risalire  alle  occasioni  e alle 
cagioni  dei  fatti. 

In  una  parola  il  filosofare. 

Il  suo  libro  intorno  all'uomo  e alle  scienze  inorali , 
rappresenta  la  successiva  e graduale  soddisfazione  che  egli 
consentì  a questo  suo  irresistibile  bisogno  dell’intelletto  e 
dell’  animo. 

Egli  — quelli  che  lo  conobbero  gliele  avranno  sen- 
tite a dire  cento  volte  queste  cose  — egli  non  credeva 
che  i libri  utili  dovessero  uscire  da  un  concetto  fonda- 
mentale  che  dialetticamente  e letterariamente  si  svolga, 
ordini  ed  applichi,  ma  da  procedimenti  opposti,  vale  a dire 
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da  ricerche,  ed  esperienze  singole  che  seguendo  un  metodo 
vengono,  quando  che  sia,  adombrando  una  legge,  la  quale 
vada  a colle^arsi  ad  altre  anteriori  o successive.  E cosi 
che  da  una  serie  di  verità  accertate  o per  lo  meno  pro- 
babili viene  tosto  o tardi  a costituirsi  un  insieme  il  quale 
principia  a far  corpo  di  dottrina  e quandochesia  un  fram- 
mento di  verità  che  rende  più  o meno  chiara  la  ragione 
di  un  ordine  di  fenomeni  i quali  importi  determinare, 
classificare  ed  indirizzare. 

Il  processo  opposto  al  Dantesco  — ed  è naturale  — 
il  poeta  a priorista  e sentimentale  quel  che  dentro  gli 
detta 

« fuori  va  significando  » 

il  filosofo  osserva,  nota,  raccoglie,  va  significando  dentro 
quel  che  il  fuori  gli  detta,  e illuminandosi  per  l’induzione, 
a volte  prudente,  a volte  anche  audace  ma  capricciosa  e 
cervellotica  mai. 

L'uomo  e le  scienze  morali  è un  libro  fatto  precisa- 
mente  così:  un  libro  in  cui  si  può  dire  che  l’autore  pensò 
soltanto  dopo  di  averselo  trovato  fatto  quasi  per  intero 
cioè  quando  non  doveva  ormai  che  dare  alla  materia 
acquisita  ed  elaborata,  ordine  e forma. 

Egli  fu  un  autore  che  scrisse  perchè  aveva  lavorato  : 
ma  che  non  avrebbe  certo  potuto  lavorare  per  scrivere. 
Non  si  sarebbe  trovato  sicuro  di  sè:  avrebbe  gettata  la 
penna  per  dubbio  di  affermare  cosa  non  abbastanza  pro- 
vata e di  comunque  sacrificare  la  verità  effettiva  alla  pre- 
concetta tesi  scientifica,  vale  a dire  all’orgoglio  od  ai  fini 
personali. 

Egli  l’aveva  fatta  anche  trenta  anni  prima  a se  stesso 
questa  domanda  : 

— Perchè  le  scienze  morali  e sociali  non  progrediscono 
e le  fisiche  sì  ? E s'aveva  risposto  che  il  metodo  seguito 
dalle  scienze  morali  era  inverso  come  quello  che  partiva 
da  principii  dedotti  anziché  da  fatti  osservati  e che  man- 
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tenendosi  così  aprioristico  riusciva  necessariamente  anti- 
scientifico e sterile. 

Questo  che  oggi  è un  4 e 4 = 8 veniva  riguardato 
allora  in  Italia  poco  meno  che  un  irriverente,  un  villano 
insulto  alla  ragion  pura,  un  disconoscimento  della  coscienza, 
una  discesa  a dirittura,  un  abbrutimento  dell’umana  dignità. 

E se  oggi  è finalmente  un  4 e 4 = 8,  cioè  un  vero  e 
proprio  assioma  della  scienza  e dello  stesso  buon  senso,  si 
deve  in  gran  parte  a lui,  a lui  che  fu  il  primo  filosofo 
sinceramente  e coraggiosamente  positivista  che  abbia  avuto 
F Italia. 

L’  Espinace,  nella  sua  storia  della  filosofia  positiva  in 
Italia,  per  l’appunto  afferma  che  il  Gabelli  fu  il  primo  ad 
applicare  il  metodo  sperimentale  alle  scienze  morali  in  una 
serie  di  articoli  inseriti  nella  Perseveranza  e nel  Politec- 
nico di  Milano,  intorno  all’  educazione  in  armonia  colla 
civiltà,  e intorno  alla  filosofia  della  volontà. 

Egli  ammette  che  pochi  libri  sono  così  naturalmente 
pensati,  che  i più  gravi  problemi  filosofici  vi  sono  trattati 
col  fare  spigliato  della  conversazione  e con  una  specie  di 
ingenua  semplicità  che  nulla  toglie  alla  serietà  ed  alla 
profondità. 

« — Noi  ci  siamo  sorpresi  — cito  parole  testuali  — 
» di  vederlo  addentrarsi  con  questo  procedere  famigliare 
» nel  vivo  della  tesi  esponendo  le  sue  idee  con  pacata  ar- 
» ditezza,  moltiplicando  i fatti  decisivi  e gli  argomenti 
» originali.  » 

« Egli  mostra  che  le  scienze  sociali  hanno  già  adottato 
» in  gran  parte  il  metodo  delle  naturali  ; 1’  economia  po- 
» litica  del  pari  che  la  storia,  e con  esse  la  psicologia 
» abbandonano  sempre  più  le  deduzioni  a priori  per  le 
» induzioni  fondate  sull’esperienza,  mentre  la  morale  e la 
» politica  restano  ancora  infeudate  all’antico  metodo  cui 
» le  tengono  legate  due  credenze  metafisiche  ; quella  nella 
» libertà  assoluta  e l’altra  nella  rivelazione  ispirata,  sopra- 
» naturale  della  giustizia.  » 
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» Il  Gabelli  si  sforza  di  dimostrare  la  falsità  dell’una 
» e dell’altra  e le  sue  argomentazioni  contro  la  libertà 
» assoluta  richiamano  le  dottrine  di  Socrate  e di  Leibnitz.  » 

Lo  storico  francese  conchiude  che  nessuno  meglio  di 
lui  ha  fatto  la  critica  della  coscienza  dimostrando  la  va- 
riabilità e la  perfettibilità  delle  sue  prescrizioni. 

La  sua  idea  sembrata  non  nuova  al  Trezza  è invece 
giustamente  chiamata  originale  dallo  storico  positivista. 

Originale  per  quanto  informata  sia  al  concetto  ga- 
lileiano. 

Ma  nuovo  non  vuol  mica  dire  senza  nesso  cogli  studi 
e i metodi  precedenti  — i corollarii  possono  riuscire  ori- 
ginali quanto  i lemmi,  le  conseguenze  quanto  i principii  e 
le  applicazioni  quanto  le  conseguenze  e più  feconde,  più 
degne  della  lode  riconoscente  del  mondo. 

Il  sommo  astronomo  dichiarava  di  non  poter  vedere 
senza  grande  meraviglia,  anzi  ripugnanza , — vocabolo  te- 
stuale,  — che  si  attribuisse  ai  corpi  naturali  come  segno 
di  nobiltà  e di  perfezione  un’  esistenza  impassibile,  immu- 
tabile, inalterabile  e che  per  conseguenza  si  considerasse 
grande  imperfezione  l’esistenza  alterabile  e mutabile. 

Ebbene,  è colla  stessa  ripugnanza  che  Aristide  Ga- 
belli sentiva  nel  linguaggio  comune  ed  anche  in  quello 
che  si  pretendeva  scientifico,  citare  la  coscienza  come  una 
fonte  immancabile  e inesauribile  di  verità  etiche  e per 
conseguenza  anche  civili  e quasi  giuridiche.  È,  diceva,  una 
erroneità  dimostrata  dalla  storia  e dalla  esperienza  — una 
erroneità,  la  quale  si  introduce  nella  più  decisa  e funesta 
negazione  della  perfettibilità  e del  progresso  parallelo  delle 
qualità  intellettive  colle  morali  ed  affettive. 

È impossibile  un  concetto  di  perfettibilità  senza  quello 
di  mutabilità. 

Ciò  che  il  positivista  matematico  negava  agli  astri,  il 
nostro  positivista  psicologico  e sociologo  negò,  non  meno  lo- 
gicamente e utilmente,  alla  coscienza.  — Ma  questo  bisogna 
anzitutto  notare  che  la  sua  negazione  fece  tutt’  altro  che 
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la  tavola  rasa.  Essa  fu  al  contrario  la  pietra  angolare  della 
più  onesta  delle  filosofie,  della  più  feconda  e razionale 
delle  pedagogie,  della  più  pratica  e geniale  eloquenza  e 
della  più  semplice  e pura  e addirittura  Frankliniana,  vita 
di  cittadino,  di  filosofo  e d’uomo. 

La  sua  critica  della  coscienza  è la  prima,  e molti  pen- 
sano la  massima  applicazione  delle  sue  rette  idee  fonda- 
mentali intorno  allo  spirito  scientifico  e a quel  retto  e se- 
renamente rigoroso  metodo  che  egli  qualificò  col  più  pre- 
ciso ed  efficace  dei  vocaboli  chiamandolo  edificativo. 

Positivista  schietto  e severo  egli  si  affermò  fin  dalle 
prime  sue  memorie  pedagogiche;  alla  più  antica  anzi  egli 
prepose  la  sapiente  dichiarazione  che  la  scienza  non  deve 
lasciarsi  imporre  dall’autorità  nè  sorreggere  da  tradizioni, 
che  deve  respingere  e principii  e sentimenti  convenzionali 
conchiudendo  che  il  più  importante  e difficile  a conseguire 
non  è la  scienza  ma  quello  spirito  scientifico  che  serve  ad 
edificarla,  e così  sta  in  uno  stato  d’  animo  risolutamente 
volonteroso  di  accogliere  il  vero. 

E questo  egli  riguardava  non  solo  una  necessità  scien- 
tifica ma  civile,  imposta  oltreché  dalla  dignità  e serenità 
della  scienza,  da  indeclinabili  condizioni  di  statistica  sociale. 

Egli  conveniva  in  ciò  col  Toqueville  il  quale,  con  gran 
verità,  diceva  che  una  volta  scosse  le  credenze  religiose  in 
un  popolo  bisognava  assolutamente  spingerlo  verso  la 
scienza. 

Infatti  abbuiatosi  comunque  il  senso  del  trascendente, 
del  sovrumano,  bisogna  affrettarsi  a perfezionare  1*  umano 
rielevandolo  mediante  la  conoscenza  e il  sentimento  delle 
alte  verità. 

Aristide  Gabelli  era  convinto  della  potenza  dell’  istru- 
zione educativa,  e riciso  e tenace  neH’affermare,  non  come 
una  opportunità  di  perfezionarsi,  ma  come  a dirittura  una 
condizione  del  tollerabilmente  esistere,  F acquisto  della 
conoscenza. 

— Noi  non  potremo  avere  — egli  dice  — che  colla 
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cultura,  T agiatezza  e la  moralità,  oppure,  coll’  ignoranza, 
la  miseria  e il  delitto. 

La  storia  e la  statistica  presentano  questo  dilemma  a 
tutti  i paesi  dove  siasi  arrivati  al  punto  segnalato  dal 
Toqueville. 

Questi  concetti  spiegano  perfettamente  come  l’ingegno 
e l’animo  di  Aristide  Gabelli  sieno  rivolti  principalmente 
e quasi  totalmente  al  grande  sviluppo  della  istruzione  e 
come  egli  spendesse  la  sua  vita,  prima,  a farla  adottare 
come  obbligatoria,  poi,  a renderla  sana  ed  efficace. 

lo  credo  — ripeteva  egli  — io  credo  alla  forza  ripa- 
ratrice della  cultura!  e a chi  gli  obbiettava  che  Y i- 
struzione  elementare  ed  obbligatoria,  per  la  quale  egli  com- 
batteva allora,  era  ben  lontana  dall’essere  la  cultura,  egli 
non  senza  ironia,  rispondeva  : 

— L’alfabeto  non  è il  sapere,  lo  so,  però  esso  rimane 
fin  qui  il  mezzo  più  efficace  per  acquistarlo. 

Bisogna  ben  principiare  dal  principio. 

L’intelletto  e il  costume  sono  i due  più  diretti  scopi 
della  sua  osservazione  e di  entrambe  queste  cose  egli  fa 
uno  studio  che  gli  ingegni  morbosamente  speculativi  e 
vaghi,  appuntavano  di  esteriorità  non  senza  qualche  appa- 
renza di  ragione. 

Statista,  sociologo  e punto  psicologo  nel  senso  meta- 
fisico della  parola,  egli,  la  sua  sicura  e serena  dottrina 
umana  anziché  dalla  mal  sicura  introspezione,  necessaria- 
mente viziata,  di  soggettivismo,  la  studia  nella  osservazione 
eoorc  dinazione  dei  fatti  certi,  dei  fatti  determinabili  nu- 
merabili e misurabili. 

Suprema  fonte  di  sapere  sono  le  circostanze  di  ac- 
compagnamento e di  contorno. 

Le  profondità  cui  egli  si  spinge  per  mezzo  di  questi 
rapporti  in  apparenza  esteriori,  la  diagnosi  cui  arriva  col 
mezzo  di  questa  analisi  dei  sintomi,  costituiscono  la  forza 
e la  fecondità  del  sistema  che  egli  applicò  all’  istruzione 
elementare  come  alla  secondaria,  alla  tecnica  e alla  superiore 
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L’ identico  modo  senza  restrizioni  e senza  costringi- 
menti egli  aveva  con  pari  lucidità  già  applicato  ai  mas- 
simi problemi  della  giurisprudenza  penale,  della  ammini- 
strazione e della  politica. 

Egli  non  ebbe  che  una  logica  di  ricerca  e di  indu- 
zione, non  ne  ebbe  che  una,  e la  stessissima,  d’  applica- 
zione. 

E impossibile  citare  una  linea  delle  sue  molteplici 
pubblicazioni  nella  quale  egli,  non  dirò  si  contraddica,  ma 
neppure  si  scosti  da  codesto  metodo  ed  ordine  suo  più  di 
quanto  fosse  per  domandare  la  natura  speciale  della  ma- 
teria cui  rivolgeva  la  sua  critica. 

Bisognerebbe  seguire  quest’uomo  lungo  tutti  i 40  anni 
del  suo  indefesso  e mai  frettoloso  lavoro....  cioè  fo  un 
passo  addietro;  frettoloso  sì  qualche  volta.  Se  incalzato  dal 
ragionevole  desiderio  di  portare  in  tempo  utile,  cioè  du- 
rante la  trattazione  delle  questioni,  il  lume  della  sua  cri- 
tica e l’aiuto  delle  sue  proposte,  egli  lavorava  anche  in 
fretta  poiché  gli  premeva  giovare  molto  più  che  brillare  e 
pensare  sempre  all'applicazione  pratica. 

Lavorò  dunque  anche  frettoloso  se  incalzato  da  occa- 
sioni legislative  ma  ciò  nel  solo  caso  che  riguardasse  il 
provvedimento  come  maturo  e di  probabile  efficacia.  Le 
precocità  qualificava  come  i più  dannosi  fra  gli  spropositi 
— le  chiamava  messi  tagliate  in  erba,  frumento  sciupato 
come  foraggio,  parole  testuali  d’una  sua  lettera. 

Così,  egli  non  pensava  mai  a nulla  demolire  senza 
aver  prima  pensato  a qualche  modo  di  sostituzione  o rico- 
struzione di  ciò  che,  bene  o male  a qualche  cosa  pur  serva. 
Se  non  ne  aveva  ancora  un  concetto  almeno  iniziale,  dif- 
feriva, non  che  le  proposte,  anche  l’espressione  del  proprio 
pensiero.  Ed  anche  quando  sentiva  il  bisogno  di  differire 
e lo  sospingevano  gli  impegni  presi  e la  coscienza  di  dover 
intervenire  in  un  conflitto  scientifico  legislativo  e regola- 
mentare, nessuna  traccia  di  questo  poteva  ravvisarsi  nei 
suoi  lavori  e quella  fretta  che  come  disse  Dante  ogni  atto 
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dismaga  non  turba  mai  nè  la  lucidità  dei  concetti  nè  la 
corretta  limpidità  della  forma. 

Per  presto  scritto  che  fosse,  era  pur  sempre  meditato 
da  tempo,  era  lo  svolgimento  di  idee,  di  studi,  di  ricerche 
già  preesistenti  precisamente  intorno  ai  problemi  di  quella 
natura,  imperocché  non  c’era  modo  di  cavargli  non  dalia 
penna  uno  scritto,  ma  dal  labbro  il  più  semplice  giudizio 
intorno  a materia  della  quale  egli  non  avesse  larga  e si- 
cura notizia. 

L’Amati  nota  in  più  di  un  posto,  e fa  assai  bene  a 
notarlo  con  insistenza,  come  fosse  massima  prima,  tanto  di 
Aristide  come  di  Federico  Gabelli,  che  nessuno  dovesse 
metter  bocca  dove  non  avesse  o qualche  informazione  pre- 
cisa e speciale  o qualche  competenza.  Se  mai  Aristide  Ga- 
belli dette  mai  (e  fu  rarissimo,  chè  nello  scritto  noi  fece 
mai)  in  qualche  atto  d’ impazienza  quasi  intollerante,  fu 
quando  vide  l’ incompetenza  in  cattedra. 

La  bibliografia  Gabelliana  è un  lungo,  diffìcile  e pre- 
zioso lavoro  che  per  gran  ventura  fu  fatto  con  una  co- 
scienza superiore  ad  ogni  elogio  dal  prof.  Amato  Amati  il 
quale  non  sarebbe  certamente  riuscito  senza  l’aiuto  del 
nostro  illustre  collega  Emilio  Teza  che  somministrò  pure 
a me  numerosi  ed  importantissimi  materiali. 

La  vita  intellettuale  di  Aristide  Gabelli  fu  molto  varia 
e le  sue  ricerche  si  spinsero  in  tutte  le  direzioni  pedago- 
giche, giuridiche,  sociologiche  e politiche.  Malgrado  il  suo 
grande  disdegno  della  incompetenza  egli  fu  tra  i più  ver- 
satili scrittori  nostri  e ne  ho  già  detto  precedentemente  il 
motivo. 

D’altra  parte  il  larghissimo  fondamento  dei  suoi  studii, 
il  suo  animo  sgombro  di  preconcetti,  1’  acutezza  paziente, 
l’applicabilità  universale  dello  strumento  e del  metodo  lo 
rendevano  competente  e padrone  di  tutta  1’  estesa  gamma 
delia  filosofia  positiva  applicata  alle  scienze  morali  e so- 
ciali. Mi  ricorda  come  intorno  ad  una  mia  pubblicazione 
militare  egli  mi  scrivesse  una  ventina  di  pagine  grande- 
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mente  superiori  ai  giudizi  di  tutti  gli  scrittori  tecnici  e 
come  io  ringraziandolo  e congratulandomi  seco  gli  scr,- 
vessi  — il  tuo  strumento  logico  funziona  su  tutto  . — i tuoi 
reagenti  critici  valgono  per  tutte  le  analisi,  — e i tuoi  eri- 
temi sintetici  per  tutte  le  ricomposizioni. 

10  stamperò  certamente  tra  le  note  alla  presente  com- 
memorazione la  bibliografia  completa  dei  lavori  del  nostro 
perduto  collega  giovandomi  del  lavoro  dell’Amati  e degli 
aiuti  del  Teza.  E poiché  di  Aristide  Gabelli  ho  notizia 
come  di  fratello,  mi  troverò  in  grado  di  completare  dal 
canto  mio  il  loro  lavoro  come  essi  hanno  per  gran  ven- 
tura più  che  completato  posso  dire,  per  questo  rispetto, 
creato  il  mio. 

La  bibliografia  dell’Amati  riassunta  per  gruppi  ha  già 
27  titoli  ; per  dare  un’idea  che  cosa  sia  talvolta  un  gruppo, 
mi  basterà  citare  quello  delle  Rassegne  politiche  della 
Nuova  Antologia . Esso  comprende  un  decennio,  quello 
dal  1873  al  1883  che  è quanto  dire  un  tremila  pagine  di 
quel  formato.  E ventisette  gruppi,  certo  non  tutti  così,  ma 
tutti  importanti,  sono  opera  d’un  uomo  che  ebbe  vita  non 
lunga  e dei  giorni  della  sua  vita  non  ne  ebbe  uno  su  dieci 
nel  quale  potesse  dire  : oggi  sto  veramente  bene. 

A questa  bibliografia  io  posso  portare  4 contributi. 
L’uno  di  un  suo  lungo  bellissimo  scritto  nel  volume  fune- 
rario, stampato  ma  regalato  solo  agli  amici  di  famiglia, 
nell’anniversario  della  morte  della  mia  povera  Rosa. 

11  secondo,  una  lettera  a me  indirizzata  ed  egualmente 
stampata  ma  soltanto  distribuita  fra  i membri  di  una  spe- 
ciale associazione  ; egli  accettava  con  grande  effusione  di 
idee,  di  essere  promotore  di  quella  coraggiosa  e non  in- 
feconda istituzione  della  Lealtà  Commerciale  italiana  in 
Venezia. 

La  terza,  una  bella  ed  importante  prefazione  al  libro 
intorno  alla  camorr'a  a Venezia , che  io  non  ho  ancora 
dato  alla  pubblicità  ma  del  quale  depongo  qui  un  esemplare 
in  omaggio. 
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La  quarta  dovrebb’essere  la  commemorazione  di  Pa- 
squale Gabelli,  il  mio  amato  maestro  e suo  genitore. 

I fratelli  e le  sorelle  del  povero  Aristide  possono  ren- 
dermi giustizia. 

Essi  sanno  perfettamente  che  quella  commemorazione 
che  porta  il  mio  nome  è in  gran  parte  opera  di  lui. 

Quando  io  gli  portai  le  prove  di  stampa  di  quel  vo- 
luminoso scritto,  erano  virgolate  tutte  le  pagine  riportate 
dalle  sue  lettere  ed  anche  da  quelle  di  Federico,  nonché 
alcune  altee  scritte  proprio  sotto  la  sua  dettatura,  come 
per  esempio  il  citato  dialogo  fra  1’  abate  Piccini  e suo 
padre.  Ma  egli  mi  supplicò  con  insistenza  grandissima  per- 
chè dovessi  togliere  tutte  le  doppie  virgole  e non  far  cenno 
della  cooperazione  sua. 

— Te  ne  prego  proprio  per  mio  padre  — egli  mi  disse 
e scrisse  — per  mio  padre  sulla  cui  onorata  memoria  ser- 
vono tanto  più  le  parole  di  un’  amico  che  quelle  di  un 
figlio. 

Dovetti  arrendermi  e lasciare  il  mio  nome  sotto  a 
quello  scritto  sì  poco  mio.  Però  la  cosa  mi  servì  di  norma 
e quando  gli  chiesi  dei  dati  per  commemorare  il  povero 
Federico  ed  egli  mi  mandò  un  lunghissimo  scritto,  io  lo 
lessi,  presi  qualche  appunto  ma  poi  glielo  rimandai  con 
una  lettera  così  concepita  : 

« Caro  Aristide  mio.  — Una  seconda  volta  non  me  la 
» fai  davvero. 

» Ti  ringrazio  della  preziosa  comunicazione:  ci  ho 
» preso  i miei  appunti,  ma  più  di  così  non  intendo  gio- 
» varmi  del  tuo  manoscritto.  Mandalo  al  Protonotari  e 
» renderai  un  vero  servizio  alle  nostre  lettere,  alla  verità, 
» alla  famiglia  ed  a quella  Rivista.  » 

E così  egli  fece. 

Federico  Gabelli  lo  commemorai  di  mio  all’  Ateneo, 
ma  ci  riuscii  soltanto  perchè  ragionai  più  che  altro  del- 
T ingegnere.  Se  avessi  dovuto  dell’  oratore,  dello  scrittore 
e deHhiomo  politico  e privato  mi  sarebbe  stato,  credo,  im- 
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possibile  di  serbare  qualche  originalità  dopo  la  lettura  di 
quel  perfetto  lavoro  che  egli  seguendo  il  mio  consiglio, 
leggermente  modificato  ed  ampliato  consegnò  al  Protono- 
tari  che  ne  fece  immediata  pubblicazione. 


La  vita  di  Aristide  Gabelli  è la  sua  dottrina  in  azione 

— rigorosamente  la  sua  dottrina,  dalla  quale  io  non  co- 
nosco un’ora  sola  di  deviazione. 

Nel  più  volte  citato  volume  dell’ Amati  sono  recati  al- 
cuni aneddoti  molto  caratteristici. 

In  uno  intitolato  : fermezza  di  carattere  è citata  una 
delle  prove  di  questa  sua  virtù  molto  spiccatamente  per- 
sonale e continua  ; in  lui  non  fece  mai  un  violento  salto 
in  avanti,  ma  sopra  tutto  mai  e poi  mai  il  più  piccolo 
passo  indietro  nella  sua  vita. 

Era  povero,  campava  del  suo  stipendio  eppure  una 
volta  che  essendo  egli  Provveditore  della  provincia  di  Roma, 
gli  avevano  mandata,  affinché  ne  firmasse  la  promozione, 
una  lista  di  nomi  che  non  gli  persuadevano,  egli  non  esitò 
un  momento  a rimandargliela  col  mezzo  dello  stesso  usciere. 
Dico  rimandargliela  lì  per  lì,  non  riportargliela  con  qual- 
che rispettosa  osservazione.  L’  avrebbe  fatto,  disse,  se  quella 
lista  non  avesse  contenuto  nomi  che  egli  aveva  già  qualche 
giorno  prima  dichiarati  inaccettabili. 

— Non  mi  si  dà  retta  e allora  si  metta  qui  un’altro, 

— dichiarò  e respinse,  a quello  spiccio  e fiero  modo,  il  do- 
cumento. 

Fra  il  ritiro  della  lista  e quello  di  lui  si  dovette  pre- 
ferire il  primo  per  quanto  alte  e pressanti  fossero  le  rac- 
comandazioni. 

Del  suo  interesse  V Amati  dà  un’  altra  prova  nel  fatto 
che  il  Ministero  gli  mandò  una  volta  certo  compenso  di 
1000  lire  per  un  lavoro  di  una  certa  importanza  commes- 
sogli. Egli  aveva  già  fatto  i conti  del  proprio  avere.  Se- 
condo le  tariffe  gliene  venivano  soltanto  700  ed  egli  ri- 
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mandò  le  300  in  più.  Tutto  ciò  senza  darsi  la  minima  im- 
portanza. e soltanto  per  non  approfittare  di  ciò  che  qua- 
lificava per  un  errore. 

Era  un  uomo  preciso. 

Se  gliene  avessero  mandate  600  avrebbe  reclamate  le 
100  in  meno. 

In  materia  d’  ufficii  seguiva  lo  stesso  sistema. 

Non  volle  per  esempio  essere  direttore  generale  al 
Ministero  dell’  Istruzione  perchè  chi  Io  nominava  aveva 
qualche  obbligazione  personale  con  lui,  nè  gli  piaceva  che 
ciò  avesse  1*  aria  d’  un  compenso. 

L’  Amati  cita  con  questa  intestazione  : Sdegno  per  of- 
fesa al  senso  morale  un  suo  vivissimo  episodio  di  scatto. 

Merita  di  riportarlo  essendo  stata  quella  una  delle 
poche  anzi  pocchissime  volte  in  vita  sua  che  fu  veduto  in 
collera  al  punto  da  battere  il  pugno  sul  tavolo  e far  bal- 
lare i bicchieri. 

Riferisco  T avventura  curiosa  e interessante  in  sè,  più 
curiosa  e interessante  ancora  perchè  finita  col  più  cordiale 
anzi  entusiastico  amplesso  fra  i due  uomini  più  diversi  che 
passeggiassero  i marciapiedi  di  Roma,  voglio  dire  Nino 
Bixio  e lui. 

Eccolo  : 

« Una  sera  a Firenze,  in  un  ristoratore  alla  buona, 
pranzava  in  una  brigata  tutta  veneta. 

» Qualcheduno  narrò  un’  avventura  che  si  raccontava 
a voce  bassa  ancora  in  quei  giorni,  quantunque  fosse  il 
secreto  di  Pulcinella. 

» Si  trattava  d’una  famosa  corbelleria  di  un  molto  at- 
tempato, non  so  bene  se  capo  divisione  o direttore  generale 
d’  un  importante  servizio  amministrativo.  Costui  aveva  per- 
duto il  pelo  ma  non  il  vizio,  come  dice  il  proverbio,  che 
era  di  grandemente  favorire  nelle  gratificazioni  e nelle 
promozioni  gli  impiegati,  i babbi,  fratelli  o mariti  com- 
piacenti. 

» Ad  un  suo  impiegato  che  voleva  i vantaggi  senza  i 
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danni  della  cosa,  frullò  un  giorno  di  presentargli  come 
moglie  una  assai  piacente  e altrettanto  disinvolta  donnina 
che  più  volte  in  appresso  si  recò  al  gabinetto  a racco- 
mandare, e non  indarno,  il  provvisorio  consorte. 

» Il  racconto  destò  uno  scoppio  d’ ilarità  generale,  cui 
Aristide  Gabelli  non  solo  non  prese  la  minima  parte,  ma 
fece  insolito  viso  dell’  arme,  corrugando  la  fronte  così  se- 
veramente che  più  non  avrebbe  potuto  lo  stesso  onorevole 
Cavalletto. 

» Ciò  non  fu  molto  avvertito  da  tutti  e sfuggì  spe- 
cialmente ad  un  commensale,  il  quale,  uomo  di  manica 
larga,  lodò  come  uomo  di  spirito  argutamente  inventivo 
questa  specie  di  bigamo  che  si  teneva  una  moglie  per  dav- 
vero e un’  altra  per  la  burletta. 

» Aristide  si  agitava  sulla  sedia,  ma,  siccome  aveva  presa 
di  già  la  parola  un  così  detto  uomo  serio  della  brigata, 
stette  ancora  a udire. 

» Costui,  dopo  di  avere,  come  uomo  di  mondo,  fatto 
eco  all’  ammirazione  del  preopinante  intorno  alla  abilità, 
spirito,  ecc.  ecc.  del  famoso  impiegato,  presa  poi  1*  aria  di 
uomo  serio,  espresse  la  speranza  che  il  Celestino  Bianchi 
o il  Ricasoli,  allora  alla  direzione  della  cosa  pubblica,  a- 
vessero  conosciuto  lo  scandalo  e congedato  il  vecchio  don- 
naiolo. 

» L’  oratore  ebbe  mediocre  fortuna.  Altri  ripresero  in 
vario  senso  la  parola,  e finalmente  uno,  che  non  voglio 
nominare  e si  capisce  il  perchè,  levò  alto  alto  il  bicchiere 
invitando  a bevere  all’  ammirato  autore  del  barattino  che 
avevagli  salvato  la  capra  coniugale  e i cavoli  amministrativi. 

» Io  non  so  se  avrebbe  trovato  altri  disposti  a fargli 
eco  ; temo  di  sì  ; pur  non  saprei  precisamente  affermarlo  ; 
perchè  Aristide  Gabelli  saltò  su  con  un  no  così  insolita- 
mente e fieramente  sdegnoso  da  spegnere  sulle  labbra  di 
tutti  il  sorriso.  Pareva  suo  fratello  Federico  non  lui. 

» — Questa  — egli  disse  rifattosi  poi  calmo,  ma  te- 
nendo amaro  1’  accento  — questa  è la  vera,  la  somma  di- 
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sgrazia  dell’  Italia  dai  tempi  del  Boccaccio  in  qua.  Si  ride 
delle  piti  vili  ed  infami  mariuolerie  come  di  trovati  felici. 
Son  sempre  Bruno  e Buffamalco  che  riscuotono  l’aminira- 
zione  degli  italiani  degenerati  ! C’  è un  miserabile  che  di- 
sonora sua  moglie  permettendo  che  una  svergognata  nè 
pigli  il  nome  e passi  innanzi  in  sua  vece...  ed  è a costui 
che  si  propone  un  brindisi  ! Faccio  le  mie  profonde  con- 
doglianze al  proponente. 

» Tutti  gli  dettero  ragione,  compreso  il  forse  brillo 
amico  che  aveva  proposto  il  brindisi  e confessò  di  avere 
allegramente  veduta  da  un  tutt’  altro  lato  la  cosa. 

» — Già;  il  lato  boccaccievole  — soggiunse  Aristide  ri- 
dendo. Dopo  questi  discorsi  la  brigata  mosse  verso  la  Ca- 
mera. Aristide  Gabelli  non  era  deputato  allora,  ma  passava 
con  noi.  — Che  è ? che  non  è ? 

» In  sala  dei  duecento  era  un  vociar  di  casa  del  dia- 
volo : sopra  tutti  Nino  Bixio  strillava  da  una  parte  e Beppe 
Toscanelli  dall’  altra.  — Perchè  ? Curioso  riscontro  ! Era, 
con  le  altre  forme,  il  dialogo  del  ristoratore  a proposito 
dello  stesso  incidente. 

» M’  accostai,  e il  Bixio  e il  Toscanelli  m’  apostrofa- 
rono contemporaneamente,  questi  nel  senso  boccaccievole, 
quell’ altro  nel  gabelliano  : e soggiungendo  il  Bixio  : — E il 
Presidente  del  Consiglio  non  è un  uomo  d’  onore  se  quel 
vigliacco,  se  quel  maiale  è mantenuto  un  solo  giorno  nel- 
V amministrazione. 

» Io  chiamai  colla  mano  Aristide  Gabelli  eh’  era  ri- 
masto peritosamente  indietro,  e presentatili  a vicenda  e 
narrato  il  curioso  riscontro,  spinsi  il  filosofo  nelle  braccia 
del  Generale.  » 

Aristide  Gabelli,  e ciò  ben  si  comprende  da  quanto  ho 
riferito  finora  e non  ho  letto  neppure  la  metà  di  quanto 
ho  scritto  per  un  debito  riguardo  al  vostro  tempo,  toccò 
le  più  alte  cime  del  pensiero  morale  come  uomo  di  scienza 
e come  uomo  di  azione,  come  pensatore  e come  lavo- 
ratore. 
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M’  importa  ora  notare  un  fatto  avvertito  da  pochi 
sebbene  V abbiano  con  nobilissime  parole  celebrato  nella 
Nuova  Antologia  Ernesto  Masi  e,  nel  tante  volte  citato  vo- 
lume, il  prof.  Amati. 

Aristide  Gabelli  toccò  pure  qualche  volta  anche  le  più 
alte  cime  del  pensiero  poetico.  È un  fenomeno  che  mette 
conto  di  citare  e di  spiegarsi  imperocché  coll’apparenza  più 
estraneo  ad  ogni  maniera  di  sentimentalità  aveva  però 
il  maggiore  rispetto  alle  qualità  affettive  e un  uomo  più 
alieno  di  lui  dai  lirismi  è proprio  difficile  citare. 

Ma  egli  era  un  uomo  cui  la  profondità  del  senso  mo- 
rale, T intensità  delle  forze  coagitive  e 1’  amore  inestingui- 
bile delle  cose  buone  ed  alte,  rendevano  capace  di  perve- 
nire a qualsiasi  sommità. 

Viaggiare  il  mondo  morale  non  è la  stessa  cosa  che 
viaggiar  1’  orbe. 

L’  orbe  ha  limiti  che  sono  colonne  estreme  anche  per 
Ercole.  Vi  sono  ampiezze  oceaniche  che  non  si  varcano 
senza  nave  ed  equipaggi,  altezza  cui  non  si  arriva  senza 

ali. 

Nel  mondo  intellettuale  senza  avventurarsi  nè  a Net- 
tuno nè  ad  Eolo,  volendo  e perdurando,  si  va  dappertutto 
colla  normalità  dei  mezzi  e 1’  instancabilità  del  lavoro  e 
T indeffettibilità  della  non  fiaccata  nè  divagata  prosecu- 
zione del  fine. 

Quanto  al  mondo  etico  e alla  sua  perfezione,  1’  equili- 
brio delle  facoltà  basta  ; la  coscienza  non  ha  innati  nè 
principii  nè  sentimenti  ma  la  normalità  ha  in  se  le  leggi 
della  onestà  e geniale  convivenza  — che  sono  la  vera 
equazione  dell’  equilibrio  individuale  consorziale  e socio- 
logico. 

Come  1’  acqua  non  inquinata  e non  turbata,  cioè  nor- 
male, è piana  e trasparente  così  nella  non  pervertita  nè 
combattuta  normalità  umana  è la  ragione  sufficiente  del 
bene  che  1’  affettività  deve  entro  a indefiniti  limiti  com- 
pletare. 
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Ma  torniamo  alla  affermazione  che  riguarda  1’  altezza 
poetica.  Ce  lo  chiarirà  uno  dei  più  spiccati  confronti. 

A Roma  antica  inneggiarono  tra  altri  lo  Chateaubriand, 
il  Goethe  e,  più  citato  di  tutti,  Giorgio  Byron  nel  Child 
Herold  e nel  Manfredo. 

Ebbene,  io  non  ho  bisogno  di  ripetervi  qui  tutte  quelle 
enfatiche  apostrofi,  mirabili  d’  arte  e di  passione. 

Sentite  questa  di  Aristide  Gabelli  : 

« Soltanto  il  deserto  e il  silenzio  potevano  circondare 
degnamente  la  sepoltura  di  due  civiltà.  Roma  è sola  come 
il  leone,  perchè  da  quando  nacque  non  potè  tollerare  vi- 
cini, perchè  nulla  meritava  di  starle  a lato,  perchè  nes- 
suno ha  il  diritto  di  turbare  la  sua  quiete  pensosa.  Là,  in 
mezzo  a quella  nuda  campagna,  primo  testimonio  della 
sua  grandezza  e ultimo  del  suo  decadimento,  il  colosso 
mondiale  sembra  meditare  del  suo  passato,  e ravvolto  nelle 
memorie  de’  suoi  fasti  immortali,  sfidare  i secoli  che  non 
osano  varcar  le  sue  mura.  In  quella  conscia  campagna, 
popolata  dai  nomi  dei  suoi  trionfi,  su  cui  distendono  non 
più  osservate  l’errante  volo  la  gru  peregrina  e la  cornacchia 
presaga,  pare  specchiarsi  come  in  un  regno  serbatole  a 
render  più  fulgida  la  sua  corona.  Bella,  quanto  un  sole 
sfolgorante  dà  ombra  e risalto  a ogni  cosa,  e la  veste  di 
tutti  i colori  ; bella,  quando  la  percorrono  lontan  lontano 
in  lunghe  striscie  le  nebbie  della  sera,  che  rammentano 
le  sue  falangi  ; ma  più  bella  quando  la  limpida  luna  do- 
mina dall’  alto  del  cielo  il  vasto  silenzio  e ricerca  col  fido 
raggio  le  sue  rovine.  Quando  poi  a traverso  dei  campi  de- 
serti comincia  ad  apparire  sull’estremo  orizzonte  la  immensa 
cupola  di  San  Pietro,  quella  cupola  sembra  al  forestiere 
che  s’  avvicina  un  faro  che  mandi  uno  sprazzo  di  luce  per 
le  onde  tenebrose  del  mare,  sembra  il  simbolo  della  spe- 
ranza fra  le  miserie  mondane,  sembra  la  promessa  d’  una 
felicità  imperitura  a un  mondo  in  cui  tutto  vacilla  e cade... 
Roma  ha  un  vero  fascino  sulle  immaginazioni.  Quante 
volte  rimasi  estatico  nel  contemplarla  dal  Pincio  ! Quella 
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terrazza  del  Pincio  sembra  un  palco  eretto  dalla  mano  del- 
l’uomo  riconoscente  per  ammirare  lo  spettacolo  più  gran- 
dioso, che  un  Dio  d’  amore  possa  offrire  alle  sue  creature. 
So  riconoscente,  o mio  Dio,  che  a distoglierci  dalla  frivola 
malignità  e infonderci  un  sacro  disprezzo  delle  miserie,  fra 
le  quali  passa  insulsamente  inutile  la  nostra  vita,  ci  do- 
nasti questo  sterminato  oceano  di  luce,  quest’  aria  pregna 
dell’  olezzo  dei  fiori,  quest’  infinita  ricchezza  di  colori  e di 
forme,  in  cui  la  nostr’anima  ti  sente  e ti  adora  !...  E un 
pianto,  un’  estasi,  un  sogno,  è un  confuso  via  vai  di  im- 
mensi pensieri,  è un  tumulto  di  memorie  grandiose  e di 
speranze  arcane,  in  cui  la  mente  si  perde  come  in  un  mare, 
senza  confini...  Questo  piccolo  spazio,  che  lo  sguardo  ab- 
braccia senza  fatica,  è il  punto  più  storico  di  tutto  il  mon- 
do. Tutta  la  civiltà  antica  s’  è condensata  fra  questi  colli, 
e di  qui,  risalendo  il  Tevere,  s’  è distesa  a conquistare  la 
maggior  parte  della  terra  conosciuta.  Di  qui  mossero  gli 
eserciti  invasori,  di  qui  si  propagarono  le  leggi  e la  lingua 
che  fecero  di  gran  parte  dello  sterminato  impero,  un  popolo 
solo.  Quando  poi  i vinti  si  ribellarono,  la  non  vinta  regina 
soggiogò  colle  speranze  di  un’  altra  vita  tutti  coloro,  che 
ricusavano  il  suo  dominio  in  questa,  e in  nome  di  Cristo 
risollevò  1’  impero  caduto  ; poiché  le  furono  strappate  di 
mano  le  armi,  regnò  disarmata  e dopo  la  vendetta  dei 
conquistati  non  fu  meno  grande  e potente  di  prima.  E 
1’  emblema  di  questa  storia  è là  sotto  gli  occhi  ; un  obeli- 
sco egiziano  portato  in  Roma  dagli  imperatori  Romani  e 
sormontato  dalla  croce  compendia  la  storia  di  tutta  la  ci- 
viltà » (*). 

Ebbene,  aprite  il  Manfredo  di  Byron  alla  scena  4a 
dell’  atto  3°,  aprite  il  pellegrinaggio  del  Child  Herold  al 
canto  4°  e leggete  fino  alla  strofa  161  voi  non  troverete 


(1)  Roma  e ì Romani , op.  cit.  Roma  tip.  Elzev.  1883.  Fu  tra- 
dotta in  tedesco. 
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nulla  che  vi  scaldi  e v’  illumini  come  le  due  paginette  che 
vi  ho  letto. 

E questo  confronto  ha  un  grande  significato  anche 
per  F arte  ed  è la  conferma  della  massima  fondamentale  di 
quest’  uomo  che,  rappresentando  l’equilibrio  raggiunse  tutti 
gli  effetti  della  dinamica  morale  massima  che  egli  espresse 
con  queste  parole  : prevalenza  del  pensiero  sopra  la  sen- 
sibilità. 

Egli  superò  in  una  pagina  col  pensiero  la  forza  poe- 
tica dei  maggiori  prodotti  della  sensibilità  imagi nosa. 


Non  seguiterò  dopo  sì  lungo  dire  a rammentarvi  quale 
uomo  fosse  e a quali  uomini  caro. 

Lo  leggerete  a vostro  agio  quando  la  commemorazione 
sarà  stampata.  Nulla  io  potrei  dire  del  resto  che  da  voi 
non  si  sappia  ed  intenda. 

Ma  per  quanto  saputo  ed  inteso  è giusto,  è sacro  anzi 
che  precisamente  in  questo  Istituto,  del  quale  egli  fu  tanto 
felice,  quando  il  telegrafo  gli  annunziò  che  era  chiamato  a 
farne  parte,  sia  rammentato  quanto  egli  si  onorava  di  noi 
e quanto  noi  ci  tenemmo  e teniamo  onorati  di  lui. 

E giusto  che  qui  sebbene  saputo,  e sentito,  sia  notato 
com’  egli  fosse  veramente  il  fortissimo  tra  i campioni  della 
temperanza  e della  misura,  vale  a dire  di  quelle  virtù  che 
sono  la  condizione  vitale  e massima  della  libertà. 

E giusto  che  qui  si  noti  ed  assodi  come  egli  in  tutta 
la  sua  vita  di  polemica  non  lanciasse  una  contumelia  ma 
neppure  indietreggiasse  di  un  passo. 

E finalmente  giusto  e fecondo  e consolante  il  notare 
come  quest’  uomo  positivista  quanto  F Huxley,  ed  il  Tindall 
chiudesse  tra  le  pieghe  del  rigido  pensiero  tesori  d’affetto 
e d' idealità. 

Ed  ora  ancora  una  parola  d’addio  a quest’uomo  ottimo 
tra  i filosofi  e i cittadini,  tra  i figli,  i fratelli,  gli  amici  e 
i colleghi,  a quest’  uomo  cui  il  pensiero  non  gelò  il  senti- 
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mento  e cui  il  sentimento  nè  deviò  nè  abbuiò  il  pensiero, 
a quest’  uomo  che  conquistò  a palmo  a palmo  la  stima  e 
poi  1’  ammirazione,  che  salì  per  virtù  di  forza  e di  volontà 
senza  1*  aiuto  di  alcuno  e senza  neppur  quello  di  sè  stesso, 
imperocché  egli  non  fece  un  passo  e non  disse  una  parola 
che  venisse  dall’  interesse  nè  dall’  ambizione. 

Egli  è la  prova  maggiore  della  necessaria  prevalenza 
del  bene,  quando  il  bene  sia  non  solo  reale  ma  continuo 
e persistente. 

Tutti  gli  onori  e tutte  le  onorificenze  gli  giunsero  al 
limitare  della  tomba  : e si  può  dire  dalla  morte  chè  data 
la  sua  gran  vita,  ma  poiché  egli  non  visse  per  sè  ma  per 
la  scienza  e per  la  verità,  questi  ultimi  onori  non  giun- 
sero troppo  tardi  per  lui  poiché  gli  furono  un  estremo,  ma 
consolante  annunzio  che  il  suo  sistema  e le  sue  idee  prin- 
cipiavano a veramente  trionfare. 

Ciò  che  sarebbe  stato  per  altri  una  delusione  fu  per 
lui  un  serio  omaggio  del  paese,  e una  sacra  promessa  della 
posterità. 


DELLA  PROPRIETÀ  DELLE  FIBRE  NERVOSE 

DI  MANTENERE  ISOLATI 

I LORO  MONCONI  CENTRALI 

Ricerche 

del  m.  e.  A.  STEFANI 


In  una  nota,  pubblicata  dieci  anni  or  sono,  non  es- 
sendo riuscito  ad  ottenere  un’  unione  anatomo-fisiologica 
fra  i monconi  centrali  delle  fibre  nervose  del  nervo  me- 
diano e i monconi  centrali  delle  fibre  nervose  del  nervo 
cubitale,  in  sei  conigli,  benché  i detti  monconi  fossero 
stati  messi  nelle  condizioni  più  opportune  allo  scopo,  ho 
concluso,  che  le  fibre  nervose  hanno  la  proprietà  di  man- 
tenere isolati  i loro  monconi  centrali  (1 * * 4). 


(1)  A.  Stefani.  Se  possono  unirsi  fra  di  loro  le  superfici  cen- 

trali di  sezione  delle  fibre  nervose.  Comunicazione  all’  Accademia 

di  Ferrara  7 luglio  1887.  • 

In  questa  nota  furono  riferite  solamente  le  prove  fisiologiche 
della  non  avvenuta  unione  fra  le  fibre  del  moncone  centrala  del 
mediano  e le  fibre  del  moncone  centrale  del  cubitale,  opportuna- 
mente congiunti.  Queste  prove,  che  in  realtà  sono  le  decisive,  con- 
sistevano nella  mancanza  di  qualunque  reflesso  e di  qualunque  ma- 
nifestazione di  dolore,  in  seguito  alla  stimolazione  dell’uno  dei  due 
nervi  congiunti,  in  precedenza  tagliato  al  disopra  del  luogo  dove 
veniva  stimolato.  La  relazione  delle  prove  anatomiche  della  non 
avvenuta  unione  fu  rimandata  ad  altra  comunicazione  ; e siccome 
questa  non  ebbe  più  luogo,  così  colgo  questa  occasione  per  col- 


[2] 


(659) 

Simile  proprietà  delle  fibre  nervose  si  comprende  fa- 
cilmente, quando  la  si  considera  dal  punto  di  vista  dei  bi- 
sogni dell’organismo,  da  un  punto  di  vista  quindi  teleolo- 
gico ; perchè,  se  i monconi  centrali  di  due  fibre  nervose 
si  unissero  fra  di  loro,  rimarrebbe  esclusa,  per  sempre, 
la  possibilità  di  qualunque  rapporto  delle  medesime  colla 
periferia,  e quindi  di  qualunque  azione,  da  parte  di  esse, 
nell’  interesse  dell’  organismo.  Ma  detta  proprietà  pare  in 
contraddizione  col  fatto  ben  noto,  che  i monconi  centrali 
delle  fibre  nervose  si  uniscono  coi  monconi  periferici 
delle  fibre,  non  solo  dello  stesso  nervo,  ma  anche  di  altro 
nervo;  e perciò  ha  bisogno  di  essere  con  questo  fatto  coor- 
dinata. 

Oltre  di  ciò,  per  ammettere  che  simile  proprietà  sia 


mare  la  lacuna  rimasta.  Le  sei  cicatrici,  provenienti  dalla  legatura 
del  moncone  centrale  del  mediano  col  moncone  centrale  del  cubi- 
tale, furono  messe  ad  indurire  nel  liquido  del  Muller  ; e avvenuto 
l’ indurimento,  tre  della  stesse  furono  esaminate  da  me.  A tale 
scopo  furono  sezionate  col  microtomo,  e le  sezioni  ottenute  furono 
variamente  colorate.  Dall’  esame  microscopico  delle  stesse  risultò, 
che  ciascun  nervo  terminava  in  una  specie  di  clava,  visibile  anche 
. ad  occhio  nudo,  che  le  due  clave  erano  completamente  distinte, 
che  le  fibre  nervose,  contenute  nelle  medesime,  si  distinguevano 
dalle  normali,  solo  per  essere  un  po’  più  sottili,  e che  queste  fibre 
aveano  un  andamento  tortuoso.  In  nessuna  delle  molte  preparazioni 
fu  possibile  di  vedere  una  fibra  che  passasse  dall’una  all’altra  cla- 
va, nè  due  fibre  nella  stessa  clava  che  si  continuassero  1’  una  nel- 
l’altra. Desiderando  che  simili  risultati  fossero  controllati  da  persona 
molto  autorevole,  mi  rivolsi  al  compianto  amico  il  prof.  Bellonci, 
il  quale  accettò  ben  volentieri  l’ incarico.  Le  osservazioni  del  Bel- 
lonci sulle  altre  tre  cicatrici  concordarono  con  quelle  sopradescritte. 
« Non  mi  fu  possibile,  egli  mi  scrisse,  di  vedere  una  fibra  dell’  un 
nervo  continuarsi  in  una  fibra  dell’altro,  e non  mi  fu  possibile  nep- 
pure di  vedere  due  fibre  della  stessa  clava  continuarsi  fra  di  loro, 
benché  le  preparazioni  esaminate  abbiano  superato  il  centinaio.  »» 
Conservo  sempre,  con  affetto,  le  preparazioni  lasciatemi  dal  Bel- 
lonci, essendo  esse  l’ ultimo  ricordo  di  quell’amico  carissimo,  al- 
trettanto valente,  quanto  buono  e modesto. 
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comune  a tutte  le  fibre  nervose,  sia  cioè  da  considerarsi 
come  proprietà  fondamentale  delle  stesse,  siccome  è da 
supporsi  considerando  i bisogni  dell’ organismo  ; parmi  che 
fosse  necessario  di  ripetere  in  altri  animali  le  ricerche 
eseguite  nei  conigli  ; dove  specialmente  fosse  possibile  di 
fare  la  sutura  dei  monconi  centrali  di  due  nervi.  E tanto 
più  necessarie,  mi  sembra,  che  fossero  queste  ulteriori  ri- 
cerche, quando  considero,  che  l’attitudine  dei  monconi  cen- 
trali delle  fibre  nervose,  di  mantenersi  isolati,  non  si  può 
provare  che  per  mezzo  di  risultanze  sperimentali  negative; 
vale  a dire,  in  base  alla  mancanza  di  riflessi  e fenomeni 
di  dolore,  in  seguito  alla  stimolazione  dell’  uno  dei  nervi 
congiunti,  in  precedenza  tagliato  sopra  il  luogo  di  stimo- 
lazione ; e in  base  alla  mancanza  di  preparazioni,  nelle 
quali  si  veda  una  fibra  dell’  un  nervo  continuarsi  in  una 
fibra  dell’  altro  nervo. 

Riferisco,  anzitutto,  le  esperienze  eseguite  nei  cani, 
allo  scopo  di  verificare,  se  anche  in  questi  animali  si  ot- 
tengono i medesimi  risultati  che  si  ottengono  nei  conigli. 

I.  Esperimento. 

4 febbrajo  i8g6.  — Cane  bastardo  del  peso  di  kilogr.  9.  Ot- 
tenuta una  perfetta  anestesia  per  mezzo  del  cloralio,  si  isolano,  nel 
solco  bicipitale  interno,  il  mediano  ed  il  cubitale  ; si  tagliano,  e se 
ne  suturano  i monconi  centrali,  con  filo  di  seta,  avendo  cura,  che 
le  superfìci  vengano  a mutuo  contatto,  senza  che  i nervi  si  at- 
tortiglino. Quindi  si  asporta  un  tratto,  della  lunghezza  di  due  cen- 
timetri circa,  dal  moncone  periferico  tanto  del  mediano,  quanto 
del  cubitale  ; e ciò,  evidentemente,  allo  scopo  di  tenere  questi 
monconi  lontani  dalla  sutura,  e di  impedire  così,  che  eventualmente 
fosse  da  essi  ostacolata  l’unione  dei  monconi  centrali  fra  di  loro. 
Ciò  fatto,  si  sutura  la  ferita  cutanea.  L’operazione  fu  eseguita  senza 
che  si  verificasse  emorragia,  e seguendo  le  norme  dell’antisepsi. 

; aprile  i8g6.  — La  ferita  cutanea  guarì  per  prima  intenzione.  Nei 
primi  giorni  dopo  1’  operazione  si  notò  un  po’  di  debolezza  nella 
gamba  operata  ; ma  poi  questa  non  si  distingueva,  quasi,  dall’altra. 
Lo  stato  generale  del  cane  è ottimo,  siccome  lo  dimostra  il  peso 
aumentato  : kilogr.  10. 
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Reso  l’animale  perfettamente  anestetico,  per  mezzo  del  cloralio, 
si  isolano  i nervi  operati,  sopra  il  luogo  di  sutura,  e si  stimolano 
separatamente,  tanto  1’  uno  quanto  l’ altro,  con  corrente  indotta, 
appena  sensibile  alla  punta  della  lingua,  in  vicinanza  e in  lonta- 
nanza dalla  sutura  ; avendo  cura  che  il  nervo  stimolato  fosse  per- 
fettemente  isolato  dai  tessuti  vicini.  Si  ottengono  reflessi  respira- 
tori, dilatazione  della  pupilla,  aumento  della  pressione  aortica,  e 
qualche  gemito  tanto  dalla  stimolazione  dell’uno,  quanto  dalla  sti- 
molazione dell’  altro  nervo.  Si  taglia  quindi  il  cubitale,  tre  centi- 
metri  circa  al  disopra  del  luogo  di  sutura,  e si  stimola  nuovamente, 
col  medesimo  stimolo,  la  parte  di  esso  che  rimane  unita  al  me- 
diano e separata  dai  centri.  A simile  stimolazione  non  succede  al- 
cun riflesso  nè  respiratorio,  nè  vasomotorio,  nè  pupillare.  Si  aumenta 
la  intensità  della  corrente  indotta,  fino  a renderla  assolutamente 
intollerabile  dalle  labbra  ; e neppure  quando  la  corrente  ha  rag- 
giunto simile  intensità,  si  verifica  alcuno  dei  reflessi  sopraindicati. 
Si  tocca,  appena,  coi  reofori  la  cicatrice  d’unione  dei  due  nervi;  e 
l’ animale  si  agita,  emettendo  un  lungo  gemito,  benché  ancora 
anestizzato  sufficentemente. 

Si  isola  la  cicatrice,  si  taglia  anche  il  mediano  al  disopra  di 
essa  ; e si  mette  quindi  la  cicatrice  coi  nervi  attaccati  nel  liquido 
del  Mùller. 

Nel  novembre,  1896  la  cicatrice  fu  sezionata  col  microtomo;  e 
dall’esame  delle  sezioni  ottenute,  diversamente  colorate,  risultò,  che 
ciascun  nervo  terminava  in  una  clava  distinta,-  fatto  che  si  poteva 
verificare  anche  ad  occhio  nudo,  che  in  entrambe  le  clave  le  fibre 
nervose  erano  normali,  tutto  al  più  un  po’  più  sottili,  che  nessuna 
fibra  dell’  una  clava  passava  nell’  altra,  e che  nella  stessa  clava 
nessuna  fibra  si  continuava  in  altra  fibra. 

II.  Esperimento. 

20  febbraio  1896.  — Cagna  bastarda  del  peso  di  kilog.  8.  Ot- 
tenuta una  completa  anestesia,  col  solito  metodo,  si  isolano  il  me- 
diano ed  il  cubitale;  si  tagliano,  e se  ne  suturano  quindi  i monconi 
centrali,  con  filo  di  seta,  avendo  cura  che  non  si  sovrappongano, 
e che  i nervi  ron  restino  attortigliati.  Si  asporta  dal  moncone  pe- 
riferico dell’  uno  e dell’altro  nervo  un  tratto  della  lunghezza  di  un 
centimetro  circa  ; e quindi  si  sutura  la  ferita  cutanea.  Nessuna 
emorragia  durante  l’operazione,  che  fu  eseguita  colle  cautele  an- 
tisettiche. 

9 aprile  1896.  — Peso  del  cane  kilog.  8.500,  stato  di  salute  ot- 
timo. Previa  cloralizzazione,  si  scoprono  i nervi  suturati,  e si  sti- 
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molano  nella  cicatrice,  vicino  alla  cicatrice,  e lontano  dalla  cica- 
trice, con  corrente  indotta  appena  sensibile  alla  lingua,  avendo  cura 
che  i nervi  siano  bene  isolati,  onde  la  corrente  non  si  diffonda  ; e 
si  ottengono  evidenti  reflessi  respiratori,  vaso-motori  e pupillare.  Si 
taglia  il  cubitale  tre  centimetri  circa  sopra  la  cicatrice,  e se  ne  sti- 
mola la  porzione  periferica,  unita  alla  cicatrice,  collo  stesso  stimolo; 
e non  si  ottiene  alcun  reflesso.  Si  ripete  la  stimolazione,  aumentando 
Fintensità  dalla  corrente,  fino  a renderla  intollerabile  alle  labbra  ; ma 
nessun  reflesso  si  riesce  ancora  ad  ottenere.  Si  applica  lo  stimolo 
nella  cicatrice,  e immediatamente  l’animale  si  agita  e grida;  ben- 
ché ancora  sufficientemente  anestizzato.  Si  taglia  il  mediano  due  cen- 
timetri sopra  la  cicatrice,  e si  asporta  questa  coi  monconi  nervosi 
ad  essa  uniti,  e si  mette  il  tutto  nel  liquido  del  Muller. 

Nel  novembre  1896  si  praticano  col  microtomo  regolari  sezioni 
della  cicatrice,  l’esame  delle  quali  al  microscopio  dà  risultati  iden- 
tici a quelli  ottenuti  nell’  esperimento  precedente. 

III.  Esperimento. 

5 marzo  1896.  — Cane  del  peso  di  kilogr.  10.  — Vengono  su- 
turati i monconi  centrali  dei  nervi  mediano  e cubitale,  come  negli 
esperimenti  precedenti. 

25  aprile  1896.  — Peso  del  cane  kilogr.  11.  Si  esplora  la  ec- 
citabilità dei  nervi  suturati,  come  nelle  esperienze  precedenti,  e si 
ottengono  i medesimi  risultati.  Questo  esperimento  si  distingue  da- 
gli altri,  solo  perchè,  invece  di  tagliare  il  cubitale  sopra  il  luogo 
della  sutura  e di  stimolarne  quindi  la  parte  rimasta  unita  alla  ci- 
catrice di  sutura,  fu  tagliato  il  mediano,  e stimolata  la  porzione 
periferica  di  questo. 

L’  esame  microscopico  della  cicatrice,  indurita  nel  liquido  del 
Muller,  fu  fatto  nel  novembre  1896,  come  l’ esame  delle  altre,  e coi 
medesimi  risultati. 


Da  queste  esperienze  risulta,  che  negative  riuscirono 
le  prove,  tanto  fisiologiche  quanto  anatomiche,  di  una  con- 
tinuità tra  le  fibre  del  mediano  e quelle  del  cubitale,  due 
mesi  circa  dopo  la  sutura  dei  monconi  centrali  di  questi 
nervi  ; benché  le  fibre  relative  possedessero  le  loro  pro- 
prietà fisiologiche  ed  anatomiche  fino  nella  cicatrice  deri- 
vante dalla  sutura.  E i risultati  ottenuti  furono  così  espli- 
citi, che  mi  parve  superflua  ogni  ricerca  ulteriore. 
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Non  essendosi  stabilita,  neppure  nei  cani,  in  seguito 
ad  accurata  sutura,  la  continuazione  fra  i monconi  cen- 
trali delle  fibre  del  mediano  e quelli  delle  fibre  del  cubi- 
tale, viene,  naturalmente,  ad  acquistare  maggiore  carat- 
tere di  legge  generale,  la  conclusione,  dicci  anni  or  sono 
da  me  formulata,  in  base  alla  legatura,  nei  conigli,  del 
moncone  centrale  del  mediano  col  moncone  centrale  del 
cubitale,  che  le  fibre  nervose  possedono  la  proprietà  di 
mantenere  isolati  i loro  monconi  centrali. 

Visto  che  i monconi  centrali  delle  fibre  nervose  non 
si  uniscono  fra  di  loro,  mi  sono  domandato,  se  per  avven- 
tura questa  unione  si  verificasse,  nel  caso  che  1’  uno  dei 
due  nervi  venisse  poi  tagliato,  e separato  cosi  dai  centri 
nervosi.  Una  simile  ricerca,  come  facilmente  si  comprende, 
si  collega  col  quesito  relativo  ai  rapporti  fra  la  proprietà 
dei  monconi  centrali  delle  fibre  nervose  di  "mantenersi 
isolati,  e la  proprietà  dei  medesimi  di  congiungérsi  coi 
periferici  delle  fibre,  sia  dello  stesso  nervo,  oppure  di 
altro. 

IV.  Esperimento. 

19  dicembre  1896.  — Cagna  da  caccia  del  peso  di  kilogr.  11. 
Previa  cloralizzazione,  si  pratica  la  sutura  del  moncone  centrale  del 
mediano  col  moncone  centrale  del  cubitale,  come  nelle  esperienze 
precedenti  : ma  poi  si  taglia  il  nervo  cubitale,  due  centimetri  e 
mezzo,  circa,  sopra  la  stessa,  e si  asporta  quindi  un  pezzo,  lungo 
un  centimetro  circa,  dall’estremità  del  moncone  del  cubitale,  ri- 
masto unito  coi  centri  nervosi.  L'operazione  fu  eseguita,  come  di 
solito,  colle  cautele  antisettiche.  Nessuna  emorragia  accompagnò 
1’  atto  operativo. 

16  febbraio  1897.  — L’animale  si  trova  in  ottime  condizioni; 
è notevolmente  aumentato  di  peso,  pesando  kilogr.  15.  Si  mettono 
allo  scoperto  i nervi  suturati,  previa  cloralizzazione.  Si  incontra 
anzitutto  il  mediano  che  termina  in  una  clava.  Si  stimola  questa 
clava  con  corrente  indotta,  appena  sensibile  alla  lingua;  e si  ot- 
tengono evidenti  fenomeni  di  dolore,  agitazione,  grida  ecc.  Iso- 
lando cautamente  la  clava,  all’esterno  di  essa  si  nota  una  piccola 
protuberanza,  che  assottigliandosi  si  prolunga  in  un  cordoncino 
di  colore  rossastro,  il  quale  insensibilmente  si  perde  nel  tessuto 
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connettivo  circostante.  Si  stimola  questo  cordoncino,  alla  distanza 
di  i centim.,  circa,  dalla  clava  del  mediano,  con  corrente  indotta, 
appena  sensibile  alla  lingua,  dopo  di  averlo  accuratamente  isolato, 
e disposto  sugli  elettrodi  in  modo  da  evitare,  per  quanto  è possibile, 
ogni  diffusione  della  corrente.  Si  ottengono  evidenti  fenomeni  di 
dolore,  grida,  agitazione,  mutamenti  del  ritmo  respiratorio,  e di- 
latazione della  pupilla.  Si  applica  il  medesimo  stimolo  sul  tessuto 
connettivo  circostante  alla  clava,  alla  distanza  da  questa  di  1-2  mil- 
limetri : e non  si  produce  alcun  fenomeno  di  dolore.  — Tagliato 
il  mediano,  due  centimetri  sopra  la  clava,  si  asporta  questa  col 
cordoncino  ed  il  mediano  ad  essa  attaccati,  e si  mette  il  tutto  nel 
liquido  del  Miiller. 

L'esame  microscopico,  eseguito  nel  giorno  successivo  di  un 
pezzetto  del  cordoncino,  preparato  per  mezzo  dello  sfibramento, 
e trattato,  in  parte  con  acido  acetico  allungato,  e in  parte,  per  pa- 
recchie ore,  con  acido  osmico  1 p.  °j0,  dimostrò,  che  esso  cordon- 
cino conteneva  fibre  nervose,  a doppio  contorno,  dello  stesso  aspetto 
delle  fibre  del  mediano  egualmente  preparate  e trattate.  E l’esame, 
fatto  nella  prima  metà  dell’aprile  1897,  delle  sezioni  ottenute  col 
microtomo  dal  pezzo  indurito  nel  liquido  del  Miiller,  dimostrò,  che 
le  fibre  nervose  del  mediano  si  continuavano  in  quelle  del  cordon- 
cino, e che  queste  aveano  i medesimi  caratteri  di  quelle.  Queste 
sezioni  furono  colorite  con  carminio  alluminoso  e boracico,  con 
ematossilina,  e con  ematossilina  ed  eosina. 

In  base  a queste  risultanze,  mi  pare  che  non  si  possa  dubitare, 
che  il  cordoncino  fosse  veramente  il  pezzo  del  cubitale  suturato 
col  mediano,  e che  le  fibre  nervose  di  questo  fossero  in  continua- 
zione anatomo-fìsiologica  colle  fibre  nervose  di  quello. 

V.  Esperimento. 

22  dicembre  1896.  — Cane  del  peso  di  kilogrammi  7.  Clora- 
lizzato  col  solito  metodo,  si  suturano  fra  di  loro  i monconi  centrali 
del  mediano  e del  cubitale,  come  nelle  esperienze  precedenti.  Si 
taglia  quindi  il  cubitale  tre  centimetri  sopra  la  sutura,  e si  asporta 
un  pezzo,  lungo  un  centimetro  circa,  dall’  estremità  del  moncone 
unito  coi  centri.  Si  asporta  un  pezzo,  lungo  due  centimetri,  anche 
dal  moncone  periferico  del  mediano.  Nessuna  emorragia  durante 
f operazione,  che  fu  eseguita  colle  solite  cautele  antisettiche. 

ij  febbraio  1897.  — L'animale  è in  ottime  condizioni,  pesa 
kilogr.  7.500.  Previa  cloralizzazione,  si  scoprono  i nervi  suturati. 
Si  incontra  subito  il  mediano  che  termina  in  una  piccola  clava,  e 
accanto  al  mediano  si  vede  il  cubitale  che  termina  pure  in  una 
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clava.  Evidentemente , questo  deve  essersi  allungato . Isolando 
accuratamente  la  clava  del  mediano,  si  scopre  all’  esterno  di  essa 
un  cordoncino,  lungo  due  centimetri  circa,  che  da  un  lato  si  con- 
tinua nella  clava,  leggermente  ingrossandosi,  mentre  dall’altro, 
assottigliandosi,  si  perde  nel  connettivo.  Dopo  di  averlo  bene  iso- 
lato dai  tessuti  circostanti,  in  modo  che  solamente  per  mezzo  della 
clava  rimanesse  unito  all’  organismo,  il  cordoncino  viene  stimo- 
lato con  corrente  indotta,  appena  sensibile  alla  lingua,  tenen- 
dolo sospeso  sugli  elettrodi  ; e avendo  cura  che  questi  fossero, 
il  più  possibile,  lontani  dalla  clava.  A questa  stimolazione  succe- 
dono agitazione  generale,  grida,  mutamenti  del  ritmo  respiratorio 
e dilatazione  della  pupilla.  Applicato  il  medesimo  stimolo  sul  tes- 
suto connettivo  che  circonda  la  clava,  alla  distanza  da  questa  di  2 
millimetri  circa,  non  si  produce  alcuno  dei  fenomeni  sopraindicati  ; 
l’animale  si  mantiene  nelle  stesse  condizioni,  in  cui  si  trovava  prima 
della  stimolazione.  Portato  lo  stimolo  sopra  la  clava,  si  notano 
nuovamente  agitazione,  grida,  mutamenti  del  ritmo  respiratorio  e 
dilatazione  della  pupilla;  come  quando  veniva  stimolato  il  cordon- 
cino. Non  si  notarono  differenze  fra  l’eccitabilità  della  clava  e 
quella  del  cordoncino. 

L’esame  microscopico,  a fresco,  per  sfibramento,  con  e senza 
trattamento  per  alcune  ore  con  acido  osmico,  dimostrò,  che  il  cor- 
doncino conteneva  fibre  nervose  a doppio  contorno,  dello  stesso 
aspetto  di  quelle  del  mediano,  egualmente  preparate. 

Nella  prima  metà  dell’  aprile  1897,  furono  esaminate  col  mi- 
croscopio le  sezioni  ottenute  col  microtomo  dalla  clava  del  me- 
diano e cordoncino  ad  essa  unito,  che  erano  stati  messi  ad  in- 
durire nel  liquido  del  Mùller  ; e si  videro  distintamente  fibre  ner- 
vose del  mediano  continuarsi  nelle  fibre  nervose  del  cordoncino, 
le  quali  aveano  i medesimi  caratteri  di  quelle.  Le  sezioni  erano 
state  colorite  come  nell’  esperimento  precedente. 

In  base  a questi  risultati,  parmi  che  si  possa  ammettere,  con 
sicurezza,  che  il  cordoncino  fosse  realmente  il  cubitale  suturato  col 
mediano,  e che  le  fibre  nervose  di  questo  fossero  in  continuazione 
anatomo-fisiologica  colle  fibre  nervose  di  quello. 


Questi  due  esperimenti  dimostrano,  che  mentre  non 
si  stabilisce  continuazione  anatom u-fisioJogica  fra  i mon- 
coni centrali  delle  fibre  del  mediano  e quelli  delle  fibre 
del  cubitale,  finche  queste  e quelle  fibre  sono  unite  coi 
centri  nervosi  ; questa  continuazione  anatomo-fisiologica 
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si  stabilisce  invece  fra  i medesimi,  quando  le  fibre  dell’uno 

0 deli’ altro  nervo  sono  state  divise  dai  centri  nervosi;  e 
costituiscono  una  conferma,  indiretta,  della  conclusione  che 

1 monconi  centrali  delle  fibre  nervose  hanno  1’  attitudine 
di  mantenersi  isolati,  fondata  sui  risultati  negativi  delle 
precedenti  esperienze;  facendo  conoscere,  che  la  mancata 
unione  in  questi  esperimenti  non  si  può,  con  fondamento, 
attribuire  ad  accidentalità. 

Se  non  si  stabilisce  continuazione  fra  due  fibre  ner- 
vose, finché  entrambe  sono  unite  coi  centri  ; mentre  si 
stabilisce,  quando  1’  una  è dei  centri  disgiunta  ; panni  che 
la  mancata  unione  nel  primo  caso  debba  essere  attribuita 
alla  unione  di  ambo  le  fibre  coi  centri.  E siccome  questa 
unione  ha  per  risultato,  siccome  è ben  noto,  di  mantenere 
1’  integrità  delle  fibre  nervose,  cosi  mi  sembra  di  poterne 
dedurre,  che  due  fibre  nervose  non  si  possono  unire,  fin- 
ché entrambe  conservano  la  loro  integrità  ; e,  per  conse- 
guenza, che  la  continuazione,  la  quale  si  stabilisce  fra  due 
fibre,  quando  una  di  esse  è separata  dai  centri,  debba  es- 
sere attribuita,  non  a fusione  delle  stesse,  ma  al  prolun- 
garsi della  fibra  congiunta  coi  centri  nella  fibra  dai  centri 
separata  ; per  cui  questa  non  farebbe  che  offrire  a quella 
le  condizione  più  opportune  per  il  suo  accrescimento.  E 
tale  è,  per  verità,  1’  opinione,  oggi  professata  dalla  mag- 
gioranza dei  fisiologi  e dei  patologi,  intorno  alla  reintegra- 
zione  dei  nervi  recisi,  unione  per  seconda  intenzione. 

Secondo  simile  concetto,  la  proprietà  dei  moncorii 
centrali  delie  fibre  nervose,  di  mantenersi  isolati,  perde 
la  sua  apparenza  trascendentale  ; e diventa  un  caso  spe- 
ciale della  proprietà,  comune  a quasi  tutti  gli  elementi 
anatomici,  di  mantenersi  distinti,  benché  a mutuo  con- 
tatto. . 

Adottando  queste  vedute,  si  viene  naturalmente  a ne- 
gare, quasi,  la  possibilità  della  unione  dei  nervi  per  prima 
intenzione.  Non  si  può  disconoscere,  che  in  favore  di  questa 
prima  intenzione  militino  dei  fatti  sperimentali  autorevoli; 
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ma  in  tutte  le  scienze,  e specialmente  in  fisiologia,  vi  sono, 
pur  troppo,  esperimenti,  di  cui  si  possono  accettare  senza 
riserva  solo  i risultati  positivi,  oppure  solo  i negativi;  e 
gli  esperimenti  in  favore  della  prima  intenzione  apparten- 
gono appunto  alla  categoria  di  quelli,  di  cui  si  possono 
accettare  senza  riserva  solo  i risultati  negativi.  Chi  ha  la- 
vorato in  simili  argomenti,  sa,  quanto  siano  difficili  la  ri- 
cerca, l’ isolamento,  e la  stimolazione,  nell’  animale  vi- 
vente, di  nervi  compresi  in  una  cicatrice,  e come  non  si 
possa  sempre,  con  sicurezza,  escludere  la  presenza,  nel  cor- 
done nervoso  isolato,  di  qualche  filamento  non  apparte- 
nente ad  esso,  o la  diffusione  dello  stimolo  a fibre,  che 
non  doveano  essere  stimolate,  sia  per  troppa  vicinanza, 
sia  per  defìcente  isolamento,  e sia  per  troppa  intensità 
della  corrente.  E perciò,  se  si  tiene  conto  di  queste  cir- 
costanze, e si  tien  conto  nel  tempo  stesso  del  fatto,  che 
gli  esperimenti  contrari  alla  prima  intenzione  sono  assai 
più  numerosi  ; parmi  che  la  prima  intenzione  non  si  possa 
considerare  come  dimostrata,  ad  onta  degli  esperimenti  che 
sembrano  provarla  ; benché,  teoricamente,  un  solo  esperi- 
mento positivo  abbia  potere  dimostrativo  contro  mille  ne- 
gativi. E giacché  sono  stato  condotto  a parlare  della 
prima  intenzione,  dirò  pure,  che  di  recente  ho  avuto  oc- 
casione di  provare,  in  un  cane,  che  non  erasi  stabilita 
continuazione  anatomo-fìsiologica  fra  il  moncone  centrale 
e il  periferico  del  mediano,  otto  giorni  dopo  che  i due 
monconi  erano  stati  opportunamente  suturati  ; benché  sia 
per  la  grandezza,  sia  per  l’età,  e sia  per  lo  stato  di  sa- 
lute dell’  animale,  e sia  per  il  modo  con  cui  1’  operazione 
era  riuscita,  si  fossero  verificate  tutte  le  circostanze  più 
favorevoli  per  l’effettuarsi  di  essa. 

Potendosi,  ed  anzi,  a mio  avviso,  dovendosi  attribuire 
lo  stabilirsi  della  continuità  anatomo-fìsiologica  fra  due 
monconi  nervosi  al  prolungarsi  delle  fibre  del  moncone 
unito  coi  centri  nelle  fibre  del  moncone  dai  centri  diviso 
e non  a fusionè  delle  fibre  dell’  uno  colle  fibre  dell’  altro; 
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le  esperienze  surriferite  non  possono  avere  nessun  signifi- 
cato, rispetto  alla  legge  della  trasmissione  indifferente  delle 
fibre  nervose. 

Riassumendo  dirò,  che  dai  fatti  sperimentali  sovra- 
esposti  resta  dimostrato  : 1°  che  i monconi  centrali  di  due 
fibre  nervose  hanno  l’attitudine  di  mantenersi  isolati,  finche 
ambo  le  fibre  sono  congiunte  coi  centri.  2°  che  fra  i me- 
desimi si  stabilisce  invece  continuazione  anatomo-fisiologica, 
quando  una  delle  fibre  è separata  dai  centri. 

A mio  avviso,  il  primo  di  questi  fatti  è subordinato 
alla  proprietà  degli  elementi  anatomici,  di  mantenersi  di- 
stinti, benché  a mutuo  contatto  ; ed  il  secondo  dipende  dai 
prolungarsi  della  fibra  congiunta  coi  centri  nella  fibra  dai 
centri  divisa,  di  mano  in  mano  che  questa  degenera. 

E perciò  il  neurone  deve  essere  considerato  come  un 
elemento  anatomico,  avente  la  proprietà,  comune  a tutti,  o 
quasi,  gli  elementi  anatomici  di  mantenersi  isolato  dagli 
altri  neuroni  con  cui  si  trova  in  contatto,  e 1’  attitudine 
di  rigenerare  il  suo  prolungamento  nervoso,  qualora  sia  in- 
terrotta la  continuità  di  esso,  mettendosi  di  nuovo  in  rap- 
porto colla  periferia.  E,  secondo  una  mia  precedente  comuni- 
cazione col  Cavazzani,  la  lunghezza  poi  del  prolungamento 
nervoso  del  neurone  non  sarebbe  rigorosamente  prestabi- 
lita ; perchè  un  neurone  con  prolungamento  nervoso  più 
breve,  può  essere  trasformato  in  neurone  con  prolunga- 
mento nervoso  più  lungo  (4). 


(1)  A.  Stefani  ed  E.  Cavazzani.  Se  il  moncone  centrale  di  un 
nervo  si  possa  unire  col  periferico  di  un  nervo  più  lungo  ecc.  Atti 
del  r.  Istituto  Veneto.  — Tomo  VI,  Serie  VII,  1894-95,  p.  1005. 


COMMEMORAZIONE 


DI 

ANTONIO  PERTILE 

LETTA 

dal  s.  c.  VITTORIO  POLACCO 


Se  all’  insufficienza  dell’  oratore  potesse  soccorrere 
compensatrice  la  devozione  del  discepolo,  Antonio  Pertile 
avrebbe  oggi  qui,  pur  dal  mio  labbro,  intiero  F omaggio 
che  al  suo  nome  è dovuto,  che  la  maestà  del  luogo  re- 
clama. Ma  a degnamente  commemorare  campioni  della 
scienza  il  sentimento  non  basta,  ove  difetti  singolare  pe- 
rizia, non  pure  nell’  arte  della  parola,  ma  in  quelle  disci- 
pline istesse,  alle  cui  glorie  la  gloria  loro  è congiunta.  Io 
non  saprò  dire  di  Lui  che  a quel  modo  che  detta  dentro 
la  reverenza  quasi  filiale,  professatagli  sino  da  quando 
L’  ebbi  Maestro  nel  padovano  Ateneo.  Che  se  per  tal  guisa 
correrà  pericolo  di  rimanere  nell’  ombra  la  figura  dello 
scienziato,  già  da  altri  magistralmente  scolpita  (*),  emer- 
gerà, io  spero,  a sufficienza  quella  dell’  uomo  raro  per 
domestiche  e civili  virtù  e del  docente  sotto  ogni  rispetto 
esemplare.  Nè  da  Voi  me  ne  venga  rimprovero,  o Illustri 
Accademici,  che  a me  ne  affidaste  F elogio  non  perchè 
ignari,  io  credo,  della  mia  incompetenza  negli  studi  al 
Maestro  diletti,  ma  sol  perchè  memori  dei  legami  che  sin 
dalla  scuola  a Lui  dolcemente  mi  avvinsero. 


(670)  [2j 

Fu  del  resto  nella  vita  del  Pertile  così  intimo  e con- 
tinuo il  nesso  fra  1’  insegnante  e lo  scienziato,  che  i me- 
riti dell’uno  implicitamente  ricorda  chi  pur  si  faccia  ad 
illustrare  quelli  in  p articolar  modo  dell’  altro.  Può  infatti 
ripetersi  di  Lui  ciò  che  di  Gustavo  Hugo  ebbe  a scri- 
vere il  Savigny,  il  quale,  posto  il  principio  che  1’  influenza 
scientifica  può  o rimanere  inscindibilmente  connessa  alla 
persona  od  esserne  al  tutto  disgiunta,  propria  la  prima  della 
dottrina  vocale,  l’altra  dell’  attività  delio  scrittore,  dichiara 
non  lieve  il  proprio  imbarazzo  nel  cercar  di  applicare 
alla  vita  dell’  Hugo  questa  classificazione  dell’  attività  let- 
teraria, che  l’esperienza  giornaliera  ci  attesta.  Egli  fu,  se- 
guita il  Savigny,  continuamente  professore;  le  sue  lezioni 
erano  il  mezzo  principale  per  attuare  la  riforma  mercè 
cui  infondere  novella  vita  alla  scienza,  le  sue  opere  al- 
trettanti libri  di  istituzioni,  ma  fatti  così  da  poter  giovare 
alla  scuola,  sicché  lezioni  e libri,  sì  strettamente  associati, 
formavano  un  organismo  animato  (2).  Del  Pertile  vuoisi 
aggiungere  qualche  cosa  in  più,  che  cioè  lo  scienziato, 
mirabile  incarnazione  del  docendo  discitur , si  formò  sulla 
cattedra,  e che  da  essa  e per  essa  irradiò  costante  1’  o- 
pera  sua. 

Volgeva  al  termine  1’  anno  1855  quando  il  Governo 
di  Vienna  deliberava  di  uniformare  gli  studi  superiori  di 
Pavia  e di  Padova  a quelli  delle  altre  università  dell’Im- 
pero (3),  e due  anni  appresso,  in  esecuzione  di  siffatto  de- 
creto, veniva  ripristinato  nell’  Ateneo  ticinese,  e per  la 
prima  volta  instaurato  nel  nostro,  l’insegnamento  della  Sto- 
ria del  Diritto  (4).  da  circa  un  secolo  professato  in  Ger- 
mania (5).  Quelle  due  date,  s’ io  non  erro,  contengono  la 
spiegazione  del  fatto.  Chi  non  sa  che,  dopo  i trionfi  pie- 
montesi in  Crimea,  la  politica  austriaca  avea  mutato  in 
Italia  indirizzo,  tentando  di  adescare  con  le  blandizie  genti 
non  dome  da  persecuzioni  spietate  ? Chi  non  sa  che,  pro^- 
prio  in  sul  principio  del’  57,  a reggere  il  Lombardo-Ve- 
neto giungeva,  col  ramo  d’  ulivo  fra  mano,  un  arciduca 
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ammaliante  per  la  prestanza  della  persona  e la  squisitezza 
dei  modi,  di  elevata  cultura,  di  così  nobili  intenti  da  far 
temere  non  a lui  riuscisse  di  sopire  col  proprio  fascino 
gli  animi  più  accesi  di  patriottici  sensi  ? (6)  Orbene,  io  non 
esito  a porre  fra  le  concessioni  a tal  mira  dirette  1*  accen- 
nato rinnovamento  degli  studi,  e in  .particolare  la  nuova 
cattedra,  chè  ogni  richiamo  alla  indagine  storica  delle  pa- 
trie istituzioni  giuridiche  segna  pur  sempre  un  passo  no- 
tevole nello  sviluppo  della  coscienza  nazionale.  Tanto  è 
vero  questo,  che  in  una  nota  illustrativa  del  nuovo  piano 
didattico  inviata  dal  Ministero  di  Vienna  alla  Facoltà  po- 
litico-legale si  accenna  all’  intento  di  passare  in  queste 
provincie  (sono  testuali  parole)  ad  uno  stato  di  più  libero 
movimento  intellettuale  e scientifico  (7).  Si  lamentava  del 
resto  da  gran  tempo  la  mancanza  di  quella  cattedra,  men- 
tre il  metodo  storico  erasi  ovunque  vittoriosamente  affer- 
mato nelle  scienze  morali  e sociali  e la  scuola,  che  prende 
dal  Savigny  il  nome,  ne  avea  fatte  al  Diritto  in  ispecie 
tante  e così  splendide  applicazioni.  Non  istituire  un  corso 
che,  servendo  di  anello  di  congiunzione  fra  il  Diritto  ro- 
mano e le  moderne  leggi,  integrasse  assieme  al  Diritto 
ecclesiastico  T esposizione  del  processo  evolutivo  degli  isti- 
tuti giuridici,  sì  da  presentare  tutti  i fattori  del  loro  es- 
sere attuale  e quindi  del  probabile  loro  divenire,  sarebbe 
stato  un  costringere  la  scuola  a camminare  a ritroso  della 
scienza,  cristallizzandola  in  sistemi  ormai  vieti. 

Evidentissima  per  tutte  queste  ragioni  la  difficoltà  e 
delicatezza  dell’  impresa  per  chi  avrebbe  dovuto  inaugurare 
il  novello  insegnamento.  Per  V Università  di  Padova  la 
scelta  cadde  all’  uopo  sul  Pertile.  Soggiornava  Egli  nella 
Capitale  austriaca  sino  dal  1854,  quale  aggiunto  di  con- 
cetto presso  il  Ministero  dell’  Istruzione  (8),  ma  nel  frat- 
tempo, poiché  avea  già  forniti  gli  studi  legali  nelle  Uni- 
versità di  Vienna,  di  Gratz  e di  Padova,  in  quest’  ultima 
era  tornato  a cingere,  con  brillantissime  prove,  il  dotto- 
rale alloro  (9). 
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Il  Thun,  preposto  a quel  dicastero,  chiama  a sè  un 
giorno  il  giovane  dottore  (nato  in  Agordo  il  10  Novembre 
del  ’30,  era  Egli  entrato  appena  nel  ventisettesimo  anno) 
e senz’  altro  gli  offre  la  nuova  cattedra  in  Padova.  Im- 
preparato e quasi  sgomento,  il  Pertile  cerca  sottrarsi  al 
ponderoso  ufficio,  ma-,  1*  altro  insistendo,  chiede  ed  ottiene 
tempo  quindici  giorni  a riflettere.  Egli  sente  di  dover 
rendersi  prima  esatto  conto  dell’  importanza  e vastità  della 
materia,  di  cui  lo  si  vuole  improvvisare  maestro,  non  ba- 
standogli la  naturai  vocazione  e le  attitudini  agli  studi 
storici  del  Diritto  spiegate  in  un  campo  troppo  ristretto 
con  la  sua  tesi  di  laurea  intorno  al  pegno  legale  sugli 
ìllata  et  ìnvecta  (10),  quantunque  tale  da  dimostrare  co- 
m’ Egli  sapesse  sin  d’ allora  bene  comprendere  (così  un 
assai  pregiato  periodico  del  tempo)  che  la  ragione  spazia 
più  libera  nei  campi  della  scienza  qualora  sappia  farsi  forte 
del  ricco  patrimonio  lasciatoci  dai  nostri  padri  (ll).  In  quel 
breve  periodo  concessogli  per  maturare  un  proposito  che 
avrebbe  dovuto  decidere  di  tutto  il  suo  avvenire,  Egli  in- 
traprende con  ansia  febbrile  una  rapida  ricognizione  del 
terreno  offertosi  d’  un  tratto  alle  sue  epurazioni,  legge  e 
rilegge  avidamente  la  Storia  del  Diritto  del  Walter,  poi 
si  ripresenta  al  Ministro,  ed  accetta  (12).  Di  questi  esordì 
avventurati,  eppure  umili  per  povertà  di  corredo  scientifico, 
più  d’  una  volta  Egli  si  dilettò  intrattenermi  con  quella 
semplicità  e compiacenza  legittima,  onde  1’  uomo,  giunto 
dal  nulla  all’  agiatezza  per  virtù  di  onorato  lavoro,  ram- 
memora i tempi  delle  prime  fortune  nella  lotta  con  le  più 
dure  necessità  della  vita. 

E lotte  ed  amarezze  non  lievi  Lo  attendevano  appunto 
sul  limitare  dell’ arringo  didattico,  resogli  spinoso  dalla 
sorda  guerra  di  colleglli,  o per  misoneismo  che  rendesse 
malevisa  la  nuova  cattedra,  o per  gelosia  verso  chi,  così 
giovane,  veniva  al  loro  fianco  a coprirla.  Cominciano  sino 
d’allora  a spiegarsi  interamente  nel  Pertile  quelle  doti, 
che  contrassegneranno,  e come  uomo  e come  professore  e 
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come  scienziato,  tutta  quanta  la  sua  esistenza.  Mite,  di 
quella  mitezza  che  la  schietta  religiosità  infonde,  ma  giu- 
stamente fiero  nella  tutela  del  suo  diritto,  perchè  rigido 
nell’ osservanza  del  dover  suo,  Egli  finirà  a disarmare  gli 
avversari,  non  con  la  tracotanza  spavalda  che  avrebbero 
potuto  ispirargli  il  bollor  giovanile  e il  favore  in  alto 
loco  incessante  (13),  ma  con  1*  assiduità  del  lavoro  e la 
purezza  di  una  vita  tutta  intesa  a giustificare  il  felice  in- 
tuito di  un  ministro,  che  avea  saputo  comprenderne  la  po- 
tenzialità dell’  ingegno  e 1’  alta  nobiltà  del  carattere.  Certo 
nessuno  vorrebbe  in  oggi  dar  plauso  ad  un  sistema  di  cer- 
nita professorale  così  spoglio  di  guarentigie  e per  intero 
rimesso  al  ministeriale  arbitrio.  Pure  non  si  può  discono- 
scere che  per  esso  accadde  talvolta  di  vedere  schiusa  la 
via  ad  uomini  della  fibra  e dell’  onestà  del  Pertile,  e 
eh’  essi  allora  traevano  dalla  stessa  loro  fortuna  lo  sti- 
molo, e dalla  sicurezza  del  proprio  stato  Y agio,  a maturare 
scientificamente,  con  perseveranza  e serenità  di  studi,  sulla 
cattedra,  alla  quale  non  erano  giunti  logori  per  l’affan- 
nosa preparazione  di  titoli  bene  spesso  inerente  ai  nostri 
odierni  concorsi. 


Il  Pertile,  assunto  appena  all’  insegnamento,  conce- 
pisce infatti  il  vasto  disegno  dell’  opera  che  dovrà  eternare 
il  suo  nome,  e di  quest’  opera  sarà  la  scuola  per  molti 
anni  il  campo  di  graduale  esplicazione,  quasi  il  laboratorio 
in  cui  saggiarne  via  via  la  pratica  bontà.  Passano  cosi 
più  di  tre  lustri  prima  eh’ Egli  ardisca  di  comunicare  ad 
un  pubblico  di  studiosi  più  vasto  il  frutto  di  tante  pazienti 
e sapienti  ricerche,  ed  anche  allora  vi  si  dichiara  costretto, 
non  senza  trepidazione,  dal  bisogno  di  sottrarre,  con  la 
pubblicità  della  stampa,  le  sue  produzioni  scientifiche  ai 
ladroneggi  di  chi  ne  saccheggiava  impunemente  le  lezioni 
litografate  in  servizio  dei  giovani.  L’  opera,  eh’  Egli  inti- 
tolò Storia  del  Diritto  italiano  dalla  caduta  dell ’ Impero 
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romano  alla  codificazione,  compiuta  in  sei  volumi  nel 
1887,  ci  rappresenta  dunque  un  trentennio  di  ininterrotto 
lavoro  (u).  E quale  lavoro  ! Le  fonti,  il  Diritto  pubblico, 
il  privato,  il  giudiziario,  il  penale,  nelle  molteplici  loro 
vicende  per  tanto  corso  di  secoli  e in  un  paese  come  il 
nostro  già  così  frazionato  e vario,  doveano  trovare  in 
quest’  opera  tutti  ugualmente  il  loro  posto.  L’  ardito  con- 
cepimento non  aveva  precedenti  fra  noi  : ne  aveva  in  Ger- 
mania, che  del  proprio  Diritto  contava  oramai  più  di  una 
esposizione  storica  compiuta  con  tanta  vastità  di  programma. 
Ma  se  di  là  Egli  potea  trarre  il  modello,  e per  così  dire 

10  stampo,  altra  in  gran  parte,  e nascosta  in  miniere  esplo- 
rate poco  od  a sbalzi,  era  la  materia  che  trattavasi  di  ver- 
sarvi per  entro  e di  fondervi.  Leggi  di  ceppo  diverso, 
sovente  male  intese  o mal  note,  consuetudini  e statuti 
disseminati  per  ogni  parte  d’ Italia,  tutta  una  congerie 
di  documenti  da  disseppellire  frugando  in  numerosissimi 
archivi,  polverosi  in  folio  di  vecchi  Dottori  e sentenze  di 
giusdicenti,  carte  ingiallite  dal  tempo  da  decifrare  al  lume 
della  paleografia  e della  linguistica,  sì  che  ne  balzassero 
fuori,  nello  stil  vario  di  questa  o quella  curia,  le  formule 
dei  più  disparati  negozi  giuridici:  tale  T arruffata  matassa, 
da  cui  Egli  dovette  anzitutto  sbrogliarsi  il  filo  che  lo  gui- 
dasse nel  labirinto  del  nostro  Diritto  intermedio,  poi  che 
aveva  fermato  il  proposito  di  penetrarne  tutti  quanti  i 
recessi. 

La  condizione  di  tali  studi  fra  noi  era  a quel  tempo 
molto  simile  a quella  in  cui  li  avea  trovati  1’  Eichorn  in 
Germania  quando,  al  principio  del  secolo,  egli  la  dotava 
pel  primo  di  una  storia  completa  del  nazionale  Diritto. 
Ricerche  storiche  sul  Diritto  tedesco  certamente  preesiste- 
vano  all’  Eichorn,  ma  disgregate  e monche,  e toccò  a lui 

11  ridurle  ad  unità  di  sistema  e il  colmarne  le  numerose 
lacune,  sovrattutto  nel  dominio  del  Diritto  privato,  toc- 
cato appena  occasionalmente  qua  e là,  non  mai  percorso 
di  proposito  nella  sua  intierezza,  mentre  V unica  parte  re- 
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lativamente  meglio  progredita  era  quella  che  suol  chia- 
marsi storia  esterna  o delle  fonti  (15).  Così  in  Italia, 
quando  il  Pertile  si  accingeva  all’  immane  lavoro,  la  sto- 
ria esterna  era  la  sola  che  avesse  ricevuto  un  certo  svi- 
luppo. Ad  essa  limitata  1*  operetta  dell’  Albini,  riproducete 
il  corso  da  lui  tenuto  nell’  Università  di  Torino  sin  da 
quando  nel  1846  lo  aveano  chiamato  a inaugurarvi  quella 
cattedra,  che  solo  undici  anni  appresso  vedemmo  istituita 
a Pavia  ed  a Padova  : tanto  che  nella  seconda  edizione 
ei  trovò  giusto  di  mutarne  il  titolo  originario  di  Storia 
del  Diritto  in  quello  ben  più  sincero  di  Storia  della  le- 
gislazione (16).  Tale  pure  il  nome,  e tale  T assunto,  seb- 
bene svolto  con  ampiezza  di  vedute  di  gran  lunga  mag- 
giore, del  notissimo  trattato  dello  Sclopis  apparso  fra  il 
1840  e il  ’57  (17).  Se  non  difettava  qualche  tentativo  di 
storia  giuridica  interna,  era  però  circoscritto  alle  leggi 
di  questa  o quella  regione  d’ Italia,  esempio  T opera,  del 
resto  troppo  compendiosa,  del  Capone  intorno  alle  leggi 
delle  Due  Sicilie  (18).  Ben  di  più  ci  avrebbe  dato  il  to- 
scano Francesco  Forti  nelle  sue  Istituzioni  di  Diritto  ci- 
vile, concepite  con  tanta  larghezza  da  dover  riuscire  pre- 
ziose anche  sotto  T aspetto  storico,  sebbene  precipuamente 
dirette  ad  un  intento  dommatico,  ma  la  morte,  che  fa- 
talmente lo  colse  poco  più  che  trentenne,  non  gli  permise 
di  mandarne  ad  effetto  che  una  parte,  intorno  alle  leggi 
in  generale  ed  allo  stato  delle  persone  (19).  Di  monografie 
speciali,  sovra  istituti  vari  del  nostro  Diritto  intermedio, 
eravamo  debitori,  sia  detto  con  rossore,  quasi  interamente 
ad  eruditi  stranieri.  Mi  basterà  ricordare  T opera  poderosa 
del  Ficker,  il  quale  tuttavia  lamentava,  nel  primo  volume 
delle  sue  Ricerche  edito  nel  ’68,  che  una  storia  generale 
del  Diritto  italiano  non  fosse  scritta  ancora,  ed  incitava  a 
compierla  qualcuno  dei  nostri,  che  avesse  famigliari  il  me- 
todo e i risultamenti  mirabili  della  scienza  tedesca,  poiché 
un’  impresa  simile  a nessuno,  egli  diceva,  avrebbe  potuto 
riuscire  meglio  che  ad  un  italiano,  sull’  animo  del  quale 
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agisse,  pltre  alla  potente  attrattiva  del  tema,  il  legittimo 
orgoglio  di  schiudere  alla  scienza  europea  una  delle  pagine 
più  splendide  del  passato  della  propria  nazione  (20).  Non 
poteva  imaginare  quel  dotto  amico  delle  cose  nostre, 
quando  ci  indirizzava  un  così  nobile  appello,  che  a que- 
st’opera  altamente  patriottica  lavorasse  da  oltre  un  de- 
cennio, felice  nell’  ombra,  un  uomo  giudicato  intanto  da 
molti  fra  i concittadini  propri  tiepido  verso  la  causa  na- 
zionale, se  non  addirittura  ostile  ; come  s’  Egli  nella  quiete 
del  suo  studio  non  venisse  tributando  al  Paese  servigi  pari 
a quelli  che  altri  potea  rendergli  sui  campi  del  patrio  ri- 
scatto, nè  occorresse  ugualmente,  a sorreggerlo  nel  fati- 
coso cammino,  la  visione  di  una  nuova  Italia,  tanto  più 
grande  e possente  quanto  più  fatta  conscia  di  tutti  i pas- 
sati suoi  fasti. 


Sull’  esempio  dei  trattati  germanici,  la  divisione  della 
materia  per  epoche  è adottata  dal  Pertile  solo  per  la  sto- 
ria delle  fonti  e del  Diritto  pubblico,  che  più  vi  si  presta, 
non  così  per  le  altre  parti,  nelle  quali  ciascun  istituto  è 
presentato  in  tutto  il  suo  graduale  sviluppo,  piuttosto  che 
frazionarlo  in  periodi  sovente  artificiali,  col  pericolo  di 
non  poterne  più  cogliere  l’ organica  unità.  Tuttavia  uno 
degli  ultimi  lavori  suoi,  comparso  nel  Digesto  italiano 
intorno  agli  Statuti  municipali  e alla  loro  influenza  sul 
Diritto  privato  (21),  ci  prova  la  sua  attitudine  anche  al- 
V opposto  sistema  di  trattazione,  il  quale  ha  in  compenso 
il  vantaggio  di  non  isolare  i singoli  istituti  da  tutto  V as- 
sieme del  Diritto,  ma  di  rispecchiarne  i reciproci  influssi.  (22) 
Semplice  P esposizione,  piano  e per  lo  più  disadorno 
lo  stile..  Certo  Egli  avrebbe  potuto  far  proprie  le  parole 
del  Bernheim,  per  cui  la  forma  è nella  storia  cosa  affatto 
secondaria,  ed  assolutamente  impossibile  il  coltivarla  con 
intento  d’  arte  quando  si  tratti,  non  d’  illustrare  periodi 
noti  nella  loro  totalità,  ma  di  esporre  minute  ricerche  in- 
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torno  a periodi  oscuri  (23).  Che  in  lui  questa  poca  mo- 
della forma  derivasse  appunto  non  da  manchevole  gusto 
letterario,  sebbene  dall’  indole  della  materia,  eh’  Ei  repu- 
tava a rispondere  sorda,  lo  prova  1*  amore  eh’  ebbe  pur 
sempre  vivissimo  per  gli  studi  classici,  amore  istillatogli 
già  nella  prima  giovinezza  da  un  Maestro,  cui  si  mantenne 
per  tutta  la  vita  devoto,  il  vicentino  Monsignor  Dalla 
Vecchia,  preposto  al  Collegio  di  Santa  Caterina  in  Vene- 
zia negli  anni  che  il  Pertile  vi  spese  per  il  corso  di  umani- 
tà (24).  Chi  avrebbe  sospettato,  ad  esempio,  conoscendolo  dai 
suoi  libri  soltanto,  eh’ Egli  si  dilettasse  in  comporre  versi 
italiani  e latini  e sapesse  Orazio  tutto  quanto  a memoria  ? 
Ed  anche  qui  nessun  divario  fra  lo  scrittore  e l’ insegnante, 
chè  pur  sulla  cattedra,  dove  la  parola  più  facilmente  si 
anima  e si  colora,  la  storia  non  cessava  di  essere  agli 
occhi  suoi,  come  leggevo  di  recente  sul  Fustel  de  Coulan- 
ges  (25),  una  musa  austera,  che  sdegna  ogni  ornamento  e 
che  pensa  poco  a piacere,  paga  soltanto  della  sobrietà, 
della  precisione  e della  chiarezza. 

Gli  riusciva  così,  assiduo  com’  era  alla  scuola,  di  svol- 
gervi tutta  intera  la  vasta  materia,  senza  di  che  un  inse- 
gnamento di  generale  coltura  pareagli  non  a torto  venir 
meno  al  suo  ufficio.  Ed  era,  lo  ricordo,  causa  di  sgomento 
a noi  giovani  la  mole  di  quel  corso,  così  spoglio  di  fronde, 
così  denso  di  cose,  mentre  non  tutta  o non  da  tutti  an- 
cora si  riusciva  a comprenderne  la  fondamentale  impor- 
tanza pel  Diritto  vigente;  ma  della  voce  sua,  nel  primo 
gusto  molesta  forse  a taluno,  ben  poteva  Egli  col  Poeta 
ripetere  « vital  nutrimento  lascerà  poi  quando  sarà 
digesta.  » 

All'  ampiezza  della  tela  nell’  opera,  come  già  nelle 
lezioni,  del  Pertile  contribuisce  il  posto  considerevole 
fattovi  al  Diritto  germanico,  del  quale  invece  un  più  re- 
cente indirizzo,  sorto  fra  cultori  nostri  di  tali  studi  senza 
dubbio  valenti,  vorrebbe  ristretti  i confini,  osservando  che 
« da  noi  il  Diritto  germanico  in  sostanza  ad  altro  non 
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riuscì  se  non  ad  una  parziale  e contrastata  signoria  dal 
settimo  all’  undecimo  secolo  » (26)  e che  il  vero  centro  di 
gravitazione  della  nostra  storia  del  Diritto  ha  da  riporsi 
nel  successivo  glorioso  risorgimento  del  genio  latino,  che 
informò  la  elaborazione  di  teorie  ed  istituti  sia  nei  nostri 
vecchi  ordinamenti,  sia  nelle  opere  dei  nostri  Dottori  (27). 
Ma  il  vero  è che  sul  tronco  romano  rimasero,  pur  dopo 
il  suo  rifiorire,  tali  e tanti  gli  innesti  di  elementi  germa- 
nici, che  mal  si  potrebbe  rappresentare  lo  stato  giuridico 
di  quel  tempo  senz’  avere  approfondito  prima  il  Diritto 
barbarico,  e che  il  periodo  langobardo-franco  non  è,  fu 
detto  assai  bene,  una  interruzione  nello  svolgimento  natu- 
rale del  nostro  Diritto,  sibbene  il  crogiuolo  nel  quale  si 
iniziò  la  fusione  degli  elementi  romani  e dei  germanici 
che  erano  venuti  a contatto  fra  loro  e con  altri  (28).  È 
poi  indubitato  che  molto  di  origine  germanica  vi  ha  in 
quegli  ordinamenti  che,  trapiantati  qui  da  altro  suolo 
nella  fretta  della  recente  unificazione,  tuttogiorno  ci  reg- 
gono, onde  la  conoscenza  del  Diritto  germanico  è oggi  di 
fatto  necessaria  per  la  illustrazione  del  Diritto  vigente, 
per  quanto  di  questo  si  possa  lamentare  e si  debba  la  pro- 
venienza in  tanta  parte  esotica.  E però  quando  noi  ve- 
diamo il  venerato  Maestro  soffermarsi,  per  meglio  pene- 
trare questo  elemento  germanico,  persino  su  leggi  di 
barbari  che  non  tennero  dominazione  in  Italia,  guidato 
dal  criterio  che  fra  genti  di  una  medesima  schiatta  si 
assomigliano  i Diritti  come  si  assomigliano  i dialetti  di 
una  medesima  lingua  (29),  ben  possiamo  affermare  ch’Egli 
serve  così  all’  intento  pratico  inerente  alla  sua  disciplina 
proprio  nell’  atto  in  cui  parrebbe  che  maggiormente  se  ne 
dilungasse. 


« Le  fonti  interrogai  affatto  spassionatamente,  senza 
alcuna  idea  preconcetta,  ricevendo  interamente  l’ impres- 
sione da  esse,  non  innestando  il  mio  pensiero  nelle  mede- 
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sime  per  amore  di  novità  o di  scuola,  ovvero  per  ambi- 
zion  nazionale.  » Al  proposito  in  questi  termini  espresso 
nella  prefazione  dell’  opera  (30),  il  Pertile  si  mantenne 
fedele,  lasciando  sempre  parlare  i documenti  con  tanta 
cura  da  lui  compulsati,  ma  non  per  questo  abdicò  alla 
libertà  del  giudizio  sui  fatti  e sulle  leggi  eh’  Egli  veniva 
esponendo,  giudizio  informato  bene  spesso  a quello  spirito 
di  religione  e di  alto  ossequio  alla  Chiesa,  che  fu,  si  può 
dire,  il  cardine  del  viver  suo.  Nè  ciò  meraviglierà  chi 
consideri  che  certi  dualismi,  come  quello  che  d’  ordina- 
rio si  esige  fra  1*  uomo  e lo  storico,  sono  propri  della 
teoria  assai  più  che  della  pratica,  che  imparzialità  d’altro 
canto  non  significa  indifferenza,  nè  per  serbarsi  spassio- 
nati si  ha  da  riuscire  incolori.  Basta  che,  pur  crescendo 
efficacia  alla  narrazione  storica  con  1’  ardore  delle  pro- 
prie fedi,  non  si  travisino  i documenti  ed  i fatti,  del  che 
affidava  compiutamente  nel  Pertile  la  coscienza  sua  scru- 
polosissima. Ed  oggi  meno  che  mai,  di  fronte  ad  una 
scuola  che  si  vanta  materialistica  e tutta  la  storia  riduce 
al  denominatore  economico,  dorrà  il  vederla  talvolta  ele- 
vata per  opera  d’  altri  ad  una  idealità  tanto  più  luminosa 
e benefica.  Anche  sull’  animo  di  un  non  credente  1’  azione 
del  Cristianesimo  e della  Chiesa  nello  svolgimento  me- 
dievale delle  istituzioni  giuridiche  non  può  del  resto  non 
destare  impressione  profonda,  sì  da  informarne  in  benigno 
senso  1’  apprezzamento  storico  chè,  come  il  Pontefice  fra 
potestà  civili  in  lotta,  così  più  d’ una  volta  il  gius  ca- 
nonico con  la  sua  equità  si  assise  arbitro  fra  la  romanità 
e il  germanesimo  cozzanti  sul  terreno  del  Diritto.  — Tanto 
che  io  non  so  concepire  storico  del  Diritto,  in  ispecie  del 
nostro,  che  non  sia  ad  un  tempo  buon  canonista.  Lo  era  il 
compianto  Maestro,  che  volse  pertanto  cure  indefesse  anche 
all’  insegnamento  del  Diritto  ecclesiastico,  professandolo, 
dopo  la  morte  dell’illustre  cugino  suo,  Abate  G.  B.  Pertile, 
sino  al  1889  come  privata  docenza,  poscia  a titolo  di  in- 
carico. Così  fu  merito  suo  se  non  ebbe  a soffrire  interru- 
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zione  nell’  Ateneo  padovano  quel  corso,  saggiamente  ripri- 
stinato oggimai  in  quasi  tutte  le  Università  italiane  do- 
poché, in  un  momento  di  insano  giacobinismo,  lo  si  era, 
smembrandolo  fra  tre  discipline  diverse,  abolito  di  fatto 
e mantenuto  solo  ipocritamente  di  nome  (31).  A mantener 
vivo  siffatto  insegnamento,  universalmente  reclamato  per 
ragioni  scientifiche,  concorsero  certo  dal  canto  suo  consi- 
derazioni altresì  religiose,  ma  ingiusto  sarebbe  il  fargliene 
un  torto;  chè,  se  la  cattedra  non  dee  servire  a propa- 
ganda di  parte,  con\ ertejidosi  in  pergamo  od  in  tribuna, 
naturale  però  e doveroso  è che  ciascuno  di  noi  vi  porti 
e apertamente  vi  spieghi  i propri  convincimenti,  con  quel- 
T indirizzo  che  reputi  rispondente  a verità  e salutare  per 
chi  al  magistero  nostro  si  affida. 


Poiché  mi  avvenne  di  accennare  ad  altre  cattedre 
che  il  Pertile  degnamente  coperse  oltre  quella  onde  era 
titolare,  ricorderò  altresì  la  supplenza  del  Diritto  com- 
merciale, cambiario  e marittimo  conferitagli  durante  la 
malattia  del  Dallùschek  fra  il  1865  e il  1866,  e l’inca- 
rico che  tenne  per  ben  sedici  anni  di  Introduzione  allo 
studio  delle  scienze  giuridiche  o Enciclopedia  giuridica, 
cui  da  ultimo  si  aggiunsero  le  Istituzioni  di  Diritto  ci- 
vile. Lo  assunse  nell’anno  scolastico  1873-74,  quando 
1’  Università  di  Padova  fu  pareggiata  alle  altre  Università 
del  Regno,  nelle  quali  anzi  introduzione  e Storia  del  Di- 
ritto erano  impropriamente  fuse  in  un  corso  unico  (32),  e 
non  lo  depose  che  nel  1889,  per  mutarlo,  come  si  è visto, 
nell’  incarico  di  Diritto  ecclesiastico . Nè  di  ciò  pago,  attese 
pure  assiduamente  ad  un  corso  libero  di  Esegesi  sulle 
fonti  medievali,  come  a complemento  necessario  della 
Storia  del  Diritto,  illustrandovi  alternativamente  gli  editti 
dei  Langobardi,  i Capitolari  dei  Franchi  e gli  Statuti  di 
Padova.  Da  questi  ultimi  poi,  seguendo  1’  ordinario  costu- 
me di  non  dissociare  F attività  didattica  dalla  scientifica, 
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trasse  opportuno  argomento  e del  discorso  inaugurale  dai 
Colleglli  affidatogli  per  l’ anno  scolastico  1882-83  (33)  e 
della  memoria  con  cui  di  lì  a poco  partecipò  per  la  prima 
volta,  quale  socio  corrispondente,  ai  lavori  del  nostro  Isti- 
tuto (34).  L’opera  capitale,  da  cui  ben  si  potea  credere  assor- 
bita 1’  attività  di  lui  tutta  quanta,  non  lo  rendeva  imme- 
more dunque  dei  tributi  richiestigli  dai  Corpi  scientifici 
ond’ era  ornamento.  Donde  una  serie  di  minori  scritti, 
che  ai  volumi  della  Storia  del  Diritto  fanno  degna  corona, 
come  agili  incrociatori  intorno  al  grosso  di  una  squadra 
formidabile  per  giganteschi  navigli. 

Di  questi  scritti  minori  è,  fra  altri,  pregio  comune 
questo,  che,  pur  trattando  argomenti  specialissimi,  l’Au- 
tore costantemente  vi  assurge  a considerazioni  di  pratica 
utilità.  La  voce  della  Storia  esce  per  Lui  ammonitrice  dai 
più  minuti  frammenti  delle  dissepolte  reliquie.  Così  quan- 
d’Egli  qui  venne  a discorrere  dei  laudi  del  Cadore  (35), 
dei  quali  avea  dato  un  saggio  poc’  anzi  pubblicando  quello 
di  Vallesella  in  onore  dell’  Ateneo  bolognese  (36),  lo  udiste 
soffermarsi  con  singolare  compiacenza  su  taluni  precetti 
d'indole  religiosa,  onde  quei  codici  rurali  offrivano  esem- 
pio, parendogli,  egli  diceva,  « prezzo  dell’opera  il  riferirli, 
sia  quale  prova  della  semplicità  di  quei  popoli,  sia  pel  loro 
contrasto  cogli  usi  odierni  » (37).  Parimenti  a proposito  dei 
molti  boschi,  eli’  erano  già  proprietà  inalienabile  dell’  in- 
tero comune  e che  costituivano  la  ricchezza  del  Cadore, 
lamentava  in  quell’  occasione  il  riparto  fattone  talora  fra 
comunisti  per  1’  opera  « di  quegli  inconsulti  che  rinunciano 
volentieri  alla  sicurezza  dell’avvenire  per  un  maggior  van- 
taggio momentaneo  » (38),  lodando  tuttavia  « la  civile  sa- 
pienza di  quegli  uomini  rozzi  ed  alpestri  »,  i quali  aveano 
disposte  le  cose  per  modo,  da  rendere  possibile  il  reinte- 
grarsi della  proprietà  comunale  (39).  Parole  che  suonano 
aperta  condanna  della  soppressione  di  certi  residui  di  prò- 
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prietà  collettive,  avvenuta  invece  in  tempi  a noi  più  vicini 
senza  speranza  e possibilità  di  ricostituzioni  future,  in 
omaggio  ad  un  liberalismo  non  altro  che  dottrinario. 

La  funzione  pratica  degli  insegnamenti  della  Storia 
del  Diritto  è ugualmente  1*  idea  informatrice  di  due  letture, 
ricche  di  osservazioni  e proposte  acutissime,  eh’  Egli  tenne 
all’  Accademia  di  Padova  sulla  assenza  (40),  argomento  nel 
quale,  Egli  dice,  « sì  vede  nettamente  V importanza  di  un 
buon  indirizzo  storico  nello  studio  delle  leggi,  non  solo 
per  la  intelligenza  di  esse,  ma  anche  e più  per  la  loro 
composizione  » (41).  Verità  sacrosanta,  che  compendia  il 
credo  della  gloriosa  scuola  storica,  altrove  (42)  da  lui  svi- 
luppato in  tutta  la  sua  ampiezza.  Che  il  passato  infatti 
soccorra  anche  nel  Diritto  alla  cognizione  del  presente,  è 
vecchia  sentenza,  ma  che  necessariamente  lo  determini  è 
cosa  che  assai  men  presto  si  riconobbe.  Cosi  sarà  possibile 
udire  già  il  Petrarca  in  un’  acre  invettiva  contro  i le- 
gisti del  suo  tempo  lamentarne  1’  ignoranza  circa  le  ori- 
gini del  Diritto  e i primi  padri  della  Giurisprudenza,  men- 
tre « il  conoscere  delle  arti  i primordi  e gli  autori  come  di 
diletto  alla  mente,  così  di  aiuto  grandissimo  è all’ uso  pra- 
tico delle  medesime  » (43).  Ma  passeranno  invece  dei  secoli,  e 
parrà  ancora  naturai  cosa  che  leggi  di  un  paese  in  altro 
paese  si  trapiantino,  poiché,  ci  dirà  ad  esempio  il  Colletta 
a proposito  di  quelle  di  Francia  introdotte  nel  reame  di 
Napoli,  « comportabile  e forse  lodevole  ad  un  popolo  è 
prender  leggi  civili  di  altro  popolo,  essendo  oramai  co- 
muni in  Europa  i sociali  artifiziati  interessi  » (44).  Sradi- 
care idee  cosifatte,  rintracciando  nella  storia  d’  ogni  paese 
le  leggi  naturali  del  processo  evolutivo  del  suo  Diritto, 
che  non  è cosa  arbitraria,  ma  connaturata  col  popolo, 
dalle  cui  viscere  sgorga  e del  cui  genio  si  impronta,  tale, 
pur  nelle  sue  esagerazioni  (45),  il  vanto  della  scuola  onde 
il  Fertile  fu  in  Italia  campione  fra  i primi.  Tra  i primi 
per  valore,  tra  i primi  in  ordine  di  tempo,  poiché  Egli 
non  peccava  di  immodestia  affermando,  nella  ricordata  sua 
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prolusione  dell’  82,  compiersi  allora  il  venticinquesimo 
anno  dacché  si  era  fatto  banditore  di  queste  verità  dalla 
cattedra,  senza  posa  interrogando  i monumenti  legali  della 
nostra  terra,  perchè  dall’  avita  sapienza  traesse  lume  ed 
alimento  la  moderna  legislazione  (46). 


Ma  anche  la  Scienza,  come  la  Chiesa,  accanto  ai  fe- 
deli illuminati  ha  i suoi  bigotti,  che,  esagerandone  il  ver- 
bo sino  a tradirne  lo  spirito,  le  sollevano  contro  accaniti 
avversari,  pronti  a lor  volta,  nel  furore  della  reazione,  a 
proclamarne  la  bancarotta.  E i bigotti  della  scuola  storica, 
dei  quali  è colpa  se  le  fu  mossa  1’  accusa  di  materialismo 
e di  fatalismo,  sono  stati  e sono  coloro  che,  nulla  am- 
mettendo al  di  fuori,  nulla  al  disopra  del  fenomeno  sto- 
rico, videro  in  esso  non  già  il  graduale  esplicarsi  di  una 
idea  universale  del  Diritto,  compatibile  con  la  maggior  va- 
rietà di  contingenze  da  un’  epoca  all’  altra,  da  uno  ad  al- 
tro paese,  ma  la  causa  genetica  unica,  e per  virtù  pro- 
pria operante,  di  altrettanti  Diritti  quante  sono  le  genti  : 
onde,  accostandosi  all’  hegelianismo,  benché  da  un  punto 
di  partenza  e con  intendimenti  diversi,  1’  assoluta  identifi- 
cazione del  reale  col  razionale  (47).  Da  siffatte  esorbitanze  pre- 
servavano il  Pertile  e 1’  equilibrio  perfetto  della  mente, 
ad  ogni  eccesso  ribelle,  e la  istintiva  devozione  a idealità 
che  nell’  assoluto  si  incentrano.  E però,  quand’  Egli,  de- 
gnamente commemorando  qui  il  Bellavite,  ne  traeva  oc- 
casione per  rinnovare  V apologia  della  scuola  storica,  con- 
trapponendola a quelle  teorie  che  mettevano  ormai  ter- 
rore nei  saggi  dopo  i tristi  frutti  che  ne  avea  raccolta  la 
Francia  sulla  fine  del  secolo  scorso  (48),  non  è a dire  che 
intendesse  con  questo  di  rinnegare  ogni  idea  di  un  Di- 
ritto naturale.  Ne  ripudiava  soltanto  quella  concezione 
atomistica,  che,  prendendo  le  mosse  dall’  individuo  confi- 
gurato a priori  come  tipo  immutabile,  costruiva  la  mito- 
logia, come  ben  la  si  disse  (49),  dello  stato  di  natura  e 
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del  contratto  sociale.  Ma  al  novissimo  e ben  diverso  ri- 
sveglio, onde  spuntano  pure  in  Italia  notevoli  albori  (30), 
di  un  Diritto  naturale  che  si  affermi  quale  presupposto 
ideologico  di  qualsiasi  Diritto  positivo,  stiamo  pur  certi 
eh’  Egli  darebbe  in  oggi  il  suo  voto,  Egli  che  lasciò  pure 
scritte  queste  momorande  parole  : « La  legge  giuridica 
» esiste  da  sè,  estrinsecamente  alla  coscienza  del  popolo, 
» come  quella  eh’  è d’  origine  divina,  e nei  suoi  sommi 
» principi  può  bene  venir  conosciuta  a priori.  A questa 
» suprema  legge  del  giusto  e dell’  ingiusto  si  devono  per- 
» tanto  raffrontare  le  consuetudini  nazionali  di  ciascun 
» popolo  se  non  si  vuole  correre  il  rischio  di  sanzionare, 
» perchè  storica,  1’  ingiustizia  » (31). 


Ispirata  a così  sani  criteri,  sorretta  da  tanta  dottrina, 
è ben  naturale  che  l’ attività  del  Perule  riuscisse  fe- 
conda di  preziosissimi  frutti.  Onde  il  favore  che  la  sua 
produzione  scientifica  raccolse  in  Italia  e fuori  e 1’  alto 
concetto  in  cui  salì  presso  i più  eminenti  cultori  degli 
studi  storici  e giuridici,  molti  dei  quali,  come  il  Ficker, 
il  Flach,  il  De  Rozière,  lo  Sclopis,  il  Bollati,  il  La  Man- 
tia,  e il  Rinaldi  a Lui  si  strinsero  di  devota  amicizia. 
In  Germania  salutano  il  suo  libro  come  un  figlio  della 
scienza  tedesca,  un  figlio,  dice  I’Exner,  che  ha  tutti  i titoli 
perchè  la  Madre  lo  debba  riconoscere  con  gioia  (32).  Fra  noi 
ne  rilevano  pubblicamente  il  valore  uomini,  come  il  Cantu* 
ed  il  Lampertico  (33),  certamente  non  al  plauso  corrivi.  Ed  è 
pure  tutto  un  concerto  di  lodi,  alto,  incondizionato  e sincero 
1’  epistolario  direttogli  dai  predetti  colleghi  ed  amici,  dal 
quale,  poiché  la  Famiglia  men  diede  comunicazione  cortese, 
piacemi  stralciare  il  giudizio  dello  Sclopis,  come  quello 
che  onora  del  pari  il  lodato  ed  il  lodatore.  Non  solo  ei 
vi  qualifica  la  Storia  del  Diritto  come  « opera  insigne, 
condotta  con  valore  erculeo,  che  assicura  all’  autore  pre- 
claro titolo  di  benemerenza  verso  gli  studi  italiani  >/,  ma 


[17]  (685) 

ne  riconosce  per  di  più,  con  cavalleresca  lealtà,  la  molto 
maggiore  importanza  in  confronto  all’  opera  propria  sulla 
Storia  della  legislazione , notando  che  « la  legislazione  è 
come  la  corteccia  dell’  albero,  di  cui  è midollo  il  di- 
ritto » (54). 

L'intimo  compiacimento,  che  da  tuttociò  derivava  al 
Maestro,  dovea  compensarlo  a sufficienza  della  lentezza 
onde  il  mondo  ufficiale  venia  premiando  Y opera  sua  ; nè 
mosse  mai  lagno  perchè  le  non  cercate  onorificenze  o di- 
gnità accademiche,  profuse  a tanti  men  degni,  venissero 
a lui  lesinate  o così  tardi  concesse  da  perdere  gran  parte 
del  loro  profumo.  Là  dove  per  contro  Egli  vide  debita- 
mente rimeritato  il  valor  suo,  dette  in  ricambio  tutto  se 
stesso,  trovando,  fra  tante  cure  di  scienza  e di  cattedra, 
il  tempo  di  adempiere  scrupolosamente  i più  disparati  uf- 
fici commessi  al  suo  senno  dalla  fiducia  di  concittadini 
o di  colleghi.  Fu  quindi  per  molto  tempo  consigliere  in 
più  comuni  e sindaco  solerte  di  Strà,  il  paese  dei  suoi 
ozi  autunnali,  diventatogli  sacro  dopoché  vi  ebbe  raccolte 
le  salme  di  tanti  Cari  perduti,  come  sacro  oggi  è per  noi 
dacché  Egli  accanto  a loro  vi  posa  (53).  All’  Accademia  di 
Padova  prestò  lungamente  1’  opera  propria  come  ammini- 
stratore, nè  la  rifiutò  all’  Istituto  nostro  quando  nel  ’92  lo 
volle  fra  i Commissari  incaricati  di  rivederne  lo  statuto, 
revisione  della  quale  fu  Egli  anzi  il  relatore  (35).  E al- 
l’ Istituto  e all’  Accademia,  tanto  in  Lui  era  vivo  il  sen- 
timento dei  collegiali  doveri,  lo  si  vide  trascinarsi  cadente 
sino  agli  ultimi  giorni  della  sua  esistenza. 


Nec  temere , nec  timide.  Di  questo  motto  famoso  Egli 
avrebbe  potuto,  col  Mallet  Dupan,  costituirsi  la  propria 
divisa.  Nella  scienza  certo  non  fu  tempra  di  novatore 
capace  di  grandi  ardimenti,  pure  ebbe  il  coraggio  di  ci- 
mentarsi a tale  un’  impresa,  che  avrebbe  avuto  di  che  sgo- 
mentare i più  audaci,  nè  di  Lui  si  può  dire,  per  usare 
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la  frase  del  Pastoret  (57),  che  la  natura,  la  quale  gli 
avea  conceduto  la  pazienza  necessaria  pei  lunghi  lavori, 
negato  gli  avesse  V ingegno  che  li  conserva  in  vita.  Ciò 
che  gli  aveva  negato,  e fu  un  bene  data  1*  indole  dell’  o- 
pera  sua,  è il  vigore  della  fantasia,  che,  se  qualche  volta 
e in  pochissimi  eccelsi  intelletti  è guida  ad  intuizioni  di- 
vinatrici, troppo  spesso  invece  tramuta  lo  storico  in  un 
visionario.  Attraverso  la  nuda  roccia  Egli  si  è aperta  una 
strada,  non  disuguale  e frastagliata  per  forza  di  mine  che 
in  brev’  ora  ne  squarciassero  i fianchi,  ma  regolare  e uni- 
forme mercè  i colpi  ben  diretti  d*  infaticabil  piccone.  E 
per  quella  strada,  che  porta  il  nome  suo,  dovranno  oramai, 
pur  col  proposito  di  farla  migliore  e più  ampia  (58),  av- 
viarsi tutti  quelli  che  intendono  alla  ricostruzione  del  no- 
stro passato  giuridico.  Non  mancherà  fra  loro  chi  sap- 
pia all’  uopo  trarre  profitto  dalla  comparazione,  che  al 
Diritto,  come  alla  linguistica,  ha  schiusi  nuovi  orizzonti, 
ma  pure  costoro  dovranno  rendere  omaggio  al  Pertile  e 
prendere  le  mosse  dall’  opera  sua.  S’  Egli  infatti  a queste 
geniali  ricerche  non  volse  in  particolar  modo  la  mente, 
preparò  ad  esse  il  materiale  per  ciò  che  riguarda  il  no- 
stro Paese,  chè  solo  quando  di  tutti  e singoli  i Diritti, 
fra  i quali  vuoisi  istituire  il  raffronto,  si  possedesse  una 
storia  pari  alla  sua,  sarebbero  del  raffronto  stesso,  come 
più  sicuri  i termini,  così  meno  dubbie  le  risultanze  (59).  Pia- 
cerai poi  rammentare  com*  Egli  non  si  mantenesse  estra- 
neo a questa  parte  del  movimento  scientifico,  ma  lo  se- 
guisse attentamente  ad  incremento  della  propria  cultura, 
se  non  per  diretto  sussidio  dei  lavori  suoi  : basterebbe  a 
provarlo  il  largo  resoconto  che  diede  nell’  Archivio  giu- 
ridico dell’  opera  del  De  Hobè  sul  Diritto  romano  e gre- 
co-bizantino presso  i popoli  slavi,  soffermandosi,  critico 
acuto,  sulla  somiglianza  che  talune  istituzioni  di  quei  po- 
poli presentano  col  ius  protimiseos  e con  V antefatto  od 
incontro  del  Diritto  italiano  (60). 

Nec  temere  nec  timide.  Inflessibile  nelle  sue  idee 


conservatrici,  dal  manifestarle  mai  non  ristette  per  mal- 
intesi riguardi.  Seppe  conciliare  1’  avita  Fede  con  le  più 
alte  idealità  della  scienza,  e non  esitò  a praticarne  anche 
esteriormente  i precetti.  L’ insegnamento  assunse  come  un 
apostolato  diretto  a fugare  ciò  che  a Lui  pareva  errore 
funesto,  e non  esitò  in  una  solenne  occasione  a procla- 
marlo dinanzi  a Colleghi  e discepoli,  quelli  incitando  a 
serbarsi  sulla  cattedra  temperanti  nelle  teorie,  sì  da  sa- 
crificare F aureola  della  novità  e il  naturai  desiderio  di 
piacere  alla  sodezza  delle  dottrine  e alla  loro  rispondenza 
al  pubblico  bene  (61).  Come  grandeggia  dunque,  nella  fiera 
delle  vanità  che  da  ogni  parte  ne  investe,  nell*  odierna 
fungaia  di  frolle  coscienze,  pronte  a farsi  largo  con  ogni 
sorta  d’  intrigo,  come  grandeggia,  io  diceva,  questa  no- 
bile figura  d’  uomo,  che  concepì  santamente  la  vita  come 
una  somma  di  doveri  da  compiere,  che  a vaghezza  di  po- 
polarità non  sacrificò  un  solo  istante  il  decoro  del  suo 
ufficio  e T austerità  delle  sue  fedi,  che  pari  ai  meriti  non 
ebbe  i pubblici  onori  sol  perchè  non  conobbe  la  viltà  del 
postulare,  aborrente  da  ogni  mondano  rumore  non  per 
falsa  modestia,  sibbene  per  innata  umiltà  ! 

Ma  per  conoscerlo  in  tutta  la  sua  elevatezza  biso- 
gnava poterlo  sorprendere  pur  anco  nella  intimità  del 
sacrario  domestico.  Al  culto  della  famiglia,  e nel  tempo 
stesso  alla  scuola  di  quei  dolori  che  ne  fanno  la  compa- 
gine ognora  più  salda,  lo  crebbe  già  il  padre,  che,  per- 
duta prestissimo  la  cara  compagna,  Elisabetta  Yellaio, 
tutto  a lui  si  consacrò,  in  lui  ripose  ogni  speranza  e con- 
forto, offrendogli  quasi  se  stesso  con  perpetua  vedovanza. Così 
del  Dottore  Angelo,  degno  genitore  di  Antonio  nostro,  ebbe 
a scrivere  il  cugino  Abate  Giovanni  Battista  nel  tesserne 
il  funebre  elogio  (62).  Onde  è a credere  che  il  sentimento 
nobilissimo  di  ricambiargli  per  filial  gratitudine  il  pietoso 
ufficio  muovesse  il  Maestro  quando,  venticinque  anni  dopo, 
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nella  grand’  Aula  comunale  di  Asiago,  commemorò  a sua 
volta  splendidamente  il  compianto  cugino  e collega  (6H).  Fu 
in  quell’  occasione  eh’  Egli  rivolse  ai  Sette  Comuni,  la 
culla  dei  maggiori  suoi  che  sempre  considerò  come  il  paese 
suo  proprio,  un  saluto  pieno  di  effusione,  e vorrei  dire  di 
ispirata  poesia  (6i),  degna  ripresa  anche  qui,  passi  la  frase, 
di  un  motivo  accennato  dall’  illustre  Abate  quando  a Lui 
indirizzava  queste  solenni  parole  : « Spiega  tu,  o Antonio, 
chiara  luce  là  dove  quelli  del  tuo  sangue  che  ti  precedet- 
tero non  hanno  potuto  mandare  che  languidi  raggi,  e fia 
per  te  che  .agli  alpestri  Sette  Comuni  da  cui  traemmo  la 
origine,  si  aggiunga  anche  dal  nostro  nome  qualche  retag- 
gio di  onore  ! » (63).  Con  altri  uomini,  in  condizioni  di- 
verse, si  griderebbe  al  mutuo  incensamento  domestico,  e 
invece  quanto  commuove  e pare  alto  questo  esempio  di 
gente  che  non  sa  disgiungere  1’  amor  del  casato  dall’  a- 
more  del  natio  loco,  ma  insieme  fondendoli  1’  uno  con 
1’  altro  ritempra  ! 

Come  sotto  il  paterno  tetto,  così  nella  famiglia  crea- 
tasi con  bene  armonizzato  connubio  profuse  il  Pertile  e 
raccolse  tesori  d’affetto.  Lo  si  incontrava  rare  volte  nei 
pubblici  ritrovi,  ma  quelle  rare  volte  coi  suoi,  chè  nel  go- 
dimento loro  stava  di  riflesso  la  parte  maggiore  del  godi- 
mento suo  proprio.  L’ autorità  paterna  seppe  esercitare 
con  austerità  antica,  rifuggendo  tuttavia  dal  comprimere 
nei  figli  le  salutari  energie  del  volere,  sicché,  pur  dolen- 
dosi che  non  uno  fra  essi  consentisse  a seguir  le  sue  orme 
negli  studi  storici  del  Diritto,  secondò  con  nobile  slancio 
e contributo  di  forze  non  lieve  la  vocazione  loro,  anche 
se  diretta  ad  imprese  commerciali,  patriotticamente  ardite, 
ma  enigmatiche  per  la  mente  sua  di  studioso  (66).  Più 
volte  la  sventura  battè  alla  sua  porta,  orbandolo  di  prole 
adorata  od  alla  prole  vedovando  il  talamo,  non  appena 
benedetto  di  nuovi  rampolli.  Terribili  colpi,  che  dovevano 
esulcerarne  il  cuore  ed  infiacchirne  la  fibra,  tuttoché 
Egli  trovasse  nella  virtù  della  rassegnazione,  che  dal  Cielo 
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discende,  e nell’  adorazione  dei  Cari  superstiti  sorgenti  di 
conforto  inesauribili.  Indi  la  rapida  canizie  e le  rughe 
che  ben  presto  gli  solcarono  il  volto,  indi  il  facile  terreno 
che  ad  un  morbo,  insidioso  nelle  origini,  lento  e implaca- 
bile nei  progressi,  dovea  porgere  quell’  organismo,  scosso 
da  sì  crudeli  sciagure,  oltreché  affaticato  da  tanta  inten- 
sità di  lavoro. 

Alla  serenità  di  spirito,  alla  lucidezza  di  mente,  sino 
all’  ora  estrema  immutate,  cessarono  così  di  rispondere 
negli  ultimi  anni  quegli  organi,  eh’  erano  stati  strumento 
di  attività  prodigiosa  ; tremante  la  mano,  già  così  veloce 
e sicura  nel  riempiere  di  minutissime  note  le  carte,  af- 
fievolita e quasi  spenta  la  voce,  già  risonante  nelle  aule 
affollate  banditrice  vigorosa  del  vero  e del  giusto.  Chi 
potrà  ridire  lo  strazio  di  questo  eroe  del  lavoro  dinanzi 
allo  spettro,  ogni  giorno  più  incalzante,  di  una  decrepitezza 
precoce,  in  cui  non  è più  1’  uomo  che  vive,  ma  la  materia 
che  vegeta  ? Per  fortuna  ad  alleviargli  i tormenti  dell’  ozio 
stava  al  suo  fianco,  angelo  consolatore,  la  moglie.  Con  la 
devozione  di  una  santa,  con  la  voluttà  del  sacrifìcio  di  cui 
solo  la  donna  che  ama  è capace,  Anna  D’  Amberg,  la  no- 
bile compagna  che  di  lui  sempre  divise  le  poche  gioie  e 
le  molte  amarezze  (67),  non  paga  delle  cure  prodigate  al- 
l’ infermo,  volle  e seppe  assistere  lo  scienziato  nell’  inces- 
sante perfezionamento  dell’  opera  sua.  L’  affetto  operava  il 
miracolo  di  affinare  in  Lei  il  senso  dell’  udito,  quanto  più 
del  consorte  infelice  si  rendeva  languida  ed  agli  altri  im- 
percettibile la  parola,  sì  da  poterla,  quella  parola  sapiente, 
fermare  ancora  per  iscritto  e rivedere  poi  sulla  stampa 
sotto  la  costante  sua  guida.  Egli  così  potè  avere  il  con- 
forto di  condurre  innanzi,  arricchita  di  nuove  note  e mi- 
gliorata dietro  i suggerimenti  della  critica  onesta,  la  se- 
conda edizione  della  sua  Storia  (68). 

Ma  insurrogabile  rimaneva  purtroppo  l’altra  parte  della 
sua  operosità,  ed  era  questo  per  Lui,  così  amante  dell’  inse- 
gnare, tal  cruccio,  da  tenergli  come  conficcata  acuta  spina  nel 
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cuore.  Durando  a quel  modo,  sarebbe  diventata  presto  fatale 
la  rinunzia  alla  cattedra,  e ciò  gli  pareva  equivalesse  ai  se- 
gnarsi di  propria  mano  la  sentenza  di  morte.  Si  appressava 
frattanto  la  primavera  del  ’95,  e con  essa  venia  rifiorendo 
la  benefica  sua  illusione  di  un  possibile  ritorno  alla  scuola. 
Per  affrettarlo  non  si  peritò  di  sottoporre  il  corpo  ormai  lo- 
goro ad  una  lunga  penosissima  cura,  della  quale  un  giorno 
volle  fare  in  sua  casa,  me  presente,  una  prova,  perch’  io 
decidessi  s’  Egli  avrebbe  potuto  ripresentarsi  fra  breve  ai 
discepoli  suoi.  Vivessi  mille  anni,  non  mi  uscirà  dalla  mente 
quel  giorno  che  mi  ha  fatto  assistere  ad  un  vero  prodigio. 
Dopo  bruschi  massaggi,  quasi  pei’  occulto  influsso  di  una 
suggestione  ipnotica,  vidi  il  poveruomo  trasformarsi,  e, 
non  più  cadente  ma  dritto  sulla  persona,  cessato  il  tremito 
delle  membra,  obbediente  al  comando  del  medico,  leggere 
da  un  libro  scelto  a caso  più  d’  una  pagina  con  voce  so- 
nora e ben  distinta  pronunzia.  Certo  questi  sforzi,  in  cui 
era  tanto  il  dispendio  di  energia  nervosa  quanta  la  tena- 
cità del  volere,  furono  causa  non  ultima  della  precipitata 
catastrofe.  Còlto  di  lì  a poco  da  febbre  violenta,  la  sera 
del  4 marzo,  Egli  rendeva  la  bella  anima  a Dio.  Nell*  e- 
stremo  delirio  fu  ancora  e sempre  la  scuola  il  pensiero  $uo 
dominante  ; onde,  scambiando  per  discepoli  i famigliaci,  al 
suo  letto  piangenti,  pareagli  di  impartire  loro  lezione,  po- 
scia li  interrogava  uno  ad  uno  sopra  argomenti  di  scienza. 
Cadde  così  il  glorioso  veterano  della  cattedra  col  miraggio 
della  cattedra  dinanzi  allo  sguardo,  come  col  miraggio 
della  patria  il  soldato,  che  per  lei  in  estranea  terra  pro- 
combe.  11  suo  spirito  eletto  io  sento  aleggiarmi  in  quest'ora 
dintorno:  dategli  Voi,  o Illustri,  un  saluto  di  memori  col- 
leghi : io  chino  in  suo  cospetto  la  fronte  con  la  revere:. za 
dovuta  al  Maestro,  eh’  ebbe  per  la  scuola  sino  agli  ultimi 
palpiti  del  cuore,  sino  alle  vibrazioni  estreme  dell’  intelli- 
genza, ed  auguro  che  in  ricambio  la  scuola  di  perenne 
culto  ne  circondi  la  immacolata  memoria. 
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NOTE 


(1)  Alludo  particolarmente  alla  commemorazione  che  ne  fece 
il  19  novembre  1895  nell’  Aula  Magna  dell’  Università  di  Padova  il 
eh.  prof.  Giovanni  Tamassia,  chiamato  a succedergli  come  or- 
dinario di  Storia  del  Diritto  italiano  ed  incaricato  di  Diritto  ec- 
clesiastico (Padova,  Randi  1896).  Ma  è pure  gradito  dovere  il  ri- 
cordare la  commemorazione  tenuta  pel  primo  dall’  on.  Attilio 
Brunialti  il  7 aprile  1895  in  Asiago  (Asiago,  Tipografia  Alpina 
1895)  e il  cenno  necrologico  letto  dal  eh.  prof.  Cesare  Nani  alla 
R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  nella  seduta  del  1°  marzo 
1896  (estr.  dagli  Atti  dell’Accademia,  Torino  Clausen  1896). 

(2)  Savigny,  II  io  maggio  del  1788,  in  Ragionamenti  storici  del 
Diritto,  Parte  III  (trad.  Turchiarulo,  Napoli,  1852,  pag.  96-103), 
pag.  98-99. 

(3)  Ordinanza  2 ottobre  1855,  che  comunica  la  Sovrana  Riso- 
luzione 9 settembre  dello  stesso  anno  (Bollettino  generale  delle 
leggi,  1855,  n.  172). 

(4)  Decreto  8 ottobre  1856,  n.  184  (nel  Bollettino  prov.  1856, 
pag.  397),  che,  a partire  dall’anno  scolastico  1856-57,  stabiliva  l' in- 
segnamento della  Storia  del  Diritto  e del  Diritto  canonico  nel  2° 
corso  della  Facoltà.  Ciò  venne  confermato  da  una  Sovrana  Riso- 
luzione del  18  ottobre  1857,  che  precisamente  alla  Storia  del  Di- 
ritto assegnava  otto  ore  settimanali  nel  primo  semestre  e quattro 
nel  secondo,  nel  quale  tuttavia  insegnavasi  pure  per  due  o tre  ore 
settimanali  il  Diritto  feudale. 

(5)  Cfr.  Pertile,  Storia  del  Diritto,  Voi.  II  (la  ediz.,  Padova, 
Salmin  1880)  pag.  997  e segg. 

(6)  Cfr.  fra  tanti,  Barriera,  Il  salotto  della  contessa  Maffei  (Mi- 
lano, Treves  1895),  pag  197-199. 

(7)  La  nota  illustrativa,  che  accompagna  la  predetta  Sovrana 
Risoluzione  del  18  ottobre  1857,  si  conserva  nell’  Archivio  della  R. 
Università  di  Padova  e porta  la  data  del  25  dello  stesso  mese  ed 
anno. 

(8)  Egli  era  stato  ammesso  alla  pratica  presso  il  Ministero  fiir 
Kultur  und  Unterrichtiì  28  novembre  1852,  vi  era  stato  nominato, 
dopo  il  periodo  di  prova,  praticante  di  concetto  1’  11  maggio  1853. 
e finalmente  aggiunto  di  concetto  il  28  marzo  1854. 
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(9)  Conseguì  la  laurea  precisamente  il  15  novembre  1855. 

(10)  La  dissertazione  col  titolo  « Del  pegno  legale  sugli  illata 
et  invecta  » fu  pubblicata  a Venezia  l’anno  stesso  1855  coi  tipi 
Merlo,  ed  è dedicata  al  Ministro  Leone  de’conti  Thun  Hohenstein. 

(11)  Eco  dei  Tribunali,  Sez.  II,  Anno  VI  (Venezia  Tip.  dell’Eco 
1856)  pag.  56.  Sono  le  parole  di  chiusa  di  una  lunga  recensione 
contenente  un  giudizio  favorevolissimo  su  quel  primo  lavoro  del 

Fertile. 

(12)  Il  suo  decreto  di  nomina  a professore  straordinario  porta 
la  data  del  18  ottobre  1857.  Nel  comunicarglielo  il  Thun  scriveva 

« spreche  ich  die  zuversichtliche  Erwartung  aus,  dass  sie  bestrebt 
sein  werden  das  Vertrauen,  dessen  sie  Allerhochst  gewùrdiget 
worden  sind,  in  jeden  Beziehung  zu  rechtfertigen.  » Fu  promosso 
ordinario  il  20  dicembre  1861. 

(13)  Ne  è prova,  per  tacere  d’ altro,  il  dispaccio  ministeriale 
del  7 luglio  1860,  n.  4830,  trasmesso  il  26  luglio  di  quell'anno  al 
Rettorato  dall’ I.  R.  Luogotenenza  di  Venezia,  e conservato  nel- 
l’Archivio universitario  di  Padova.  Con  esso  si  incarica  il  Senato 
Accademico  di  aggiungere  alla  dotazione  della  Biblioteca  dal  fondo 
di  cancelleria  universitaria,  permettendolo  i suoi  mezzi,  un  importo 
di  fiorini  200  per  quell’  anno  e per  i due  successivi,  allo  scopo  di 
acquistare  opere  dal  Pertile  richieste,  e si  raccomanda  al  biblio- 
tecario di  avere  il  maggior  riguardo  ai  desideri  del  Pertile  stesso, 
« la  cui  lodevole  attività  merita  ogni  possibile  assistenza.  » Pari- 
menti  gli  si  accordano  particolari  agevolezze  quanto  alla  durata 
del  prestito  dei  libri  : « non  si  può  disconoscere  che  il  prof.  Pertile 
abbia  assoluto  bisogno,  viste  le  circostanze  sotto  le  quali  assunse  la 

cattedra , di  tenere  presso  di  sè  parecchie  opere,  e specialmente 
opere  di  fonti  per  un  tempo  più  lungo  ecc.  » e però  si  dichiarava 
il  bibliotecaiio  » autorizzato,  anzi  incaricato  di  accordare  in  questo 
riguardo  eccezionali  favori  in  tutti  i casi  nei  quali  il  prof.  Pertile 
gliene  presenterà  la  necessità.  » 

(14)  I sei  volumi  comparvero  con  quest’ordine  : il  3°  (1°  della 
Storia  del  Diritto  piivato)  nel  1871,  il  1°  (1°  della  St.  del  Dir.  pub- 
blico e delle  fonti)  nel  1873.  il  4°  (2°  della  Storia  del  Dir.  privato) 
nel  1874,  il  5°  (St.  del  Dir.  penale)  nel  1876,  il  2°  (2°  della  St.  del 
Dir.  pubbl.  e delle  fonti)  nel  1880,  il  6°  (Storia  della  procedura  ed 
indice  generale  dell’opera)  nel  1887.  Le  parole  della  prefazione,  ricor- 
date or  ora  nel  testo,  stanno  a pag.  VII— Vili  del  voi.  I (1*  ediz.)  (pag. 
1-2  della  2a  ediz.  Torino,  Unione  1896). 

(15)  Cfr.  Roth,  Die  rechtsgesckichtlichen  Forschungen  seitEich- 
orn  in  Zeitschrift  fiir  Rechtsgeschichte,  I voi.  (Weimar,  Bohlau  1860) 
(pag.  7-27),  specialmente  a pag.  7,  10  e 12-13. 


[25]  (693) 

(16)  La  prima  edizione  col  titolo  di  Storia  del  Diritto  apparve 
nel  1847,  la  seconda  fra  il  1854  e il  1856  a Vigevano  (tip.  Spargeila) 
e 1’  A.  precisamente  la  denominò  Storia  della  legislazione  in  Italia 
dalla  fondazione  di  Roma  sino  ai  nostri  tempi  e in  particolare  nella 
Monarcliia  di  Savoia.  Che  1’  esposizione  vi  sia  affatto  sommaria  ri- 
sulta da  ciò,  che  l’opera,  divisa  in  due  parti,  consta  in  tutto  di 
pag.  386  in  8°  piccolo,  e di  queste  ben  112  costituiscono  la  prima 
parte  consacrata  alla  legislazione  romana.  L’ insegnamento  della 
Storia  del  Diritto,  instaurato  assieme  ad  altri  nell’  Ateneo  Torinese 
il  1846,  vi  fu  sin  d’allora  accoppiato  con  quello  di  Enciclopedia  giu- 
ridica, su  di  che  vedi  infra,  nota  32. 

(17)  Lo  Sclopis  aveva  già  nel  1833  pubblicata  una  Storia  del- 
r antica  legislazione  del  Piemonte  (Torino,  Bocca),  che  si  può  con- 
siderare come  il  primo  germe  della  Storia  della  legislazione  italiana 
(Torino,  Pomba  1840-57).  Quest’  ultima  venne  poi  ristampata  nel 
1863  (Torino,  Unione)  coll’aggiunta  delle  vicende  della  legislazione 
dalla  Rivoluzione  francese  al  1847,  poi  che  già  nel  1860  lo  Sclopis 
medesimo  aveva  pubblicata  a parte  una  Storia  della  legislazione 
negli  Stati  del  Re  di  Sardegna  dal  1814  al  1847  (Torino,  Stamperia 
Reale). 

(18)  Capone,  Discorso  sopra  la  storia  delle  leggi  patrie.  La  prima 
edizione  in  un  volume  porta  la  data  del  1826,  ma 'realmente  non 
fu  pubblicata  che  nel  1829  (Napoli,  Stamp.  Reale),  come  dichiara 
l’ A.  nell’  Avvertimento  premesso  alla  2a  edizione.  La  quale,  am- 
pliata in  due  tomi,  vide  la  luce  fra  il  1840  e il  1845  (Napoli,  Tip. 
Porcelli). 

(19)  Forti,  Libri  due  delle  Istituzioni  di  Diritto  civile,  Opera 
postuma  (Firenze,  Cammelli  1863)  in  due  volumi.  E preceduta  da 
una  biografìa  dell’ A.  dettata  da  Francescantonio  Mori.  Il  Forti, 
nato  in  Pescia  il  10  novembre  1806,  morì  il  17  febbraio  1838. 

(20)  Ficker,  Forschungen  zur  Reichs-und  Rechtsgeschichte  Ita- 
liens  in  quattro  volumi  (Innsbruck,  Wagner  1868-1874)  Voi.  I (1868), 
pag.  8,  nota  2. 

(21)  Questo  lavoro  è inserito  precisamente  nel  voi.  XXII,  Parte 
II  del  Digesto  italiano  (Torino,  Unione  1895),  pag.  456-471. 

(22)  Cfr.  Saleilles,  nel  resoconto  del  4°  volume  del  System 
und  Geschichte  des  schweizerischen  Privatrechts  del  Huber  in 
Nouvelle  revue  historique  de  Droit  fr.  et  étranger,  XVIII  (Paris,  La- 
rose  1894,  pag.  764-776),  specialmente  a pag.  766. 

(23)  Bernheim,  Lehrbuch  der  liistorischen  Methode  (Leipzig, 
L)uncker-Humblot  1889)  cit.  dal  Villari,  La  Storia  è una  scienza  ? 
in  Nuova  Antologia  del  1891  (Serie  III,  voi.  XXXI,  XXXII,  XXXIV), 
Voi.  XXXI,  pag.  415. 

T.  Vili,  S.  VII 
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(24)  Sulla  bara  di  mons.  Luigi  Dalla  Vecchia  parlò  da  pari  suo, 
il  14  luglio  1882,  Giacomo  Zanella,  dicendo,  fra  altro,  « Il  Cielo 
gli  concesse  in  larga  misura  le  facoltà  richieste  neirottimo  educa- 
tore » (Dal  Foglietto  di  Vicenza , Anno  XIII,  n.  30,  Domenica  23 
luglio  1882). 

(25)  P.  Guiraud,  Fustel  de  Coulanges  (Paris,  Hachette  1896), 
pag.  91. 

(26)  Brandileone,  Di  un  indirizzo  fondamentale  degli  odierni 
studi  italiani  di  Storia  del  Diritto,  estratto  dal  periodico  II  Filan- 
gieri, Parte  I,  Anno  XIII,  n.  6 (Milano,  Vallardi  1888),  pag.  14. 

(27)  Brandileone,  Op.  cit.,  pag.  12  e 14. 

(28)  Ciccagli one,  v.°  Storia  del  Diritto , in  Digesto  italiano,  Voi. 
XXII,  Parte  II  (Torino,  Unione  1895,  pag.  626-635),  pag.  632. 

(29)  Stobbe,  Geschichte  der  deutschen  Rechtsquellèn  (Leipzig,  Dun- 
cker-Humblot  1860),  pag.  5 e Pertilk,  Storia  del  Diritto , Voi.  I 
(la  ediz]),  pag.  109  (2a  ediz.  pag.  127). 

(30)  Pag.  X della  la  ediz.,  pag.  3 della  2a. 

(31)  Per  sopprimerlo  senz’  altro  sarebbe  occorsa  una  legge, 
trovandosi  il  Diritto  ecclesiastico  indicato  dalla  Legge  Casati  fra 
gli  insegnamenti  obbligatori  della  Facoltà  giuridica  (Art.  51).  Che 
cosa  si  fece  allora  ? Nel  Regolamento  per  la  Facoltà  di  Giurispru- 
denza, approvato  con  R.  Decreto  8 ottobre  1876,  n.  3434,  si  lasciò 
il  Diritto  canonico  nel  novero  degli  insegnamenti  obbligatori,  ma 
si  soggiunse  (Art.  4)  : « Dove  non  esista  insegnamento  speciale  di 
Diritto  canonico,  il  corso  di  Diritto  civile  comprende  le  nozioni  sul 
matrimonio  secondo  il  Diritto  canonico.  La  materia  beneficiaria 
formerà  parte  del  Diritto  civile  e del  Diritto  amministrativo  se- 
condo la  relazione  che  le  singole  materie  hanno  con  1’  uno  e con 
1’  altro  dei  due  sistemi  legislativi.  Nel  corso  di  Diritto  costituzionale 
saranno  date  anche  le  nozioni  sulle  relazioni  tra  lo  Stato  e la  Chiesa.» 
L’identica  disposizione  si  legge  nell’ art.  2 del  R.  Decreto  22  Ot- 
tobre 1885,  n.  3344,  che  pur  contiene  alcune  modificazioni  al  pre- 
detto Regolamento  del  ’76.  Ognun  vede  come  sia  affatto  irriso- 
rio il  discorrere  della  persistenza  del  Diritto  ecclesiastico  là  dove 
esso  non  abbia  una  cattedra  a sè,  ma  sia  nel  predetto  modo  ri- 
partito fra  il  Diritto  civile,  il  costituzionale  e 1’ amministrativa  Pro- 
prio il  caso  di  chi  continuasse  a parlare  di  uno  Stato  di  Polonia, 
dopo  il  triplice  suo  smembramento  ! Anche  se  si  potesse,  per  dan- 
nata ipotesi,  accogliere  questo  concetto  meccanico,  di  una  scienza 
costituita  dalla  somma  di  membra  disiecla,  piuttostocnè  ii  un  or- 
ganismo in  cui  le  singole  parti  si  concatenano  ed  alimentano  a 
vicenda,  rimarrebbe  sempre  il  grave  appunto  del  non  esaurirà  col 
predetto  smembramento  il  contenuto  della  disciplina  in  questione. 
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La  quale  infatti  nello  stesso  Regolamento  del  ’76  e successivo  De- 
creto deir  85  è descritta  come  contenente,  oltre  alla  materia  ma- 
trimoniale e beneficiaria  ed  oltre  alle  relazioni  fra  Stato  e Chiesa, 
anche  la  storia  e la  dottrina  dell’  ordinamento  della  società  e ge- 
rarchia ecclesiastica  e delle  loro  attribuzioni  e competenze,  nonché 
lo  siato  odierno  del  Diritto  pubblico  ecclesiastico  del  Regno.  Non 
posso  per  ciò  nascondere  un  senso  di  dolorosa  meraviglia  nel  ri- 
levare che  quella  tripartizione  del  Diritto  ecclesiastico,  equivalente 
alla  sua  soppressione  dal  novero  dei  corsi  obbligatori  fu  pur  cal- 
deggiata dalla  mente  altissima  di  Angelo  Messedaglia  ( Relazione 
a S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  sull ’ insegnamento  della 
Giurisprudenza  nelle  Università  del  Regno  pubblicata  a pag.  576-593 
della  Nuova  Antologia  del  1869,  voi.  XII,  fase.  XI,  e precisamente 
a pag.  583-584)  In  quasi  tutte  le  Università  regie  fu  a poco  a poco 
ripristinato  il  corso  in  questione,  per  lo  più  sotto  forma  d’incarico  ; 
anzi  tre  di  esse  (Torino,  Genova,  Macerata)  hanno  oggidì  un  pro- 
fessore straordinario  e due  (Roma  e Napoli)  persino  un  ordinario 
di  siffatta  materia.  Sull’  importanza,  anzi  sulla  necessità  eh’  essa 
formi  oggetto  di  apposita  cattedra  si  confrontino,  fra  i nostri,  Sca- 
duto, Il  concetto  moderno  del  Diritto  ecclesiastico  (Palermo,  Pedone- 
Lauriel  1885),  Ruffini,  Lo  studio  e il  concetto  odierno  del  Diritto 
ecclesiastico  in  Rivista  italiana  per  le  scienze  giuridiche,  voi.  XIII 
(Roma  Loescher  R92),  pag.  35-71,  Manenti,  Concetto  ed  impor- 
tanza dello  studio  del  Diritto  ecclesiastico  (Macerata,  Bianchini  1892), 
Calisse,  Il  rinnovamento  del  Dir.  eccles.  in  Italia  in  Sfridi  senesi, 
voi.  X (Torino,  Bocca  1893)  pag.  347-362. 

(32)  Come  già  si  è accennato  nella  nota  16,  la  Storia  del  Di- 
ritto venne  accoppiata  in  Piemonte  alla  Enciclopedia  giuridica  quando 
se  ne  istituì  nel  1846  l’insegnamento  universitario.  La  Legge  Casati 
nulla  innovò  a questo  riguardo.  Fu  soltanto  il  Regolamento  Bonghi 
del  1875,  che,  uniformandosi  ad  un  precedente  parere  del  Consiglio 
superiore,  distaccò  1’  Enciclopedia  dalla  Storia  del  Diritto,  costi- 
tuendo di  quest’  ultima  una  cattedra  separata,  e così  continuarono 
le  cose  da  allora  in  poi.  Ma  nell’  Università  di  Padova  i due  in- 
segnamenti rimasero  sempre  separati.  Infatti,  pareggiata  detta  Uni- 
versità alle  altre  del  Regno  con  Legge  12  maggio  1872,  destinata 
ad  entrar  in  vigore  il  successivo  anno  scolastico  1873-74,  l’Univer- 
sità stessa  fu  invitata  a fare  delle  proposte  intorno  ai  modi  di  dare 
esecuzione  a quella  Legge.  Compito  questo  che  fu  diviso  tra  le 
varie  Facoltà,  e da  esse  così  bene  adempiuto,  da  meritare  il  plauso 
del  Governo,  il  quale,  in  una  Ministeriale  del  18  ottobre  1873,  tri- 
butò, anche  a nome  del  Consiglio  superiore,  ampie  lodi  alle  Fa- 
coltà per  la  diligenza,  la  precisione,  il  sapere,  onde  prepararono 
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le  loro  proposte,  dichiarando  che  le  relazioni  da  esse  presentat 
con  il  corredo  di  « sì  gran  copia  di  documenti,  di  raffronti,  e di 
assennate  considerazioni,  costituiscono  veramente  uno  dei  più  pre- 
o-evoli  lavori  usciti  dalle  nostre  Università.  » Orbene,  fra  le  altre 
proposte  della  Facoltà  di  Giurisprudenza,  troviamo  accolta  dall’art. 
4 dell’  accennata  Ministeriale  quella,  certo  dovuta  al  Pertile,  di 
disgiungere  le  due  cattedre,  pur  affidandole  allo  stesso  insegnante. 
Ecco  il  tenore  preciso  di  quell’  Articolo  « Sono  separati  gl’  inse- 
gnamenti di  Introduzione  allo  studio  delle  scienze  giuridiche  e di 
Storia  del  Diritto.  Questi  insegnamenti,  sebbene  affidati  allo  stesso 
professore , saranno  impartiti  con  orari  distinti  ; anzi  l’ Introduzione 
sarà  insegnata  agli  studenti  del  primo  anno  di  corso  ; la  Storia 
del  Diritto  invece  sarà  insegnata  a quelli  del  secondo  anno.  » Ecco 
pertanto  come  avvenne  che  al  Fertile  si  assegnasse,  a partire  dal- 
F anno  scolastico  1873-74,  1’  incarico  dell’  Introduzione  allo  studio 
delle  scienze  giuridiche,  sino  allora  tenuto  dal  eh.  prof.  G.  P.  To- 
LOMEI. 

Nel  1875-76  quella  cattedra  assunse  il  nome  di  Enciclopedia 
giuridica , ma  1’  anno  appresso  tornò  a chiamarsi  Introduzione  en- 
ciclopedica alle  scienze  giuridiche.  Il  Pertile  vi  aggiunse  i principi 
generali  del  Diritto,  rendendo  così  l’ incarico  annuale  di  semestrale 
che  era.  e con  questa  maggiore  estensione  di  titolo,  di  contenuto 
e di  durata  gli  fu  riconosciuto  l’incarico  dal  1877  (Decreto  23  Marzo) 
sino  all’anno  scolastico  1885-86,  nel  corso  del  quale  (Decreto  di 
nomina  18  Dicembre)  fu  tramutato  in  Introduzione  enciclopedica  alle 
scienze  giuridiche  e Istituzioni  di  Diritto  civile. 

Mi  fermo  per  un  momento  al  periodo  di  tempo  in  cui  il  Per- 
tile  aggiunse,  come  dissi,  all’  Introduzione  enciclopedica  una  espo- 
sizione dei  principi  generali  del  Diritto.  Non  ho  dati  sufficienti  per 
conoscere  il  concetto  e l’ indirizzo  preciso  di  questo  insegnamento. 
Certo  esso  mi  fa  pensare  a quella  allgemeine  Rechtslehre  che  dal 
Merkel  in  giù  ha  trovati  in  Germania  ed  in  Austria  così  strenui 
fautori  (Cfr.  in  proposito  Vanni,  La  funzione  pratica  della  Filo- 
sofìa del  Diritto  ecc.,  Bologna,  Zanichelli  1894,  pag.  9 e segg.  e Pe- 
trone,  La  fase  recentissima  della  Filosofìa  del  Diritto  in  Germania, 
Pisa,  Spoerri  1895,  pag.  21  e segg.)  E non  è improbabile  che  di 
quell’  aggiunta  alla  Enciclopedia  il  Pertile  traesse  l’ idea  dal  Mer- 
kel, se  si  considera  che  essa  non  fu  di  molto  posteriore  al  primo 
articolo  col  quale  il  Merkel  formulò  il  programma  della  predetta 
allgemeine  Rechtslehre  (inserito  nella  Zeitschrift  fiir  das  Privat-und 
off.  Rechi  der  Gegenwart  del  Gruenhut,  Voi.  I (1874),  pag.  1-10,  402- 
4 ri, ‘col  titolo  Ueber  das  Verhàltniss  der  Rechtsphilosophie  zur  « po- 
sitiven  » Reclitswissensrhaft  und  zum  allgemeinen  Theil  derselben). 
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Conosco  però  abbastanza  l’indirizzo  delle  idee  del  Pertile  per 
poter  affermare  eh’  Egli,  a differenza  del  Merkel  e suoi  seguaci, 
non  intendeva  che  i suoi  Principi  generali  del  Diritto  escludessero 
e sostituissero  il  corso  di  Filosofia  del  Diritto.  Comunque,  mi  è 
parso  bene  avvertire  che,  se  un  giorno  dovesse  attuarsi  il  voto 
formulato  da  alcune  Facoltà  di  Diritto  austriache  (Cfr.  Vanni,  Op. 
cit .,  pag.  11)  per  l’istituzione  di  un  apposito  insegnamento  sulla 
allgemeine  Rechtslehre,  sarà  doveroso  ricordare  come  precorritrice 
P opera  didattica  del  Pertile. 

(3.>)  Lo  lesse  nell’Aula  Magna  dell’Università  di  Padova  il  21 
novembre  18*2  ed  ol.rechè  nell’  Annuario  dell’  Università,  fu  stani' 
pato  a parte  (Padova,  Randi  1883).  Porta  per  titolo  « Degli  ordini 
politici  ed  amministratici  della  città  di  Padova  nel  secolo  XIII  » 

(34)  Il  Diritto  penale  del  secolo  XIII  studiato  nell ’ antico  statuto 
di  Padova  negli  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  del  1882-83,  Tomo  I,  Se- 
rie VI,  pag.  1025-1042. 

(3‘)  I laudi  del  Cadore  negli  Atti  ecc.  Tomo  VII,  serie  VI  (1888-89) 

pag.  127-146. 

(36)  Il  laudo  della  reqola  di  Vallesella  nel  Cadore  nel  voi.  III 
degli  Studi  editi  dalla  Università  di  Padova  a commemorare  V ot- 
tavo centenario  della  origine  della  Univ.  di  Bologna.  (Padova,  Tip. 
del  Seminario  1888)  pagine  30. 

(37)  Pag.  143. 

(38)  Pag.  146. 

(39)  Pag.  146. 

(40)  Un  esempio  della  pratica  applicabilità  degli  insegnamenti,  della 
Storia  del  Diritto , lettura  del  30  maggio  1886  in  Atti  e ìnemorie  della 
R.  Accademia  di  Padove,  voi.  II  della  Nuova  Serie,  pag.  247-262, 
e Appendice  olla  lettura  30  maggio  1886  sulla  pratica  importanza  ecc , 
lettura  dell’  8 gennaio  1*88  in  Atti  ecc.,  voi.  IV  della  Nuova  Serie, 
pag.  79-83.  — L’  A.  dimostra  come  sia  razionale  e conforme  al  si- 
gnificato storico  dell’istituto,  disconosciuto  in  vario  modo  datante 
moderne  legislazioni  fra  cui  la  nostra,  il  fissare  che  il  giorno  in  cui 
abbia  a ritenersi  avvenuta  la  morte  sia  quello  in  cui  si  avverarono 
tutte  le  circostanze  che  la  fanno  presumere.  Così  pure  riprova  come 
incoerente,  irrazionale  e contrario  allo  svolgimento  storico  dell’isti- 
tuto il  concetto  adottato  dal  Codice  francese  e dal  nostro  quanto 
alle  eredità  devolute  all’  assente,  doversi  provare  cioè  che  il  giorno 
della  delazione  egli  era  in  vita.  L ’ Appendice  fu  destinata  dal  coscien- 
zioso A.  a rendere  conto  della  Legge  austriaca  16  febbraio  1883, 
occasionata  dal  famoso  incendio  del  Ringstheater  e da  lui  ignorata 
quando  fece  la  prima  lettura.  Ne  prese  altresi  occasione  per  lamen- 
tare 1’  eccessivo  rigore  del  Codice  nostro,  che  non  ammette  mai 
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passaggio  a seconde  nozze  del  coniuge  dell’  assente,  ed  anche  qui 
Egli  invoca  il  suffragio  della  stona,  dedotto  dall’  esempio  del  Di- 
ritto canonico  e della  legislazione  liutprandea,  oltreché  dell’austria- 
ca. Quel  rigore  fu  adottato,  Egli  dice,  dal  legislatore  nostro  « senza 
necessità  e per  solo  amor  di  sistema  » (pag.  83).  Mi  sono  soffermato  al- 
quanto a rendere  conto  di  questi  due  lavori,  perchè  attestano,  a 
mio  avviso,  la  larghezza  di  vedute  del  compianto  Maestro,  che  fonde 
assieme  e contempera  i dettami  della  logica  giuridica  e i risultati 
dell’  esperienza  storica,  per  battere  in  breccia  costruzioni  giuridiche 
accolte  nelle  moderne  leggi  in  omaggio  ad  una  euritmia  schema- 
tica, troppo  spesso  repugnante  ai  bisogni  della  vita  reale. 

(41)  Pag.  247  della  prima  lettura. 

(42;  Veggansi  particolarmente  il  § 83  della  Storia  del  Dir.  it. 
(voi.  II.  pag.  999  e segg  la  ediz  ) eia  citata  prolusione  del  1882  a 
pag.  8-1 1 dell’estratto  Credo  opportuno  dare  qui  una  nota  di  altri 
dei  minori  scritti  del  Pertile,  oltre  quelli  ricordati  sin  qui  o in 
appresso  nel  testo  : Cenni  sulle  fonti  giuridiche  dalla  caduta  del- 
V Impero  romano  fino  alla  dissoluzione  di  quello  dei  Carolingi  in  Ar- 
chivio giuridico  voi.  II  (1868),  pag.  3-5d  ; Alcune  osservazioni  del 
Codex  diplomaticus  Langobardiae  in  Atti  del  lì  Istituto  Veneto  del 
1883-84  (Tomo  II,  Serie  VI,  pag  1225-35);  Gli  animali  in  giudizio 
in  Atti  del  lì.  Istituì o Veneto  del  1885-86  (Tomo  IV,  Serie  VI,  pag. 
135--153)  ; Il  fondaco  dei  Tedeschi  in  Venezia  e le  relazioni  commerciali 
tra  la  Germania  e Venezia  (resoconto  dell’  opera  omonima  del  Si- 
monsfeld)  in  Archivio  Veneto  del  1888  (Tomo  XXXV,  parte  I). 

(43)  Petrarcae,  Epistulae  de  rebus  familiaribus  ed.  Fracas- 
setti  (Florentiae,  Le  Monnier  1863)  Voi.  Ili,  pag  18,  Epist.  IV  del 
Lib.  XX.  Nel  testo  ho  riferito  il  passo  secondo  la  traduzione,  pure 
edita  dal  Le  Monnier  (Firenze,  1866),  pag.  265  del  Voi.  IV. 

(44)  Colletta,  Storia  del  Reame  di  Napoli  (Milano,  Oliva  1861). 
Lib.  VI,  Cap.  IV,  n.  XLVII  (pag.  307). 

Solo  in  riguardo  al  Diritto  penale  lamenta  siansi  trapiantate 
nel  Reame  di  Napoli  le  leggi  francesi  perchè  « le  cagioni  delle 
leggi  penali  trovandosi  nella  natura  fisica  e morale  delle  società 
ed  essendo  vario  il  sentire,  vario  il  soffrire  delle  varie  genti,  non 
è eguale  a tutti  gli  uomini  la  colpa  nei  misfatti,  la  pazienza  al  do- 
lore. » Ma  ognuno  avverte  quanto  sia  unilaterale  questo  modo  di 
vedere.  L’ ordinamento  dei  pubblici  poteri,  quello  della  famiglia, 
della  proprietà,  delle  successioni  e via  dicendo  non  hanno  an- 
ch’  essi  le  loro  cagioni  nella  natura  fisica  e morale  delle  società 
e nel  vario  sentire  delle  varie  genti  ? Del  Diritto  penale  forse  que- 
sto solo  può  dirsi  col  nostro  Fertile  eh’  esso  è « fra  i vari  rami 
del  Diritto  quello  che  sopra  tutti  può  servire  di  misura  circa  il 
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grado  di  civiltà  di  un  popolo.  » (cit.  memoria  « IL  Diritto  penale 
del  secolo  XIII  ecc.  in  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  del  1882-83,  To- 
mo I,  Serie  VI,  pag  1025). 

(45)  Come,  per  dirne  una,  1’  astrarre  completamente  dall’  ele- 
mento tecnico  nella  formulazione  del  Diritto,  affidato  alle  pubbli- 
che autorità  nonché  ai  dotti. 

(46)  Pag.  12  dell’  estratto. 

(47)  Sul  fatalismo  storico  dell’  Hegel,  in  quanto  pretende  iden- 
tificare il  reale  col  razionale  veggasi  Fouillée,  Histoire  de  la  philo- 
sophie  2e  édit.  (Paris,  Delagrave  1879),  pag.  455. 

(48)  Commemorazione  del  m.  e.  Prof  Luigi  Bellavite,  letta  il  24 
Gennaio  1886  in  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  del  1885-86,  (Tomo  IV 
Serie  VI,  pag.  247-261),  pag.  250.  Fu  alla  morte  del  Bellavite  che 
il  Pertile  venne  promosso  da  socio  corrispondente  a membro 
effettivo  dell’Istituto  Veneto. 

(49)  Petrone,  La  Filosofìa  del  Diritto  al  lume  dell’idealismo 
critico  in  Rassegna  Nazionale  del  l.°  Giugno  1896,  Anno  XVIII 
(pag.  417-450),  pag.  446. 

(50)  Veggansi  specialmente  gli  scritti  Miei  ricordato  eh.  Prof. 
Petrone.  A quelli  già  precedentemente  citati  aggiungasi  il  se- 
guente, estratto  dalla  Rivista  internazionale  di  scienze  sodati  e 
discipline  ausiliarie  (Roma,  Unione  cooperativa  1896):  Le  nuove 
forme  dello  scetticismo  morale  e del  materialismo  giuridico . Sull’  o- 
pera  capitale  del  Petrone  veggasi  1’  elaborata  critica  di  Iginio 
Vanni,  La  Filosofia  del  Diritto  in  Germania  e la  ricerca  positiva 
in  Rivista  italiana  per  le  scienze  giuridiche,  Voi.  XXII,  pag.  77-95. 
Vi  si  accenna  a molti  segni  del  risveglio  del  Diritto  naturale  nel 
presente  momento  storico  e alle  numerose  pubblicazioni  che 
hanno  riaccesa  la  questione  nella  letteratura  dei  due  mondi,  ma 
l’illustre  critico  dichiara  di  non  conoscerne  alcuna  che  per  impor- 
tanza possa  stare  a confronto  di  quella  del  nostro  Petrone  (pag. 
95  nota  1).  In  questo  indirizzo  vanno  ricordati  pure  molti  scritti  del 
Prof  L.  M.  Billia,  fra  cui  particolarmente  La  crisi  del  positivismo 
(Parma,  Ferrari  e Pellegrini  1895,  estr.  dalla  Rivista  II  nuovo  Ri- 
sorgimento, Voi.  V,  fase.  IV). 

(51)  Storia  del  Dir.  it.,  Voi.  II,  § 83,  pag.  1003  della  l.a  edi- 
zione. Anche  nella  più  volte  ricordata  prolusione  del  1882  Egli 
enunciava  idee  simili,  condannando  le  esagerazioni  di  quelli  « ì 
quali  sostengono  che  tutto  nel  campo  giuridico  si  debba  dedurre 
dalla  storia,  o come  dissero  crudamente,  che  sia  il  fatto  il  gene- 
ratore del  diritto.  » (pag.  11  dell’estratto).  « La  sola  ragione  » 
Egli  prosegue,  « accompagnandosi  alla  coscienza,  può  distinguere 
il  giusto  dall’  ingiusto  e seder  giudice  sui  fatti  dell’  uomo,  ad  essa 
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dunque  si  appartiene  sentenziare  sulla  liceità  delle  istituzioni  dei 
popoli  » (pag.  11-12).  Mi  è di  somma  compiacenza  il  notare  come 
di  recente  un  illustre  scrittore,  pur  entusiasta,  ed  egli  stesso  cam- 
pione glorioso,  del  metodo  storico,  positivista  inoltre  quanto  altri 
mai,  abbia  riconosciuta  vana  la  pretesa  del  predetto  metodo  storico 
di  spiegare  da  solo  il  mistero  dello  spirito  e di  tutto  il  mondo  mo- 
rale. Alludo  al  Villari,  cit.  memoria  « La  storia  è una  scienza  ì ». 
Anch’  egli  fa  appello  a tal  uopo  ad  un  elemento  psichico  affatto 
intimo,  la  coscienza,  scrivendo  : « Come  non  possiamo  giudicare 
Y opera  d’  arte  senza  Y aiuto  di  qualche  cosa  di  più  che  non  sia  la 
pura  ragione,  senza  Y aiuto  cioè  del  senso  artistico,  così  noi  non 
possiamo  giudicare  la  condotta  degli  uomini  e dei  popoli  senza 
T aiuto  di  qualche  cosa  che  non  è la  scienza,  ma  la  coscienza.  » 
( Nuova  Antologia , Voi.  XXXII  della  Serie  III,  pag.  629),  detta  da 
lui  più  innanzi  « rivelatrice  anch’  essa  del  vero.  » (pag.  635). 

(52)  Exner  in  Krit.  V ierteljahresschr.  far  Gesetzgeb.  und  Recltts- 
vciss.  XVI  (Munchen  1874)  pag.  424. 

(53)  Cantu’,  Recenti  lavori  di  erudizione  storica  (Firenze,  Cel- 
imi 1874,  estr.  dall’  Archivio  storico  italiano , Serie  III,  T.  XIX,  disp. 
I),  dove  è esaminato  (pag.  8-12)  il  primo  volume  della  Storia  del 
Pertile.  Alludesi  poi  alla  bella  relazione  che  dell’opera  del  Per- 
ule lesse  all’  Accademia  dei  Lincei  l’ illustre  Senatore  Lamper- 
tico  nella  seduta  reale  del  18  Dicembre  1881  (Atti  della  R.  Acca- 
demia da  Lincei,  Serie  III,  Transunti,  voi.  VI,  (Roma,  Salviucci 
1882,  pag.  73-75).  Trattavasi  di  riferire  sui  lavori  presentati  pel 
concorso  al  premio  reale  nella  classe  di  scienze  giuridiche  e so- 
ciali pel  1880.  Al  Pertile  la  Commissione,  onde  il  Lampertico 
fu  il  relatore,  aggiudicò  una  menzione  onorevole  e in  primo  grado, 
e risulta  dalla  relazione  che  una  delle  cause  principali  per  cui 
non  gli  si  conferì  il  premio  fu  la  circostanza  che  dei  cinque  vo- 
lumi della  Storia  del  Diritto , fino  allora  pubblicati,  solo  la  prima 
Parte  di  quello  sulla  Storia  del  Diritto  pubblico  e delle  fonti  potè 
essere  presa  in  considerazione,  non  essendo  ammessi  al  concorso 
libri  pubblicati  prima  del  1879. 

(54)  Da  due  lettere  del  17  Giugno  1873  e del  24  Febbraio  1877. 

(55)  A Strà  fondò  il  Pertile  una  Cassa  rurale,  di  cui  fu  no- 
minato presidente  onorario. 

(56)  Gli  altri  Commissari  erano  il  Senatore  E.  Deodati  (pre- 
sidente) e i Professori  A.  Gloria,  G.  Marinelli  ed  E.  Bernardi. 
Il  progetto  di  Statuto  allora  compilato  fu  pubblicato  in  Venezia, 
tip.  Ferrari  1892. 

(57)  Pastoret,  Storia  della  legislazione , trad.  italiana  del  Fo- 
ramiti  (Venezia,  tip.  del  gondoliere  1839),  T.  I,  Introduz.,  pag.  10. 
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(58)  Così  è certo  che  converrà  trattare  a parte  la  Storia  del 
Diritto  internazionale , del  che  ha  dato  fra  noi  assai  pregevole  esem- 
pio il  Catellani  per  ciò  che  riguarda  il  privato  nella  2.a  edizione 
dell’  opera  « Il  Diritto  internazionale  privato  e i suoi  recenti  progressi 
Voi.  I,  (Torino,  Unione  1895).  Si  potrà  pure  nello  svolgimento  sto- 
rico degli  istituti  tener  conto  più  estesamente  che  non  abbia  fatto 
il  Pertile  della  giurisprudenza  e delle  dottrine.  Questo  lato  un 
po’  manchevole  dell’  opera  sua,  fu  rilevato,  precisamente  in  questi 
termini,  nella  prelodata  relazione  ai  Lincei,  oltreché  da  qualche 
periodico.  Ma  a difesa  del  Pertile  può  dirsi  che  questa  parte  è 
per  se  sola  così  vasta  ed  impegnosa,  da  formare  nella  stessa  dotta 
Germania  1’  oggetto  di  una  disciplina  quasi  per  sè  stante,  cioè  la 
Storia  letteraria  del  Diritto  (ognuno  pensa  subito,  per  tacer  d’altri,, 
ai  lavori  dello  Stintzing),  richiedente  infinite  ricerche  se  vuol 
essere,  come  deve,  una  compiuta  storia  dei  dogmi.  E lo  sa  un 
mio  esimio  collega,  il  Prof.  Brugi,  che  da  tanto  tempo  vi  applica 
il  suo  fine  ingegno  e la  sua  vasta  dottrina,  sia  con  interessanti 
pubblicazioni,  sia  nella  scuola,  fiorendo  a merito  suo  nell’  Univer- 
sità di  Padova  un  corso  che  s’intitola  appunto  Storia  letteraria  del 
Diritto  romano . Come  pretendere  dunque  che  anche  questa  parte 
fosse  largamente  rappresentata  in  un’  opera  come  quella  del  Per- 
tile,  nuova  in  Italia  e già  di  tanta  mole  pur  nei  limiti  e con  l’in- 
dirizzo che  a lui  piacque  segnarvi  ? Chi  si  accinga  oggi  ad  una 
Storia  del  Diritto  italiano  potrà  certamente  far  meglio  sotto  questo 
rispetto,  anche  perchè  troverà  il  sussidio  di  numerosi  lavori  di 
Storia  letteraria  del  Diritto  compiuti  in  questi  ultimi  anni  e man- 
canti quando  il  Pertile  scriveva. 

(59)  Dice  bene  il  Fustel  de  Coulanges  : « La  comparaison 
ne  devrait  venir  qu’  après  une  étude  scrupuleuse  et  complète  de 
chaque  peuple.  En  histoire  comme  en  toute  Science  l’ analyse 
doit  précéder  la  synthèse.  » ( Nouvelles  recherches  sur  quelgues  prò - 
blèmes  d'  histoire,  cit.  da  Guiraud,  Op.  cit , pag.  222).  Il  non  osser- 
vare questo  canone  così  elementare  è la  ragione  di  certi  troppo 
precipitati  ravvicinamenti  e fantasiose  costruzioni  a cui  si  abban- 
donano talora  cultori  pur  valenti  di  Storia  comparata  del  Diritto , 
ed  è pure  1’  errore  fondamentale  della  ricordata  unilaterale  teoria 
della  storia,  detta  materialistica.  Essa  infatti,  racimolando  esempi 
a destra  e a manca  con  poco  discernimento  e senza  una  profonda 
conoscenza  delle  istituzioni  e delle  varie  vicende  storiche  dei  sin- 
goli popoli,  pretende  che  il  Diritto,  e così  le  altre  manifestazioni 
della  vita  delle  nazioni,  si  presenti  dovunque  come  una  super- 
struttura  sociale  unica  sopra  un’  unica  base,  la  base  economica. 
Invece  una  non  superficiale  disamina  delle  istituzioni  delle  singole 
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genti  conduce  a concludere  col  Chiappelli  che  spesso  « condi- 
zioni economiche  afjìni  si  trovarono  congiunte  presso  vari  popoli 
a forme  giuridiche  e politiche  diverse,  appunto  perchè  1’  eteroge- 
neità fisica  di  essi  era  un  coefficiente  di  variazione.  » Chiappelli, 
Le  premesse  filosofiche  del  socialismo  (Napoli,  Tip.  della  R.  Univ. 
1897,  estr.  dal  Voi.  28.°  degli  Atti  della  R.  Accademia  di  Scienza 
morali  e politiche  di  Napoli ),  pag.  73. 

(60)  Archivio  giuridico,  Voi.  XXVI  (1881,  pag.  390-394),  pag. 
392.  Venendo  poi  a dire  (pag.  393)  come  si  insinuasse  fra  gli  Slavi 
il  Diritto  romano  del  risorgimento , si  compiace  il  Fertile  di  no- 
tare, e giustamente,  che  « quanto  alla  Dalmazia  ed  al  littorale,  fu 
questo  un  riverbero  della  civiltà  italiana,  la  quale  e per  la  natu- 
rale sua  forza  espansiva  e'  per  effetto  della  veneta  dominazione , 
stampò  larga  orma  come  nella  lingua,  cosi  nel  Diritto  e in  tutta 
quanta  la  civiltà  di  quei  lidi.  » Non  è che  un  accenno,  ma  che  mi 
parve  tuttavia  degno  di  essere  segnalato,  questo  che  il  Pertile  fa 
ad  una  specie  di  recezione  e successiva  propagazione  di  elementi 
giuridici  romani  (dire  del  Diritto  romano  senz’altro  sarebbe  troppo) 
da  parte  e per  opera  di  Venezia. 

(61)  Cit.  prolusione  del  1882,  pag.  69  dell’  estratto. 

(62)  G.  B.  Pertile,  Il  Dottore  Angelo  Pertile  medico  provin- 
ciale di  Vicenza , in  Sorgato,  Memorie  funebri  antiche  e recenti , Voi. 
VII  (Padova,  Prosperini  1863,  pag.  45-57),  pag.  54. 

(63)  Commemorazione  del  Comm.  Prof.  Ab.  G.  B.  Pertile  letta  nella 
Grand’Aula  comun.  di  Asiago  il  25  ag.  1889  (Padova  Semin.  1890). 

(64)  Pag.  6. 

(65)  Cit.  Elogio  di  Angelo  Pertile,  pag.  57. 

(66)  Alludo  particolarmente  alla  coraggiosa  iniziativa  del  Cav. 
Gino  Pertile,  il  secondogenito  del  nostro  Antonio,  che  fondò 
una  importante  casa  commerciale  a Singapore. 

(67)  La  condusse  in  isposa  a Vienna  1’  anno  1857. 

(68)  Di  questa  seconda  edizione  assunta  dall’ Unione  Torinese, 
gli  riuscì  di  veder  pubblicati  i volumi  terzo,  quarto,  quinto  e buo- 
na parte  del  primo.  Ma  lasciò  pronti  i materiali  pel  compimento 
dell’  opera,  ed  il  coordinarli,  sì  che  T edizione  riesca  presto  com- 
pleta, è pietoso  ufficio  assunto  dall’  esimio  Prof.  P.  Del  Giudice. 
Dissi  che  il  Pertile  migliorò  quà  e là  il  suo  lavoro  in  questa 
nuova  edizione,  tenendo  conto  di  talune  critiche  mosse  alla  l.a  edi- 
zione Ciò  si  nota  p.  es.  nel  Voi.  V,  consacrato  al  Diritto  penale,  ove 
Egli  si  fè  carico  delle  osservazioni  che  gli  erano  state  dirette  in  una 
elaborata  recensione  inserita  nella  Rivista  penale  (Bollettino  biblio- 
grafico annnesso  al  fase.  V-VI  del  Voi.  IX,  pag.  XXXV-XXXVII). 


Appunti  Danteschi 


DEL 


s.  c.  FRANCESCO  CIPOLLA 


I. 

LA  RUINA  DI  QUA  DA  TRENTO 

LETTERA  AL  PROF.  FLAMINIO  PELLEGRINI 

Verona,  6 gennaio  1897 

Carissimo  Flaminio , 

Ho  letto  1*  opuscolo  del  Lorenzi  (*).  Ti  ringrazio  del- 
T avermelo  fatto  conoscere.  Egli  pretende  dunque,  che  la 
mina  di  qua  da  Trento  sia  lo  scoscendimento  del  Cengio 
Rosso,  dov’  è il  Castel  della  Pietra , come  voleva  già  il 
Cesari. 

L’  attenta  lettura  dell’  opuscolo,  e la  meditazione  sui 
versi  danteschi  mi  confermano  nella  vecchia  opinione,  che 
la  ruina  cioè,  sieno  i Slavini  di  Marco. 

Dante,  se  vuol  esser  capito,  deve  prendere  a termine 
di  comparazione  una  cosa  che  sia  ben  nota  : che  per  sè, 
uon  dia  luogo  a contestazioni.  Or  bene  : lo  stesso  Lorenzi 
conviene  in  questo,  che  gli  Slavini  sono  conosciutissimi, 
mentre  la  ruina  del  Cengio  Rosso  bisogna  proprio  andarla 


(1)  La  ruina  di  qua  da  Trento.  Note  ed  appunti  di  E.  Lorenzi. 
Trento,  1896. 
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a cercare,  e dice  (p.  48)  che  lo  stesso  Machiavelli,  descri- 
vendo questi  ultimi  siti,  e parlando  del  Castello,  non  no- 
mina la  ruina. 

L’  espressione  « quella  ruina  » accenna  evidentemente 
a cosa  nota. 

Pietro  di  Dante  dice  «Marcomodo.»  Comunque  sia  nato 
l’errore  del  vocabolo,  certo  egli  intese  di  nominare  « Mar- 
co. » Lo  confessa  anche  il  Lorenzi  (p.  21). 

Ho  detto  : comunque  sia  nato  V errore  del  vocabolo. 
Peraltro  la  correzione  non  mi  par  difficile.  Il  passo  è 
questo  : «...  in  quadam  ruina  simili  illi  ruinae,  quae  est 
inter  civitatem  Yeronae  et  civitatem  Tridenti  super  flu- 
mine  Aticis,  in  contrata  quadam  quae  dicitur  Marcomodo.  » 
Stacchisi  «modo»  da  «Marco»,  e leggasi  : «quae  dicitur 
Marco  modo  »,  cioè  « che  si  chiama  Marco  adesso.  » 

L’ Imolese  dice  « Marco.  » 

Ma,  dice  il  Lorenzi  (p.  21),  nè  Pietro,  nè  il  Ram baldi 
mostrano  d’  essere  stati  sul  luogo.  L’  argomento  - dico  io  - 
torna  a favore  degli  Slavini,  essendoché  si  vede  chiaro, 
che  era  questa  la  località  comunemente  nota,  e che  subito 
veniva  in  mente,  quando  si  nominava  : quella  ruina  chey 
di  qua  da  Trento,  percosse  V Adige  nel  fianco. 

Gli  Slavini  toccano  T Adige  nel  fianco.  Passano  anche 
di  là.  Non  importa.  La  ruina  del  Cengio  Rosso  non  arriva 
all’  Adige  (alveo  antico).  Lo  dice  il  Lorenzi  a p.  46.  Alma- 
nacca, è vero,  sul  piano  : 

Che  da  cima  del  monte  onde  si  mosse 
Al  piano  ; 

quasi  che  Dante  stesso  ammettesse  uno  spazio  piano  tra  il 
lembo  della  ruina  ed  il  fiume.  Ma  non  gli  si  può  dar  ra- 
gione. Dante  dice  proprio,  che  la  ruina  percosse  L Adige 
nel  fianco.  Da  cima  al  piano  vuol  dire  : da  sommo  ad  imo 
del  monte. 

Ma  il  monte  ? E lo  Zuna.  Citando  il  Suda,  lo  stesso 
Lorenzi  (p.  41)  ci  fa  sapere  che  i Lavini  partono  proprio 
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dallo  Zuna.  Vero  è,  che  lo  Suda  cerca  provare,  che  que- 
sti Slavini  non  avvennero  per  una  caduta.  Ma  cosa  fa  ciò? 
Veramente  il  prof.  Goiran  (l  Lavini  di  Marco  — Nozze 
Martini-Patuzzi)  dice  potersi  ritenere,  che  i Lavini  di 
Marco  non  sieno  esclusivamente  nè  un’  antica  morena,  nè 
il  prodotto  d’una  frana,  in  tempi  storici,  « ma  certamente 
r uno  e 1’  altro  insieme,  cioè  un  antica  morena  coperta 
dai  materiali  di  una  frana  moderna . » Sia  come  vuoisi. 
Queste  ricerche  valgono  per  lo  scienziato.  All’  osservazione 
comune  questi  Slavini  si  presentano  come  una  caduta,  una 
« ruina.  » Ciò  è tanto  vero,  che  appunto  vennero  chiamati 
col  nome  di  « Slavini  »,  che  significa  precisamente  « fra- 
na » ( slavinar  ~ rumare).  E il  volgo  narra  che  questa 
ruina  seppellì  la  città  di  Marco,  di  cui,  quasi  a ricordo, 
resta  oggi  il  piccolo  paesello  di  Marco.  Questo  io  so  da 
persona,  che  abitò  lungo  tempo  a Marco. 

La  rovina , descritta  dal  Petrarca  nell'  epistola  a Gu- 
glielmo di  Pastrengo  ; rovina , che  fece  deviare  verso  de- 
stra il  corso  dell’  Adige,  e che  seppellì  un  povero  popolo, 
a che  altro  si  può  riferire,  se  non  agli  Slavini  di  Marco  ? 

Vidi  et  terrificarli  solido  de  monte  ruinam 
Atque  indignantes  praecluso  tramite  Nymphas 
Vertere  iter,  dextramque  vadis  impellere  ripam, 

Et  didici  insano  provisa  pericula  vati, 

Oppressum  subita  populum  sub  strage  misellum. 

Mors  inopina  hominum,  et  proprii  mens  inscia  fati. 

Questa  descrizione  non  combacia  perfettamente  colla 
descrizione  dantesca  ? Che  se  si  dicesse  : Petrarca  ebbe  a 
guida  Dante,  chiaro  è,  eh’  io  avrei  trovato  nel  Petrarca 
un  commentatore,  di  non  dubbia  autorità,  in  favore  della 
mia  tesi  (*). 


(1)  Quando  ho  scritta  questa  lettera,  non  ero  a cognizione  che 
A.  Bassermann  : Dante’ s Spuren  in  Italien , Heidelberg,  1896,  si 
espresse  per  i Slavini  di  Marco , citando  opportunamente  Alberto 
Magno  : Metheoroi  um,  Lib.  Ili,  tract.  2,  capit.  18;  luogo  che  Dante, 
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IL 

G ADDO 

Ho  detto  altra  volta,  che  Dante  non  mostrò  pietà  per 
Ugolino,  perchè  Ugolino  non  la  meritava  (1). 

Ciò  non  vuol  dire,  che,  astrazion  fatta  dalla  colpa,  la 
storia  di  Ugolino  non  sia  compassionevole  molto.  Dante 
fa  che  Ugolino  la  descriva  in  modo  da  far  sentire  quanto 
il  caso  suo  sarebbe  — in  altre  condizioni  — degnissimo 
di  pietà. 

Or  bene:  il  punto,  che  più  stringe  il  cuore  di  tene- 
rezza, è quando  il  giovane  Gaddo  casca  ai  piedi  del  padre, 
Inf.  XXXIII,  67: 

Posciachè  fummo  al  quarto  dì  venuti 
Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a ’ piedi, 

Dicendo  : Padre  mio,  che  non  mi  aiuti  ? 

Quivi  morì. 

Questo  momento  solenne  ha  ispirato  allo  scultore  ve- 
ronese Torquato  Della  Torre  la  sua  bella  statua  del 
Gaddo  (2). 

Apriamo  T Eneide  al  libro  II.  1 Greci  sono  in  Troia, 
e vi  menano  strage  ; la  città  è in  fiamme  ; i miserabili  cit- 


probabilmente,  ebbe  sottocchio:  « Cecidit  mons  magnus  in  mon- 
tibus  qui  sunt  inter  Tridentum  et  Veronam  civitates,  et  cecidit  in 
tluvium  qui  dicitur  Athesis,  et  super  ripas  eius  oppressit  villas  et 
homines  ad  longitudinem  trium  vel  quatuor  leucarum.  » Nel  Bullet — 
tino  della  Soc.  dant.  ital.  N.  S.  a.  IV,  fase.  1°  e 2°,  a pag.  10  e segg. 
F.  Pellegrini  parlò  del  lavoro  del  Lorenzi  in  senso  favorevole  : non 
però  pronunciando  giudizio  definitivo. 

(1)  * Ugolino  e la  pietà  di  Dante  » in  questi  Atti , t.  LIV,  pag. 
294  e segg. 

(2)  V.  E.  S.  Righi  : « Della  vita  e delle  opere  di  Torquato  Della 
Torre  scultore  veronese  » nell’  « Albo  dantesco  veronese  1865,  Mi- 
lano »,  pag.  240  segg. 
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tadini,  o uccisi,  o fatti  prigionieri,  o fuggiaschi.  In  mezza 
a tante  scene  di  morte  e di  desolazione,  la  più  toccante 
qual’  è ? Il  vecchio  re  Priamo  e la  moglie  Ecuba,  circon- 
dati dalle  figliuole  trepidanti  come  colombe,  stanno  in- 
torno all’  altare,  che  si  leva,  protetto  da  un  antichissimo 
alloro,  nell’  impluvio  del  cortile  interno  (cavaedium)  del 
regio  palazzo  (v.  512  segg.).  Polite,  figlio  di  Priamo,  inse- 
guito da  Pirro,  che  1’  ha  ferito,  e lo  vuol  morto,  cerca 
rifugio  in  casa  ; percorre  il  portico  dell’  atrio  ; dall’  atrio 
scappa  nella  parte  posteriore  della  casa;  arriva  al  cavedio 
e all’  altare.  Pirro  qui  gli  è addosso,  lo  prende,  lo  trafigge. 
Polite  casca  a terra,  e spira  sotto  gli  occhi  dei  genitori, 
v.  531  : 

Ut  tandem  ante  oculos  evasit  et  ora  parentum, 

Concidit  ac  multo  vitam  cum  sanguine  fudit 

C’  erano  ambedue  i genitori,  ma  Virgilio  fa  spiccare 
unicamente  la  figura  di  Priamo.  Di  lui  (v.  506  segg.)  dice 
che  s’  era  vestite  le  vecchie  sue  armi,  quantunque,  per 
1’  età,  fosse  inetto  a farne  uso  ; egli  voleva  morir  combat- 
tendo. Ma  Ecuba  (v.  525)  1’  aveva  fatto  sedere  « sacra  in 
sede  » presso  1’  altare.  Priamo  apostrofa  Pirro,  quando 
questi  gli  ha  ucciso  il  figliuolo.  Priamo  scaglia  contro  Pirro 
1’  imbelle  sua  asta.  Infine  la  morte  di  Priamo,  per  mano 
del  furibondo  Pirro,  è pietosamente  descritta.  D’  Ecuba  non 
si  parla.  Cosicché  Virgilio  ci  presenta  padre  e figlio,  che 
ambedue  muoiono  d'  una  medesima  morte,  per  forza  altrui, 
e il  figliuolo  muore  prima  del  padre,  e muore  sotto  gli 
occhi  del  padre.  E questo  è il  momento  di  maggiore  tene- 
rezza, in  mezzo  a tante  scene  di  dolore.  Il  che  mi  sembra 
che  Virgilio  stesso  faccia  notare,  quando  Enea  grida  che 
vuol  1’  armi,  II,  662  : 

Iamque  aderit  multo  Priami  de  sanguine  Pyrrhus 

Gnatum  ante  ora  patris,  patrem  qui  obtruncat  ad  aras. 


Ebbene:  questo  momento  così  pietoso,  che  Virgilio  ci 
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presenta  con  Priamo  e Polite,  è quel  medesimo,  che  Dante 
ci  presenta  con  Ugolino  e Gaddo. 

Si  può  esser  sicuri,  che  quando  Dante  descrive  la 
morte  di  Gaddo  ha  presente  la  morte  di  Polite. 


III. 

VAPORI  ACCESI 

Nel  mio  scritto  : « Dante  osservatore,  » che  vide  la 
luce  in  questi  Atti  (t.  LIV,  pag.  1127  e segg.)  credo  d’a- 
ver spiegata  in  modo  soddisfacente,  la  terzina  tanto  con- 
troversa, Purg.  V,  37-39  : 

Vapori  accesi  non  vid*  io  sì  tosto 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno 
Nè  sol  calando  nuvole  d’  agosto. 

Nel  « Giornale  Dantesco,  » a.  IV,  quad.  7-8,  pag.  355, 
si  legge  un  articolo  di  L.  Filom usi-Guelfi  intitolato  « Chiosa 
Dantesca.  » Egli  si  propone  di  spiegare  la  detta  terzina, 
e precisamente  V ultimo  verso.  Egli  riferisce  le  interpre- 
tazioni de’  commentatori,  e le  rifiuta.  E dà  la  sua,  che  è : 
« Non  vidi  mai  stelle  cadenti  fendere,  di  prima  notte,  il 
sereno  del  cielo  con  tanta  rapidità  ; nè  vidi  mai  le  nuvole 
d*  agosto  fendere  così  prestamente  il  sole  che  tramonta.  » 

Domando:  Cosa  vuol  dire  nuvole  che  fendono  il  sole? 
Ci  dice  il  Critico  : « In  quanto  alla  frase  fendere  il  sole , 
essa  fu  già  altrove  usata  da  Dante,  e vale  far  ombra  : 
« perchè  il  lume  del  sole  in  terra  è fesso.  » (Purg.  Ili,  96). 
Che  se  ad  alcuno  facesse  ombra  quel  lume  (certo  il  bi- 
sticcio non  1’  ho  cercato),  che  siel  verso  39  del  canto  V 
non  c’è,  ricordi  quest’ altro  dello  stesso  canto  III  (v.  17°)  : 
« Lo  sol,  che  retro  fiammeggiava  roggio,  rotto  m’  era  di- 
nanzi. » E in  nota  ricorda  Purg.  V,  9 («  il  lume  eh’  era 
rotto  »),  e VI,  57  («  i suoi  raggi  tu  romper  non  fai  »). 
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Dunque  « fendere  il  sole  » pare  che  significhi  « oscu- 
rare il  sole.  » 

Gli  esempi  recati  a conforto  di  tale  interpretazione, 
non  dicono  questo.  Essi  ci  presentano  « fendere  » nel  suo 
significato  di  « rompere.  » Un  corpo,  che  si  mette  davanti 
al  Sole,  rompe  il  suo  lume.  E nel  verso,  dove  lume  non 
è espresso,  è chiaramente  sottinteso  : si  dice  : « rotto  di- 
nanzi. » Equivoco  non  ci  può  essere  : non  è possibile,  che 
s’ intenda,  che  proprio  il  sole  fosse  rotto.  Ma,  nel  caso  no- 
stro, fendere  il  sole  vorrebbe  dire  : « passar  fuor  fuori 
T astro  solare  »,  come  la  stella  cadente  fende , passa  fuor 
fuori,  il  sereno. 

Ma  concediamo  tutto  quello  che  il  Critico  pretende. 

Con  questa  interpretazione,  come  egli  stesso  dice,  « il 
tornar  su  de’  due  messaggeri  si  paragonerebbe  col  rapido 
discendere  d’  una  stella  cadente,  e col  repentino  oscurarsi 
del  sole,  in  agosto,  per  effetto  d’una  nuvola.  » Domando: 
Le  nuvole  coprono  rapidamente  il  sole,  soltanto  in  agosto, 
e soltanto  al  tramonto  ? Il  Critico  dice  : « Il  qual  feno- 
meno è comunissimo  in  agosto,  e veramente  istantaneo.  » 
E solo  al  tramonto  ? Eppoi  è questa  una  rapidità  così 
singolare,  e a tutti  nota  come  tale,  da  mettersi  a paro  colla 
rapidità  della  stella  cadente  ? 

Insomma  in  questa  interpretazione  non  c’  è niente  di 
solido. 


IY. 

LO  SCHERNO 

Ne’  miei  « Studi  Danteschi  » {La  Sapienza , voi.  X, 
pag.  245  e segg.  e 331  e segg.)  ho  messo  a confronto  le 
descrizioni  d’  animali  fatte  da  Dante  con  quelle  che  fa 
Virgilio,  Ho  detto,  che  le  descrizioni  di  Dante  « sono 
pressoché  tutte  diverse  dalle  virgiliane,  ma  egli  ha  tro- 
T.  Vili , 5.  VII 
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vato  nel  Poeta  latino  un  finissimo  gusto  e una  scrupolosa 
osservazione  delle  cose,  e in  questo  gli  si  è fatto  seguace  » 
(pag.  250). 

Nelle  mie  « Noterelle  dantesche,  » pubblicate  in  questi 
Atti  (t.  LIV,  pag.  639  e segg.)  ai  n.  Ili  ho  confrontato 
la  descrizione  delle  formiche,  che  è nell’  Eneide,  IV,  404 
con  quella,  che  è nel  Purgatorio , XXVI,  34.  Feci  osser- 
vare, che  Dante  ebbe  in  pensiero  la  descrizione  virgiliana, 
ma  non  copiò.  « I due  poeti  hanno  còlto,  nel  fatto  stesso, 
quello  che  a ciascuno  di  loro  più  interessava  » — « Vir- 
gilio gli  (a  Dante)  fu  maestro  nel  rappresentare  la  na- 
tura. » 

E per  questo,  che  Dante  disse  a Virgilio,  che  da  lui 
ebbe  tolto  « lo  bello  stile  » (Inf.  1,  87). 

Sta  in  quest’ordine  di  ricerche  il  mio  studio:  «Fran- 
cesca e Didone  »,  e il  « Gaddo  »,  che  qui  precede. 

Un  simile  parallelismo  di  stile  e di  estetica  dà  nel- 
1’  occhio  circa  1’  uso  e il  modo  di  adoperare  lo  scherno. 

Nel  mio  scritto  : « Che  cosa  è dannazione  secondo 
il  concetto  dantesco  » ( Giorn . slor.  d.  letler.  ital.  XXIII, 
pag.  329)  ho  studiato,  con  qualche  larghezza,  1*  uso,  che 
fa  Dante,  nella  Divina  Commedia  della  beffa  e dello 
scherno.  I demoni  scherniscono  i dannati.  Dannati  e de- 
moni si  scherniscono  loro  stessi.  Il  dannato  schernisce 
anche  sè  medesimo.  E Dante  schernisce  i dannati.  Che  nel- 
l’inferno, non  ha  luogo  carità. 

E cortesia  fu,  in  lui  esser  villano. 

(Inf.  XXXIII,  150). 

Nella  guerra  di  Enea  contro  i Latini  e i Eutuli, 
quale  è descritta  da  Virgilio,  troviamo  spesso,  che  i com- 
battenti si  scherniscono  amaramente  1*  un  l’ altro.  Sono 
poche  parole,  così  come  poche  parole  sono  gli  scherni 
danteschi  ; poche  ed  acute  come  punte  di  pugnale. 

Pandaro  ha  inavvedutamente  chiuso  dentro  nella  città 
de’  Troiani,  il  re  dei  Rutuli.  Non  ne  ha  paura,  anzi  fu- 
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ribondo  contro  di  lui,  che  gli  ha  ucciso  il  fratello  Bizio, 
lo  provoca,  deridendolo.  E Turno,  deridendo,  gli  risponde: 
Aen  IX,  735  : 

Tum  Pandarus  ingens 
Emicat,  et  mortis  fraternae  fervidus  ira 
Effatur  : « Non  haec  dotalis  regia  Amatae, 

Nec  muris  cohibet  patriis  media  Ardea  Turnum; 

Castra  inimica  vides  ; nulla  hinc  exire  potestas.  >» 

Olii  subridens  sedato  pectore  Turnus  : 

« Incipe,  si  qua  animo  virtus,  et  consere  dextram  : 

Hic  etiam  inventum  Priamo  narrabis  Achillen.  » 

Magone,  sopraffatto  da  Enea,  gli  offre  quante  mai  ric- 
chezze, per  riscatto  della  vita,  ma  Enea  gli  dice,  X,  531  : 

« Argenti  atque  auri  memoras  quae  multa  talenta, 

Gnatis  parce  tuis  : belli  commercia  Turnus 
Sustulit  ista  prior  iam  tum  Pallante  peremto. 

Hoc  patris  Anchisae  Manes,  hoc  sentit  lulus.  » 

E lo  trafigge  fuor  fuora. 

Ho  notato,  parlando  degli  scherni  danteschi  ( « Che 
cosa  è dannazione  » ecc.  pag.  35  dell’  estr.)  : « Il  riso  in 
confronto  d’  un  dolore  acerbo,  diventa  riso  sarcastico,  che 
mostra  disprezzo  verso  il  sofferente  : ne  irrita  il  dolore, 
ne  raddoppia  la  pena.  » 

I due  fratelli  Lucago  e Ligeri,  insieme  sopra  uno 
stesso  carro,  assalgono  Enea.  Enea  vibra  T asta  ; colpisce 
Lucago  all’  anguinaia,  così  che  lo  fa  precipitare,  moribondo, 
dal  carro:  indi  lo  schernisce:  X,  591  : 

Quem  pius  Aeneas  dictis  effatur  amaris  : 

« Lucage,  nulla  tuos  currus  fuga  segnis  equorum 
Prodidit,  aut  vanae  vertere  ex  hostibus  umbrae  ; 

Ipse  rotis  saliens  iuga  deseris.  » 

Ligeri,  disceso  dal  carro,  prega  Enea,  che  gli  lasci 
la  vita,  X,  599  : 

Pluribus  oranti  Aeneas  : « Haud  talia  dudum 
Dieta  dabas.  Morere.,  et  fratrem  ne  desere  frater.  » 

Giunone,  per  distrarre  Turno  da  Enea,  forma  una 
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vana  imagine  d’Enea  ; e Turno  va  dietro  a questa,  e pro- 
voca il  creduto  Enea,  con  parole  beffarde,  X,  649  : 

« Quo  fugis,  Aenea?  thalamos  ne  desere  pactos  ! 

Hac  dabitur  dextra  tellus  quaesita  per  undas.  » 

Orode  vien  ammazzato  da  Mezenzio.  Sul  morire,  pro- 
fetizza all*  uccisore,  che  a lui  pure  è preparato  un  simile 
destino,  v.  742  : 

Ad  quem  subridens  mixta  Mezentius  ira  : 

« Nunc  morerre,  ast  de  me  divum  pater  atque  hominum  rex 

Viderit!  » 

Ed  estrasse  il  ferro  dalla  ferita,  e Orode  chiuse  gli 
occhi  all’  eterno  sonno. 

Dante  fa  un  uso  legittimo  dello  scherno,  come  s’ è 
detto  più  volte.  E Virgilio  ? In  quelle  guerre  di  barbari 
contro  barbari  pareva  anche  legittimo.  E Virgilio  ce  lo 
presenta  come  tale,  e non  dubita  di  chiamare  pio  Enea, 
nell’  atto  stesso,  che  gli  mette  in  bocca  la  beffa  brutale 
contro  il  moribondo  Lucago. 


Verona,  24  febbraio  i8<fj 


RELAZIONI 

TRA  LE 

PROPRIETÀ  ANTISETTICHE  DEL  FUMO  DI  LEGNA 

E DELLE 

ALDEIDI  ALIFATICHE 

DEL 

DOTT.  G.  PASQUALIS 

(presentata  dal  m.  e.  P.  A.  Saccardo) 


L’osservazione  empirica  aveva  insegnato  da  gran  tempo 
esistere  nel  fumo  una  speciale  virtù  di  impedire  le  putre- 
fazioni e le  fermentazioni.  I criteri  e i mezzi  della  scienza 
moderna  hanno  condotto  a confermare  quel  fatto  ed  a spie- 
garlo colla  attitudine  del  fumo  a distruggere  i micròbi,  ca- 
gione di  quelle  alterazioni.  Generalizzando,  non  era  che  un 
passo  alla  supposizione  che  il  fumo  potesse  tornar  utile  a 
distruggere  anche  quei  microbi  che  sono  causa  di  malattie. 

11  Vittadini  a dir  vero  aveva  scoperto  fino  dal  1853  la 
proprietà  del  fumo  di  legna  di  togliere  la  vitalità  alle  spore 
del  calcino  dei  bachi  da  seta.  Ma  l’esperienza  venne  estesa 
solo  assai  dopo  a casi  analoghi,  coi  lavori  di  Serafini  e 
Ungaro  0 e del  Palozzi  (1 2).  Questi  Autori  scopersero  nel 
fumo  di  legna  una  energica  virtù  mortifera  per  lo  stafi- 
lococco aureo , pei  bacilli  della  difterite , della  tubercolosi , 
del  carbonchio  e perfino  sulle  spore  o forme  persistenti  di 
quest’  ultima  specie,  resistentissime. 


(1)  Influenza  del  fumo  di  legna  sulla  vita  dei  bacteri.  Comuni- 
cazione all’  Acc.  Med.  di  Roma  25  Giugno  1890 

(2)  Annali  d’igiene  Sperimentale  - Voi.  V.°  1895. 
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Più  recentemente  Quajat  (*)  e Luciani  e Tarulli  (1 2)  ri- 
presero a studiare  1’  azione  del  fumo  sul  calcino  e trova- 
rono che  il  fumo  di  legna  è veramente  un  ottimo  mezzo 
di  distruzione  dei  germi  di  quella  malattia.  E mentre  i ci- 
tati Autori  studiavano  1’  azione  del  fumo  sulla  botrylis  con 
esperienze  da  gabinetto,  io  ne  stendevo  T applicazione  alle 
bigattiere  infette  e trovavo  che  il  calcino  era  realmente 
evitato  fino  a che  i suffumigi  potevano  agire  direttamente 
sui  bachi  ossia  fino  a che  i bachi  non  s’  erano  rinchiusi 
nel  bozzolo  (3). 


* 

& & 

Posto  dunque  che  il  fumo  di  legna  ha  un  energico  pote- 
re microbicida,  sorge  naturale  la  domanda  a quale  de’ suoi 
innumerevoli  componenti  o almeno  a quale  classe  dei  detti 
componenti  qualla  virtù  microbicida  sia  specialmente  attri- 
buibile. La  domanda  ha  non  solo  un  interesse  teorico  ma 
un  grande  interesse  pratico,  trattandosi  di  sapere  se  al- 
1’  uso  incomodo  del  fumo  non  possa  per  avventura  sosti- 
tuirsi 1’  uso  concentrato  dei  principii  più  attivi  di  esso,  ot- 
tenibili dal  fumo  stesso  o per  altra  via. 

Secondo  i citati  Serafini  e Ungaro  Y azione  microbi- 
cida del  fumo  di  legna  « devesi  specialmente  ai  prodotti 
catramosi  complessi  » della  serie  aromatica.  Era  questa 
un’  opinione  corrente,  quasi  assiomatica.  « Le  nostre  ri- 
cerche sull’  influenza  dei  vapori  di  catrame  » scrivono  nella 
citata  nota  i Prof.  Luciani  e Tarulli  « furono  guidate  da 
questo  preconcetto.  » 


(1)  Ricerche  sperimentali  sul  Calcino.  Bollettino  Mensile  di  Ba- 
chicoltura di  Padova  - 1897  N 1. 

(2)  Dei  mezzi  di  sterilizzazione  delle  bigattiere.  Atti  della  R.  Ac- 
cademia dei  Georgofili.  1897.  Disp.  I. 

(3)  Il  fumo,  il  calcino  e la  seta.  Bollettino  Mensile  di  Bachi - 
coltura.  Padova  1897.  N.  2. 
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Ma  a me  accadde  di  osservare  nel  Maggio  del  1896 
un  fatto  da  scuotere  la  fede  nell’  opinione  corrente.  Appli- 
cando nelle  bacherie  durante  gli  allevamenti  dei  vapori  di 
catrame  di  carbon  fossile  in  dose  anche  minore  di  quella 
indicata  come  necessaria  ad  uccidere  le  spore  calciniche  i 
bachi  davano  manifesti  segni  d’ intossicaraento,  mentre  re- 
sistevano benissimo  a fumigazioni  con  fumi  di  legna  a dosi 
anche  maggiori  di  quelle  dimostrate  sufficienti  dalle  ricer- 
che bacteriologiche.  Considerando  dunque  i bachi  come  un 
reagente , io  facevo  il  seguente  ragionamento  : se  il  fumo 
quando  ha  raggiunta  e passata  anche  la  dose  sufficiente 
ad  agire  da  microbicida,  non  ha  raggiunto  ancora  la  dose 
di  veleno  rispetto  ai  bachi,  ciò  significa  manifestamente  che 
nel  fumo  vi  sono  delle  materie  microbicide  assai  più  attive 
dei  composti  aromatici,  le  quali  fanno  sentire  la  loro  azione 
utile  assai  prima  che  i composti  aromatici  abbiano  rag- 
giunta la  quantità  che  riesce  venefica. 

Avevo  già  esposto  questo  mio  ragionamento  sopra  un 
giornale  di  bacologia  (4)  in  una  lettera  aperta  al  Prof.  L. 
Luciani  in  data  30  Maggio  1896. 

Ora,  nella  memoria  citata  dei  Prof.  Luciani  e Tarulli, 
trovo  con  mia  soddisfazione  confermata  e ribadita  la  mia 
opinione  con  queste  giuste  riflessioni  : « La  virtù  steriliz- 
zante del  catrame  da  noi  constatata  non  è tanto  energica 
da  superare  decisamente  quella  che  esercita  il  semplice 
fumo  di  legna  ....  Ora,  se  la  virtù  del  fumo  dipendesse 
dai  fenoli,  assai  più  energicamente  dovrebbero  agire  i va- 
pori di  catrame,  che  certo  contengono  maggior  copia  di 
fenòli  del  fumo  di  legna.  » 

* 

* * 

Nella  lettera  citata  io  mi  ponevo  anche  la  domanda  : 
quale  può  essere  dunque  la  materia  antisettica  del  fumo? 


(1)  Guida  del  Bachicultore  - Milano  N.  dell’  8 Giugno  1896. 
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Ed  esponevo  il  pensiero  potesse  essere  fra  le  altre  Y aldeide 
formica  la  cui  energica  e generale  azione  microbicida  fu 
messa  in  vista  da  recenti  numerosissime  esperienze  bacte- 
rologiche.  La  mia  induzione  parrà  naturalissima  quando  si 
pensi  che  la  carbonizzazione  del  legno  dà  fra  gli  altri  pro- 
dotti deli’  alcoole  metilico  e che  la  ossidazione  incompleta 
dell’alcool  metilico  dà  precisamente  l’aldeide  formica. 

A conferma  della  mia  supposizione  necessitava  però 
che  io  incominciassi  dal  constatare  se  codesta  aldeide  for- 
mica o formalina  fosse  tollerata  dal  mio  reagente  - i ba- 
chi - senza  inconvenienti  come  è tollerato  il  fumo. 

L’esperienza  mi  dette  ragione:  i bachi  tollerarono 
senza  danno  F azione  prolungata  di  ben  80  grammi  di  puro 
vapore  di  formalina  per  100  M3  di  spazio,  dose  che  non 
può  essere  sopportata  dagli  uomini  per  la  iagrimazione  e 
la  tosse  che  provoca. 

E giusto  notare  che  anche  il  Windisch  (cosa  eh’  io 
allora  ignoravo)  aveva  espresso  fino  dal  1895  1’  opinione 
che  1’  impiego  dell’  aldeide  formica  per  sterilizzare  e con- 
servare le  materie  alimentari  non  dovesse  ritenersi  affatto 
nuovo  « perchè  è allo  stesso  antisettico  che  devesi  la  pra- 
tica di  affumicare  le  carni  » (4). 

Inoltre  la  presenza  di  sostanze  congeneri  dell’  aldeide 
formica  fu  constatata  nei  prodotti  della  distillazione  del 
legno  da  esperienze  anche  anteriori  : Kane  vi  scoperse  l’al- 
deide acetica,  Vòlkel  l’acetone  e il  furfurolo,  Daucer  il 
dimetilacetale  (1 2). 

Però  l’ esistenza  dell’  aldeide  formica  nel  fumo  per 
quanto  mi  consta,  non  venne  ancora  rigorosamente  dimo- 
strata da  nessuno. 


(1)  W.  Brauer  1895  pag.  344  e 910  - Giornale  « L’ Industria  » 
15  Settembre  1895,  pag.  586. 

(2)  « Supplemento  alla  Enciclopedia  di  Chimica  » del  Dott.  I. 

Guareschi  - Annata  1886-87,  pag.  152. 
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* 

* * 


Sonvi  molte  reazioni  atte  a svelare  la  formaldeide 
anche  in  soluzione  tenuissima.  Cito  fra  le  più  sensibili  e 
le  più  facili  quelle  di  Schiff,  di  Romijn  e di  Otto  Hehner. 
La  reazione  di  Schiff  si  basa  sul  chimismo  che  avviene  tra 
la  fucsina  scolorita  dall’acido  solforoso  e la  formaldeide.  In 
condizioni  buone  dalla  miscela  dei  due  liquidi  va  svolgen- 
dosi poco  a poco  una  magnifica  colorazione  violacea.  Però 
tale  reazione  è tutt’ altro  che  propria  deir  aldeide  formica; 
anche  1’  aldeide  acetica  dà  una  reazione  somigliante,  colla 
sola  differenza  che  il  colore  riesce  un  po’  più  cremisino. 
L’  acetone  non  adisce  ma  1’  acetale  sì.  - L’  aldeide  benzoica 
e il  furfurolo  danno  una  reazione  debolissima  ; oltracciò  le 
colorazioni  che  s’hanno  con  queste  sostanze  aromatiche  sono 
fugaci  mentre  quelle  dei  derivati  accennati  della  serie 
grassa  sono  stabilissime. 

Le  reazioni  di  Romijn  (*)  presuppongono  la  trasfor- 
mazione della  formaldeide  in  esametilentetrammina,  la  quale 
avviene  portando  a secchezza  su  b.  m.  una  miscela  del  li- 
quido contenente  la  formaldeide  con  ammoniaca  in  ec- 
cesso. 

L’ esametilentetrammina  pura  cristallizza  essa  stessa 
dalla  soluzione  acquosa  od  alcoolica  in  bei  cristalli  re- 
golari. 

Ma  a diagnosticarla  meglio  giova  la  sua  proprietà  di 
dare  con  molti  sali  metallici,  anche  in  soluzioni  diluitissi- 
me,  precipitati  che  si  presentano  al  microscopio  con  va- 
ghissime forme  cristalline.  Talvolta  veramente  i precipitati 
non  riescono  cristallini  subito:  ma  facendoli  disciogliere 
col  riscaldamento  dell’  acqua  madre  e lasciando  poi  raff re- 


fi) Chem.  Centralblatt.  1895  II.  pag.  157. 
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<!are  di  nuovo  la  soluzione  pian  piano  le  cristallizzazioni 
riescono  più  belle  che  mai. 

Così  con  joduro  potassico  e mercurico  leggermente  aci- 
dulato  si  ottengono  bellissimi  cristalli  gialli,  esagonali  ; con 
acido  fosfomolibdico  cristalli  rombici,  con  acido  cloropla- 
tinico  cristalli  ottaedrici.  Specialmente  con  quest’  ultimo 
reattivo  succede  spesso  il  caso  che  il  precipitato  da  prin- 
cipio riesca  amorfo  con  aspetto  granuloso  come  di  materia 
organizzata  : sciogliendo  il  precipitato  a caldo  e lasciando 
poi  che  il  liquido  raffreddi  il  precipitato  assume  varietà  di 
forme  regolari  magnifiche. 

Ma  T aldeide  acetica  contrae  anch’  essa  con  ammo- 
niaca una  combinazione  complessa,  mal  definita,  di  color 
bruno,  di  aspetto  resinoso.,  ribelle  alla  cristallizzazione.  Que- 
sta sostanza  precipita  con  tutti  i reattivi  che  fanno  preci- 
pitare la  esametilentetrammina  ma  i precipitati  hanno  aspetto 
di  coauguli  e non  m’  è riuscito  in  alcun  modo  di  farli  cri- 
stallizzare. 

Di  più  se  1’  aldeide  formica  è mista  con  aldeide  ace- 
tica, i precipitati  del  derivato  ammoniacale  di  quest’  ultima 
impediscono  anche  la  cristallizzazione  dei  derivati  ammo- 
niacali - metallici  di  quella.  Cosicché  se  l’aldeide  formica 
è mista  con  aldeide  acetica  le  belle  reazioni  del  Romijn 
sono  inapplicabili  non  solo  a differenziare  le  due  aldeidi 
ma  anche  ad  accertare  l’esistenza  dell’aldeide  formica  in 
presenza  dell’  altra. 

Io  ho  fatto  molti  tentativi  per  separare  i derivati  am- 
moniacali delle  due  aldeidi  ed  i precipitati  metallici  che 
si  ottengono  da  questi  derivati  mescolati  insieme.  Ma  non 
mi  fu  possibile  raggiungere  l’ intento,  perchè  quelle  mede- 
sime sostanze  che  sciolgono  la  esametilentetrammina  (acqua, 
alcool  etilico  ed  arailico,  cloroformio,  Jigroina,  glicerina) 
sciolgono  anche  il  composto  ammoniacale  dell’  acide  acetica. 
Così  pure  i solventi  dei  composti  metallici  della  esameti- 
lentetrammina sciolgono  in  condizioni  uguali  anche  i pre- 
cipitati metallici  del  derivato  ammoniacale  dell’aldeide  ace- 
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tica.  Tentai  anche  la  dialisi  per  separare  i composti  metal- 
lici delle  due  aldeidi  ammoniacali  disciolti  a caldo  ; ma 
dializzarono  gli  uni  e gli  altri. 

Meglio  atta  a differenziare  le  due  aldeidi  è la  reazione 
di  Otto  Hehner  (4).  Si  aggiungano  ad  una  soluzione  al- 
lungatissima  di  formaldeide  alcune  goccie  d’  una  soluzione 
pure  allungatissima  di  fenolo  e poi  si  stratificili  cautam  nte 
un  po’  della  miscela  sopra  acido  solforico  concentrato.  Sulla 
superficie  di  contatto  dei  due  liquidi  si  formerà  uno  stra- 
terelìo  rosso  cremisino.  L’  aldeide  acetie  i e T acefale  danno 
nelle  stesse  condizioni  uno  straterello  rosso  bruno.  La  dif- 
ferenza fra  le  due  colorazioni  è tanto  marcata  che  T occhio 
può  distinguere  benissimo  anche  una  graduazione  intermedia 
in  modo  da  poter  decidere  se  la  soluzione  data  sia  di  pura 
formaldeide,  di  pura  acetaldeide  o di  una  miscela  di  en- 
trambe. L’acetone  non  dà  colorazione  alcuna  ; il  furfurulo, 
uno  straterello  giallo-verde. 


* 

* * 

Colla  reazione  di  Otto  Hehner  io  avrei  dunque  potuto 
constatare  se  nei  prodotti  della  combustione  incompleta  del 
legno  esista  o no  l’aldeide  formica.  Colla  reazione  di  Schifi*, 
inconcludente  come  criterio  analitico  speciale  dell’  aldeide 
formica,  si  sarebbe  però  potuto,  nonché  constatare  le  al- 
deidi in  genere  che  danno  la  reazione,  anche  determinarne 
approssimativamente  la  quantità.  Tale  studio  benché  scien- 
tificamente insuftìciente,  non  mi  sembrava  del  tutto  inutile 
per  la  pratica:  perchè  è presumibile  che,  come  l’aldeide 
formica,  anche  le  altre  aldeidi  o sostanze  con  gruppo  al- 
deidico  affini,  sieno  dotate  di  proprietà  antisettiche,  ossia 
che  il  fumo  debba  molta  della  sua  virtù  antisettica  non  ad 


(1)  Chem.  Ctbl.  1896,  I.  pag.  1146. 
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una  aldeide  determinata  ma  alla  somma  delle  aldeidi  tutte 
insieme. 

Per  procedere  in  tali  ricerche  necessitava  che  io  tro- 
vassi modo  di  ottenere  da  una  quantità  di  legno  la  mag- 
gior quantità  di  fumo  che  fòsse  possibile  e di  condensare 
od  assorbire  quanto  più  si  ^potesse  del  fumo  ottenuto. 

La  prima  condizione  potei  realizzare  nei  limiti  della 
pratica  riducendo  il  legno  dato  in  trucioli  colla  pialla,  umet- 
tando questi  ultimi  e facendoli  abbruciare  lentamente  in 
un  fornello  a griglia  con  una  corrente  d’  aria  moderala. 
I trucioli  umidi  venivano  accesi  con  una  fìammatina  di  pochi 
trucioli  asciutti  e allo  stesso  modo  si  ravvivava  la  com- 
bustione quando,  dopo  qualche  tempo,  accennava  ad  ar- 
restarsi. 

Così  la  combustione  di  100  grammi  di  trucioli,  ravvi- 
vata non  più  d’  una  volta  ogni  quarto  d’  ora,  durava  tre 
ore  e più  e si  vedevano  i trucioli  carbonizzarsi  e quindi 
ridursi  in  bragia  e in  cenere  quasi  senza  fiamma  - ma  con 
molto  fumo. 

Per  raccogliere  poi  quanto  più  si  potesse  del  fumo  svi- 
luppato io  facevo  avvenire  la  combustione  nel  modo  de- 
scritto sotto  un  raccoglitore  di  zinco  foggiato  a guisa  di 
imbuto  rovesciato  ; il  collo  dell’  imbuto  o camino  dell’  ap- 
parecchio era  messo  opportunemente  in  comunicazione  con 
quattro  bottiglie  di  Woulff  della  capacità  di  circa  mezzo 
litro  ciascuna,  disposte  in  serie  - e V ultima  bottiglia  co- 
municava con  un  aspiratore  a caduta  d’  acqua.  L’  aspira- 
zione, regolabile  a piacere,  determinava  il  tiraggio  del 
piccolo  fornello  e il  fumo  doveva  necessariamente  gorgo- 
gliare tutto  attraverso  l’acqua  delle  quattro  bottiglie. 

Siccome  però  gran  parte  dell’  umidità  e dei  prodotti  della 
combustione  si  condensavano  sulle  pareti  del  raccoglitore, 
1’  orlo  inferiore  di  questo  portava  internamente  ben  saldata 
all’  ingiro  ed  a piano  leggermente  inclinato  una  piccola 
gronda  e questa  un  piccolo  tubo  di  stillicidio  che  si  pro- 
tendeva all’ esterno  per  la  raccolta  del  distillato.  Il  racco- 
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glitore  ,era  tenuto  costantemente  raffreddato  mediante  spu- 
gnature esterne  continue  di  acqua  freddissima  e finita  V o- 
perazione  V interno  deli’  apparecchio  veniva  sciacquato  a 
gran  acqua  per  raccogliere  le  ultime  goccie  del  distillato 
rimaste  aderenti. 

Così  tra  il  liquido  distillato,  tra  le  acque  di  lavaggio 
delle  pareti  interne  dell’  apparecchio  e tra  le  quattro  acque 
di  lavaggio  per  le  quali  il  fumo  aveva  dovuto  gorgogliare 
era  presumibile  che  le  materie  piu  importanti  a raccogliersi, 
non  escluse  le  più  volatili,  fossero  state  raccolte  tutte. 

E infatti  la  reazione  di  Schiff  indicava  enormi  quan- 
tità di  aldeidi  nel  distillato  e nelle  acque  di  lavaggio  del— 
1’  apparecchio  ; quantità  ancora  apprezzabilissime  nella  pri- 
ma bottiglia  di  lavaggio  del  fumo  - meno  nella  seconda  e 
nella  terza  e quantità  appena  percettibili,  talvolta  anzi 
impercettibili,  ma  sempre  trascurabili  nella  quarta. 

Assoggettando  a nuova  distillazione  con  ebullizione 
moderata  le  singole  porzioni  della  materia  raccolta  fino  a 
che  fosse  distillata  circa  una  terza  parte  di  ciascuna,  i di- 
stillati, contenenti  le  materie  più  volatili,  davano  colla  rea- 
zione di  Schiff  indizi  di  aldeidi  in  quantità  proporzionali 
alla  ricchezza  della  materia  assoggettata  alla  distillazione. 

I residui  della  distillazione  invece  davano  indizi  scarsi  o 
dubbi  - il  che  dimostrava  che  le  aldeidi  presenti  erano 
tutte  assai  volatili  e quindi  aldeidi  grasse,  non  aromatiche. 

Portando  a secchezza  parte  dei  distillati  dopo  il  trat- 
tamento con  ammoniaca  in  eccesso  la  materia  residua  dava 
tutte  le  reazioni  del  Romijn  : ma  non  mi  riuscì  ad  otte- 
nere precipitati  cristallini,  per  Y ostacolo  già  avvertito  della 
presenza  di  diverse  aldeidi. 

Ma  saggiando  1’  uno  e 1*  altro  di  questi  distillati  colla 
reazione  di  Otto  Hehner  lo  straterello  corrispondente  alla 
superficie  di  contatto  dei  due  liquidi  se  non  riusciva  pro- 
prio cremisino  assumeva  un  colore  indubbiamente  più  cre- 
misino che  bruno:  per  modo  da  poter  affermare  almeno 
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con  grande  probabilità,  che  l’aldeide  formica  fosse  pre- 
sente, non  solo , ma  che  fra  le  aldeidi  esistenti  nel  liquido 
quella  formica  fosse  in  quantità  prevalente. 


* * 


La  determinazione  dei  rapporti  quantitativi  delle  diverse 
aldeidi  nei  prodotti  della  combustione  incompleta  del  legno 
è un  bel  problema  scientifico  ma  di  soluzione  per  molte 
ragioni  non  facile.  D’  altronde  per  lo  scopo  che  io  avevo 
di  mira  la  soluzione  di  tale  quesito  non  mi  sembrava  ur- 
gente per  il  motivo  già  accennato  che  forse  il  fumo  deve 
la  sua  virtù  antisettica  non  ad  una  aldeide  soltanto  ma 
alle  aldeidi  tutte  insieme. 

Perciò  credetti  potere  per  il  momento  passar  sopra  a 
queste  difficoltà  e tentare  di  determinare,  almeno  con  qual- 
che approssimazione,  a quanto  ammonti  il  totale  delle  al- 
deidi più  volatili  del  fumo  che  danno  la  reazione  di  Schifi* 
e come  differisca  la  quantità  di  esse  da  una  ad  altra  spe- 
cie di  legno.  A.s>ai  probabilmente  la  virtù  antisettica  del 
fumo  dovrebbe  essere  proporzionale  a queste  quantità. 

La  reazione  di  Schifi*  per  il  suo  carattere  di  reazione 
cromatica  e per  la  sua  grande  sensibilità  mi  parve  pre- 
starsi benissimo  come  mezzo  di  ricerca  quantitativo  col 
metodo  colorimetrico.  Ma  quale  è il  modo  migliore  per  la 
preparazione  del  reattivo  e quale  il  rapporto  che  deve  pas- 
sare fra  le  quantità  del  reattivo  e della  materia  da  deter- 
minarsi perchè  la  reazione  possa  dirsi  completa? 

Diversi  autori  hanno  in  icato  diverse  formule  per  la 
preparazione  della  fucsina  solforosa. 

Ho  provato  le  formule  del  Medicus  (4)  e del  Denigès  (1 2) 


(1)  Chcm.  Cererai.  1895,  II.  pag.  1060. 

(2)  » » 1896,  IT.  pag.  808. 
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ma  la  prima  non  è la  più  semplice  desiderabile  e la  se- 
conda non  corrisponde  affatto  per  sensibilità. 

Dopo  parecchi  tentativi  trovai  soddisfacente  più  che 
mai  per  semplicità  e sensibilità  una  preparazione  fatta  nel 
seguente  modo  : a 100  cc.  di  soluzione  satura  a freddo  di 
bisolfito  sodico  a^giungansi  5 c.  c.  d’  una  ooluzione  satura 
acquosa  di  fucsina ; e quindi  goccia  a goccia,  agitando  il 
liquido,  quanto  basta  di  acido  solforico  diluito  perchè  il 
colore  roseo  si  estingua  e passi  al  giallo  d’ambra.  Il  pas- 
saggio non  avviene  tosto  che  la  quantità  dell’  acido  sia  suf - 
fidente  : occorre  l’agitazione  continuata  per  un  minuto 
circa  ; quello  che  importa  moltissimo  è che  la  quantità  del- 
l’ acido  non  ecceda  il  necessario  : altrimenti  il  reattivo 
perde  in  sensibilità  (*).  Il  liquido  conservato  in  vaso  pieno 
e chiuso  si  conserva  inalterato  quasi  indefinitamente. 

Una  soluzione  di  formaleide  all’  1:10.  000  assume  con 
tale  reattivo  dopo  pochi  minuti  una  colorazione  rosso-vio- 
lacea magnifica.  Se  la  diluzione  è maggiore  occorre,  per- 
chè la  reazione  si  compia,  un  po’  più  di  tempo  ; ma  la  rea- 
zione riesce  dopo  una  mezz’  ora  assai  manifesta  anche  nella 
diluzione  deli’  1:50,000  e sensibile  dopo  un  tempo  maggiore 
perfino  in  liquido  diluito  al T 1:1 00,000. 

In  soluzioni  di  formaldeide  piuttosto  ricche  - p.  e.  al- 
l’I  %,  l’ intensità  della  colorazione  dipende  manifestamente 
dalla  quantità  del  reattivo.  Si  ottengono  subito  colorazioni 
più  intense  versando  a goccie  la  soluzione  di  formaldeide 
nel  reattivo,  che  procedendo  in  senso  inverso. 

Anzi,  anche  nel  primo  caso,  quando  già  la  colorazione 
è intensa,  l'odore  della  formaldeide  avvisa  che  non  è entrata 
tutta  in  combinazione.  Ciò  vuol  dire  che  ad  una  piccol  a 
quan  ità  di  aldeide  equivale  una  grande  quantità  di  reattivo. 

A forza  di  tentativi,  col  sussidio  del  colorimetro,  ho 


(1)  Per  100  cc.  di  soluzione  di  bisolfito  occorrono  circa  8 cc. 
di  ac.°  solforico  al  20  °[0. 
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trovato  che  il  massimo  della  colorazione  si  ha  quando  sia 
data  una  parte  in  volume  di  formaldeide  all’  1 0|o  e quat- 
tro parti  del  reattivo  preparato  nel  modo  sopradescritto  : 
ossia  gr.  0.01  di  formaldeide  assoluta  e 4 c.  c.  di  reattivo. 
Naturalmente  nel  misto  così  ottenuto  la  formaldeide  non 


1 


essendosi 


rappresenta  più  1’  1 °[0  ma  bensì  1’  ^ 

portalo  coll’  aggiunta  del  reattivo  il  liquido  da  uno  a cinque 
volumi  ; e mentre  nel  liquido  saggiato  esistevano  gr.  0.01 
di  formaldeide  per  c.  c.,  dopo  la  reazione  nello  stesso  vo- 
lume di  1 c.  c.  se  ne  contengono  solo  gr.  0.002. 

Allungando  questo  liquido  intensamente  violaceo,  con 

acqua  in  diverse  proporzioni  fino  ad  della  sua  concen- 


trazione (formaldeide  1:50,000)  ottenni  una  scala  cromatica 
di  liquidi  man  mano  più  attenuati  ma  di  tinte  brillanti  e 
stabili  anche  nelle  maggiori  diluzioni. 

Questa  scala  mi  offerse  altrettanti  punti  di  riferimento 
per  le  valutazioni  colorimetriche  delle  reazioni  fra  i sin- 
goli distillati  del  legno  e V identico  reattivo. 


Ed  è superfluo  aggiungere  che  i valori  ottenuti  dove- 
vano essere  ed  erano  sempre  moltiplicati  pel  rapporto  fra 
la  somma  dei  volumi  del  distillato  e del  reagente  ed  il  vo- 


lume del  distillato  solo.  Per  tal  modo,  con  quell’  appros- 
simazione che  può  esigersi  da  un  metodo  soggettivo,  pote- 
vano di  volta  in  volta  determinarsi  le  quantità  delle  aldeidi 
esistenti  in  un  volume  del  distillato,  calcolate  come  aldeide 
formica,  e così  pure  le  quantità  delle  aldeidi  riferite  ai 
pesi  del  legno  consumato. 

Ecco  pertanto  i risultati  di  alcune  determinazioni  fatte 
col  metodo  ora  descritto. 


c.c.  125 


I. °  Trucioli  di  abete  : gr.  100 

1. °  Distillato  del  catrame  c.c.  125 

2. °  Distillato  acque  di  lavaggio  deirapparecchio  » 500 

3. °  Acque  lavaggio  del  fumo  » 1200 

Totale 

II.  n Trucioli  di  abete  gr.  100 

l.°  Distillato  catrame  c.c.  135 


2. °  Distillato  acque  lavaggio  dell’apparecchio  » 

3. °  Acque  lavaggio  del  fumo 


300 


» 1250 

Totale 

III. 0  Trucioli  di  Larice  gr.  100 

1. °  Distillato  catrame  c.c.  137 

2. °  Distillato  acque  lavaggio  delTapparecchio  > 220 

3. °  Acque  lavaggio  fumo  » 1100 

Totale 

IV. 0  Trucioli  di  Larice  gr.  100 

l.°  Distillato  catrame  c.c.  150 


2. °  Distillato  acque  lavaggio  dell’apparecchio 

3. °  Acque  lavaggio  del  fumo 


» 250 

» 1250 
Totale 

V.°  Trucioli  di  legno  di  Gelso  gr.  100 

l.°  Distillato  catrame  e lavaggio  apparecchio  c.c.  550 


1100 

Totale 


2.°  Acque  lavaggio  del  fumo 

VI.0  Trucioli  di  legno  di  Gelso  gr.  100 

1. °  Distillato  catrame  e lavaggio  apparecchio  c.c.  520 

2. °  Acque  lavaggio  del  fumo  » 1080 


1.5 


1000 

0.5 


1000 

0.02 


1000 

1.8 


1000 

0.7 


1000 

0.02 


1000 

1.0 


1000 

1.0 


1000 

0.02 


1000 

1.4 


gr. 

0.187 

0.250 

0.024 


0.461 

0.243 

0.210 

0.025 


0.481 

0.219 

0.220 

0.022 


1000 

0.8 


1000 

0.02 


0.461 

0210 

0.200 


1000 

0.025 

0.435 

0.9 

0.495 

1000 

0.02 

0.022 

1000 

0.517” 

0.9 

0.468 

1000 

0.02 

0.021 

1000 

0.489 


r.  vili,  5.  vii 


» 1080 
Totale 


53 
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Ognuno  vede  che  questi  risultati  non  possono  avere 
un  positivo  valore  differenziale.  L’  approssimazione  del  me- 
todo, il  grado  diverso  di  stagionatura  dei  legno  impiegato, 
ma  sopratutto  la  impossibilità  di  regolare  sempre  in  modo 
uguale  la  combustione  e di  impedire  che  talvolta  abbru- 
ciasse fino  all’  ultimo  grado  di  o^idazione  un  po’  più,  tal- 
volta un  po’  meno  del  materiale,  fecero  sì  che  dallo  stesso 
legname  sieno  risultate  dall’  uno  all’  altro  sperimento  dif- 
ferenze talvolta  maggiori  che  da  un  legname  all’  altro. 

D'  alti-onde,  se  la  teoria  non  falla,  le  differenze  fra  le 
quantità  di  aldeidi  da  uno  ad  altro  legno  non  dovrebbero 
essere  grandi  quando  si  pensi  che  queste  aldeidi  hanno  ori- 
gine da  una  incompleta  combustione  della  cellulosa,  la  quale 
costituisce  una  procentuale  poco  differente  da  un  legno  al- 
T altro. 

Pure  dalle  sperienze  riferite  emerge  chiaramente  un  dato 
che  non  è senza  importanza  : vale  a dire  la  quantità  ap- 
prossimativa o media  delle  aldeidi  che  si  ottengono  dalla 
combustione  lenta  dei  tre  legnami  da  me  studiati  — e che 
probabilmente  si  discosta  poco  da  quella  che  si  otterrebbe 
da  un  legname  qualunque. 

Questa  quantità  oscilla  da  gr.  0.435  a gr.  0.517  per 
100  gr.  di  legno.  La  media  delle  sei  determinazioni  è di 
gr.  0.474.  — Gli  è come  dire  che  il  fumo  di  un  chilog. 
di  legno  che  abbruci  senza  o con  pochissima  fiamma  con- 
tiene circa  grammi  4.74  di  aldeidi  e composti  affini  della 
serie  grassa,  che  danno  la  reazione  di  Schiff. 

Secondo  la  citata  memoria  dei  prof.  Luciani  e Tarulli 
il  fumo  che  si  ottiene  da  70  grammi  di  trucioli  di  legno 
per  M3  ucciderebbe  le  spore  del  calcino  in  pochi  minuti. 
Quel  fumo  contiene  0.7X0.474  gr.  = gr.  0.332  di  aldeidi 
che  per  un  metro  cubo  di  spazio,  ossia  per  6 M*  di  super - 
fide  laterale , non  sono  poca  cosa. 

Il  dott.  J.  Stahl  (*)  ha  fatto  delle  sperienze  di  polre- 

(1)  Das  Formalin  - Pharmaceutische  Zeitung  1893,  N.  22. 
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rìzzazione  sulle  pareti  di  locali  infettati  con  spore  di  di- 
verse specie  con  soluzione  di  formalina  di  concentrazione  va- 
riabile dal  2 al  0.1  °f0  e dimostrò,  che  la  polverizzazione 
con  una  soluzione  al  0.5  °f0  è sufficiente  ad  uccidere  in  un 
quarto  d’  ora  le  spore  vivaci  in  osservazione. 

La  quantità  di  soluzione  al  0.5  °f0  assorbita  non  ora 
che  di  8 cm.3  per  metro  quadrato,  equivalente  alla  tenuis- 
sima quantità  di  gr.  0.04  di  formaldeide  assoluta. 

Per  un  ambiente  di  un  metro  cubo  ossia  di  6 metri 
quadrati  di  superficie  laterale  la  formalina  necessaria  per 
la  sterilizzazione  sarebbe  dunque  secondo  Stalli  di  gr.  0.240. 
Nel  fumo  dei  70  gr.  di  trucioli  ne  esistono  gr.  0.332.  È 
più  di  quanto  basta  a spiegare  perchè  il  fumo  abbia  tanta 
virtù  microbicida. 


* 

* * 

Il  conclusione  adunque  il  fumo  di  legna  deve  in  gran 
parte  e forse  principalmente  la  sua  virtù  antisettica  alle 
aldeidi  che  contiene. 

Alle  fumigazioni  a scopo  di  disinfezione  possono  dun- 
que sostituirsi  con  pari  vantaggio  la  evaporazione  o la  pol- 
verizzazione di  aldeide  formica.  La  combustione  lenta  di  70 
grammi  di  trucioli  per  metro  cubo  non  è cosa  facile  nè 
breve;  facilissime  invece  la  evaporazione  o la  polverizza- 
zione della  quantità  equivalente  di  formaldeide. 

Per  le  polverizzazioni  si  presta  utilmente  nella  mag- 
gior parte  dei  casi  una  soluzione  di  formaldeide  al  0.5  °/0, 
ossia  un  misto  di  100  parti  d’  acqua  con  1.25  parti  in  vo- 
lume di  formalina  commerciale  al  40  °/0  . 

Le  polverizzazioni  possono  farsi  colle  pompe  oggi  di 
uso  comunissimo  quali  si  adoperano  per  l’ irrorazione  delle 
viti  colla  poltiglia  bordolese.  E possono  applicarsi  dovunque 
siavi  necessità  di  disinfezione  : nelle  bigattiere,  nelle  stalle, 


<728)  [16] 

nelle  cantine  e nei  luoghi  di  abitazione  dove  siavi  stato  un 
caso  qualunque  di  malattia  contagiosa. 

La  formalina  ha  il  grande  vantaggio  di  non  essere  ve- 
nefica e di  dileguarsi  alla  prima  corrente  d’aria  senza  la- 
sciare traccia  di  odore  nè  guasti  sugli  oggetti  anche  i più 
delicati  coi  quali  fosse  venuta  a contatto. 

E,  ciò  che  importa  moltissimo,  a parità  di  effetto,  è 
forse  il  mezzo  di  disinfezione  il  più  economico  di  quanti  si 
conoscano.  Un  chilogrammo  di  formalina  al  40  % , vale  a 
dire  gr.  400  di  aldeide  formica  assoluta  costano  oggi  L.  4.75. 
Dieci  litri  d’  una  soluzione  di  formalina  commerciale  al- 
1’  1.25  °|o  o di  formaldeide  assoluta  al  0.5  °[0  — bastano  ad 
inaffiare  abbondantemente  con  un  buon  polverizzatore  un 
ambiente  di  4 metri  di  lato,  ossia  della  capacità  di  64  M3  e 
di  96  M2  di  superfìcie  laterale.  I 125  grammi  di  formalina 
a ciò  necessari  non  costano  più  di  L.  0.60! 

Non  vale  adunque  per  nessun  conto  la  pena  di  conti- 
nuare a far  uso  delle  incomode  e moleste  fumigazioni  con 
fumo  di  legna,  quando  sta  a disposizione  un  mezzo  tanto 
facile,  proprio  e conveniente  per  ottenere  l’ identico  ef- 
fetto coll’  uso  della  parte  sostanziale  del  fumo  stesso. 

Dal  Regio  Osservatorio  Bacologico  di  Vittorio 
25  aprile  1897. 


[17] 


(729) 


APPENDICE 


A complemento  della  presente  nota  si  presentava  la  ne- 
cessità di  stabilire  bene,  con  esperienze  dirette  se  veramente 
le  altre  aldeidi  del  fumo  che  danno  la  reazione  di  Schiff 
posseggano  aneli’  esse  una  virtù  antisettica,  e quanta. 

A questo  scopo  ho  intrapreso  in  questi  giorni  alcune 
sperienze  di  coltivazione  di  conidi  di  botrytis  tassiana  sot- 
toposti prima  a trattamento  colle  accennate  aldeidi  di  con- 
fronto ad  altre,  con  conidi  intatti.  Le  seminagioni  erano  fatte 
in  goccie  pendenti  di  sangue  di  filugello. 

In  una  prima  serie  di  sperimenti  adoperai  come  mezzo 
sterilizzante  soluzioni  al  5 p.  mille  di  aldeide  acetica  e di 
dimetilacetale.  Vi  immersi  dei  frantumi  di  baco  calcinato  e, 
dopo  otto  ore  d’  immersione  e conveniente  lavaggio,  seminai 
1 2 goccie  coi  conidi  trattati  coll’  uno  e 1’  altro  di  quegli  agenti 
e 12  goccie  con  conidi  non  soggetti  ad  alcun  trattamento. 
Il  risultato  fu  che  si  ebbe  rigoglioso  sviluppo  in  tutte  le  36 
goccie,  indistintamente. 

L’  insuccesso  però  poteva  dipendere  dal  fatto  che  i fran- 
tumi del  baco  ed  i conidi  stessi  della  botrytis  sono  idrofughi 
onde  era  dubbio  e sicuramente  incompleto  il  contatto  del  mezzo 
d’  immersione  colle  spore  da  sterilizzarsi. 

Perciò  ripetei  le  prove  sottoponendo  le  spore  alla  in- 
fluenza dei  vapori  di  aldeide  e di  acetale,  in  ambienti  o so- 
luzioni aeree  fatte  negli  stessi  rapporti  del  5 p.  mille  come 
le  soluzioni  acquose. 

In  tali  ambienti,  dopo  due  ore,  le  spore  risultarono  com- 
pletamente sterilizzate. 
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In  altre  prove  spinsi  la  diluzione  dei  vapori  alle  pro- 
porzioni di  0.035  di  aldeide  acetica  e del  0.05  di  acetale 
per  1000  c.  c.  di  aria.  Dopo  quattro  ore  d’ immersione  le  spore 
sottoposte  all’  azione  dell'  aldeide  acetica  perdettero  tutte  la 
proprietà  germinativa  ' quelle  che  subirono  l’azione  dell’acetale 
si  svilupparono  parzialmente  e stentatamente,  ma  in  tutte  le 
goccie. 

Altre  sperienze  dimostreranno  quale  sia  il  minimo  della 
quantità  e della  durata  d’azione  necessaria  perchè  1’  aldeide 
acetica  e 1*  acetale  spieghino,  in  uno  od  altro  caso,  una  virtù 
antisettica.  Per  la  mia  tesi  e per  ora  mi  basta  aver  dimo- 
strato che  anche  quelle  due  materie  del  fumo  di  legna  hanno 
un  potere  antisettico  non  indifferente. 


22  maggio  Ì897. 


RELAZIONE 

INTORNO  AL  LAVORO  PRESENTATO 

PER  II  CONCORSO  DELLA  FOIDAZIOIE  PIMIM 

PER  L’ANNO  1896 


Questo  Istituto,  nella  sua  seduta  del  19  aprile  1891. 
approvò  per  il  Concorso  della  Fondazione  Querini-Stampa- 
glia  per  l’anno  1893  il  tema  seguente: 

« Fare  uno  studio  litologico , mineralogico  e chimico 
» dei  materiali  pietrosi , sabbiosi  e salini , che  uno  dei 
» principali  fiumi  del  Veneto , nelle  diverse  condizioni  di 
» piena,  di  magra  e di  media,  porta  fuori  dalle  valli 
» alpine , e depone  a diverse  distanze  dal  piede  delle  Alpi', 
» ed  applicare  questo  studio  a quello  delle  alluvioni  an- 
» tiche  e moderne  della  pianura  veneta,  ed  ai  cambia- 
» menti  di  posto,  che  possono  essere  avvenuti , in  epoche 
» preistoriche  e storiche,  nell  alveo  di  detto  fiume.  » 

L’ Istituto  proponendo  questo  tema,  ebbe  1’  idea  di  far 
si  che  si  iniziasse,  finalmente,  uno  studio  particolareggiato, 
completo  ed  eseguito  coi  metodi  moderni,  tanto  delle  allu- 
vioni antiche  e moderne,  che  compongono  le  varie  parti 
delle  pianure  venete,  quanto  dei  materiali,  che  i fiumi  del 
Veneto  portano  attualmente  fuori  dalle  loro  valli  rispettive; 
e che,  col  mezzo  dei  risultati  di  questo  studio,  si  potessero 
determinare  le  alluvioni  formate  dai  singoli  fiumi,  e gli 
alvei  percorsi  da  questi  nelle  diverse  epoche  preistoriche 
e storiche.  E,  secondo  la  proposta  fatta,  questo  studio  avreb* 
be  dovuto  cominciare  colle  ricerche  relative  ad  un  fiume 
ed  alle  sue  alluvioni,  e giungere,  alla  fine,  a fornire  i dati 
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sufficienti  per  fare  la  storia  particolareggiata  di  tutte  le 
parti  delle  pianure  venete  e dei  loro  fiumi.  Abbiamo  detto 
che  si  iniziasse  uno  studio  particolare g giato,  completo  ed 
eseguito  coi  metodi  moderni , perchè  non  sono  tali,  di  certo, 
le  sole  ricerche  pubblicate  e a noi  note,  che  trattino  delle 
cose  or  ora  accennate,  cioè  quelle  dell’  ingegnere  Molon, 
inserite  negli  Atti  dell’  Istituto,  col  titolo  : I nostri  fiumi  (1 2 * 4) 

Sul  finire  del  1893  fu  presentato  un  solo  manoscritto; 
e la  Commissione  incaricata  di  esaminarlo  lo  trovò  troppo 
incompleto  per  meritare  il  premio  ; ma  propose  che  fosse 
riaperto  il  Concorso  con  lo  stesso  tema,  per  1’  anno  1896, 
sperando  che  l’Istituto  avrebbe  potuto  ottenere,  per  il  nuovo 
Concorso,  un  lavoro  completo  e degno  di  essere  premiato 
e pubblicato.  L’ Istituto  aderì  a tale  proposta,  fissando  come 
ultimo  giorno  per  la  consegna  dei  lavori  il  dì  31  dicembre 
1896  ; ed  anche  questa  volta  ricevette  un  solo  manoscritto. 

Questo  manoscritto,  col  motto  Viribus  unitis , consta 
di  una  brevissima  Prefazione  e di  quattro  parti,  intitolate  : 
Schizzo  geologico  del  Bacino  dell'Adige,  — Geologia 
straligrafica  e Paleoidrografia , — Petrografìa,  — Chi - 
mica  0.  Tratta,  dunque,  dell’Adige  e delle  sue  alluvioni. 

È detto  nella  Prefazione  : che  questo  manoscritto  è 
quello  stesso,  che  fu  presentato  alla  fine  del  1893,  ma  mo- 
dificato e aumentato  secondo  i desideri  e le  osservazioni 
della  Commissione,  che  T ha  esaminato  e giudicato  nel 
1894  ; che  le  diverse  sue  parti  furono  fatte  da  varie  per- 
sone, ma  sono  fra  loro  strettamente  legate;  e che  T impor- 

(1)  Molon.  I nostri  fiumi  ( Astico , Bacchigliene,  Retrone,  Bren- 
ta). — Nel  volume  I della  Serie  VI  degli  Atti  del  R.  Istituto  Ve- 
neto ecc.  Venezia  1883.  Pagine  90,  con  una  tavola. 

(2)  L’ Istituto  ha  ricevuto,  dopo  il  manoscritto,  due  Appendici , 
una  delle  quali  contiene  delle  aggiunte  alla  parte  petro  grafica, i e 
l’ altra  delle  aggiunte  e correzioni  alla  parte  chimica  ; ed  anche  di 

queste  due  Appendici  ha  tenuto  conto  la  Commissione  nella  pre- 

sente Relazione. 
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tanza  dello  studio  petrografia  e geologico  delle  alluvioni  è 
molto  maggiore  di  quella  delle  analisi  chimiche  delle  sabbie. 

La  prima  parte  del  lavoro,  cioè  lo  Schizzo  geologico 
del  Bacino  dell'Adige , comincia  con  dei  Cenni  oro-idro- 
grafici, che  noi  avremmo  trovati  affatto  insufficienti,  se 
l’ Istituto  avesse  domandato  una  completa  Monografia  del- 
V Adige,  ma  si  possono  ritenere  sufficienti  come  introdu- 
zione ad  un  lavoro  dedicato  esclusivamente  alle  alluvioni 
di  questo  fiume.  Essi,  poi,  sono  compilati  assai  infelice- 
mente,  così  che  dovrebbero  essere  corretti,  quando  il  pre- 
sento lavoro  fosse  pubblicato.  Lasciando  da  parte  alcune 
improprietà  di  linguaggio  (quale  è,  per  esempio,  il  consi- 
derare il  bacino  come  una  linea  di  separazione),  osservia- 
mo che  la  linea  di  confinazione  del  bacino  (che  pure  sa- 
rebbe stato  facile  di  indicare  esattamente,  adoperando  una 
buona  carta  topografica)  è descritta  in  modo  incompleto  e 
difettoso,  dimenticando,  per  esempio,  fra  i bacini  conter- 
mini, quello  dèi  Leogra  (che  fa  parte  di  quello  del  Bac- 
chigliene, come  quello  dell’Astico),  quello  del  Guà-Frassine, 
e quello  del  Tartaro-Canal  Bianco.  L’  area  del  bacino  è 
erroneamente  detta  di  22000  chilometri  quadrati,  mentre 
la  fonte  attualmente  più  attendibile  (che  è una  pubblica- 
zione del  generale  Strelbitsky)  la  dà  di  13896  chilometri 
quadrati.  Anche  la  descrizione  idrografica  è assai  monca, 
imperfetta  e confusa,  sicché  manca  ogni  concetto  di  distin- 
zione dei  bacini  secondari  ; ed  egualmente  difettosa  è la 
parte  orografica,  nella  quale  i gruppi  montuosi  sono  indi- 
cati senza  ordine  e incompletamente  (*).  Finalmente,  se  il 

(1)  Il  nome  tedesco  dell’Adige  è scritto  Esch  invece  di  Etsch 
nella  pagina  prima,  e poi  anche  in  parecchie  altre  pagine,  nelle 
quali  sono  adoperati  i nomi  Eisack,  Neumarkt,  Gròder  e Fleims 
invece  di  Isarco,  Egna,  Gardena  e Fiemme. 

Nella  prima  pagina  si  dice  che  il  bacino  idrografico  dell’  A- 
dige  è forse  il  massimo  fra  tutti  quelli  delle  nostre  Alpi.  L’Autore 
avrebbe  dovuto  accertarsi  se  lo  sia  o no. 
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lavoro  venisse-  dato  alla  stampa,  vorremmo  che  i cenni 
idrografici  relativi  particolarmente  al  fiume,  fossero  tra- 
sportati altrove,  affinchè  questa  prima  parte  del  lavoro 
avesse  a contenere  soltanto  i cenni  geografici  generali  e 
quelli  geologici. 

Ai  Cenni  oro-idrografici  seguono  alcune  linee  intorno 
alle  pieghe  ed  alle  sinclinali  degli  strati  rocciosi  nei  bacini 
dell’Adige  e del  Sarca  : e di  questo  difficile  argomento  l’Au- 
tore avrebbe  potuto  benissimo  non  occuparsi,  non  avendo 
esso  alcuna  importanza  nella  trattazione  del  tema  proposto 
dall’ Istituto,  oppure  avrebbe  dovuto  svolgerlo  con  molti  par- 
ticolari, ma  alla  fine  dei  cenni  geologici. 

L’Autore  passa,  in  seguito,  a trattare  del  vario  svilup- 
po in  superficie  delle  diverse  formazioni , cioè  della  diversa 
estensione,  che  hanno,  alla  superficie  del  suolo,  nel  bacino 
dell’Adige  e del  Sarca,  le  rocce  calcaree  e quelle  crìslal- 
line,  come  essa  risulta  dalle  varie  carte  geologiche  già  pub- 
blicate di  quelle  regioni  ; ed  osserva,  giustamente,  che,  se 
si  prendono  a consi  lerare  insieme  i due  bacini  suddetti,  la 
superficie  formata  da  rocce  calcaree  e dolomiche  è minore, 
ma  di  p )co,  di  quella  formata  dalle  rocce  cristalline,  ma, 
se,  invece,  si  prende  in  considerazione  il  solo  bacino  del- 
l’Adige. s<  trova  che  in  esso  sono  assai  prevalenti,  nelle 
sue  parti  a monte  di  Trento,  le  rocce  cristalline  su  quelle 
calcaree,  mentre  queste  dominano,  invece,  al  sud  di  Trento. 
Questo  fatto  importantissimo  spiega,  come  è detto  benissi- 
mo dall’Autore,  perchè  nelle  alluvioni  dell’Adige  fino  ad 
Egn  i e Trento  sono  scarsi  gli  elementi  calcarei,  ma  questi 
si  fanno  sempre  più  copiosi  nelle  alluvioni  da  Trento  a 
Verona  ; e spiega  pure  come  si  possono  facilmente  ricono- 
scere le  sabbie  dell’Adige  per  mezzo  dei  minerali,  che  le 
caratterizzano. 

A dimostrare  con  alquanti  particolari  il  fatto  or  ora 
accennato,  il  manoscritto  tratta  delle  rocce  cristalline-ar- 
caiche,  di  quelle  paleozoiche  e triasiche,  sedimentarie  ed 
eruttive,  e poi  della  lunga  serie  di  rocce,  per  lo  più  cal- 
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caree,  del  Lias,  del  Giura  e dei  Terreni  terziarj  ; e alla 
fine  accenna  alla  mancanza  del  Pliocene  nel  territorio 
di  Verona,  ed  alle  tracce  lasciate  quà  e là  dagli  antichi 
ghiacciai,  che  occuparono  i bacini  dell’Adige  e del  Sarca. 

Siccome  è evidente  che  sulla  natura  delle  sabbie  del- 
l’Adige non  influì  e non  influisce  punto  la  età  relativa  delle 
rocce,  da  cui  esse  derivano,  mentre  ebbe  ed  ha  una  gran- 
dissima influenza  soltanto  la  compostone  mineralogica  di 
dette  rocce,  così,  secondo  noi,  l’Autore  avrebbe  potuto  oc- 
cuparsi un  po’  meno  dei  terreni  e dei  piani,  a cui  appar- 
tengono le  singole  rocce,  ma,  di  tutte  le  roccie,  non  sol- 
tanto di  alcune,  avrebbe  dovuto  indicare  la  composizione 
mineralogica.  Infatti,  se  egli  avesse  rammentato  la  compo- 
sizione dei  graniti,  dei  gneiss,  dei  porfidi  permiani,  ecc., 
che  formano  tanta  parie  del  suolo  del  bacino  dell’  Adige," 
come  ha  rammentato  minutamente  quella  delle  rocce  erut- 
tive triasiche,  che  pur  vi  sono  molto  meno  abbondanti, 
sarebbe  stata  molto  più  chiara,  per  i suoi  lettori,  la  ori- 
gine del  felspato  roseo,  dell’  augite  verde,  dei  granelli  di 
pasta  felsitica  e degli  altri  minerali,  che  caratterizzano  la 
sabbia  dall’Adige.  L’Autore,  poi,  secondo  noi,  avrebbe  an- 
che fatto  bene  a determinare,  almeno  Approssimativamente, 
tanto  l’area  occupata  principalmente  dalle  rocce  calcaree 
e marmose,  quanto  quella  quasi  totalmente  occupata  dalle 
rocce  cristalline,  ricche  di  quarzo,  di  felspato,  di  augite, 
ecc.  ; perchè,  con  ciò,  avrebbe  ancora  meglio  spiegato  la 
abbondanzi  di  certi  minerali  e la  scarsezza  di  altri  nelle 
sabbie  dell’Adige.  Inoltre,  vi  sono,  qua  e là,  in  questa  parte 
geologica  del  manoscritto,  alcune  piccole  inesattezze,  che 
l’Autore  stesso  potrà  scoprire  e togliere  nel  rivedere  il  suo 
lavoro  per  la  pubblicazione  (*). 


(1)  Ci  pare,  per  esempio,  una  inesattezza  e forsanche  un  errore 
l’indicare  come  formazioni  litoranee  i calcari  grigi  del  Giura;  e 
non  ci  pare  corretto  il  chiamare  oolitica  (che  vuol  dire  colla  strut- 
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Passiamo  alla  seconda  parte  del  manoscritto,  intitolata 
Geologia  slratigrafica  e Paleoidrografia,  oppure  Studio 
geogra  fico-idrografico. 

Essa  comincia  con  dei  Cenni  sul  corso  vivo  del  Po, 
cioè  sull’  Adige  attuale,  sui  fiumi  che  si  uniscono  ad  esso, 
sulla  lunghezza  e pendenza  del  suo  corso,  sulla  sua  por- 
tata, sulle  materie  in  sospensione  nelle  sue  acque,  ecc.  E 
noi  trovammo,  anzitutto,  che  questi  cenni  sono  qui  fuori  di 
posto,  perchè  avrebbero  dovuto  essere  uniti  a quelli  messi 
nella  prima  parte  ; trovammo,  poi,  singolare  che  in  essi  si 
tratti  di  nuovo  del  Bacino  idrografico  dell*  Adige  ; tro- 
rammo,  in  essi,  delle  omissioni  e delle  inesattezze  relative 
ai  confini  di  questo  Bacino,  e alcune  espressioni,  che  do- 
vrebbero essere  spiegate  o mutate;  crediamo  che  dovreb- 
bero essere  verificate  le  aree  dei  singoli  principali  bacini, 
che  compongono  il  gran  bacino  dell’  Adige  sopra  Trento, 
per  trovare,  poi,  il  rapporto  fra  la  loro  somma  e 1*  area 
totale  di  questo  bacino  complessivo  ; trovammo  citata  la 
portata  dell’  Adige  secondo  il  Bocchi,  mentre  sarebbe  stato 
meglio  servirsi  di  fonti  originali;  e così  via  (l).  E,  quanto 
al  posto  da  darsi  a questi  Cenni  sul  corso  vivo  dell' Adige, 
noi  crediamo  che  sarebbe  bene  fare  con  essi  e con  quelli, 
che  sono  ora  nella  prima  parte,  un  capitolo  distinto,  da 
collocarsi  fra  la  prima  parte  del  lavoro  e la  seconda.  Così, 
nella  parte  prima  resterebbero  soltanto  i cenni  geografici 
e geologici  intorno  al  Bacino  idrografico  dell'Adige,  questo 


tura  oolitica)  invece  che  dell ’ Oolite  (cioè  dell’  epoca  della  così 
detta  Oolite  degli  Inglesi)  la  fauna  della  roccia  del  Capo  di  San 
Vigilio. 

(1)  Nel  quadro  a pag.  5 si  danno  lo  spartiacque  medio  e la 
altezza  media  dei  principali  bacini,  che  compongono  il  bacino  del- 
T Adige  sopra  Trento,  senza  spiegare  che  cosa  si  intenda  per  uno 
spartiacque  medio,  e come  sia  stata  trovata  quella  altezza  media  ; e 
bisognerebbe  verificare  le  aree  di  quei  bacini,  e trovare  in  quale 
rapporto  la  loro  somma  sia  coll’area  di  tutto  il  bacino  dell’A- 
dige. 
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nuovo  capitolo,  con  tutte  le  notizie  idrografiche  intorno  al- 
1’  Adige  attuale,  formerebbe  la  seconda  parte  del  lavoro, 
e la  presente  parte  seconda  diventerebbe  la  terza , e con- 
terrebbe le  ricerche  relative  all*  Adige  antico  e alla  sua 
storia. 

Venendo  ora  alla  parte  principale  del  manoscritto, 
cioè  a quella,  che  si  occupa  dell’ Adige  antico , troviamo 
che  in  un  capitolo  intitolato  Adige  diluviale  si  risale  fino 
a quell’  epoca  oscura  e misteriosa,  che  tenne  dietro  imme- 
diatamente all’era  terziaria,  o precedette  l’epoca  dei  gran- 
dissimi ghiacciai  quaternari.  In  esso  1’  autore  tratta  della 
formazione  definitiva  delle  valli  alpine,  e dei  fiumi  e tor- 
renti, che  discesero  per  queste  valli  e ne  portarono  fuori, 
lavorando  per  secoli  e secoli,  una  immensa  quantità  di 
materiali  terrosi,  sabbiosi  e pietrosi,  in  modo  di  colmare 
totalmente  o quasi  totalmente  un  golfo  dell’Adriatico,  che 
si  estendeva  fin  al  piede  delle  Alpi  e degli  Appennini  ; am- 
mette che  quei  fiumi  e torrenti  abbiano  colmato,  coi  loro 
sedimenti,  anche  quelle  parti  delle  loro  valli,  che  ora  sono 
occupate  dai  laghi  Maggiore,  di  Como,  d’ Iseo,  di  Garda, 
ecc.  ; e poi,  valendosi  dei  risultati  ottenuti  dall’ esame  pe- 
trogratìco  di  molti  campioni  di  sabbie,  raccolti  qua  e là, 
opportunamente,  deduce  per  dove  sono  passate  le  acque 
dell’  Adige  e del  Sarca  in  quell’  epoca,  quali  sono  le  al- 
luvioni formate  con  i sedimenti  di  questi  due  fiumi,  e quali 
parti  della  pianura,  che  ora  è al  posto  dell’  antico  golfo 
marino,  devono  la  loro  formazione  ai  sedimenti  di  questi 
stessi  fiumi.  — La  formazione  di  una  pianura  in  una  parte 
del  golfo  marino  con  materiali  provenienti  da  bacini  alpini 
si  potrebbe  spiegare  anche  oon  la  ben  nota  ipotesi  dei 
fiordi  antichi  con  gli  antichi  ghiacciai  ; ma  l’Autore  os- 
serva giustamente  che  questa  ipotesi  non  è ora  general- 
mente ammessa  dai  Geologi. 

Secondo  la  maggior  parte  dei  Geologi,  dopo  che  fu 
colmato  tutto  quel  golfo  dell’Adriatico,  i ghiacci  alpini  au- 
mentarono in  grandezza  in  modo  da  giungere,  con  le  loro 
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estremità  inferiori,  fin  sulla  pianura  formatasi  appunto  al 
posto  di  quel  golfo,  e da  costruirvi  le  loro  ben  note  morene. 
Pare,  inoltre,  a molti  Geologi,  che  quei  ghiacciai  abbiano 
anche  scavato  quei  bacini  profondi,  nei  quali  sono  ora  i 
laghi,  cacciandone  fuori  le  alluvioni  con  le  quali  li  ave- 
vano colmati  i fiumi.  Or  bene,  l’Autore,  nello  stesso  ca- 
pitelo su \Y  Adige  diluviale , ammesso  tutto  ciò,  tratta  della 
vailetta  del  Tasso,  che  non  fu  occupata  da!  ghiaccio  (e  quindi 
non  ha  detriti  di  rocce  cristalline),  e mostra  di  credere 
che  in  quell’  epoca  dei  grandi  ghiacciai  l’Adige  abbia  al- 
largato la  cosi  detta  Chiusa , scorrendo  poscia  su  molti  massi, 
che  si  scopersero  sotto  le  alluvioni  presso  Domegliara,  in 
modo  di  formarvi  delle  cataratto  (*)•  In  appresso  si  occupa 
dell’  origine  di  una  specie  di  ceppo,  che  si  vede  qua  e là, 
dalla  Chiusa  a S.  Amarogio,  anche  in  due  zone  appicci- 
cate alle  due  pareti  della  valle,  a 50  e più  metri  sul  fondo 
di  questa  ; e lo  trova  somigliante  a quello^  che  si  va  for- 
mando attualmente  in  molti  luoghi,  lungo  le  sponde  ghia- 
iose e ciottolose  dell’Adige. 

Ad  indagare  dove  1’  Adige  abbia  avuto,  nella  stessa 
epoca  dei  grandi  ghiacciai,  e sùbito  dopo  di  essa,  il  suo 
corso  sulla  pianura,  l’ Autore,  in  un  capitolo  intitolato 
Idrografia  di  transizione  dall'  epoca  diluviale  a quella  al- 
la,viale,  studia  i così  detti  dossi  e le  alluvioni  antiche  di 
molti  luoghi  della  bassa  regione  veneta.  Studia,  dunque, 
quei  monticelli  sabbiosi,  che  si  chiamano  dossi  nel  Vero- 
nese, motti  e motte  nel  Vicentino  e dune  nel  Padovano, 
sono  sparsi  alla  destra  ed  alla  sinistra  dell’  Adige,  e sono 
ora  visibili  alla  superficie  del  suolo  ed  ora  coperti  dalle 
alluvioni  recenti  ; e li  paragona  alle  vere  dune  marine  ed 
a quelle  continentali , a certi  rialzi  di  sabbia  formati  dal- 
l’Adige nella  sua  grande  rotta  del  1882,  sulle  pianure  di 


(1)  L’Autore,  a pag.  40,  dice,  inesattamente,  che  l’Adige,  su  quei 
massi,  ebbe  una  cascata  formante  cataratta. 
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Legnago,  ed  agli  avanzi  di  argini  naturali  dei  fiumi  ; e poi, 
valendosi  dei  risultati  dello  studio  petrografico  eseguito  su 
molti  campioni  di  sabbia  cavati  dai  dossi  e dalle  alluvioni 
antiche,  ci  fa  sapere  quale  è la  zona  di  pianura,  nella 
quale  ha  vagato  l’Adige,  cambiando  di  alveo,  nelle  epoche 
suaccennate,  per  unirsi  al  Po  oppure  andare  al  mare  paral- 
lelamente a questo  fiume. 

In  una  nota,  il  manoscritto  accenna  il  fatto  singolare 
di  moltissimi  ciottoli  calcarei  e di  porfidi  del  bacino  del- 
l'Adige, accompagnati  da  qualche  grosso  masso  calcareo , 
trovati  scavando  nell’alluvione  nel  mezzo  della  pianura; 
lo  dice  di  ben  difficile  spiegazione,  non  sembrando  accet- 
tabile per  esso  la  ben  nota  ipotesi  delle  zattere  di  ghiaccio, 
perchè  in  questo  caso  il  fenomeno  sarebbe  piu  diffuso. 
Questa  ragione  a noi  non  sembra  buona,  perchè  può  darsi 
che  altri  ciottoli  e massi  consimili  esistano  anche  in  molti 
altri  luoghi,  sotto  alle  alluvioni  della  pianura,  e può  anche 
darsi  che  una  sola  zattera  di  ghiaccio  sia  giunta,  in  una 
piena  del  fiume,  a portare  a tanta  distanza  dalle  Alpi  tutti 
quei  ciottoli  e massi. 

L’Autore  avrebbe  desiderato  di  trarre  profitto  dei  moki 
oggelli  archeologici  trovati  qua  e là  nelle  alluvioni  antiche 
e nei  dossi,  e che  appartengono  alle  così  dette  epoche  pre- 
istoriche ed  a varie  epoche  storiche,  pei*  determinare  l’età 
relativa  dei  dossi  e delle  varie  parti  delle  alluvioni  ; ma 
ha  dovuto  rinunciarvi,  considerando,  giustamente,  che  que- 
gli oggetti  possono  esservi  stati  sepolti  artificialmente,  in 
epoche  differenti,  più  o meno  lontane  da  quelle,  in  cui  si 
formarono  quelle  alluvioni. 

Come  l’Adige,  dopo  avere  vagato  a lungo  per  la  pia- 
nura, si  sia  fatto  un  letto  unico , ora  più  ed  ora  meno  vi- 
cino al  suo  letto  di  oggidì,  e perchè  lo  abbia  poi  reso  più 
profondo  e con  dei  terrazzi  sulle  sue  sponde,  è ricercato 
dall’Autore  nei  due  Capitoli,  che  trattano  dell  'Adige  allu- 
viale  antico  e de\Y  Adige  nella  fase  di  terrazzamento.  E 
giunse  a credere,  col  mezzo  di  particolari  indizi,  che  FA- 
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dige,  in  un'  epoca  preistorica,  posteriore  a quella  dei  grandi 
ghiacciai  e delle  più  antiche  alluvioni,  dopo  attraversata 
la  pianura  di  Verona,  abbia  avuto  il  suo  corso  ora  più  ed 
ora  meno  vicino  al  suo  corso  attualo.  Inoltre,  accenna  ad 
un  antico  abbassamento  di  tutta  o quasi  tutta  la  pianura 
veneta,  pel  quale  1’  Adige  avrebbe  cambiato,  accorciato  e 
corroso  profondamente  il  suo  alveo,  e il  quale  sarebbe  stato 
simile  a quello,  molto  più  recente,  dimostrato  da  certi  strati 
più  profondi  del  suolo  di  Verona,  dagli  avanzi  di  una  strada 
Romana  trovati  in  questi  strati,  dall’  essere  state  le  Grandi 
Valli  Veronesi  un  paese  asciutto  (con  edifici  grandiosi  e 
con  canali  arginati)  nell’  epoca  romana,  e dagli  strati  at- 
traversati dai  pozzi  artesiani  di  Venezia.  E infine  parla 
degli  avanzi  organici  sepolti  nelle  alluvioni  antiche , ed 
osserva  che  essi  le  caratterizzano  ora  come  sedimenti  flu- 
viatili ed  ora  come  sedimenti  marini,  ma  non  servono  a 
determinare  bene  la  età  relativa  dei  diversi  strati  di  esse. 

Il  successivo  Capitolo  tratta  d e\Y Adige  Etrusco , Eu- 
ganeo , Romano  ecc .,  fino  alla  Rotta  di  Cucca , avvenuta 
nell’  anno  589  dopo  Cristo  ; e con  la  scorta,  tanto  di  cri- 
terj  orografici  e geologici  (forme  del  suolo,  sabbie,  ecc.), 
quanto  di  documenti  archeologici  e storici,  fornisce  molti 
particolari  interessanti  sulle  variazioni  avvenute  nel  letto 
del  fiume  entro  1’  antica  Verona,  e poi  indica  le  tracce  di 
un  buon  numero  di  antichi  tronchi  d * alveo , che  sono  più 
o meno  bene  conservati,  sono  spesso  accompagnati  da  ar- 
gini e da  strade  romane,  e formano  talora  delle  depressioni 
incolte  e tristi,  chiamate  volgarmente  lupie.  Da  questi  fatti 
si  deduce  dove  è passato  l’Adige  nelle  epoche  storiche  an- 
tiche, prima  di  giungere  presso  ad  Este  (dove  esistono  i 
ruderi  di  parecchi  edifici  idraulici  romani),  e di  andare 
da  là  al  mare,  per  un  alveo,  che  deve  aver  cambiato  spesso 
di  posto.  Siccome.,  poi,  non  possono  più  servire  i criterj 
orografici  e geologici  per  le  ricerche  intorno  alla  storia 
dell’Adige  e delle  sue  alluvioni  dopo  la  così  detta  epoca 
romana  (perchè,  se  l’Adige  ebbe  degli  alvei  intermedii  fra 
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quello  di  tale  epoca  e quello  attuale,  le  loro  tracce  devono 
essere  state  totalmente  cancellate  dai  numerosi  cambia- 
menti naturali  e artificiali  avvenuti  nella  superfìcie  del 
suolo),  così  finisce  con  questo  capitolo  la  parte  veramente 
geologica  dei  lavoro  esaminato. 

Questa  parte  geologica  contiene  una  grande  quantità 
di  fatti  osservati  dal  suo  Autore,  e di  considerazioni  e dedu- 
zioni intorno  alle  vicende  dell’Adige  ed  alle  sue  alluvioni,  che 
sono  veramente  di  grandissimo  interesse  e di  una  impor- 
tanza grande  per  la  storia  dell’Adige  delle  varie  epoche 
anteriori  a quelle  storiche,  ed  alla  genesi  di  molte  parti 
della  pianura  veneta.  E,  dunque,  tale,  per  il  suo  con- 
tenuto, da  fornire  un  buon  esempio  e una  base  solida  per 
coloro,  che  si  proporranno  di  studiare  altri  fiumi  ed  altre 
pianure  del  Veneto.  E il  lavoro  grande,  che  deve  aver 
fatto  l’Autore  per  trovare  i numerosi  fatti  geologici  espo- 
sti in  essa,  è certamente  degno  d’elogio;  lo  è,  pure,  in 
generale,  1’  insieme  delle  considerazioni  teoriche  ; ma  non 
si  può  dire  altrettanto  del  modo,  col  quale  fu  compilata 
e scritta  questa  parte  del  lavoro.  V’  è troppo  disordine, 
e riuscirono  spesso  oscure  e difficili  a intendersi  le  descri- 
zioni dei  fatti  e le  considerazioni,  dalle  quali  l’Autore  fu 
condotto  ad  importanti  conclusioni.  Questi  sono  difetti 
gravi,  di  certo  ; ma  sono  vinti  dai  pregi  del  lavoro,  che 
consistono  principalmente  nei  fatti  citati  e descritti,  e 
nelle  conclusioni,  a cui  è giunto  l’Autore,  e che  ci  fanno 
desiderare  che  il  lavoro  venga  pubblicato,  ma  opportuna- 
mente riordinato  o reso  più  chiaro  in  varie  sue  parti  (*). 

Delle  vicende  veramente  e puramente  storiche  dell’  A- 
dige  tratta  un  capitolo  intitolato  : Dalla  Rotta  di  Cucca 
alla  chiusura  del  Sostegno  di  Castagnaro,  che  parla,  ap- 
punto, servendosi  di  documenti  storici,  delle  principali 


(1)  L’Autore,  pubblicando  il  suo  lavoro,  dovrebbe  anche  far 
in  modo  di  togliere  molte  parole  d’  uso  poco  comune  o affatto 
fuori  d’ uso,  quali  sono  sottoincombente , obiettante , convoliati,  ecc. 
T.  Vili ; S.  VII  54 


rotte  e di  altre  variazioni  avvenute  nel  corso  dell’  Adige 
da  quella  Rotta  di  Cucca,  avvenuta  nell*  anno  589,  fino  al 
principio  del  secolo  attuale.  E fra  queste  rotte  e varia- 
zioni le  più  importanti  sono  : la  stessa  Rotta  di  Cucca , per 
la  quale  l’ Adige  principiò  a correre,  da  un  luogo  all’ovest 
di  Cologna  Veneta  fino  al  mare,  nell’  alveo,  che  conservò 
poi  fino  ad  ora  ; quella  presso  Badia  Polesine , per  la  quale, 
secondo  alcuni,  si  sarebbe  formato,  verso  l’anno  950,  V Adi- 
getto  ; e certe  aperture  negli  argini,  che  diedero  origine  al 
Canal  Bianco.  Ma  l’Autore  parla  anche  della  rotta  del  Po  a 
Ficarolo  e del  taglio  artificiale  del  Po  a Porto  Viro , che 
ebbero  molta  influenza  sulle  variazioni  dell’Adige  e su  tutto 
il  regime  idraulico  del  Polesine  ; ed  anche  di  alcune  va- 
riazioni artificiali  progettate,  ma  non  eseguite,  quali  sono, 
per  esempio,  l’ immissione  dell’Adige  nel  Mincio,  e la  sua 
introduzione  nel  lago  di  Garda.  Finalmente,  parla  del  So- 
stegno del  Castagnaro,  eseguito  nel  secolo  XVIII,  poi  reso 
stabilmente  inoperoso,  secondo  un  progetto  del  Paleòcapa. 
— Anche  questo  capitolo  è ricco  di  notizie  e di  dati,  e il  ma- 
teriale storico  adoperato  è copioso,  anzi  sovrabbondante; 
ma  l’ insieme  è disordinato,  e si  direbbe  mal  digerito,  cosi 
che  certe  sue  parti  dovrebbero  essere  rimaneggiate,  e po- 
trebbero anche  esser  ridotte  di  molto  ; e per  questa  ope- 
raz.one  l’Autore,  per  attingere  alle  fonti  storiche,  do- 
vrebbe servirsi  di  edizioni  migliori  di  quelle  talvolta  ado- 
perate (!). 

Al  capitolo  sull’  Adige  storico  ne  segue  uno  con  un 
Riassunto  generale  delle  vicende  dell’Adige  e delle  pia- 
nure formate  da  esso,  e con  delle  considerazioni  sulla 
grandissima  quantità  di  detriti,  con  cui  si  sono  formate 


(1)  L’Autore,  per  esempio,  a pag.  119,  per  citare  Strabone,  si 
serve  dell’  antica  e cattiva  edizione  del  Casaubono  ; della  Tabula 
peutingeriana  mostra,  a pag.  121  ed  a pag.  124,  di  non  conoscerne 
le  edizioni  moderne  ; e nelle  pagine  96  e 194  deve  correggere 

Silvio  in  Silio. 
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queste  pianure,  e sulle  torbe , che  si  formarono  qua  e là, 
nelle  paludi,  e prendono  parte  alla  costituzione  delle  stesse 
pianure.  V’  è,  poi,  un  capitolo  intitolato  Riassunto  delle 
principali  vicende  atesine , ed  è semplicemente  un  indice 
dei  contenuti  dei  precedenti  capitoli;  v’ è una  Appendice, 
che  dà  un  elenco  delle  Rotte  ed  allagazioni  dell ’ Adige , 
deW  Adigetto  e del  Canal  Bianco  nel  periodo  storico  ; e 
v’  è un  elenco  (intitolato  Letteratura , incompleto  e male 
ordinato)  delle  pubblicazioni,  che  si  riferiscono  alle  cose 
trattate  in  tutti  i capitoli  della  seconda  parte  del  mano- 
scritto. 

Finalmente,  questa  seconda  parte  del  manoscritto  con- 
tiene, qua  e là,  delle  cartine  relative  a talune  rotte  ed 
al  corso  storico  dell’  Adige,  ed  è accompagnata  da  una 
Carla  geografica ; e da  una  tavola  con  alcuni  spaccati 
geologici.  — Le  cartine , se  questo  lavoro  fosse  pubblicato, 
dovrebbero  essere  sostituite  con  fac-simili  ottenuti  col 
mezzo  della  fotografia  (I).  — La  Carla  geografica  pre- 
senta alcune  linee  teoriche,  atte  a dare  un’  idea  dei  corsi 
più  antichi  dell’  Adige,  mostra  i limiti  del  bacino  montuoso 
dell’Adige,  e quelli  della  pianura,  il  cui  suolo  è totalmente 
formato  con  sabbie  dell’Adige.  — Gli  spaccati  geoligici  sono 
destinati  a dare  un’ idea  della  struttura  di  varie  parti  della 
regione  montuosa  e piana,  che  è percorsa  dall' Adige  ; ma. 
quando  fossero  pubblicati,  dovrebbero  essere  migliorati,  con 
la  scala  delle  altezze  eguale  a quella  delle  lunghezze,  o 
almeno  molto  meno  diversa,  e disegnati  in  modo  di  non 
indicare  se  non  ciò,  che  realmente  si  vede  e si  conosce 
alla  superficie  del  suolo  e fino  a poca  profondità  al  di 
sotto  di  essa. 

La  parte  terza  del  manoscritto  esaminato,  intitolata 
Petrografia,  dà,  appunto,  i risultati  interessantissimi  di 


(1)  Una  di  queste  Cartine,  quella  a pag.  138,  non  ci  pare  co- 
piata da  un  originale  antico. 
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uno  studio  petrografia),  fatto  col  microscopio,  particolareg- 
giato e minuzioso,  di  molti  campioni  di  sabbie , scelti  op- 
portunamente per  fornire  all’  autore  della  seconda  parte 
del  manoscritto  i dati,  coi  quali  si  possono  distinguere  le 
sabbie  portate  da  vari  fiumi,  e si  può  scoprire  la  prove- 
nienza dei  materiali  componenti  le  varie  parti  della  pia- 
nura, ohe  fu  ed  è percorsa  dall’  Adige.  Comincia  coll’  in- 
dicare i metodi  adoperati  per  quello  studio,  e poi  dà  i ri- 
sultati ottenuti  coll’  esame  dei  singoli  campioni  di  sabbia, 
e le  conclusioni,  che  se  ne  possono  trarre.  Ci  fa  cono- 
scere, infatti  : dapprima  le  sabbie  raccolte  in  varj  luoghi 
del  letto  dell’  Adige,  fra  la  Chiusa  e T Idrometro  di  Bassa- 
fonda ; poi  quelle  del  Noce,  dell’  Avisio,  del  Sarca,  del 
Chiese,  del  Bacchigliene,  del  Brenta  e del  Po  ; poi  quelle 
di  due  dune  poco  lontane  dall’  Adige  e dal  Po,  e del  Lido 
di  Venezia;  poi  quelle  delle  alluvioni  al  sud  del  lago  di 
Garda,  dei  dossi,  delle  alluvioni  superficiali  dell’  Adige,  e 
dei  corsi  storici  di  questo  fiume  ; e finalmente  quelle  pro- 
fonde, estratte  da  vari  scavi  e pozzi  della  pianura.  E,  pa- 
ragonando fra  loro  le  singole  sabbie  opportunamente,  in- 
dica per  quali  caratteri  si  distingue  la  sabbia  di  ciascun 
fiume  da  quelle  degli  altri,  e da  quali  fiumi  furono  de- 
posti i sedimenti,  i dossi,  ecc. 

L’ Autore  di  questa  parte  del  manoscritto  tocca  an- 
che un’  argomento  interessante  d’  indole  generale,  vale  a 
dire  le  variazioni  di  colore  avvenute  nelle  sabbie  pro- 
fonde. A proposito,  infatti,  delle  sabbie  profonde  dell’Adige, 
osserva  che  frequentemente,  pel  loro  colore  verdiccio  o 
grigio-freddo,  differiscono  da  quelle  moderne  e superficiali, 
ma  si  riconoscono  essere  dell’  Adige  quando  si  studiano 
bene,  col  microscopio,  i minerali,  che  le  compongono  ; e 
suppone  che  analogamente,  per  mezzo  d’ un  fenomeno 
chimico  di  riduzione  o disossidazione,  siano  diventate  gri- 
gie, verdicce  od  azzurrognole  molte  altre  sabbie  profonde, 
originariamente  d’  altri  colori. 

Questa  parte  del  manoscritto  presenta  tutti  i caratteri 
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di  un  lavoro  coscienzioso  e fatto  magistralmente,  da  un  mi- 
neralogista ben  pratico  nello  studio  microscopico  dei  mine- 
rali in  generale  e delle  sabbie  in  particolare;  c ci  pare  che 
si  possa  benissimo  dire  un  lavoro  perfetto.  Se,  poi,  si  consi- 
dera che  esso  ci  dà  più  di  cento  analisi  microscopiche  di  sab- 
bie, dobbiamo  veramente  conchiudere  col  dichiararlo  degno 
d’ogni  encomio,  e tale,  da  desiderarsi  la  sua  pubblicazione. 

Passando  ora,  finalmente,  alla  quarta  parte,  che  è in- 
titolata Chimica , troviamo  che  essa  contiene  anzitutto  al- 
cuni cenni  sui  metodi  seguiti  per  le  analisi,  e poi  ci  dà  : 

1. °  le  analisi  complete  di  11  sabbie  (dell’Adige  in 
tre  diversi  punti  del  suo  corso,  dell’  Avisio,  del  Sarca,  del 
Brenta,  del  Po,  di  un  dosso,  di  una  lùpia,  e di  un  pozzo 
di  Mantova,  a due  diverse  profondità)  ; 

2. °  il  peso  del  residuo  insolubile  nell'acido  cloridrico , 
che  fu  trovato  cominciando  le  analisi  di  due  altre  sabbie  ; 

3. °  il  peso  del  residuo  insolubile  nell * acido  cloridrico 
lasciato  da  un  campione  di  materie  in  sospensione  nel- 
V acqua  dell'  Adige,  raccolto  nell’ ottobre  del  1896; 

4. °  la  quantità  di  acido  carbonico  contenuta  nel  pre- 
cedente residuo  ; 

5. °  1’  analisi  di  quattro  campioni  di  acqua  dell' Adige, 
raccolti  nell’anno  1896,  nel  marzo  a monte  di  Yeiona, 
nel  giugno  a Parona,  nell’  agosto  a Badia  Polesine,  e nel 
novembre  ad  Ala. 

Le  poche  analisi  delle  sabbie , anche  se  incomplete,  ci 
danno  dei  risultati  interessanti,  facendoci  conoscere,  con 
altre  cose,  anche  la  quantità  delle  materie  insolubili  nel- 
P acido  cloridrico,  che  si  trovano  in  ciascuna  sabbia.  Ci 
fanno,  dunque,  desiderare  che  altre  analisi  vengano  a 
completare  i risultati  dello  studio  microscopico  delle  sab- 
bie. Ed  anche  le  quattro  analisi  dell ’ acqua  dell'  Adige 
ce  ne  fanno  desiderare  delle  altre,  su  campioni  scelti  in 
maniera  da  farci  conoscere  come  varii  la  composizione  di 
detta  acqua  da  un  luogo  all’  altro  in  uno  stesso  momen- 
to, e in  ciascun  luogo  in  epoche  e circostanze  diverse. 
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Bastano,  però,  queste  quattro  analisi  a dimostrarci 
questo  importante  fatto  : che  V acqua  dell’  Adige  varia  di 
composizione  nei  diversi  mesi  dell’ anno,  mentre,  come  è 
detto  dall'Autore  (ma  non  dimostrato,  almeno  con  la  cita- 
zione di  opportune  analisi  degne  di  fede),  si  può  ritenere 
costante  quella  dell’  Adda  e del  Ticino  dopo  che  essa  è 
uscita  dal  lago  di  Como  o dal  lago  Maggiore,  e per  1’  in- 
fluenza, appunto,  di  questi  laghi. 

Da  tutto  quello,  che  abbiamo  detto  fin  qui,  risulta 
che  la  parte  petrografia  del  manoscritto  esaminato  è la 
migliore,  e per  essa,  giudicata  separatamente,  non  sorge- 
rebbe alcun  dubbio  sul  conferimento  del  premio,  mentre 
ne  resterebbero,  e gravi,  rispetto  alle  altre,  a motivo  dei 
difetti  trovati  nella  prima  e nella  seconda,  e della  scar- 
sezza dei  risultati  forniti  dalla  quarta,  se  non  meritassero 
<T  essere  presi  in  considerazione  il  molto  lavoro  fatto  dal- 
1’  autore  della  seconda  parte  e gli  importanti  risultati,  a 
cui  egli  è giunto.  D’altra  parte,  secondo  le  norme  vigenti 
per  questo  concorso,  gli  autori  delle  memorie  giudicate 
degne  di  premio  non  lo  possono  ricevere  se  non  dopo  che 
le  memorie  stesse  siano  state  stampate  ; e quindi  gli  au- 
tori del  manoscritto  da  noi  esaminato  potrebbero  toglierne 
i difetti  e soddisfare  i desideri  nostri  prima  di  consegnare 
il  manoscritto  al  tipografo,  ed  anche  correggendo  le  prove 
di  stampa.  E perciò  proponiamo  che  al  lavoro  intiero  sia 
conferito  il  \ premio , con  la  condizione  che  questo  non  sia 
dato  se  non  dopo  che  la  Commissione  sottoscritta  abbia 
approvato  il  lavoro  stampato  (1). 

G.  Marinelli 

P.  Spica 

G.  Omboni,  relatore. 


(1)  Nell’adunanza  segreta  del  25  aprile,  dopo  breve 
discussione,  l’Istituto  prendeva  la  seguente  deliberazione: 
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« Il  R.  Istituto,  udita  la  Relazione,  e accettandone  le 
» conclusioni,  - riconoscendo  i pregi  dell’  opera  special- 
» mente  per  la  parte  petrografia,  - rimette  il  giudizio  de- 
» Unitivo  a quando  nel  lavoro,  riprodotto  entro  ad  un  anno, 
» sia  riparato  ai  difetti  indicati  nella  Relazione.  » 


Relazione  della  Commissione 

delegata  dal  R.  Istituto  Veneto  alla  scelta  de} 
temi  da  proporsi  pei  due  premi  scientifici 
delle  Fondazioni  Querini-Stampalia  e Cavalli 


Illustri  Colleghi , 

La  Vostra  Commissione  ha  preso  in  esame  nove  temi 
per  il  premio  di  fondazione  Querini-Stampalia,  che  furono 
proposti  da  vari  Soci  deiristituto.  e sei  temi  proposti  nel 
modo  stesso  per  il  premio  della  fondazione  Cavalli,  e dopo 
accurata  e matura  discussione  convenne  unanimemente  nella 
scelta  dei  due  infrascritti. 

La  nostra  scelta  fu  difficile,  perchè  in  amendue  le 
categorie  abbondavano  i temi  opportuni  e non  si  trattava 
di  scartare  i disadatti,  bensì  piuttosto  di  trascegliere  gli 
ottimi  tra  i buoni. 

Parecchi  infatti  dovettero  a malincuore  essere  lasciati 
indietro,  quantunque  eccellenti,  perchè  non  si  poteva  pro- 
porne più  che  uno  per  ciascuna  categoria,  e quelli  che  la 
Commissione  Vi  presenta  furono  da  lei  giudicati  più  di 
tutti  gli  altri  rispondenti  allo  spirito  delle  rispettive  Fon- 
dazioni. 

Questi  sono  : 

A)  per  il  premio  della  fondazione  Querini-Stampaliò» 
il  seguente  (proposto  dal  socio  prof.  G.  Battista  De  Toni)  : 
Studio  critico  sulla  poesia  storico-politica  di  Venezia  du- 
rante la  Repubblica. 

B)  per  il  premio  della  fondazione  Cavalli  il  seguente 
(proposto  dal  Socio  senatore  A.  Rossi)  : Un  Manuale  di 
Geografia  commerciale. 
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A favore  del  primo,  oltre  la  sua  importanza  storica 
e letteraria  evidente  ad  ognuno,  stava  in  particolare  anche 
questa  ragione,  che  essa  ha  una  diretta  attinenza  colla  storia 
di  Venezia  e del  Veneto,  ciò  che  è nello  spirito  della  Fon- 
dazione e in  armonia  cogli  scopi  di  questo  R.  Istituto. 

In  quanto  al  secondo  la  Vostra  Commissione  si  crede 
in  dovere  di  presentarvi  una  considerazione.  A lei  era  ben 
noto  il  pregevole  testo  di  geografia  commerciale  compilato 
dal  sig.  Primo  Lanzoni  professore  in  questa  Scuola  di  Com- 
mercio. Ma  ciò  non  toglie  che  sentasi  ancora  il  bisogno 
d’un  testo  che  abbracci  un  più  largo  orizzonte  e rifletta  le 
più  recenti  e mutate  condizioni  del  commercio  e i nuovi 
progressi  che  han  fatto  in  questi  ultimi  anni  le  conoscenze 
geografiche.  Per  questo  tema  sta  pure,  siccome  fa  notare 
1’  on.  proponente  (1),  la  sua  pratica  utilità  per  coloro  che 
intendono  dedicarsi  alle  industrie  o a’ commerci;  il  che  è 
conforme  al  programma  della  Fondazione. 

E con  ciò  crede  la  commissione  d’avere,  secondo  i suoi 
lumi,  soddisfatto  pienamente  al  Vostro  onorifico  mandato. 

Venezia  14  maggio  i8yy. 

I Commissarii 

F.  Lampertico 

G.  MaRINELU 

F.  Bonatelli  relatore 


(1)  Entro  la  geografia  universale  scientifica  havvi  oggidì,  per  tutti 
coloro  che  devono  ritrarne  vantaggi  pratici,  una,  vorremmo  dire, 
geografia  nazionale  a seconda  dei  bisogni  e degli  interessi  parti- 
colari o privati  o collettivi,  che  ne  rendano  proficuo  lo  studio. 
Riposi  la  base  di  quella  nel  Manuale  che  si  propone,  ma  lo  spi- 
rito di  questa  si  rifletta  sopra  la  parte  di  geografia  che,  quanto 
all’  agricoltura,  alle  industrie,  ai  commerci,  interessa  più  partico- 
larmente la  patria  italiana. 

Esistono  infatti  all’  estero,  anche  per  le  scuole,  testi  di  geo- 
grafia commerciale  che  si  ponno  dire  nazionali  di  tale  o tale  altro 
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Stato.  Abbiamo  libri  od  opuscoli  inglesi,  belgi,  tedeschi,  francesi, 
portoghesi.  Ne  unisco  un  catalogo  facendo  inoltre  conoscere  alla 
Commissione'  qualche  buon  esemplare  come  : 1°,  Handbook  of 
Commercial  Geography  by  G.  Chisholm  M.  A.  B Se.  New  Edition; 
2°,  Manoscritto  che  è un  sunto  di  Geografia  Commerciale  per  la 
Scuola  superiore  di  Anversa  ; 3°,  Atlante  tascabile,  ricco  di  notizie, 
una  specie  di  prontuario,  in  lingua  tedesca,  con  indice  che  spiega 
lo  spirito  pratico  del  proposto  manuale  italiano. 

Permane,  ripeto,  immutata  la  geografia  generale  scientifica, 
anzi  si  farà  più  ricca  pei  confronti  internazionali  sollevati  dagli 
studi  e dai  fatti  particolari,  oggi  che  può  dirsi  non  esistere  che 
pochissime  parti  del  mondo  inesplorate,  e che  le  parti  note  mercè 

10  straordinario  buon  prezzo  e la  celerità  dei  trasporti  favoriscono 
le  trasmigrazioni  di  abitanti,  la  fecondazione  di  nuove  terre,  la 
scoperta  di  nuove  miniere,  la  utilizzazione  di  nuovi  porti,  e tutti 
insomma  i progressi  e le  invenzioni  della  scienza.  La  geografia 
universale,  se  così  è lecito  esprimersi,  ne  esce  talmente  allargata 
da  non  poter  concepirsi  perfetta  se  non  venga  sussidiata  da  quei 
dati  politico-economici-commerciali,  quindi  di  reggimenti  di  Stati, 
di  scambi  di  merci  e di  denaro,  di  quanto  insomma  oggidì  deve 
sapersi  da  chi  studia  geografia  a scopo  commerciale,  a scopo  utile. 

Chi  ricorda  quanta  espansione  avevano  nell’Italia  disunita  le 
antiche  gloriose  nostre  repubbliche  marinare  non  può  contentarsi 
che  i nostri  porti  marittimi  ancor  poveri  di  scambi,  quasi  abbiano 
principale  ufficio  oggidì  di  sbocchi  materiali  di  Emigranti,  e non 
si  risvegli  a seguir  questi,  come  in  altri  Stati  avviene,  uno  spirito 
illuminato  nelle  classi  dirigenti. 

Già  per  se  solo  il  taglio  dell’  istmo  di  Suez  ha  contribuito  a 
mutare  per  quella  parte  di  mondo  che  vi  è interessata  tutto  un 
indirizzo  di  commerci  vecchi  e nuovi,  alla  guisa  medesima  che  il 
vapore  era  venuto  a vincere  la  economia  della  vela. 

Pareva  gigantesco  ardimento  una  ferrovia  di  5000  km.,  la 
transatlantica  americana,  quand’  ecco  che  1’  anno  prossimo  verrà 
aperta  dalla  Russia  una  linea  di  quasi  9000  km.  che  dagli  Urali 
porterà  al  Pacifico,  e che  offrirà  ai  geografi  nuove  terre,  quasi 
inesplorate,  della  Siberia,  con  immense  ricchezze  minerali.  Donde 

11  gran  duello  coll’  Inghilterra  che  dovrà  trovare  anch’  essa  nuove 
vie  per  non  impiegare  col  vapore  di  mare  60  giorni  per  arrivare 
là  dove  la  Russia  ne  adoprerà  20  soltanto  col  vapore  di  terra, 
donde  poi  proseguire  la  sua  linea  transiberiana  dentro  la  Cina  ('). 


(1)  Conti  immaturi  ! infatti  rispondono  gli  inglesi  che  mossi  dalla  concorrenza  in- 
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Anche  questa  nuova  luce  che  ci  vien  dall’  estremo  Oriente 
giapponese  non  può  essere  ommessa  in  un  manuale  di  geografia 
commerciale,  pei  rapporti  che  in  un’  avvenire  più  o meno  vicino 
potrà  avervi  la  patria  nostra,  donde  il  mio  obbiettivo  di  un  Ma- 
nuale di  geografìa  commerciale  italiana.  Il  quale  frattanto  però  deve 
riflettere  gli  Stati  e le  Nazioni  colle  quali  le  nostre  industrie,  i 
nostri  commerci,  i nostri  scambi,  la  nostra  emigrazione,  più  ci 
portano  a contatto  ; non  nomino  la  Republica  Argentina,  il  Brasile, 
i Principati  Danubiani,  le  colonie  commerciali,  se  mai  ne  avremo, 
per  segnalare  invece  la  crescente  emigrazione  italiana  agli  Stati 
Uniti  : basti  sapere  che  a Nuova  York  in  soli  70  giorni  da  1°  marzo 
a tutto  10  maggio  corrente  sbarcarono  oltre  20,000  italiani. 

O che  non  si  vede  succedere  questo  fatto  che  in  certi  paesi 
dove  il  sistema  protezionista  respinge  i prodotti  dei  lavoratori 
esteri,  questi  vi  immigrano  a farvisi  produttori  ? 

Non  devo  tacere  che  un  testo  di  geografìa  commerciale  del 
1872,  rifatto  nel  1889,  come  idea  embrionale  esiste,  di  Primo  Lan- 
zoni  professore  in  questa  Scuola  superiore  di  commercio;  è un 
testo  casalingo,  quasi  esclusivo  al  commercio  interno,  alla  geo- 
grafia italiana,  considerata  in  sè  stessa. 

Il  programma  che  propongo  all’Istituto,  e che  ho  rapidamente 
delineato  si  risolve  nella  tesi  seguente  : 

« Offrire  un  manuale  di  geografìa  commerciale.  « 

Alessandro  Rossi 


traprendono  un  progetto  di  collegarsi  colla  linea  di  Vladiwostok,  appena  sarà  aperta 
e per  quella  via  trasportare  da  Londra  al  Giappone  il  viaggiatore  inglese  in  16  giorni. 
— Anche  questo  progetto  verrebbe  sorpassato  da  un  altro,  quello,  cioè,  di  una  linea 
secondaria  che  venisse  costrutta  da  Khiatka  a Pekino,  per  la  quale  il  tragitto  si  renda 
possibile  in  poco  meno  di  9 giorni. 


STUDI  MORFOLOGICI 
SULL’ASSE  RACHIDIANO 


NOTA 

dee  prof.  A.  DE  GIOVANNI 

membro  effettivo 


L’  esame  dei  risultati  elio  ogni  giorno  ottengo  me- 
diante la  misurazione  del  corpo  umano  col  metodo  clinico 
che  da  molti  anni  io  seguo,  allo  scopo  di  determinare  il 
tipo  morfologico  individuale,  mi  ha  fatto  rilevare  una  cir- 
costanza — o a meglio  dire  — alcune  circostanze,  che  mi 
indussero  ad  altri  studi,  che  verranno,  spero,  a completare 
quelli  che  ho  già  resi  di  publica  ragione  come  fondamento 
alle  indagini  di  clinica  medica  generale. 

Non  dirò  io  se  queste  indagini  sull’  indirizzo  morfo- 
logico servano  alla  pura  pratica  professionale,  oppure  aprano 
la  via  a ricerche  veramente  scientifiche,  che  potranno  poi 
contribuire  a raffinare  le  stesse  vedute  applicative  della 
scienza.  Egli  è certo  che  colla  scorta  dei  principi  fondamen- 
tali della  morfologia  V osservazione  clinica  si  eleva  alla 
funzione  di  critica  scientifica  e poscia  alla  intuizione  di 
rapporti  fra  lo  sviluppo  vario  degli  organi  e le  corrispon- 
denti attitudini  funzionali  delTorganismo,  che  interessano 
da  vicino  la  fisiologia  e la  patologia. 

Le  circostanze  anatomiche  le  quali  formano  oggetto 
del  presente  studio,  si  riferiscono  all’  asse  rachidiano , com- 
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prendendo  in  questa  denominazione  la  colonna  vertebrale 
ed  il  midollo  spinale  e consistono  in  ciò:  nella  varietà  di 
lunghezza,  di  sviluppo  della  colonna  vertebrale  e del  mi- 
dollo spinale,  considerati  nell’  insieme  e nelle  sue  parti,  in 
rapporto  coll’  intero  organismo. 

Questo  fatto,  dopo  molti  anni  che  mi  si  offriva  con  certe 
coincidenze  di  sviiuppo  delle  altri  parti  del  corpo,  di  fun- 
zione fisiologica,  di  morbilità,  quasi  mi  si  è imposto  e fi- 
nalmente divisai  di  intraprendere  delle  ricerche  espressa- 
mente  dirette  a metterlo  in  luce  ed  a trarne  le  debite  ap- 
plicazioni. Mi  associai  per  questo  studio  la  cooperazione  del 
dott.  Nalin  mio  assistente  ed  ora  riferisco  alcune  cose  che 
non  credo  destituite  di  importanza. 

Quanto  è lungo  lo  scheletro  rachidiano  ? — Revenel , 
che  ha  raccolto  osservazioni  proprie  misurando  la  colonna 
vertebrale  dall’  Atlante  al  Promontorio,  ci  fornisce  le  medie 
seguenti  : 


Porzione 

cervicale 

Porzione 

toracica 

Porzione 

lombale 

Media 

Uomo  Cm.  13.3  . . . 

28.—  . . . 

18.2  . . . 

59.5 

Donna  » 12. — . . . 

26.-  . . . 

17.8  . . . 

55.8 

Direbbesi  che  la  lunghezza  della  colonna  vertebrale 
muliebre  è minore  di  quella  dell’ uomo,  ciò  che  del  resto 
può  attribuirsi  al  fatto  che  lo  scheletro  femmineo  cresce 
meno  dello  scheletro  mascolino.  Secondo  queste  medie  fa- 
cendo la  lungezza  della  colonna  =100,  verrebbe  di  conse- 
guenza, che  la  lunghezza  delle  sue  singole  porzioni,  mi- 
surate dalla  parte  anteriore,  sarebbe  come  segue  : 


Porzione 

Porzióne 

Porzione 

cervicale 

toracica 

lombale 

Uomo  . . , 

22.4  . . . 

47.1  . . . 

30.5 

Donna  . . 

21.5  . . . 

46.6  . . . 

31.9 

cioè,  nella  donna  prevale  la  porzione  lombale.  Se  invece 
si  misura  la  colona  vertebrale  dalla  parte  posteriore  risul- 
tano le  seguenti  proporzioni  : 
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Pi] 


Porzione 

cervicale 


Porzione 

toracica 


Porzione 

lombale 

26.4 

21.2 


Uomo  . . . 21.5  . . 

Donna  . . . 20.6  . . 


48  . . 


47  8 . 


Da  queste  risulta,  che  la  grande  differenza  fra  di  loro 
dipende  da  ciò,  che  la  porzione  lombale  nella  donna  e mi- 
surata anteriormente,  è piu  lunga,  se  misurata  posterior- 
mente, è più  breve  che  nell’  uomo  : altrimenti  : Ja  curva- 
tura della  porzione  lombale  nella  donna  è molto  più  ri- 
sentita che  nell’  uomo. 

Stando  e queste  medie,  quali  applicazioni  possiamo  noi 
fare  alla  fisiologia  ed  alla  patologia  ? Nessuna.  — Noi  ad 
ogni  individuo  adulto  dobbiamo  attribuire  una  colonna  ver- 
tebrale della  lunghezza  media  di  c.  59.5.  E quando  invece 
trovassimo  una  lunghezza  di  cm.  73?  oppure  un  massimo 
di  cm.  77,  possiamo  dire  che  questa  parte  dello  scheletro 
non  rappresenti  qualche  anomalia  di  sviluppo,  quindi  un 
fatto  degno  di  nota  ne’  suoi  rapporti  fisiologici  e patologici  ? 

Potrà  osservarsi  che  anche  il  rimanente  dello  scheletro 
avrà  uuo  sviluppo  proporzionale  ai  cm.  73  ed  ai  cm  77. 
Ma  ciò  non  è vero,  perchè  io  ho  trovato  una  lunghezza 
di  56  cm.  sopra  una  altezza  personale  di  144  cm.,  una  lun- 
ghezza di  61.5  sopra  143  di  altezza,  un  massimo  di  lun- 
ghezza della  colonna  vertebrale  di  77  cm.  sopra  166  cm. 
di  altezza  e una  altezza  personale  di  170.5  cm.  coincideva 
con  una  lunghezza  della  colonna  di  72. 

E vero  che  io  ho  misurato  tutta  la  colonna,  compreso 
il  sacro,  ma  ciò  non  toglie  nulla  ai  fatti  ora  annunciati, 
e che  riassumo  così  — La  lunghezza  della  colonna  ver- 
tebrale non  è sempre  proporzionale  cdla  altezza  scheletrica: 
la  frequenza  del  fatto  scema  il  valore  delle  medie , tanto  più 
che  queste  non  vennero  ricavate  da  misure  della  colonna 
rapportate  a misure  della  altezza  scheletrica. 

Come  possiamo  riguardare  queste  varietà  di  sviluppo 
scheletrico  ? 

Morfologicamente  si  dicono  varietà  anatomiche;  ma  io 
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penso  che  sarebbe  più  opportuna  la  denominazione  di  ano- 
malie di  sviluppo . In  vero,  secondo  le  leggi  della  morfo- 
logia si  sa,  che  la  crescita  regolare  degli  organismi  deve 
effettuarsi  conformemente  ai  principi  delle  correlazioni  ana- 
tomiche, per  cui  certe  proporzioni  nelle  parti  sono  la  espres- 
sione della  più  regolare  evoluzione  organica,  mentre  certe 
altre  erprimono  le  varietà  della  evoluzione;  ma  se  ci  rife- 
riamo al  tipo  morfologico  ideale,  queste  varietà  diventano 
vere  manifestazioni  teratologiche , alle  quali  è inerente  una 
corrispondente  attitudine  funzionale  e relativa  morbilità. 

Se  chiedo  alla  anatomia  in  che  consistono,  come  si  spie- 
gano, che  cosa  significano  le  così  dette  varietà  scheletriche 
della  colonna  vertebrale,  mi  si  faranno  delle  ipotesi,  ma 
non  ne  caveremo  informazioni  positive  esatte,  nè  sul  pro- 
cesso di  ossificazione,  nè  sul  come  siensi  combinate  le  ver- 
tebre coi  cuscini  cartilaginei  intervertebrali  eco.  — Se  chie- 
deremo al  fisiologo,  che  cosa  pensare  della  funzionalità 
dell’organo  spinale,  il  quale  — come  vedremo  — può  offrire 
nel  suo  insieme  considerato,  altrettali  varietà  anatomiche, 
non  otterremo  notizie  concrete. 

Eppure  l’osservazione  clinica,  avendo  guidato  alla  cri- 
tica delle  medie  anatomiche  ricevute  dalla  anatomia  e dalla 
fisiologia,  è veiiuta  raccogliendo  fatti  e fenomeni  e coin- 
cidenze fisiologiche  e patologiche  tali  da  farne  base  razionale 
a problemi  non  ancora  intavolati  e che  da  vicino  inte- 
ressano e la  fisiologia  e la  patologia. 

Oggi  la  nevro-patologia  e,  vorrei  dire  meglio,  lo  studio 
in  generale  delle  funzioni  del  sistema  nervoso  non  può  pro- 
gredire che  sulla  via  tracciata  dalla  morfologia.  Si  è ri- 
conosciuto da  tempo,  ma  solo  in  questi  ultimi  giorni  am- 
piamente si  ammette,  che  le  anomalie  funzionali  del  sistema 
nervoso,  come  le  sue  disposizioni  morbose,  hanno  una 
base  teratologica:  cioè  sono  preparate  e disposte  da  ano- 
malie di  evoluzione  nell’  organo.  E l’antropologia  insegna 
quanta  intima  redazione  sussista  tra  la  forma  e la  funzione 
dei  corpi  ; per  la  qual  cosa  torna  più  che  razionale  prò- 
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porre  allo  studio  il  problema  seguente  : Quali  rapporti  esi- 
stono tra  la  forma  della  colonna  vertebrale  e la  evolu- 
zione, quindi  la  funzione  e la  morbilità  del  midollo  spinale? 
Il  quale  problema,  non  può  essere  sciolto  altrimenti  che 
mediante  l’osservazione  istituita  sull’indirizzo  morfologico  e 
clinico. 

L’  esperienza  mi  ha  insegnato,  che  sulla  eziologia  delle 
malattie  del  midollo  spinale  dominano  preconcetti,  che  pure 
si  professano  come  verità  indiscuttibili. 

Quando  si  pensa  che  alle  medesime  cause  s’  espongono 
tutti  indistintamente  e che  solo  alcuni  possono  risentirne 
gli  effetti  sul  midollo  spinale;  quando  vengono  enumerate 
le  medesime  cause  nella  patogenesi  delle  più  differenti  ma- 
lattie dell’  organo  nervoso,  si  afferma  solo  una  circostanza, 
non  tutte  le  circostanze  che  producono  la  malattia.  Occorre 
non  solo  constatare  la  precorsa  influenza  quando  dell’  ele- 
mento reumatico,  quando  dell’  infettivo,  od  anche  del  cel- 
tico, ma  fa  mestieri  scoprire  il  perchè  queste  cause  sieno 
capaci  di  prodrre  quei  dati  fenomeni. 

La  ricerca  di  queste  cause  è dell’  avvenire.  Pertanto 
si  può  ammettere,  che  il  midollo  spinale,  che  fa  parte  di 
un  organismo  del  quale  si  possono  mostrare  le  morbilità, 
desumendone  i criteri  dalla  speciale  combinazione  morfo- 
logica, sia  eventualmente  dotato  di  analoghe  disposizioni 
morbose. 

Conseguentemente  si  comprende  che  per  intraprendere 
le  ricerche  alle  quali  dianzi  accennava,  bisogna  partire  dalla 
conoscenza  della  organizazione  del  midollo  messa  in  rapporto 
con  quella  dell’  intero  organismo. 

Egli  è appunto  in  armonia  a questi  concetti  che  credo 
importante  riferire  il  risultato  di  osservazioni  fatte  sul  me- 
desimo indirizzo. 

La  lunghezza  media  del  midollo  spinale,  tolto  il  filum 
terminale , sarebbe  nell’  uomo  di  55  cm.  e nella  donna  di 
42.5  cm.  secondo  Merkel. 


[63  (757) 

Ravenel  dice,  che  considerato  il  midollo  nelle  sue  se- 
zioni, presenta  altre  differenze:  — nella  donna  la  porzione 
toracica  è relativamenle  più  vasta,  e le  porzioni  cervicale 
e addominale  più  lunga  che  nell’  uomo. 

Io  ho  trovato  un  massimo  di  lunghezza  del  midollo 
spinale  in  45  cm.  con  una  altezza  scheletrica  di  168  cm.  ; 
ed  un  minimo  di  40  cm.  con  163  cm.  in  un  caso  e con 
157  cm.  in  un  altro  di  altezza  scheletrica.  — Ciò  dimostra 
che  la  lunghezza  del  midollo  spinale  non  sta  in  propor- 
zione della  lunghezza  dello  scheletro . 

Se  rileviamo  inoltre  che  la  massima  lunghezza  del  mi- 
dollo spinale  di  45  cm.  si  trova  con  una  lunghezza  di  74  cm. 
della  colonna  vertebrale  e che  la  minima  in  40  cm.  del 
midollo  coincide  con  73  cm.  di  lunghezza  della  colonna, 
dobbiamo  del  pari  conchiudere,  che  non  avvi  relazione  fra 
lo  sviluppo  di  questa  e quello  del  suo  contenuto . 

Ho  istituito  altre  ricerche  intorno  alla  relazione  di  svi- 
luppo della  intera  colonna  vertebrale  e del  midollo  spinale 
colla  lunghezza  degli  arti,  ma  non  posso  vanire  ancora  ad 
una  conclusione  sicura,  quindi  non  potrei  rispondere  per 
ora  nè  affermativamente,  nè  negativamente  alla  tesi  che  mi 
sono  proposto. 

Tuttavia  posso  aggiungere  qualche  altro  fatto  impor- 
tante. 

1.  Le  maggiori  sproporzioni  tra  la  tesa  e l’altezza  per- 
sonale coincidono  con  sproporzioni  di  sviluppo  della  col- 
lonna  vertebrale  in  più  od  in  meno. 

2.  Queste  sproporzioni  di  sviluppo  coincidono  con  par- 
ticolari manifestazioni  di  nervosi  e di  malattie  spinali. 

3.  Lo  sviluppo  della  circolazione  del  midollo  spinale 
è in  rapporto  col  tipo  morfologico  del  sistema  circolatorio 
generale  e sotto  questo  riguardo  possiamo  constatare  : a) 
che  a norma  delle  condizioni  anatomiche  e fisiologiche  re- 
lative alla  circolazione  delle  cave,  varia  la  disposizione 
vascolare  del  centro  spinale;  — b)  che  questa  circostanza 
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induce  attitudini  funzionali  del  midollo  e predispone,  a norma, 
dei  casi,  ad  alterazioni  nutritive. 

Questo  è il  risultato  di  osservazioni  direttamente  isti- 
tuite sul  midollo  spinale,  tenuto  conto  della  combinazione 
morfologica  individuale. 

Però  credo  potere  ammettere,  che  si  può  arguire  della 
morbilità  del  midollo  spinale,  non  che  dello  stato  suo  di  ec- 
citabilità funzionale,  valendoci  dei  criteri  morfologici  su- 
mentovati. 


APPLICAZIONE  DEGLI  STRUMENTI  01  EDELMANN 

ALLA 

MISURA  DEGLI  ELEMENTI  MAGNETICI  DI  PADOVA 


NOTA  del  prof.  G.  BOZZOLA 

[presentata  dal  m.  e.  G.  Lorenzoni  nelVadunanza  20  dicembre  1896 ) 


Gli  strumenti  dei  quali  si  tratta  in  questa  nota  furono 
forniti  dall’  Edelmann  all’  Osservatorio  di  Padova  nel  1881, 
e sul  principio  del  1896  mi  furono  dal  Direttore  dell’  Os- 
servatorio stesso,  prof.  Lorenzoni,  dati  a studiare  coll’  in- 
carico di  applicarli  a determinare  gli  elementi  magnetici 
di  Padova. 

Lo  studio  fu  da  me  eseguito  nell’  interno  dell’  Osser- 
vatorio dove,  dopo  determinate  le  costanti  istrumentali,  fu- 
rono fatte  per  esercizio  molte  determinazioni  anche  raf- 
frontandone i risultati  con  quelli  fornitimi  in  condizioni 
analoghe  di  osservazione,  da  strumenti  conosciuti  (fra  cui 
il  teodolite  magnetico  del  Lamont)  che  gentilmente  erano 
stati  posti  a mia  disposizione  dal  sig.  prof.  Vicentini,  Diret- 
tore dell’Istituto  di  Fisica  dell’Università. 

Ma  per  la  determinazione  degli  elementi  assoluti  si 
trovò  necessario  di  fare  stazione  fuori  dell’  abitato  e furono 
a tale  scopo,  e per  mutuo  riscontro,  scelte  due  località  : 
una  nel  vasto  giardino  Piazza,  dove  fecero  osservazioni  di 
tal  genere  il  P.  Denza,  il  prof.  Chistoni  ed  altri:  l’altra 
in  un  campo  vicino  alla  Piazza  d*  armi,  distante  dalla  prima 
di  circa  due  chilometri  all’ovest;  cosicché  le  mie  deter- 
minazioni, per  quanto  almeno  riguarda  le  località,  potes- 
sero entrare  in  serie  con  quelle  fatte  precedentemente. 
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Esporrò  prima  la  descrizione  e 1*  uso  degli  apparecchi: 
poi  alcuni  criteri  che  permettono  di  scegliere  le  epoche 
opportune  per  le  osservazioni,  ed  in  fine  i risultati  delle 
misure  fatte. 


PARTE  I.a 


Gli  apparecchi  dell’  Edelmann  destinati  allo  scopo  sono 
due  : il  Magnetometro  trasportabile  e 1’  Inclinometro  ('). 
Occupano  poco  posto  ed  uniti  ad  un  altazimut  o ad  un  teo- 
dolite e ad  un  cannocchiale  con  scala  per  fare  le  letture 
secondo  il  sistema  di  Poggendorff,  permettono  di  risolvere  i 
seguenti  problemi  : 

1. °  Determinazione  della  declinazione  magnetica; 

2. °  Misura  della  componente  orizzontale  dell’  intensità 
magnetica  terrestre  ; 

3. °  Determinazione  del  coefficiente  di  temperatura  di 
un  magnete. 

4. °  Misura  dell’  inclinazione  magnetica. 

Per  le  prime  tre  questioni  serve  il  magnetometro  tra- 
sportabile, alla  quarta  risponde  1*  inclinometro. 

A.  — Descrizione  ed  uso  del  magnetometro 
per  la  determinazione  della  declinazione. 

1.  — Lo  strumento  consta  di  due  parti  : l’asta  di  devia- 
zione (Ablenkungsschiene),  e la  bussola.  La  prima  è un’asta 
prismatica  di  ottone  SS<  , piegata  nella  parte  centrale  come 


(1)  Neuere  Apparate  fur  Naturwissenschaftliche  Schule  und  For- 
schung.  — Dr.  M.  Th.  Fdelmann.  1.  Bd.  — Stuttgart  1882,  pagg.  42 
e 84. 


[3]  (761) 

lo  indica  la  figura  1 . Sorretta  da  due  viti  di  livello  e da 
una  punta,  può  essere  resa  orizzontale. 

Nel  mezzo  dell’  asta  è praticato  un  foro  conico  p , ove 
entra  uno  dei  tre  piedi  della  bussola;  e su  ciascuna  delle 
due  braccia  S ed  Si  sono  avvitati  due  piuoli  a tronco  di 
cono  destinati  a ricevere  la  culla  del  magnete  deviatore. 

La  bussola  è una  scatola  di  legno  che  serve  a ricevere 
tanto  T ago  magnetico  di  direzione  quanto  il  grosso  ma- 
gnete deviatore  per  la  determinazione  della  durata  di  una 
oscillazione.  La  sua  parete  anteriore  ha  una  finestra  cir- 
colare chiusa  da  un  vetro  a faccie  parallele.  Le  due  pa- 
reti laterali  sono  due  lastre  di  vetro  appoggiate  col  lato  in- 
feriore su  viti  a e b e tenute  in  posto  da  una  molla  c 
posta  a cavalcioni  sulla  scatola  : sono  quindi  levabili  facil- 
mente e permettono  il  rapido  aggiustamento  del  magnete 
sospeso.  11  coperchio  della  scatola  porta  due  fori  ; uno  la- 
terale per  l’ introduzione  del  termometro  : nell’  altro  cen- 
trale si  avvita  1’  armatura  di  un  lungo  tubo  di  vetro  che 
porta  all’  estremità  superiore  i soliti  congegni  per  l’ innal- 
zamento, abbassamento  e torsione  del  filo  di  bozzolo  desti- 
nato a sostenere  1’  ago.  — Due  dei  piedi  che  sorreggono 
la  bussola  sono  viti  di  livello,  il  terzo  è un  punzone  conico 
sporgente  dal  fondo,  situato  lungo  1*  asse  del  tubo  di  vetro 
e destinato  ad  entrare  nel  foro  centrale  dell’  asta  di  de- 
viazione. 

L’  ago  è di  una  costruzione  speciale  (fig.  2.) 

Due  sbarrette  x,y  di  acciaio,  magnetizzate  e disposte 
nello  stesso  senso,  sono  tenute  1’  una  sotto  l’altra  dall’asta 
verticale  a , b di  una  croce  che  porta  all'  estremità  del 
braccio  trasversale  due  viti  c,  d , mentre  nel  braccio  ver- 
ticale stesso  sono  praticati  due  fori  attraverso  i quali  pas- 
sano le  teste  di  altre  due  viti  a e b iinmastiate  nell’asti- 
cina verticale  di  una  croce  più  piccola  sul  cui  braccio 
trasversale  appoggiano  le  due  viti  c e d.  Questa  seconda 
croce  sostenuta  dai  perni  m ed  n abbraccia  lo  specchio  e 
lo  tiene  in  posto  mediante  i perni  p e q . 
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Tale  sistema  permette  di  rettificare  la  posizione  dello 
specchio  in  modo  da  renderne  la  superficie  perpendicolare 
alla  direzione  dei  magnetini. 

Movendo  infatti  le  viti  c o d lo  specchio  gira  attorno 
all’  asse  m , n : movendo  le  a o b esso  gira  attorno  al- 
T asse  p , q . — In  w ed  n sono  due  asole  destinate  alla 
sospensione  del  sistema  nelle  due  posizioni  diritta  e rovescia. 

Per  determinare  la  declinazione  T asta  di  deviazione 
viene  disposta  presso  a poco  nella  direzione  Est-Ovest  e 
serve  soltanto  come  sostegno  della  bussola,  che  viene  col- 
locata in  modo  da  avere  il  lato  più  lungo  circa  nel  me- 
ridiano magnetico. 

2.  _ 11  filo  destinato  a sostenere  l’ago  viene  tolto  da  un 
bozzolo  e porta  all’  estremità  inferiore  un  gancetto  g for- 
mato di  lamina  di  ottone  (fig.  2).  A questo  si  sospende  prima 
un  cilindretto  di  ottone  di  peso  eguale  a quello  dell’  ago 
stesso  e,  chiusa  bene  la  bussola,  si  attende  che  il  filo  si 
storca  completamente.  È importante  che  a filo  distorto  la 
laminetta  del  gancio  sia  nel  piano  del  meridiano  magnetico 
per  evitare  quella  torsione  che  ne  avverrebbe  allorché  in 
seguito  si  sospende  il  magnete.  Per  raggiungere  lo  scopo 
è infilzata  perpendicolarmente  alla  laminetta  g del  gancio 
(fig.  2)  una  setola  di  maiale  h ben  diritta,  e nella  casset- 
tina  della  bussola,  sotto  al  pesetto  distensore,  viene  collocato 
un  ago  magnetico  comune  girevole  su  un  perno  e portante 
normalmente  alla  sua  lunghezza  e sopra  al  punto  di  mezzo 
un  filo  di  paglia  diritto.  Quando  il  filo  di  bozzolo  appa- 
risce completamente  distorto,  si  può  girare  T apposito  ap- 
parecchio che  sta  in  cima  al  tubo  di  vetro  e portare  la 
setola  ad  essere  nello  stesso  piano  verticale  del  filo  di  paglia. 
Per  avere  un’  idea  dell’  errore  che  potrebbe  venire  intro- 
dotto nel  valore  della  declinazione  da  una  piccola  torsione 
residua,  ho  dapprima  notata  la  posizione  dell’  ago  magne- 
tico sospeso  a filo  apparentemente  distorto,  poi  torcendo 
artificialmente  il  filo  stesso,  mediante  il  dado  di  torsione. 
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di  un  determinato  angolo,  ho  letta  la  nuova  posizione  del- 
T ago.  La  tabella  seguente  mostra  nella  prima  colonna  il 
valore  in  gradi  della  torsione  data  al  filo  sospensore,  nella 
seconda  la  deviazione  corrispondente  dell’ago  magnetico  : 
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Mentre  si  scorge  la  proporzionalità  fra  i numeri  della 
la  e quelli  della  2a  colonna,  si  può  anche  calcolare  che 
il  piano  del  gancetto  dovrebbe  fare  col  piano  del  meri- 
diano magnetico  almeno  un  angolo  di  24°  perchè,  sospeso 
poi  il  magnete,  si  avesse  nelle  letture  un  errore  di  20". 
Accontentandosi  di  una  approssimazione  tale,  si  vede  che 
è superfluo  applicare  alle  misure  fatte  per  la  declinazione 
le  correzioni  per  la  torsione  quali  vengono  indicate  dal 
Liznar  nell’  « Anleitung  zur  Messung  und  Berechnung  der 
Elemente  des  Erdmagnetismus.  » Wien  1883,  pag.  7 e seg. 

3.  — Si  tratta  ora  di  sostituire  al  peso  distensore  l’ago 
magnetico,  senza  che  il  filo  abbia  a torcersi  nuovamente 
durante  lo  scambio.  Perciò  si  alza  il  filo  mediante  il  con- 
gegno esistente  alla  sommità  del  tubo  di  vetro,  finché  la 
setola  h (fig.  2)  infissa  nella  laminetta  del  gancio  viene  ad 
appoggiare  leggermente  contro  1’  orlo  inferiore  del  tubo  : 
tolto  il  cilindretto  di  ottone  la  elasticità  del  filo  farà  ap- 
poggiare più  fortemente  la  setola  e il  filo  così  teso  resterà 
immobilizzato  permettendo  la  comoda  sospensione  dell’ago, 
ed  anche  poi,  ad  osservazioni  finite,  la  smontatura  dell’ap- 
parecchio senza  dovere  nel  rimontarlo  ancora  perdere  tempo 
per  storcere  nuovamente  il  filo.  — Questo  artificio  mentre 
rende  semplice  1’  operazione  del  sospendere,  togliere  e ro- 
vesciare 1’  ago,  tenendo  sempre  il  filo  teso,  impedisce  gli 
aggrovigliamenti  di  questo  che  possono  succedere  in  quegli 
strumenti  ove  bisogna  alzare  direttamente  a mano  e so- 
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spendere  il  gancetto  porta  ago  per  distaccare  il  magnete. 
Una  vaschetta  con  olio  di  vaselina  è appoggiata  sul  fondo 
della  bussola  sotto  l’ ago  : nel  liquido  va  ad  immergersi  una 
laminetta  di  ottone  sospesa  all’  asola  inferiore  del  magnete; 
così  le  oscillazioni  vengono  rapidamente  smorzate  permet- 
tendo una  maggiore  speditezza  nelle  successive  misure, 
mentre  non  ne  viene  a soffrire  la  sensibilità  dell’apparecchio. 

4.  — Aggiustate  le  parti  della  bussola,  si  colloca  a circa 
5 metri  innanzi  allo  specchietto  dell’  ago  un  teodolite  od 
un  altazimut  (*).  Si  lega  attorno  all’anello  dell’  obbiettivo 
un  filo  a piombo  in  modo  che,  essendo  il  nodo  nella  parte 
superiore,  il  filo  venga  a passare  davanti  al  centro  del- 
l’obbiettivo  stesso.  Puntando  quindi  allo  specchietto  del  ma- 
gnete si  sposta  l’ altazimut  e si  gira  il  cannocchiale  finché 
venga  nel  campo  l’immagine  riflessa  del  filo.  Allora  si  ret- 
tifica l’ altazimut,  si  punta  alla  mira  scelta  e si  legge  il 
cerchio  orizzontale.  Quindi  girato  il  cannocchiale  al  ma- 
gnete, si  fa  coincidere  l’ immagine  del  filo  a piombo  col  filo 
verticale  del  reticolo  e si  legge  l’ indicazione  del  cerchio 
orizzontale.  Si  capovolge  poi  l’ago  magnetico,  si  fa  ancora 
coincidere  il  centro  del  reticolo  coll’ immagine  del  filo  ver- 
ticale e si  rileva  la  nuova  posizione  del  circolo  azimutale. 
Si  rimette  ancora  l’ago  diritto  e,  portate  a coincidere  l’ima- 
gine  del  filo  ed  il  centro  del  reticolo,  si  legge  nuovamente 
il  cerchio  orizzontale.  Quest’ ultima  lettura  sarà  diversa  da 
quella  analoga  fatta  innanzi  se  nel  frattempo  sia  variata 
la  declinazione.  — Da  ultimo  si  ritorna  alla  mira  facendo 
l’osservazione  coniugata. 

Prendendo  la  media  fra  la  la  e la  2a  lettura  si  avrebbe 
un  valore  esente  dall’  errore  prodotto  dalla  non  esatta  per- 

(1)  Quello  usato  nelle  presenti  ricerche  è un  piccolo  altazimut 
costruito  nell’officina  delPOsservatorio  dal  sig.  Cavignato  Giuseppe, 
e dà  al  nonio  i 20". 
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pendicolarità  fra  lo  specchio  e l’asse  magnetico  dell’ago. 
Però  la  differenza  fra  queste  due  letture  non  dipenderà 
solo  dalla  causa  ora  accennata  se  in  quel  frattempo  sono 
avvenute  delle  variazioni  di  declinazione.  Perciò  si  fa  la 
terza  lettura  coll’ago  ancora  diritto  e dopo  si  prende  la 
media  fra  la  la  e la  3a  lettura  all’ago,  poi  tra  questo  ri- 
sultato e la  2a  e si  avrà  allora  la  lettura  corrispondente 
alla  direzione  dell’ago,  esente  dagli  errori  dovuti  alla  va- 
riazione di  declinazione  ed  alla  non  esatta  perpendicolarità 
fra  l’ago  ed  il  magnete,  — e la  si  attribuirà  al  medio  dei 
tempi  di  osservazione. 

L’  assieme  di  queste  operazioni  richiede  meno  di  un 
quarto  d’ora. 

5.  — Per  avere  il  valore  della  declinazione  resta  da  de- 
terminare F azimut  della  mira.  — Usai  perciò  delle  os- 
servazioni di  altezze  del  sole  prese  mediante  Faltazimut 
stesso  quando  F astro  trovasi  abbastanza  prossimo  al  1°  ver- 
ticale e sufficientemente  alto  sull’orizzonte  per  poter  adope- 
rare delle  correzioni  rassicurati  per  F effetto  di  rifrazione. 
La  formola  usata  è : 


dove,  pel  triangolo  sferico  polo-zenit-astro  (PZ2) , A è l’an- 
golo 2ZP  allo  zenit,  p distanza  polare,  ed  h altezza  del  sole; 
<p  latitudine  del  luogo  di  osservazione  ed  S = p -J-  <p  -J-  h . 

La  <p  viene  tolta  dalle  carte  topografiche  dell’  Istituto 
geografico  militare  nella  scala  di  1 a 25.000:  h dedotta 
dalla  lettura  fatta  al  cerchio  verticale  dell’  altazimut,  cor- 
retta per  la  rifrazione  e la  parallasse:  p calcolata  con  in- 
terpolazioni ai  dati  delle  effemeridi,  essendo  il  momento 
dell’  osservazione  dato  da  un  buon  orologio. 
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6.  — Durante  le  osservazioni  gli  apparecchi  sono  collo- 
cati sotto  ad  apposito  casotto  affine  di  proteggerli  dalle  cor- 
renti d’  aria.  La  metà  superiore  delle  pareti  di  tale  riparo  è 
mobile  e permette  all’osservatore  di  introdurre  le  mani  per 
eseguire  le  operazioni  necessarie.  La  finestra  della  parete 
rivolta  al  cannocchiale  resta  sempre  aperta. 

B.  — Descrizione  ed  uso  del  magnetometro  trasportabile  per 
la  determinazione  della  componente  orizzontale  del - 
r intensità  del  magnetismo  terrestre. 

7.  — L’apparecchio  dell’Edelmann  si  fonda  sul  metodo 
di  Gauss  (*).  — Un  ago  calamitato,  liberamente  girevole  in 
piano  orizzontale,  devia  sotto  1’  azione  di  una  calamita  il 
cui  momento  di  inerzia  è noto.  La  calamita  deviatrice  viene 
disposta  lungo  una  retta  perpendicolare  al  meridiano  ma- 
gnetico, in  modo  che  il  suo  asse  prolungato  tagli  a metà 
1’  asse  dell’  ago  sospeso. 

8.  — 11  magnete  deviatore  è un  cilindro  di  acciaio 
calamitato,  le  cui  due  basi  furono  levigate  e brunite  in 
modo  da  diventare  specchi  piani  : esso  viene  posto  in  una 
specie  di  culla  A (rìg.  4)  formata  da  un  rettangolo  a , b , 
c,  a cui  manca  uno  dei  lati  maggiori.  Nei  due  lati  mi- 
nori, che  stanno  verticali,  sono  infisse  le  viti  a e c che 
colle  loro  punte  tengono  in  posto  il  magnete  premendolo 
contro  le  sue  due  basi.  Due  sostegni  e ed  /’,  a forma  di  v , 
ricevono  il  magnete.  — Nel  mezzo  del  lato  maggiore  e nor- 
malmente ad  esso,  un  tubo  cilindrico  b permette  di  pian- 
tare la  culla  in  uuo  dei  quattro  piuoli  dell’  asta  di  de- 
viazione. Questi,  come  si  disse,  hanno  la  forma  di  tronco  di 
cono  e nel  centro  della  base  superiore  hanno  un  piccolo 


(1)  Intensitas  vis  magneticae  etc.,  C.  F.  Gauss.  Werke,  Bd.  V. 
pag.  81  e segg  Gottingen  1867. 
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rialzo  a punta  affine  di  poter  con  una  buona  macchina  di- 
visoria o con  un  catetometro  misurare  la  distanza  di  ciascun 
piuolo  dal  centro  dell’  asta. 

9.  — Per  eseguire  la  misura  magnetica,  quest’asta  deve 
venir  disposta  perpendicolarmente  al  meridiano  magnetico. 
Perciò,  dopo  determinata  la  declinazione,  si  cala  il  filo  a 
piombo  lungo  1*  asse  verticale  deH’altazimut  e si  trasporta 
questo  esattamente  nel  posto  della  bussola.  Si  punta  da  qui 
al  filo  a piombo  prima  tirato  e,  girando  di  90°  ad  Est  e 
ad  Ovest  il  cannocchiale,  si  piantino  in  corrispondenza  sul 
terreno  ad  una  certa  distanza  due  aste  sottili  ben  diritte 
e verticali.  Tolto  Taltazirnut  si  rimette  T asta  di  deviazione 
e la  si  gira  in  modo  che  la  retta  passante  per  le  quattro 
punte  dei  piuoli  giaccia  nel  piano  verticale  delle  due  aste: 
una  livella  permette  di  disporla  anche  orizzontale. 

Si  colloca  poi  a posto  la  bussola  coll’  ago  magnetico 
sospeso,  e mediante  le  sue  viti  di  livello  si  fa  che  la  retta 
passante  per  le  punte  dei  piuoli  tagli  a metà  l’asse  del- 
1’  ago  stesso.  Davanti  alla  bussola  a circa  un  metro  di  di- 
stanza si  dispone  il  cannocchiale  con  scala  per  leggere  le 
deviazioni  secondo  il  metodo  suggerito  dal  Poggendorff. 

Fissat  i la  posizione  dello  zero  sulla  scala  si  colloca  il 
magnete  cilindrico  colla  sua  culla  su  uno  dei  piuoli  più 
distanti  e lo  si  gira  in  modo  che  il  suo  asse  sia  parallelo 
all’asta  di  deviazione.  Si  legge  sulla  scala  la  nuova  posi- 
zione dell’  ago  mobile,  poi  si  gira  di  180°  la  culla  del  ma- 
gnete e si  legge  ancora  alla  scala.  Se  le  due  letture  al  di 
qua  e al  di  là  dello  zero  non  coincidono  si  regola  la  po- 
sizione del  magnete  nella  sua  culla  mediante  le  viti  a e c 
o si  ripetono  le  letture  finché  ciò  succeda.  Allora  il  punto 
medio  della  calamita  cade  solfasse  della  culla.  Si  legge  poi 
la  posizione  dell’ago  quando  il  magnete  viene  collocato  sul- 
l’altro piuolo  simmetrico  al  1°,  e poi  ordinatamente  sugli 
altri  due  più  vicini  alla  bussola. 

Siccome  durante  le  osservazioni  avviene  una  variazione 
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della  declinazione  tendente  a spostare  lo  zero  della  scala, 
così  si  fanno  per  ogni  posizione  3 letture  : la  la  e la  3a 
col  magnete  diretto  in  un  senso,  e la  2a  nel  senso  opposto. 
Inoltre  si  noterà  il  tempo  corrispondente  ad  ogni  singola 
lettura  ed  in  fine  si  verificherà  la  posizione  dello  zero.  — 
Ammettendo  che  la  variazione  della  declinazione  sia  avve- 
nuta con  Cvintinuità  e proporzionalmente  al  tempo  decorso 
si  potrà  ridurre  ogni  singola  lettura  a quello  che  sarebbe 
stata  se  lo  zero  non  avesse  subito  spostamento. 

Ad  operazione  finita  si  avranno  12  letture  che  si  ridu- 
cono a quattro  facendo  la  media  per  ogni  gruppo  di  tre 
corrispondenti  al  medesimo  piuolo.  Facendo  infine  la  media 
fra  i due  valori  ottenuti  nelle  due  posizioni  più  lontane  e 
fra  i due  corrispondenti  alle  più  vicine  si  hanno  le  let- 
ture l ed  necessarie  per  il  calcolo.  Ponendo  : 


cp  = angolo  di  deviazione  corrispondente  alla  lettura  l 
cpi  = » » » » /, 

R = semidistanza  fra  i piuoli  estremi 
Ri  = » » medi 

M = momento  magnetico  del  magnete  deviatore 
H = intensità  orizzontale  del  magnetismo  terrestre,  il 
Gauss  dimostrò  che  si  ha  (4)  : 


, Q M 1 f' 

tg  <p  = 2 — — 4-  - — 
Y H R3  T R5 

, o m i , r 

tg  cpi  = 2 — — H 

H Rt3  ‘ Rp 


Eliminando  f si  ottiene  : 


M _ R»  tg  9 — H15  tg  tpi  rj-, 

H 2(R2  — R,«)  ' L J 

Se  d è la  distanza  fra  lo  specchio  dell’  ago  sospeso  e 
la  scala  ed  l la  lettura  alla  scala  espressa  nella  stessa  unità 


(1)  Gauss,  1.  c. 
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di  d,  la  tangente  dell’angolo  ep  di  deviazione  si  ottiene 
dall’  espressione 


l_ 

d ‘ 


Le  due  distanze  R ed  Ry  vennero  dedotte  da  misure 
fatte  con  una  buona  macchina  divisoria  esistente  nell’  Of- 
ficina dell’  Osservatorio,  portando  successivamente  sotto  al 
microscopio  le  quattro  punte  dei  piuoli.  Chiamando  1,  2, 
3 e 4 le  punte  disposte  nel  loro  ordine  naturale  e par- 
tendo dall’  estrema  ad  Est  (fig.  1),  ecco  i risultati  ottenuti 
dalla  nmdia  di  parecchie  misure. 


Distanza  media  fra 
» 


» 


E ponendo 
K = 


I,  4 

2 


ed 


1 e 2 cm. 

11,022 

2 e 3 » 

47,938 

3 e 4 » 

11,004 

2,  3 

Ri=  — 

si  ha 

2 


R = 34cm,  982  Rt  = 23cm,  969  , 


quali  valori  ridotti  alla  temperatura  di  0°.  Il  rapporto  fra 
R ed  Ri  è 1,35;  mentre,  affinchè  gli  errori  di  osserva- 
zione abbiano  piccola  influenza  sui  risultati,  dovrebbe  es- 

sere  - = 1 , 33  . 

R, 


10.  — Correzioni  da  applicarsi  agli  elementi  osservati . 
Oltre  alla  già  accennata  correzione  richiesta  dallo  sposta- 
mento dello  zero  della  scala,  di  altre  cause  di  errore  si 
tenne  conto. 

1)  La  torsione  del  filo  di  sospensione. 

2)  La  temperatora  del  magnete  deviatore. 

3)  La  grossezza  dello  specchietto  dell’  ago  : giacché  es- 
so riflette  principalmente  la  luce  sulla  faccia  posteriore. 

4)  La  grossezza  della  lastra  a facce  parallele  che  1 
raggi  luminosi  devono  attraversare  per  andare  dalla  scala 
allo  specchio  e da  questo  al  cannocchiale. 
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1)  - Per  la  correzione  dovuta  alla  torsione  notisi  la 
posizione  dello  zero  della  scala  : si  dia  al  filo  di  sospen- 
zione  una  torsione  artificiale  di  a°  e se  è cp  V angolo  di  cui 

devia  1’  ago,  il  valore  — - — — & sarà  il  coefficiente  di 
a — cp 

torsione  e si  moltipticherà  il  2°  membro  della  rii  per 
(1+^)0. 

2)  - Per  determinare  il  coefficiente  di  temperatura  del 
magnete  deviatore  va  unito  al  magnetometro  un  recipiente 
cilindrico  di  lamiera  di  ottone  che,  grazie  ad  un  foro  a 
tronco  di  cono  praticato  nel  centro  del  fondo,  viene  col- 
locato sopra  un  piuolo  dell’  asta  di  deviazione  a tenuta 
d’ acqua. 

La  punta  del  piuolo  sporge  nell’  interno  del  vaso  e la 
culla  col  magnete  cilindrico  viene  infìssa  su  questa  spor- 
genza e diretta  da  est  ad  ovest,  mentre  la  bussola  si  di- 
spone come  per  la  determinazione  della  declinazione. 

Si  riempie  il  vaso  d’acqua  in  cui  si  immerge  un  ter- 
mometro : si  porta  infine  il  bagno  a due  diverse  tempera- 
ture e si  osservano  le  deviazioni  dell’  ago  sospeso. 

Se  si  indica  con  M ed  M*  il  momento  magnetico  della 
calamita  rispettivamente  a 0°  ed  a t°,  e con  a il  coeffi- 
ciente di  temperatura  si  ha  : 

Mt  = M (1  — oU) . 

Sieno  ora  <pt  e cp2  gli  angoli  di  deviazione  corrispondenti 
alle  temperature  1 1 e /2 , e sia  H l’ intensità  orizzontale 
del  magnetismo  terrestre,  mentre  R indica  la  distanza  fra 
l’asse  verticale  della  calamita  e l’ago  sospeso:  allora  con 
sufficiente  approssimazione  sarà  : 


M (1 


a U 


H 


= R3  tg  9, 


M (1  — a /,) 
H 


= R3  tg  : 


(1)  Gauss,  1.  c.  § 8. 
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dalle  quali  si  ottiene 
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a__  tg  cpi  — tg  ya 
/2  tg  <p4  — ti  tg 

Per  il  magnete  annesso  al  magnetometro  deirEdelmann 
si  ottenne  da  parecchie  coppie  di  misure  : 

a = 0,002059  . 

3)  - La  correzione  in  causa  della  grossezza  dello  spec- 
chio dell’ago  varia  al  variare  dell’angolo  di  deviazione. 
— Se  a0  è 1’  angolo  di  deviazione,  a0  è pure  1’  angolo  di 
incidenza  del  raggio  che  cade  sullo  specchio  e poi  penetra 
nel  cannocchiale  : l’angolo  cq  di  rifrazione  di  questo  stesso 
raggio  sarà  dato  dalla  relazione  : 

1 

sen  cq  = ~ sen  a0 , 
n 

ed  il  valore  corretto  della  lettura  l sarà  prossimamente:  (4) 
l — 2 5 tang  oq 

ove  5 è la  grossezza  dello  specchio. 

4)  - Per  la  correzione  da  applicarsi  alle  letture  in  causa 
della  lastra  di  vetro  che  chiude  sul  davanti  la  custodia 
dell’  ago  — supposto  che  i raggi  riflessi  dallo  specchio  ca- 
dano perpendicolarmente  sulla  lastra  stessa  — bisogna  ag- 
giungere alla  deviazione  osservata  sulla  scala  la  quantità 

i 84  tang  a0 , 

O 

ove  5|  indica  la  grossezza  del  vetro  ed  a0  l’angolo  di  de- 
viazione. — Cosicché,  notando  con  cp  e cp4  le  deviazioni  del- 
1’  ago  corrette  : con  R ed  R/  le  quantità  prima  indicate, 
ma  corrette  per  la  temperatura  : con  a il  coefficiente  di 
temperatura  e con  x la  temperatura  della  calamita  devia- 


(1)  Naccari  a Beilati,  Fisica  pratica,  Torino  1874:  pagg.  445  e 

seg. 
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trùce,  e restando  ad  M , T e & il  significato  già  a loro  at- 
tribuito, la  formola  [1]  diventerà  : 

M 1 R5  tg  — Ri5  tg  cpi  1 -f-  fi* 

H 2 R2  — Rf2  1 — ai  ' 


M 

11.  — Ottenuto  così  il  valore  di  - , occorre  deter- 

H 

minare  la  quantità  M H data  dalla  formola 

•jrS  h 

M H = — , [2] 

/a 


dove  k è il  momento  di  inerzia  e Ma  durata  di  una  oscil- 
lazione dello  stesso  magnete  deviatore. 


12.  — In  quanto  alla  determinazione  di  k , essendo  il 
magnete  un  cilindro  assai  perfetto  ed  in  apparenza  omo- 
geneo, si  ricorse  alla  nota  formula  : 


k = 


m 


fi!  , 

^12  ' 16j 


ove  M ed  w sono  rispettivamente  la  lunghezza,  il  dia- 
metro e la  massa  del  cilindro. 

Le  misure  furono  prese  con  tutte  ìe  cautele  possibili 
mediante  la  già  citata  macchina  divisoria.  Come  media  di 
otto  misure  si  ottenne  : 


1=  4cm,  978  a 15°  , 0 C . 

d=  1 , 554  a 14°  ,6  C . 

Presi  quali  coefficienti  di  dilatazione  per  l’acciaio  dei 
magnete  e per  l’ottone  della  scala  rispettivamente 

X = 0,00001362  e >4  = 0.00001879  , 
le  dimensioni  a 0°  diventano  : 

/ = 4cm,  975  d = lcm,553  . 

Dai  quali  dati  si  potè  calcolare  per  la  temperatura  di  0°. 
essendo  m = 73§r,279,  log  k = 2.21001. 
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13.  — Per  determinare  la  durata  t di  una  oscillazione 
serve  il  magnetometro  stesso  disposto  come  il  solito. 

Un  filo  di  seta,  formato  da  più  fili  semplici  uniti,  viene 
sospeso  e distorto  attaccandovi  un  cilindro  di  ottone  di  peso 
eguale  a quello  del  magnete.  Si  sostituisce  poscia  questo  a 
quello  e davanti  ad  una  delle  sue  basi,  che  sono  ridotte 
speculari,  si  collocano  cannocchiale  e scala.  — Ridotta  pic- 
cola coi  soliti  artifici  V ampiezza  di  oscillazione,  si  dispone 
la  scala  in  modo  che  le  letture  al  di  qua  e al  di  là  dello 
zero  sieno  eguali.  Quindi  coll’  occhio  al  cannocchiale  si  os- 
serva il  momento  in  cui  il  magnete  passa  davanti  allo  zero 
e si  dà  allora  una  voce  ad  un  assistente  che  legge  un  buon 
cronometro  segnante  i quinti  di  secondo. 

Il  tempo  del  passaggio  si  nota  di  10  in  10  o di  5 in 
5 oscillazioni  e di  queste  se  ne  contano  parecchie  di  se- 
guito formandone  due  serie.  La  prima  prendendo  come  punto 
di  partenza  1’  istante  in  cui  il  magnete  passa  per  lo  zero 
andando  da  sinistra  a destra,  la  2a  invece  contando  l’ori- 
gine del  tempo  al  momento  in  cui  il  magnete  passa  da- 
vanti allo  zero  andando  da  destra  a sinistra. 

Dalle  tabelle  che  verranno  in  seguito  si  vedrà  come 
si  deduce  da  tali  osservazioni  la  durata  di  una  oscillazione. 
Si  tien  conto  della  temperatura  dell’  interno  della  bus- 
sola e dell’  ampiezza  delle  oscillazioni  al  principio  ed  alla 
fine  dell’esperienza.  In  fine  si  determina  il  coefficiente  di 
torsione. 

14.  Correzioni  da  applicarsi  alla  durata  di  una  oscil- 
zìone. 

1)  Si  moltiplicherà  la  durata  t di  una  oscillazione  per 

86400  , . . - , 

avendosi  trovato  che  il  cronometro  anziché  bat- 

86400  -(-  n 

tere  864005  in  un  giorno  solare  medio,  ne  batte  86400  -|-  n . 

2)  Per  ridurre  1*  ampiezza  delle  oscillazioni,  trattan- 

’ . fi 

dosi  già  di  piccole  ampiezze,  si  moltiplica  t per  1 

64  d* 
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essendo  l la  divisione  più  lontana  da  quella  di  mezzo  che 
giunge  a coincidere  col  reticolo  quando  la  calamita  arriva 
da  una  parte  all’  estremità  della  sua  escursione,  e d la  di- 
stanza della  scala  dal  magnete 

3)  Per  tener  conto  dell’  effetto  dovuto  alla  torsione  del 
filo  lo  si  torce  di  un  angolo  0 , con  che  si  produce  una 
deviazione  di  p gradi  pel  magnete  : se  p è piccolo  si  avrà  : 


dove  tc  e t sono  rispettivamente  la  durata  corretta  e la  os- 
servata per  una  oscillazione. 

4)  Finalmente  indicando  con  a il  coefficiente  di  tem- 
peratura e con  t la  temperatura  media  dell’interno  della 
bussola  durante  1’  osservazione,  sarà  : 

tc  = t V 1 — ai  . 

Essendo  quindi  k il  momento  di  inerzia  a 0°  ed  a il 
coefficiente  di  temperatura  della  calamita,  X il  coefficiente 
di  dilatazione  dell’ acciaio,  x la  temperatura  media  dell’in- 
terno della  bussola  durante  la  misura  e i0  la  durata  cor- 
retta di  una  oscillazione  la  [2]  diventa  : 

MH—  ^ k ( 1 -f- X t)2 

(i-“>  ' 

15.  — Pongasi  ora  : 

- = A e MH  = B. 

H 


(1)  In  pratica,  essendo  molto  piccola  la  ampiezza  delle  oscil- 
lazioni, la  applicazione  della  correzione  non  altera  sensibilmente 
la  durata  di  una  oscillazione. 


Combinando  le  due  forinole  si  avrà  : 
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Si  assumono  come  unità  fondamentali  quelle  del  si- 
stema C.  G.  S. 


C.  — Descrizione  ed  uso  deir  Inclinometro 

16.  — La  seconda  parte  degli  strumenti  magnetici 
dell’  Edelmann  comprende  l’ Inclinometro  per  la  misura 
dell’  inclinazione  magnetica 

Un’  asta  di  ferro  dolce,  girevole  attorno  ad  un  asse  k 
orizzontale  e perpendicolare  al  meridiano  magnetico,  viene 
esposta  all’  influenza  del  magnetismo  terrestre  in  posizione 
prima  verticale  e poi  orizzontale.  In  ambedue  i casi  l’asta 
agisce  su  un  ago  magnetico  mobile  in  piano  orizzontale  de- 
viandolo. Il  punto  di  mezzo  di  questo  ago  sta  sul  prolun- 
gamento dell’asse  k.  Sieno  ora  B e.8*  gli  angoli  di  de- 
viazione ottenuti  nelle  due  posizioni  verticale  ed  orizzon- 
tale dell’  asta  di  ferro  : indicando  con  Z ed  H rispettiva- 
mente le  componenti  verticale  ed  orizzontale  del  magne- 
tismo terrestre,  si  avrà  : 

H sen  5 = ftZ  e H sen  Si  ==  k{R.  . 

Introduciamo  1’  angolo  dell’  inclinazione  I e la  inten- 
sità totale  T , e notando  che  è 

Z = T sen  I , H = T cos  I , 

si  otterrà  : 

1 sen  o 

— = tang  I , 

K0  seri  5, 

dove  K0  = - . La  quantità  K0  dicesi  il  rapporto  di  de- 
kv 

vi  azione. 
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17.  — L’inclinometro  consta  di  due  parti: 

La  bussola  e 1’  apparato  di  deviazione.  La  bussola  è 

quella  stessa  descritta  prima.  Parte  fondamentale  dell’  ap- 
parato di  deviazione  è il  cilindro  di  ferro  dolce  A (fig.  4). 
Un’  asta  M di  ottone,  girevole  attorno  all’  asse  k , è pie- 
gata alle  due  estremità  ad  angolo  retto,  e i due  pezzi  ri- 
piegati portano  le  due  viti  a e & le  cui  punte,  penetrando 
in  appositi  fori,  tengono  in  posto  il  cilindro  A. 

L’  asse  di  rotazione  k può  venire  fermato  in  qualunque 
posizione,  mediante  una  vite  di  pressione  ed  una  vite  di 
richiamo.  L’asta  M è provveduta  di  un  contrappeso  G . Il 
tutto  è sorretto  da  un  basamento  in  ottone  che  appog- 
gia su  due  viti  di  livello  r , s ed  un  piede  a punta  t . Questo 
ha  nella  sua  parte  superiore  un  foro  conico  ove  penetra 
il  piede  v della  bussola,  e può  scorrere  entro  una  fendi- 
tura del  basamento  permettendo  così  di  variare  la  distanza 
fra  la  bussola  ed  il  cilindro  A . ■ — Davanti  all’  asse  k è 
fissato  uno  specchietto  circolare  i che  può  rendersi  per- 
pendicolare all’  asse  stesso  manovrando  tre  viti,  le  quali 
appoggiando  colla  parte  interna  della  loro  testa  sull’  orlo 
dello  specchio  lo  premono  contro  una  piccola  molla  po- 
steriore. Va  unito  all’apparecchio  un  ago  magnetico  anulare 
con  due  ganci  a e b (fìg.  5)  disposti  all’  estremità  del  dia- 
metro che  passa  per  la  linea  neutra.  Nell’  interno  dell’a- 
nello  trovasi  uno  specchietto  circolare  amalgamato  solo  su 
metà  della  sua  superficie.  Questo  viene  coi  soliti  metodi 
disposto  colla  sua  superficie  parallela  all’  asse  magnetico 
della  calamita. 

18.  — Devesi  ora  disporre  l’asse  k perpendicolare 
al  piano  del  meridiano  magnetico.  Perciò  tolto  il  cilindro 
A e disposta  presso  a poco  verticale  1*  asta  M col  con- 
trappéso in  basso,  si  sostituisce  la  vite  superiore  a con  un 
gancetto  apposito  ed  a questo,  mediante  un  filo  di  bozzolo 
distorto,  viene  sospeso  1’  ago  magnetico  anulare  in  modo 
che  esso  venga  a trovarsi  davanti  allo  specchietto  i del- 
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l’asse.  Una  piccola  scatola  ripara  dalle  correnti  d’aria 
1’  ago  sempre  visibile  attraverso  ad  una  finestra  : al  gan- 
cetto b deli’  ago  viene  sospesa  una  laminetta  d’  ottone  che 
pesca  nell’  olio  di  vaselina  contenuto  in  una  vaschetta  sot- 
toposta. %Si  guarda  allora  nel  mezzo  specchio  del  magnete 
anulare  in  modo  che  esso  rifletta  solo  la  metà  superiore 
od  inferiore  della  pupilla  e si  continua  a girare  1’  apparato 
di  deviazione  attorno  al  suo  piede  t , finché  lo  specchietto 
i dell’  asse  k venga  a darci  l’ imagine  dell’  altra  meta  della' 
pupilla  visibile  attraverso  la  parte  non  amalgamata  dello 
specchio  dell’  anello,  e le  due  metà  si  completino  a vicenda. 

Allora  lo  specchietto  i è parallelo  all’  asse  magnetico 
della  calamita  anulare,  e 1’  asse  k è perpendicolare  al  me- 
ridiano magnetico.  Ciò  fatto,  si  leva  la  calamita  ed  il  suo 
sostegno,  si  rimette  la  vite  a , si  mette  al  posto  la  bussola 
e si  rende  orizzontale,  colla  livella,  l’asse^.  Innanzi  alla 
bussola  si  collocano  cannocchiale  e scala  e si  nota  su  que- 
sta la  posizione  dello  zero.  Si  pone  quindi  il  cilindro  A 
fra  le  punte  delle  viti  a e b e lo  si  rende  verticale  ser- 
vendosi della  livella  che  viene  appoggiata  sull’  asta  di  ot- 
tone y fissata  nel  mezzo  del  cilindro  A e ridotta  ad  esso 
normale  mediante  apposite  viti  di  correzione  a : quindi  si 
legge  la  nuova  posizione  dell’ago:  si  gira  di  180°  il  ci- 
lindro A attorno  al  suo  asse  maggiore  e si  fa  la  nuova 
lettura.  Questa  rotazione  di  180°  ha  per  scopo  di  togliere 
l’ influenza  che  potrebbe  avere  sulla  deviazione  osservata 
una  irregolare  distribuzione  del  magnetismo  indotto  attorno 
all’  asse  del  cilindro  A.  Dopo  ciò  il  cilindro  di  ferro  viene 
tolto  e rovesciato,  ricollocato  fra  le  punte  delle  viti  : e si 
fanno  ancora  due  letture  come  prima.  Rotando  poi  1’  asta 
M attorno  all’  asse  k si  conduce  il  cilindro  A verticale  al- 
T ingiù,  e si  fanno  per  questa  nuova  posizione  le  quattro 
letture  alla  scala  analoghe  alle  precedenti. 

Altre  otto  letture  si  ottengono  disponendo  il  cilindro  A 
orizzontalmente  al  nord  ed  al  sud  dell’  ago  sospeso.  Final- 
mente, allontanando  A,  si  legge  ancora  la  posizione  dello 
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zero.  Avendo  notato  il  tempo  corrispondente  ad  ogni  let- 
tura si  potrà  correggere  i risultati  per  lo  spostamento  dello 
zero,  ammettendo  che  durante  1’  operazione  la  declinazione 
abbia  variato  con  continuità  e proporzionalmente  al  tempo 
stesso. 

Si  fa  da  ultimo  la  media  delle  prime  otto  letture  e 
quella  delle  seconde  otto,  e se  ne  determina  il  rapporto. 

19.  — Per  ottenere  sperimentalmente  il  valore  del 
rapporto  di  deviazione  K0,  collocasi  al  posto  del  cilindro  A 
il  solenoide  a filo  di  rame  S (tìg.  6)  nel  cui  circuito  tro- 
vasi una  pila,  un  galvanometro  ed  un  reostato.  Si  regola 
la  corrente  così  da  avere  per  1’  ago  della  bussola  una  de- 
viazione presso  a poco  eguale  a quella  prodotta  dal  cilin- 
dro A , e col  galvanometro  ed  il  reostato  si  cura  che  la 
sua  intensità  resti  costante.  Si  legge  la  deviazione  prodotta 
dall’  azione  del  solenoide  quando  è verticale  e quando  è 
orizzontale  : il  rapporto  della  prima  alla  seconda  lettura 
sarà  evidentemente  il  valore  di  Iv0  . 

Questo  varierà  al  variare  della  distanza  fra  la  bussola 
e l’asta  M,  ma  una  volta  ben  fissato  il  piede  t nella  sca- 
nalatura del  basamento  si  potrà  usare  del  coefficiente  de- 
terminato nel  laboratorio  anche  per  le  misure  di  campa- 
gna. 


PARTE  II.a 

DELLE  EPOCHE  OPPORTUNE  ALLE  MISURE  MAGNETICHE 

20.  — E noto  che  il  valore  degli  elementi  magnetici 
va  soggetto  a variazioni  diurne  passando  nelle  24  ore  per 
massimi  e minimi  ad  epoche  abbastanza  determinate.  La 
ampiezza  di  tali  variazioni  supera  di  molto  quelle  graduali 
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annue;  cosicché  volendo  determinare  il  valore  assoluto  degli 
elementi  magnetici  in  un  luogo  e non  potendo  o non  vo- 
lendo seguirne  1’  andamento  diurno,  bisognerà  scegliere  nella 
giornata  i momenti  più  opportuni  per  eseguire  le  misure. 

Per  determinare  queste  epoche  consultai  le  pubblica- 
zioni dell’ Osservatorio  magnetico  di  Pola  (Istria)  per  gli 
anni  1893-94-95.  In  esse  trovansi  registrati  i valori  della 
declinazione,  intensità  orizzontale  e verticale  di  ora  in  ora 
dedotti  dagli  apparati  scriventi. 

Il  risultato  di  tale  ricerca  è raccolto  nella  tabella  se- 
guente ove  sono  notate  per  ciascun  elemento  le  ore  del 
minimo,  e del  massimo  principali  e quelle  del  medio  diurno 
corrispondenti  ai  quattro  periodi  in  cui  si  possono  raggrup- 
pare i mesi  dell’  anno  avuto  riguardo  al  magnetismo  ter- 
restre. 


Declinazione 

Intensità 

orizzontale 

Inclinazione 

Periodo 

© 

assimo 

o 

o 

s 

o 

o 

s 

S 

'5 

Medio 

a 

"a 

’ro 

c§ 

Medio 

a 

a 

*00 

CO 

Cd 

Medio 

g 

« 

g 

g 

g 

8 

Novena.  Dicem. 
Gennaio  Febbr. 

li  m 

h m 

h m h m 

h m 

h m 

h m 

h h 

h 

h 

8 .55 

13  .20 

10  .25;  18  .45 

11  .— 

7.15 

9 .30 

7;  13 

16 

12 

Marzo  Aprile 
Settem.  Ottobre 

8.25 

13.10 

10.30;  18.35 

10  .15 

5.— 

7.30;  18.30 

5;  13 

9;  17 

7;  11;  14.30 

Maggio  Giugno 
Luglio  Agosto 

7.30 

13  .45 

10.20;  18.40 

9 .30 

4.45 

12-16 

13 

8;  17 

5;  11  ; 15 

Per  la  declinazione  sarà  bene  fare  le  osservazioni  in- 
torno alle  ore  del  minimo  e del  massimo,  anche  perchè  in 
quel  tempo  le  variazioni,  se  non  sono  nulle,  sono  però  molto 
piccole.  La  media  fra  i due  valori  trovati,  sebbene  non 
rappresenti  in  generale  il  vero  valor  medio  della  declina- 
zione per  quel  dì,  fornirà  però  un  dato  confrontabile  con 
quelli  rilevati  nello  stesso  modo  in  altre  stazioni.  Delle  let- 
ture fatte  alle  epoche  in  cui  cade  il  valor  medio  diurno 
potranno  servire  per  dare  un’  idea  dell’  andamento  della 
declinazione  in  quel  giorno. 
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La  misura  dell’  intensità  orizzontale,  richiedendo  un 
tempo  abbastanza  lungo,  sarà  più  opportuno  farla  intorno 
all’  epoca  del  medio;  mentre  per  V inclinazione  si  potranno 
seguire  gli  stessi  criteri  che  per  la  declinazione. 


PARTE  IH.* 

DETERMINAZIONE  DEGLI  ELEMENTI  MAGNETICI 


A.  Misura  della  declinazione 


21.  _ la  Staz.  : Giardino  Piazza: 


lat.  0°  0' 
long.  0°  0' 


11"  Sudi 
4"  W.) 


dall’ Osser- 
vatorio 


12  giugno  1896;  — Presa  come  mira  l’asta  del  paraful- 
mine della  cupola  del  Duomo,  se  ne  determina  l’azimut 
con  tre  osservazioni  completamente  indipendenti.  Il  valore 
di  tale  quantità  viene  stabilita  in 


198°  5'  14"  . 


Osservazioni  intorno  all * ora  del  minimo  principale  : 

Puntata  alla  mira:  92°  12'  0" 


Ora 

Puntata  all’  ago 

Posizione  dell’ 

?h  33m 

63°  34/ 

15" 

diritto 

40 

33 

0 

rovescio 

44 

36 

10 

diritto 

47 

34 

0 

rovescio 

52 

36 

0 

diritto 

57 

35 

55 

diritto 

8 1 

31 

30 

rovescio 

5 

33 

0 

diritto 

ago 


Puntata  alla  mira:  92°  12/  0' 
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Invece  di  fare  le  medie  fra  le  letture  ottenute,  si  co- 
struirono  le  due  curve  relative  alla  posizione  dell’  ago  di- 
ritta e rovescia,  aventi  come  ascisse  il  tempo  e come  or- 
dinate le  letture  osservate.  Facilmente  allora  si  scorge  che 
il  minimo  di  declinazione  avvenne  verso  le  7h  50m  ed  a- 
vrebbe  dato  come  lettura  corretta 

63°  35/  0" 

e come  minimo  di  declinazione 

10°  31'  46"  . 

Osservazioni  intorno  all ’ ora  del  massimo 


Puntata  alla  mira:  18°  25'  45" 

All’  ago  : 


13h19m 

349°44/50// 

diritto 

l3h55m 

349° 4P  0" 

rovescio 

28 

45  0 

» 

14  0 

39  55 

diritto 

34 

45  50 

rovescio 

4 

41  6 

rovescio 

40 

42  55 

diritto 

7 

39  55 

diritto 

45 

42  20 

rovescio 

12 

41  40 

rovescio 

50 

39  40 

diritto 

18 

41  0 

diritto 

Alla  mira  : 18°  25/  35" 


Adoperando  queste  letture  per  la  costruzione  delle  curve 
come  fu  indicato  alla  fine  della  tabella  precedente,  si  trova 
che  il  massimo  di  declinazione  sarebbe  avvenuto  verso  le 
14h  dando  per  lettura  corretta 

349°  40'  30" 

e quindi  per  massimo  di  declinazione 


10°  39"  56 7 . 
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Osservazioni  intorno  ad  una  delle  ore  del  medio  diurne. 


Air  ago  : 


Alla  mira  : 262°  28'  0" 


18» 

50m 

233°  47'  10" 

diritto 

55 

49  20 

rovescio 

19 

0 

47  16 

diritto 

Alla  mira  : 262°  28'  30" 


Lettura  media:  233°  48'  16" 
Declinazione  a 18h  55m  : 10°  34'  45//  . 
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2a  Staz.  : Presso  la  piazza  d’armi  : 


lat.  0°  0/  22"  Sud 
long.  0°  1'  13"  W 


^dall’Osser- 
; vatorio 


28  Luglio  1896.  - Si  prende  come  mira  l’asta  del  paraful- 
mine della  Specola  e se  ne  ottiene,  da  tre  determinazioni 
completamente  indipendenti,  l’azimut  in 


247°  5L  38"  . 


Per  cause  indipendenti  dalla  volontà  non  si  poterono 
fare  le  osservazioni  all’  ora.  del  minimo  principale. 


Osservazioni  intorno  all ’ ora  del  massimo. 


Puntata  alla  mira  : 133°  44'  30" 


All’  ago  : 


13h  30m 

55°  16/  40" 

diritto 

14»  0m 

55°  12/ 

20" 

diritto 

35 

17  40 

rovescio 

5 

12 

0 

diritto 

40 

12  20 

diritto 

10 

13 

0 

rovescio 

45 

14  20 

rovescio 

25 

14 

30 

rovescio 

50 

12  20 

diritto 

30 

13 

10 

diritto 

55 

14  0 

rovescio 

Alla  mira  : 133°  44'  40" 
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Dalla  solita  costruzione  delle  curve  risulta,  corrispon- 
dente al  massimo  di  declinazione  avvenuto  alle  13h  50m  , 
la  lettura 

55°  12y  40"  , 

ed  il  valore  della  declinazione  : 

10°  407  17"  . 

Osservazioni  intorno  all’  ora  del  2°  medio  diurno. 

Alla  mira:  189°  44'  10" 

All’  ago  : 


18h  45m 

111°  18' 

5" 

diritto 

50 

18 

40 

rovescio 

55 

17 

50 

diritto 

Alla  mira:  189°  43/  50" 


Lettura  media:  111°  18'  187/ 

Declinazione  a 18h  50m  =10°  34'  4" 

14  Agosto.  - Si  osservò  alla  stessa  2à  stazione.  Presa 
come  mira  il  punto  d’incontro  delle  due  grondaie  a nord 
e ad  est  sul  campanile  del  convento  di  Rua,  se  ne  ottenne 
l’azimut  per  mezzo  delle  solite  tre  determinazioni  comple- 
tamente indipendenti  in 

51°  19'  22" 


Osservazioni  intorno  all ’ ora  del  minimo  principale. 

Alla  mira  : 288°  36'  50" 


All'  ago  : 


7 11  36m 

46°  45' 

40" 

diritto 

1 

[ 46°  47’ 

40 

48 

30 

rovescio 

20" 

45 

46 

40 

diritto 

) 

7 55 

47 

{ ) 

diritto 

l 

\ 

8 0 

47 

5Ò 

rovescio 

> 43  47 

5 

5 

47 

40 

diritto 

> 

[ 

Alla  mira  : 28s°  37'  30" 
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In  questo  caso  il  minimo  di  declinazione  non  era  an- 
cora raggiunto  quando  si  sospesero  le  osservazioni  : però 
dall’  andamento  dei  valori  ottenuti  si  capisce  come  esso 
debba  essere  avvenuto  poco  dopo.  Si  divisero  perciò  le  let- 
ture in  due  gruppi  e di  ciascuno  si  scrisse  la  media  nel- 
l’ultima colonna  : la  media  poi  di  questi  due  valori  venne 
attribuita  al  medio  fra  i tempi  della  la  colonna.  Così  si 
ottenne  : 

Lettura  media  : 46°  477  27" 

Declinazione  a 7h  50m  = 10°  307  21" . 


Ossidazioni  intorno  all’  ora  del  i°  medio  diurno . 


Alla  mira  : 288°  52'  10" 

All’  ago  : 


10h  43m 

46°  56/ 

50" 

diritto 

47 

58 

10 

rovescio 

51 

56 

40 

diritto 

Alla  mira  : 288°  51"  50" 


Lettura  media  : 46°  57"  3S" 
Declinazione  a 10h  47m  = 10°  357  10"  . 


Osservazioni  intorno  all ’ ora  del  massimo 


All’  ago  : 


Alla  mira  : 177°  49  10" 


I311  40 111 

295°  52/  0" 

diritto 

45 

49  26 

rovescio 

50 

50  54 

diritto 

55 

49  12 

rovescio 

14  0 

51  36 

diritto 

5 

49  48 

rovescio 

10 

52  30 

diritto 

Alla  mira:  177°  49'  30 
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Costruendo  le  solite  curve  si  trova  che  il  massimo  di 
declinazione  avvenne  circa  alle  13h  50m  : alla  qual  epoca 
la  lettura  sarebbe  stata  : 

295°  49/  57"  , 
e la  Declinazione  : 10°  40/  ì"  . 

Osservazioni  intorno  all’  ora  del  2°  medio  diurno. 


Alla  mira  : 46°  50/  0" 
All’  ago  : 


K» 

00 

4^ 

164°  54/  40" 

diritto 

52 

53  10 

rovescio 

57 

55  50 

diritto 

Alla  mira  : 46°  50'  20" 


Lettura  media:  164°  54'  12" 

Declinazione  a 18h  52m  = 10°  36'  36"  . 

23.  — Dall’  Osservatorio  magnetico  di  Verona  diret- 
tamente, e da  quello  di  Pola  (Istria),  per  mezzo  del  sig. 
Direttore  dell’Osservatorio  di  Padova,  potei  avere  i valori 
degli  elementi  magnetici  colà  ottenuti  di  ora  in  ora  nei 
giorni  stessi  in  cui  feci  le  mie  osservazioni.  Nella  tabella 
seguente  sono  messi  a confronto  i valori  della  declinazione 
corrispondenti  alla  stessa  ora  per  Padova,  Verona  e Pola. 


Data 

Ora 

Padova 

Verona 

Pola 

5 

«i 

S2 

12-6-06 

7‘>50m 

10°31/,8 

10°55/,4 

23', 6 

55/,2 

78/,8 

14  0 

40 ,0 

66 ,0 

46 ,8 

26  ,0 

53  ,2 

79  ,2 

18  55 

34  ,8 

62 ,0 

41,7 

27,2 

53,1 

80  ,3 

28-7-96 

13  50 

40 ,3 

66 ,2 

46 ,3 

25  ,9 

54  ,0 

79  ,9 

18  50 

34,1 

61  ,6 

41  ,9 

27  ,5 

52  ,2 

79  ,7 

14-8-96 

7 50 

30,4 

58 ,3 

37  ,2 

27  ,9 

53  ,2 

81  ,1 

10  47 

35,2 

62 ,7 

41  ,9 

27  ,5 

53,3 

80  ,8 

13  50 

40 ,0 

67  ,5 

46,1 

27,5 

53  ,9 

81,4 

18  52 

36 ,6 

— 

41  ,6 

— 

55 ,0 

— 
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Nelle  3 ultime  colonne  sono  segnate  rispettivamente 
con  8,  e le  differenze  in  minuti  fra  la  declinazione 
di  Padova-Verona,  Padova-Pola  e Pola-Verona  : da  esse 
si  deduce  che  in  quei  giorni  l’andamento  della  declina- 
zione fu  in  quelle  stazioni  abbastanza  concorde. 

Dalle  tabelle  favoritemi  potei  inoltre  concludere  che 
le  epoche  dei  massimi  e dei  minimi  coincidono  in  ciascun 
giorno  por  tutte  tre  le  stazioni  considerate. 

(Per  la  sola  stazione  di  Pola  potei  stabilire  un  valor 
medio  diurno  possedendo  le  osservazioni  di  tutte  le  24  ore). 

Si  può  quindi  ritenere  con  molta  approssimazione,  che 
le  distanze  fra  i vari  punti  della  curva  di  declinazione  di 
un  certo  giorno  ed  il  punto  corrispondente  al  medio  di 
quello  stesso  dì,  sieno  eguali  tanto  per  Pola  che  per  Pa- 
dova; tanto  più  che  gli  strumenti  di  Pola  e di  Verona  non 
accennarono  ad  irregolarità  nell’  andamento  della  declina- 
zione durante  i giorni  delle  mie  osservazioni. 

24.  — Ora,  la  declinazione  media  per  Pola  al  12  giu- 
gno fu  calcolata  in  9°  4P,  8,  valore  inferiore  di  5/  al 
massimo  per  Pola  stessa;  sottraendo  dai  massimo  di  Pa- 
dova i 5/ , si  ottiene  10°35/,0  . Analogamente  aumen- 
tando di  0' , 1 il  valore  della  declinazione  per  le  18h  55m 
a Padova  otteniamo  ancora  10°  347,9  . E la  media  dei  due 
valori  : 

(1)  10°  34',  95 

si  può  tenere  come  valor  medio  della  declinazione  per  Pa- 
dova il  12  Giugno  1896. 

Pel  28  Luglio  la  media  declinazione  a Pola  fu  di 
9°  4P,  6 ; valore  inferiore  di  07,  3 a quello  delle  Ì8h  50m  e 
di  4',7  a quello  delle  13h50m.  — Applicando  ai  dati  di 
Padova  queste  differenze,  si  hanno  rispettivamente  i due 
valori  : 

10°  337,  8 e 10°  357,  6 


la  cui  media 
(2) 


10°  34',  7 
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si  può  considerare  il  valor  medio  della  declinazione  per 
Padova  al  28  Luglio.  Finalmente  al  14  Agosto  si  ha  per 
Pola  la  declinazione  media  di  9°  40',  9 , che,  confrontata 
cogli  altri  quattro  valori  registrati  per  Pola  nella  tabella 
precedente,  permettono,  seguendo  il  criterio  sopraindicato, 
di  ottenere,  per  Padova  i valori  : 

10°  34',  1 10°  34',  8 

10  34,  2 10  35,  9 . 

E quindi  la  declinazione  media  pel  14  Agosto  : 

(3)  10°  34",  8 

Dopo  ciò  credo  poter  stabilire  come  valor  medio  della 
declinazione  occidentale  per  Padova  all’  epoca  1896,5  la 
media  dei  tre  valori  (1),  (2),  (3)  e cioè: 

10°  34',  8 . 

25.  — Devesi  qui  notare  che  tale  valore  supera  di  10', 2 
quello  risultante  per  lo  stesso  elemento  e per  la  medesima 
epoca  dal  « Calendario  dell’  Osservatorio  e dell’  Ufficio  cen- 
trale di  meteorologia  al  Collegio  Romano,  1896  pag.  8»  sot- 
traendovi  la  mezza  variazione  annuale  2', 6 . Il  valore  del 
« Calendario  » procede  da  quello  (11°  3U,2)  trovato  nel 
1883,7  con  misure  dirette  dal  prof.  Chistoni  nell'  Orto 
Agrario  (V.  Annali  dell’  Ufficio  centrale  di  meteorologia 
it.  voi.  XIY°  pag.  74),  avendosi  : 

11°  31', 2 — (1896,0—  1883,7)  5', 2 = 10°  27'  . 

Se  però  in  luogo  di  partire,  come  fa  il  « Calendario  » 
dal  terzo  dei  valori  ottenuti  dal  prof.  Chistoni  a Padova 
e riferiti  nel  luogo  ora  citato,  si  parte  dagli  altri  due  per 
trasportarli  al  1896,5  si  ha  : 

11°  52', 7 — (1896,5  — 1881,4)  5', 2 = 10°  34", 2 

11  50  ,9  — (1896,5  — 1881,7)  5 ,2  = 10  33,9 

ed  in  media  10°  34',  1 che  differisce  in  meno  di  soli  7 de- 
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cimi  di  minuto  dal  valore  che  io  ho  trovato.  Riportando 
al  1896,5  anche  il  valore  12°  48'  ottenuto  dal  prof.  Ros- 
setti nel  1871,3  (Y.  Ann.  dell*  Uff.  centr.  di  met.  it.  voi. 
Y.  pg.  334)  colla  variazione  annuale  — 5',2  si  ottiene  per 
la  declinazione  10°  37',  cioè  un  valore  superiore  al  mio 
di  soli  2', 2,  E per  ottenerne  la  coincidenza  basterebbe  am- 
mettere per  1’  ultimo  venticinquennio  una  variazione  me- 
dia annuale  di  — 5', 29  anziché  di  — 57,2  . 

I valori  concordanti  molto  prossimamente,  che  risultano 
dalle  misure  del  prof.  Rossetti,  dalle  due  prime  del  prof. 
Chistoni  e dalla  mia  per  la  declinazione  magnetica  a Pa- 
dova, fanno  anche  vedere  che  questo  elemento  non  pre- 
senta qui  veruna  notevole  singolarità  rispetto  ai  valori  di 
Pola  e di  Yerona,  potendosi  esso  ricavare  con  una  certa 
approssimazione  da  questi  ultimi  con  una  semplice  inter- 
polazione lineare  basata  sulla  differenza  di  longitudine 
geografica.  Infatti  dalle  colonne  4a  e 5a  dello  specchietto 
sopra  riferito  al  n.  23  e dalle  cose  dette  al  n.  24  , essendo 


longitudine  di  Pola  — long.  Padova  = 7m , 9 

» Padova  — » Yerona  =3  ,5 

» Pola  — » Yerona  =11  ,45, 


abbiamo  per  interpolazione  : 

Declinazione  magnetica  a Padova 
1996  Giugno  12 

» Luglio  28  ... 

» Agosto  14 

e da  queste  in  media  pel  1896,  54  . 


10°  37',  1 
10  36  ,6 
10  36,6 
10  36  ,8  ; 


quale  valore  supera  solo  di  2'  quell 


dato  dalle  mie  misure. 


B.  — Misura  della  componente  orizzontale 
del  magnetismo  terrestre. 

26.  — la  Stazione  : Giardino  Piazza. 

Si  fecero  2 misure:  una  il  6 e l’altra  il  12  giugno 
1896. 
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a)  Deviazioni. 

Le  tabelle  seguenti  contengono  i risultati  delle  osser- 
vazioni. La  calamita  deviatrice  venne  collocata  successiva- 
mente sui  piuoli  1 , 2,  3 e 4,  essendo  1 e 2 ad  est  e 3 
e 4 ad  ovest  dell’  ago  sospeso»  mentre  1 e 4 erano  i più 
lontani  dall’  ago  stesso.  Questo  nel  meridiano  magnetico 
corrispondeva  allo  zero  della  scala.  Le  indicazioni  di  ; sini- 
stra (s.)  e destra  (d.)  aggiunte  alle  singole  deviazioni  sono 
riferite  all’  osservatore  posto  al  cannocchiale  a sud  del- 
l’ ago.  Le  deviazioni  sono  espresse  in  parti  della  scala, 
ciascuna  delle  quali  corrisponde  a 2 mm.  Nella  posizione 
I la  calamita  deviatrice  ha  il  suo  polo  nord  all’  ovest  ; 
nella  II,  all’  est.  La  posizione  dello  zero  della  scala  veniva 
di  tratto  in  tratto  corretta  come  apparisce  dalla  tabella 
seguente. 


T.  Vili , S.  VII 
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6 Giugno  1896. 


Tempo 

Posizione 
dello  zero 

Numero 

del 

piuolo 

Posizione 

della 

calamita 

Deviazione 

Deviazione 

corretta 

Uh  40'» 

0 

41 

1 

I 

42,90  d. 

42,88 

45 

» 

II 

42,57  s. 

42,66 

47 

» 

I 

43,10  d. 

42,97 

48 

0,15  d. 

49 

0 

51 

2 

II 

43,45  s. 

43,44 

54 

0 

I 

43,05  d. 

43,27 

56 

» 

II 

43,80  s. 

43,48 

59 

0,45  s. 

12  0 

0 

2 

3 

I 

133,95  d. 

133,97 

6 

» 

II 

134,65  s. 

134,60 

8 

» 

I 

133,95  d. 

134,02 

11 

0,1  s. 

12 

0 

15 

4 

I 

136,25  d. 

136,38 

17 

» 

II 

138,00  s. 

137,78 

20 

» 

I 

136,30  d. 

136,66 

22 

0,45  s. 

Temperatura  media:  21°, 7 

Distanza  fra  specchio  e scala  : 1008  mm. 


Nell’  ultima  colonna  sono  le  letture  alla  scala  corrette 
dalla  variazione  dello  zero.  — Facendo  le  medie  inchieste 
dal  metodo  di  osservazione  seguito  ed  indicando  con  R ed 
R i rispettivamente  la  massima  e la  minima  distanza  del- 
T asse  verticale  della  calamita  dall’  ago,  si  hanno  le  due 
deviazioni  definitive  : 

per  R , l = 43,08 


; per  R4 , l{  = 135,72, 
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che  tradotte  in  millimetri  danno  : 

l = 86,16  mm.  l{  — 271,44  mm. 

L’  esperienza  di  torsione  diede  per  360°  di  torsione  : 
= 0,0001852,  da  cui  log.  (1  -f-  = 0,00008. 

12  Giugno  1896.  Dalle  llh  alle  llh  38m  . 

Seguendo  gli  stessi  metodi  praticati  il  6 Giugno  pre- 
cedente, si  ottennero  i risultati  seguenti  : 

l = 105,74  mm.  ly  = 332,94  mm. 

temperatura  media  : 23°, 8 ; 

distanza  scala  - specchio  : 1238  mm. 
= 0,000182  e log  (1  + «■)  = 0,000079 
b)  Oscillazioni 

6 Giugno  la  Serie 

I tempi  segnati  nella  2a  e 4a  colonna  della  tabella 
seguente  corrispondono  al  momento  in  cui  la  calamita 
passa  davanti  allo  zero  della  scala  andando  dalia  sinistra 
alla  destra  dell’  osservatore. 


Temperatura  media  : 25°, 0 Ampiezza  media  : 0°44/ 1 0/x 


Numero 

delle 

oscillaz. 

Tempo 

Numero 

delle 

oscillaz. 

Tempo 

Durata  di 
200  oscillaz. 

Durata  di 
1 oscillaz. 

0 

1 1 h 54m  1 6S,0 

200 

12h14m33s,5 

12l7s,5 

6S,087 

10 

55  17  ,0 

210 

15  3 1 ,25 

1217,25 

6,086 

20 

56  17  ,75 

220 

16  34  ,5 

1216,75 

6,084 

30 

57  18  ,5 

230 

17  35,0 

1216,5 

6,082 

40 

58  19,5 

240 

18  36,0 

1216,5 

6,083 

50 

59  20  ,0 

250 

19  36,75 

1216,75 

6 ,084 

60 

12  0 21  ,0 

260 

20  37  ,5 

1216  ,5 

6 ,082 

70 

1 21  ,5 

270 

21  38,0 

1216,5 

6,083 

80 

2 22  ,5 

280 

22  39 ,25 

1216,75 

6,084 

90 

3 23 ,25 

290 

23  40,0 

1216,75 

6,084 

100 

4 24  ,75 

300 

24  41  ,5 

1216,75 

6,084 

Dur 

ata  media  di  1 

oscillazion< 

i 6S,084 
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2a  Serie 

I tempi  notati  corrispondono  al  momento  in  cui  la 
calamita  passando  davanti  allo  zero  della  scala  va  dalla 
destra  alla  sinistra  dell’  osservatore.  Nelle  successive  co- 
lonne di  questa  tabella  si  sottintendono  le  indicazioni  che 
sono  in  testa  alla  precedente 


Temperatura  media:  25°, 0 Ampiezza  media:  0°35/9// 


0 

12>‘  29m  8S,50 

100 

12h39m17s,75 

609s,25 

6S,0925 

10 

30  9,50 

110 

40  18,75 

609 ,25 

6 ,0925 

20 

31  10,50 

120 

41  19,50 

609 ,00 

6 ,0900 

30 

32  11,50 

130 

4?  20,50 

609 ,00 

6 ,5900 

40 

33  12,75 

140 

43  21  ,75 

609 ,00 

6 ,0900 

50 

34  13,50 

150 

44  22,50 

609  ,00 

6 ,0900 

60 

35  14,75 

160 

45  23,25 

608 ,50  j 

6 ,0850 

70 

36  15,00 

170 

46  24  ,00 

609  ,00 

6 ,0900 

80 

37  15,00 

180 

47  25,00 

609 ,00 

6 ,0900 

90 

38  16,75 

190 

48  25  ,75 

609 ,00 

6 ,0900 

Durata  media  di  1 oscillazione  6S,()9 


Facendo  la  media  dei  due  valori  ottenuti  si  ha  la 
durata  di  una  oscillazione  della  calamita  direttrice  in 


6®  , 087  . 

Dall’esperienze  di  torsione  risultò  poi,  (essendo  0 = 360°) 
l0g  (l+  =0,00054  , 


12  Giugno. 

Credo  superfluo  riportare  qui  le  intiere  tabelle  ana- 
loghe alle  due  precedenti.  Darò  i risultati. 

L’esperienza  durò  dalle  llh58m  alle  13h  circa.  Tem- 
peratura media  15°.  0 . 

Durata  media  di  una  oscillazione  6*  ,0838. 


Per  la  torsione  0 di  360°  si  ottenne 
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0,00060  . 


27.  — 2a  Stazione  : Presso  la  piazza  d’  armi. 

Si  fecero  le  osservazioni  nei  giorni  28  e 29  Luglio 
1896.  Riporto  qui  i risultati  ottenuti  seguendo  il  metodo 
stesso  del  6 Giugno  precedente. 

a)  Deviazioni 

28  Luglio:  la  Misura,  dalle  llh  3m  alle  llh50m 

l = 87,81  mm.  = 275,85  mm. 

Distanza  scala-specchio  : 1050  mm. 

Temperatura  media:  34°,  7 . 

2a  Misura,  dalle  15h  15m  alle  15h  53m  . 

I = 88,00  mm.  ^ = 275,76  mm. 

Distanza  scala-specchio  : 1050  mm. 

Temperatura  media  : 32°  8 . 

Dall’esperienza  solita  di  torsione  risultò: 

log  (1  +0-)  = 0,000024. 

29  Luglio. 

L’  Esperienza  durò  dalle  12h  3m  alle  12h  47 m e diede: 

l = 84,36  mm.  l{  = 265,35  mm. 

Distanza  scala-specchio:  1010  mm. 

Temperatura  media  : 34°,  7. 

e log  (1  +0-)  = 0,0000238  . 

b ) Oscillazioni 

28  Luglio. 

L’  Esperienza  durò  dalle  I2h  alle  13h  5m  circa. 
Temperatura  media  : 30°  , 0 : 
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Durata  media  di  una  oscillazione:  63,1267 


log 


(1  + rr?)- 


0,00036  . 


29  Luglio  : 

L’  esperienza  durò  dalle  13h  alle  14h  5m  circa. 
Temperatura  media  : 30°, 0. 

Durata  media  di  una  oscillazione:  6S,1216 

l0g  (’  +07Zl]=0’00035  • 


Calcolo  dei  risultati 
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w 


MH  = -2£(I+7t)2 

+ -l-ì(l-ax) 


-f» 


Quantità 

! 

j 6 Giugno 

ì 

12  Giugno 

28  Luglio 

29  Luglio 

log.  * (1  + Xip 

2,21030 

2,21030 

2,21036 

2,21036 

lOg.  TC2 

0,99430 

0,99430 

0,99430 

0,99430 

compl.log  t0 2 

, 0 \ 

8,43120 

8,43165 

8,42554 

8,42564 

• ■('+.!») 

9,99946 

9,99940 

9,99964 

9,99965 

» » (1  — at) 

0,02295 

0,02295 

0,02769 

0,02769 

log.  MH 

1,65821 

1,65860 

1,65753 

1,65764 

l 

r)  h = | 

VP 

M 

D = MH  , A = - 
A 

6 Giugno  H = 

= 0,21809 

28  Luglio  H = < 

0,21687 

0,21688 

12  » » 

0,21766 

29  » 

» 

0,21716 

29.  — Non  si  possono  istituire  fra  i valori  ottenuti 
precedentemente  per  1*  intensità  orizzontale  e quelli  forniti 
dagli  Osservatori  di  Pola  e Verona  dei  confronti  analoghi 
a quelli  fatti  nel  caso  della  declinazione.  Ciascuna  espe- 
rienza ha  durato  troppo  tempo  perchè  il  risultato  si  possa 
attribuire  ad  una  determinata  ora.  L’epoca  però  scelta  nelle 
singole  giornate  per  la  misura  è quella  dentro  la  quale 
cade  il  valor  medio  dell’  elemento,  cosicché  possiamo  ri- 
tenere che  i numeri  ottenuti  rappresentino  con  soddisfa- 
cente approssimazione  l’intensità  orizzontale  media  per  Pa- 
dova nei  giorni  delle  osservazioni.  Il  loro  andamento  ge- 
nerale concorda  del  resto  abbastanza  con  quello  di  Pola 
come  apparisce  dalla  tabella  seguente,  ove  nella  colonna 
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segnata  Fola  stanno  i valori  medi  dell’  intensità  orizzon- 
tale per  questa  stazione,  dedotti  dalle  24  osservazioni  orarie 
di  ciascun  giorno. 


Pola 

Padova 

6 Giugno 

0,22082 

0,21809 

12 

75 

766 

28  Luglio 

59 

687 

29  »» 

65 

716 

Sicché,  facendo  la  media  fra  i valori  ottenuti,  pos- 
siamo stabilire  per  Padova  all’epoca  1896,5: 

H = 0,2174  . 

Il  prof.  C.  Chistoni  (l)  ha  dato  per  l’intensità  oriz- 
zontale del  magnetismo  terrestre  in  Padova  a partire  dal- 
1’ anno  1880,0  la  formola  : 

T = 0,21 38  + 0,000213  . t 

essendo  t espresso  in  anni.  Da  essa  si  ottiene  pel  1896,5 
H = 0,2173, 

valore  molto  prossimo  al  superiormente  trovato. 

C.  — Misura  dell ’ Inclinazione 

30.  — Vennero  eseguite  di  questo  elemento  parecchie 
misure  ad  epoche  differenti.  I risultati  però  non  furono 
soddisfacenti  quantunque  si  sia  proceduto  colle  più  minuziose 
cure.  Nella  seguente  tabella  furono,  ad  ogni  modo,  raccolte 
alcune  delie  fatte  determinazioni. 


(1)  Annali  dell’ Ufficio  centrale  di  Meteorologia.  Serie  II  voi.  V 
Parte  1,  188  ',  pag.  338. 


la  Stazione  : Giardino  Piazza. 
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L’  ago  nel  meridiano  magnetico  corrispondeva  allo  zero 
della  scala.  I numeri  dati  sono  espressi  in  parti  della  scala  e 
sono  corretti  dalla  variazione  dello  zero  in  causa  della  varia- 
zione di  declinazione.  Il  1°  gruppo  di  ogni  colonna  contiene 
le  quattro  letture  corrispondenti  alla  posizione  verticale  del 
cilindro  indotto,  l’altro  quelle  corrispondenti  all’orizzontale. 

Le  misure  furono  fatte  sempre  intorno  alle  I7h  , epoca 
del  massimo  : ciascuna  durava  circa  20  minuti. 


12  Giugno 

4 

Settembre 

la  Misura 

J 2a  Misura 

| 3a  Misura 

la  Misura 

|2a  Misura 

]3a  Misura 

61.01 

62.30 

61.00 

47.83 

46.72 

47.06 

48.04 

50.90 

49.05 

46.49 

46.78 

47.05 

62,18 

57.20 

60.40 

44.15 

45.76 

45.91 

49.87 

50.20 

49.02 

44.94 

46.24 

46.86 

Media  55.27 

55.15 

54.87 

45,85 

46.37 

46.72 

25.10 

26.00 

26.90 

24.73 

24.80 

24.48 

32.10 

32.30 

32.30 

25.34 

26  43 

25.54 

26.60 

26.85 

26.90 

23.77 

24.88 

24.58 

32.85 

32.90 

33.70 

24.34 

25.34 

25,86 

Media  29.16 

29.51 

29.95 

24.54 

25.36 

25.11 

Calcolando  il  valore  dell’Inclinazione  colla  formola  nota 
si  ha: 

f li  =62°  27'  33" 

12  Giugno  ) 1*  = 62  7 39 

f I3  = 61  39  0 

r I,  = 62°  6'  46" 

4 Settembre  ) 12=61  36  12 
( 13  = 62  1 8 
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Ed  è chiaro  che  con  tali  valori  non  si  può  pensare  a 
stabilire  un  medio  che  rappresenti  l’inclinazione  per  la  sta- 
zione scelta. 

Credo  inutile  riferire  i risultati  ottenuti  nella  2a  sta- 
zione, giacché  anch’  essi  presentano  lo  stesso  carattere. 

31.  — La  causa  di  tali  divergenze  sembra  dipendere 
da  quanto  segue  : 

Per  mutare  la  posizione  del  cilindro  di  ferro  sul  suo 
sostegno  bisogna  allentare  le  viti  di  pressione  che  lo  ten- 
gono in  posto,  prenderlo  colle  mani,  rovesciarlo  e,  ricol- 
locatolo fra  le  punte  delle  viti,  stringere  queste.  Per  quanta 
delicatezza  si  usi  nell’  eseguire  tali  operazioni  è difficile  di 
non  comunicare  qualche  piccolo  urto  al  cilindro  stesso. 

Ora,  teoricamente,  le  molecole  del  cilindro  dovreb- 
bero avere  una  forza  coercitiva  nulla,  affine  di  orientarsi 
tutte  immediatamente  sotto  l’ influenza  della  componente 
della  forza  magnetica  terrestre.  Ammesso  anche  che  nel 
laboratorio  si  possa  ottenere  questa  mobilità  delle  molecole 
è certo  che  durante  il  trasporto  del  cilindro  sul  luogo 
delle  osservazioni,  esso  conserverà  nel  suo  astuccio,  per 
un  tempo  più  o meno  lungo,  una  determinata  posizione, 
essendo  inoltre  soggetto  ad  inevitabili  scosse.  Quindi,  al- 
lorché il  cilindro  viene  adoperato  nelle  misure  non  avrà 
certamente  le  sue  molecole  in  tale  stato  da  essere  per  loro 
indifferente  1’  orientamento  in  una  piuttosto  che  in  un’  altra 
direzione.  Se  durante  il  corso  di  una  misura  si  viene  ad 
urtare  anche  leggermente  il  cilindro  si  capisce  che  1’  o- 
rientamento  delle  sue  molecole  sarà  facilitato  per  quella 
direzione  in  cui  esso  si  trovava  al  momento  dell’  urto,  e 
T intensità  del  magnetismo  indotto  sarà  maggiore.  La  let- 
tura fatta  in  tali  condizioni  non  potrà  paragonarsi  colle 
precedenti  ed  il  fatto  pregiudicherà  anche  le  susseguenti. 

Per  giudicare  dell’  entità  del  fenomeno  si  fecero  delle 
misure,  battendo  appositamente  il  Cilindro  ad  un  certo 
punto  dell’  esperienza. 
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Ecco  i numeri  ottenuti  alla  lettura  della  scala  : 


Cilindro 

verticale  in 

alto  : 

diritto  . . 

69.85 

» 

» 

» 

rovescio  . . 

48.10 

» 

» in 

basso  : 

diritto  . . 

49.90 

» 

» 

» 

rovescio  . . 

70.95 

Battuto  leggermente 

in  quest’ultima  posizione 

72.90 

Cilindro 

orizzontale 

a Nord  : 

diritto  . . 

46.15 

» 

» 

» 

rovescio  . , 

21.40 

» 

» 

a Sud  : 

diritto  . . 

44.67 

» 

» 

» 

rovescio  . . 

21.20 

Se  si  calcola  P inclinazione  escludendo  la  5a  lettura  si  ha  : 
I = 61°  5'  30"  ; 

se  in  luogo  della  4a  si  introduce  la  5a  lettura  si  ha  in- 
vece : 

1 = 61°  \T  22"  . 

Ora  i piccoli  urti  che  avvengono  dui-ante  la  misura 
non  possono  sempre  venire  avvertiti  e non  pare  adottabile 
un  metodo  che  non  permette  di  tener  conto  di  una  causa 
di  errore  così  rilevante. 

Si  può  quindi  conchiudere  : 

1)  Che  il  Magnetometro  trasportabile  dell*  Edelinann 
posseduto  da  questo  Osservatorio,  si  presta  assai  bene  agli 
scopi  pei  quali  fu  costruito,  permettendo  una  rapida  ed 
esatta  determinazione  della  declinazione  e della  compo- 
nente orizzontale  dell’  intensità  magnetica  terrestre  e pre- 
sentando delle  semplificazioni  molto  utili  senza  nocumento 
alla  sicurezza  delle  misure  : mentre  P Inclinometro  del- 
P Edelmann  stesso,  descritto  precedentemente,  non  può, 
per  le  ragioni  suesposte,  essere  considerato  come  uno  stru- 
mento rispondente  all’  esattezza  richiesta  per  le  misure  di 
inclinazione. 
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2)  Che  dalle  misure  fatte  risulta  per  Padova  all’  e- 
poca  1896,5  la  declinazione  occidentale  : 

10°  34', 8 , 

e l’ intensità  orizzontale  : 


0,2174  . 


Atti  dee  R.  Istituto  Veneto 


T.  Vili,  S.  VII,  Tay.  I 


ESCLAMAZIONI  e INTERCALARI 


IsTOTE 

DI 

PAOLO  LIOY 

m.  e. 


Lo  studio  delle  comuni  esclamazioni  potrebbe  da  un 
naturalista  chiamarsi  Parassitologia  del  Linguaggio.  Le 
esclamazioni  infatti  non  rappresentano  espressioni  primitive 
di  dolore,  di  piacere,  di  sfida,  di  nausea,  di  terrore,  di 
collera.  Sono  forme  intruse,  rampolli  postumi  di  semplici 
grida  istintive  e di  interjezioni  trasformate  in  voci  svaria- 
tissime, tragiche  o lepide,  sacre  o scurrili,  arcaiche  o re- 
centi, serie  o pazzesche.  Le  interjezioni  comparate  nelle 
varie  favelle  e nelle  varie  epoche  conducono  a indagini 
nei  problemi  sulle  origini  del  linguaggio.  Anche  recente- 
mente, Wallace  tentò  dimostrare  con  esse  come  tra  i fattori 
della  parola  articolata  abbiano  particolari  azioni  i movi- 
menti mimici  istintivi  della  bocca  nelle  impressioni  passio- 
nali ( The  expressiveness  of  speech  or  mouth  gesture  as 
a factor  in  thè  origin  of  language , Fortn.  Rev.  1895, 
pag.  129).  Ed  è teoria  che  trova  fondamento  nella  genesi 
laringea  delle  vocali  e glottica  delle  consonanti. 

Con  le  esclamazioni  E osservatore  si  trova  in  ben  altro 
campo.  Elementi  estranei  vi  si  sovrapposero  a ciò  che  eb- 
bero d’  istintivo  ; invocazioni  religiose,  suggestioni  mitolo- 
giche, reminiscenze  di  personaggi  e di  fatti,  tendenze  a co- 
lorire con  motti  innocui  sfuriate  d’ imprecazioni  e d’  ira. 
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La  storia  delle  esclamazioni  non  è facile  a studiarsi, 
ma  anche  nelle  più  volgari  lampeggiano  barlumi  di  co- 
spicui blasoni.  Parecchie,  tra  le  plebee  comunissime,  rimon- 
tano a poeti,  a comici,  a letterati  del  cinquecento.  Tali 
il  — Corpo  ! — del  Lippi  nel  Malmantile,  il  — Corpo  di 
Me  — - del  Baldovini,  il  — Corpo  di  Gradasso  — del  For- 
teguerri,  il  — Corpo  del  Diavolo  e del  Mondo  — di  Fran- 
cesco Redi. 

Altre  vanno  a perdersi  in  epoche  assai  anteriori  al 
caratteristico  arri  con  cui  adesso  come  ai  tempi  di  Sacchetti 
e di  Dante  si  cacciano  i pigri  asine! li.  Il  Gestanemanei 
delle  contadine  Venete  pare  risalga  alle  grida  che  le  par- 
torienti volgevano  alla  Dea  delle  Gestanti  ; lo  Sciatiramà- 
tira  delle  donnicciole  di  Palermo  a voci  greche 
e p.^T£pa)  significanti  : madre  salvatrice,  quasi  Bedda  mairi , 
etimologia  che  mi  favorisce  la  mia  graziosa  amica  Maria 
Pitrè  ; però  soggiunge  essere  pericoloso  rompersi  il  capo 
nelle  etimologie,  e infatti  a proposito  dello  sciatiramàtira, 
ve  ne  ha  un’  altra  poco  pulita. 

Ma  in  chi  si  viene  poi  a imbattersi  in  queste  ricerche 
di  genealogie  araldiche  ? In  Giuliano  Apostata  che,  male- 
detto da  Lattanzio,  sacramentava  Pel  Cane.  E poi,  giù  giù, 
in  chi  altri?  Si  vegga  un  po’  nelle  Vite  di  Diogene  Laerzio. 
In  Socrate  ! In  Socrate  il  quale  oltre  dei  soliti  Per  Giove 
e Per  Ercolef  scoppiava,  eccitandosi,  nel  famoso  jusjuran- 
dum : — Nr)  tòy]  xóv a — e — p.a  tov  xuva  — , ch’è  appunto  come 
dire:  — Per  il  Cane , Affé  d’un  Cane ! — L’Affè  d’un  Cane 
gli  usciva  di  bocca  rinfacciando  agli  Ateniesi  la  condanna 
che  volevano  infliggergli;  altre  volte,  allorché  canzonando 
l’avido  ascoltatore  delle  concioni  di  Lisia:  — Pel  Cane , 
diceva,  ben  dovresti  saperle  a memoria  ! — Platone  ri- 
porta tali  parolacce  nei  dialoghi,  come  nel  Fedone,  nel  Fe- 


[3]  (805) 

dro,  nel  Gorgia,  dove,  disputando,  Socrate  le  replica  più  volte, 
aggiungendovi  anche  un  sonoro:  — Can  degli  Egizi  ! — 
proprio  come  noi,  quando  nell’  udire  grosse  fanfaluche  si 
borbotta  : — Storie  d ’ Egitto  ! 

11  filosofo  della  cicuta  incappava  in  più  ribaldi  in- 
trugli. Esclamava,  col  ghiribizzoso:  — Affé  d un ' Oca  ! — , 
giuramento  Radamanteo  che  pare  sia  stato,  com’  è nei 
nostri  volghi,  comune  fra  i Greci.  E giurava  anche  Per  la 
Quercia  e Per  l'Idra . Giurava,  scrivea  di  lui  Tertulliano, 
incollerito  contro  chi  ne  celebrava  le  virtù,  — giurava,  per 
canem,  per  quercum , per  herem,  come  un  paterino,  come 
un  sacrilego,  come  un  propalatore  di  contumelie  agli  Dei. 

Solo  il  buon  Menagio  discuteva  pacatamente  dei  giuri 
socratici.  Diceva  parergli  arguta  1’  opinione  di  non  ricor- 
dava quale  scrittore  italiano,  il  quale  sostenne  averne  il 
filosofo  presa  l’abitudine  per  la  convivenza  con  la  stizzosa 
Santippe,  cui  non  poteva  a quei  tempi  neppure  dire:  — 
Divorgons.  — Può  ben  essere  stato  così.  Se  vi  ha  infatti 
polemista  profondo  e sottile  quanto  vivace,  leggiadro,  fine 
nell’ironia  e nell’umorismo,  questi  è Socrate.  Onde,  quale  è 
presentato  da  Platone,  potè  Bonghi,  nelle  traduzioni,  pre- 
sentarlo, senza  parere  pedante,  alle  più  colte  e intellettuali 
donne  d’ Italia. 


3. 

Una  delle  antiche  esclamazioni  è il  viva  rivolto  a chi 
starnuta,  quasi  scongiuro  e liberazione  da  pericoli  che  nes- 
suno sa  quali  siano.  Dicevano  Vivat  per  la  stessa  occasione 
i Romani,  e jìra  gli  Ari,  come  tra  il  priore  e i monaci 
dell’antico  convento  Indiano  nella  scena  del  Vinaja  tra- 
dotta dal  Teza.  E quante  espansioni  poi,  da  così  umile 
origine!  Viva,  a mano  a mano,  divenne  V evoè  dei  Goliardi, 
il  prosit  dei  conviti,  lo  scatto  dell’  allegria  e della  festa. 
Degenerò  passando  nelle  folle  tra  le  quali  diventò  politi— 
T.  Vili,  S.  VII  58 
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cante,  ipocrito,  spesso  venduto,  pronto  a voltare  casacca 
e a cambiarsi  dalla  sera  al  mattino  nelle  grida  opposte  di 
giù,  di  abbasso,  di  morte. 

E per  questa  ragione  che  i miei  amici  alpinisti  diedero  il 
bando  al  buon  vìva  nelle  arrampicature  alle  vette?  Sarebbe 
motivo  lodevole.  Ma  il  viva  non  meritava  lo  sfratto.  Se,  mal- 
grado  dell’indole  sua  schietta  e aperta,  fu  trascinato  nei 
raggiramenti  politici,  vi  entrò  anche  festeggiando  gli  avveni- 
menti lieti  della  patria.  0 piuttosto  obbedirono  gli  alpini- 
sti italiani  agli  entusiasmi  del  compianto  Budden?  A Bud- 
den,  si  sa,  deve  tutto  perdonarsi  perchè  tanto  amò.  Ma, 
che  hip  hip  hip  hurràì  . . . Volevo  dirglielo  ai  compagni 
quando  avevo  1’  onore  di  presiedere  il  Club.  — Potevano 
rispondermi  che  neppure  Club  è voce  nostrale.  Vero,  ma  que- 
gli hip1  quegli  hurrd!  E pensare  che  a dire  hurrà  hurrà 
si  viene  a dire  — corri  corri!  ■ — e può  essere:  — corri 
all’assalto!  — ma  anche:  — scappa,  scappa! 

Meglio,  volendo  dimenticare  il  patriarcale  evviva  della 
vittoria,  meglio  ì\  j agata  (vinci!)  degli  avi  ariani,  meglio 
il  triumphe  ( trio:  la  ! ) dei  padri  latini.  Vi  sarà  sempre 
da  pentirsi,  un  dì  o altro,  rinunziando  a poco  a poco  a 
tutto  ciò  che  ha  carattere  nazionale,  siano  pure  vocifera- 
zioni, siano  giochi  (come  tra  bocce  e iawn-tennis)  o siano 
produzioni  intellettuali  della  letteratura  e dell’arte...  Affé 
d’  un  Cane  ! A certi  vecchi  costumi  nazionali  bisognerebbe 
restare  attaccati  come  ellere  a vecchi  tronchi  sacri. 


4. 


Nelle  esclamazioni  s'affolla  un  curioso  bailamme  di 
numi,  di  diavoli,  di  personaggi  storici  dei  quali  chi  li  èvoca 
ignora  il  più  delle  volte  che  siano  esistiti,  cosicché  si  di- 
rebbero cristallizzati  più  che  nella  memoria  nella  parola. 
Vi  calano  dall’Olimpo  con  le  divinità  pagane  Bacco,  Giove, 
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Giunone,  Diana,  Saturno.  Vi  sbucano  dall’inferno  Satanasso 
e Belzebù,  Belzebù,  il  vecchio  idolo  che  come  Giove  Mus- 
cario  soprintendeva  alle  mosche.  Yi  risuscitano  Nerone, 
Caligola  e altri  imperatori  romani.  In  comiche  risurrezioni 
vi  sfilano  signorotti  e tirannelli  del  medio  evo,  i di  cui 
stemmi,  rosi  del  tempo,  ora  si  discernono  appena  fra  le 
pietre  cadenti  di  castelli  mezzi  diroccati. 

Quando  un  buon  giovialone  vince  un’  impresa  ri- 
putata diffìcile  (e  sia  pure  una  partita  a bazzica  o a tres- 
sette), v’è  sempre  nel  Veneto  un  compagnone  che  per  espri- 
mere ammirazione  o invidia  prorrompe  in  esclamazioni  ca- 
nine. E non  è il  cane  di  Socrate  eh’  è tratto  in  ballo:  è 
uno  degli  Scaligeri,  Can  da  la  Scala  ! 

Forse  per  colpa  di  codesto  Principe  Cane,  il  buon 
quadrupede,  amico  più  fido  dell’uomo,  diventò  con  enorme 
ingiustizia  l’ingrediente  d’ogni  motto  di  stizza  e di  collera. 
Toccò  anche  a Byron  nel  suo  soggiorno  a Venezia  di  sen- 
tirsene appioppare  T ingiuria.  Ritornava  da  una  gita  al 
Lido  con  un  tempaccio  indiavolato.  In  riva  degli  Schiavoni 
stava  ansiosa  ad  attenderlo  la  bella  popolana  del  Dolo,  la 
Màlgari,  una  delle  passaggere  innamorate  sulle  quali  egli 
studiava  praticamente  il  poema  del  Don  Giovanni.  Màlgari, 
insofferente  e gelosa,  fattaglisi  incontro  mentre  saltava  a 
terra  dalla  barca  : — Xelo  tempo  questo , gli  gridò,  xelo 
tempo  d* andar  a Lio>  Can  da  la  Ma...ì  La  cronaca  non 
dice  quante  altre  ne  abbia  dette  il  poeta. 

Curiosa  raccolta  di  interjezioni  e esclamazioni  potrebbe 
farsi  nelle  lettere  di  celebrati  autori,  in  relazione  alle 
epoche,  agli  uomini,  agli  scrittori,  ai  lettori.  Certo  nello 
stile  epistolare  cerimonioso  o sentimentale,  come  nelle  con- 
versazioni in  pubblico,  l’uomo  non  si  presenta  qual’è,  ma 
assume  vernici  o maschere  che  ne  ascondono  la  fisonomia 
vera.  Perchè  la  raccolta  approdasse,  si  dovrebbe  rovi- 
stare nelle  lettere  più  confidenziali,  dove,  chi  scrive,  sia  pure 
poeta  o filosofo  insigne,  si  abbandona  a scrivere  come  parla 
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in  veste  da  camera,  coi  famigliaci,  a casa  sua.  Emilio  Teza 
mi  fa  a questo  proposito  osservare  che  Byron  nelle  sue  let- 
tere non  fu  mai  tanto  sboccato  come  scrivendo  al  Murray. 


5. 

Alcune  tra  le  cattive  parole,  cattive  più  che  per  la 
sostanza  letterale  pel  senso  che  vi  si  attribuisce,  imprimono 
fisonomie  etniche  particolari  ai  vari  gerghi  dialettali.  Basti 
ricordare  il  .s antodiavolo  dei  picciotti  Siciliani  e Y ostia  dei 
Veneti.  Quest’  ultima,  se  non  uscisse  da  trivi,  colorirebbe 
le  scenette  popolane  di  intonazioni  comiche  da  Baruffe 
Chìozzotte.  Ne  diventò  anzi  la  droga  piccante.  L’  origine 
sua  dev’  essere  recente  poiché  non  se  ne  ha  traccia  in 
vecchie  poesie  burlesche  vernacole,  e neppure  nelle  com- 
medie del  Ruzzante  o d’altri  scrittori  rustici  padani.  Manca 
tra  le  brutte  parolacce  proibite  nei  bandi  e nelle  gride 
della  Serenissima  Repubblica,  parolacce  affini  a quelle  co- 
piosamente sparse  nella  Mandragola  e in  altre  commedie 
e novelle  del  cinquecento.  Dove  si  andò  a cercarne  la  di- 
scendenza? In  certi  strilloni  fiorentini!  Come  i lucchesi 
con  le  figurine,  sarebbero  costoro  venuti  a girare  nel  Ve- 
neto, di  città  in  città,  per  vendervi  ostie  da  suggellare  let- 
tere, bociandone  a squarciagola  i nomi,  peggio  dei  più  arrab- 
biati crieurs.  Ma,  se  i venditori  fossero  stati  pretti  beceri 
fiorentini,  chi  sa  quali  altre  giaculatorie  avrebbero  propagate! 

Ben  diverso  carattere  ha  resclamazione  tipica  siciliana. 
Risale  evidentemente  a tempi  nei  quali  si  aggiravano 
nel  mondo  diavoli  buoni  e diavoli  cattivi,  buoni  e cattivi 
geni.  Del  resto  ancora  oggi  le  persone  più  da  bene  dicono 
del  tale  o del  tal’  altro  eh’  è un  bon  diavolo  o un  ottimo 
diavolaccio.  Ma  nella  campagna  di  Palermo,  a udire  la  fa- 
mosa esclamazione  passando  soli  dietro  a qualche  filiera 
di  fichi  d’india  o fra  le  mura  d’una  vanedda  deserta,  una 
volta  non  era  cosa  che  facesse  buon  sangue. 
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6. 

Quando  uno  o l’ altro  di  codesti  mottacci  s’ abbar- 
bica fitto  tra  parola  e parola  e il  ripeterlo  si  fa  abitudi- 
ne, ne  è data  la  stura  alla  eruzione  degli  intercalari. 
Questi  diventano  i microbi  del  discorso.  Infiltrati  quali 
cunei  o biette  vi  spadroneggiano  irrefrenabili  quanto  i 
colpi  di  tosse,  quanto  gli  sbadigli,  quanto  i singhiozzi, 
quanto  gli  starnuti.  Hanno  non  lontana  parentela  coi 
Troubles  du  Langage  descritti  da  Seglas  (Rev.  Philos. 
34,  1892),  e con  le  frasi  ricorrenti  degli  alienati  e dei 
grafomani.  Si  dondolano  sulle  soglie  della  psicopatia.  Co- 
loro che  ne  sono  affetti,  possono,  come  vorrebbe  Charcot, 
chiamarsi  ticc/ueurs.  E veramente  obbediscono  a un  tic.  Non 
è di  certo  il  tic  tormentoso  facciale,  detto  tortura  della 
bocca,  tortura  oris ; — è tortura  auris , tortura  dell’orec- 
chio in  chi  ascolta.  Un  tic  di  impulsi  involontari,  intempes- 
tivi, spasmodici,  solamente  perchè  fonici  differenti  dagli 
altri  mimici  e convulsivi  di  chi,  a ogni  tratto,  fuor  di  ra- 
gione, ripete  gesti  riflessi  automatici,  ammicca  o strizza  gli 
occhi,  contrae  i muscoli  della  faccia,  sputacchia,  fa  sberleffi 
e boccacce,  zufola,  soffia,  canticchia,  passa  le  mano  sui 
capelli,  alliscia  i baffi,  si  morde  le  labbra,  si  mangia  le 
unghie,  si  butta  altrui  addosso  parlando,  e come  con  ar- 
tigli afferra  il  pastrano  o i bottoni. 


7. 

Infinita  è negli  intercalari  la  varietà.  Ve  ne  ha  di 
propri  alle  classi  colte,  a scienziati,  a oratori  sui  quali 
pesino  lentezze  d’ideazione.  Tali  sono  i per  avventura,  gli 
ebbene , gli  orbene , i d'altronde , i dunque  nei  meridionali 
comunissimi.  V’  è il  dice,  v’  è 1’  ha  capito,  il  capisci,  che 
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nei  Romani  ha  tono  gradevole  da  Rogantino,  confidenziale, 
bonario,  e in  pari  tempo  pomposo  coni*  è riprodotto  sulla 
scena  da  Pippo  Tamburi.  Ma  il  capisce , Yha  capito , il  sa  sa, 
piombano  come  sassate  quando  caschino  da  frivoli  ciarlieri 
d’altre  regioni.  Pare  vogliano  mortificare  l’infelice  ascol- 
tatore, e dirgli:  — oh  stai  attento , t'insegno  io,  o che  sei 
sordo , o che  sei  allampanato , o che  non  arrivi  a intendere. 

V’  è poi  la  serie  dei  semplici  sbuffi  : — gli  hem,  gli 
auff,  i pffs , i fuu,  i fie  degli  inglesi,  i fi  dei  francesi,  questi 
ultimi  discussi  dai  filologi  quali  derivanti  da  vecchie  parole 
col  significato  di  diavolo,  o nel  sanscrito  esprimenti  avver- 
sione. V’  è poi  la  serie  dei  cliks,  scoppiettìi  aspiranti,  pro- 
dotti con  la  lingua,  divisi  in  glossodentali,  in  glossualveolola- 
terali,  in  glossopalatali,  in  glossogutturali;  — i tz , per  esem- 
pio, che  nella  loro  pura  espressione  sarebbero  interjezioni 
destinate  a significare  sdegno  contrarietà,  negazione. 


8. 


Di  codesti  parassiti  del  discorso  fecero  gustose  caricature 
Rabelais,  Goldoni,  Ferrari,  Gallina,  — l’uno  con  gli  or  ga 
or  Qa  biascicati  da  Grippeminaud  nel  dialogo  con  Panurgo, 

— l’altro  nei  Quattro  Rusleghi , col  figurarse  della  siora 
Margarita  e col  Vegnuno  a dir  el  merito  de  sior  Leonar- 
do, — nel  Ferrari  col  già  già  eh  eh  sicuramente  di  Zigo, 

— nel  Gallina  col  de  megio  de  cussi  del  Zentilomo  Yidal. 

Vi  si  intricano  neologismi  inintelligibili,  privi  di  senso, 
forse  residui  di  nomi  e di  espressioni  infantili  rimaste  ava- 
riate in  quelle  che  Ribot  chiamò  Colonie  della  Memoria. 
Tale  potrebb’essere  il  micè  micè  della  isterica  osservata 
dal  Cucci,  tale  la  Maria  Maria  ricordante  un  amore  disgra- 
ziato (Archiv.  di  Psich.  11,  1890). 

Quando  gli  intercalari  vergognosamente  si  avvoltolano 
nel  pantano  del  turpiloquio,  di  degenerazione  in  degenera- 
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zione  cadono  nella  forma  degnamente  bollata  col  nome 
di  coprolalia . La  coprolalia  si  assomiglia  dovunque,  an- 
che fra  regioni  lontane  e diverse.  S’assomiglia,  come  nei 
luoghi  sudici  e nelle  carceri  i luridi  palinsesti  raccolti  nel- 
l’Archivio di  Psichiatria  da  Lombroso  e da  Rossi.  Nei  fan- 
ciulli v’  è una  morbosa  inclinazione  a insozzarsene,  anche 
in  famiglie  per  bene.  Guai  a non  correggere  a tempo  ! La 
famosa  marchesa  De  Dampiere  cominciò  da  ragazzina  di 
dieci  anni,  e con  le  esclamazioni  rabelesiane  e cambron- 
niane  morì  impenitente  a ottant’anni. 

Lepidi  aneddoti  si  collegano  all’ esclamazione  veneta 
che  si  pretende  derivata  dai  bolli  per  lettere,  quando  si 
appiccichi  in  forma  d’ intercalare.  Notissimo  è il  fatterello 
dello  studente  dell’università  di  Padova,  divenuto  poi  uno  fra 
i primi  e più  rispettati  magistrati  del  regno.  Costui  aveva, 
come  altri  avrebbe  il  gozzo,  quel  tale  difettacelo.  Interro- 
gato dal  professore  quali  fossero  i porti  del  Lazio,  e non 
ricordandone  alcuno,  mormorò  sommessamente  tra  i denti 

la  solita Sentì  rispondersi  un  bravo  che  lo  fe’ 

stralunare. 

E T altro  aneddoto  del  vecchio  oste  reduce  da  un 
pellegrinaggio  al  Vaticano"?  Raccontava  che  il  papa,  aven- 
dogli chiesto  quanti  anni  avesse,  e sentito  che  avea  pas- 
sata la  settantina:  — Os...,  gli  disse,  te  li  porti  ben! 

Altro  quadretto  vivo  al  quale  l’intercalare  dona  il  co- 
lorito locale.  Si  è a San  Martino  la  sera  della  famosa  batta- 
glia. Dopo  la  furia  delle  cannonate,  delle  schioppettate,  dei 
tuoni  e del  diluvio  d’acqua,  il  pievano,  il  medico,  l’oste 
stanno  sulla  soglia  dell’osteria  aspettando  notizie.  Ed  ecco 
che  .in  fondo  in  fondo  della  via  spunta  un  soldato  a cavallo, 
s’avvicina  a spron  battuto,  s’arresta,  scende  di  sella,  si 
butta  sulla  pancaccia  dell’osteria,  senza  aver  fiato  per  aprire 
bocca.  Nessuno  osa  interrogarlo.  Portava  la  divisa  degli 
Ulani.  Poteva  essere  un  Croato,  un  Boemo,  chi  sa  mai,  certo 
un  Tedesco!...  Ma,  a un  tratto,  rompendo  il  silenzio,  con  un 
gran  sospirone  di  contentezza,  esclamò  tre  sole  parole:  — 
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0s...,  che  pacche ! — E bastarono.  Tutti  allora  a farglisi  in- 
torno, ad  abbracciarlo,  a offrirgli  il  miglior  vino  e il  mi- 
glior letto.  Era  infatti  un  Veneto,  uno  dei  tanti  soldati, 
per  forza,  dell’Austria.  E la  concisa  sua  uscita  era  stata 
più  che  sufficiente  per  assicurare  che  le  pacche , le  botte, 
le  aveano  pigliate  i tedeschi.  Tre  parole  plebee,  ma  elo- 
quenti e rappresentative  come  una  scena  d’ Induno. 


9. 

L’ Arca  di  Noè  pare  si  dia  la  posta  negli  intercala- 
ri. V’  è chi  latra,  chi  grugnisce,  chi  mugola,  chi  bela,  chi 
raglia,  chi  chioccia,  chi  tuba.  Dal  socratico  Corpo  d’ un  Can 
si  passa  nel  Veneto  al  Corpo  d'un’Oca,  e si  arriva  fino  al 
tacchino  evocato  col  Fìol  d' una  Pai.  Conobbi  un  vecchio 
e ottimo  pievano  di  campagna  che,  sul  più  bello  delle  sue 
brusche  ramanzine,  incespicava  in  un  inevitabile:  — Fiol 
d ’ una  vacca.  — Un  mattino  usciva  di  sagristia,  per  dire  la 
messa,  preceduto  dallo  scaccino  col  messale  fra  le  braccia. 
Lo  scaccino,  urtando  burbero  la  folla  di  contadini  assiepati 
innanzi  all’  uscio:  — Lasse  passare  el  prete , borbottò,  fioi 
de  cani  ! — E il  pievano  a lui  : — Parla  con  proprietà 
che  ti  xe  in  chiesa,  fiol  d' una  vacca  ! 

Deve  tuttavia  notarsi  che  codesto  fiol , codesti  fioi , con 
tutte  le  analoghe  figliolanze  animalesche,  le  quali  parrebbe 
dovessero  sempre  avere  significato  d’oltraggio,  si  mutano 
in  complimenti  adoperati  (fra  maleducati,  s’intende)  per 
celia,  per  vezzo  per  contrassegno  quasi  di  benevolenza,  di 
familiarità.  V'  è appena  qualche  persona  meno  sbarazzina, 
qualche  vecchiotto,  qualche  seminarista,  che  ne  cambiano 
gli  animali  in  arnesi,  in  attrezzi,  in  cose  inanimate.  Così 
saltano  fuori  il  figlio  d' un  campanile , il  figlio  d' una  pipa, 
e sino  il  figlio  d'una  teda  (tegame)  che  chi  primo  l’inventò, 
e chi  sa  da  quanto  tempo  è morto,  meriterebbe,  come  se  ne 
fanno  tante,  una  statua  . . . 
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Povero  pievano  dallo  sconcio  intercalare  !..  Mi  appare 
ora  1’  ombra  sua,  e non  vorrei  fosse  sdegnato  della  irrive- 
rente citazione.  Era  cosi  caritatevole  e buono  ! Parlava  scor- 
retto, vero.  Ma,  e 1*  Affé  d*  un  Cane  di  Socrate  ? E il  Per 
V Oca  ? E Platone  e Diogene  Laerzio  che  riportano  ? . . . . 
Plàcati,  se  sei  sdegnato,  buon  prete  ! Ti  possono  essere  ac- 
cordate molte  circostanze  attenuanti  (4)  ! 

Poi,  chi  sa,  nelle  rustiche  compagnie  subiva  egli  1’  a- 
zione  di  quella  forma  degenerativa  del  linguaggio  eh’ è 
detta  echolalia.  E echolalia  la  tendenza  a replicare  ciò  che 
di  strano  s’ode  dire  da  altri,  facendosene  l’eco.  Nè  soltanto  è 
affare  morboso,  come  tra  pazzi  e isterici  che  nei  manicomi  si 
rimbalzano  urla  e grida,  ma  ne  sono  causa  suggestioni  imita- 
tive automatiche,  simili  a quelle  degli  sbadigli,  delle  risate, 
del  ribrezzo,  o,  in  generale,  di  tutte  le  involontarie  imitazioni 
mimiche,  quali  le  descrive  Charcot  col  titolo  di  echokinesìe . 

Chi  poi  tenti  correggersi  della  mala  abitudine  non  sa 
più  vincerla.  Essa  gli  germina  in  mente.  S’impegna  la  lotta 
col  proponimento  di  non  pronunziare  la  parola  rea,  ma  que- 
sta romba  nel  cervello,  finché  scatta.  Si  forma  una  specie 
d’eco  tra  la  cosa  detta  e la  cosa  pensata,  eco  che  in  altre 
affezioni  è automatico  nello  stesso  individuo,  nelle  parole  che 
discorrendo  pronunzia  e ripete,  a mezzo  o a fine  di  periodo. 
Ed  è quest’ultima  una  specie  di  balbuzie  di  parole,  non  rara 
anche  in  persone  coltissime.  E abituale  in  uno  fra  i più 
noti  e valorosi  scienziati  d’  Italia. 

Nell’ eremo  del  Piccolo  San  Bernardo,  dimora  da  tanti 
anni  l’abate  Chenou,  sempre  giovane  di  spirito  quanto  sa- 
piente d’intelletto.  D’inverno,  quando  lassù  non  si  vede  anima 
viva  nè  s’ode  voce  umana,  egli  discende  in  un  vallone  dove 
gli  echi  danno  risposte  sonore  al  tuonare  delle  valanghe. 
Vi  discende,  e vi  parla  fortemente  e lentamente,  compia- 
cendosi nell’  illusione  d’  udire  in  quegli  echi  altre  voci 
umane  che  si  uniscano  alla  sua.  Potrebbe  vivere  contento 
in  simili  deserti  invernali  un  solitario  affetto  di  echolalia 
soggettiva  : — ascolterebbe  due  volte  se  stesso. 
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10. 

Le  irriverenze  verso  cose  e persone  sacre  potevano  in 
origine  essere  invocazioni  pie,  ripetute  sconsideratamente 
e intempestivamente  per  effetto  di  echolalia.  La  vera  be- 
stemmia empia  e sacrilega  pare  fosse  rara  nei  primi  secoli 
del  medio  evo,  fino  al  mille.  Fra  le  leggi  barbariche  vi 
accennano  solamente  quelle  dei  Visigoti.  Cominciarono  tardi 
le  punizioni,  e quanto  severe  ! Leggasi  ciò  che  da  vecchi 
statuti  municipali  ne  riferisce  il  compianto  Pertile  nella  Sto- 
ria del  Diritto  Italiano . Si  strappavano  lingue  con  tanaglie 
infocate,  o si  foravano  e tagliavano,  in  Piemonte,  a Lucca, 
nell’ Istria,  a Venezia;  e quivi  i mutilati  abili  mandavansi 
al  remo  nelle  galere,  gli  inabili  si  tappavano  nei  came- 
rotti. 

A Verona,  a Firenze,  a Casale,  i bestemmiatori  erano 
fatti  correre  ignudi  per  le  vie,  e fustigati  da  bastonate  e 
sferzate.  A Cividale  e in  Valtellina  si  esponevano  alla  go- 
gna sulle  piazze  incatenati  pel  collo.  In  Sardegna  e nel 
Veneto,  come  in  Francia,  chiusi  in  cestoni  si  tuffavano  più 
volte  di  seguito  sott’  acqua.  Poni  debent , dice  uno  statuto, 

ad  corbellam  et  ter  in  acqua  submergi  ; o anche  apozzen - 

tu'y'y  si  tuffino  nei  pozzi.  Da  codeste  gite  in  corbello  derivò 
più  tardi  il  verbo  corbellare\  — ma  a chi  lo  subiva,  il 
castigo  non  dovea  parere  una  semplice  corbellatura. 

Il  duca  di  Monferrato  e di  Mantova  ordinava  che  i be- 
stemmiatori « si  mettessero  al  mattino  sulle  porte  delle  chiese 
con  grosse  corde  al  collo  ben  strette,  e con  morsi  di  ferro 
ben  serrati  in  bocca,  finché  fossero  dette  tutte  le  messe  del 
giorno,  aggiunti  poi  tre  tratti  di  corda.  » E in  Francia? 
San  Luigi  decretava  il  marchio  in  fronte  e il  traforo 
della  lingua  ; ma  a papa  Clemente  la  pena  pareva  ecces- 
siva. Volle  il  papa  ridotto  il  castigo  ad  ammende.  An- 
che nello  Statuto  d’ Ivrea  si  leggono  tasse  progressive  per 
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ogni  empia  parola  ; — la  maggior  misura  era  in  omaggio  a 
Maria  Vergine:  sessanta  soldi.  Pei  Santi  e pel  Signore,  venti 
soldi  doveano  bastare.  Ma  che  pensò  Giuseppe  II  ? Da  pre- 
cursore della  scuola  criminale  odierna,  pensò  per  conto 
suo  di  far  chiudere  i bestemmiatori  nei  manicomi. 

L’  uzzolo  delle  cose  proibite,  e in  pari  tempo  il  timore 
delle  pene  e lo  scrupolo  di  cadere  in  brutti  peccati,  indus- 
sero a correggere  esclamazioni  empie  o irriverenti,  annac- 
quandole. Pigliate  per  la  testa  soltanto,  ovvero  per  la  coda, 
si  camuffarono  in  eufemismi,  usciti  forse  anche  da  antichi 
conventi  dove,  per  accomodare  con  la  cocolla  le  bravatacce, 
delle  cattive  parole  non  si  pronunziava  che  il  principio  o 
la  fine.  Ne  pullularono  forme  bizzarre  le  quali  trovano 
riscontri  nei  gerghi  dei  malandrini  e nei  bisticci  chiamati 
dai  retori  jonadattici. 

In  Spagna  i giuramenti  ebbero  carattere  galante,  fa- 
miliare, patriottico.  Si  giurava  por  los  ojos  de  mi  dama , 

— por  la  que  me  parlò,  — - por  la  rida  del  rey  ; — tut- 
tavia preferiti  erano  sempre  Iddio  e i Santi.  Fra  le  invo- 
cazioni noverate  da  Brantome,  v’è  quella  — por  la  letama 
de  todos  los  santos.  — Poi,  dalle  — 'reliquia s de  Roma,  — 
si  va  sino  al  — Sénor  que  padeciò  en  la  cruz,  — e al 
sepulcro  santo  en  el  qual  el  hijo  de  Dios  fuè  sepultado. 

— Eppure  lo  stesso  Brantome  indica  le  perifrasi  con  le 
quali,  occorrendo,  sapevasi  evitare  la  ribellione  a uno  dei 
comandamenti  di  Dio,  sulla  cui  trasgressione  vigilavano 
grinquisitori.  Ancora  adesso,  mi  fa  osservare  Emilio  Teza, 
al  temerario:  — Nombre  de  Dios,  — è comunemente  so- 
stituito il  semplice:  — Nombre,  — o anche:  — Hombre. 

Cosi  in  Francia  pullulò  la  letania  dei  ventrebleu,  dei 
corbleu,  dei  crènom,  dei  sapristi,  dei  saperlotte,  e d’  altre 
vilaines  paroles.  Senonchè  il  sotterfugio  giovò  punto.  An- 
che i rei  di  certi  moccoli  dolcificati  punivansi,  se  ricchi 
con  ammende,  se  poveri  coi  soliti  tuffi.  Ma  chi  n’  erano 
poi  i peggiori  colpevoli  ? I re,  gli  stessi  re  i quali  con  editti 
feroci  minacciavano  e infliggevano  le  pene.  Enrico  IV  sca- 
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raventava  i suoi  rimbombanti:  — Ventre  Saint- Gris,  — 
e Luigi  XI  i suoi:  — Par  la  Paque-Dieu.  — Carlo  Vili 
condiva  i suoi  discorsi  con  molta  salsa  di  — Jour  de  Dieu , 
— e Luigi  XII  col  — Diable  memporte!  — Francesco  II, 
meno  male,  s’accontentava  del  ritornello  : — Poi  de  Gen - 
tìlhomme  ! 

11  Brantome  potè  riepilogare  in  quattro  versetti  la  cro- 
nologia dei  quattro  re  di  Francia: 

Quand  — La  Paque-Dieu  — deceda, 

— Par  le  Jour  de  Dieu  — lui  succeda. 

— Diable  m’emporte  — s’en  vint  pres. 

— Foi  de  Gèìitithomme  — vint  après. 

Fra  le  nostre  plebi  les  vilaines  paroles  formicolano 
come  mascherette  le  quali  nascondano  le  scollacciature  in 
veli  pudichi.  Vi  s’incontrano  i Maria  Vergola , i Madosca , 
i Diascole,  i Diancine , i Diamine  che  Tommaseo  chiamava 
mostruoso  pasticcio  di  Diabulus  e di  Domine.  L’esclama- 
zione tipica  siciliana  diventa  : — santo  un  sacciu  cui  un  sac- 
ciu  comic  ; — la  tipica  veneta  diventa  : — ostrica , — e 
così  mutata  si  fa  bersaglio  a gragnòle  d’improneri.  Quante 
se  ne  sentono  in  Riva  degli  Schiavoni,  a Castello,  alla  Giu- 
decca!  Può  vedersene  un  saggio  nella  farsetta  di  Attilio  Sar- 
fatti  che  per  protagonisti  ha  un  gondoliere  e un  bravaccio, 
un  buio , un  nappo  direbbero  i napoletani.  11  buio  provoca. 
Se  ne  scambiano  di  cotte  e di  crude.  Il  gondoliere  è picchiato, 
gettato  stramazzoni  a terra  . . . Rialzandosi  s’accorge  che 
insieme  con  P aggressore  sparì  la  catena  dell’  oriolo  ! Va 
dal  Pretore,  e racconta  la  sua  disgrazia  : 

La  xe  stada  cussi.  Lu  me  ga  dito  : 

- Buio,  - e mi  : - va  in  malora,  - e lu  : - paggiasso,  - 
E mi  : - macaco,  - e lu  : - can  e smargiasso,  - 
E mi  : - puina,  - e lu  : - piavolo  e schito.  - 
Mi,  che  go  el  sangue  caldo,  ho  tira  drito. 

E lu,  sto  boja,  drio  passo  per  passo. 

Mi  me  volto,  e ghe  digo  : - ’Ola,  bravasso, 

Se  ti  continui  ti  xe  belo  e frito  - 
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Lu  taca  ancora  : mi,  pardio,  me  sento 
Spizzar  le  man...  ghe  salto  adosso,  e lu 
Me  lassa  andar  un  pugno  a tradimento. 

Casco....  me  levo  su  come  una  jena... 

E me  cato  el  ^ilè  senza  caena. 

Bel  sacco  d’ improperi  ! Vi  è Pagliaccio,  v’  è Stupido, 
Cane,  Boja,  e fino  Ricotta  (puina)  e Fatta  (schitto) ...  come 
nella  novella  di  Neri  Tanfucio. 


11. 

Una  volta  i vecchi  statuti  comminavano  pene  anche 
per  le  ingiurie,  pene  del  resto  miti,  a misura  di  pochi  quat- 
trini, cose  da  ridere.  Si  trovano  editti  nella  storia  del 
Pertile  i quali  ordinano  che  siano  inflitte  dieci  lire  di  am- 
menda per  chi  dicesse  ladro , buggerone , assassino;  — e poi 
venti  soldi  soltanto  per  chi  dicesse  asino , e aumento  di  ca- 
stigo, tre  lire,  per  chi  dicesse  cucurbita  (zucca).  Peggio 
zucca  che  asino  ! Sempre  umiliato  il  buono  e paziente  ciuco, 
meritevole  di  maggiore  stima  di  tanti  i quali  si  offendono 
a sentirsene  affibbiare  il  nome. 

La  paura  di  tali  ammende  fece  sì  che  a poco  a poco 
s’  indorassero  come  pillole  anche  le  ingiurie  e le  impreca- 
zioni. Tra  queste  il  popolino  continua  a dirne  di  antiquate 
senza  capirne  il  senso.  — Te  vedarè , te  vedare  che  ora  che 
xe  ! — , è la  minaccia  che  il  monello  veneziano  scaglia 
assai  spesso  contro  il  suo  nemico.  Che  vuol  dire  e cosa 
gli  augura?  Non  sa  egli  stesso.  Il  significato  è:  — Che 
tu  possa  morire  appiccato  ! — , e risale  ai  tempi  nei  quali 
i malfattori  si  appiccavano  sulle  forche,  in  piazza,  con  la 
faccia  voltata  verso  V orologio  dei  Mori. 

Con  gli  eufemismi  ammollienti,  il  counlagg  dei  Pie- 
montesi in  parecchie  valli  alpine  si  cangia  in  countrari. 
L’ accidente  toscano  si  trasforma  in  vezzeggiativi  aggra- 
ziati, carezzevoli  ; — diventa  acciderba , accidempoli,  ac - 
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cidempolino.  Il  malora  veneto  diventa  malorsega.  Il  man- 
naggia napoletano  rinunzia  a inasprirsi  coi  morlacci  e con 
altre  appendici  romanesche  ; — si  attacca,  tra  i pastori  ca- 
labresi, alti  ciucci , e a Sulmona,  ^indovini  a chi  ? Lo  dice 
il  mio  illustre  amico  Francesco  D’Ovidio  in  nota  alle  Me- 
tamorfosi : s’attacca  al  poeta  ivi  nato,  ai  poeta  la  cui  statua 
domina  la  piazza  di  Sulmona,  a Ovidio,  il  quale,  come  Vir- 
gilio a Mantova,  nel  medio  evo,  canonizzato  dal  popolo, 
veneravasi  come  un  santo.  Mannaggia  Ouìdio  ! Questa 

può  chiamarsi  vera  e personale  metamorfosi  ovidiana 

V’era  del  resto  in  una  provincia  del  Napoletano  un  buon 
vecchietto  borbonico,  il  quale  aveva  un  intercalare  tutto 
suo.  Mi  fu  riferito  dal  mio  amico  Fogazzaro.  Compendiava 
in  una  sola  persona  tutte  le  sue  ire  innocue  contro  il  go- 
verno che  chiamava  piemontese.  E la  persona  era  il  mite 
e venerando  Sclopis.  — Mannaggia  Sclopis  ! — 

Nei  rabberciamenti  rivolti  a togliere  il  cattivo  senso 
alle  esclamazioni  e alle  ingiurie  ebbe  certamente  parte  l’a- 
zione della  donna  rivolta  a ingentilire  i costumi.  In  Grecia 
le  donne  lasciavano  agli  uomini  i grossolani  e bruschi  giu- 
ramenti; non  giuravano  che  Per  Giunone.  Tra  i latini  la- 
sciavano agli  uomini  le  invocazioni  ad  Ercole,  Dio  della 
forza.  Il  — me  Hercules  — era  T estdamazione  dei  padri, 
dei  fratelli,  dei  mariti  ; le  donne,  come  può  vedersi  in  Plauto 
e in  Terenzio,  tenevano  per  sè  il  soave  : — me  Castor 
adiuvet.  — E ancora  oggi,  siano  pure  ciane,  siano  Mee  delle 
più  zotiche,  sono  esse  che  mantengono  le  correzioni  foni- 
che e gli  eufemismi  atti  a mascherare  quanto  più  sia  pos- 
sibile la  frase  canagliesca. 

Ma  non  colse  nel  segno  il  Tramater  quando  pretese 
che  uno  dei  più  comuni  intercalari,  capperi , sia  appunto 
mite  e onesto  travestimento  muliebre  di  parole  malaugurose 
come  canchero , o sconce  quali  altre  che,  per  quanto  narra 
nei  Joyeux  Devis  Bonaventura  Des  Periers,  erano  il  ri- 
tornello consueto  d’  una  famosa  attrice  romana,  anche  se 
parlava  col  papa.  La  esclamazione  fallica  viene  piuttosto 
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corretta  col  femminizzarla  ; e nel  Veneto  è d’uso  comu- 
nissimo anche  fra  persone  morigerate  e da  bene.  Ma, 
Capperi  ? Se  si  ricordasse  che  antica  zeppa  del  discorso  è 
codesta,  e a quale  vecchio  filosofo  greco  servì  da  inter- 
calare !...  Fu  l’intercalare  di  Zenone  lo  Stoico.  Come  per  So- 
crate gli  Affé  d’un  Cane  e d’  un  Oca,  per  Zenone  era  il  Cap - 
perìì  xo\  xàrarapiv.  Veggasi,  veggasi  in  Laerzio.  Così  Fu- 
mile bacca  delle  rupi  e delle  antiche  muraglie  screpo- 
late, serbata  adesso  quale  condimento  nell’  aceto,  passò  at- 
traverso ai  secoli  quale  condimento  di  chiacchiere  da  un 
antico  filosofo  greco  alle  femminucce  del  popolo. 


(1)  Altra  attenuante  al  buon  Pievano  porge  Fra  Bartolomeo, 
sant’  uomo  ricordato  da  Fra  Salimbene  da  Parma  nella  sua  cro- 
naca del  dugento.  Alla  preghiera  di  alcuni  ubbriaconi  venuti  a sup- 
plicarlo onde  aspergesse  con  acqua  benedetta  i loro  occhi  resi  pel 
soverchio  bere  reversatos , et  rubeos,  et  iipposos,  et  cerpijosos,  Fra 
Bartolomeo  rispose  mandandoli  in  malora.  — « Andate,  lor  disse, 
e malora  vi  doni  Iddio  ; mettete  acqua  nel  vino  e non  negli  occhi  : 
alé  ke  malotta  ve  dòn  De;  mette  del  aighe  in  les  vins,  non  in  le s 
ocli  ! » — (Chronica  Fr.  Salimbene  Parmensis,  ex  codice  Biblio- 
tecae  Vaticanae,  Parmae,  Fiaccadori  MDCCCLVII. 


ADUNANZA  SOLENNE 


DEL  G-lCXRÌsTO  23  MAGGIO  d.89^7 


PRESIDENZA  DEL  PROF.  CAV.  GIUSEPPE  LORENZONI 

PRESIDENTE 

Sono  presenti  il  Regio  Prefetto,  co.  Caracciolo,  l’assessore 
Gosetti  per  il  Sindaco,  le  principali  Autorità  civili  e mi- 
litari, un  numeroso  eletto  uditorio,  fra  cui  parecchie 
signore. 

Yi  assistono  i membri  effettivi:  Rossi,  vicepresidente;  G. 
Berchet,  vicesegretario  ; Trois,  Gloria,  Omboni,  Bellati, 
Spica,  Teza,  Morsolin,  Lioy,  Martini,  Tamassia,  Ve- 
ronese, Papapopoli,  Chicchi,  Da  Schio,  Cassani,  A.  Ste- 
fani; e i suoi  corrispondenti  : Ferraris,  G.  B.  De  Toni, 
Ragnisco,  Polacco,  Brugi,  Yerson,  Pascolato,  Levi- 
Catellani,  Crescini,  Massalongo,  Vicentini,  Bordiga. 
Sono  giustificati  gli  assenti  membri  effettivi  : Lampertico, 
J.  Bernardi,  Canestrini,  Beltrame,  Marinelli,  De  Gio- 
vanni, Keller,  Molmenti,  Fogazzaro. 

Quest’  adunanza  è tenuta,  come  di  consueto,  alle  ore 
14,  nella  Sala  dei  Pregadi  del  Palazzo  Ducale. 

Il  Presidente  dà  la  parola  al  comm.  G.  Berchet,  il 
quale  riferisce  sui  premi  scientifici  e sulle  onorificenze  agli 
industriali  veneti , che  si  conferirono  pei  Concorsi  del  cor- 
rente anno,  proclamando  i nuovi  temi  posti  a concorso  per 
gli  anni  venturi. 

Poscia  il  m.  e.  A.  Tamassia  legge  il  suo  discorso  in- 
tolato  : Anime  deboli. 

Terminata  V adunanza,  alle  ore  16,  le  Autorità  ed  il 
pubblico  si  recano,  nel  Palazzo  Loredan,  a visitare  la  mostra 
campionaria  delle  industrie  presentate  al  Concorso. 
r.  vnr,  n.  rn  59 


RELAZIONE 


SUI  CONCORSI  AI  PREMI  SCIENTIFICI  ED  INDUSTRIALI 
LETTA  DAL  m.  e.  GUGLIELMO  BERCHET 


Da  questo  luogo,  dove  il  compianto  segretario  sperava 
di  poter  oggi  riaffermare  il  costante  impegno  del  R.  Isti- 
tuto a promuovere  il  progressivo  svolgimento  degli  studi 
e delle  applicazioni  industriali  nelle  venete  provincie,  mi 
sia  concesso,  prima  di  leggere  la  presente  Relazione,  di 
tributare  all'  amico  e collega  sgraziatamente  perduto  un 
riverente  omaggio  e un  sincero  rimpianto,  e di  augurare 
che  la  memoria  e lo  esempio  di  Paulo  Fambri  possano  es- 
sere di  guida  nell’  adempimento  di  quegli  uffici  che  egli 
onorava  del  suo  nome  illustre  e popolare. 

E poiché  in  quest’  anno  oltre  alla  relazione  dei  Con- 
corsi scientifici,  abbiamo  anche  quella  dei  Concorsi  indu- 
striali, procurerò  di  essere  breve,  per  non  abusare  della 
vostra  indulgenza,  e per  lasciare  più  agio  all’oratore  che 
ho  1’  onore  di  precedere. 


CONCORSI  SCIENTIFICI 

Il  Reale  Istituto  nella  adunanza  del  19  aprile  1891 
approvava  per  il  concorso  al  premio  della  Fondazione  Que- 
rini  Stampalia  dell’ anno  1893  il  tema  seguente: 

« Fare  ano  studio  litologico , mineralogico  e chimico 
» dei  materiali  pietrosi , sabbiosi  e salini,  che  uno  dei  prin- 
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» cipali  fiumi  del  Veneto,  (nelle  diverse  condizioni  di 
» piena,  di  magra  e di  media)  porla  fuori  dalle  valli 
» alpine  e depone  a diverse  distanze  dal  piede  delle  Alpi. 
» Ed  applicare  questo  studio  a quello  delle  alluvioni  an- 
» tiche  e moderne  nelle  provinole  venete,  ed  ai  cambia- 
» menti  di  posto  che  possono  essere  avvenuti  in  epoche 
» preistoriche  e storiche,  nell ’ alveo  del  detto  fiume.  » 

L’Istituto  proponendo  questo  tema  ebbe  l’idea  di  far 
■sì  che  si  iniziasse,,  finalmente,  uno  studio  particolareggiato  e 
compiuto,  tanto  dalle  alluvioni  antiche  e moderne,  che 
compongono  le  varie  parti  delie  provincie  venete,  quanto 
dei  materiali  che  i fiumi  del  veneto  portano  fuori  dalle 
loro  valli  rispettive  ; per  poter  quindi  determinare  le  allu- 
vioni formate  dai  singoli  fiumi  e gli  alvei  percorsi  da  que- 
sti nelle  diverse  epoche  preistoriche  e storiche.  E secondo 
la  proposta  fatta  questo  studio  avrebbe  dovuto  cominciare 
colle  ricerche  relative  ad  un  fiume  ed  alle  sue  alluvioni, 
passare  poi  a quelle  sugli  altri  fiumi  e sulle  rispettive  loro 
alluvioni,  e giungere  alla  fine  a fornire  i dati  sufficienti 
per  fare  la  storia  di  tutte  le  parti  delle  pianure  venete 
e dei  loro  fiumi. 

Sul  finire  del  1893  fu  presentato  un  solo  manoscritto, 
e la  Commissione  incaricata  di  esaminarlo,  lo  trovò  troppo 
deficiente  per  meritare  il  premio,  e propose  fosse  riaperto 
il  concorso  per  1’  anno  1896,  sperando  che  l’ Istituto  avrebbe 
potuto  ottenere  nel  nuovo  Concorso  un  lavoro  degno  di 
essere  premiato  e pubblicato. 

L’ Istituto  aderì  a tale  proposta,  fissando  come  ultimo 
giorno  per  la  consegna  dei  lavori  il  dì  31  dicembre  1896, 
ed  anche  questa  volta  ricevette  un  solo  manoscritto. 

Questo  manoscritto,  col  motto  : Viriòus  unitis  consta 
di  una  brevissima  Prefazione  e di  quattro  parti  intitolate 
Schizzo  geologico  del  bacino  dell  Adige  — Geologia  stra- 
tigrafica  e Paleodiografica  — Petrografia  — Chimica. 
Tratta  dunque  dell’  Adige  e delle  sue  alluvioni. 

E detto  nella  Prefazione  che  questo  manoscritto  è 
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quello  stesso  che  fu  presentato  alla  fine  del  1893,  ma 
modificato  e aumentato  secondo  i desideri  della  Commis- 
sione che  1’  aveva  esaminato  e giudicato  nel  1894,  e che 
le  diverse  sue  parti  sono  fatte  da  varie  persone,  ma  sono 
strettamente  legate  fra  loro. 

Il  manoscritto  fu  minutamente  e coscienziosamente 
esaminato  da  una  Commissione  composta  dei  membri  ef- 
fettivi : Marinelli,  Spica  ed  Omboni,  che  ne  presentarono 
all’  Istituto  una  particolareggiata  relazione,  la  quale  con- 
clude lodando  la  parte  pelrografica  del  lavoro  che  offre 
risultamenti  interessantissimi,  ed  è la  migliore  — e per  essa, 
qualora  fosse  giudicata  separatamente,  non  sorgerebbe  al- 
cun dubbio  sul  conferimento  del  premio  — mentre  ne  re- 
sterebbero e grandi  rispetto  alle  altre  a motivo  delle  la- 
cune e dei  difetti  trovati  nella  prima  e nella  seconda 
parte,  e della  scarsezza  dei  risultati  forniti  dalla  quarta  ; di- 
fetti e lacune  minutamente  indicati  nella  Relazione. 

Per  ciò  la  Commissione  proponeva  il  conferimento  del 
premio,  ma  a condizione  che  1’  autore  correggesse  il  lavoro 
conforme  ai  suggerimenti  della  Giunta,  e questa  ne  rive- 
desse le  praticate  modificazioni. 

L’Istituto  però,  in  omaggio  alle  norme  vigenti  pei  Con- 
corsi, riconoscendo  i pregi  dell’  opera  specialmente  per  la 
parte  petrografia,  ne  differì  il  giudizio  definitivo,  a quando 
nel  lavoro  stesso,  ripresentato  entro  ad  un  anno,  cioè  a tutto 
marzo  1897,  venga  riparato  ai  difetti  indicati  nella  Re- 
lazione. 

Col  31  dicembre  1896  si  chiudeva  eziandio  il  Concorso 
pel  premio  di  L.  3000  di  Fondazione  Cavalli  sul  tema 
seguente,  proposto  per  ben  due  volte  : 

» Studiando  le  attuali  condizioni  delle  popolazioni 
» agricole  del  veneto , e confrontandole  con  quelle  delle 
» altre  popolazioni  italiane , rilevare  quale  parte  abbia 
» in  esse  il  sistema  di  locazione  agraria  vigente  fra  noi , 

» e indicare  gli  eventuali  rimedi.  » 
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Nessuno  si  è presentato,  per  cui  il  Concorso  andò  de- 
serto. Il  Reale  Istituto  bandi  quindi  un  nuovo  Concorso, 
e questo  per  un  : 

« Manuale  di  Geografia  commerciale . » 

Era  ben  noto  all’  Istituto  il  pregevole  testo  di  Geo-^ 
grafìa  commerciale  compilato  da  Primo  Lanzoni.  Ma  ciò 
non  toglie  che  sentasi  ancora  il  bisogno  di  un  manuale  che 
abbracci  un  più  largo  orizzonte,  e rifletta  le  più  recenti 
e mutate  condizioni  del  commercio  e i nuovi  progressi  che 
han  fatto  in  questi  ultimi  anni  le  conoscenze  geografiche. 
Per  questo  tema  sta  pure  la  sua  pratica  utilità  per  coloro 
che  intendono  dedicarsi  alle  industrie  ed  ai  commerci,  il 
che  è conforme  al  programma  della  Fondazione. 

Il  premio  è di  lire  3000  ed  il  Concorso  rimane  aperto 
a tutto  il  31  dicembre  1899. 


Un  altro  premio  di  L.  3000  della  Fondazione  Querini 
Stampalia  è messo  a Concorso  a tutto  il  31  dicembre  1900 
sul  tema  seguente  : 

« Studio  critico  sulla  poesia  storico-politica  a Ve- 
» nezia , durante  la  Repubblica.  » 

Tema  questo  che  ha  una  diretta  attinenza  colla  sto- 
ria di  Venezia  e del  veneto,  ciò  che  è appunto  nello  spi- 
rito della  Fondazione  ed  in  armonia  cogli  scopi  di  questo 
R.  Istituto. 


Oltre  a questi  due  nuovi  premi,  abbiamo  in  corso  i 
seguenti  : 

Un  premio  d’ italiane  lire  9000  della  Fondazione  Balbi 
Valier  all’  italiano  « che  avrà  fatto  progredire  nel  bien - 
» nio  1896-97  le  scienze  mediche  e chirurgiche , sia  colla 
» invenzione  di  qualche  istrumento  o di  qualche  ritro- 
» vaio  che  valga  a lenire  le  umane  sofferenze)  sia  pub - 
» blicando  qualche  opera  di  sommo  pregio.  » 
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Il  premio  si  proclamerà  nella  pubblica  solenne  adu- 
nanza del  1898. 

Tre  premi  della  fondazione  Querini-Stampalia  da  lire 
3000  ciascuno,  da  assegnarsi  negli  anni  1898,  1899,  1900  so- 
pra questi  temi  : 

1°  Esame  e giudizio  della  legislazione  sui  culti  nella 
Repubblica  di  Venezia. 

2°  Esporre  sommariamente  le  conseguenze  che  si  sono 
avverate  dall' apertura  del  Canale  di  Suez , pel  commercio 
italiano  in  generale  e pel  commercio  Veneto  in  particolare. 

3°  Raccogliere  e completare  i dati  idrografici  ed  idro- 
metrici relativi  ai  corsi  ed  alle  sorgenti  d'acqua  delle  regio- 
ni alpine  e di  pianura  nelle  provinole  Venete . e studiare  da 
quali  o da  quale  di  questi  corsi  o di  queste  sorgenti,  e in 
qual  modo,  si  possa  trarre  forza  motrice,  determinandone 
la  quantità  ed  indicando  le  località  piu  opportune  per  l'im- 
pianto dei  macchinarj  ordinati  ad  utilizzarla  sul  sito  od  a 
trasmetterla  a distanza. 


CONCORSI  INDUSTRIALI 


Ai  Concorsi  pei  premi  industriali,  banditi  in  quest’anno 
si  presentarono  34  Ditte  del  Veneto.  — Una  si  ritirò  dal 
Concorso  ; le  domande  di  dieci  non  poteronsi  prendere  in 
considerazione,  perchè  le  industrie  cui  si  riferivano  non  si 
trovano  nelle  condizioni  volute  dall’  avviso  di  Concorso,  e 
ventitré  furono  premiate  : con  tre  grandi  diplomi  d’onore, 
con  cinque  medaglie  d’oro,  con  due  medaglie  d’argento  messe 
a disposizione  dal  Ministero  dell’  Agricoltura  Industria  e 
Commercio,  con  cinque  altre  medaglie  d’argento  ed  una 
confermata,  con  tre  medaglie  di  bronzo,  e con  quattro  men- 
zioni onorevoli,  come  vengo  brevemente  a riassumere  ed 
a proclamare  : 
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Diplomi  d’  onore 

Il  R.  Istituto  è lieto  che  la  Scuola  di  Merletti  di  Bu- 
cano, avendo  concorso  ad  un  premio,  gli  abbia  offerta  la 
occasione,  di  affermare  la  considerazione  in  cui  è tenuta 
fra  noi  questa  istituzione,  creata  per  far  risorgere  e pro- 
sperare una  antica  e gloriosa  industria,  col  fine  filantro- 
pico di  procurare  onesto  lavoro  alle  donne  del  povero  paese 
di  Burano. 

Premi  grandi  e meritati  essa  ottenne  a Palermo,  Na- 
poli, Genova,  Milano,  Roma,  Parigi,  in  Amsterdam,  a Vienna, 
a Londra,  a Boston,  a Chicago  ; era  tempo  che  anche  Ve- 
nezia coronasse  con  la  maggiore  sua  distinzione  questa  in- 
dustria veneziana,  la  quale,  cogli  antichi  metodi  e negli 
antichi  modelli,  riproduce  quei  merletti  ad  ago  che  hanno 
lasciato  così  splendide  tradizioni  nelle  nostre  lagune. 

E non  solamente  le  conferisce  il  premio  per  la  magni- 
ficenza dei  suoi  prodotti,  ma  principalmente  per  la  impor- 
tanza economica  ormai  raggiunta,  e per  il  grande  bene- 
fìcio che  questa  industria  gentile  reca  agli  abitanti  di  un’i- 
sola interessantissima,  il  cui  benessere,  dopo  un  lungo  pe- 
riodo di  immeritate  miserie,  devesi  unicamente  al  risorgi- 
mento di  essa,  ormai  esercitata  in  larga  misura  ed  in  modo 
tale  da  vincere  ogni  concorrenza  di  merito  e di  valore. 

La  Commissione  del  R.  Istituto  recatasi  sopra  luogo, 
notò  con  quanto  intelletto  d’amore  è organizzata  la  Scuola 
dei  merletti,  come  con  opportuni  statuti  e regolamenti  è 
provveduto  ai  bisogni  delle  operaie  che  sono  circa  quat- 
trocento, come  sono  premiate  le  m.gliori,  e come  è studiato 
con  ogni  cura  il  loro  morale  e materiale  benessere,  e lo 
svolgimento  progressivo  dell’  industria  che  diffonde  i suoi 
prodotti  per  tutto  il  mondo. 

E poiché  i grandi  Diplomi  si  conferiscono  appunto  a 
quelle  industrie  che  recano  un  vero  e pratico  beneficio  al- 
T economia  nazionale,  l’ Istituto  è lieto  di  assegnarne  uno, 
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alla  Scuola  dei  Merletti  di  B Urano,  eh’  è sotto  l’alto  pa- 
tronato di  S.  M.  la  nostra  Regina,  e di  tributare  con  ciò 
un  omaggio  eziandio  alla  memoria  di  due  nobili  cuori,  ai 
quali  si  deve  appuato  il  risorgimento  dell’  industria  e rim- 
pianto della  Scuola  : Paulo  Fambri  ed  Andrianna  Marcello. 


Al  nob.  comm.  Cesare  Trezza  di  Musella  il  R.  Istituto 
assegna  parimenti  il  grande  Diploma  d’onore  per  l’ industria 
della  vinificazione  ed  annessa  distilleria. 

In  Parona  di  Valpolicella  egli  ha  dato  ampia  esten- 
sione e razionale  e scientifico  indirizzo  alla  fabbricazione 
a tipo  costante  di  quel  vino  che  piglia  il  nome  dalla  valle 
famosa. 

La  vinificazione  è fatta  in  gran  parte  col  prodotto  dei 
vigneti  del  Trezza  e per  il  rimanente  con  uva  tutta  acqui- 
stata nella  Valpolicella. 

La  produzione  del  vino  da  pasto  raggiunge  annual- 
mente circa  6000  ettolitri,  da  50  poderi  a mezzadria  e vasti 
vigneti  ad  economia,  e quella  del  vino  di  lusso  (Negrara 
Valgatara  e Grolle)  ettolitri  700,  parte  venduto  in  fusti,  e 
parte  in  25,000  bottiglie.  — Si  fanno  anche  annualmente 
circa  120  ettolitri  di  acquavite  distillata  dalle  vinacce,  e 
circa  50  ettolitri  di  cognac,  distillato  dal  vino  con  appa- 
recchi perfezionati.  — Si  produce  pure  il  cremor  tartaro 
e si  fabbricano  i fusti. 

Affidata  la  direzione  di  questa  grande  azienda  al  di- 
stinto ingegnere  ed  agronomo  cav.  Costante  Gris,  assistito 
dal  valente  enologo  signor  Agostino  Garburi,  si  è inco- 
minciato col  piantare  estesi  e numerosi  vigneti,  costruire 
con  ogni  regola  d’arte  e conforme  ad  ogni  particolare  esi- 
genza ampie  cantine,  impiegando  stabilmente  bravi  operai 
che  sono  bene  retribuiti  e mutuamente  assicurati  pel  caso 
di  malattia. 

Stante  il  pericolo  di  invasione  filosserica  che  minaccia 
la  provincia  di  Verona  e più  particolarmente  la  Valpoli- 
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cella,  il  comm.  Trezza  ha  fatto  qualche  tentativo  per  in- 
trodurvi viti  americane  resistenti,  e non  v’ha  dubbio  ch’egli 
farà  altri  tentativi  su  più  vasta  scala. 

L’ Istituto  riconoscendo  che  questa  Agenzia  vinicola  è 
fondata  e condotta  in  modo  esemplare,  che  ha  dato  vita,  espan- 
sione e credito  ad  un  notissimo  e ricercato  tipo  di  vino  ve- 
neto, rialzandone  la  fama  colla  bontà  del  prodotto,  V onestà 
del  commercio  e con  larghezza  di  mezzi  : 

Considerato  il  benefìcio  conseguito  dal  numeroso  per- 
sonale addetto  all’  industria,  dai  mezzadri,  e dagli  stessi  pos- 
sidenti della  zona,  i quali  diffidenti  prima  ora  cedono  vo- 
lentieri le  loro  uve  e vedono  con  simpatia  il  crescente 
sviluppo  dell’industria  a comune  vantaggio: 

Tenuto  conto  delle  onorificenze  che  ottenne  in  Italia 
ed  all’Estero:  ha  assegnato  al  nob.  comm.  Cesare  Trezza  il 
grande  Diploma  d’onore. 


La  cartiera  della  Ditta  Giuseppe  Reali  in  Mignagola 
presso  Treviso  può  dirsi  uno  Stabilimento  di  primo  ordine. 
Ed  in  vero  vi  si  impiegano  355  cavalli  vapore  di  forza 
motrice,  160  di  questi  sono  dati  da  una  macchina  a vapore, 
composta,  costruita  dal  Tosi  di  Legnago,  altri  160  sono  dati 
da  un  motore  idraulico  posto  a circa  dieci  chilometri  dallo 
stabilimento  ed  a questo  trasmessi  elettricamente  mediante 
dinamo  e motori  trifasici,  i restanti  35  cavalli-vapore  sono 
forniti  da  una  turbina  idraulica  posta  nel  locale  stesso  della 
cartiera. 

Attualmente  conta  180  operai,  fra  i quali  58  donne, 
tutti  assicurati  contro  gli  infortuni  del  lavoro.  Produce  esclu- 
sivamente carta  ordinaria  da  impacco  di  svariati  tipi,  ed,  uni- 
ca in  Italia,  produce  anche  la  così  detta  carta  svedese,  specie 
di  velina  rigata  per  pressione,  oggi  utilissima  per  involgere 
oggetti  delicati. 

Possiede  due  macchine  continue,  una  delle  quali  rapi- 
dissima ed  esclusivamente  ordinata  per  la  fabbricazione 
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della  carta  svedese;  e tutto  il  macchinario  e molte  vasche 
di  raccolta  per  la  preparazione  della  pasta  che  alimenta 
le  due  macchine  predette. 

Le  materie  prime  impiegate  nella  fabbricazione  della 
carta  sono  : paglia,  steli  di  canape,  canna  palustre,  e,  in 
quantità  relativamente  minore,  pasta  a legno  e cellulosa 
che  si  ritirano  dall’  estero. 

Allo  scoperto  lo  stabilimento  ha  26  vasche  ampie  e 
profonde  per  la  macerazione  spontanea  ed  a freddo  della 
paglia  e degli  steli  di  canape,  e due  apparecchi  a vapore 
per  la  macerazione  a caldo  ed  affrettata  delle  materie  stesse. 

I prodotti  sono  venduti  per  otto  decimi  in  Italia  e per 
il  resto  in  Oriente. 

Alla  Ditta  Reali  che  con  larghezza  di  mezzi  ha  dotato 
la  provincia  di  Treviso  di  questo  importante  Stabilimento, 
diretto  dall’  ing.  Enrico  Pirola,  V Istituto  ha  pure  assegnato 
il  grande  Diploma  d’  onore. 


Medaglie  d'  oro 

Cinque  medaglie  d’oro  vengono  conferite  : 

La  prima  alla  Ditta  Yogel  e Comp.  per  la  fabbrica- 
zione di  concimi  chimici  ai  Bottenighi  presso  Venezia.  — 
Questo  Stabilimento  è a tenersi  come  una  succursale  del- 
l’altro rinomato  di  Bovisia  presso  Milano,  della  stessa  Ditta. 
— Però  il  titolo  di  succursale  non  deve  far  credere  che 
l’ industria  esercitata  in  Venezia  sia  meno  importante  di 
quella  di  Milano.  Ed  invero  se  questa  ha  una  produzione 
annua  di  quintali  150.000,  quella  ai  Bottenighi  è atta  a pro- 
durne 200.000.  Lo  Stabilimento  eretto  nel  1896  è costruito 
con  tutti  i perfezionamenti  più  recenti,  applicabili  all’  in- 
dustria dei  concimi  chimici.  Le  materie  prime  sono  i fosfati 
naturali  della  Florida,  e le  piriti  ramifere  delle  miniere 
d’Agordo,  e l’acido  nitrico  necessario  per  la  fabbricazione 
dell’  acido  solforico.  Colle  piriti  che  vengono  bruciate  in 
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10  coppie  di  forni  paraleili,  si  alimentano  le  camere  di 
piombo  le  quali,  munite  come  sono  delie  torri  di  conden- 
sazione e con  tutti  i perfezionamenti  che  la  scienza  mo- 
derna consiglia,  anche  sotto  il  punto  di  vista  igienico,  fun- 
zionano in  modo  ammirevole. 


La  seconda  medaglia  d’oro  è conferita  alla  Ditta  Sac- 
cardo  e comp.  di  Tretto  in  Val  d’Orco  prov.  di  Vicenza, 
per  la  lavorazione  di  tubetti  di  cartone  e lavori  in  legno 
per  filati.  Una  serie  di  macchine  mosse  ad  acqua  ed  a 
vapore  eseguisce  i tagli  maggiori,  ed  altra  serie  di  mac- 
chine a precisione  serve  a tagliare  i piccoli  pezzi,  compor- 
re, avvolgere,  asciugare  e raccogliere  i tubetti.  Produce 
nelle  24  ore  quasi  tre  tonnellate  di  tubetti,  e le  ricerche 
sono  ancora  maggiori.  L’  altro  ramo  di  lavori  in  legno, 
pure  ad  uso  delle  industrie  tessili  ne  produce  più  di  1000 
al  giorno.  Sono  numerosi  gli  operai,  bene  retribuiti  ed  as- 
sicurati nel  caso  di  malattia  e di  infortunio.  — - Il  cav.  Sac- 
cardo  ha  il  merito  di  avere  introdotto  due  industrie  che 
vincono  sul  nostro  mercato  la  concorrenza  estera  per  qua- 
lità e prezzo. 


La  terza  medaglia  d’oro  è conferita  alla  Ditta  C.  E. 
Ferrari  e Compagni  di  Calalzo  in  Cadore.  Lo  stabilimento 
Ferrari  è ordinato  per  fornire  i prodotti  d’  occhialeria,  dai 
più  fini  ai  più  ordinari  : per  questi  specialmente  raggiun- 
gendo prezzi  incredibilmente  miti. 

Perfettamente  organizzato  in  tutte  le  sue  parti  ed  in 
tutte  le  sue  funzioni  lo  Stabilimento,  sorto  da  una  mo- 
desta officina,  riceve  la  forza  motrice  da  una  turbina,  ed 
è fornito  di  un’officina  elettrica  di  galvano  plastica  e di 
un’  altra  per  la  illuminazione  elettrica. 

Circa  un  centinaio  di  operai  vi  trovano  costante  e si- 
curo lavoro. 
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All’  estero  sono  richiesti  gli  occhiali  dello  Stabilimento 
piantato  fra  le  nostre  Alpi,  ed  anche  presentemente  in 
notevole  quantità  se  ne  spediscono  a Nuova  Yorck,  e tutti, 
a differenza  di  molti  dei  nostri  prodotti  che  si  sp  acciano 
con  marche  inglesi,  francesi  e germaniche,  portano  la 
marca  « Madie  in  Italy.  » 

La  quarta  medaglia  d’oro  è conferita  alla  Ditta  Marco 
Torres  che  esercita  l’industria  dei  cementi:  sia  per  la  pre- 
parazione della  materia  prima  estratta  dalle  proprie  cave 
e lavorata  nelle  proprie  fornaci  di  Vittorio  ; sia  per  la 
produzione  di  opere  e materiali  in  cemento  nel  cantiere 
di  Venezia. 

In  Vittorio  si  trovano  tre  fornaci  già  in  esercizio  e si 
sta  costruendo  un’  altro  grande  stabilimento  assai  bene  or- 
ganizzato e disposto,  con  un  motore  idraulico  costituito  da 
una  turbina  della  forza  di  40  cavalli. 

Il  sig.  Giuseppe  Torres,  appartenente  alla  Ditta,  ha  pro- 
gettato tutto  l’impianto,  di  cui  riesce  segnatamente  impor- 
tante la  conformazione  del  nuovo  tipo  di  fornaci,  ed  ha 
diretto  la  costruzione  di  tutti  i lavori  in  modo  veramente 
commendevole. 

Nel  cantiere  di  Venezia  si  producono  mattonelle  per 
pavimenti  a disegni  colorati,  e disegni  in  rilievo  con  forte 
pressione,  marmette  colorate  pure  a disegno,  marmi  arti- 
ficiali, decorazioni  architettoniche  di  grandi  dimensioni, 
nonché  opere  ornamentali  ed  artistiche,  quali  fontane,  fregi, 
statue  ecc.  ecc.  I marmi  artificiali  ad  intarsio  di  squisitissima 
fattura,  costituiscono  vere  opere  d’arte  industriale  decora- 
tiva e del  tutto  originali. 

La  quinta  medaglia  d’oro  è assegnata  al  cantiere  na- 
vale Vianello  Moro,  Sartori  e comp.  di  Venezia  dove  si 
fabbricano  in  special  modo  piroscafi  di  costruzione  metal- 
lica per  la  navigazione  lagunare  e lacuale.  Lodevole  nteinto 
della  Ditta  si  è quello  di  svincolarci  dall’  estero  per  le  opere 
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navali.  Ha  già  fornito  parecchi  piroscafi  alla  Società  Veneta 
Lagunare,  ed  è importante  notare  che  nelle  officine  della 
Ditta  Vianello  Moro,  Sartori  e Comp.  si  lavora  tutto  : lo 
scafo,  le  macchine,  gli  addobbi,  e si  lavora  bene. 


Medaglie  d*  argento 


Due  medaglie  d’  argento  furono  assegnate  per  questo 
Concorso  dal  Ministero  dell’Agricoltura  Industria  e Com- 
mercio, e T Istituto  le  conferì,  in  pari  grado,  a : 

Taboga  Giuseppe  per  la  fabbrica  di  dolci,  introdotta 
l’anno  scorso  in  Mestre  : un  ampio  Stabilimento  apposita- 
mente eretto  e con  macchine  a vapore.  — Vi  si  preparano 
confetture,  cioccolatte,  torroni  e mostarde  di  molte  qualità, 
dalle  più  fine  alle  più  ordinarie,  dalle  confetture  delicate 
ai  giocattoli  di  pasta  dolce  pei  comuni  mercati,  e tutto  ciò 
con  un  impianto  tale  e così  perfezionato  da  poter  soste- 
nere e vincere  la  concorrenza  di  altri  stabilimenti.  — Gli 
operai  sono  assicurati  per  gl’  infortuni  sul  lavoro  presso  la 
Cassa  nazionale  d’assicurazione. 


Collodel  e Vidal  di  Conegliano  per  la  distilleria  del  Co- 
gnac. — Questa  Ditta  si  serve  di  uno  dei  migliori  appa- 
recchi di  distillazione,  cioè  la  Multiplex  della  casa  Ergot 
che  fu  premiata  con  medaglia  d’oro  neH’Armagnac. 

La  materia  prima  è costituita  da  vini  bianchi  per  la 
massima  parte  della  regione  veneta,  e da  vini  di  Romagna 
che  si  conformano  per  carattere  ai  tipi  adoperati  dai  fran- 
cesi per  la  produzione  del  Cognac.  Per  1’  invecchiamento 
seguesi  pure  il  sistema  francese.  La  fabbrica  è capace  di  pro- 
durre ettolitri  1300  e più  di  Cognac,  ma  attualmente  ha 
una  produzione  annua  di  circa  200  ettolitri.  Gli  operai  sono 
assicurati  contro  le  disgrazie  accidentali. 
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Pure  sono  conferite  altre  cinque  medaglie  d’argento 
alle  Ditte  : 

Olivieri  Achille  di  Cavazuccherina,  per  l’ impianto  di 
un  molino  a vapore,  col  quale,  oltre  alle  ordinarie  produ- 
zioni e alla  nuova  del  granito  bianco,  è raggiunto  uno  scopo 
veramente  umanitario,  perchè  in  quel  centro  si  dovea  prima 
con  gran  disagio  recare  il  grano  alle  macine  a 18  kilo— 
metri  di  distanza. 


Grogori  Gregorio  di  Treviso  per  la  sua  fornace  di  la- 
terizi a S.  Antonino  ridotta  a sistema  Hoffmann  ed  ampliata 
per  modo  da  poter  produrre  annualmente  tre  milioni  di 
pezzi.  Oltre  di  ciò,  il  Gregori  introdusse  nel  Veneto  un 
nuovo  prodotto,  quale  è quello  dei  mattoni  smaltati  a co- 
lori, pratico  per  la  igiene  e per  la  decorazione  murale,  e 
terre  cotte  artistiche  smaltate  pure  a colori  e lavorate  a 
gran  fuoco. 


Giuseppe  Antonio  Casal  e figlio  di  Venezia  per  la  fab- 
bricazione di  gondole  e barche  di  ogni  specie,  a tipo  origi- 
nale veneziano,  unendo  ad  un’accurata  e solida  lavorazione 
anche  T eleganza  e decorazione  artistica. 


Da  Ponte  Matteo  di  Conegliano,  per  i suoi  apparecchi 
di  distillazione,  ed  in  particolare  per  quelli  destinati  ai  saggi 
sulle  vinaccie  ed  altre  soluzioni  alcooliche,  molto  ingegnosi. 


Centa  Antonio  di  Feltro,  per  i magazzini  frigoriferi 
costruiti  nei  meati  del  monte  Telva  presso  Feltre  dai 
quali  esce  costantemente  una  corrente  fredda  ed  asciutta. 
Con  questi  magazzini  il  sig.  Centa  viene  a recare  una  reale 
utilità  all’  industria  bacologica,  ed  al  commercio  di  sostanze 
che  facilmente  deperiscono. 
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E pure  confermata  la  medaglia  d’  argento  già  confe- 
rita al  sig.  Francesco  Bonaldi  di  Venezia  per  fotografie 
sullo  smalto,  avendo  egli  presentato  un  nuovo  suo  processo 
pel  quale  assicura  1’  assoluta  inalterabilità  delle  dette  foto- 
grafie all’  intemperie  ed  al  sole.  Con  ciò  ha  tolto  quel  difetto 
che  in  pratica  erasi  riscontrato  nel  primo  tentativo. 


Medaglie  di  bronzo 

De  Boni  Giosuè  di  S.  Giustina  Bellunese,  per  ricami 
a macchina. 

Dal  Cin  Giacomo  di  Stiore  presso  Treviso,  per  l’Agenzia 
agricola. 

Lotto  Gaspare  di  Padova,  per  carte  topografiche. 


Menzioni  onorevoli 

Dal  Brun  Giacomo  di  Schio,  per  fabbrica  impermeabili. 
Ballon  e Calore  di  Este,  per  fabbrica  spine  speciali  da 
botte. 

Depangher  e compagni  di  Udine,  per  preparazione  fi- 
letti d’  acciuga  all’  olio. 

Parissenti  fratelli  di  Venezia  per  fabbrica  cioccolatte. 


Altri  dieci  concorrenti,  che  non  si  trovarono  nelle  con- 
dizioni prescritte  dall’  avviso  di  Concorso,  non  poterono  es- 
sere giudicati,  sebbene  l’industria  del  sig.  Vedana  di  Fel- 
tre  per  le  acque  gazose,  quella  dell’  Ortes  di  Venezia  per 
confezioni  alimentari,  e quella  del  Donadoni  pur  di  Vene- 
zia per  il  gazogeno  d’  acetilene,  col  quale  si  propone  di  ot- 
tenere il  gaz  depurato  e di  allontanare  il  pericolo  di  scoppi 
e di  fuge  nocive,  siano  già  abbastanza  inoltrate  per  poter 
essere  prese  in  considerazione  in  un  prossimo  Concorso. 
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Intanto  l’esito  di  quest’anno  dimostra  coinè  in  tutie 
le  provincie  della  nostra  regione,  ben  comprendendosi  che 
dove  non  è progresso  havvi  decadenza,  ferve  l’opera  per 
introdurre  nuove  industrie  e per  migliorare  le  esistenti. 

Nel  palazzo  di  residenza  del  R.  Istituto,  per  alcuni 
giorni  è aperta  l’ Esposizione  dei  campioni  presentati  al 
Concorso. 

Vi  invitiamo  a visitarla. 


T.  Vili,  S . VII 
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DISCORSO 

DEL 

DOTT.  ARRIGO  T AM  ASSIA,  m.  e. 


a— «• 


Si  pensa,  si  spera,  si  adora  ancora  un  ideale  ai  nostri 
giorni?  C’è  ancora  la  fede  in  noi  stessi,  nelle  promesse  della 
scienza,  nei  destini  della  Patria,  nei  sorrisi  dell’arte,  nella 
lotta  contro  il  dolore  e le  sciagure  umane  ? Oppure  l’inerzia 
contemplativa,  la  ripugnanza  al  nuovo,  alla  fatica,  allo  stesso 
pensiero,  la  rassegnazione  passiva  o convinta  alla  violenza  od 
al  dominio  altrui  dànno  l’impronta  al  nostro  tempo  ? Vibra 
la  voce  alta  delle  anime  libere,  che  sanno  fissare  il  vero; 
oppure  domina  il  mormorio  sonnolento,  e più  ancora  il  si- 
lenzio della  servitù?  Forse  nel  fervore  della  battaglia  d’ogni 
giorno,  in  questo  eterno  dramma  dell’esistenza,  il  nostro 
spirito  si  logora,  si  sfibra,  ed  è costretto  a deporre  trista- 
mente le  armi,  e ritrarsi  smarrito  o ferito  per  sempre  ? 
La  civiltà  nostra  segna  davvero  lo  svolgimento,  la  perfe- 
zione dell’anima  umana,  oppure  è luce  mesta  di  un  mondo 
che  muore  ? Quante  volte,  o Signori,  ci  siamo  fatte  que- 

ste domande,  e quante  volte  abbiamo  dati  a noi  stessi  o ne 
vennero  dati  dalla  scienza  responsi  diversi  ! La  corrente  de- 
gli osservatori  volgari  ci  ripete  minacciosamente  che  l’epoca 
nostra  è in  preda  alla  febbre,  alla  vertigine.  A costoro  il  dato 
empirico  di  qualche  cifra  tiene  luogo  di  una  severa  analisi  di 
tuttala  nostra  costituzione  sociale.  Ma  v’hanno  altri,  soliti 
a pensare  col  loro  cervello,  che  rifuggono  da  questa  facile 
illazione.  Ciascun  popolo,  soggiungono,  ha  una  psicologia  pi  o- 
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pria;  e questa  alla  sua  volta  ritrae  le  proprie  attitudini,  le 
proprie  tendenze  dal  tempo  e dall’ambiente  storico;  nè  da 
qualche  fatto  isolato  puossi  argomentare  la  legge.  Perchè  so- 
stiensi che  il  così  detto  nervosismo  aumenta?  Perchè  si  ripete 
passivamente  quanto  scrisse  Esquirol;  e perchè  si  avvertono 
più  numerosi  gli  ospiti  infelici  dei  manicomj.  Ma  più  ad- 
dentrando T indagine,  sarebbesi  scorto  che  nel  passato  le 
agitazioni  politiche  e religiose  destarono  nelle  menti  fer- 
vore ben  più  vivo,  di  quanto  noi  facciano  oggi  le  nostre 
meschine  questioni  di  partiti  politici,  di  lotte  economiche 
o scientifiche.  Ma  oggi,  proprio  oggi,  reggono  le  deduzioni  sì 
comunemente  ripetute?  Siamo,  cioè,  in  preda  all’eccitamento 
febbrile,  sì  d’avere  urgenza  di  calma,  di  astensione  ? La 
risposta  non  è facile,  perchè  molti  elementi  intimi  ne  sfug- 
gono. Pure  una  linea  diagnostica  si  può  intravvedere,  e 
si  può  ritrarre  un’impressione  sintetica,  certo  più  eloquente 
e più  vera  di  qualche  cifra,  o delle  declamazioni  di  qual- 
che scrittore  di  maniera.  Raccogliete,  o Signori,  le  vostre 
memorie;  raddoppiate  le  vostre  ricerche  personali  sulla 
nostra  vita  mentale  presente;  studiatene  imparzialmente 
le  tendenze,  le  incertezze,  le  conquiste,  gli  sforzi  nella 
scienza,  nell’  arte,  nei  commerci  ; seguite  la  corrispon- 
denza dell’idea  all’azione,  l’energia  morale  impegnatasi  nelle 
varie  manifestazioni  dell’attività  individuale  o collettiva,  e 
la  risposta  apparirà  meno  tarda  e meno  stentata.  Il  ner- 
vosismo, l’agitazione  violenta  delle  idee  e delle  volontà  sono 
doti  o malattie  di  pochi.  Circola  invece  entro  di  noi  un 
sangue  torpido,  un  languore  psichico,  vicino  all’  esauri- 
mento, che  potrà  esser  interrotto  da  qualche  contrat- 
tura  morbosa,  ma  che  chiude  in  sè  i germi  della  deca- 
denza. C’è  in  tutti  noi  una  rassegnazione  placida  al  fata- 
lismo delle  cose,  un  odio  al  nuovo,  alla  fatica,  da  impri- 
mere alla  nostra  generazione  il  carattere  di  una  senilità 
precoce,  che  si  addormenta  sfiaccolata,  e non  vuol  esser  sve- 
gliata. Pare  che  dopo  le  nostre  grandi  crisi  politiche,  dopo 
che  si  raggiunse  1’  unità  della  patria,  la  fibra  nostra  siasi 
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ripiegata,  prostrata,  sotto  la  violenta  tensione,  come  se  nul- 
p altro  ne  restasse  che  contemplare  passivamente  i miracoli 
dell’  inconscio.  L’  energia  dell’  intelligenza  nostra,  come 
quella  della  volontà,  spesso  erompe  in  uno  spasmo  fu- 
gace ; da  cui  disegni  sublimi,  rapimenti  improvvisi.  Ma 
quell’  idea,  che  deve  trasformarsi  in  forza  viva,  in  felice 
impeto  direttivo,  non  ha  contenuto  organico,  non  lucidità 
di  linee;  e sfuma  in  una  larva  indistinta,  nell’ abbandono 
della  impotenza. 

Cosi  avviene  che  la  somma  della  nostra  intelligenza  e 
della  nostra  energia  morale  oscilli  in  una  mediocrità  tanto 
inerte,  quanto  sospettosa  e ciarliera.  Ogni  lampo  di  vera 
genialità,  come  ogni  atto  di  forte  iniziativa  personale,  di 
illuminata  ribellione  al  quietismo  generale,  alla  tradizione 
dominante  viene  subito  dalla  grande  massa  combattuto, 
o lasciato  morire  nella  derisione  e nel  silenzio  ; perchè 
nulla  v’  ha  di  più  molesto  di  quegli,  che  ne  rinfaccia,  col 
suo  esempio  virile,  la  nostra  fiacchezza  o minaccia  di 
scomporre  il  ritmo,  in  cui  si  è fatalmente  adagiata  la  no- 
stra esistenza.  E nei  torpidi  cervelli,  nelle  volontà  esaurite 
la  reazione  all’  uomo  superiore,  al  dominio  dell’  ingegno 
assume  forma  di  vero  parossismo  selvaggio,  brutale  ; in 
cui  l’odio  alla  luce,  al  dovere  si  fonde  con  l’impulsività 
dell’  ignoranza,  col  ribrezzo  della  stéssa  nostra  miseria. 
Sono  i trasporti  ciechi  del  bambino  e del  vecchio,  che  sen- 
tono d’egoismo  e di  paralisi;  i quali,  come  le  ondate  insolite 
dei  laghi,  lasciano  dietro  di  sè,  e per  molto  tempo,  la 
morta  pianura  dell’  acque.  Si  direbbe,  scriveva  Emerson, 
che  il  nervo,  il  vigore  dell’uomo  siensi  ritratti  dalla  no- 
stra società,  ridotta  ad  altrettanti  piagnucoloni  sgomenti. 
Ed  un  altro  insigne  riassumeva  graficamente  la  psico- 
logia del  nostro  tempo,  scrivendo  che  esso  aveva  non  nervo, 
ma  molti  nervi. 

Questa  prostrazione,  questa  rassegnazione  tacita  o do- 
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gliosa,  questa  infecondità  di  pensiero  noi  le  avvertiamo, 
solo  che  ci  accingiamo  a fare  il  nostro  esame  di  coscienza,  a 
leggere  le  miserie  del  nostro  bilancio  morale.  Esse  si  rizzano 
davanti  ai  nostri  occhi,  e ci  infliggono  l’umiliazione  e lo  scon- 
tento di  noi  stessi.  Ci  ricordano  i fieri  entusiasmi,  le  ansie, 
i martirj  solenni  ed  occulti,  le  battaglie  dei  nostri  padri, 
il  lungo  e fervente  raccoglimento,  1’  apostolato  iniziatore 
del  pensiero  italiano  verso  una  patria  comune  ; e ci  stam- 
pano il  marchio  di  figli  degeneri,  di  gente  che  si  sfibra, 
sgretolando  nell’  ozio  il  patrimonio  avito.  Raccogliamole 
queste  intime  rampogne,  che  rappresentano  sempre  un  rag- 
gio di  luce  ancor  vivo,  ed  un  alito  di  vita  sana  in  fondo  a 
noi.  Coraggiosamente.affrontandole,  ne  conosceremo  la  storia, 
forse  il  segreto  per  rialzarci. 


Il  sintomo,  che  prevale  nella  nostra  costituzione  morale, 
è l’enorme  depressione  dell’  iniziativa  individuale,  la  ten- 
denza a diluire  la  sovranità  funzionale  dell’individuo  in  un 
organismo  più  vasto,  ma  meno  fino  di  nervi  e d’idee,  quali 
lo  Stato,  le  associazioni,  la  folla;  per  cui  la  psicologia  del- 
l’individuo dileguasi,  per  tramutarsi  in  un  fattore  minimo 
d*uno  di  questi  poderosi  aggruppamenti.  Noi  ormai  siamo 
soliti  a sentire,  a riconoscere  l’impero  dello  Stato,  delle 
assemblee,  della  moltitudine  ; mai  o quasi  mai  stride,  fra 
questa  docilità  passiva,  una  nota  virile,  che  affermi  o 
segnali  la  volontà,  l’energia  specifica  dell’individuo;  e se 
questi  acccenna  qualche  volta  ad  insinuarsi,  ad  emergere, 
le  braccia  poderose  dello  Stato,  la  tirannia  della  tradizione, 
la  violenza  torbida  delle  masse,  il  clamore  incomposto  di 
gente,  che  non  vuol  essere  scossa  dal  sonno,  soffocano,  an- 
nientano questo  imprudente  innovatore.  L’atomo  ribelle  si 
immedesimi  dunque  col  gigantesco  cristallo  ; versi  nell’opa- 
cità geometrica  di  questo  tutta  la  sua  luce,  e vi  confonda 
tutta  la  compagine  sua.  Ovunque  le  mezze  tinte,  la  luce 
velata  ; floscia,  misurata  l’azione.  Un’atmosfera  grigia,  len- 
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tamente  asfissiante,  avvolge  uomini  e pensieri,  sì  che  questi, 
come  ordigni  meccanici,  elaborano  idee,  desiderj,  decisioni 
d’uno  stampo  comune  ; unità  sterili  d’  un  archivio  senza 
storico,  d’un  inventario  passivamente  stratificato  dal  tem- 
po. E la  dittatura  dell’  uniformità,  di  cui  profondamente 
diceva  Vico,  « dilettasi  l’umanità  per  fare  il  minore  di- 
spendio di  forza  » . Alla  cooperazione  degli  individui 
verso  la  felicità  sociale;  alla  solidarietà  morale,  che 
segna  il  loro  accordo  per  realizzare  un’  armonia  supe- 
riore a quella  propria  a ciascuno,  si  va  sostituendo  la 
reggimentazione  più  o meno  forzata  degli  individui,  di 
cui  si  suppongono  o si  vogliono  eguali  non  solo  i diritti, 
ma  le  stesse  attività  della  mente,  i sentimenti,  le  passioni.  E 
così  opprimendo,  mutilando,  deturpando,  si  vuol  giungere 
alla  finale  costruzione  di  quell’  unico  organismo  collettivo, 
che  rinserri,  disciplini  o coarti  la  iniziativa  e la  vita  di 
tutti.  E questa  tendenza  ad  un  gregge  umano  la  si  pro- 
clama come  volontà  di  natura,  come  l’indicazione  più  fe- 
conda del  progresso  civile  ! Eppure  natura,  ricorda  Scho- 
penhauer, è ciò  che  di  più  aristocratico  si  può  imaginare; 
la  differenza,  che  il  rango,  la  ricchezza  nelle  stesse 
caste  dell’India  stabiliscono  fra  gli  uomini,  è lievissima  cosa 
di  fronte  alla  distanza  che,  dal  punto  di  vista  intellettuale 
e morale,  essa  ha  irrevocabilmente  fissato.  — La  vita 
degli  organismi  consiste  non  solo  in  un  perpetuo  scam- 
bio, ma  in  una  loro  progressiva  evoluzione,  contraddi- 
stinta dal  complicarsi,  dal  germinare  quasi  d’ogni  singola 
loro  parte;  sì  che  profondamente  Ippocrate  scriveva  che 
ogni  giorno  l’ anima  umana  si  rafforza  e si  svolge  ; e 
modernamente  lo  Spencer,  quasi  parafrasandolo,  fa  consi- 
stere la  legge  del  progresso  nel  passaggio  dall’  omogeneo 
all’eterogeneo,  dalla  uniformità  quindi  incolora  e d’identica 
struttura,  alla  distinzione  anatomica,  funzionale  di  ogni  ele- 
mento. Così,  risponde  Darwin,  come  nessun  animale  è eguale 
all’umanità,  nessun  uomo  è eguale  ad  ogni  altro  uomo  ; da 


(844)  [6] 

cui  la  deduzione  che  nell’  organismo  sociale  sonvi  e vi 
saranno  sempre  gerarchie  e divisioni  di  forze. 


Ma  queste  gerarchie  e divisioni  di  forze,  che  natura 
fatalmente  decreta,  noi  non  vogliamo  riconoscere;  e costruia- 
mo i nostri  sistemi  educativi  e le  nostre  istituzioni  politiche 
secondo  una  tirannica  uniformità,  che  è fra  le  prime  cause 
della  nostra  depressione  presente.  Il  nostro  metodo  educa- 
tivo, che  dovrebbe  principalmente  intendere  a formare  il 
carattere  individuale,  a preparare  l’ uomo  alle  battaglie 
della  vita,  pare  miri  invece  a recidergli  i nervi,  ad  intie- 
pidirne lo  spirito  d’ iniziativa,  ed  a foggiarlo  come  mas- 
sa ricettiva,  non  anima  militante,  che  cerchi  in  se  stessa 
la  propria  salute.  Il  facile  e superficiale  enciclopedismo,  il 
peso  dell’autorità  di  chi  insegna,  la  rigidezza,  l’uniformità 
dei  programmi  tolgono  fin  dai  primi  anni  al  giovane  l’istinto 
dell’osservazione  propria,  della  critica,  di  quella  irrequietezza 
psichica,  che  non  vuol  dire  sempre  disattenzione,  e ribel- 
lione maliziosa,  ma  che  annunzia  spesso  i primi  bagliori 
dell’  individualismo  sano  e creatore.  L’ ideale  degli  studi 
degli  anni  più  maturi  è la  conquista  d’ un  diploma,  d’  un 
documento  più  o meno  alimentare,  che  ci  metta  al  riparo 
della  miseria,  o ne  dia  agio  a divenire  strumenti  di  una 
delle  onnipotenti  macchine  burocratiche  dello  Stato. 

Ed  è naturale  che  in  questa  corsa  affannosa,  i dubbi, 
le  segrete  rivolte  della  coscienza,  il  dovere  di  controllare 
ciò  che  ne  viene  appreso,  si  comprimano  e si  evitino  stu- 
diosamente come  fardelli  d’inciampo.  E così  la  individualità 
perde  ogni  rilievo,  e subisce  la  simmetria  della  foggia 
comune;  e le  unità,  rimaste  inorganiche,  sono  lì  pronte  a 
subire  il  dominio  dei  pochi,  ed  a consumare  languida- 
mente, e nel  silenzio,  il  loro  meschino  capitale  di  vita.  E 
quei  forti  Inglesi,  che  sanno  dare  l’addio  sereno  alla  fami- 
glia, alla  patria  per  conquistare  col  lavoro  l’indipendenza 
al  loro  carattere,  la  gloria  al  loro  nome  ; quegli  Ameri- 
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cani,  che  si  inoltrano  nel  fìtto  delle  foreste  con  1’  ascia 
dell’agricoltore  o dell’industriale,  che  sfidano  gli  orrori 
della  natura,  e sanno  vincere  e morire  lavorando  ; e quei 
pochissimi  nostri,  che  lottano  per  la  giustizia,  che  vivono 
come  asceti,  coi  soli  conforti  austeri  della  scienza  e del 
lavoro  ; questi  uomini  insomma  del  pensiero  e dell’  a- 
zione  immune  dalla  comune  servilità,  si  incensano  come 
santi,  come  patroni,  fors’anco  si  compiangono  o si  deri- 
dono come  grottesche  eccezioni  ; ma  non  si  imitano  mai. 
Lo  sforzo  è fatica  ; oppure  ne  infrena  il  vincolo  comodis- 
simo della  solidarietà  nell’inerzia. 


Ed  è con  questa  primitiva  infezione,  la  mancanza  d’indi- 
vidualismo, circolante  nell’organismo  nostro  con  altri  veleni 
più  o meno  insidiosi,  che  ci  spieghiamo  l’ indole  triste 
della  nostra  psicologia  popolare,  l’abisso  tra  il  presente 
nostro  languore  e l’animazione  fervida,  feconda  dei  nostri 
padri;  tra  la  nostra  senilità  precoce  e la  lieta  giovinezza, 
la  baldanza  creatrice  d’altre  nazioni. 

Più  nulla  ci  scuote;  oppur  se  siamo  scossi,  l’oscilla- 
zione interna  dura  breve  tratto,  e si  ricasca  nel  torpore  ; 
e ciò  perchè,  come  si  è atrofizzato  il  senso  della  persona- 
lità e la  vigoria  della  volontà,  si  è pur  ottuso  il  nostro  sen- 
timento morale.  La  nostra  mente  non  ha  la  compostezza  di 
misurare  serenamente  la  portata  dei  nostri  dolori,  dei  nostri 
successi,  delle  nostre  forze.  C’è  necessità  d’un  urto  enorme, 
perchè  al  nostro  povero  io,  rannicchiato  timidamente,  e 
difeso  da  mille  argini  di  ghiaccio,  giunga  l’eco  d’un  grido 
o la  punta  d’una  trafittura.  Un  disastro  nazionale  ci  pro- 
stra mortalmente  al  suo  primo  annuncio.  Erompe  allora  la 
esasperazione  cieca,  impulsiva  di  chi  non  sa  giudicare  la 
grandezza  della  sventura  ; la  segue  un  tumulto  di  pro- 
messe di  eroismi,  di  vendette,  d’ odj,  d’ entusiasmi  sel- 
vaggi. Pare  che  una  fiamma  fulminea  divampi  da  questi 
torpidi  cuori.  Quasi,  quasi  la  sventura  non  si  dovrebbe  ma- 
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ledire,  se  vale  a riaccendere  quelle  morte  scintille  ! Ma  la 
fiamma,  dopo  questo  guizzo  fugace,  illanguidisce  e si  estin- 
gue ; ed  i santi  propositi  e gli  slanci  generosi  cedono  ad 
una  bottegaia  obbiettività,  che  ben  presto  diviene  indiffe- 
renza ed  oblio;  e si  fanno  anzi  le  meraviglie  sullo  sciocco 
parossismo  trascorso;  proprio  come  occorre  nel  vero  esauri- 
mento morboso,  in  cui  agli  eccessi  ciechi,  incoerenti  tien 
dietro  un  mortale  abbandono.  Eccovi  il  perchè  all’indomani 
d’un  grande  delitto  ogni  tranquillo  borghese  è lì  per  cor- 
rere ad  offrire  i suoi  servigi  all’autorità,  magari  a dar  la 
caccia  all’assassino,  salvo  però  a dimenticare  il  giorno  dopo 
questo  improvviso  risveglio  di  spiriti  guerrieri.  E forse  ta- 
luno dei  più  rumorosi  paladini  della  giustizia,  chiamato  a 
rispondere,  nella  solennità  d’un  pubblico  giudizio,  semplice- 
mente  su  ciò  che  vide,  perderà  per  incanto  memoria  e parola. 

Ma  guardate  invece  un  gran  popolo,  l’inglese.  La  so- 
lidarietà nazionale  egli  la  sente  tutta,  e n’è  orgoglioso  ; ma 
questa,  che  non  trascende  mai  in  servilità  verso  uomini  o 
principj,  gli  apporta  in  giusta  misura  l’eco  dei  dolori,  delle 
necessità  dei  suoi  simili,  consigliandogli  un’azione  non  feb- 
brilmente entusiasta,  ma  paziente,  ma  informata  ad  un’alta 
idealità  morale.  Ogni  giorno  in  qualche  angolo  dell’impero 
britannico  cittadini  inglesi  combattono  e soccombono  per 
allargare  i confini  della  patria;  ogni  giorno  qualche  immane 
delitto  insanguina  le  vie  di  Londra.  Eppure  mai  s’alzano 
lamenti  disperati,  invettive  tumultuose,  frenesie  o piagni- 
stei popolari  ; ma  il  raccoglimento  patriottico,  la  fede  nei 
destini  della  patria;  e più  che  tutto,  la  preparazione  medi- 
tata, quasi  scientifica,  della  rivincita;  l’ostinata,  paziente 
energia  nella  difesa  dell’innocente  e nella  ricerca  dei  col- 
pevoli. E premio  deli’una  e dell’altra  di  queste  oneste  per- 
tinacie : la  sconfitta  gloriosamente  vendicata,  la  giustizia 
vittoriosa. 

Gente,  che  ha  insozzato  i pubblici  uffiej  e lo  stesso  nome 
augusto  della  patria,  che  avrebbe  dovuto  occultarsi  in  un 
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oblio  espiatorio,  ritorna  più  vispa,  più  spavalda  sulla  scena 
politica,  assolta,  ritersa  dal  voto  delle  masse  elettorali, 
alla  cui  testa  incedono  le  così  dette  classi  dirigenti  ; auda- 
cia criminosa  da  una  parte  ; fiacca  indulgenza,  spensierata 
rinunzia,  quando  non  sia  interessata  connivenza,  dall’altra. 
Così  il  carattere  morale  si  ottunde;  le  sètte  troncano  o ad- 
dormentano quel  briciolo  di  nervo  che  rimane  ; e l’ideale 
della  patria,  dell’arte,  della  scienza  si  immiserisce  nelle  ab- 
biette cupidigie  del  tornaconto,  negli  avvolgimenti  silen- 
ziosi dei  raggiri,  di  illecite  influenze,  nei  programmi  di 
riforma  sociale,  in  cui,  alla  solidarietà  umana  cementata 
dall’  amore  e dal  desiderio  del  bene,  si  contrappone  la 
freddezza  dell’odio,  la  minaccia  d’una  lotta  cruenta,  la  de- 
molizione d’ogni  diritto  dell’  ingegno.  Oggi  nè  si  odia,  nè 
si  ama.  La  passione  politica,  la  lotta  per  un  grande 
ideale  son  ridotte  ad  un  fermento  artificioso,  che  non 
giunge  mai  a penetrare  la  coscienza.  I partiti  politici 
non  si  distinguono  più  dalle  solenni  speranze  della  patria, 
dai  forti  disegni  di  rinnovamento,  dalle  stesse  nobili  uto- 
pie ; ma  dalle  abili  industrie  di  qualche  politicante  me- 
diocre, che  sa  foggiare  i suoi  disegni  secondo  il  colore 
del  tempo.  E il  terzo  partito,  il  color  grigio  degli  in- 
certi, dei  disponibili,  delle  reclute,  il  rappresentante  della 
nostra  vita  pubblica;  e quell’  impronta  morale,  da  cui 
formasi  il  carattere,  ha  sì  debole  rilievo,  da  permettere 
la  mistura  delle  linee  più  opposte,  un’  informe  fusione 
d’imagini,  senza  espressione  di  vita.  La  schiettezza,  la 
lealtà,  la  brutalità  quasi  delle  convinzioni  e delle  passioni 
oggi  sono  fuori  di  moda.  L’arte  della  vita  si  compendia 
nel  non  urtare,  nel  tirare  avanti,  mendicando  1’  amicizia 
di  tutti,  ossia  transigendo  con  tutti,  e non  amando  nessuno. 
Quasi  quasi  sarebbero  da  invidiare  quelle  atroci  passioni  di 
parte  della  nostra  storia  passata,  in  cui  fra  il  cozzare  dei 
partiti  e dell’idee,  fra  la  veemenza  della  lotta,  tempravasi 
la  fibra  del  cittadino  ferocemente  innamorato  del  proprio 
comune,  della  propria  contrada,  del  proprio  nome  ; in  cui 
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però  ruggiva  l’ira  di  Dante,  e sorgeva  la  voce  profetica 
del  Petrarca  ; mentre  le  cattedrali,  i palazzi  del  Comune, 
ed  i mille  miracoli  dell’arte  immortalavano  la  storia  gloriosa 
dei  vincitori  e dei  vinti. 


Naturale  che  nella  presente  fiacchezza  si  apra  facil- 
mente agli  audaci  il  dominio,  e che  i deboli  vi  si  accon- 
cino, ricercando  un  patrocinio,  o subendo  la  violenza 
o cedendo  al  contagio  dell’  imitazione.  Mai  come  oggi 
infatti  le  associazioni,  le  conventicole,  le  chiesuole  furono 
sì  frequenti.  Appena  quattro  persone  si  incontrano,  ed  è 
già  impiantata  una  società,  coi  suoi  bravi  regolamenti.  Par 
che  per  aprirsi  una  via  nel  mondo,  siavi  necessità  di 
sentirsi  sorretto  dal  braccio  degli  altri.  L’individuo  vero, 
forte  nella  sua  solitudine,  nella  sua  fierezza  oggi  non  lo  si 
comprende  ; e se  ve  n’ha  qualcuno,  trema  del  suo  isola- 
mento, e dubita  di  se  stesso  davanti  a queste  strette  coa- 
lizioni d’ogni  forza. 

E se  talune  di  queste  associazioni  rappresentano  la 
cooperazione  conscia,  desiderata  verso  un  bene  comune, 
e quindi  sono  feconde  federazioni  di  energie,  molte  altre 
sono  meandri  più  o meno  tenebrosi,  in  cui  Y individuo 
consente  a lasciarsi  spogliare  delle  sue  prerogative  più 
eccelse,  per  divenir  soggetto  ad  una  volontà  occulta, 
che  si  elabora  e si  annuncia  da  una  misteriosa  tiran- 
nia. E la  bieca  potenza  delle  sètte,  che  se  durante  l’op- 
pressione straniera  costituivano  centri  cospiranti  verso 
1’  emancipazione,  oggi  alla  luce  della  libertà,  di  fronte 
ai  controlli  della  stampa,  della  pubblica  opinione,  del 
parlamento,  non  sono  che  armi,  che  inceppano  od  at- 
traversano l’ impero  delle  leggi  e della  giustizia  ; od  in- 
deboliscono, quando  non  annullino  col  terrore  del  numero 
o del  mistero,  lo  slancio  della  iniziativa  individuale.  L’uo- 
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mo  vi  si  inscrive  libero,  e si  trasforma  in  strumento,  im- 
molandosi in  cerca  d’aiuto,  a questa  foggia  moderna  d’an- 
nientamento; egli  è travolto  in  un’atmosfera  a lui  ignota; 
nè  egli  stesso  sa  ove  tenda  ; e se  rifuggente  se  ne  stacca, 
le  note  della  servitù  non  gli  si  cancellano  più  mai  ; e gli 
incombe  sempre  una  vaga  apprensione  d’esser  misteriosa- 
mente punito  della  sua  indifferenza  e della  sua  apostasia. 

E presso  le  sètte  politiche  cospirano,  con  eguale 
avidità,  in  quest’opera  iniqua  di  prostrazione,  le  così  dette 
associazioni  religiose;  cui,  più  dell’alta  idealità  cristiana, 
importa  la  conquista  del  dominio  terreno.  Ogni  giorno, 
ogni  ora,  si  può  dire,  sotto  le  forme  più  seducenti  si  cer- 
cano e si  inscrivono  questi  soldati  disciplinati,  pronti  a 
costituire  l’esercito  della  fede.  Dapprima  gli  innocenti,  che 
anelano  candidamente  al  regno  di  Dio  ; poi  gli  incerti,  che 
fanno  il  bilancio  delle  influenze,  dei  vantaggi  pratici,  che 
loro  si  promettono  ; poi  gli  scettici,  gli  increduli  opportu- 
nisti, che  si  valgono  di  una  fede  religiosa  organizzata, 
come  d’una  scala  qualunque  per  salire.  E pur  questi,  come 
gli  aggregati  alle  sètte,  sono  individui,  che  hanno  rinun- 
ziato a parte  della  loro  sovranità;  sono  mutilati  volontarj, 
che  saranno  mossi,  lanciati  ciecamente  per  gruppi  ; e come 
non  rialzeranno  il  prestigio  religioso,  non  rialzeranno  certo 
la  fibra  nazionale. 


Ed  intanto  questo  rifuggire  istintivo  da  ogni  movi- 
mento virile,  questa  compiacente  rassegnazione  alla  vo- 
lontà altrui  spengono  ogni  acume  di  critica,  di  ribellio- 
ne salutare  alla  petulanza  di  chi,  senza  diritto,  arrogasi 
parlare  in  nome  della  scienza.  Oggi  la  critica  seve- 
ra, lo  spirito  di  controllo,  non  funzionano  più  ; o per 
lo  meno  hanno  perduto  tutte  le  punte.  Mai  si  offerse  ai 
ciarlatani,  ai  mestieranti,  agli  ipocriti  più  o meno  am- 
mantati da  dotti,  tempo  più  propizio  per  vendere  a 
carissimo  prezzo  la  loro  merce  ; compendio,  direbbe  un 
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giurista,  di  rapina,  di  contrabbando,  di  frode.  Basta  che 
uno  con  franchezza  solenne  dia  colore  scientifico  ad  un 
sogno  della  sua  fantasia,  ad  un  errore  dei  suoi  sensi, 
perchè  trovi  subito  una  schiera  di  discepoli,  d’ammiratori, 
che  lo  proclamano  il  loro  maestro,  la  gloria  della  nazione, 
e gli  ammaniscano  subito  inaspettati  materiali  alla  costi- 
tuzione della  scienza  novissima.  E più  sarà  assurda,  più 
goffa  la  tesi,  più  sarà  abilmente  inorpellata  di  pesantezza 
scientifica,  e più  sarà  fulminea  e sonora  la  rinomanza  del 
suo  autore.  In  mezzo  a tanta  bassezza  d’  encomj,  a tanta 
ignoranza  servile,  talune  volte  il  buon  senso  vorrebbe  far 
sentire  la  sua  nota  discorde  ; ma  il  vocione  poderoso 
della  turba,  della  mediocrità  reggimentata  lo  soffoca  ; e 
salgono  anzi,  per  reazione,  più  inebbrianti  gli  incensi.  Ovun- 
que pulluli  una  forza,  accanto  ad  essa  tosto  brulica  una 
schiera  d’adepti,  di  clienti,  pronti  a raccoglierne  i sorrisi 
protettori,  o le  briciole  degli  avanzi;  a patto  però  che 
non  si  esiga  fatica  o spirito  di  battaglia.  L’industriale  co- 
raggioso, che  col  suo  ingegno  discopre  una  fonte  onesta  di 
guadagno,  si  trova  assediato  da  una  frotta  di  gentiluomini, 
pronti  pur  essi  a tramutare  la  loro  aggressività  di  rivali  con 
la  remissività  del  parassita.  Lo  scrittore  d’un  libro  fortunato 
è sconciamente  imitato,  saccheggiato.  Si  rubano  fino  i titoli 
delle  memorie  scientifiche,  quando  non  sia  possibile  altro 
contrabbando  ; ed  è ben  doloroso  constatare  nei  concorsi 
la  magniloquente  solennità,  con  cui  da  certi  candidati 
si  addobba  o si  gonfia  un  pensiero  rachitico,  e 1’  abilità 
furfantina  con  cui  si  occulta  il  mal  tolto,  o si  ordisce  lo 
scambio  delle  idee  degli  altri.  Fino  il  modesto  redattore  d’un 
giornale,  che  può  disporre  d’  una  penna  o d’un  aggettivo, 
ha  la  sua  piccola  corte  ; e quelli,  che  lo  lustrano  e lo  te- 
mono, non  sono  certo  le  unità  dimenticate  della  povera  folla. 

Così  il  terreno  è preparato  alle  dottrine,  che  1’  odio 
livellatore,  l’invidia  d’ogni  umana  grandezza  inspirano  agli 
apostoli  delle  così  dette  rivendicazioni  sociali;  cui  si  asso- 
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ciano  talora  altri  apostoli  puri,  entusiasti,  che,  nella  vi- 
sione  delle  loro  splendide  utopie,  non  riescono  a scindersi 
da  queste  alleanze  sinistre.  E così  gli  uni  intenti  solo  ai  di- 
ritti dell’umana  personalità  in  astratto,  gli  altri  nel  sogno 
d’una  fratellanza  universale,  mirano  a strapparci  la  patria, 
per  farci  cittadini  del  mondo.  La  terra,  dove  vedemmo 
prima  la  luce,  che  è tanta  parte  dei  nostri  pensieri,  della 
istessa  indole  nostra,  è una  zona  geografica  come  tutte  le 
altre  ; gli  affetti,  le  ricordanze,  che  ci  legano  ad  essa,  sono 
svenevolezze  del  sentimento;  là  nostra  patria  è il  mondo; 
e noi,  come  l’antico,  la  portiamo  con  noi.  La  storia  dei  suoi 
dolori,  delle  sue  glorie  è una  compilazione  borghese,  un  ri- 
flesso della  tirannia  delle  classi  privilegiate  ; conviene  spez- 
zare questi  vincoli  fittizj,  queste  leggende  feudali,  ed  ana- 
lizzare con  logica  vitrea,  senza  nervi,  l’occulto  spirito  degli 
avvenimenti  storici,  e ridurre  a valore  mercantile  le  van- 
terie del  così  detto  patriottismo,  le  gesta  degli  eroi,  cui  fino 
ad  ora  le  povere  plebi  sonosi  vilmente  inchinate.  Ed  ecco 
creata  la  così  detta  « concezione  materialistica  della  storia  » ; 
per  cui  ciò,  che  noi  veneravamo  come  atto  di  patriottismo 
immacolato,  come  spartana  obbedienza  al  dovere,  chimica- 
mente scomposto,  diventa  il  prodotto  di  fattori  brutalmente 
economici,  il  frutto  dell’avidità  o della  previdenza  di  capita- 
listi, cui  stava  solo  a cuore  il  lauto  impiego  del  loro  danaro. 
Così  dunque  il  sacrifìcio  dei  nostri  martiri,  le  eroiche  insur- 
rezioni del  nostro  popolo,  le  lunghe  vigilie  dei  nostri  pensa- 
tori, il  sogno  purissimo  d’una  patria  non  erano  che  pagi- 
ne di  libro  mastro,  coefficienti  di  imprese  finanziarie;  non 
erano  che  comuni  manovre  di  borsa,  i cui  fili  partivano 
dall’antro  di  qualche  barone  della  finanza.  La  scienza  tra- 
scinata a suggellare  queste  dottrine  suicide,  rifugge  sgomen- 
ta; e risponde  che  nessuna  delle  più  audaci  sue  speculazioni 
può  far  tacere  o distruggere  la  colleganza  naturale,  filiale 
quasi,  dell’  uomo  con  V ambiente  fìsico  e morale  della  sua 
patria.  Essa  anzi  dimostra  come  attraverso  rattrito  delle  ci- 
viltà più  svariate,  attraverso  le  fusioni  più  appariscenti,  lo 
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spirito  e l’impronta  specifica  della  razza  persistano  indistrut- 
tibili e ribelli.  I Galli  descritti  da  Cesare,  i Germani  descritti 
da  Tacito  sono  ancora  i francesi  ed  i tedeschi  d’oggidì;  e fra 
le  cittadinanze  ora  amalgamate  e politicamente  confederate, 
che  provennero  da  mille  ceppi  d’  emigranti,  spiccano  di- 
stinte le  genti  diverse,  con  anime  diverse,  che  vibrano  con 
quelle  remotissime  dei  loro  padri,  col  tremolio  nostalgico 
della  patria  antica.  E non  le  udite,  non  vi  commuovono 
quelle  mille  voci  fieramente  italiane,  che  ci  giungono  ad 
ogni  ora  da  terre  italiane  anelanti  alla  patria  comune  ? 
Essa,  la  scienza,  non  isdegna  il  sogno  di  una  universale 
fratellanza  ; ma  offre  una  conciliazione  tra  il  sentimento 
nazionale  e T amore  ideale  dell’  umanità,  fra  i diritti  sa- 
cri, positivi  delle  singole  patrie,  e quelli  più  vaghi  della 
grande  famiglia  umana,  lasciando  sperare  un  orizzonte 
più  sereno  in  cui,  rimosse  le  cause  di  antagonismi  e di 
ostilità,  tutte  le  patrie  si  rispetteranno  e si  ameranno  ; 
in  cui  ogni  popolo  verrà  ad  armonizzare,  senza  confon- 
dersi o senza  imporsi,  cogli  altri,  come  è della  natura 
degli  organismi  superiori,  tendenti  sempre  alia  maggiore 
complicazione  funzionale.  Essa  vi  dirà  alfine  che  ia  fiamma 
di  questo  affetto  istintivo  verso  la  patria  non  è un’illusione 
del  sentimento,  nè  una  invenzione  borghese  ; ma  un  fatto 
reale,  vivo  dell’ animo  nostro,  per  legge  di  natura  avvinto 
all’ambiente  ; e vi  dirà  ancora  che  la  sola  ragione  fredda, 
calcolatrice,  e Tobbiettivismo  storico  di  qualche  moderno 
sono  le  fonti  del  più  crudele  egoismo,  i nemici  più  fieri  di 
quella  fratellanza  universale,  cui  vorrebbesi  tendere. 


Ed  il  pensiero  artistico  ed  estetico  si  smorza  entro 
questo  torpido  stagno,  o si  corrompe  fra  quei  soffi  d’odio 
d’invidia,  d’ignoranza,  con  cui  pretendesi  redimere  le  plebi. 
E un  arrabbattarsi  turbolento  per  creare  un  conflitto  tra 
l’arte  e la  scienza,  tra  la  fantasia  e la  riflessione,  tra  gli  im- 
perativi aritmetici  dell’utile  ed  il  rapimento  ascetico  dell'arte, 
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tra  la  delicata  finezza  del  sentimento  individuale,  e Fotiusnà 
sensuale  delle  masse;  e si  schernisce  come  moribonda  o 
morta  la  grande  arte,  che  vive  dei  fantasimi  liberi  del  genio  ; 
solo  si  concede  sia  meritevole  di  un  po’  di  sportula  protettiva 
una  piccola  arte,  una  stroncatura  di  essa,  destinata  ad  es- 
sere F interprete  di  questa  mediocrità  collettiva  senza 
colore  e senza  vita.  La  grand’arte  fino  a questi  novissimi 
giorni,  sarebbe  stata  la  schiava  dei  potenti,  delle  oligar- 
chie, lo  strumento  della  glorificazione  della  forza  feudale  o 
religiosa;  ed  avrebbe  la  colpa  di  esser  stata  sempre  muta  ai 
dolori,  alle  tragedie  ed  agli  idillj  occulti  degli  umili. 
Naturale  quindi,  si  soggiunge,  che  si  sopprima  o si  tras- 
formi radicalmente  questa  adulatrice  impudica. 

Ma  pur  qui  si  trasmoda  e si  falsa  la  storia. 

L’arte  immortalò  la  nostra  vita  comunale,  le  lotte  cru- 
deli delle  fazioni,  il  pensiero  religioso,  il  paganesimo  sen- 
suale del  Rinascimento,  la  storia  dei  potenti  e dei  deboli,  le 
angoscie  interiori  del  pensiero,  solo  che  da  qualcuno  di  questi 
motivi  si  fosse  dipartito  un  guizzo  di  luce  nuova,  insolita, 
che  li  avesse  staccati  dalla  folla  comune  degli  uomini  e 
degli  avvenimenti,  ed  avesse  eccitato  1*  emozione  e la 
genialità  creativa  dell’artista;  all’ infuori  quindi  dell’os- 
sequio al  potente,  dell’insulto  al  vinto,  dell’umiliante  mer- 
cimonio col  mecenate.  Era  l’amore,  che  spirava  dentro  ; 
l’indipendenza  assoluta  della  scelta;  la  suprema  assimila- 
zione d’  ogni  stimolo  imperioso  ; un’  armonia  divina,  che 
fondeva  le  infinite  note  frementi  della  vita;  la  lira,  diceva 
Goethe,  sospesa  nell’universo,  di  cui  tutte  le  aure  facevano 
vibrare  le  corde.  Così  se  Raffaello  eterna  le  gesta  dei  papi 
e della  chiesa,  riflette  pure  il  suo  genio  sulla  spirituale  dol- 
cezza delle  sue  Madonne  ; ed  affida  all’ammirazione  del 
mondo  quella  povera  popolana,  nella  cui  modesta  vol- 
garità, vide  lampeggiare  l’ideale  da  lui  tanto  bramato  della 
bellezza  ; e se  Dante  scende  agli  orrori  dell’inferno  o sale 
alle  visioni  di  Dio,  seguendo  un’idea  politica  e religiosa, 
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nella  Vita  Nuova  l’emozione  sua  è tutta  fioritura  ingenua 
del  sentimento. 


Ma  guardiamo  alle  tendenze  dell’arte  moderna,  o,  me- 
glio, all’indole  che  si  vuole  imporle  dall’onda  dei  tempi  nuovi. 

Essa  langue,  langue,  e minaccia  di  spegnersi  ; e quei 
bagliori,  che  ancora  c’  invia,  hanno  una  luce  sinistra  ; 
e più  che  di  tramonto,  n’appaiono  tetri  riflessi  d’incendio. 
La  scuola  pessimista  di  convinzione  o di  maniera  nelle  sue 
maledizioni  alla  natura,  alla  vita  ; nelle  sue  rinunzie  ad 
ogni  seduzione  della  civiltà;  nella  sua  malattia  dell’ideale, 
se  ha  inspirato  la  musa  di  Leopardi  e di  Lenau,  ed  il 
buddismo  moderno  di  Schopenhauer,  di  Hartmann,  di  Niet- 
zsche, contribuì  ad  annebbiare  la  stessa  fedeltà  dei  nostri 
sensi,  a stremare  la  volontà  con  le  sue  dolorose  dubbiezze, 
a schernire  la  stessa  idealità  dell’  arte  e della  scienza,  ed 
a rallentare,  col  suo  disperato  abbandono,  il  vincolo  su- 
premo del  dovere.  Il  terreno  era  così  preparato  all’infecon- 
dità ed  al  languore;  giacche  il  lamento  vero  o fittizio  non 
è mai  il  linguaggio  del  forte,  della  mente  che  crea.  In- 
fatti la  diffidenza  di  se  stessi,  la  concezione  morbosa  o do- 
lorosa della  natura  in  pochi  uomini  di  genio,  la  esagera- 
zione tragica  degli  imitatori,  lo  spirito  di  analisi  scienti- 
fica, che  vorrebbe  penetrare  la  fisiologia  del  pensiero  e 
del  sentimento,  hanno  per  se  stessi  essicata  la  vena,  già 
sottile,  della  inspirazione  sincera  dell’arte. 

Di  più,  quella  larva  di  sana  produzione  estetica,  che 
potrebbe  ancora  formarsi,  è storpiata,  soffocata,  al  suo  na- 
scere, dai  grammatici  impotenti,  che  annaspano  le  teorie 
del  bello  ; dai  critici  prosuntuosi,  che  improvvisano  alle- 
gramente sistemi  filosofici  per  demolire  od  esaltare  un’idea, 
per  costringere  Fautore  a rinnegare  magari  se  stesso,  ad 
aver  quindi  con  essi  comuni  la  sterilità  dell’  ingegno,  e 
l’aridezza  del  sentimento. 
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Mai  come  oggi  sonosi  accese  sì  erudite,  e sì  petulanti 
le  dissertazioni  sulle  tendenze  dell’arte,  sulle  connessioni 
di  questa  con  l’ ambiente,  con  la  scienza  ; e mai  come 
oggi  ebbero  impero  sì  dispotico  lo  spolverio  degli  ar- 
chivi, le  edizioni  critiche,  le  inchieste  meticolose  bio- 
grafiche, F onnipotenza  mistica  della  bibliografia  impa- 
gliata e mascherata  da  scienza.  Mai  come  oggi  si  anato- 
mizzò con  tanta  feroce  pedanteria  il  genio  dei  grandi 
poeti  e pensatori,  raspando,  scavando  attorno  al  loro  gran 
nome,  e denunziando  trionfalmente  le  fonti,  cui  avevano 
attinto  ; e mai  si  tentò,  per  converso,  con  tanto  feticismo, 
Fesumazione  di  qualche  innominato  dall’  oblio  implacabile 
della  storia.  Eppure  mai  come  oggi  fu  tanto  sterile  il  nostro 
pensiero  ! Questo  spadroneggiare  del  metodo  critico  e stori- 
co; questo  elevare  a dignità  d’arte  e di  scienza  ciò  che  deve 
contenersi  nei  limiti  di  un  modesto  strumento  d’  ambidue, 
condanna  quel  po’  di  vita  originale,  che  è lì  per  schiu- 
dersi, a dibattersi  soffocato  o contorto  tra  i garriti  e le  ta- 
naglie della  erudizione,  il  cupo  macchione  delle  erbacce, 
che  contende  al  tenero  virgulto  la  faccia  del  sole.  Oppure 
se  un  po’  d’arte  si  divincola,  non  risplende  più  col  suo  ful- 
gore sereno,  con  la  placidità  del  sorriso,  ma  con  l’impronta 
del  dolore  e del  delitto  ; e parla  un  linguaggio  simbolico, 
che  non  trova  più  eco  nei  cuori.  Poiché  con  sinistra  vo- 
luttà essa  trae  quasi  tutte  le  sue  ispirazioni  dai  drammi 
della  pazzia,  dagli  immondi  silenzi  delle  galere,  dagli  or- 
rori della  morte.  La  vita  intessuta  d’amore  e d’onestà,  le 
alte  idealità  dell’uomo  e della  scienza,  la  beatitudine  del 
sentirsi  puro,  la  tenerezza  degli  affetti  domestici,  sono 
ormai  anticaglie  accademiche,  retoricumi  riscaldati,  pa- 
gine secche  d’erbario.  Ben  altri  e più  umani  si  schiudono 
gli  orizzonti  dell’arte  nuova  ! L’onda  della  moda  ci  porta 
al  Nord  ; e dal  gelo  di  quelle  riflessioni  fosche  ne  ven- 
gono gli  ardimenti  dei  nuovi  esempj,  il  palpito  del  ve- 
rismo, di  quell’arte  sociale,  che  dovrebbe  armonizzare  con 
l’anima  delle  folle,  redimere  i nuovi  strati,  e prepararli  alla 
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conquista  dei  pubblici  poteri  ! Eccovi  la  fatalità  alcoolica 
o demente  dei  personaggi  d’ Ibsen,  la  cupa  dialettica,  la 
selvaggia,  la  suicida  rinunzia  di  Tolstoi,  i vaniloqui  sonori 
dei  simbolisti,  dei  decadenti,  le  isteriche  ingenuità  dei  pre- 
raffaellisti,  i gaudj  ascetici,  anemici  di  qualche  illuminato 
wagneriano.  In  queste  manifestazioni  dell’  arte  moderna 
la  lotta  tra  il  bene  ed  il  male  risolvesi  sempre  nella 
vittoria  del  male  fatalmente  preparata  e presentita  ; nella 
cospi l’azione  sorda  e vittoriosa  della  potenza  delle  tenebre 
contro  la  luce  del  giorno. 

Il  delitto  forma  il  cardine  d’ogni  concezione  artistica; 
ed  attorno  ad  esso,  in  terribile  armonia,  la  demenza,  l’al- 
coolismo,  l’abbiezione  danno  al  quadro  Y animazione  e il 
rilievo.  La  perfidia,  la  crudeltà,  la  brutalità  oscena  del 
misfatto  sono  analizzate,  miniate  con  quella  sagacia  mi- 
nuziosa, che  oggi  dicesi  psicologica,  nei  dettagli  più  fetidi 
e sanguinanti,  sì  che  può  dirsi  che  le  opere  dramma- 
tiche od  i romanzi  più  in  voga,  sentono  davvero  d’alcool 
e di  sangue  ; e più  che  1’  odore  del  popolo,  come  voleva 
Zola,  esalano  1’  afa  lurida  delle  prigioni  e dei  manicomj. 
La  bellezza,  che  si  celebra  o si  vagheggia,  non  è più 
1’  armonia  serena,  il  sogno  d’ una  perfezione  suprema, 
1’  elevazione  spirituale  del  sentimento  ; ma  la  deformità 
morbosa  e mostruosa,  le  istintività  sfrenate  dell’  atavismo 
bestiale,  la  fatalità  del  vizio  e del  delitto.  Il  criminale, 
1’  ignobile  creatura,  che  dovrebbe  esser  respinta  non  dalla 
pietà,  ma  dalle  consuetudini  e dalla  memoria  della  gente 
onesta,  è l’eroe  di  moda  ; e l’arte  e la  scienza  si  affannano 
con  tanta  sollecitudine  a metterlo  in  vista,  da  far  dubitare 
che  fuori  delle  galere  non  esistano  mille  altri  esseri  umani 
degni  dei  nostri  studj,  della  nostra  compassione,  e che  la 
natura  umana  si  illustri  solo  con  opere  di  sangue.  La 
stessa  musica  non  si  sottrae  al  contagio  fatale,  poiché  da 
parecchi  anni  essa  compiacesi  a cantare,  ad  idealizzare 
con  ritmi  eroici  le  glorie  delle  donne  perdute.  Ogni  libro, 
ogni  rivista,  ogni  giornale  si  sbracciano  nel  far  all’  uomo 
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criminale  l’onore  di  discuterlo,  di  circondarlo  di  un’aureola 
di  celebrità,  pur  triste,  è vero,  ma  sempre  rumorosa  e tea- 
trale ; da  cui  forse  non  si  disgiunge  talora  la  nostra  con- 
fessione, che  nei  più  scellerati  associasi  alla  perfidia,  alla 
crudeltà,  un  certo  grado  d’ingegno,  di  abilità  non  comune; 
e che  per  la  sola  fatalità  e malignità  dell’ambiente,  volsero 
al  male  queste  doti  ereditate  da  natura. 

11  popolo  si  pasce  con  morbosa  avidità  di  questi  partico- 
lari lugubri  e cruenti;  ed  ai  libri  informati  alle  vicende  tran- 
quille o dolcemente  comiche  della  vita,  alla  rigida  onestà, 
preferisce  questi  dell’arte  nuova,  dell’arte  epilettica,  in  cui  si 
celebra  l’apoteosi  della  forza  criminosa,  del  regno  della  vio- 
lenza, e della  turpitudine.  Certo  gusta  più  le  dissertazioni  più 
o meno  antropologiche  su  qualche  famoso  brigante,  che  il 
libro  dei  Ricordi  di  M.  D’Azeglio  ; più  le  appendici  ritagliate 
e bisunte  a base  di  assassinio  e di  corte  d’assise,  che  tutta 
la  storia  dei  nostri  martiri,  del  nostro  risorgimento  ; di  cui, 
nella  attesa  d’una  patria  universale,  ignora  le  pagine  più 
gloriose.  Ma  incanto  questo  contatto,  sia  pure  ideale,  con 
l’orrido,  con  Finimondo,  ottunde  le  delicatezza  del  senti- 
mento morale,  e rende  gradatamente  familiari  queste  im- 
pressioni e queste  idee  sinistre  ; l’orrore  diviene  ripugnan- 
za ; questa,  indifferenza  ; ed  in  coloro,  il  cui  carattere  ri- 
sente della  dubbiezza  e della  prostrazione  presente,  tale 
suggestione  sì  artisticamente  animata,  e sì  perennemente 
operante,  porge  un  incentivo  funesto  ; ed  inasprita  dalla 
propaganda  dell’  odio,  può  trasformarsi  facilmente  in  una 
vera  azione  delittuosa.  E se  anche  a quest’  estremo  non 
si  giunge,  si  inizia  e si  elabora  sempre  là  tendenza 
a considerare  il  delitto  meno  ributtante,  d’  origine  più 
fatale,  che  schiettamente  volontaria,  a scendere  magari  a 
patto  con  esso,  mercè  qualche  reticenza  esegetica,  e con 
un  po’  di  diplomazia  con  l’interno  imperativo  del  dovere. 
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Un’aria  di  tristezza,  di  cupa  irritabilità  incombe  sui  nostri 
volti.  Par  che  ne  sovrasti  una  sventura,  o che  l’angoscia 
d’  un’  incertezza  dolorosa  smorzi  in  noi  ogni  sorriso,  e tolga 
ai  nostri  movimenti  l’elegante  vivacità  della  salute.  I nostri 
nervi  nè  intendono,  nè  permettono  più  lo  scroscio  felice  del 
riso,  della  serenità  innocente.  Noi  dobbiamo  foggiare  il  no- 
stro volto  sul  volto  altrui  ; ed  in  questa  dubbia  tensione  del- 
l’animo non  vi  può  esser  mai  sincerità  di  allegrezza;  sempre 
anzi  ne  affanna  lo  sforzo  di  smorzarla,  perchè  la  nota  vera 
o bugiarda  del  dolore,  la  glorificazione  dell’abbietto  e del 
turpe  mercè  questa  epilessia  dell’arte,  od  il  dispotismo  della 
suggestione  mondana,  ci  inducono  ad  una  riflessione  inquie- 
ta ; e perchè  davanti  alla  pittura,  colorita  dal  livore,  delle 
miserie  popolari,  e della  crudeltà  egoistica  dei  gaudenti,  il 
nostro  sorriso  potrebbe  interpretarsi  tanto  come  audacia  di 
deridere  questi  artifìcj  settarj,  quanto  come  indice  di  indif- 
ferenza inumana.  E così  ne  sfugge  la  inconscia  felicità  del- 
l’istante; ed  il  giulivo  umorismo,  che  ci  possiamo  permettere, 
ci  viene  ancora  dal  Nord;  il  quale  fra  lo  spasmo  dei  muscoli, 
che  vorrebbero  ridere,  ne  mostra  la  tetra  ombra  del 
teschio,  e fa  scattare  il  lampo  della  gioja  con  la  bestemmia, 
che  maledice  e sogghigna. 


E come  tentasi  recidere  i nervi  al  particolarismo  in- 
dipendente dell’ individuo,  si  minaccia  pure  di  cancellare 
dall’  arte  la  fisionomia  nazionale  specifica,  vagheggiando, 
predicando  anzi,  la  fusione  delle  espressioni  artistiche  dei 
popoli  civili  in  un’  unica,  che  tutte  compendj  ed  armonizzi. 
E gloria  della  civiltà  nostra  che  la  parola  straniero  vada 
ogni  giorno  raddolcendosi;  ed  è certo  che  oggi  i popolisi 
intendono  e si  conoscono  meglio  d’  un  tempo,  mercè  un 
ravvicinamento  sempre  più  umano,  in  gran  parte  preparato 
dalla  scienza.  Ma  corre  un  abisso  tra  questo  ravvicinamento 
e la  rinunzia,  o la  fusione  dei  sentimenti  e delle  passioni, 
e specialmente  delle  forme,  con  cui  queste  si  cantano  e si 
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descrivono.  La  forza  d’ogni  arte  sta  appunto  in  questo  suo 
vigore  specifico,  in  questa  sua  freschezza  particolare  di 
sentire  e di  esternarsi  ; e nessuna  legge,  nessuna  vio- 
lenza varranno  mai  a svellere  da  ciascuno  di  noi  ciò  che 
la  costituzione,  l’eredità,  la  tradizione,  la  lingua  ne  hanno 
trasfuso  ed  imposto  come  spirito  animatore  della  nostra 
razza;  e nell’affermazione  sicura  di  questo  carattere,  e nel- 
l’incessante ritorno  ad  esso,  risiede  appunto  una  forza,  che 
non  permette  nè  assimilazioni  violente,  nè  smorzature,  nè 
mutilazioni  artificiali.  Questo  si  sa;  e si  sente  bene  dagli 
stessi  nuovissimi  apostoli  qual  forte  vincolo  alla  patria, 
alla  stessa  famiglia  siano  nell’individuo  le  movenze,  i fasti 
dell’arte  nazionale  ; quanta  nobiltà  di  ricordi  rinserrino  ; 
quanta  fierezza  di  tempra  possano  indurre.  E poiché  si 
vuole  ad  ogni  costo  arrivare  a questa  idillica  fratellanza 
umana,  a questa  collettività  incolora,  si  ricorre  all’  al- 
leanza colla  scienza  ; e le  si  vuole  affibbiare  il  com- 
pito di  creare  una  specie  d’arte  scientifica,  un  organismo 
estetico  senz’anima,  risultante  dei  soli  elementi  reali,  nu- 
merici, quasi,  dell’emozione,  spoglio  della  veste,  dei  colori, 
della  luce,  con  cui  il  genio  di  ciascuno  la  sente  e l’espri- 
me ; come  se  il  pensiero  divino  di  Fidia  fosse  schiavo  del 
rigore  della  pietra,  e la  magia  dell’eterno  femmineo  si  ir- 
radiasse dalla  rozza  travatura  dello  scheletro. 

Ma  poiché  l’arte  sta  di  prevalenza  nella  forma,  qualora 
questa  venga  dispoticamente  annacquata  e reggimentata, 
quella  avrà  per  interprete  la  eleganza  dello  stile  mercan- 
tile, del  gergo  dei  condannati;  e così  la  fratellanza  umana 
si  inizia  col  sacrificarle  la  ingenita  vitalità  dello  stesso 
pensiero. 

Sperdiamo  questi  presagi,  il  cui  compimento,  ad  onore 
dell’umanità,  è ancora  nel  mondo  dei  sogni.  Ma  non  illu- 
diamoci che  non  vi  sieno  dei  sintomi  paurosi.  Questa  man- 
canza di  fede  in  qualche  cosa,  fino  in  noi  stessi  ; questa 
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apatia  alle  seduzioni  dell’arte;  e quest’arte,  che  viene  soffo- 
cata o pervertita  nascendo  ; questa  nostra  irritabilità  im- 
potente accennano  ad  una  tabe  che  ci  logora,  senza  darci 
l’angoscia  d’un  dolore  crudele,  o la  calma  liberatrice  della 
morte;  onde  da  noi  non  si  leva  l’imprecazione  ribelle  del- 
l’oppresso, ma  il  lamento  sordo,  indistinto  d’un  organismo 
che  si  sfascia,  ed  ha  la  coscienza  della  propria  rovina.  E 
mentre  invochiamo  il  fermento  vivificante  di  qualche  idea, 
prestiamo  l’orecchio  agli  invidiosi,  agli  sconfitti,  ai  settarj, 
che  ci  inspirano  Y odio  o la  diffidenza  contro  gli  ingegni 
superiori,  che  potrebbero  fornirla;  e ricadiamo,  senza  questa 
luce,  in  una  stanchezza  irrequieta,  che  ora  trasmoda  nei  pa- 
rossismi turbinosi  dell’anarchia  morale,  ora  nell’estasi  del- 
l’ascetismo, dell’annientamento  buddista.  Mai  come  in  questo 
tempo  nostro,  giudicato  scettico  e nervoso,  il  misticismo,  sotto 
tutte  le  forme,  si  impossessò  più  tirannicamente  delle  anime  ; 
mai  come  oggi  la  missione  redentrice  della  scienza  si 
trovò  osteggiata  e vilipesa,  e non  solo  dalla  folla,  appunto 
perchè  non  scrisse  ancora  una  forinola  pratica,  che  scio- 
gliesse i problemi  della  natura  e della  vita.  E reggono  le 
forinole  proposte  dall’ascetismo  e dalla  istintività  delle  folle? 

« Bada  bene  (scrive  Gersenio)  che  tu  devi  vivere  una 
vita  di  morte;  e quanto  più  l’uomo  muore  a se  stesso,  tanto 
più  comincia  a vivere  in  Dio.  » 

«Aver  nel  cuore  (scrive  un  sacerdote  di  Budda)  il  ti- 
more dell’eterna  successione  della  nascita  e della  morte  ; 
staccarsi  dai  congiunti,  sfuggire  alle  emozioni  delle  passioni 
amorose,  rilegarsi  nelle  foreste  deserte,  lungi  dalle  colpe, 
cui  dà  luogo  il  contatto  umano;  ecco  il  vero  rinunziamento  ; 
e che  cosa  si  potrebbe  desiderare  di  più?» 

«La  non  resistenza  al  male  (dice  Tolstoi)  è il  primo 
dei  doveri  sociali.  » 
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«Non  vi  sono  che  due  razze  fra  gli  uomini  (bandisce 
la  scuola  socialista):  oppressori  ed  oppressi;  e tra  loro  non 
può  intercedere  che  l’odio  e la  lotta.» 

Ma  nessuna  di  queste  formole  risponde  alle  aspirazioni 
irresolute,  alla  prostrazione  della  società  moderna.  No  ; non 
trionferà  mai  il  regno  di  Budda;  nè  con  l’apatia  ascetica  o 
selvaggia,  nè  con  1*  odio,  nè  col  sangue  si  ripareranno  le 
inique  disparità  dei  doni  e delle  crudeltà  della  natura. 

La  formola  vera  della  redenzione  la  troveremo  in  noi 
stessi,  purché  sappiamo  cercarla;  purché  ascoltiamo  l’intima 
voce  della  coscienza,  che  se  ci  parla  del  diritto  d’esser  as- 
solutamente arbitri  di  noi  stessi,  ci  comanda  pure  il  sen- 
timento della  suprema  pietà  delle  cose,  il  rigido  imperativo 
del  dovere.  Ed  allora  consacrata  dalla  storia,  mai  smen- 
tita dalla  scienza,  rifiorirà  nei  nostri  cuori,  nella  sua  divina 
semplicità,  un’altra  formola  che,  da  venti  secoli,  dalle  mon- 
tagne di  Galilea,  si  ripercuote  per  tutta  l’umanità:  «ama 
il  prossimo  tuo  come  te  stesso.» 

La  salute  è in  voi,  scrive  Tolstoi;  e noi  qui  ci  accor- 
diamo con  lui.  Noi  non  siamo  atomi  inerti,  slegati  ; ma 
vogliamo  e dobbiamo  essere  invece  lo  Stato,  il  Comune,  il 
popolo  tutto  ; e come  in  noi  stessi  può  prepararsi  la  rovina, 
può  anche  iniziarsi  la  salute,  il  rinnovamento;  perchè  ogni 
nostro  atto  individuale  è una  delle  mille  vibrazioni,  dal 
cui  accordo  si  svolge  1’  armonia  dell’  organismo  sociale. 
Quanto  di  forte,  di  triste,  di  giusto  si  agita  in  noi,  si  dif- 
fonde e si  immedesima  con  gli  altri,  e ridesta  correnti  di 
simpatia,  d’avversione,  di  coraggio.  Onde  il  pensiero  co- 
stante di  questi  vincoli  e di  questa  solidarietà  funzionale 
crea  la  nostra  responsabilità,  e ci  addita  la  somma  dei  no- 
stri doveri,  le  idealità  più  conformi  alla  nostra  natura. 


(862)  [24] 

Forse  noi  subiamo,  assai  più  di  quanto  non  si  creda, 
il  dominio  della  volontà  e della  mente  dei  nostri  padri:  la 
nostra  vita  morale  è come  l’urto,  l’alito  della  vita  altrui  ; 
la  nostra  è latente  od  atrofica.  Noi  dobbiamo,  sia  pure  con 
la  più  grande  reverenza,  scuotere  da  noi  questa  pesante 
eredità,  che  tende  a farne  degli  eterni  pupilli  ; come 
l’omaggio  al  senno,  alla  esperienza  degli  anni,  non  deve 
tradursi  in  un  sacrificio  ingiusto  delle  forze  giovanili. 

Noi  abbiamo  il  dovere  di  vivere  della  nostra  vita,  da 
noi  stessi  iniziata,  da  noi  stessi  conquistata  ed  arricchita. 

E questo  otterremo,  quando  all’educazione,  alla  creazione 
del  carattere,  a tutte  le  manifestazioni  della  nostra  vita 
intima  e pubblica  daremo  un’impronta,  che  derivi  dalla 
scienza,,  dall’armonia  tra  il  diritto  dell’individuo  e i do- 
veri della  solidarietà  umana,  cementata  dall’  amore  intel- 
ligente, non  avvinta  al  dispotismo  cieco  dello  Stato,  della 
folla,  dei  genj  di  parata.  Al  sistema  educativo  attuale,  che 
pare  abbia  la  missione  di  spegnere  l’iniziativa  mentale  dei 
giovani,  affogandola  in  un  pomposo  enciclopedismo  e nel 
mare  morto  della  nomenclatura  e dei  frontispizj,  devesi  so- 
stituirne un  altro,  che  permetta  all’ingegno  di  svolgersi  li- 
beramente, di  scegliersi  da  sè  la  miglior  via  d’apprendere 
e d’orientarsi.  L’uomo  si  avvezzi  a vedere  coi  propri  occhi, 
a pensare  col  proprio  cervello;  nè  l’autorità  dei  program- 
mi o dei  maestri  deve  dirgli  quando  sia  giunta  1*  ora  di 
questa  sua  emancipazione  intellettuale.  Natura  non  ha  un 
codice  aritmetico  dell’età  minorenne;  nè  permette  che  alla 
varietà  infinita  d’indoli  e di  ingegni  si  applichi  il  medesimo 
stampo  di  educazione  e di  coltura,  a rischio  di  storpiarne, 
di  mutilarne  non  pochi  in  questa  forzata  perequazione. 
Cosi  alcune  forze  si  svolgeranno  rigogliose  ; altre  lan- 
guiranno, giustamente  neglette;  altre  feconderanno  germi 
preziosi,  che,  nella  implacabile  uniformità  della  nutrizione 
dello  spirito,  sarebbero  rimasti  perennemente  latenti.  Poche 
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idee,  ma  lucidamente  definite,  costituiscono  guide  della  vita 
più  fidata,  dei  superlativi  sistemi  pedagogici,  di  cui  le  idee 
sono  fantasimi  vaporosi,  i precetti  morali,  timidi  consigli, 
esitazioni  opportuniste,  concessioni  all’autorità  di  qualcuno, 
ed  alla  formola  di  moda.  Ma  si  esiga  che  di  queste  idee  e 
di  questi  precetti  fondamentali  ogni  minimo  componente 
sia  chiaramente  intuito,  immedesimato  con  la  coscienza, 
mercè  la  convinzione  e la  critica  tranquilla;  e venga  così 
a formare  i cardini  del  carattere.  Allora  avremo  forse 
qualche  erudito  di  meno,  ma  qualche  galantuomo  di  più, 
non  disposto  ad  ossequiare  servilmente  uomini  e dottrine, 
a confondere  la  fierezza  solitaria  dell’  anima  propria  con 
quella  inconscia  della  folla.  E 1’  uomo  formato  a questa 
scuola  di  selvaggia  purità  e di  indipendenza  d’ingegno  resi- 
sterà, nella  vita  pratica,  alle  seduzioni  del  potente,  che  cerca 
dei  satelliti,  del  furbo  che  cerca  degli  ingenui,  delle  sètte  che 
cercano  strumenti  ; e prima  di  farsi  apostolo  d’ un’idea, 
giusta  l’abitudine  critica  contratta,  analizzerà  liberamente 
lo  spirito  che  l’informa,  i sottintesi  che  nasconde  ; e come 
la  respingerà,  se  non  sa  persuadersene,  con  altrettanta  fer- 
mezza ne  diverrà  banditore  o sostegno,  se  vi  scorgerà 
un  progresso  scientifico  o morale. 


Ma  a questa  maschia  orientazione  psicologica  conviene 
associare  la  sollecitudine  intelligente  per  la  prestanza  fisica. 

Noi  non  dobbiamo  augurare  al  nostro  paese  una  gene- 
razione di  atleti  stupidi  ; ma  neppure  una  di  pensatori  ra- 
chitici. L’uomo  forte  dei  suoi  muscoli,  padrone  dei  suoi  nervi, 
fiero  della  sua  salute:  l’uomo  sano  insomma,  si  afferma, 
anche  moralmente,  più  del  gracile  e del  malato;  e la 
forza  del  braccio  è sempre  stata  un  eccellente  alleato 
alla  potenza  dell’  idea.  Quegli,  che  ha  la  coscienza  del- 
l’armonia della  propria  personalità  fisica,  tutela  con  mag- 
giore fermezza  la  sua  individualità  morale;  e nella  bat- 
taglia della  vita  vince,  anche  perchè  sa  resistere  alla 
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fatica,  domare  gli  ostacoli,  respingere  gli  avversai]. 
Negli  organismi  inferiori  il  destino  dell'  esistenza  è affi- 
dato interamente  al  prestigio  della  forza.  L’uomo  incivi- 
lito sente  meno  crudamente  questa  legge  darwiniana, 
perchè  la  tempera  colla  pietà,  col  diritto;  ma  alla  fine  rin- 
grazia natura  se,  fra  i tanti  doni,  gli  ha  pure  accordato 
quello  della  forza  e della  salute.  L’opere  ed  i pensieri  del 
forte  rispecchiano  la  placidezza  armonica  del  sentimento,  la 
serenità  di  chi  è sicuro  in  se  stesso,  la  leonina  generosità 
che  gli  inspira  il  confronto  tra  il  suo  privilegio  felice,  e 
l’inopia  di  qualche  altro  ; e spesso  ancora  egli  dimentica, 
in  vantaggio  degli  altri,  la  propria  persona  ; perchè  sa  che 
non  sarà  mai  sopraffatto  dall’esitazione  propria  del  dolo- 
re, o dalla  tema  della  prepotenza  altrui.  Il  debole,  il  ma- 
lato, all’incontro,  fanno  centro  del  mondo  la  loro  persona; 
e non  vogliono  persuadersi  che  altri  ignorino  che  essi  vi- 
vono, e soffrono.  E tanto  la  rassegnazione  stoica,  quanto 
il  gemito  disperato  od  il  lamento  sommesso  impartono  ai 
loro  pensieri  ed  alle  loro  opere  la  tinca  itterica,  la  cupezza 
dolorosa,  la  monotonia  piagnucolosa;  più  frequente  li  trag- 
gono alla  impotenza  ansiosa,  al  pessimismo  verso  la  natura  e 
gli  uomini.  Non  è giusto  quanto  scriveva  Teofìlo  Gautier  su 
Enrico  Heine  inchiodato  sul  suo  letto  di  dolore:«solo  il  ma- 
lato è un  uomo.  » No  ; questo  è un  gentile  inganno  del  senti- 
mento. Il  malato  è una  vittima,  che  lo  strazio  e l’eroismo  po- 
tranno spiritualizzare;  ma  è sempre  un  soldato  fuori  di  com- 
battimento; una  cifra  negativa  nel  bilancio  delle  energie  so- 
ciali. Il  compianto,  l’opera  nostra  pietosa  verso  chi  soffre;  ma 
non  apprendiamo  a piangere,  a lagrimare  in  luogo  d’agire. 


E per  converso,  accogliamo  con  la  nostra  più  gaia  indif- 
ferenza, quando  non  sia  col  nostro  disprezzo,  quei  piagnoni  di 
maniera,  quei  pessimisti  mascherati,  che  cantano  dolori  ima- 
ginarj  e maledicono,  puramente  per  posa  o per  suggestione 
d’invidia,  gli  affetti  e gli  ideali  più  nobili  dell’uomo.  Il  loro- 
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genio  superlativo  sdegna  gli  affetti  del  gregge  comune;  e pro- 
clamasi chiamato  a riflettere  in  sè  le  crisi  del  pensiero  mo- 
derno e ad  accogliere  la  gran  voce  del  dolore  universale.  Ma 
spesso  queste  Saffo  e questi  Consalvi  intuonano  il  canto 
alla  natura  matrigna,  all’infinita  vanità  del  tutto,  dopo  le 
emozioni  più  gioconde  ; dipingono  con  metri  singhiozzanti  i 
tormenti  arcani  della  loro  anima;  e poi  tra  se  stessi  sorri- 
dono della  loro  impudenza  e della  loro  commedia  riuscita. 
Essi  fanno  deH’arfe,  è vero  : ma  v’hanno  degli  ingenui,  che 
F abboccano  quale  emozione  sincera  ; ed  imitano  e decla- 
mano pur  essi  ; mestieri  eccellenti  per  restar  sempre  alla 
coda  degli  altri. 


Ma  ancora  la  medicina  dei  nostri  nervi  prostrati  deve 
completarsi  col  risanamento  del  nostro  ambiente  fisico  e mo- 
rale. All’esaurimento  del!’  anemia  e dell’attrito  si  opponga 
una  vita,  in  cui  la  temperanza  dei  desiderj,  la  compostezza 
delle  emozioni  ne  salvino  dalla  bufera.  E questo  beneficio 
si  conseguirà,  sfollando  un  po’  le  città  col  ritorno  alla  vita 
campestre.  Quegli  angoli  tranquilli,  isolati  dal  mondo,  che 
fornivano  alla  patria  tanti  ingegni  e tanti  caratteri  onesti, 
quasi  più  non  si  dànno.  Il  tipo  del  gentiluomo  di  campagna, 
che  ancor  oggi  forma  la  fibra  più  eletta  della  popolazione 
inglese,  in  Italia  tende  ad  esser  sostituito  dall’  avido  fìtta— 
iuolo,  che  sfrutta  brutalmente  uomini  e terre.  Le  nostre  cam- 
pagne si  vanno  facendo  ogni  giorno  più  deserte;  e vi  tro- 
vate solo  coloro,  che  la  avidità  o la  miseria  ve  l’ inchioda. 
Ma  anche  costoro  si  ritengono,  almeno  col  pensiero,  prov- 
visori, di  passaggio;  e guardano  con  mestissimo  desiderio 
alle  città,  ed  alle  più  rumorose,  come  alla  loro  patria 
ideale.  Il  nome  della  città  esercita  su  d’essi  un  fascino  ir- 
resistibile, e par  che  solo  quivi  la  felicità  li  attenda.  Chi 
appena  lo  può,  abbandona  senza  lagrime  il  campicello 
dei  suoi  padri,  la  sua  casa  piena  di  sole,  sì  stretta  al 
cuore  per  le  tenere  ricordanze,  la  terra  in  cui  dormono 
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i suoi  morti,  per  imprigionarsi  in  qualche  afosa  soffitta,  od 
in  uno  di  quei  mostruosi  alveari  cittadini,  la  cui  monoto- 
nia quasi  carceraria  spegne  Y intimità  della  famiglia,  o la 
modella  sulla  tirannia  di  alcune  goffe  convenienze,  che  ve- 
lano ogni  schiettezza  di  carattere,  ed  avvincono  lo  scatto 
libero  d’ogni  nostra  azione.  E tale  assorbimento  da  parte 
delle  città  è pure  uno  degli  effetti  della  moderna  tendenza 
a soffocare  ogni  energia  individuale.  1 grandi  centri  spoglia- 
no, suggono  quel  po’  di  vita  che  circola  nei  medj  ; que- 
sti, alla  lor  volta,  si  rifanno  sui  piccoli  ; e questi  in  fine 
sul  povero  individuo;  al  quale  non  resta,  se  non  ha  altra 
risorsa  che  il  lavoro  delle  proprie  mani,  emigrare  in  città, 
e là  dar  la  caccia  umile  o violenta  a quel  pezzo  di  pane, 
che  gli  venne  strappato.  Noi  dobbiamo  rompere  questa 
catena  di  parassitismo  più  o meno  mascherato,  esercitato 
con  mille  attrattive,  dalle  popolazioni  cittadine  in  danno  delle 
rurali  ; dobbiamo  rendere  alla  campagna  molti  dei  suoi  figli, 
e chiederle  in  cambio  il  dono  della  salute  e della  forza  : 
e quello,  non  meno  prezioso,  di  caratteri  candidi,  che 
ritraggano  l’austera  semplicità  della  natura,  e che  dall’af- 
fetto filiale  verso  la  piccola  patria  assurgano  a quello 
della  grande  patria,  che  idealizza  tutta  la  vita  nazionale. 
Così  vedremo  scemate  le  schiere  di  quei  cittadini  del  mon- 
do, di  cui  gli  affetti  familiari,  i rifugi  segreti  del  cuore 
sono  sostituiti  dai  contatti  accidentali,  diffidenti  dei  caffè, 
dei  clubs,  dei  ritrovi  oziosi  della  così  detta  buona  so- 
cietà, e la  cui  storia  domestica  si  alimenta  dal  vocìo 
delle  cronache  dei  giornali  ; di  cui  tutto  è posticcio,  tutto 
ipocrisia,  a cominciare  dalla  fede  di  nascita,  fino  alla  co- 
rona mortuaria  « dell’amico  piangente  ».  Sentiremo  meno 
frequente  il  noi  scialbo  di  costoro,  che  l’usano,  non  perchè 
sieno  divenuti  potenti,  ma  perchè  tra  gli  inchini  e gli  urtoni 
hanno  ormai  dimenticato  la  cosciente  personalità,  la  vergine 
ruvidezza  dell’io.  Ma  in  compenso  si  accresceranno,  diffuse 
per  tutto  l’ambito  della  patria,  le  sorgenti  di  forza,  di  onestà, 
che  verseranno  le  loro  onde  salutari,  rinnovatrici  nello  sta- 


[29]  (867) 

gno  dei  logori  e degli  sconfìtti.  « L’anima  più  vasta  delle  ter- 
re britanniche  (scriveva  Carlyle),  Roberto  Burns,  ne  veniva 
sotto  forma  d’un  contadino  scozzese,  dalle  mani  callose.  Egli 
componeva  i suoi  versi  dietro  l’aratro  paterno,  e vi  tras- 
fondeva tutta  l’anima  sua  ; una  nobile  e rude  ingenuità  di 
famiglia  campagnuola,  onesta;  la  vera  semplicità  della  forza 
con  la  fiamma  del  lampo,  con  la  dolce  pietà  della  rugiada, 
come  il  Dio  Norse-Thor,  il  Dio  contadino.  » — E dalla  cam- 
pagna P.  L.  Courier  lancia  la  sua  prosa  terribile,  che  de- 
nunzia la  corruzione  e la  viltà  della  Corte  ; e si  firma 
vignaiuolo  ; e Giorgio  Sand  dicevasi  sempre  fiera  di  chia- 
marsi campagnuola. 

Alla  fine  dunque  questa  povera  provincia,  questa  cam- 
pagna non  è poi  una  sterile  landa  popolata  da  ingenui 
zotici,  come  la  dipingono  i nostri  alcoolizzati  ateniesi.  Essa 
ne  può  dare  la  forza,  la  pace,  ed  elaborare  1’  ispirazione 
d’una  poesia,  cui  rispondono  tutti  i cuori  gentili.  Il  genio 
anzi  scende  qualche  volta  a visitarla,  e vi  splende,  sde- 
gnando quei  meccanismi  ufficiali  e piazzaiuoli  con  cui 
la  sovrana  plebe  cittadina  viene  ammaestrata  a scoprirlo, 
ad  incensarlo,  principalmente  dopo  la  morte  dell’uomo,  che 
n’era  glorioso. 


E 1’  ambiente  morale  non  si  crea,  col  raccomandare 
le  lettura  di  Plutarco,  col  fondare  cattedre  di  pedago- 
gia più  o meno  contemplativa  ; e neppure  con  discorsi 
accademici.  La  costituzione  morale  d’  un  popolo  è feno- 
meno assai  complesso,  e si  organizza  lentamente,  assimi- 
landosi i suoi  elementi  non  dalle  brusche  emozioni,  o 
dalle  scosse  violente,  ma  dalle  impressioni  minime  ri- 
petute, dalla  salutare  suggestione  dell’esempio,  dal  senti- 
mento sempre  presente  della  responsabilità.  Ora  se  per- 
mettiamo che  il  carattere  si  formi  tra  lo  spirito  delle 
sètte,  tra  l’ istintiva  brutalità  dell'  egoismo,  tra  1’  esempio 
del  turpe,  dell’abbietto,  tra  l’irresponsabilità  assoluta,  nes- 
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suna  meraviglia  che  la  prostrazione  della  forza  segni  pure 
quella  del  sentimento. 

Anche  qui  è d’uopo  ritornare  al  concetto  sovrano 
deH’individualismo. 

Lo  Stato  siamo  noi.  Se  ciascuno  di  noi  si  propone  di 
fare  il  bene  pel  bene,  creerà  attorno  a sè  una  piccola 
onda  di  vibrazioni,  che  diverrà,  associata  alle  altre,  per- 
fetta armonia  funzionale.  E dal  cittadino  modesto  al  più 
elevato,  deve  cominciare  questo  ossequio  conscio  alla  reli- 
gione del  dovere.  Guai  a quel  popolo,  che  levando  in  alto 
gli  Sguardi,  verso  coloro  che  si  chiamano  da  se  stessi 
classi  dirigenti,  non  vi  legge  il  regno  imperturbato  della 
giustizia  e della  morale!  Qui  proprio  può  dirsi  che  il  velo 
vaporoso  d’una  nube  oscura  la  luce  del  sole  ; poiché  tra 
moralità  ed  immoralità,  tra  moralità  privata  e politica,  tra 
il  dovere  e la  colpa  non  vi  ha  nulla  d’ intermedio.  La 
parola  opportunismo,  che  suonerebbe  conciliazione  fra 
questi  termini  assoluti,  è stata  coniata  dalla  nostra  bassezza 
presente.  Sarà  la  bandiera,  la  fortuna  di  qualche  abile; 
ma  sempre  la  rovina  d’  un  popolo.  Il  solo  dubbio  che  la 
forza,  la  ricchezza,  il  raggiro  possano  prevalere  sul  di- 
ritto, instilla  nella  coscienza  popolare  sì  ombrosa,  l’anar- 
chia  morale  ; e la  trascina  a reazioni  collettive,  di  cui  è 
primo  germe  il  sospetto  dell’offesa  ad  una  giustizia  assoluta, 
sotto  la  forma  di  crisi  cruente,  di  teorie  rinneganti  fredda- 
mente ogni  vincolo  di  solidarietà  umana.  L’uomo  ingenuo, 
che  vive  fuori  delle  turbolenze  dei  partiti,  che  ha  per  la 
patria  un  culto  purissimo,  vede  con  sgomento  l’ombra  sini- 
stra, che  si  proietta  sui  nostri  ordinamenti  politici,  il  distacco 
profondo,  fors’anco  il  conflitto,  delle  loro  funzioni  con  la 
vita  vera  della  patria,  le  compiacenti  assoluzioni,  i colpe- 
voli oblii,  l’occulta,  l’inesplicabile  abolizione  d’ogni  respon- 
sabilità morale  ; e teme  fatale,  inevitabile  il  compimento 
della  profezia  di  Spencer  : « se  il  liberalismo  del  passato 
mise  fine  al  potere  dei  re,  il  liberalismo  dell’avvenire  avrà 
la  funzione  di  limitare  il  potere  del  parlamentarismo.  » 
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Lo  teme  con  angoscia,  perchè  dietro  il  naufragio  del  par- 
lamentarismo sa  che  si  erge  la  dittatura  d’un  uomo  o della 
folla  ; due  sventure,  perchè  sì  Luna  che  l’altra  segnano  la 
morte  ad  ogni  perfezione  umana.  E chiede  soccorso,  con- 
siglio alla  scienza,  immune  da  ogni  lezzo,  da  ogni  entu- 
siasmo, che  non  sia  la  religione  del  vero.  « Si  organizzi 
scientificamente  lo  Stato,  risponde  Renan  ; l’ideale  sarebbe 
un  governo  scientifico,  in  cui  uomini  competenti  trattassero 
le  questioni  politiche  come  questioni  scientifiche,  e ne  cu- 
rassero razionalmente  la  soluzione.  » — Alla  fede,  che  tra- 
monta e che  crede  senza  discutere,  opponiamo,  soggiunge 
Littré,  la  « fede  scientifica  »,  in  cui  si  compendierebbe  tutto 
l’ufficio  sociale  della  scienza. 


Noi  riconosciamo  d’  essere  ancora  lontani  da  questo 
sublime  convito,  dalla  cui  alta  placidità  dovrebbero  scendere 
la  legge  dell’umanità  e la  terapia  radicale  dei  suoi  dolori. 
Ma  in  una  provvida  missione  del  metodo  scientifico  noi 
dobbiamo  riporre  le  nostre  speranze  ; oggi  in  cui  1’  ari- 
stocrazia del  sangue  e del  danaro  tendono  a perdere,  se  non 
l’hanno  perduto,  il  loro  antico  prestigio.  Ogni  conquista 
della  scienza  segna  un  momento  dell’  emancipazione  del- 
l’anima nostra,  l’affermazione  della  nostra  superiorità  sulla 
natura,  l’approssimarsi  d’orizzonti  sempre  più  sereni,  più 
consoni  ai  nostri  ideali.  Noi  ci  studiamo  di  penetrare  nella 
storia  della  vita  degli  organismi,  della  dipendenza  tra  loro, 
dei  loro  legami  con  1’  immensa  natura.  L’  ignoto  nè  ci 
sgomenta,  nè  ci  arresta  ; anzi  è tormento  e voluttà  in- 
sieme ai  nostri  occhi  avidi  di  luce.  Ovunque  ci  si  ri- 
vela l’impero  di  leggi  fatali,  ovunque  un’  eterna  armonia 
di  funzioni,  di  scambj,  di  lavoro  verso  un’  organizzazione 
sempre  più  perfetta  di  forme,  che  nell’uomo  è pure  d’in- 
telletto e di  sentimento.  All’uomo  di  scienza  non  sfugge, 
in  questo  ritmo  operoso  del  divenire,  l’affanno  di  chi  lotta, 
la  miseria  di  chi  soccombe,  la  baldanza  di  chi  vince,  l’in— 
T.  VIIIt  S.  VII  62 
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certezza  di  chi  si  trasforma,  tanto  se  egli  contempla  la 
vita  effimera  d’  una  povera  cellula,  quanto  se  riflette 
sulle  vicende  della  propria  o dei  suoi  simili  ; e se  conosce 
il  teatro  in  cui  agitasi  la  vita,  conosce  pure  di  questa  i 
freni  implacabili,  le  segrete  battaglie,  le  probabilità  più  .0 
meno  sicure  di  vittoria  e di  morte  ; ed  argomentando  quasi 
religiosamente,  spesso  col  cuore  commosso,  il  rapporto  della 
solidarietà  fisica  degli  organismi  tra  loro  e dell’uomo  con 
l’uomo,  lavora  perchè  questa  divenga  solidarietà  morale 
poggiante  su  un’  idea  di  diritto,  di  dovere  e di  pietà* 
desunta  dalla  stessa  costituzione  naturale. 

E mentre  natura  accende  cupamente  la  tragedia  della 
lotta  per  l’esistenza,  egli,  che  la  segue  e la  misura,  fa  sua  glo- 
ria renderla  meno  spietata.  E ne  dice  che,  come  il  tipo  fìsico, 
pur  perfezionandosi  per  gradazioni  lentissime,  rinforza  i suoi 
caratteri  fondamentali,  l’individuo  ha  pure  tutto  il  diritto 
ad  un’esistenza  propria,  che  gli  consenta  di  godere  la  più 
intensa  libertà  di  vita  fisica  e morale.  Tutti  gli  ideali,  che 
la  scienza  vagheggia,  tendono  a rialzare  il  sentimento  della 
dignità  umana,  a rendere  sempre  più  stretto  il  legame  della 
solidarietà,  a far  partecipare,  anche  ai  più  umili  ed  ai  più 
infelici  il  tesoro  dei  suoi  benefìcj,  a rendere  sempre  più 
efficace,  quasi  scientifico,  il  sentimento  della  carità,  a tras- 
formarne l’entusiasmo  in  dovere. 


Ma  ricordiamolo  sempre.  La  scienza  adempirà  a questa 
sua  alta  missione,  solo  quando  essa  avrà  per  alleati  fedeli 
Tamore,  il  sentimento  della  giustizia  : in  una  parola,  quando 
«essa  siasi  trasformata  in  intelletto  d’amore;  come  alla  sua 
volta  all’  incesso  progressivo  dell’  umanità  riescirà  sterile 
la  fiamma  entusiasta,  romita  del  sentimento,  disgiunta  dal- 
l’intelligenza della  forza.  Qui  in  quest’aula  due  nobili  in- 
gegni in  cortese  controversia  sostennero  le  due  tesi  dis- 
giunte ; uno  1’  onnipotenza  dell’  idea,  T altro  i miracoli 
del  sentimento  esser  T anima  del  progresso  civile.  Ma 
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solo  nell’armonica  fusione  di  queste  due  potenti  energie  si 
può  raggiungere  la  perfezione  dell’  indole  dell’  uomo,  e 
quindi  la  sua  cooperazione  verso  questo  intento  sublime. 
Lo  scienziato,  che  comprende  e misura  i dolori  altrui,  e non 
sentesi  tratto  alla  pietà  di  calmarli,  resterà  isolato,  forse 
anco  temuto  nel  mondo.  Ma  non  avrà  altra  gioia  che  la 
compiacenza  segreta  di  sentirsi  forte,  di  tesoreggiare  ava- 
ramente per  se  stesso  i privilegi  celesti  del  proprio  pen- 
siero ; ma  sarà  sempre  un  uomo  fuori  dell’umanità.  E per 
converso,  il  solo  entusiasmo,  la  bontà  fervente,  ma  inerte, 
non  illuminata  dalla  scienza,  sarà  una  fiamma,  che  non 
scalda,  come  il  mistico  roveto,  che  avvolgeva  le  sembianze 
di  Dio.  Così  il  solo  amore  infiammato  di  Francesco  d’ Assisi 
trasformerebbe  la  famiglia  umana  in  un  formicaio  d’esta- 
tici ignavi,  ebbri  di  dissolvimento;  come  il  solo  genio  geo- 
metrico di  Galileo  sarebbe  un’  immensa  fonte  di  luce,  di 
cui  nessuna  pupilla  umana  verrebbe  mai  a bearsi. 


Ora  credere  a quest’alta  missione  della  scienza,  acco- 
glierne sinceramente  i responsi  come  dottrine  dello  Stato, 
vale  riconoscere  che  il  progresso  umano  devesi  tutto  alla 
aristocrazia  dell’  ingegno,  1*  unica,  che  abbia  diritto  alla 
nostra  conscia  sudditanza. 

L’uomo  di  genio,  od  anche  solo  l’uomo  d’ingegno  su- 
periore ne  precede  sulla  via,  spesso  incompreso,  insidiato 
o deriso  dalla  folla,  che  può  vedere  in  lui  non  un  bene- 
fattore, non  l’apostolo  del  progresso  civile,  ma  un  possi- 
bile dittatore  ; sempre  un  forte  privilegiato,  che  si  afferma 
come  la  negazione  vivente,  irritante,  dell’eguaglianza  uni- 
versale. Eppure  nulla  di  più  vero  della  frase  di  Carlyle, 
che  la  storia  dell’  umanità  è la  storia  degli  uomini  di 
genio  ! Questi  hanno  il  dono  di  sentire  luminosamente, 
per  mezzo  di  quella,  che  Goethe  chiamava  realtà  d’  ima- 
ginativa, ciò  che  il  mondo  sente  vagamente  ; ed  ogni  loro 
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pensiero  ed  ogni  loro  atto  porta  V impronta  del  loro  soffio 
innovatore  e creatore,  producendo  nella  loro  sublime  con- 
cezione ciò  che  gli  sforzi  riuniti  dei  molti  non  riesciranno 
mai  a formare;  oppure  dando  ad  elementi  preesistenti  da 
essi  organizzati  un  valore  nuovo,  una  potenza  da  nessuno 
presentita.  L’uomo  di  genio,  diceva  Saint-Beuve,  è il  re 
che  crea  il  suo  popolo;  ed  i popoli  non  son  grandi  che 
per  gli  eroi. 


Noi  oggi  invochiamo  lo  spirito  creatore  di  questi  eroi 
di  Carlyle,  di  questi  uomini  rappresentativi  di  Emerson, 
di  questi  santi  dell' umanità  di  Renan  ; od  almeno  lo  spi- 
rito vivificante  degli  ingegni  sani,  serenamente  equilibrati, 
che  ne  strappino  dalla  prostrazione  presente.  La  quale, 
oltre  che  dalla  mediocrità  degli  ingegni  e dei  caratteri,  può 
esser  intrattenuta  in  parte  dall’  audacia  avventuriera  e 
dall’orientazione  daltonica  o morbosa  di  qualcuno,  che  si 
atteggia  a genio,  perchè  egli  stesso  tale  si  proclama,  e gover- 
na sui  molti,  perchè  nessuno  lo  comprende,  e nessuno  ha 
il  coraggio  di  sbalzarlo  di  seggio.  Sono  questi  i pseudo- 
genj,  in  cui  qualche  scintilla  di  ingegno  vivace  si  sperde 
nello  squilibrio  morboso,  negli  irrequieti  fantasimi  della 
loro  vanità.  La  folla,  che  li  incensa  senza  conoscerli,  li 
chiama  talora  uomini  di  genio,  talora  capiscuola.  Noi,  più 
scettici,  li  chiameremo  prosaicamente,  confusionarj,  ideologi, 
tirannelli  di  provincia,  fors’  anco  ciarlatani  ; ma  precursori, 
ma  guide  dell’ umanità  giammai.  Costoro,  che  temono  di  per- 
dere il  loro  prestigio,  veggono  con  odiosa  gelosia  lo  spun- 
tare d’ ogni  libero  ingegno.  E la  folla,  che  sogna  sem- 
pre un  padrone,  e non  vuole  essere  scossa  dal  suo  morto 
automatismo,  si  allea  ad  essi  istintivamente  nella  con- 
giura di  demorlirli,  di  incepparne  V azione  gloriosa,  di 
schernire  il  loro  nobile  esempio. 

Ed  eccovi  la  origine  delle  autopsie  retrospettive  dei 
grandi  uomini  morti,  delle  inchieste  sui  vivi  instituite  con 
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la  più  audace  ipocrisia.  Poiché  in  questi  lavori  di  demo- 
lizione preconcetta  non  manca  il  tecnicismo  del  metodo 
positivo,  il  freddo  inventario  delle  cifre,  dell’arido  do- 
cumento, fin  le  sprezzanti  sgrammaticature  dell’  assorto, 
l’arruffio  babelico  d’  un  gergo  internazionale,  che  ripara 
alla  povertà  della  lingua  materna,  il  gonfiore  asmatico 
delle  sintesi  sociologiche.  E tutto  per  concludere  solen- 
nemente che  l’uomo  di  genio,  alla  stretta  dei  conti,  è un 
uomo  come  tutti  gli  altri  ; col  guaio,  per  giunta,  dell’in- 
fezione più  o meno  latente  degenerativa,  epilettica,  crimi- 
nale ; sempre  un  esemplare  sospetto  della  specie  ; e che 
quindi  la  così  detta  aristocrazia  intellettuale  è un  avanzo 
feudale  da  combattersi  come  ogni  altra  aristocrazia. 

L’uomo  di  scienza,  che  non  indietreggia  davanti  a nes- 
sun diritto  del  vero,  se  non  impreca,  mestamente  sorride 
a questo  pervertimento,  che  si  imprime  al  metodo  ed  al- 
T ufficio  della  scienza.  Egli  risponde  che  la  aristocrazia 
dell’ingegno  è un  fatto  naturale,  cui  nessun  decreto  di 
parlamento,  di  popolo  o di  re  varrà  mai  a confiscare  la 
forza  sovrana  che  svolge,  e che  nessuna  reazione  politica 
o religiosa  riescirà  mai  ad  interromperne  1’  alto  suo  uf- 
ficio nella  società  moderna,  appena  sarà  cessato  il  disprezzo 
delle  classi  vecchie  e la  diffidenza  delle  nuove  ; ed  appena 
l’opera  sua,  ossia  la  scienza,  cesserà  d’esser  tollerata  come 
officina  di  diplomi,  per  divenire  il  primo  focolaio  della  fi- 
bra e dell’idealismo  nazionale. 

Ed  in  questi  saggi  di  demolizione  egli  denuncia  la  in- 
sufficienza dei  materiali  raccolti,  la  leggerezza  frettolosa  o 
maligna  delle  deduzioni,  la  tendenza  settaria  di  abbattere  il 
prestigio  e l’azione  dell’  uomo  superiore,  opponendo  al  suo 
divin  raggio  di  mente,  l’istintività  ignara,  mobile  della  folla. 

La  quale,  illusa  nel  dogma  dell’onnipotenza  del  numero, 
dell’eguaglianza  universale,  senz’altro  orizzonte  che  la  vita 
inerte  d’un  giorno,  come  ha  la  cecità  di  respingere  il  lampo 
fecondo  d’un’  idea,  può  non  aver  il  coraggio  di  respingere 
il  braccio  d’un  Cesare. 
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Ma  in  questa  reggia  augusta,  in  cui  tutto  parla  di  gloria, 
del  lavoro  immortale  dei  nostri  padri  ; ove  presso  il  fulgore 
della  più  alta  sapienza  dello  Stato  echeggia  ancora  la  voce 
eroica  d’un  popolo  oppresso,  che  non  volle  morire,  e seppe 
resistere  ad  ogni  costo  allo  straniero,  surga  sulla  nota  dello 
sconforto  l'inno  alla  speranza.  Ritorniamo  alla  fede  in  noi 
stessi,  nei  nostri  destini  ; inspiriamoci  agli  esempj  solenni 
della  nostra  storia;  ritorniamo  alle  opere  virili  con  spirito 
di  lealtà,  di  concordia,  d’amore. 

Fausto  sente  il  gelo  degli  anni  inaridirgli  le  voluttà 
della  vita,  e le  visioni  soavi  della  giovinezza  tormentargli 
F agonia  dei  suoi  sensi  insaziati.  Ed  impreca  alla  scienza, 
che  non  gli  svela  alcun  mistero,  e vuol  risolversi  nel  nulla. 
Ma  un’armonia  d’angeli  beati;  ma  il  verde  della  natura 
rinnovellata  gli  infondono  nuova  onda  di  sangue,  e lo  ricon- 
ciliano alla  vita,  ove  l’attende  il  sorriso  d’  Elena  divina. 

Noi,  stanca  progenie  di  forti,  affrettiamo  1’  alba  di 
questa  primavera,  che  ne  redima;  ed  Elena  nostra  non  sarà 
l’ebbrezza  d’un’  ora  fuggente  ; ma  1’  orgoglio  santo,  peren 
ne  dell’  anime  nostre,  la  grandezza  della  Patria. 


PROGRAM  IVI  I 

DEI  CONCORSI  SCIENTIFICI 

E DEI  PREMI  D’  INCORAGGIAMENTO 

PROPOSTI 


DAL  R.  ISTITUTO  VENETO  E DALLE  FONDAZIONI  QUERINI-STAMPALIA, 
CAVALLI  E BALBHAL1ER 

Per  gli  anni  1897,  1898,  1899,  1900 


PREMI  TRIENNALI  DEL  R.  ISTITUTO 

Articolo  32  dello  Statuto  approvato  con  R.  Decreto  17  marzo  189$ 


L’ Istituto,  di  tre  in  tre  anni,  stanzierà  nel  bilancio  la  somma  di 
L.  1500,  per  premi  d’incoraggiamento  a coloro  che  giudicherà  bene- 
meriti delle  scienze  applicate  o delle  industrie  manifatturiere  ed  agri- 
cole, e per  bene  avviate  iniziative  o per  miglioramenti  d’importanza 
nei  prodotti. 

I membri  onorari  ed  effettivi  non  possono  concorrere  ai  premi. 

La  prossima  aggiudicazione  ha  luogo  nel  maggio  1898. 


PREMI  DELLA  FONDAZIONE  QUERINI-STAMPALIA 

Concorso  per  l’anno  1897 

Tema  prescelto  nell’ adunanza  straordinaria  del  9 maggio  189 / 

Esame  e giudizio  della  legislazione  sui  culti  nella 
Repubblica  di  Venezia 

j Si  condurranno  queste  indagini  cogli  odierni  criteri 
del  metodo  storico , curando  segnatamente  tutto  ciò  che 
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si  attiene  alV azione  della  censura  religiosa , e ricercando 
fra  gli  altri  i documenti  negli  Archivi  di  Venezia  e di 
Padova. 

Il  concorso  resta  aperto  a tutto  il  31  dicembre  1897. 

Il  premio  è di  italiane  lire  3000. 


Concorso  per  l’  anno  1898 

Tema  prescelto  nell' adunanza  ordinaria  ly  novembre  i8gf 

Esporre  sommariamente  le  conseguenze  che  si  sono 
avverate  dall* apertura  del  Canale  di  Suez , pel  commer- 
cio italiano  in  generale  e pel  commercio  Veneto  in  par- 
ticolare ; 

Coordinarle  alle  condizioni  di  fatto  create  alV  Italia 
dagli-  ultimi  avvenimenti  succeduti  in  Africa  per  parte 
di  potenze  estere  e segnatamente  per  noi  nella  Colonia 
Eritrea  ; 

Esporre  il  parere  sul  contraccolpo  che  i recentissimi 
fatti  d'Asia  saranno  per  avere  in  Europa  e quindi  anche 
in  Italia', 

Indicare  quali  provvedimenti  dovrebbero  prendersi 
rispetto  al  'commercio  italiano , e rispetto  alla  coloniz- 
zazione italiana , con  particolare  riguardo  alle  provincie 
Venete,  che  danno  un  prevalente  contingente  all ’ emi- 
grazione. 

Il  concorso  resta  aperto  a tutto  il  31  dicembre  1898. 

Il  premio  è di  italiane  lire  3000. 

Concorso  per  l’  anno  1899 

Tema  prescelto  nell’ adunanza  ordinaria  23  maggio  18y6 

Raccogliere  e completare  i dati  idrografici  ed  idro- 
metrici relativi  ai  corsi  ed  alle  sorgenti  d'acqua  nelle  re- 
gioni alpine  e di  pianura  nelle  provincie  Venete,  e stu- 
diare da  quali  0 da  quale  di  questi  corsi  0 di  queste 
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sorgenti , e in  qual  modo  si  possa  trarre  forza  motrice , 
determinandone  la  quantità  ed  indicando  le  località  più 
opportune  per  V impianto  dei  macchinar j ordinati  ad 
utilizzarla  sul  sito  od  a trasmetterla  a distanza. 

Il  concorso  resta  aperto  a tutto  il  31  dicembre  1899. 

Il  premio  è di  italiane  lire  3000. 


Concorso  per  l’anno  1900 

Tema  prescelto  nell’adunanza  ordinaria  22  maggio  1897 

Studio  critico  sulla  poesia  storico- politica  di  Venezia, 
durante  la  Repubblica. 

Con  questo  lavoro  si  dovrà  illustrare  lo  svolgimento 
di  detta  poesia , tanto  nella  sua  forma  lirica,  quanto 
nella  narrativa,  quanto  nella  satirica,  e dimostrare  la  in- 
fluenza che  su  esso  svolgimento  ebbero  le  vicende  politi- 
che della  veneta  repubblica. 

Purché  sia  premesso  uno  studio  generale  e sintetico , 
potrà  l'autore  limitarsi  a un  dato  periodo  storico. 

Il  concorso  resta  aperto  a tutto  il  31  dicembre  1900. 

Il  premio  è di  italiane  lire  3000. 


PREMIO  DELLA  FONDAZIONE  CAVALLI 

Concorso  pel  triennio  1897-99 

Tema  prescelto  nell’ adunanza  ordinaria  22  maggio  1897 

Manuale  di  geografia  commerciale. 

Questo  manuale  dovrà  abbracciare  un  più  largo  oriz- 
zonte dei  noti  testi  di  geografa  commerciale,  riflettere 
le  più  recenti  condizioni  del  commercio  e i progressi  delle 
conoscenze  geografiche , e contemplare  particolarmente  i 
bisogni  e gli  interessi  italiani,  singoli  e collettivi. 

Il  concorso  resta  aperto  a tutto  il  31  dicembre  1899. 

Il  premio  è di  italiane  lire  3000. 
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Discipline  comuni  ai  concorsi  annui  della  Fondazione 
Querini  Stampali  a e a quelli  triennali  della  Fon- 
dazione Cavalli. 

Nazionali  e stranieri,  eccettuati  i membri  effettivi  del  Reale  Isti- 
tuto Veneto,  sono  ammessi  al  concorso.  Le  Memorie  potranno 
essere  scritte  nelle  lingue  italiana,  francese,  tedesca  ed  inglese. 
Tutte  poi  dovranno  essere  presentate,  franche  di  porto,  alla  Segre- 
teria dell’Istituto  medesimo 

Secondo  l’uso,  esse  porteranno  una  epigrafe,  ripetuta  sopra  un 
viglietto  suggellato,  contenente  il  nome,  cognome  e domicilio  del- 
l’autore. Verrà  aperto  il  solo  viglietto  della  Memoria  premiata  ; e 
tutti  i manoscritti  rimaranno  nell’archivio  del  R.  Istituto  a guaren- 
tigia dei  proferiti  giudizi,  con  la  sola  facoltà  agli  autori  di  farne 
trarr  j copia  autentica  dalla  Cancelleria  dell’  Istituto,  a loro  spese. 

Il  risultato  dei  concorsi  si  proclama  nell’annua  pubblica  solenne 
adunanza  dell’Istituto. 

La  proprietà  delle  Memorie  premiate  resta  agli  autori,  che  sono 
obbligati  a pubblicarle  entro  il  termine  di  un  anno,  dietro  accordo 
colla  Segreteria  dell’Istituto  per  il  formato  ed  i caratteri  della 
stampa,  e per  la  successiva  obbligatoria  consegna  di  50  copie  alla 
medesima.  Nella  stampa  del  lavoro  premiato,  l’autore  ha  l’obbligo 
di  premettere  la  intiera  relazione  della  Giunta  esaminatrice  del  R. 
Istituto  11  danaro  del  premio  non  potrà  conseguirsi,  se  non  dopo  aver 
soddisfatto  a queste  prescrizioni. 

L’ Istituto,  si  mantiene  il  diritto  di  fare  imprimere  a proprie 
spese,  quel  numero  qualunque  di  copie,  che  reputa  conveniente. 


PREMIO  DI  FONDAZIONE  BALBI-VAL1ER 

per  il  progresso  delle  scienze  mediche  e chirurgiche 

Sarà  conferito  un  premio  d’italiane  lire  9000  all’ita- 
liano « che  avrà  fatto  progredire  nel  biennio  1896-97  le 
» scienze  mediche  e chirurgiche , sia  colla  invenzione  di 
» qualche  islrumenlo  o di  qualche  ritrovato , che  valga  a 
» lenire  le  umane  sofferenze , sia  pubblicando  qualche 
» opera  di  sommo  pregio.  » 
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Discipline  relative  a questo  premio 

I membri  elettivi  del  Reale  Istituto  Veneto  (colle  eccezioni  di 
cui  Tarticolo  10  del  Regolamento  per  la  Fondazione  Balbi-Valier 
e del  R.  Decreto  27  aprile  1882)  sono  ammessi  al  premio,  che  per 
questo  biennio  verrà  conferito  fuori  concorso. 

II  premio  si  proclamerà  nella  pubblica  solenne  adunanza 
del  1898. 

Le  opere  che  venissero  presentate  entro  il  1897  potranno 
anche  essere  manoscritte.  I lavori  manoscritti  resteranno  in  archivio 
a guarentigia  dei  proferiti  giudizi  ; gli  autori  potranno  farne  trarre 
copia  autentica,  a proprie  spese,  dalla  Cancelleria  di  questo  Isti- 
tuto. 

Venezia  23  maggio  1897. 


Il  Presidente 
G.  LORENZONI 


Il  Segretario  ff. 
G.  Berchet 


anno  1896-97 


DISPENSA  Vili 


ADUNANZA  ORDINARIA 

DEL  G-IORISTO  20  G-IUG-ISTO  1897 


PRESIDENZA  DEL  PROF.  CAV.  GIUSEPPE  LORENZONI 
PRESIDENTE 

Presenti  i membri  effettivi  : Rossi , vicepresidente  ; G. 
Berchet,  segretario  ; Lampertico,  Trois,  Canestrini, 
Gloria,  Omboni,  Bonatelli,  Spica,  Teza,  Morsolin,  Lioy, 
Martini,  Tamassia,  Papadopoli,  Da  Schio,  Cassane,  Mol- 
menti,  A.  Stefani,  G.  B.  De  Toni,  Ferraris  ; il  membro 
onorario  Alishan  ; ed  i soci  corrispondenti  : Grade- 
ndo. Ragnisco,  Nasini,  Polacco,  Pascolato.  Crescini, 
Vicentini,  F.  Berchet,  Landucci,  Telline 
Giustificata  V assenza  dei  membri  effettivi  : Marinelli,  Bel- 
lati,  E.  Bernardi,  e dei  soci  corrispondenti  Brugi  e 
Bordiga. 

Letto  ed  approvato  l’Atto  della  precedente  adunanza, 
il  Presidente  partecipa  che  il  Ministero  annuncia  essere 
pronti  i decreti  di  nomina  del  segretario  G.  Berchet  e dei 
nuovi  membri  effettivi  G.  B.  De  Toni  e Ferraris,  e che 
furono  conferite  le  due  pensioni  accademiche  vacanti  ai 
membri  effettivi  G.  Berchet  e Spica. 

Partecipa  che  venne  delegato  il  socio  corrispondente 
nazionale  comm.  prof.  Dalla  Vedova  a rappresentare  T Isti- 
tuto alla  Commemorazione  di  Paulo  Fambri  tenuta  in  Roma 
dall’  Associazione  della  stampa. 

Informa  sulle  pubblicazioni  scientifiche  acquistate  dopo 
T ultima  adunanza  e su  quelle  pervenute  in  dono,  facendo 
T.  Vili,  S.  VII  64 
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particolare  menzione  di  vari  opuscoli  offerti  dal  socio  Tel- 
iini, e dà  la  parola  al  vicepresidente  Rossi  per  una  sua 
comunicazione  intorno  alla  elettricità  applicata  all’  agri- 
coltura e particolarmente  alla  distruzione  della  filossera 
nelle  viti,  i cui  esperimenti  vennero  estesi  con  successo,  a 
merito  di  Giovanni  Fuehs  di  Portoferraio. 

Dopo  di  che  il  socio  corrispondente  Pascolato  legge  la 
Commemorazione  del  m.  e.  Senatore  Edoardo  Deodati,  e 
vengono  presentate  e lette  le  seguenti  Memorie  : 

Da  A.  Gloria,  m.  e.  — L*  orologio  inventato  da  Jacopo 
Dondi.  Nota  terza  documentata. 

Da  F.  Bonatelli,  m.  e.  — Psicofobia. 

Da  P.  Lioy,  m.  e.  — Storia  naturale  delle  Canzoni  ru- 
sticane. 

Da  C.  F.  Ferraris,  m.  e.  — Gli  inscritti  nelle  Università 
e negli  Istituti  superiori  del  Regno  nelV  ultimo  qua- 
driennio scolastico.  Notizie  e considerazioni. 

Da  F.  Cipolla,  s.  c.  — Francesca  e Bidone . 

Da  V.  Cresciti  i,  s.  c..  — Di  Nicolò  da  Verona. 

Da  G.  Bordiga,  s.  c.  — E omografia  negli  spazi  ad  n 
dimensioni. 

Da  L.  Landucci,  s.  c.  — Lex  Aebutia. 

Dal  prof.  E.  De  Toni.  — Sopra  un  ibrido  naturale  di 
Canis  familiaris  e C.  Vulpes  (presentata  dal  prof.  T. 
Martini,  m.  e.). 

Dal  dott.  G.  Pacher.  — Descrizione  e studio  dei  micro- 
sismografi deir  Istituto  dt  Fisica  della  R.  Università 
di  Padova  (presentata  dal  prof.  G.  Vicentini,  s.  c.). 

Sciolta  alle  ore  14  radunanza  pubblica,  l’ Istituto  si 
raccoglie  in  adunanza  segreta. 


GLI  INSCRITTI  NELLE  UNIVERSITÀ 

E NEGLI 

ISTITUTI  SUPERIORI  DEL  REGNO 

NEL  QUADRIENNIO  SCOLASTICO 
1893-94,  1894-95,  1895-96,  1896-97 

Notizie  e considerazioni 

DEL 

prof.  CARLO  F.  FERRARIS,  m.  e. 


Continuando  e svolgendo  gli  studi  di  statistica  univer- 
sitaria, che  formarono  oggetto  di  precedenti  mie  comuni- 
cazioni a questo  on.  Istituto  (*),  presento  ora  la  statistica 
degli  inscritti  (studenti  ed  uditori)  nelle  Università  e negli 
Istituti  Superiori  del  Regno  nel  quadriennio  scolastico 
1893-94,  1894-95,  1895-96,  1896-97,  traendone  i mate- 
riali dal  Bollettino  ufficiale  della  pubblica  istruzione , fa- 
scicoli del  21  giugno  1894,  30  maggio  1895,  7 maggio 
1896  e 22  aprile  1897,  coll’  avvertenza  che  i dati  rappre- 
sentano il  numero  degli  inscritti  alla  chiusura  delle  iscri- 
zioni. 

Tre  scopi  mi  sono  proposto  con  questa  statistica  : 

1°  quello  di  rendere  le  notizie  comparabili  da  istituto 
ad  istituto,  perchè  è notorio  che  non  tutti  risultano  degli 
stessi  elementi.  Alcune  Università  hanno  quattro  Facoltà 

(1)  Veggansi  gli  Atti  del  R.  Istituto,  Serie  VII,  tomo  IV,  p.  830 
segg.  e tomo  VI,  pag.  892  segg.  Cfr.  E Unione  Universitaria , pe- 
riodico, anno  III  (1896),  N.  7. 
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(anzi  quella,  di  Napoli  ne  ha  cinque,  essendo  ivi  distinta  la 
Facoltà  di  matematica  da  quella  di  scienze  fìsiche  e naturali, 
ma  per  comodità  fu  classificata  fra  quelle  con  quattro  Facol- 
tà), altre  tre,  altre  due,  altre  una  sola.  Alcune  hanno  annesse 
Scuole  di  ingegneria,  di  veterinaria  e di  agraria,  le  quali 
in  altre  sedi  sono  autonome  o in  tutto  e per  tutto  o solo 
amministrativamente,  conservando  qualche  legame  didattico 
e disciplinare  col  maggiore  istituto,  e così  via  dicendo.  Inoltre 
queste  stesse  Scuole  non  sono  costituite  tutte  in  modo  egua- 
le ; ad  esempio  la  Scuola  di  applicazione  di  Torino  ha  tre 
sezioni,  ingegneria  civile,  ingegneria  industriale,  architet- 
tura, mentre  quelle  di  Bologna,  di  Roma  e di  Napoli 
hanno  soltanto  la  prima  e la  terza,  quelle  di  Padova  e di 
Palermo  soltanto  la  prima.  Quindi  è scorretto  comparare 
senz’  altro  le  cifre  da  istituto  ad  istituto.  Il  confronto  fra 
le  Università  di  Padova  e di  Bologna  si  può  considerare 
come  tipico  su  questi  punti.  Infatti  come  agglomerazione 
di  studenti  Bologna  ha  preso  nel  1896-97  il  quarto  posto 
nel  Regno,  posto  che  per  alcuni  anni  fu  occupato  da  Pa- 
dova, avendo  la  prima  1633  inscritti,  la  seconda  soli  1568. 
Ma  se  si  osserva  che  l’Università  di  Bologna  ha  una  Scuola 
di  veterinaria,  con  142  inscritti,  mancante  a quella  di  Pa- 
dova, si  vede  (dalla  tavola  I)  che,  limitando  il  confronto 
agli  istituti  esistenti  in  entrambe,  come  richiedono  le  rette 
norme  di  comparazione,  I*  Università  di  Padova  conta  1568 
inscritti,  mentre  quella  di  Bologna  arriva  soltanto  a 1491  ; 
così,  quanto  alla  Scuola  di  applicazione,  quella  di  Padova, 
colla  sola  sezione  di  ingegneria  civile,  conta  117  allievi, 
mentre  quella  di  Bologna,  che  ha  anche  la  sezione  di  archi- 
tettura, arriva  soltanto  a 113.  Perciò  ho  voluto  presentare 
le  cifre  distribuite  in  modo  da  rendere  agevoli  e sicuri  i con- 
fronti. 

2°  quello  di  fornire  un  criterio  per  giudicare  dell’  im- 
portanza dei  singoli  istituti.  Sarebbe  certamente  fallace 
voler  misurare  tale  importanza  alla  sola  stregua  del  nu- 
mero dei  discenti  che  vi  si  agglomerano,  ma  questo  è pure 
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un  elemento  per  valutarla  ; nessuno  metterà  alla  pari 
Università  aventi  poche  centinaia  di  studenti  con  quelle  che 
li  contano  a migliaia.  La  entità  del  numero  degli  inscritti 
diversitìca  anche  i bisogni  : l’ampiezza  dei  locali,  il  numero 
delle  cattedre,  la  copia  del  materiale,  variano  o dovreb- 
bero variare  secondo  quel  numero,  senza  contare  poi  che 
il  lasciar  senza  titolare  certi  insegnamenti  fondamentali 
arreca  nelle  Facoltà  numerose  per  discenti  maggior  danno 
che  nelle  altre  : così  pure  alcuni  insegnamenti  complemen- 
tari, ma  pur  utilissimi  per  l’alta  coltura,  non  dovrebbero 
mancare  in  istituti  molto  frequentati. 

Se  i nostri  legislatori  avessero  alquanto  badato  a quel 
modesto  dato  quantitativo,  si  sarebbero  ad  esempio  meglio 
accorti  che  la  somma  stanziata  in  bilancio  per  l’ istruzione 
superiore  è non  soltanto  inadeguata  in  cifra  assoluta  ma 
malamente  ripartita,  come  risulta  dai  seguenti  esempi: 


UNIVERSITÀ 

ED 

ISTITUTI 

Dotazione 
secondo  il 
bilancio 
1896-97 

0 0 
ca  0 1— 

tJflSes 

•3  a “S-J. 
oso 

CL>  O ^ 

! Spesa  tftiJia 
per  o^ni 
inscritto  nel 
1896-97 

Lire  Ital. 

1 Lire  Ital. 

Torino  — Università  (4  Facoltà  e 
Scuole  di  Farm,  ed  Ostetr.) 

1 

695,149.98 

2422 

287.01 

» — Scuola  d’Applicazione 

148,888.10 

399 

373.i5 

» — Scuola  di  Veterinaria 

93,412.50 

102 

915.80 

Totale 

937,450.58 

2923 

320.71 

Padova  — Università  (4  Facoltà, 
Scuole  di  Farm.,  d’Ostetr.,  d’Applic.) 

666,705.28 

i568 

425.19 

Messina  — Università  (4  Facoltà  e 
Scuole  di  Farmacia  ed  Ostetricia) 

300,298.58 

541 

555.08 

Modena  — Università  (3  Facoltà  e 
Scuole  di  Farmacia,  di  Ostetricia  e 
di  Veterinaria) 

332,485.19 

412 

807.00 

Siena  — Università  (2  Facoltà  e 
Scuole  di  Farmacia  ed  Ostetricia) 

202,336.66 

262  j 

1001.28 
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Così  la  spesa  pelle  Università  maggiori  risulta  esigua, 
e lo  è tanto  più  se  non  si  tiene  conto  delle  costose  Scuole 
speciali  ; e per  le  stesse  Università  minori  esiste  una  spe- 
requazione che  non  so  come  potrebbe  giustificarsi.  Non  può 
pretendersi,  perchè  sarebbe  davvero  assurdo,  che  la  spesa 
cresca  esattamente  in  proporzione  al  numero  degli  in- 
scritti, ma  la  soverchia  disparità  fra  i due  elementi  è pro- 
prio un  indizio  di  insufficienza  da  un  lato,  di  non  giusta 
ripartizione  dall’  altro. 

3°  quello  di  riconoscere,  nelle  oscillazioni  del  numero 
degli  inscritti,  le  tendenze  sia  generali  verso  1*  istruzione 
superiore,  sia  speciali  verso  determinate  sedi  e verso  de- 
terminati ordini  di  studi  superiori  ; e su  questi  punti  spe- 
cialmente bramo  volgere  l’ attenzione  colla  seguente  breve 
illustrazione  dei  prospetti. 


L’  aumento  nel  numero  degli  inscritti  (studenti  ed  udi- 
tori) fu  nelle  seguenti  proporzioni  : 


Anno 

scolastico 

..  ..... 

Numero 

degli 

inscritti 

Aumento 
in  confronto 
del  1893-94 

assoluto  relativo 

Aumento 

in 

confronto 

delCanno 

precedente 

1 1893-94 

IO 

0 

00 

100,0 



1894-95 

23140 

CO 

106,3 

CO 

1 890-96 

23973 

2205 

I 10,1 

833 

1896-97 

25i58 

3390 

ii  5, 6 

1 1 85 

L’  aumento  quindi  è costante,  sia  che  si  confrontino 
i due  anni  estremi  del  quadriennio,  sia  che  si  confronti 
ciascun  anno  col  precedente.  Nel  1895-96  1’  aumento  era 
stato  minore  e ciò  faceva  sperare  una  benefica  sosta  : il 
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1896-97  venne  a deludere  tale  speranza.  E dico  speranza, 
perchè  il  numero  dei  frequentatori  degli  istituti  di  istru- 
zione superiore  è da  tutti  ritenuto  eccessivo  in  proporzione 
al  bisogno  sociale  di  professionisti  liberali,  e non  si  gua- 
rirebbe certamente  il  male  se  continuasse  1’  aumento  nella 
misura  dell’ osservato  quadriennio,  la  quale  risulta,  fra  i 
due  anni  estremi,  del  15,6  °/(). 

Non  è a tacersi  però  che  quell’aumento  di  3390  pre- 
sentato dal  1896-97  in  confronto  del  1893-94  è dovuto 
nella  seguente  misura  agli  aspiranti  ai  diplomi  di  carattere 
più  strettamente  professionale  : 

Inscritti  per  diploma  Aumento  nel  1896-97 

anno  1896-97  in  confronto  del  1893-91 


di  notajo 

687 

i32 

di  medico  veterinario 

838 

3o2 

di  farmacista 

2585 

878 

di  agraria 

191 

49 

di  levatrice 

1673 

65 

Totale 

1 S 

1 0 
1 10 

1426 

Così  mentre  gli  inscritti  per  quei  diplomi  rappresen- 
tano nel  1896-97  appena  il  24  °/0  della  totalità  degli  in- 
scritti, contribuirono  all*  aumento  dal  1893-94  al  1896-97 
nella  proporzione  del  42  °/0  : il  che  forse  prova  come  vi 
fosse  un  bisogno  di  ordine  pratico  da  soddisfare  e rende 
meno  temibile  l’aumento  quale  contributo  di  nuove  reclute 
alla  già  grossa  legione  del  proletariato  dotto. 

Un  leggiero  sintomo  di  miglioramento  qualitativo  ci 
è dato  poi  dalla  diminuzione  nel  numero  degli  uditori,  i 
quali  presentarono  le  seguenti  cifre  : 


1893- 94  379 

1894- 90  407 

1 895- 96  352 

1896- 97  277 


Alla  diminuzione  deve  aver  certamente  contribuito  la 
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lodevole  energia  dell’  attuale  Ministro  della  pubblica  istru- 
zione, on.  Gianturco,  che  non  volle  più  con  circolari  ille- 
gali consentire  la  immatricolazione,  come  studenti,  di  in- 
dividui non  aventi  i requisiti  prescritti  dalle  leggi  e dai 
regolamenti  : e siccome  per  provvida  disposizione  regola- 
mentare gli  studi  fatti  dagli  uditori  non  hanno  alcun  va- 
lore per  ottenere  i gradi  accademici,  così  tralasciarono  di 
iscriversi  anche  soltanto  come  uditori  i deficienti  dei  requi- 
siti legali  per  essere  immatricolati  come  studenti.  Sarebbe 
a desiderarsi  che  una  maggior  severità  negli  esami  degli 
studi  secondari,  specialmente  in  quelli  di  licenza,  deviasse 
un  maggior  numero  dagli  studi  superiori. 

Nel  quadriennio  l’aumento  degli  inscritti  nelle  Univer- 
sità complete  fu  soltanto  del  13,6  per  cento  (da  18200  a 
20673),  mentre  nelle  incomplete  raggiunse  il  31,5  (da 
1480  a 1946).  E se  si  volesse  esaminare  1*  incremento 
delle  Università,  che  parevano  condannate  all’  abolizione, 
in  paragone  delle  altre,  allora  bisogna  porre  1’  Università 
di  Messina  con  quelle  di  Parma,  Modena,  Siena,  Sassari  e 
Macerata,  e porre  l’ Università  di  Cagliari  invece  colle 
maggiori  : i dati  sarebbero  i seguenti  : 


Aumento  nel  189(1-97 


Inscritti 

1896-97 

1893-91 

effettivo 

P-  0||) 

nelle  maggiori  Università 

20369 

17935 

2434 

i3,6 

» minori  » 

2200 

1745 

5o5 

28,9 

L’incremento  delle  Università  minori  apparirebbe  meno 
cospicuo  di  quello  poco  innanzi  indicato,  ma  sempre  assai 
più  forte  di  quello  delle  maggiori. 

E non  celo  il  fatto,  benché  si  possa  sfruttarlo  per  una 
tesi  contraria  a quella  altre  volte  da  me  sostenuta,  del- 
l’abolizione delle  Università  minori.  Ma  per  verità  non 
sembra  che  1’  aumento  continui  nella  stessa  proporzione, 
almeno  a giudicare  dai  dati  dell’  ultimo  biennio.  Infatti, 
se  confrontiamo  le  Università  complete  e le  incomplete 
per  1’  ultimo  biennio  troviamo 


17]  (889) 

Aumento  nel  1896-97 


Inscritti 

1896-97 

1895-96 

effettivo 

P-  Oio 

nelle  Università  complete 

20673 

19685 

988 

5,0 

» » incomplete  1946 

1826 

120 

6,6 

Se  per  rendere  più  pieno  il  confronto,  come  nel  caso 
precedente  mettiamo  Y Università  di  Messina  fra  le  minori 
e quella  di  Cagliari  fra  le  maggiori,  ce  ne  risulterà  : 


Aumento  nel  1896-97 


Inscritti 

1896-97 

1893-96 

effettivo 

p.  Ojo 

nelle  maggiori  Università 

2o3Ó9 

19357 

1012 

5,2 

» minori  » 

2250 

2l54 

96 

4.3 

Sembra  quindi  che  nell’ultimo  biennio  la  maggior  ca- 
pacità di  aumento  delle  Università  in  condizione  meno  fa- 
vorevole per  aver  incontestabile  diritto  all’  esistenza  siasi 
esaurita  o tenda  all’  esaurimento  : la  corrente  degli  sco- 
lari si  è rivolta  di  preferenza  alle  Università  maggiori. 

Ma  sono  considerazioni  affatto  teoriche,  perchè  in 
Italia  non  si  abolirà  mai  nessuna  Università,  e poi  la  sta- 
tistica dell’  anno  prossimo  potrebbe  anche  dare  risultati 
diversi. 


* 

* * 

Cosa  assai  utile  riesce  lo  studiare  le  oscillazioni  nelle 
cifre  delle  inscrizioni  per  le  singole  Facoltà  e Scuole  ; vi 
si  riflettono  assai  bene  le  tendenze  ed  i bisogni  sociali 
rispetto  ai  singoli  ordini  di  studio. 

Nelle  seguenti  considerazioni  toccherò  soltanto  inci- 
dentalmente degli  inscritti  per  diplomi  professionali  non 
aventi  il  carattere  di  supremi  gradi  accademici. 

Un  aumento  eccessivo  presentò  la  Facoltà  di  giuri- 
sprudenza che  da  5690  inscritti  per  la  laurea  salì  a 6399, 
cioè  in  totale  di  709;  e nessuno  per  verità  si  accorge  che 
vi  sia  difetto  di  avvocati  o di  concorrenti  ai  pubblici  im- 
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pieghi  nella  magistratura  e nell’  amministrazione  civile,  pei 
quali  quella  laurea  è richiesta.  Si  tratta  evidentemente  di 
una  pletora  dannosa,  perchè  la  natura  degli  studi  spinge 
più  facilmente  i laureati  in  legge  disoccupati  nella  preca- 
ria professione  del  giornalista  o nella  schiera  degli  agita- 
tori sociali  e politici.  Non  è però  a tacersi  che  lo  scarso 
numero  degli  inscritti  pel  diploma  di  notajo  o procuratore 
mostra  come  una  parte  degli  inscritti  per  la  laurea  si 
volga  poi  praticamente  a queste  due  professioni  invece  che 
all’  avvocatura,  il  che  tempera,  non  toglie,  l’ accennato 
danno. 

La  Facoltà  di  medicina  e chirurgia  ebbe  l’aumento 
da  6521  a 6919,  in  totale  398.  L’anno  scolastico  1895-96 
aveva,  in  confronto  al  precedente,  avuto  un  aumento  di 
soli  6,  il  che  era  per  verità  di  ottimo  augurio  : ma  il 
1896-97  in  confronto  del  1895-96  portò  una  nuova  schiera 
di  132,  il  che  non  è un  buon  segno.  Non  è però  esclusa 
la  probabilità  che  1’  aumento  si  arresti,  perchè  una  gene- 
rale tendenza  ad  un  rallentamento  nel  concorso  a tale 
Facoltà  mi  sembra  apparire  dalle  oscillazioni  delle  cifre  nel 
quadriennio. 

La  Facoltà  di  scienze  matematiche,  fisiche  e naturali 
è così  complessa,  che  bisogna  studiarla  partitamente. 

Una  trasformazione  nel  concorso  agli  studi  matematici 
è evidente.  Gli  inscritti  per  studiare  le  matematiche  pure 
nel  quadriennio  salirono  da  366  a 828,  con  un  aumento 
di  462,  mentre  gli  avviati  agli  studi  di  ingegneria  discesero 
da  1426  a 1032,  con  una  diminuzione  di  394,  il  che  si  ri- 
flette poi  anche  nella  stazionarietà,  come  vedremo,  degli 
inscritti  nelle  Scuole  di  ingegneria. 

È un  bene  o un  male  ? Forse  più  un  male  che  un  bene, 
perchè  i laureati  in  matematiche  pure  possono  avviarsi 
quasi  esclusivamente  all’  insegnamento  ed  ai  pubblici  im- 
pieghi, ove  la  domanda  è ornai  divenuta  troppo  inferiore 
alla  offerta  : alla  pletora  degli  ingegneri  sta  succedendo  la 
pletora  dei  professori  di  matematica. 
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E lo  stesso  puossi  dire  per  1’  aumento  degli  inscritti 
per  la  laurea  in  scienze  naturali,  cresciuti  di  152,  cioè  da 
226  a 378  : anche  qui  1’  offerta  di  insegnanti,  perchè  quasi 
soltanto  all’  insegnamento  possono  volgersi  quei  laureati, 
sembra  soverchiare  di  troppo  la  domanda. 

Gli  inscritti  per  le  scienze  fìsiche  cresciuti  da  70  a 
168  (aumento  98),  e per  la  chimica  pura  cresciuti  da  69 
a 175  (aumento  106)  consentono  meno  sfiduciato  giudizio  : 
ossi  possono  trovar  collocamento,  non  soltanto  nell’  inse- 
gnamento, ma  anche  nelle  industrie  fisiche  e chimiche, 
benché  incontrino  qui  V aspra  e spesso  vittoriosa  concor- 
renza degli  ingegneri  industriali. 

Aggiungerò  subito  che  1’  aumento  degli  inscritti  nella 
Scuola  di  farmacia  (112,  da  181  a 293)  per  la  laurea 
in  chimica  e farmacia  non  è a deplorarsi,  essendo  dovuto 
in  gran  parte  al  fatto  che  un  certo  numero  di  persone, 
le  quali  vogliono  attendere  alla  professione  farmaceutica, 
non  si  contentano  più  del  solo  diploma  professionale,  ma 
vogliono  possedere  coltura  più  estesa  e profonda  ; una 
parte  può  anche  trovar  occupazione  nelle  industrie  chi- 
miche. 

La  Facoltà  di  lettere  e filosofia  presentò  nel  quadrien- 
nio un  aumento  di  288,  cioè  da  1325  a 1613  inscritti.  E 
qui  anche  per  unanime  consenso  si  ha  un  soverchio  con- 
corso, aprendo  quella  Facoltà  l’ accesso  al  solo  insegna- 
mento. E però  segno  consolante  lo  scorgere,  che  il  1896-97 
ebbe  soli  11  inscritti  di  più  rispetto  al  1895-96,  cioè  1613 
contro  1602,  e il  sapere  che  degli  uditori  (in  tutto  75)  com- 
presi fra  gli  inscritti  molti  sono  maestri  autorizzati  a fre- 
quentarvi il  corso  di  pedagogia,  e quindi  non  veri  studenti 
avviati  alla  laurea.  E da  augurarsi  che  la  stazionarietà  con- 
tinui, e per  favorire  il  collocamento  di  tanti  laureati  passati 
e prossimi  futuri  sarebbe  desiderabile,  che  si  rendessero 
sempre  più  difficili  o si  sopprimessero  eventualmente  le 
abilitazioni  provvisorie  e definitive  concesse  dal  Governo  al- 
l’insegnamento delle  lettere  e della  filosofìa  negli  istituti  di 
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istruzione  secondaria.  Fortunatamente  la  Giunta  del  Consi- 
glio superiore  si  mostra  da  qualche  tempo  di  molta  severità 
nei  pareri  che  dà  in  proposito,  e F attuale  Ministro  della 
pubblica  istruzione,  offrendo  un  esempio  tanto  più  degno  di 
lode,  in  quantochè  dovette  staccarsi  dalla  consuetudine  dei 
suoi  predecessori  troppo  corrivi  a quelle  concessioni,  oltre 
all’  aver  ordinato  che  su  tutte  quelle  domande  di  abili- 
tazione si  sentisse  il  parere  della  Giunta,  ne  accoglie  de- 
ferente i rigorosi  responsi. 

Nella  Scuola  di  ingegneria  per  ultimo  si  è raggiunta 
la  desiderata  stazionarietà  negli  inscritti  : nel  quadriennio 
aumentarono  soltanto  di  33,  cioè  da  1346  a 1379;  anzi  il 
1896-97  coi  suoi  1379  inscritti  presenta  una  diminuzione 
di  22  rispetto  all’anno  precedente,  che  ne  ebbe  1401.  È 
una  condizione  salutare  di  cose  e speriamo  che  perduri 
qualche  anno. 

Mi  spiace  che  la  citata  fonte  ufficiale  non  mi  permetta 
di  distinguere  gli  inscritti  nella  Scuola  di  ingegneria  se- 
condo la  qualità  del  diploma  cui  aspirano  : debbo  quindi 
limitarmi  a presentare  qui  le  cifre  pel  biennio  1894-95  e 
1893-94,  traendole  dalla  Statistica  dell' istruzione  supe- 
riore per  tali  anni  pubblicata  dalla  nostra  Direzione  gene- 
rale di  statistica  (Roma  1896),  ma  notando:  1*  che  sono 
posti  fra  gli  aspiranti  al  diploma  di  ingegnere  civile  tutti 
gli  inscritti  al  primo  anno  della  Scuola  esistente  nelle  R. 
Università  di  Genova,  Pavia  e Pisa  ; 2°  che  i totali  non 
corrispondono  esattamente  a quelli  della  tavola  Vili  per- 
chè si  riferiscono,  non,  come  questi,  alla  data  della  chiu- 
sura delle  iscrizioni,  ma  della  chiusura  dell’anno  scolasti- 
co : le  differenze  sono  però  piccolissime. 


Inscritti  pel 
diploma  di 


anno  scolastico 
1894-95 


anno  scolastico 
1893-94 


Aumento 
néH'anno  sco- 
lastico 1894-95 


ingegnere  civile 

1061 

1048 

ingegnere  industriale 

263 

253 

architetto 

44 

4i 

l3 

IO 

3 


1342 


26 


Totale  i368 
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Seguono  le  tavole  particolareggiate,  nelle  quali,  sotto 
il  nome  generico  di  Facoltà,  sono  comprese  anche  le  se- 
zioni degli  Istituti  e delle  Scuole  superiori  corrispondenti 
alle  Facoltà  universitarie,  perchè  vi  si  impartiscono  gli 
stessi  insegnamenti. 
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II.  Facoltà  di  Giurisprudenza 

(895) 

PER  LAUREA 

Per  diploma  di  notaio  e procuratore 

Inscritti  nell’anno  scolastico 

Aum.  -f 
dimin.  — 
nell’  annc 
scolastico 
1896-97  h 
confronto 
coll’  annc 
[scolastico 
> 1893-94 

Inscritti  nell’  anno 
► scolastico 

1 

Aum.  4- 
dimin.  — 
nell’  anno 
scolastico 

1896-97 

1895-96 

1894-95 

1893-94 

1 

1 

> 1896-9' 

1 | 

1 1895-96  1894-95  1893-94 

1 1 

1896-97  in 
confronto 
i coll’  anno 
scolastico 
1893-94 

I.  Regie 
Università 

I 

| 

i.  Bologna 

33 1 

329 

307 

285 

4"  46 

17 

24 

25 

19 

— 2 

2.  Cagliari 

90 

83 

8l 

79 

+ II 

14 

12 

20 

1 1 

4-  3 

3.  Catania 

267 

262 

235 

224 

+ 43 

72 

82 

73 

64 

+ 8 

4.  Genova 

374 

325 

296 

293 

+ 80 

38 

44 

44 

37 

+ * 

5.  Macerata 

347 

287 

240 

i73 

-f-  l54 

22 

26 

24 

i5 

+ 7 

6.  Messina 

i5o 

i53 

140 

1 3 1 

+ 19 

38 

Vo 

43 

44 

33 

-r  5 

7.  Modena 

92 

89 

76 

80 

+ I* 

3 

5 

5 

1 

4-  2 

8.  Napoli 

1724 

1519 

1664 

1595 

+ 129 

189 

198 

164 

i44 

H~  4-5 

9.  Padova 

328 

336 

339 

3o5 

+ ^ 

i5 

12 

16 

9 

4-  6 

0.  Palermo 

395 

3ói 

38o 

467 

— 72 

63 

40 

47 

42 

4-  31 

1.  Parma 

98 

106 

88 

71 

+ 37 

5 

4 

5 

7 

— 2 

2.  Pavia 

238 

249 

214 

229 

+ 9 

i5 

i2 

7 

i3 

4-  2 

3.  Pisa 

225 

203 

200 

202 

-f-  23 

IO 

3 

6 

7 

4-  3 

4.  Roma 

796  ; 

723 

672 

646 

-f-  i5o 

57 

46 

41 

45 

4-  12 

5.  Sassari 

60  j 

63 

66 

55 

4-  5 

3 

5 

4 

— 

4-  3 

x Siena 

s?  | 

95 

87 

89 

— 2 

i3 

4 

1 1 

11 

4-  2 

7.  Torino 

. Università 
libere 

63 1 

632 

632 

63 1 

73 

64 

5o 

46 

4-  27 

Camerino 

45 

59 

40 

32 

4~  i3 

4 

8 

2 

1 

4-  3 

1.  Ferrara 

2Ó 

22 

22 

23 

+ 3 

— 

1 

1 

— 

1.  Perugia 

71 

72 

83 

59 

4-  12 

6 

7 

IO 

8 

— 2 

t.  Urbino 

III.  Scuole 
niversitarie 
nesse  ai  Licei 

. Aquila 
. Bari 
Catanzaro 

24 

,8 

24 

21 

+ 3 

3 

21 

6 

4 

19 

6 

2 

12 

18 

1 

6 

IO 

25 

— 1 

— 3 

4-  11 

— 19 

Totale  ' 

6»99 

5090 

-f-  7 09 

3*8  7 

008 

621 

555 

4- 

cui  uditori 

94  \ 

1 

140 

172 

~ 38 

IO 

11 

12 

— 12 

III.  Facoltà  di  Medicina  e Chirurgia  e Scuola  di  Ostetricia 


Per  laurea  in  medicina  e chirurgia 


Inscritti  nell’anno  scolastico 

1896-97 

1895-96 

1894-95 

1893-94 

Aum.  4- 
dimin.  — 
nell’  anno 
scolastico 
1896-97  in 
confronto 
coll’  anno 
scolastico 
1893-94 


Per  diploma  di  levatrice 


Inscritte  nell’anno 
scolastico 


I.  Regie 
Univers. 

1 Bologna 

2 Cagliari 

3 Catania 

4 Genova 

5 Messina 

6 Modena 

7 Napoli 

8 Padova 

9 Palermo 

10  Parma 

11  Pavia 

12  Pisa 

13  Roma 

14  Sassari 
13  Siena 
16  Torino 

IL  R.  Ist 
Sup.  di 
Firenze 

III.  Univ. 
libere 

1 Camerino 

2 Ferrara 

3 Perugia 

4 Urbino 

IV.  Scuole 
univers. 

1 Aquila 

2 Bari 

3 Catanzaro 

V.  Regie 
Scuole  di 
Ostetricia 

1 Milano 

2 Novara  e 

Vercelli 

3 Venezia 

Totale 

di  cui  udit. 


453 

334 

122 

167 

1976 

389 

36o 

171 

521 

232 

58o 

65 

io3 

756 


288 


54 

i3 

4» 


445 

88 

218 

3i5 

123 

189 

i8i5 

412 

374 
1 55 
534 
243 
524 

66 

94 

741 


«Ol» 

l9 


All 

68 

212 

298 

123 

204 

1895 

419 

36o 

i5o 

519 

214 

541 

61 

92 

728 


3i6  283 


65 

i3 

57 


461 

62 

205 

3oi 

127 

173 

1768 

418 

468 

144 

5oi 

217 

43o 

57 

95 

696 


264 


195 

73 


+ 


+ 


+ 

+ 

_4— 

+ 

+ 

+ 


54 

16 

64 


8 

29 

2 

3i 

5 

6 

208 

29 

108 

27 

20 

i5 

i5o 

8 

8 

60 


+ 24 


— 3 


23 


S7$7  G?Sl  0521  + 

33  \ 39  ! 48  \ — 2 


896-97 

1893-96 

1894-95  1 

1 

1893-94 

- 

hi:. 

iis 
I sa 

86 

76 

86 

79 

+ ' 

5 

9 

7 

7 

— 

45 

66 

78 

71 

— 2( 

60 

76 

70 

65 

— « 

48 

46 

48 

46 

4-  ^ 

20 

18 

17 

9 

4* 1 

3o3 

212 

229 

210 

4"  9« 

89 

121 

i3o 

122 

— 3' 

66 

59 

57 

65 

4- 

69 

63 

44 

47 

+ » 

72 

84 

96 

io5 

— 3: 

34 

40 

45 

32 

106 

90 

99 

72 

4"  3 

3 

7 

4 

1 

4- 

3o 

26 

23 

19 

4-i 

117 

139 

118 

1 19 

60 

55 

5i 

5i 

4- 

» 

» 

16 

IÓ 

22 

25 

— 1 

24 

3i 

3o 

3i 

— 

3i 

33 

28 

39 

i3 

21 

18 

19 

_ 

25 

21 

12 

6 

+> 

5 

4 

3 

9 

236 

226 

252 

259 

— / 

62 

55 

5o 

52 

4-J 

48 

53 

53 

48 

— 

. 





- — 

1G7H 

; 1G47 

■ osti 

> IGOS 

• 4-tf 

8 

! 7 

20 

23 

— 1 
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IV.  Facoltà  di  Scienze  matematiche , fisiche  e naturali 

Prospetto  P 


Inscritti  nell’anno  scolastico 

Aumento -f- 
diminuz.  — 
nel’  anno 
scolastico 

1896-97 

1895-96 

1 894-95 

1893-94 

1896-91  in 
confronto 
coll’anno 
scol.  '93-94 

I.  R.  Università 

i 

i.  Bologna 

266 

192 

168 

160 

+ iq6 

2.  Cagliari 

i5 

18 

16 

i3 

+ 2 

3.  Catania 

87 

73 

66 

43 

+ 44 

4 Genova 

1 16 

IOO 

108 

90 

+ 26 

5.  Messina 

76 

73 

62 

40 

+ 36 

6.  Modena 

23 

26 

18 

23 

— 

7.  Napoli 

383 

362 

336 

407 

— 24 

8.  Padova 

223 

240 

236 

195 

4-  28 

9.  Palermo 

IOI 

98 

166 

i35 

- 34 

io.  Parma 

54 

5i 

49 

38 

+ 16 

11.  Pavia 

I90 

172 

194 

154 

-f-  36 

12.  Pisa 

23o 

204 

189 

162 

+ 68 

i3.  Roma 

25i 

235 

259 

180 

+ 7i 

,14.  Torino 

334 

340 

335 

3oo 

+ 34 

li.  R.  Istituto  sup. 

di  Firenze 

39 

25 

3i 

24 

+ i5 

III.  R.  Istituto  tecn. 

sup.  di  Milano 

177 

168 

164 

172 

+ 5 

IV.  Università  libere 

1.  Ferrara 

16 

i5 

IO 

18 

— 2 

2.  Urbino 

— 

— 

— 

3 

- 3 

Totale 

«58  E 

«»«« 

«401 

«151 

+ 4«4 

di  cui  uditori 

20 

22 

" ! 

38 

— 18 

T.  Vili,  S.  VII 


65 


(898)  [16] 


V.  Facoltà  di  Scienze  matematiche,  fisiche  e naturali 

Prospetto  2.0 


Materie 

Inscritti  nell’anno  scolastico 

Aumenlo-p 
diminuz.  — 
nell’anno 
scolastico 

1896-91  j 

1893-96 

1894-93 

1893-94 

1896-97  in 
confronto 
coll'  anno 
scol.  '93-94 

l per  laurea  in  ma- 
Scienze  / tematica 

828 

548 

! .483 

366 

4"  462 

matemat.j  per  ingegneria  (i° 
( biennio  di  Facoltà) 

1032 

i3oo 

i486 

1426 

— 394 

Scienze  fisiche 

1 168 

IJ7 

89 

70 

-f  98 

Scienze  chimiche  (per  lau- 
rea in  chimica  pura) 

175 

88 

80 

69 

4“  106 

Scienze  naturali 

378 

339 

269 

226 

-f-  !^2 

Totale 

•*5S  1 

239? 

24«: 

1 

2 

1+4*4 

VI.  Facoltà  di  Lettere  e Filosofia 


Inscritti  nell’  anno  scolastico 

Aumento-f- 
diminuz.  — 
nell’anno 
scolastico 
1896-97  in 
confronto 
coll’anno 
scol.  ’ 93-94 

1896-97 

1895-96 

1894-95 

1893-94 

I.  R.  Università 

1.  Bologna 

81 

81 

77 

65 

4“  16 

2.  Catania 

79 

76 

57 

55 

-4-  24 

3.  Genova 

56 

5o 

44 

5i 

+ 3 

4.  Messina 

58 

57 

45 

34 

4*  24 

5.  Napoli 

2l5 

266 

241 

244 

— 29 

6.  Padova 

21  I 

210 

184 

i52 

4“  59 

7.  Palermo 

80 

80 

1 14 

81 

— 1 

8.  Pavia 

45 

52 

44 

36 

+ 9 

9 Pisa 

88 

83 

74 

61 

+ 27 

io.  Roma 

236 

194 

209 

188 

+ 48 

11  Torino 

21 1 

217 

212 

^3 

+ 38 

II.  R.  Istituti  Super. 

1.  Ist.  Sup.  di  Firenze 

i53 

140 

i37 

124 

4-  29 

2.  Accademia  scient. 

letteraria  di  Milano 

100 

96 

77 

61 

i 4-  39 

Totale 

1913 

ino? 

1515 

1 32.» 

+ 2HH 

di  cui  uditori 

75 

ss 

100 

67 

4-  ^ 

I.  Regi  ' 
Università 

1.  Bologna 

2.  Cagliari 

3.  Catania 

4.  Genova 

5.  Messina 

6.  Modena 

7.  Napoli 

8.  Padova 

9.  Palermo 
[0.  Parma 
ii.  Pavia 
t2.  Pisa 

[3.  Roma 
< 4*  Sassari 
i5.  Siena 
[6.  Torino 

. R- I.  di  Rirenzt 

li.  Università 
libere 

1.  Camerino 

2.  Ferrara 

3.  Perugia 

4.  Urbino 

IV.  Scuole 
universitarie 

: 1.  Aquila 

2.  Bari 

3.  Catanzaro 

Totale 

di  cui  uditori 


\ SO!), 

VII.  Scuola  di  Farmacia 


Per  laurea  in  chimica  e farmacia 

Per  diploma  professionale 

nell’ 

Inscritti 

anno  scolastico 

Aura.  4 - 
clini.  — 
nell’  anno 
scolastico 
1896-97  in 
con  ('conto 
coll’  anno 
scolastico 
1893-94 

Inscritti 

nell’  anno  scolastico 

Aura.  + 
dim.  — ì 
nell’  anno 
scolastico 
1896-97  in 
confronto 
coll’  anno 
scolastico 
1893-94 

1896-97 

l 

1895-96  1891-95 

1899-94 

1896-97 

1895-96 

1894-95 

1893-94 

24 

17 

IO 

9 

+ 

i5 

120 

i 

100 

74 

60 

+ 

1 

60 

— 

— 

— 

— 

— 

22 

i3 

l9 

■9 

+ 

3 

8 

6 

8 

1 1 

— 

3 

114 

107 

77 

75 

+ 

39 

28 

32 

27 

i5 

+ 

i3 

Il8 

145 

1 16 

1 1 1 

+ 

7Ì 

2 

I 

3 

2 

47 

56 

37  j 

43 

+ 

4 

— 

— 

— 

71 

54 

64 

41 

-b 

3o  : 

26 

25 

97 

+ 

12 

552 

559 

494 

440 

~b 

1 1 2 

44 

38 

33 

.9 

+ 

25 

l52 

i3o 

1 18 

84 

4- 

68 

IO 

12 

1 1 

J7 

— 

7 

280 

239 

152 

157 

4- 

123  | 

12 

9 

8 

5 

+ 

7 

64 

61 

41 

34 

4- 

3o 

5i 

5i 

41 

d9 

> 

12 

189 

i56 

i3i 

122 

4- 

67 

IO 

9 

n 

1 

5 

4 

5 

46 

42 

34 

39 

+ 

7 | 

8 

8 

7 

4 

+ 

4 

u3 

91 

88 

53 

+ 

60  j 

— 

— 

: — 

— 

16 

25 

22 

26 

— 

10  1 

— 

— 

— 

29 

12 

16 

22 

+ 

7 

57 

48 

4- 

34 

+ 

23 

243 

198 

188 

188 

+ 

55  ì 

i3 

1 1 

6 

7 

+ 

6 

41 

40 

21 

l9 

+ 

22 

— 







62 

68 

52 

40 

+ 

22 

— 

— 

— 

— 

— 

25 

21 

M 

i3 

4- 

12 

— 

— 

— 

— 

_ 

85 

89 

69 

35 

+ 

5o 

1 

I 

— 

— 

37 

3i 

24 

28 

+ 

9 





47 

5i 

33 

24 

+ 

23 

— 

— 

— 

— 

5o 

27 

26 

12 

+ 

38 

— 

— 

— 

— 

62 

47 

25 

22 

+ 

40 

2«7 

220 

ani 

;+■** 

2585 

2»  *2 

; B935 

I 7 07 

+ H7H 

— 

3 

i 

1 

! 

l — 

1 

24 

40 

30 

27 

— 

3 1 

(900)  [18] 

VIIÈ  Scuole  speciali  di  Ingegneria , Veterin.  ed  Agraria 
autonome  od  annesse  alle  Università 


Inscritti 

nell’  anno  scolastico 

Aum.  -f-  I 
dim.  — 

! nell'  anno 
1 scolastico 
1896-97  in 
confronto 
coll’  anno 
scolastico 
1893-94 

1896-97 

1893-96 

1894-93 

1893-94 

I.  Scuole  di  Ingegneria 

A.  R.  Istituto  tecnico  di  Mila- 

no  (')  (con  3 sezioni  (2)) 

ON 

264 

237 

246 

+ 18 

B.  R.  Scuole  di  Applicazione 

1 _ 

i.  Torino  (aut.  con  3 sez.  ('-)) 

399 

38 1 

366 

355 

+ 44 

2.  a)  Bologna  (aut.  con  2 sez.  (3)  ) 

1 13 

XI4 

134 

149 

- 36 

b)  Napoli  (id.) 

220 

237 

23o 

218 

+ 2 

c)  Roma  (id.) 

i5i 

i73 

143 

144 

4-  7 

3.  a)  Padova  (univ.  con  1 sez.  (4.)) 

1 17 

1 12 

128 

122 

- 5 ! 

b)  Palermo  (id.) 

79 

80 

| 82 

56 

+ 23  j 

C.  Primo  anno  della  Scuola  nel- 
le Università 

a)  Genova 

8 

2 

H 

/ 

27 

- 19  ; 

b)  Pavia 

24 

33 

! 26 

24 

c)  Pisa 

4 

1 3 

3 

5 

1 — 1 

Totale 

13?0 

1 m f 

135SÌ 

me 

+ 

di  cui  uditori 

16 

4 

! U ! 

16 

II.  Scuole  di  Medicina  Veter. 

A.  Regie  i.  a)  Milano  (auton.) 

125 

100 

88 

7 1 

+ 54  : 

b)  Napoli  (id.) 

204  1 

177 

i63 

i65  | 

-f  39  j 

c)  Torino  (id.) 

102 

87 

9i 

76 

+ 26  1 

2.  a)  Bologna  (univ.)  j 

142 

ni 

99 

97 

4-  45j 

b)  Modena  (id.) 

36 

3o 

28 

27 

-4-  9 

c)  Parma  (id  ) ! 

46 

33 

23 

26 

4-  20 

d)  Pisa  (id.) 

95 

49 

28 

28  ' 

+ 67 

B.  Libere  a)  Camerino  (id  ) 

41  j 

35 

19 

17  i 

4"  24  I 

b)  Perugia  (id.) 

47 

42 

38 

29  : 

4-  18 

Totale 

838 

«44  ! 

V» 

53U 

4-303 

di  cui  uditori  ■ 

3 

* ' 

3 

8 

— > ! 

III.  Scuole  di  Agraria 

a)  regia  — Pisa  (univ) 

i58 

187  ; 

172 

142 

+ lèi 

b)  libera  — Perugia  (id.) 

33 

- 1 

“ 1 

— 

+ 33  | 

Totale 

lOI 

118? 

172 

1 12 

4-  40  , 

di  cui  uditori 

18 

20  ; 

18  i 

U 

4-  3 1 

(1)  Esclusi  gl’ inscritti  nel  biennio  preparatorio  e per  diplomi  spe- 

ciali, già  compresi  nella  tavola  IV. 

(2)  Sezioni  "di  ingegneria  civile,  di  ingegneria  industriale  e di  archit. 

(3)  Sezioni  di  ingegneria  civile  e di  architettura. 

(4)  Sezione  di  ingegneria  civile. 


FRANCESCA  e DIDONE 


STUDIO  DANTESCO 

di  FRANCESCO  CIPOLLA,  s.  c. 


Come  ha  Dante  figurata  Francesca? 

Nel  mio  scritto  : « Che  cosa  è dannazione  secondo  il 
concetto  dantesco  ? » ( Giorn.  stor.  della  letler.  Hai.  voi. 
XXIII,  p.  329),  e più  diffusamente  nell’  altro  : « Il  secondo 
cerchio  dell’  « Inferno  » dantesco.  A proposito  di  una  pub- 
blicazione recente.  Lettera  al  prof.  F.  Pellegrini  » [Giorn. 
dant.  anno  III,  quad.  1 p.  30),  ho  dimostrato,  che  Dante 
figurò  Francesca  come  colpevole,  rea  d’ inferno,  e soggetta 
veracemente  alla  pena.  Nel  tempo  stesso  ho  detto,  che  il 
suo  peccato  fu  peccato  d’incontinenza,  e,  tra  i peccati  d’in- 
continenza, fu  della  specie,  che  meno  offende  Dio.  Il  che  non 
significa  (giova  ripeterlo)  che  sia  peccato  leggero.  Ho  detto, 
che  Dante  non  iscusa  menomamente  la  colpa,  ma  descrive 
il  fatto  in  modo  assai  pietoso,  perchè  è commovente  la  vista 
d’  un  amore,  per  sè  bello,  in  conflitto  colle  circostanze,  che 
lo  rendono  moralmente  brutto.  Ho  detto  (nel  secondo  de- 
gli scritti  citati),  che  « quello,  che  c’è  di  benigno  (nel- 
T episodio  di  Paolo  e Francesca)  da  questo  deriva,  eh’  ei 
(Dante)  ci  mise  sott’  occhio  due  anime  che  si  abbandona- 
rono a un  istinto  bello,  quando  regolato  dalla  ragione:  e 
vi  si  abbandonarono  per  debolezza,  non  per  reproba  com- 
piacenza del  male.  Francesca  insomma  è donna  riboccante 
di  quel  sentimento,  che  propriamente  dicesi  umano,  e la  per- 
sona, ch'ella  amava,  era  degna  d’amore;  ma  l’amore  qui 
non  era  lecito. 
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Dalla  Francesca  di  Dante,  passiamo  a studiare  la  Di- 
done  di  Virgilio. 

Anche  Didone  è donna  dotata  di  sentimento  umano 
ardentissimo. 

È già  toccante  l’amore,  ch’ella  ebbe  pel  suo  marito 
Sicheo,  che  la  impalmò  vergine  : Sicheo  « magno  miserae 
dilectus  amore  » ( Aen . I,  344).  Lui  morto,  Didone  giurò  di 
non  amar  altri,  e serbar  fede  al  suo  cenere  (IV,  24,  552). 
In  casa  gli  aveva  dedicato  un  sacello  marmoreo,  cui  ador- 
nava di  bianche  pelli  e di  frondi  festive  (IV,  460).  Molti 
la  domandano  sposa:  la  domanda  Jarba  re  dei  Getuli,  ed 
ella  rifiuta  (IV,  36,  213).  Tutta  si  dedica  a fondare  il  nuovo 
regno,  e a fabbricare  la  città. 

Arriva  Enea,  bello  della  persona  come  un  dio  (I,  589), 
come  Apollo  (IV,  141),  circondato  dall’  aureola  della  pro- 
dezza, della  pietà,  dell’  infelicità  e dell’  avventura  : di  quel 
complesso  di  doti  insomma,  che  sono  più  proprie  a far  im- 
pressione sopra  una  donna  d'animo  gentile  e sensibile.  Di- 
done s’ innamora  di  Enea,  ed  Enea  pure  s’ innamora  di  Di- 
done, bellissima,  dignitosa,  simile  a Diana  (I,  494). 

Virgilio  ci  fa  la  descrizione  psicologica  dell’insinuarsi 
dell*  amore  nell’  animo  di  Didone.  L’arte  di  Virgilio  — e 
1’  arte  degli  antichi  in  generale  — ama  far  uso  di  per- 
sonificazioni. Qui  l’amore  è personificato  in  Cupido,  che  in 
forma  di  Ascanio,  è mandato  da  Venere  a innamorare  Di- 
done (I,  657).  Amore  entra  nell’  anima  inavvertitamente, 
ed  è,  sul  principio,  cosa  tutta  dolce,  e che  non  presenta 
nessun  pericolo  di  danni,  o di  colpa:  I,  717  : 

Haec  oculis,  haec  pectore  toto 
Haeret  et  interdum  gremio  fovet,  inscia  Dido, 

Insideat  quantus  miserae  Deus  ( ). 


(1)  A Cupido,  mandato  da  Venere  a infondere  l’amore  nel- 
Tanimo  d-  Didone,  è analogo  il  serpente  messo  da  Aletto  addosso 
ad  Amata,  per  insinuar  nel  suo  cuore  lo  spirito  della  discordia  : 
VII,  346  e segg.  Uguale  è 1’  analisi  psicologica. 
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Si  tien  banchetto;  si  beve  generosamente;  si  suona; 
si  canta.  Didone  si  compiace  di  sentire  da  Enea  la  sua 
storia,  e le  vicende  di  Troia.  Così  essa  inavvedutamente  be- 
veva l’amore  I,  748  : 

Nec  non  et  vario  noctem  sermone  trahebat 
Infelix  Dido,  longumque  bibebat  amorem. 

E s’ infiamma  nell’udire  il  racconto,  e vuole  che  Enea 
lo  ritessa  tutto  fin  dal  principio.  Ed  Enea  l’asseconda,  e 
la  sua  narrazione  si  distende  per  due  libri.  Alle  vicende 
dei  Trojani  s’intrecciano  naturalmente  quelle  di  Enea  stesso: 
« quorum  pars  magna  fui,  » egli  dice  (II,  6),  nè  certo  si 
mostra  schivo  di  parlare  di  sè.  Perciò  Didone  concepisce 
di  lui  stima  sempre  maggiore.  E tutto  contribuisce  a far 
sì,  che  Tamore  di  Didone  diventi  ferita  insanabile  IV,  1 : 

At  regina  gravi  iam  dudum  saucia  cura 
Vulnus  alit  venis,  et  caeco  carpitur  igni. 

Multa  viri  virtus  animo,  multusque  recursat 
Gentis  honos  ; haerent  infìxi  pectore  vultus 
Verbaque,  nec  placidam  membris  dat  cura  quieterò. 

Ella  confida  alla  sorella  Anna  il  suo  amore  ; ha  giurato 
di  non  contrarre  altre  nozze  ; se  ciò  non  fosse  — dice  — 
a quest’uno  mi  farei  sposa,  chè,  dopo  Sicheo,  per  niun  altro 
io  sentii  tanto  affetto:  « agnosco  veteris  restigia  flammae  » 
(IV,  23).  Ma  ha  giurato,  e — come  fa  chi  si  sente  debole 
ne’  suoi  propositi  — impreca  contro  sè  stessa,  desideran- 
dosi ogni  malanno,  prima  che  violare  il  Pudore.  Anna,  che 
le  vuol  bene,  e s’addolora  di  vederla  soffrire,  la  conforta 
all’  amore  di  Enea,  e,  a maggiormente  persuaderla,  pa- 
rendole di  vederla  ferma  in  contrario,  le  tocca  anche  dei 
vantaggi,  che,  dal  lato  politico,  questo  matrimonio  le  po- 
trebbe recare. 

Didone  ricorre  alle  pratiche  religiose,  ma,  v.  66  : 

Quid  delubra  iuvant  ? Est  mollis  fiamma  medullas 
Interea,  et  tacitum  vivit  sub  pectore  vulnus. 


LU 
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Non  ha  più  pace  : 

Uritur  infelix  Dido  totaque  vagatur 
Urbe  furens. 

E come  una  cerva,  cólta  da  un  dardo,  che  fugge,  fugge 
ma  « haeret  lateri  letalis  arundo  » (v.  73).  E,  com’avviene, 
invece  di  star  lontana  da  Enea,  lo  vuole  dovunque  con  sè ; 
passeggia  con  lui  per  fargli  vedere  la  città,  e le  sue  ma- 
gnificenze; vorrebbe  parlare,  e le  muore  la  parola  in  bocca; 
rinnova  i conviti;  fa  che  Enea  rinnovi  il  racconto  delle 
vicende  di  Ilio,  ed  essa  pende  dalla  sua  bocca.  Di  notte 
non  trova  sonno;  prende  in  grembo  Ascanio  « genitoris 
imagine  capta  » (v.  84).  Non  vuol  più  saperne  delle  fab- 
briche, nè  delle  cose  militari  (v.  86).  Si  fa  una  caccia. 
Così  dispone  il  volere  divino;  perchè  tutto  è governato 
dagli  Dei.  Ciò  non  toglie,  che,  nell’  intenzione  di  Didone, 
questa  caccia  non  sia  una  festa,  eh’  ella  vuol  dare  ad  Enea. 
Il  temporale  disperde  i compagni.  I due  amanti  si  trovano 
soli  in  una  grotta  (v.  165).  Questo  giorno  segna  per  Di- 
done il  principio  d’  ogni  sventura.  Ella  non  nasconde  più 
il  suo  amore,  e col  nome  di  matrimonio,  copre  il  peccato, 
v.  162: 

Coniugium  vocat  : hoc  praetexit  nomine  culpam. 

Si  dà  all’ozio  e allo  spasso,  insieme  con  Enea.  Lieta 
tesse  per  lui  vesti  di  porpora  e d’ oro  (XI,  72).  Giove 
manda  Mercurio  a scuotere  il  dormiglioso,  e a ricordargli 
che  deve  acquistare  l’Italia.  Niente  s’oppone  al  voler  divino, 
E questo  1’  alto  concetto  religioso,  che  domina,  qui  e sem- 
pre, nel  poema  : II,  402  : 

Heu  nihil  invitis  fas  quemquam  fidere  divis  ! 

Enea  ama  Didone,  e spera  di  poterla  persuadere  con 
buone  ragioni,  e con  dolci  parole,  a lasciarlo  partire.  Chè 
la  partenza  era,  del  resto,  inevitabile.  Frattanto  egli  fa 
metter  in  ordine  le  navi,  e apprestare  tutto  T occorrente 
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pel  viaggio.  E ciò  fa  di  nascosto.  Ma  Didone  se  ne  accorge. 
E Virgilio,  con  tratto  finissimo,  dice  : chi  può  ingannare 
un’  amante  ? IV,  296  : 

At  regina  dolos-quis  fallere  possit  amantem  ? — 
Praesensit. 

Infatti  chi  ama,  teme  di  tutto,  anche  di  ciò,  che  è più 
sicuro  : « omnia  tuta  timens  » (v.  298).  La  poverina  dà  in 
ismanie  a guisa  di  Tiade;  affronta  Enea,  e lo  rimprovera, 
e lo  chiama  sleale;  gli  ricorda  quanto  bene  gli  ha  voluto; 
come  per  lui  abbia  sacrificato  tutto:  la  sicurezza  sua  per- 
sonale, l’affetto  de’  suoi,  la  pudicizia,  1’  onore.  Non  ha  da- 
vanti, che  la  morte.  « Oh  ! — dice  — avess’  io  almeno  un 
figliuolo,  un  piccolo  Enea,  somigliante  nelle  fattezze  al 
padre  ! » Chi  ben  guarda  qui  c’è  tutta  la  delicatezza  del 
sentimento  amoroso,  IV,  327  : 

Saltem  si  qua  mihi  de  te  suscepta  fuisset 
Ante  fugam  suboles,  si  quis  mihi  parvulus  aula 
Luderet  Aeneas,  qui  te  tamen  ore  referret  ; 

Non  equidem  omnino  capta  ac  deserta  viderer. 

Enea  le  risponde  che  tutti  questi  rimproveri  conosce 
di  meritarli  ; che  sempre  si  ricorderà  di  lei  ; che  non  in- 
tendeva già  di  scappare  nascostamente.  In  fine  egli  non  era 
suo  marito,  338  : 

nec  coniugis  unquam 

Praetendi  taedas,  aut  haec  in  foedera  veni  ; 

che  dunque,  partendo,  non  commetteva  tradimento;  e che 
adesso,  come  per  l’ innanzi,  doveva  obbedire  al  volere  di- 
vino, espressamente  a lui  annunciato,  361  : 

Italiani  non  sponte  sequor. 

Didone  è al  colmo  del  furore;  impreca  contro  Enea; 
vada;  gli  tocchi  ogni  malanno,  chè  tutto  egli  ha  meritato 
con  si  crudele  slealtà,  Ella  lo  perseguiterà  anche  morto,  e 
del  suo  castigo  godrà  anche  negli  Inferi,  IV,  385  : 
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Et  quum  frigida  mors  anima  seduxerit  artus 

Omnibus  umbra  locis  adero.  Dabis,  improbe,  poenas. 

Audiam.  et  haec  Manes  veniet  mihi  fama  sub  imos. 

Enea  è afflitto;  vorrebbe  poterla  confortare,  levarle 
il  dolore  dall’ animo;  v.  395: 

Multa  gemens  magnoque  animum  labefactus  amore, 

Jussa  tamen  divùm  exsequitur. 

E continua  i preparativi  della  partenza. 

Bidone  si  rivolge  ad  Anna,  e la  manda  ad  Enea,  a 
pregarlo,  che,  se  pur  vuol  andarsene,  indugi  almeno  fino  a 
stagione  propizia.  Un  po’  di  tregua  farà  a lei  meno  acerbo 
lo  strazio.  Tutto  è inutile.  Enea  è irremovibile,  come  an- 
tica  quercia,  che  resiste  alle  furie  de’  venti  alpini  (v.  441). 
I fati  si  oppongono,  v.  440  : 

Fata  obstant,  placidasque  viri  deus  obstruit  aures. 

Didone  impazzisce;  ha  sogni,  ha  visioni;  delibera  di 
darsi  la  morte  (v.  475).  Fa  che  Anna  le  prepari  il  rogo, 
e le  comanda  di  mettervi  sopra  le  armi,  le  spoglie  tutte 
d’  Enea,  e il  letto  conjugale,  per  dare  al  fuoco  tutto  quello 
che  è ricordo  di  lui.  Finge  che  ciò  le  abbia  suggerito  una 
maga,  allo  scopo  di  conciliarsi  ancora  l’amore  di  Enea,  o 
almeno  poter  dimenticarsi  di  lui,  (v.  479). 

Anna  apparecchia  la  pira,  e Didone  la  adorna  di  co- 
rone ; vi  sovrappone  le  vesti,  la  spada  e l’imagine  di  Enea, 
e fa  gli  incantesimi.  Viene  la  notte;  la  natura  tutta  ri- 
posa, ma  ella  non  trova  sonno;  fa  mille  pensieri;  è amore 
ed  ira,  che  la  tormentano,  v.  531  : 

rursusque  rusurgens 

Saevit  amor  magnoque  irarum  fluctuat  aestu. 

Nessun  consiglio  le  piace  ; non  le  resta  che  morire, 
lei  colpevole  d'  aver  tradita  la  fede  giurata  a Sicheo,  v: 


Non  servata  fides  cineri  promissa  Sychaeo  ! 
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Spunta  1’  aurora  ; Diclone  va  al  lido  ; vede  Enea  e la 
flotta,  che  parte  ; si  percuote  il  petto  ; si  straccia  i capelli, 
si  sfoga  in  desideri  di  vendetta  impotente  ; impreca;  e con 
tono  profetico  : « eterno  sia  l’odio  (dice)  tra  i Tirii  e i Dar- 
danidi  »,  v.  624  : 

Nullus  amor  populis  nec  foedera  sunto, 

Litora  litoribus  contraria,  fluctibus  undas 
Imprecor,  arma  armis  ; pugnent  ipsique  nepotesque. 

Entra  in  casa  ; manda  via  la  vecchia  Barce,  col  pre- 
testo che  vada  a chiamar  la  sorella  Anna.  E sola  ; monta 
sul  rogo  ; dà  di  piglio  alla  spada  di  Enea....  Al  vedere  le 
vesti  iliache,  e il  conosciuto  letto,  le  spuntano  le  lagrime; 
la  commozione  la  trattiene  un  momento  ; v.  651  : 

Dulces  exuviae  dum  fata  deusque  sinebat, 

Accipite  hanc  animam,  meque  his  exolvite  curis. 

Ho  terminato  (dice)  il  corso  del  viver  mio  ; fondai  un’in- 
signe città  ; vendicai  il  marito  ; mi  vendicai  del  fratello. 
Felice,  se  mai  non  fossero  venute  a questi  lidi  le  navi  dar - 
danie  ! — E si  lasciò  cader  boccone  sulla  punta  della  spada 
dicendo,  v.  659  : 

Moriemur  inultae  ; 

Sed  moriamur  ! . . sic,  sic  iuvat  ire  sub  umbras. 

Hauriat  hunc  oculis  ignem  crudelis  ab  alto 

Dardanus,  et  nostrae  secum  ferat  omina  mortis 

E morì. 

Questa  è la  storia  dell’amore  di  Bidone.  Chi  non  lo  dirà 
un  amore  schiettamente  umano?  Chi  non  si  commuoverà 
a tanta  ricchezza  di  sentimento  ? E il  contrasto  dell’amore 
colla  colpa  — colpa,  che  Bidone  castiga  in  sè  stessa  — 
non  istilla  nei  cuori  gentili  una  grande  pietà  ? 

Il  prof.  Luigi  Valmaggi  pubblicò  recentemente  nella 
Riv.  di  Filol.  e d'Istruz.  class,  (a.  XXV,  fase.  1°,  p.  1-52) 
un  articolo  intitolato  : « Il  valore  estetico  dell’  episodio  vir- 
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giliano  di  Didone.  » Questo  scrittore  si  mostra  fornito  di 
larghi  studi,  di  grande  abilità  di  scrivere;  ma  qui  non  per- 
suade. Egli  intende  di  provare,  che  Didone  non  si  distacca 
dal  tipo  delle  Medee,  delle  Arianne,  delle  Scille,  e di  tutte 
le  altre  femmine  dell’  antichità  ; e quindi  non  ha  niente  a 
che  fare  con  Francesca,  Ofelia,  Giulietta,  Clara,  Tecla, 
Margherita  (p.  32).  L’  amore  di  Didone  è un  amore  sen- 
suale, e quello,  che  c’  è in  esso  di  vivo,  deriva  da  interesse 
politico.  « Il  regno  è circondato  da  nemici,  e gravi  pericoli 

10  minacciano  ; qual  fortuna  migliore  che  congiungere  le 
armi  Cartaginesi  colle  Troiane  ? E quanta  non  sarà,  per  que- 
sta unione,  la  gloria  avvenire  dello  Stato  ? Tale  la  ragion 
precipua  delle  nozze  ; tale  ancora  il  solo  stimolo  che  trasci- 
nerà Didone  su  la  via  della  colpa  » (p.  35).  Tutto  l’episodio 
ha  un  supremo  intento  politico  e religioso.  « La  figura 
principale  è Enea,  non  Didone,  introdotta  esclusivamente 
per  dare  vie  maggior  risalto  e rilievo  alla  rappresentazion 
poetica  del  protagonista  » (p.  49).  E se,  a ritrarre  le 
vicende  di  Didone,  il  poeta  s’ indugia  a lungo,  non  lo  fa, 
perchè  intenda  creare  « una  patetica  storia  d’amore», 
ma  per  una  ragione  ben  più  grave,  la  quale  sta  in  quella 
« profonda  funzion  politica  di  Didone  »,  che  fu  notata  dallo 
Stampini,  e che  consiste  in  ciò,  che  Didone,  a così  dire, 
incarna  in  sè  « quell’  antagonismo  fra  Roma  e Cartagine, 
che  si  dispiegò  col  più  fiero  accanimento,  nelle  tre  guerre 
puniche  ; e si  collegò  inoltre  intimamente  (sono  sempre  pa- 
role dello  Stampini)  col  fine  precipuo  dell’  Eneide,  che  è 
quello  di  dimostrare  la  fatale  necessità  dell’  impero  mon- 
diale di  Roma,  e di  legittimare  la  recente  dominazione 
(l’Augusto,  quale  discendente  di  Enea.  » 

Questo  intento  politico  non  si  nega  ; ma  da  ciò  con- 
segue forse,  che  si  deva  negare  T amore  di  Didone,  quale 

11  poeta  ce  lo  presenta,  affatto  umano,  e sentimentale  ? L’una 
cosa  non  esclude  T altra. 

Dice  il  Yalmaggi  : L’  amore  dev’esser  reciproco.  Enea 
non  ricambia  l’amore  di  Didone.  — Concedasi.  A rigore 


[9]  (909)] 

Enea  obbediva  al  fato  divino,  al  quale  ognuno,  volente 
o nolente,  è soggetto.  Nè  egli  le  aveva  data  fede  di  sposo. 
Dunque  pei'  nessun  modo  era  traditore.  Comunque,  davanti 
a lei,  ne  aveva  tutte  le  apparenze,  ed  era  come  se  real- 
mente lo  fosse  (1).  Ebbene,  cosa  vuol  dir  questo  ? Vuol  dire 
che  1’  amore  di  Bidone  è doppiamente  contrastato  : dalla 
colpa,  e dall’  abbandono,  come  dice  essa  stessa,  rimprove- 
rando F amante  sleale  (IV.  305,  e segg.).  V uol  dire,  che 
l’infelicissima  donna  ha  un  doppio  titolo  alla  nostra  com- 
passione. 

Dice  il  Valmaggi  (p.  51)  : Se  la  figura  di  Bidone  « fosse 
stata  nella  mente  di  Virgilio  sì  intensamente  sentimentale 
oome  fu  detto,  » quando  i due  amanti  s’ incontrano  nel- 
l’ inferno,  in  Bidone  si  doveva  pur  rivelare,  in  qualche  modo, 
una  sopravvivenza  dell’  antico  amore.  Invece  alle  parole 
di  Enea  non  dà  ascolto,  e dispettosa  si  sottrae,  e si  na- 
sconde (VI,  469  segg.).  «Nemica  sempre  (dice  il  Valmaggi), 
qui,  come  nell’  estrema  invettiva  del  quarto  libro,  nemica 
in  vita  e in  morte,  nient’  altro  che  nemica  : tale  nell’  in- 
tensità del  sentimento  politico,  che  l’ informa,  la  Didone 
virgiliana.  » 

Si  è visto,  che  Didone  cambiò  l’ amore  in  collera, 
quando  si  vide  abbandonata,  così  inaspettatamente,  da  Enea. 

E ciò  è naturale.  Ed  è naturale,  che  quanto  fu  intenso 


(1)  A provare  più  oltre,  se  ce  ne  fosse  bisogno,  che  Enea  ri- 
cambiava d’  amore  1’  amor  di  Didone,  valga  la  commozione  che 
egli  prova,  quando,  disceso  agli  Inferi,  la  riconosce,  nella  selva 
degli  amanti  ; valgano  le  dolci  parole,  che  le  indirizza.  Le  giura, 
che  l’ha  dovuta  lasciare,  non  per  voler  suo,  ma  per  comando  di- 
vino ; non  avrei  creduto  — dice  — che  la  mia  partenza  ti  dasse 
tanto  dolore  Fermati,  non  toglierti  al  mio  sguardo!  VI,  466: 

Quem  fugis  ? extremum,  fato  quod  te  alloquor,  hoc  est. 

E quand’  essa,  insensibile  alle  sue  preghiere,  se  ne  è andata,  v. 
476  : 

Prosequitur  lacrimans  longe  et  miseratur  euntem. 
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T amore,  altrettanto  sia  il  rancore,  che  nasce  dal  patito  tra- 
dimento. Eppure  (si  dirà),  qualche  volta  un  grande  amore, 
passato  il  tempo,  cambiate  le  circostanze,  perdona  e di- 
mentica tutto.  Non  nego,  ma  ciò,  in  Didone,  era  per  poco 
impossibile,  riguardo  ad  Enea,  perchè  ella  era  già  ricon- 
ciliata col  suo  Sicheo  (VI,  470);  epp<ù  è in  luogo  dove 
non  vivono  affetti  illeciti. 

Se  la  Didone  virgiliana  non  fosse  la  donna  tutta  amore, 
che  vive  per  amore,  che  muore  per  amore,  non  si  capi- 
rebbe, perchè  gli  antichi  amassero,  con  tanta  preferenza, 
quell’  episodio,  secondo  che  apertamente  attesta  Ovidio, 
Egli  lo  fa,  veramente,  per  iscusare  i propri  scritti  non  casti, 
quasiché  si  leggesse  volentieri  quell’episodio,  perchè  vi  si 
descrive  un  amore  non  lecito.  Ciò  non  importa.  Resta  certo, 
che  non  avrebbe  detto,  che  lo  si  leggeva  a preferenza  d'ogni 
alti  o luogo  del  poema,  se  ciò  non  fosse  stato  vero,  perchè 
allora  sarebbe  mancata  la  base  del  suo  argomento.  Tristium 
li,  533: 

Et  tamen  ille  tuae  felix  Aeneidos  auctor 

Contulit  in  Tyrios  arma  virumque  toros, 

Nec  legitur  pars  ulla  magis  de  corpore  toto 
Quam  non  legitimo  foedere  iunctus  amor. 

Certamente  amore  non  lecito,  ma  descritto  con  fine 
studio  psicologico;  amore,  non  bestiale,  ma  umano,  senti- 
mentale, e%  per  sè,  bello,  nella  maniera  che  s’  è detto  e ri- 
petuto. 

Francesca  e Didone  sono  due  tipi  affini.  Ambedue  sono 
vittime  della  tenerezza  del  loro  cuore,  della  ricchezza  del 
lor  sentimento;  vittime  certamente  colpevoli,  nè  scusabili, 
ma  pur  degne  di  grande  pietà.  L’  amore  di  Didone  ha  il 
doppio  contrasto,  della  colpa  e dell’  abbandono.  L’amore  di 
Francesca  ha  il  solo  contrasto  della  colpa.  Didone  uccide 
sè  stessa.  Francesca  è uccisa  dal  marito.  In  ambedue,  la 
morte  violenta  è punizione  dell’  insulto  alla  pudicizia. 

Chi  pensi,  che  Dante  ebbe  Virgilio  a maestro  e autore : 
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sapeva  1’  Eneide  tutta  quanta  {Inf.  XX,  114):  all’ Eneide 
attinse  molte  ispirazioni  del  suo  poema,  converrà  meco, 
che  alla  figurazione  di  Francesca  non  è estranea  la  figu- 
razione di  Didone. 

Si  noti,  che  Dante  mette  Francesca  e Didone  nello 
stesso  cerchio  d’inferno,  e nella  stessa  schiera  (V,  85): 
ree  dello  stesso  peccato,  e condannate  alla  stessa  pena. 


SOPRA  UN  IBRIDO  NATURALE 


DI 

CANIS  FAMILIARE  e C.  VULPES 

DEL 

PROF.  ETTORE  DE  TONI 
{presentata  dal  prof.  T.  Martini,  m.  e.) 


Il  fido  compagno  dell’  uomo  dopo  aver  occupato  gli 
allevatori  a perfezionarne  le  razze  ed  i poeti  a cantarne 
le  lodi,  diede  da  fare  ai  naturalisti  oltre  che  per  la  de- 
scrizione esterna  ed  interna,  anche  per  ricercarne  l’origine. 
Nè  il  quesito  fino  al  giorno  d’  oggi  può  dirsi  risolto  in  modo 
soddisfacente,  1’  anatomia  comparata,  la  paleontologia,  la 
storia,  la  linguistica  furono  consultate,  ma  il  dubbio  an- 
cora regna  sovrano  ed  ipotesi  più  o meno  probabili  sono 
proposte  dai  vari  scienziati.  Ancora  prima  che  sorgesse  il 
Darwin  si  parlava  del  cane  come  di  un  lupo  o di  un  scia- 
callo addomesticato,  ammettendosi  dunque  la  trasformazione 
1’  una  nell*  altra  di  due  specie  sempre  riconosciute  come 
tali  dai  naturalisti  più  antichi  fino  ad  oggi.  Altri,  non 
ammettendosi  tale  mutabilità,  vollero  vedere  nel  cane  il 
discendente  di  una  specie  selvaggia  ora  scomparsa  per  es- 
serne stati  gli  individui  tutti  o distrutti  o addomesticati 
dall’  uomo.  Finalmente  una  terza  schiera  suppone  anziché 
uno  sdoppiamento  di  una  specie  antica,  lupo  o sciacallo 
che  sia,  in  due  specie  attuali  (una  delle  quali  sarebbe  for- 
mata dai  lupi  o sciacalli,  l’altra  dai  cani),  una  fusione  di 
più  specie  antiche  alcune  estinte,  altre  tuttora  rappresen- 
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tate  da  viventi,  che  pure  incrociandosi  fra  loro  avrebbero 
conservati  certi  caratteri  più  stabili  i quali  ora  contrad- 
distinguono le  razze.  Fra  le  viventi  alcuni  naturalisti,  come 
il  mio  maestro  prof.  Giovanni  Canestrini,  pongono  la  volpe 
sebbene  il  carattere  della  pupilla  verticale  anziché  circolare 
l’abbia  fatta  collocare  in  un  separato  sottogenere. 

E ormai  assodato  che  la  volpe  può  essere  domata  e si 
affeziona  anche  al  padrone,  che  i cani  di  certe  razze  so- 
migliano talmente  alle  volpi  da  ingannare  i cacciatori  i 
quali  sparano  loro  contro,  se  li  trovano  fuori  della  loro 
abitazione.  In  ogni  modo  per  quanto  la  questione  sia  ben 
lontana  dall’  essere  risolta,  mi  permetto  recarvi  il  mio  mo- 
desto contributo,  portando  a conoscenza  dell’  Istituto  un 
fatto  di  recente  verificatosi  non  lungi  dalla  nostra  città. 

A tramontana  del  ponte  ferroviario,  all’  ultimo  limite 
della  laguna  viva  giacciono  le  maremme  ( barene ) di  Cam- 
palto coperte  quà  e là  da  folti  canneti  e periodicamente 
inondate  dal  flusso.  L’  acqua  vi  entra  per  una  fitta  rete  di 
canali  al  principio  della  marea,  indi  crescendo  termine  col 
coprire  tutta  la  barena.  Rimane  all'  asciutto  1’  argine  del 
Marzenego  ed  è perciò  che  esso  è scavato  di  numerose 
tane  di  volpi  ed  è il  rifugio  di  questi  animali  i quali  al 
riflusso  ne  discendono  e girano  per  la  barena  in  cerca  di 
preda. 

Nel  dicembre  1896  il  mio  allievo  Cesare  Ticozzi  tro- 
vavasi  nella  barena  col  cacciatore  Giuseppe  Bettiol  ed,  av- 
vicinatisi ambedue  all’  argine,  scorsero  due  quadrupedi  che 
giocavano  tra  loro  e che  in  distanza  giudicarono  fossero 
due  volpini.  All’  apparire  dei  cacciatori  i due  animali  fug- 
girono, ma  uno  rimase  ucciso  da  una  fucilata  del  Bettiol, 
mentre  il  secondo  scomparve  in  una  tana.  Appressatisi  al— 
1’  animale  morto,  grande  fu  la  sorpresa  dei  due  uomini 
constatando  non  esser  già  una  volpe,  sebbene  ne  avesse  il 
pelame,  le  zampe  e qualche  altro  carattere,  perchè  altri 
caratteri  lo  assomigliavano  ad  un  piccolo  mastino.  Per  buona 
sorte  il  Ticozzi  non  aveva  dimenticato  le  lezioni  di  zoolo- 
T.  Vili , 5.  VII 
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già  apprese  nel  Ginnasio  ed  immediatamente  sollevò  le  pal- 
pebre della  bestia  e potè  constatare  che  1’  iride  era  rosso 
ranciata,  la  pupilla  allungata  verticalmente  ed  il  fondo  del— 
Y occhio  castagno-scuro.  Dico  per  buona  sorte  perché  al- 
lorquando dopo  quattro  giorni  ricevetti  V animale,  l’occhio 
era  in  tale  stato  da  rendere  impossibile  qualsiasi  deter- 
minazione di  colore  e di  forma.  Parendo  al  Ticozzi  valesse 
la  pena  di  occuparsene,  si  mise  col  suo  compagno  a fare 
diligenti  ricerche  intorno  alla  tana  in  cui  s’  era  rimbucato 
P altro  animale  per  catturarlo,  ma  tutto  fu  vano  e fino  ad 
oggi  non  ebbi  in  proposito  notizia  che  alcun  cacciatore  se 
ne  sia  impadronito. 

All’  offerta  del  Ticozzi  di  inviarmi  1’  animale  ucciso, 
corrisposi  ringraziando  ed  accettando  e,  fattolo  imbalsamare 
dal  valente  Giovanni  Minotto,  ne  feci  omaggio  al  Gabinetto 
di  Storia  naturale  del  Liceo  Marco  Foscarini. 

Ne  do  ora  una  succinta  descrizione,  mettendomi  a di- 
sposizione di  quei  dotti  membri  dell’  Istituto  che  desideras- 
sero farvi  sopra  uno  studio  più  minuzioso. 

Il  pelame  dell’  animale  è fulvo  misto  di  chiaro  e scuro,, 
bianco  sulla  fronte  e sul  petto  fra  le  zampe  anteriori  ; il 
bianco  del  petto  si  prolunga  posteriormente  in  una  striscia 
lunga  1 cm.,  larga  2 cm.  e tre  macchie  bianche  spiccano 
dalla  gola  al  petto.  Ai  lati  della  faccia  e sotto  il  mento 
trovansi  peli  a basetta,  alla  parte  anteriore  del  muso  i peli 
sono  meno  folti  e divergenti.  Il  naso  è nudo,  granuloso 
e nero,  con  una  fessura  longitudinale  che  dall’  intervallo 
fra  le  narici  scende  fino  al  labbro  superiore,  le  orecchie 
di  color  fulvo  uniforme  con  un  ciuffetto  di  peli  misti  di 
bianco  e fulvo  davanti  al  meato,  dalla  base  scendono  in 
fila  dei  crini  bianchicci.  Ai  lati  delle  labbra  sono  pochi 
mustacchi  neri.  Le  zampe  hanno  T àpice  bianco  eccetto 
la  anteriore  sinistra  che  presenta  un  caso  di  asimme- 
tria cromatica  essendo  tutta  bruna.  La  coda  è bruna  su- 
periormente, più  chiara  inferiormente  eccettuato  1’  apice 
bruno  con  qualche  raro  pelo  bianco.  Da  quest’  apice  parte 
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una  fascia  del  medesimo  colore  che  sale  a guisa  di  spirale 
allungata  facendo  poco  più  di  un  giro  o poi  si  confonde 
coi  colori  fulvo  e bianco  della  parte  superiore. 

Il  muso  dell’ animale  è triangolare  ma  come  troncato 
anteriormente  anziché  acuminato  come  quello  delle  volpi, 
la  fronte  convessa,  le  orecchie  erette  ed  acuminate,  le  na- 
rici anteriori,  gli  occhi  alquanto  divergenti,  coi  caratteri 
dell’  iride  e della  pupilla  che  notai  più  sopra  e furono  con- 
statati dai  cacciatori,  la  coda  dritta  ben  fornita  di  peli  poco 
lunghi,  gli  artigli  bruni  con  carena  nera  ed  ottusi  eccet- 
tuato quello  del  pollice. 

L’animale  di  sesso  femmineo  mandava  un  odore  vol- 
pino disgustoso  che  ancora  dopo  vari  mesi  non  ha  cessato 
di  farsi  sentire. 

Le  principali  dimensioni  sono  le  seguenti  : 


Lunghezza  dalla  punta  del  muso  all’  origine 

della  coda  cm.  55 

Altezza » 28 

» del  ventre » 15 

Lunghezza  del  capo . » 12,5 

Distanza  fra  le  origini  delle  orecchie  ...  » 5,5 

Larghezza  della  fronte » 8 

Lunghezza  delle  orecchie » 5 

> della  coda » 18 

» delle  zampe  anteriori » 17,5 

» della  pianta  del  piede »? 

» della  gamba » 11,5 

Larghezza  delle  spalle » 1 1 

» del  groppone » 12 


Dall’  insieme  dei  caratteri  può  ragionevolmente  clas- 
sificarsi l’ individuo  come  ; Cctnis  familiaris  laniarius 
X vulpes  carbonaria  o , cioè  come  un  ibrido  nato  dal- 
T accoppiamento  di  un  mastino  maschio  con  una  volpe  fem- 
mina di  razza  carbonaria  e lo  indicherebbe  1’  apice  della 
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coda  scuro,  anziché  bianco  come  nella  specie  tipica.  Il  Ti- 
cozzi  osserva  che  i due  quadrupedi  furono  trovati  selvaggi 
presso  le  tane  e non  erano  fuggiti  da  alcuna  casa,  il  che 
si  sarebbe  verificato  se  fossero  nati  da  una  volpe  maschio 
e da  una  cagna.  Si  potrebbe  sospettarlo,  se  nel  luogo  vi 
fossero  cani  rinselvatichiti  dei  quali  però  nessuna  notizia 
mai  si  ebbe,  sebbene  la  località  sia  di  continuo  percorsa 
da  cacciatori. 

Non  è mia  pretesa  dare  al  fatto  un’  importanza  mag- 
giore di  quella  che  può  esservi  attribuita  dalle  persone 
competenti,  solo  mi  permetto  di  segnalare  1’  utilità  della 
diffusione  dell’  insegnamento  scientifico  nelle  scuole.  Molti 
e molti  fatti  ben  più  interessanti  di  questo  non  Sfuggireb- 
bero all’  attenzione  degli  studiosi  nè  sarebbero  fatalmente 
perduti  per  la  scienza,  se  di  buon’ora  i giovani  fossero  av- 
vezzati all’osservazione  e così  diventassero  preziosi  ausiliari 
a coloro  che  si  occupano  delle  cose  naturali,  ma  non  pos- 
sono trovarsi  dappertutto  per  raccogliere  ed  esaminare. 
Non  è la  prima  volta,  come  può  vedersi  dal  poco  che  pub- 
blicai, che  io  utilizzo  1’  opera  dei  miei  allievi  e voglio  cre- 
dere non  sarà  1’  ultima,  perchè  coi  miei  poveri  sforzi  cerco 
persuaderli  che  lo  studio  della  natura  non  è solo  uno  sfogo 
alla  nostra  curiosità,  ma  molto  più  ancora  una  scuola  di 
alta  educazione. 


Venezia,  Giugno  iSgy 


LA  EVOLUZIONE  DEL  TUBO  INTESTINALE 

NEL 

FILUGELLO 

Prima  Comunicazione 
DEL 

s.  c.  ENRICO  VERSO  N 


I. 

FASI  EMBRIONALI 


Come  in  tutti  gli  altri  insetti,,  1’  intestino  del  baco  da 
seta  si  abbozza  dapprima,  entro  1’  uovo,  in  tre  porzioni  di- 
stinte ed  isolate  1’  una  dall’  altra.  L’ intestino  anteriore  e 
posteriore  rappresentano  invaginazioni  ectodermiche,  e ven- 
gono universalmente  riconosciuti  siccome  prodotti  del  fo- 
glietto germinale  esterno.  Invece  non  regna  perfetto  ac- 
cordo intorno  alle  prime  origini  dell’  intestino  medio.  E se 
la  maggioranza  degli  embriologi  le  ricerca  nel  foglietto  in- 
terno della  strìa  germinale,  non  manca  chi  specificatamente 
le  assegna  alle  cellule  vitelline,  o le  dichiara  senz’altro  di 
natura  ectodermica  esse  pure. 

Nel  presente  lavoro  io  non  intendo  di  risalire  alle  prime 
manifestazioni  genetiche  del  germe;  e posso  rinunciare 
perciò  ad  una  particolareggiata  rassegna  delle  differenti  in- 
terpretazioni emesse  sull’  esordire  dell’  intestino  medio  in 
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vari  ordini  d’insetti,  da  Kowalevsky,  da  Hatschek,  Ticho- 
kiROFF,  Voeltzkow,  Graber,  — e recentissimamente  dal  dott. 
R.  Heymons  (1).  Ma  pur  senza  addentrarmi  nello  spinoso 
argomento  che  tratta  dei  foglietti  germinali  e dei  loro  scam- 
bievoli rapporti,  dovrò  trattenermi  a considerare  con  qualche 
attenzione  anche  alcune  fra  le  primarie  fasi  germinali  del 
baco  da  seta,  in  quanto  si  collegano  all’  ulteriore  evolu- 
zione di  tutto  l’ intestino. 

Se,  incominciando  da  una  temperatura  di  circa  10°  C., 
si  scaldano  uova  regolarmente  svernate  con  graduali  au- 
menti giornalieri  fino  a quasi  25°  C.  come  si  pratica  nella 
covatura  industriale  per  conseguirne  lo  schiudimento  entro 
a 18  o 20  giorni,  vi  si  potrà  verificare  fin  dal  quinto  giorno 
la  depressione  ectodermica  fra  i lobi  cefalici  della  stria 
germinale  e quella  simile  al  fondo  del  segmento  caudale, 
onde  si  affondano  subito  appresso,  per  invaginazione,  l’in- 
testino anteriore  e posteriore.  Tuttavia  bisogna  aggiungere, 
che  i due  sacchi  a fondo  cieco  per  tal  modo  originati  sono 
fin  dapprincipio  affatto  dissimili  T uno  dall’  altro. 

1.  L'  intestino  anteriore  si  espande  al  fondo,  ma  non 
serba  uniformità  di  spessore  nelle  sue  pareti.  Le  quali,  al 
contrario,  diventano  più  grosse  a misura  si  allontanano 
dalla  bocca,  fino  a toccare  la  massima  ampiezza  dell’  im- 
buto che  raffigurano;  e poi  bruscamente  si  riducono  a una 
sottile  pellicola  che  chiude  il  fondo  dell’  imbuto  stesso,  con 
rapido  passaggio  dei  suoi  elementi  alti  e cilindrici  in  squa- 
mette  larghe  e depresse.  Si  capisce  che  questa  invagina- 
zione possa  sollevare  e trascinar  seco  delle  cellule  apparte- 
nenti al  foglietto  mesoentodermico,  da  cui  taluni  inclinano 
a far  discendere  i primi  rudimenti  anteriori  dell’  intestino 


(1)  Die  Embryonalentwickelung  der  Dermapteren  u.  Orthopteren 
unter  besonderer  Berucksichtigung  der  Keimblaetterbildung,  bei 
G.  Fischer,  Jena  1895. 
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medio.  Ma  non  si  può  consentire  per  questo  con  I’Hatschek  (4) 
il  quale  immedesima  i germi  epiteliali  dell’  intestino  medio, 
con  un  certo  gruppo  di  cellule  speciali  che  si  adunano  sotto 
all’esofago.  E vero  chetale  gruppo  di  cellule  può  vantare 
precedenza  assoluta  sul  primo  apparire  delle  lamine  inte- 
stinali ; ed  io  credo  anzi  di  essere  stato  il  primo  a ripro- 
durle fedelmente  col  disegno,  da  una  stria  germinale  del 
B.  mori,  sul  settimo  giorno  di  sviluppo  primaverile  (1 2).  Se 
non  chè  le  medesime  offrono  caratteri  e circostanze  che 
non  si  accordano  punto  con  1*  ufficio  loro  assegnato  dal- 
T Hatschek.  Per  quanto  stieno  in  prossima  vicinanza  del- 
l’ intestino  anteriore,  esse  non  lo  toccano  comunemente  che 
col  vertice  superiore  del  loro  cumolo  unito  ; persistono  unite 
anche  qualche  tempo  dopo  che  le  due  lamine  intestinali  si 
sono  formate  distendendosi  pei*  tutta  la  lunghezza  che  se- 
para l’ intestino  anteriore  dal  posteriore  ; rendono  al  mi- 
croscopio imagine  simile  a rosetta  con  nucleo  centrale  e 
citoplasma  raggiato;  si  disgregano  in  corso  di  sviluppo  dopo 
essersi  prima  separate  in  due  masse  simmetricamente  la- 
terali all’  esofago.  Se  considero  poi  che  fino  dal  loro  primo 
apparire  queste  cellule  presentano  una  caratteristica  tinta 
giallognola  quale  ritrovasi  poi  soltanto  nelle  formazioni 
ghiandolari  onde  è attraversato  il  tessuto  adiposo  della  larva 
come  da  fine  reticolo,  non  posso  a meno  di  associarmi  al 
Tichomiroff,  dove  quest’autore  le  assegna  al  cosidetto  corpo 
adiposo  di  secondo  ordine  (3 4),  che  corrisponde  appunto 
alle  nostre  cellule  ghiandolari , ovvero  agli  enociti  piccoli 
del  Wielowejski  (4). 

(1)  B.  Hatschek,  Beitraege  zur  Entwickelung  der  Lepidopteren 
— Jena  Zeitschrift  Bd.  XI. 

(2)  Vedi  Tav.  1 fig.  1 in  « Cellule  glandolali  ipostigmatiche  del 
Bombyx  Mori  Public  Anat.  della  Stazione  Bacologica  di  Padova 
VI,  1891. 

(3)  Développement  du  ver  à soie  du  murier  dans  l’oeuf,  pag. 
224  e seg.  Laboratoire  d’études  de  la  soie  — Lyon  1891. 

(4)  Zeitschrift  f.  wiss.  Zool.  XLIII. 
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Si  è detto  poco  prima  che  il  sacco  ectode>rmico  del- 
l’ intestino  anteriore  ha  le  pareti  di  spessore  diseguale  ; sic- 
ché aumentano  in  grossezza  quanto  più  partendo  dalla  bocca 
si  accostano  all’  orlo  del  fondo  cieco,  che  viceversa  si  as- 
sottiglia e chiude  il  sacco  per  trasverso  come  un  diafragma. 
Ora  proprio  là  dove  codesto  passaggio  si  effettua  con  ra- 
pido abbassamento  dell'  epitelio,  le  cellule  affollate  dell’  e- 
stremo  ingrossamento  sembrano  moltiplicarsi  e pullulare 
con  singolare  vivacità.  Da  ciò  una  esuberante  produzione 
epiteliale  la  quale,  non  trovando  adeguata  superficie  su  cui 
distendersi,  finisce  in  addoppiatura  e determina  così  nella 
mucosa  la  invaginazione  di  un  completo  anello  che  pro- 
combe  sempre  più  nel  lume  dell’intestino,  e diventa  in  breve 
valvola  cardiale  (fig.  6 e fig.  7 ve). 

Del  resto  anche  la  configurazione  generale  dell’  inte- 
stino anteriore  si  viene  notevolmente  modificando  negli  ul- 
timi giorni  della  vita  embrionale.  E a parte  la  scomparsa 
del  tenue  fondo  cieco  che  sul  15°  o 16°  giorno  di  covatura 
cade  in  pieno  struggimento,  s’  incontrano  la  vigilia  della 
nascita  dei  profondi  cambiamenti,  onde  il  tozzo  sacco  pri- 
mitivo si  differenzia  in  due  distinte  porzioni  (fig.  1).  La  prima 
si  estende  dalla  bocca  fino  a mezza  lunghezza  circa  di  tutto  Fin 
testino  anteriore,  e raffigura  uno  stretto  canale  approssima- 
tivamente cilindrico,  a spesse  pareti  (fg  fig.  1 e fig.  10).  Esso 
costituisce  il  faringee^  offre  una  breve  espansione  circoscritta, 
là  dove  fanno  presa  i muscoli  dilatatori  ( df  fig.  10)  che  lo 
convertono  in  una  specie  di  organo  succhiatore. 

Dei  muscoli  che  si  sono  venuti  quasi  condensando  entro 
l’ inviluppo  mesodermico  esterno,  dirò  più  tardi.  Qui  basti 
il  rammentare  ch’eli  agiscono  segnatamente  in  senso  co- 
strittivo sulla  mucosa  la  quale,  nella  prima  porzione  posta 
tra  bocca  ed  espansione  faringea,  s’  introflette  o s’increspa 
a quattro  pieghe  longitudinali  che  sporgono  dalla  parete 
superiore,  dalla  inferiore  e dalle  due  laterali.  Le  due  pieghe 
laterali  si  sdoppiano  poi,  appena  varcata  la  espansione  fa- 
ringea. Ond’  è che  allora  le  quattro  pieghe  del  faringe  di- 
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ventano  sei,  e le  sezioni  trasverse  del  canale  prendono  so- 
miglianza col  contorno  di  un  frutto  ad  altrettanti  spicchi. 

Dove  termina  il  faringe,  principia  V esofago  (fìg.  1 es) 
che  abbraccia  tutta  la  rimanente  porzione  dell’  intestino 
anteriore  fino  al  suo  fondo  cieco,  compresa  la  valvola  car- 
diale. Questa  sèguita  ad  allungarsi  nello  stesso  tempo  che 
tutto  l’esofago  si  allarga  e si  espande  a campana.  Ma  è rimar- 
chevole che  nell’una  come  nell’altro  il  processo  di  espansione 
e di  cresciuta  ora  non  si  alimenta  più  di  nuovi  elementi  che 
l’epitelio  mandi  fuori.  Le  cellule  primitive  hanno  cessato  anzi 
intieramente  dal  dividersi  oltre,  come  avevano  fatto  invece 
fino  al  decimo  giorno  di  covatura;  esse  sfollano  poco  a poco 
distendendosi  prima  in  suolo  semplice  ; poi  si  abbassano  e si 
spianano  ricoprendo  cosi  una  superficie  immensamente  mag- 
giore che,  superando  di  gran  lunga  quella  dell’  inviluppo 
muscolare,  è costretta  a comporsi  tutta  in  fitte  e brevi  crespe 
irregolari.  Nel  faringe  la  divisione  delle  cellule  epiteliali 
è cessata  egualmente.  Ma  in  esso  la  cavità  interna  non  ha 
bisogno  di  espandersi  tanto  in  largo  come  nell’  esofago. 
Perciò  T epitelio  vi  serba  in  buona  parte  forma  cilindrica 
o cubica  almeno;  e fin  d’  ora  si  premunisce  la  faccia  libera 
di  un’  armatura  a spine  chitinose  ripiegate  indietro,  del  tutto 
simile  a quella  che  ebbi  a descrivere  ancora  nel  1870  per 
il  Bombyx  Yama  Mai  (*). 

2.  L'intestino  posteriore  esordisce  esso  pure  in  forma 
di  introflessione  ectodermica  che  si  affonda  a sacco.  A dif- 
ferenza di  quanto  abbiamo  fatto  notare  per  l’ intestino  an- 


(1)  Beitraege  z.  Anatomie  d.  B.  Yama  Mai.  Sitzber.  d.  K.  K. 
Akad.  d.  Wissenschaften  Wien.  — À questo  lavoro  si  riferisce  il 
Selvatico,  trattando  Dell’Aorta  nel  corsaletto  e nel  capo  della  far- 
falla del  Bombice  del  gelso  (Pubi.  Anat.  d.  Staz.  Bacologica  di 
Padova  II  1887).  Louis  Blanc  (La  téte  du  Bombyx  mori  à 1’  état 
larvaire,  Laboratoire  d’études  de  la  soie,  Lyon  1889-9  J)  ignora  am- 
bedue questi  scritti  di  data  anteriore  al  suo. 


teriore,  questo  sacco  si  mantiene  però  quasi  cilindrico  e 
serba  eguale  spessore  anche  nel  suo  fondo.  Il  quale  mette 
fuori  quasi  subito  (sesto  giorno  circa  di  covatura)  tre  bot- 
toni o germogli  per  lato  che  ricadono  all"  indietro,  e co- 
perti da  pochi  elementi  mesodermici,  restano  fissati  alla 
parete  stessa  dell’  invaginazione  ectodermica,  immediata- 
mente sotto  al  brevissimo  spazio  onde  sono  spuntati.  In- 
tanto il  sacco  dell’  intestino  posteriore  seguita  ad  affondarsi 
e a crescere  in  lunghezza.  Se  non  che  il  processo  di  ac- 
crescimento non  vi  è uniforme  e diffuso.  Esso  è circoscritto 
a una  zona  circolare  contigu-a  al  fondo  cieco,  il  quale  per  tal 
modo  viene  spinto,  insieme  al  punto  di  partenza  dei  tre  ger- 
mogli laterali,  sempre  più  in  dentro  e scostato  quindi  dall’a- 
pertura anale.  E siccome  i tre  germogli  cellulari  stanno  fer- 
mi d’ambo  i lati,  — perchè  aderenti  alla  parte  bassa  dell’in- 
testino che  ha  già  cessato  di  spostarsi  oltre  per  effetto  di 
proliferazione  nei  propri  elementi:  mentre  viceversa  ne  viene 
rimosso  ancora  il  fondo  cieco  e con  esso  il  peduncolo  co- 
mune cui  stanno  attaccati  i germogli  suddetti  a destra  e 
a sinistra,  — fra  i due  capi  estremi  si  vengono  stirando 
ed  allungando  i canalicoli  Malpighiani,  ancora  solidi  presso 
ai  germogli  dai  quali  attingono  senza  posa  novo  materiale 
di  costruzione,  già  cavi  alla  base  del  peduncolo  che  comu- 
nica col  vano  intestinale.  L’  attività  prolifera  dei  germogli 
terminali  soverchia  anzi  di  assai  la  rapidità  onde  sono  ri- 
mossi T uno  dall’  altro  i due  punti  estremi  di  ogni  cana- 
licolo. Ed  ecco  incurvarsi  perciò  la  parte  esuberante  del- 
l’ interposto  cordone  di  unione,  e spingersi  serpeggiante 
innanzi,  preludiando  così  alle  anse  che  distenderansi  più 
tardi  sull’  intestino  medio.  Nella  fig.  4 che  rappresenta  una 
sezione  sagittale  di  embrione  nell’  ottavo  giorno  di  cova- 
tura, si  vede  uscire  dal  fianco  dell’  intestino  posteriore  e 
alquanto  ventralmente  un  tubo  malpighiano  v.  r.  che  si 
dirige  all’  innanzi  per  ritornare  poi  indietro  ( v‘ r'.)  e sal- 
darsi col  germoglio  terminale  alla  parete  dell’  intestino  poco 
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più  in  su  dell’ano.  Fra  v.  r.  e v'.  r'  corre  un  tratto  inter- 
medio di  raccordo,  che  cade  fuori  del  campo  di  visione. 

Quando  l’intestino  posteriore  ha  raggiunta  tutta  la  lun- 
ghezza che  gli  compete,  le  imboccature  dei  vasi  renali  si 
trovano  dunque  ancora  presso  al  suo  fondo  cieco,  che  co- 
comunemente  non  subisce  riduzione  o assottigliamento  fin 
presso  al  tempo  che  deve  scomparire  affatto.  Il  che  suole 
avvenire  parecchio  più  tardi  che  per  la  parte  corrispon- 
dente dell’  intestino  anteriore,  e precisamente  a imminenza 
di  nascita.  Qualche  giorno  avanti  però  esso  mette  nel  lume 
del  canale  una  addoppiatura  circolare,  la  valvola  pilorica 
(y.  p.  in  6g.  2 e 3);  che  si  mantiene  in  limitate  dimensioni 
e certamente  non  regge  al  paragone  con  la  valvola  cardiale  ; 
ma  persiste  ben  manifesta  durante  tutta  la  vita  della  larva. 

Fino  a piena  maturanza  dell’  embrione  l’epitelio  del- 
i’  intestino  posteriore  si  mostra  eguale  in  tutta  la  sua 
estensione.  L’  inviluppo  mesodennico  esterno  vi  si  è dif- 
ferenziato invece  così  perfettamenle,  da  rendere  già  palesi 
i tre  singoli  scompartimenti  dell’  intestino  tenue,  del  cieco, 
e del  retto  (fi g.  2 e 3 t.  c.  r). 

3.  L’  intestino  medio.  Lasciando  impregiudicata  per 
ora  la  controversia  intorno  alle  prime  origini  del  mesen~ 
teron,  è ammesso  per  unanime  consenso  che  ben  presto 
esso  rivelasi  sotto  forma  di  un  germe  anteriore  (presso  al 
fondo  cieco  dell’  intestino  anteriore)  e di  un  simile  poste- 
riore, addossato  invece  al  fondo  cieco  dell’  intestino  omo- 
nimo. Questi  due  germi,  foggiati  a ferro  di  cavallo,  al- 
lungano le  loro  branche  libere  in  senso  contrario  tanto  da 
raggiungersi  e da  confluire.  Fra  l’ intestino  anteriore  e 
posteriore,  si  vengono  stendendo  allora  due  nastri  o piastre 
intestinali  parallele  che  allargandosi  in  basso  e in  alto,  s’in- 
contrano poi  sopra  e sotto,  si  congiungono  per  coalescenza, 
e finiscono  per  circoscrivere  così  un  terzo  spazio,  interposto 
ai  due  primi,  che  è appunto  l’ intestino  medio. 

Questa  porzione  intermedia,  onde  restano  collegati  in- 
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sieme  i due  tratti  estremi  del  carnale  digestivo,  è ritenuta 
generalmente  un  vero  sacco  che  dopo  l’obliterazione  del- 
1’  ombelico  resti  chiuso  da  tutte  le  parti.  E per  quanto  ri- 
guarda il  filugello,  — come  non  bastasse  il  senso  netto  dei 
testi  che  vi  si  riferiscono,  — concordano  nella  stessa  inter- 
pretazione anche  gli  annessi  disegni  illustrativi.  Selvatico 
nel  suo  eccellente  lavoro  Sullo  sviluppo  embrionale  dei  bom- 
bicini  (Annuario  della  R.  Stazione  Bacologica  di  Padova 
IX)  rappresenta  nella  fig.  9 un  embrione  del  baco  da  seta 
subito  dopo  il  rivolgimento  (*),  dove  1’  intestino  medio  ha 
forma  appunto  di  un  sacco  cilindrico  allungato,  terminante 
agli  estremi  con  un  fondo  cieco  sporgente,  contro  cui  ven- 
gono ad  applicarsi  V intestino  anteriore,  rispettivamente  il 
posteriore.  E nel  bellissimo  trattato  sul  Développement  du 
ver  à soie  du  mùrier,  anche  il  Tichomiroff  riporta  una  fi- 
gura (la  33a),  in  presenza  di  cui  bisognerebbe  similmente 
ammettere  che  il  mesenteron  termina  davanti  e indietro 
con  un  fondo  cieco  suo  proprio,  combaciante  e aderente 
ai  rispettivi  fondi  ciechi  dell’intestino  anteriore  e posteriore. 
Con  altri  termini  dunque,  i diafragmi  che  dividono  1’  in- 
testino embrionale  in  tre  porzioni  isolate  l’una  dall’altra, 
dovrebbero  essere  costituiti  da  una  doppia  membrana  par- 
tecipante con  le  sue  due  pagine  tanto  all’  uno  che  all’  altro 
degli  scompartimenti  contigui. 

Ma  tale  concetto  è sicuramente  erroneo. 

Appena  si  sono  incontrati  ed  uniti  i germi  dell’  in- 
testino medio,  in  guisa  da  stabilire  in  tutta  la  loro  lun- 
ghezza le  due  piastre  intestinali  parallele,  gli  elementi  di 
queste  ultime  arrivano  bensì  fino  al  fondo  cieco  delle  por- 
zioni ectodermiche  dell’  intestino.  Ma  non  vanno  più  oltre, 


(1)  « I tre  sacchi  corrispondenti  all’intestino  anteriore,  medio  e 
» posteriore  non  comunicano  ancora  fra  loro.  Il  fondo  dell’  inte- 
» stino  posteriore  s’  allarga  alquanto  per  mettersi  in  intimo  contatto 
» col  fondo  delV  intestino  medio  che  è sempre  riempito  » ecc.  ecc. 
pag.  99. 
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nè  si  ripiegano  come  sarebbe  necessario,  se  dovessero  sten- 
dervisi  sopra  per  ricoprirlo  di  un  secondo  foglietto  cellu- 
lare. Nella  fig.  4 che  copio  da  un  embrione  di  8 giorni  di 
covatura,  la  piastra  lim  colpita  dal  taglio  nel  senso  della 
sua  lunghezza,  termina  manifestamente  a estremità  alquanto 
ingrossata  presso  al  fondo  dell’intestino  posteriore,  senza 
cercare  con  esso  più  estesi  contatti  di  quelli  sieno  consen- 
titi all’  orlo  libero  di  una  lamina  che  venga  ad  urtare  contro 
il  fondo  prominente  di  una  vescica.  La  fìg.  6,  appartenente 
ad  un  embrione  di  9 giorni,  mostra  invece  la  unione  del- 
l’ intestino  anteriore  i.  a.  con  la  piastra  dell’  intestino  medio 
lim.  Il  taglio  permette  naturalmente  di  scorgere  una  sola  fra 
le  due  lamine  situate  dalla  parte  del  ventre  ; ma  le  medesime 
trovatisi  ancora  allo  stato  rudimentale,  e sono  ben  lontane 
dal  circoscrivere  tutto  lo  spazio  assegnato  al  mesenteron. 
Si  vede  infatti  che  la  cavità  somatica  è ancora  un  vano 
aperto,  senza  traccia  di  limitazione  al  lato  dorsale  che  co- 
munica liberamente  col  vitello  {gl.  v.).  Ma  si  vede  pure 
che  la  piastra  intestinale  lim  sormonta  il  fondo  cieco  del- 
l’ intestino  anteriore,  di  cui  ricerca  con  orlo  affilato  l’ in- 
viluppo mesodermico.  La  unione  fra  le  due  parti  avviene 
così  per  solo  intervento  del  tessuto  muscolare,  mentre  le 
estremità  acute  dei  due  epiteli  corrono  in  senso  inverso, 
una  sopra  1’  altra,  come  due  biotte  contrapposte.  E la  stessa 
relazione  persiste  immutata  anche  nell’  embrione  più  avan- 
zato della  fig.  7,  dove  le  due  piastre  intestinali  si  sono  già 
riunite  a completare  le  pareti  del  mesenteron  pim. 

Ad  ogni  modo  sta  dunque  fermo  che  il  derivare  l’in- 
testino della  larva  da  tre  sacchi  embrionali  chiusi  che  si 
succedano  P un  P altro  dalla  bocca  all’  ano,  non  è conforme 
al  vero  stato  delle  cose.  L’intestino  medio,  anziché  un  sacco, 
rappresenta  un  tubo  cilindrico  aperto  ad  ambedue  le  estre- 
mità, e solo  meccanicamente  otturato  dai  fondi  dell’  inte- 
stino anteriore  e posteriore  che  vi  puntano  contro.  Nel 
processo  d’  involuzione  grazie  al  quale  i tre  scompartimenti 
primordiali  dell’  intestino  si  uniscono  e si  aprono  in  un 
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unico  canale,  svaniscono  i fondi  ciechi  della  porzione  an- 
teriore  e posteriore,  ma  la  porzione  media  non  ne  resta 
punto  intaccata. 

Quanto  al  modo  e all’  ordine  che  tengono  le  due  piastre 
intestinali  nell’  orditura  del  mesenteron,  posso  confermare 
che  anche  nel  filugello  esse  incominciano  per  confluire  al- 
1’  orlo  ventrale,  e poi  man  mano  si  allargano  e s’innalzano 
verso  il  dorso.  Le  loro  cellule,  di  forma  cilindrica  al  primo 
insorgere,  si  abbassano  notevolmente  e si  spianano  avan- 
zando all’  orlo  libero,  per  ritornare  cilindriche  solo  più 
tardi  quando,  divenute  meno  rade,  si  stringono  vicende- 
volmente ai  fianchi.  Non  altrimenti  si  potrebbero  spiegare 
sezioni  come  quella  riportata  nella  fig.  5,  dove  l’intestino 
medio  ms  rappresenta  un  tubo  già  separato  dal  vaso  pul- 
sante v.  p.  ma  si  rivela  ancora  manchevole  nel  suo  rive- 
stimento epiteliale,  per  qualità  e quantità  degli  elementi 
ond’  è composto.  Una  lontana  traccia  della  fusione  avvenuta 
fra  i rudimenti  bilaterali,  persiste  del  resto  alla  estremità 
anteriore  del  ventricolo  anche  a sviluppo  più  inoltrato  : 
come  lo  mostra  nella  fig.  8 la  sezione  trasversa  di  un  ba- 
colino già  nato,  con  le  profonde  insenature  del  mesenteron 
corrispondenti  alla  linea  mediana  dorsale  e ventrale. 

È stato  accennato  innanzi  come  1’  epitelio  dell’  inte- 
stino medio,  cilindrico  nei  suoi  primordi,  si  abbassa  poscia 
proliferando  verso  la  regione  dorsale,  per  ritornare  da  ultimo 
ancora  cilindrico.  Però  è rimarchevole  — e non  mi  consta 
che  altri  abbia  mai  rilevato  questo  interessante  particolare 
— che  nel  filugello  il  mutamento  va  accompagnato  da  una 
singolare  disposizione  dei  nuclei  epiteliali.  Le  singole  cellule 
incominciano  a riprendere  forma  slanciata,  appena  compiuta 
la  chiusura  tubolare  dell’  intestino  ; e non  sono  riuscite 
ancora  a comporre  un  suolo  continuo,  perchè  qua  e là  si 
scorgono  nell’  epitelio  delle  brevi  interruzioni,  come  sono 
segnate  nello  fig.  1 e 2 ep.  (embrione  di  15  giorni  di  co- 
vatura). Ora,  nel  breve  spazio  di  tempo  che  trascorre  fra 
il  primo  riallungarsi  delle  cellule  depresse  e rade  da  una 
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parte,  e la  piena  colmatura  delle  lacune  sunnotate  dall’al- 
tra (due  giorni  al  massimo  1),  l’epitelio  presenta  quasi  im- 
provvisamente un  doppio  ordine  di  nuclei  alternanti,  at- 
tesoché alla  base  fra  le  cellule  decisamente  cilindriche  e 
provviste  di  nucleo  alto,  poco  discosto  dalla  faccia  libera, 
sorge  in  massa  una  novella  generazione  di  elementi  mu- 
niti di  nucleo  quasi  altrettanto  grande,  ma  poveri  di  pro- 
toplasma e perciò  tondeggianti  di  forma.  Lo  studio  dei  pro- 
cessi di  rinnovazione  che  impegnano  1’  epitelio  del  mesen- 
teron  nelle  mute  lavali  ci  fornirà  criteri  sicuri  per  ricon- 
durre questo  fenomeno  alle  sue  vere  origini.  Intanto  sta- 
remo paghi  ad  avvertire  eh’  esso  è di  assai  breve  durata; 
e che  alla  vigilia  dello  schiudimento  1’  epitelio  dell’  inte- 
stino medio  apparisce  d’  ordinario  costituito  da  un  suolo 
unito  e continuo  di  cellule  cilindriche,  nelle  quali  il  nucleo 
occupa  la  parte  pressoché  centrale;  la  faccia  libera  porta 
un  orlo  nettamente  striato  ; fra  questo  e il  nucleo,  dunque 
nella  metà  superiore  delle  cellule,  si  vengono  adunando 
numerose  gocciole  sferiche  di  materia  omogenea  assai  ri- 
frangente; non  si  scorgono  ancora  nè  calici  vuoti  nell’epi- 
telio, nè  membrana  anista  nel  vano  del  ventricolo  (fig,  18). 


II. 

FASI  LARVALI 


1.  Intestino  anteriore.  Nel  baco  nato  si  accentua  sem- 
pre più  il  differenziamento  tra  faringe  ed  esofago.  Il  primo 
diventa  un  vero  e proprio  canaio  tubolare  con  robusto 
strato  cliitinogeno  all’  interno,  e spesso  inviluppo  muscolare 
fuori  (fig.  10  fg)  ; l’esofago  si  espande  in  ampio  sacco  im- 
butiforme a pareti  sottili  ( es ),  e con  la  valvola  cardiale 
(v.  c.)  penetra  profondamente  nel  cavo  del  ventricolo.  Ma 
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ìd  che  modo  s’innesta  veramente  l’esofago  nell’  intestino 
medio  ?.... 

Nelle  pagine  precedenti  è stato  ampiamente  dimostrato 
come  nell’  embrione  il  fondo  cieco  dell’  intestino  anteriore 
venga  parzialmente  sormontato  dalle  pareti  affilate  del  me- 
senteron  che  termina  a orlo  libero  aperto  (v.  fìg.  7).  Si 
direbbe  anzi  che  grazie  a questo  accavallamento  si  determina 
una  cosiffatta  saldatura  fra  gli  inviluppi  mesodermici  del- 
1’  uno  e dell’  altro,  da  agevol  are  a^sai  la  invaginazione  cir- 
colare onde  prende  origine  la  valvola  cardiale  (fìg.  7 v.  c.). 
Quando  svanisce  il  fondo  assottigliato  dell’  intestino  an- 
teriore, 1’  estremo  lembo  persistente  del  suo  epitelio  im- 
bocca perciò  ancora  sempre  il  cilindro  epiteliale  del  ven- 
tricolo; e si  stabilisce  fra  i due  orli  una  specie  di  sovrap- 
posizione o di  addoppiatura,  come  viene  rappresentata  dalla 
fìg.  9 in  aim.  In  seguito  questo  ultimo  avanzo  del  fondo 
appartenente  all'  intestino  anteriore  si  ritira  maggiormente, 
scivolando  indietro  lungo  l’orlo  terminale  del  ventricolo;  e 
allora  i bordi  deile  due  porzioni  restano  ancora  accostati  come 
apparisce  nella  fìg.  12  aim , senza  però  addentrarsi  altri- 
menti od  incastrarsi  1’  uno  nell’  altro.  Ma  ad  ogni  modo 
resta  sempre  nettamente  marcato  il  limite  fra  i due  dif- 
ferenti epiteli  che  qui  vengono  ad  incontrarsi.  L’  epitelio 
del  ventricolo  è subito  risolutamente  cilindrico;  e più  avanti 
avrò  agio  di  occuparmene  meglio.  Quello  dell’  intestino  an- 
teriore offre  certe  particolarità  sui  generis,  che  sarà  meglio 
di  prendere  subito  in  considerazione. 

Per  quanto  in  origine  simili,  anzi  eguali  fra  di  loro, 
le  cellule  onde  va  rivestito  il  vano  dell’  intestino  anteriore 
incominciano  a differenziarsi  fin  dalle  ultime  età  embrio- 
nali per  modo,  che  la  larva  porta  un  epitelio  di  aspetto 
affatto  diverso  nel  faringe,  nell’  esofago,  e sulla  valvola 
della  cardia.  Dappertutto  questo  epitelio  manifesta  una  sin- 
golare attitudine  a metter  fuori  produzioni  cuticolari.  E 
alP  appressarsi  d’ogni  muta  se  ne  stacca  poco  a poco  una 
palese  membranella  (fìg.  13  et.  es.),  la  quale  via  via  segue 
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1’  andamento  delle  pareti  esofagee,  fodera  la  cardia,  e mette 
capo  infine  nello  spazio  intercellulare  fra  1’  ultimo  elemento 
epiteliale  di  questa,  e il  primo  dell’  incipiente  ventricolo. 
Ora  bisogna  notare  non  solo  che  la  stessa  cuticola  varia 
di  luogo  in  luogo,  perchè  nel  faringe  viene  straordinaria- 
mente grossa  ed  irta  di  acute  punte,  crespa  nell’esofago, 
sulla  cardia  tenue;  ma  benanco  le  cellule  che  la  segre- 
gano mutano  forma  e grandezza.  Così  distinguesi  l’epitelio 
del  faringe  per  le  quadre  dimensioni  e i nuclei  tondeg- 
gianti. Nell’esofago  le  singole  cellule  sono  molto  schiac- 
ciate e racchiudono  un  nucleo  basso  circolare  (fig.  14)  che 
in  processo  di  tempo  diventa  elittico  (fig.  15).  sinuoso  (fig.  16) 
nella  quinta  età.  Esse  non  corrono  spianate  una  appresso 
l’altra.  Stanno  anzi  comunemente  . pieghettate  o grinzose 
in  modo  da  consentire  un  largo  ampliamento  del  canale 
allorquando  esuberanza  di  contenuto  le  apra  e distenda.  E 
non  serbano  nemmeno  uniformità  di  misura.  Cessato  lo  stretto 
faringeo,  esse  durano  per  breve  tratto  quasi  immutate;  poi 
crescono  per  gradi  in  superficie  man  mano  scendono  al  largo 
della  campana  esofagea  ; restano  pressoché  stazionarie  sulla 
pagina  interna  della  valvola  cardiale,  e scemano  rapidamente 
per  ridursi  alla  grandezza  di  cellule  embrionali  alla  som- 
mità delia  sua  pagina  interna  {aim  fig.  12),  dove  princi- 
ci piano  gli  elementi  cilindrici  dell’  epitelio  ventricolare. 

Stabilito  questo  in  via  generica,  non  si  esclude  però 
che  in  dati  periodi  la  rapidità  del  passaggio  fra  le  cellule 
pavimentale  e le  embrionali  della  cardia  possa  riuscire  meno 
brusca.  Infatti  con  preparazioni  di  età  progressiva  non  è 
difficile  il  provare,  che  le  stesse  cellulette  embrionali  di- 
stinte col  segno  aim  nella  fig.  12,  aumentano  assai  note- 
volmente il  proprio  volume,  a misura  il  tempo  le  allon- 
tana da  una  muta  precedente  per  condurlo  incontro  alla 
successiva  (v.  aim  nella  fig.  13).  Allora  esse  ingrandiscono 
segnatamente  nella  parte  citoplasmatica  ; o lo  spazio  an- 
gusto le  costringe  in  via  transitoria  a forma  cubica  o ci- 
lindrica, finché  trovino  modo  di  spandersi  anche  in  largo, 
T.  VII , & VII  67 
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e di  accrescere  così  in  superficie  tutto  lo  strato  epiteliale 
della  cardia.  All’  appressarsi  di  una  nova  muta,  sosta  co- 
munemente la  crescita  individuale  delle  singole  cellule  ado- 
lescenti. Ma  viceversa  sono  rapiti  gli  elementi  ancora  te- 
neri dell’  epitelio  sull’  estremo  lembo  del  territorio  farin- 
geo da  un  ìmpeto  di  prolificità,  onde  sorge  subito  un’altra 
generazione  di  cellulette  embrionali  ( aim  fig.  12)  che  a loro 
volta  cresceranno  nell’  età  susseguente,  amplificando  sempre 
più  la  distesa  della  valvola  cardiale.  E così  via,  di  età  in 
età. 

Nel  filugello  esistono  dunque  delle  cellule  germinali 
che  cerchiano  Y esofago  al  suo  orlo  inferiore  sotto  alla 
valvola  della  cardia;  e corrispondono  al  cosidetto  anello 
imaginale  dell’  intestino  anteriore  che  Ganin  ebbe  a sco- 
prire nei  Muscidi,  Kowalevsky  a descrivere  con  più  esatti 
particolari  (!).  Da  questo  anello  di  cellule  embrionali  gli 
autori  suddetti  fanno  discendere  l'intestino  anteriore  della 
ìmagine  ; e nel  seguito  delle  presenti  ricerche  non  man- 
cherà occasione  di  trattarne  con  la  dovuta  diligenza.  Ma 
fin  d’  ora  noi  siamo  autorizzati  ad  affermare  a nostra  volta 
che,  a parte  la  sua  importanza  nei  processi  istogenetici  della 
crisalide,  il  cosidetto  anello  imaginale  dell ’ intestino  an - 
teriore  si  rivela  anche  nelle  nude  larvali  un  essenziale 
fattore  determinante , in  quanto  da  esso  e per  esso  solo  è 
reso  possibile  un  adeguato  accrescimento  di  tutta  la  cardia. 
Viceversa  non  apparisce  a nostro  giudizio,  che  la  influenza 
accrescitiva  dell’  anello  imaginale  si  stenda  anche  più  in- 
dietro sulle  pareti  dell’  esofago.  Qui  per  verità  noi  abbiamo 
cercato  invano  figure  che  accennino  a qualsivoglia  divisione 
delle  cellule  epiteliali.  Ma  d’  altra  parte,  chi  distingua  bene 
gli  elementi  stranieri  che  sovente  aderiscono  nelle  prepa- 
razioni alle  tonache  esofagee  (leucociti  ? fig.  14  gl),  e pa- 


(1)  Beitraege  zur  Kenntniss  der  nachembryonalen  Entwickelung. 
der  Musciden  Zeitschr.  f.  W.  Zool.  Bd.  XLV  1887. 
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ragoni  l’epitelio  proprio  di  lina  età  determinata  con  quello 
della  susseguente,  non  può  esitare  a riconoscere  che  nella 
aumentata  estensione  dei  singoli  elementi  cellulari  vi  ha 
ragione  più  che  bastevole  a giustificare  anche  la  crescente 
capacità  del  canale  rivestito  dai  medesimi.  Le  fìg.  14,  15 
e 16,  ritratte  da  preparazioni  appartenenti  a bachi  di  5, 
15  e 25  giorni  di  età,  con  avvertenza  di  scegliere  all’uopo 
sempre  parti  di  eguale  positura,  mostrano  a tutta  evidenza 
la  enorme  rapidità  della  crescita  che  subiscono  i nuclei  spic- 
canti sul  fondo  chiaro  fra  gli  evanescenti  contorni  delle  cel- 
lule epiteliali  : alla  moltiplicazione  delle  cellule  viene  così 
a sostituirsi , con  eguale  effetto  utile,  V ingrandimento  delle 
medesime. 

Della  tonaca  muscolare  non  farei  nemmeno  espressa 
menzione,  se  i miei  preparati  non  differissero  in  qualche 
parte  dalle  indicazioni  di  L.  Blanc  0 che  più  d’ ogni  altro 
se  ne  è occupato  con  singolare  diligenza.  Quest’  autore 
distingue  nel  faringe  un  primo  strato  di  fibre  muscolari 
longitudinali  ; un  secondo  composto  da  fibre  trasverse  che, 
sorgendo  dalla  regione  dorsale,  abbracciano  la  metà  destra 
o sinistra  del  tubo  e s’ incrociano  poi  scambievolmente  nella 
linea  mediana  ventrale  avanti  di  terminare  nella  cuticola 
dell’  epitelio.  E fin  qui  nessun  dissenso.  Ma  per  l’esofago 
vengono  attribuiti  invece  allo  inviluppo  muscolare  tre  strati 
sovrapposti  : uno  di  sottili  fibre  circolari,  e poggia  imme- 
diatamente sull’epitelio  ; poscia  un  inviluppo  di  fibre  oblique 
che  fasciano  i lati  del  canale  ; da  ultimo  fibre  longitudinali 
irradianti  dal  rivestimento  muscolare  faringeo.  Ora  se  qui 
non  si  tratta  di  un  equivoco  di  forma  o di  senso,  a me  ri- 
sulta alquanto  diversa  la  disposizione  degli  elementi  con- 
trattili. E trovo  che  la  tonaca  epiteliale  è immediatamente 
ricoperta  dalle  irradiazioni  di  sottilissimi  fascetti  longitu- 


(1)  La  tòte  du  B.  mori  à V état  larvaire.  — Laboratoire  d’études 
de  la  soie.  Lyon  1889-90 


(932)  [16] 

dinali;  che  a questi  succede,  da  dentro  in  fuori,  uno  strato 
di  robuste  fibre  trasverse,  o meglio  spiralmente  inclinate 
dall’  alto  in  basso,  ma  separate  da  larghi  intervalli  1*  una 
dall’altra;  che  infine  un  certo  numero  di  fibre  longitu- 
dinali, largamente  distanziate  fra  di  loro,  percorre  l’imbuto 
esofageo  alla  sua  superfìcie  per  confondersi  poscia  nella  mu- 
scolare del  ventricolo. 

2.  Intestino  medio.  — Tutti  sanno  che  alio  stato  lar- 
vale il  ventricolo  del  filugello  va  distinto  per  l’assoluta 
mancanza  di  speciali  apparati  ghiandolari.  Esso  rappresenta 
un  semplice  sacco  tubolare  di  tessuto  contrattile,  rivestito 
all’interno  da  epitelio  cilindrico.  Se  non  che,  mentre  nel- 
1’  embrione  di  avanzato  sviluppo  questo  epitelio  apparisce 
formato  da  cellule  tutte  pressoché  eguali  fra  di  loro  (*), 
cilindriche,  munite  di  orlo  striato  (v.  fig.  18),  — si  mani- 
festa invece  una  grande  diversità  di  forma,  di  rifrangenza, 
di  colorabilità  fra  gli  elementi  che  lo  compongono  nello  stato 
larvale.  Infatti  se  ne  incontrano  allora  di  stretti  e lunghi, 
di  larghi  e bassi  ; di  quelli  che  portano  il  nucleo  legger- 
mente ovoidale,  poco  ricco  di  cromatina,  nel  terzo  inferiore 
ed  altri  dove  esso  s’ innalza  straordinariamente  espanso  e 
turgido,  con  testa  convessa  e con  affilata  coda,  verso  la 
faccia  cellulare  libera  ; talvolta  il  citoplasma  serba  aspetto 
chiaro,  appena  leggermente  granuloso,  tal  altra  esso  ap- 
parisce infarcito,  o nella  sola  porzione  superiore  al  nucleo 
ovvero  anche  sotto  al  medesimo,  di  materia  colloide,  rac- 
colta in  gocciole;  ora  Torlo  striato  si  dissolve  in  veri  e 
propri  cilì,  o brevi  o lunghi,  o irti  o flessuosamente  in- 
clinati, o distesi  o scomposti,  — ora  invece  esso  è appena  in- 
travveduto  in  certe  ombre  rigate  che  solcano  la  sommità 


(li  Se  non  erro,  fu  Edinger  il  primo  a rilevare,  per  i pesci,  che 
allo  stato  embrionale  T epitelio  dell’  intestino  non  contiene  ancora 
cellule  a càlice.  Max  Schultze’s  Archi v XIII  1886. 
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cellulare  come  vie  faticosamente  scavate  da  correnti  se- 
miliquide entro  a uno  spugnoso  ordito  preesistente  (materia 
filare?).  Spesso  l’orlo  striato  è scomparso  del  tutto;  e la 
faccia  libera  si  eleva  con  prominenza  emisferica  fino  a stac- 
carsi completamente  dal  corpo  cellulare  in  forma  di  goc- 
ciola tondeggiante.  Dappertutto  poi,  ora  disseminate  in  sin- 
goli esemplari,  ora  raccolte  in  masse  soverchianti  : qua  cir- 
coscritte da  grosse  teche  carnose,  là  da  tenui  involucri 
svanenti  ; talvolta  affatto  vuote  nel  loro  interno,  talaltra 
occupate  ancora  da  un  residuo  citoplasmico  con  o senza 
nucleo  : dappertutto  s’  incontrano  cellule  aderte  a calice , 
vale  a dire  cellule  che  hanno  versato  fuori  il  loro  conte- 
nuto, o solo  parte  del  medesimo,  dopo  averlo  reso  sciolto  e 
scorrevole. 

A descrivere  con  fedeli  particolari  tutte  codeste  for- 
mazioni e quelle  anche  più  numerose  che  stanno  in  mezzo 
fra  le  une  e fra  le  altre,  ci  vorrebbero  grossi  volumi  ; e 
basti  in  prova  l’accennare  alla  doviziosa  letteratura  sulle 
cellule  a calice,  che  da  sola  basterebbe  a riempire  una  in- 
tiera libreria.  Ma  per  lo  scopo  assegnato  a queste  ricerche, 
che  sarebbe  di  determinare  se  e in  quanto  quelle  forma- 
zioni sieno  fra  di  loro  geneticamente  collegate,  pare  a me 
che  in  presenza  delle  condizioni  singolarmente  favorevoli 
offerte  dal  ventricolo  del  filugello,  quel  lungo  e faticoso  la- 
voro riuscirebbe  anche  fuor  di  proposito. 

Nell’embrione  del  filugello  l’epitelio  ventricolare  è tutto 
costituito  da  cellule  di  forma  tipica  eguale,  mentre  nella 
larva  oltre  ad  esse  ne  occorrono  in  copia  tutte  le  svariate 
categorie  che  abbiamo  più  sopra  brevemente  enumerate.  Per 
quanto  ciò  possa  dare  già  adito  alla  congettura  che  sussista 
un  qualche  nesso  genetico  fra  le  prime  e le  seconde  in 
conformità  al  vecchio  aforisma  : post  hoc,  ergo  propter  hoc 
— nessuno  per  certo  vorrà  nondimeno  ravvisarne  in  questo 
solo  fatto  una  prova  concludente,  fintanto  almeno  non  sia 
escluso  in  via  assoluta  che  allo  stato  larvale  possano  sor- 
gere fra  cellule  epiteliali  persistenti  di  una  fase  anteriore, 
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novelle  generazioni  di  elementi  destinati  a secrezioni  spe- 
cifiche con  susseguente  trasformazione  in  calici.  Ma  per 
la  larva  del  filugello  sopraggiungono  anche  altre  conside- 
razioni di  ben  maggiore  importanza. 

E proverbiale  la  sua  enorme  voracità  ; e non  c’  è dav- 
vero bisogno  di  magnificare  altrimenti  le  sue  attitudini  por- 
tentose di  assimilazione,  quando  si  tenga  presente  che  an- 
che in  meno  di  30  giorni  essa  arriva  ad  aumentare  circa 
8000  volte  il  proprio  peso  ! Ora  è ben  sicuro  che  un  la- 
voro così  smisurato  non  può  essere  ottenuto  senza  corri- 
spondente logorazione  degli  utensili  impiegati  : si  pensi  solo 
alla  imponente  quantità  di  succo  gastrico  che  devono  emet- 
tere direttamente  le  cellole  del  ventricolo,  per  sciogliere 
ed  affinare  dalla  foglia  ingerita  tanta  materia  nutritizia, 
quanta  occorre  a fornire  un  tal  peso  di  sostanza  viva.  — 
Ed  infatti  ordinando  il  materiale  di  esame  in  modo,  da 
poter  analizzare  al  microscopio  tutta  una  serie  continua  di 
preparati,  appartenenti  al  ventricolo  di  bachi  sempre  più 
attempati  — dunque  di  1,  2,  3,  4 e più  giorni  di  vita  fino 
alla  salita  al  bosco  — ho  dovuto  acquistare  piena  certezza 
che  da  una  età  all’  altra,  presso  a poco  tutte  le  cellule 
ventricolari  finiscono  per  convertirsi  in  calici  aperti. 

Nella  larva  del  filugello  non  e lecito  quindi  il  se- 
parare le  cellule  protoplasmatiche  dade  secernenti , e il  ri- 
guardarle siccome  particolari  formazioni  di  natura  du- 
revole. 

Quando  di  età  in  età  appariscono  intiere  zone  dell’epi- 
telio  di  eguale  ubicazione,  ora  coi  caratteri  di  elementi  pro- 
toplasmatici, ora  con  quelli  di  cellule  mucipari,  o miste 
fra  una  specie  e 1*  altra,  o costituite  finalmente  con  im- 
mensa prevalenza  da  calici  vuoti,  bisogna  pur  conchiudere 
che  le  cellule  protoplasmatiche  rappresentano  forme  pura- 
mente transitorie,  e che  il  destino  ad  esse  comune  con- 
siste nel  subire  una  serie  di  mutazioni  per  cui  diventano 
prima  organi  secernenti,  e sono  convertite  poi  in  calici.  Il 
nome  col  quale  vanno  distinte,  non  fa  che  precisare  una 


[19]  (935) 

determinata  fase  evoluzionale  negli  elementi  dell’  epitelio 
onde  è rivestito  1*  intestino  medio  ; una  fase  che  passa  del 
resto  con  più  o meno  rapidità,  di  volta  in  volta. 

Ma  gli  stessi  calici,  nei  quali  devesi  ravvisare  la  fine 
delle  solite  cellule  epiteliali,  sono  dessi  eguali  fra  di  loro, 
sempre  e dappertutto  ? 

Non  dimentichiamo  intanto  che  fin  da  principio  le  cel- 
lule epiteliali  possono  assumere  nel  ventricolo  larvale  aspetto 
alquanto  diverso.  Invariabilmente  si  osserva  p.  e.  che  il 
bordo  terminale  di  esso,  tanto  dalla  parte  dell’  esofago  che 
da  quella  dell’  intestino  tenue,  è ricoperto  da  elementi  stretti 
ed  alti  che  digradano  — con  certa  rapidità  all’  estremità 
anteriore,  alla  posteriore  con  più  lento  passaggio,  — verso 
la  porzione  mediana  dove  le  cellule  cilindriche  appariscono 
in  generale  assai  basse  e larghe.  Nella  fig.  22  il  gruppetto 
contrassegnato  dalla  lettera  a fu  tolto  dal  bordo  ventri- 
colare presso  all’  esofago,  e c dall’  estrema  porzione  opposta 
presso  al  tenue,  mentre  b appartiene  al  bel  mezzo  dello 
stesso  intestino  medio;  e non  sarebbe  fuor  di  proposito  il 
congetturare  che  le  notate  differenze  possano  dipendere  esen- 
zialmente  dal  maggiore  o minore  affollamento  delle  cellule 
onde  vi  sarebbe  favorito  il  prevalere  di  una  data  dimen- 
sione a scapito  delle  altre. 

Anche  1’  orlo  striato  può  variare  in  misura  sensibile 
da  luogo  a luogo.  Generalmente  esso  è alto  nelle  cellule 
strette  e lunghe,  nelle  larghe  e basse  trovasi  ridotto  in- 
vece a meschine  proporzioni.  La  striatura  stessa  vi  appa- 
risce talvolta  così  marcata  e profonda  che  1’  occhio  la  de- 
compone agevolmente  in  veri  bastoncini  o cili  ; mentre  al- 
trove non  si  scorgono  che  lievi  striscio  tracciate  alla  som- 
mità del  corpo  cellulare.  Ma  quasi  sempre  essa  varca  i con- 
fini dell’ orlo  propriamente  detto;  e sembra  internarsi  per 
qualche  tratto  entro  al  citoplasma,  grazie  ad  una  speciale 
disposizione  delle  granulazioni  che  in  questa  parte  si  ven- 
gono ordinando  a righe  parallele.  Sicché  io  inclino  a con- 
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dividere  1’  opinione  del  Rabl  (!)  il  quale  nei  bastoncini  del- 
1’  orlo  striato  ravvisa  una  immediata  continuazione  della 
massa  filare,  rimasta  spoglia  di  ogni  ambiente  interfilare  ; 
e credo  che  le  cause  di  una  tale  separazione  più  o meno 
perfetta,  sieno  da  ricercarsi  in  ragioni  meccaniche,  o per 
meglio  precisarle,  nell’  azione  corrosiva  delle  piccole  cor- 
renti, che  si  determinano  nel  corpo  della  cellula  per  di- 
rigersi dal  nucleo  verso  la  faccia  libera  della  medesima. 

Non  può  recare  poi  meraviglia  che  la  variabilità  nel- 
1’  aspetto  generale  delle  cellule  trovi  pieno  riscontro  nella 
grandezza  e nella  forma  dei  nuclei.  I quali  sogliono  rag- 
giungere scarso  sviluppo  negli  elementi  gracidi,  ma  in- 
grossano fuori  misura  in  quei  bassi  e larghi.  Si  accostano 
alla  faccia  libera  quando  la  cellula  principia  a secernere, 
e allora  spesso  prendono  somiglianza  con  una  vescica  tur- 
gida che,  sorgendo  entro  massa  densa,  si  espanda  e si  al- 
larghi sopra,  per  la  resistenza  incontrata  ; e trascini  dietro 
in  coda  affilata,  la  parte  meno  scorrevole  della  sua  so- 
stanza (fìg.  23,  24,  25).  Impallidiscono  invece  e raggrinzaci 
come  logori,  quando  vaneggiano  le  loro  cellule  consunte  da 
precedenti  secrezioni  (fig.  28). 

E come  non  bastasse  tanta  variabilità  dei  caratteri 
esterni  in  quanto  la  determinano  con  tutta  probabilità  cause 
prevalentemente  meccaniche,  — si  aggiunge  anche  la  di- 
versità di  reazione  che  le  cellule  oppongono  in  differenti 
zone  del  ventricolo  alle  materie  coloranti  o a quelle  di 
fissazione.  Per  accingersi  ad  uno  studio  fruttuoso  di  siffatte 
particolarità,  si  può  credere  che  le  attuali  nostre  cogni- 
zioni microchimiche  sieno  anche  immature.  Ma  certi  indizi 
per  quanto  vaghi,  non  meritano  tuttavia  di  essere  disde- 
gnati. Il  liquido  Flemming  p.  e.  si  presta  assai  malamente 
per  ricerche  istologiche  del  ventricolo,  in  quanto  esso  vi 
determina  negli  elementi  epiteliali  una  specie  di  anneri- 


(1)  Zellen  u.  Zelltheilung  — Mprphol.  Jahrbiicher  X 
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mento  più  o meno  carico,  onde  restano  mascherati  tutti  i 
dettagli  di  struttura.  Nondimeno  riesce  istruttivo  il  trat- 
tarne interi  ventricoli.  Perchè  a colpo  d’ occhio  diventa 
allora  manifesto,  che  l’annerimento  da  esso  promosso  cambia 
in  ragione  di  sito,  e a risalire  dalle  porzioni  anteriori  del 
sacco  ventricolare  verso  le  posteriori,  vi  assume  grado  a 
grado  intensità  minore  e tinta  violacea  da  brunastra  che 
era  prima.  Che  1’  epitelio  passi  per  gradi  insensibili  a pre- 
parare e a contenere  nell’  ultimo  terzo  ventricolare  minore 
quantità  di  materia  mucosa;  e vada  caricandosi  invece  di 
qualche  altro  principio  indispensabile  ai  processi  digestivi 
che  mancava  nelle  cellule  situate  più  avanti  ?...  (4) 

Ma  comunque  sia  di  ciò,  pur  ammettendo  che  alle  cause 
meccaniche  se  ne  associno  di  chimiche  a determinare  pro- 


fi) Fra  gli  autori  più  recenti  si  agita  ancora  sempre  la  con- 
troversia sulle  relazioni  che  pass  ino  fra  epitelio  cilindrico  e fra 
cellule  caliciformi.  Per  Edinger  (Ueber  d.  Schleimhaut  des  Fisch- 
darms  etc.  Archv.  f.  microsc.  Anatomie  XIII)  queste  ultime  di- 
scendono dal  solito  epitelio  dove  possono  formarsi  in  vita  e dopo 
la  morte.  Le  cellule  caliciformi  producono  materia  mucosa,  mentre 
le  cilindriche  servono  all’  assorbimento;  dunque  una  semplice  di- 
visione di  lavoro  determinerebbe  il  loro  differenziamento. 

Nikolai  Trinkler,  (A.  f.  m.  A.  XXVII)  avendo  incontrato  dei 
calici  con  residui  di  un  orlo  cibato,  ne  cava  argomento  ad  affer- 
mare la  identità  dei  medesimi  con  cellule  cilindriche  modificate. 

Joh.  Frenzel  iEiniges  uber  d.  Mitteldarm  der  Insekten  sowie 
ùber  Epithelregeneration,  Bonn  1886)  giudica  due  formazioni  af- 
fatto diverse,  le  cellule  cilindriche  dell’  intestino  e le  mucipari.  Queste 
sono  fin  da  principio  assai  più  piccole  di  quelle,  ma  si  rigenerano 
con  maggiore  vivacità. 

I H.  List  (Ueber  Becherzellen  — Max  Schultze’s  Archiv  XXVII) 
ammette  che  sotto  la  influenza  di  certi  reagenti  possano  sempre 
prodursi  formazioni  simili  a calici  da  comuni  cellule  epiteliali.  Ma 
questi  prodotti  artificiali  non  sono  da  confondersi  con  le  vere  cel- 
lule caliciformi  che  esistono  ab  initio  negli  epiteli.  Le  medesime 
sono  formazioni  specifiche,  anche  se  dovessero  rappresentare  de- 
rivazioni epiteliali,  essendo  che  la  metamorfosi  vi  determina  certo 
anche  profondi  mutamenti  fisiologici. 
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fonda  svarianza  nelle  manifestazioni  biologiche  delle  cel- 
lule che  rivestono  il  ventricolo  larvale  — io  devo  insistere 
sul  fatto  che  tutte  indistintamente  esse  versano  fuori  il 
proprio  contenuto  trasformandosi  così  in  calici  aperti,  che 
a loro  volta  si  struggono  e svaniscono . 

Certamente  questi  calici  non  sono  stereotipati  su  di  un 
unico  modello  ; e variano  fra  di  loro,  come  variano  le  cel- 
lule integre  da  cui  discendono  per  via  diretta. 

Larghi  alla  bocca,  se  circondati  da  cellule  in  maggior 
parte  già  vuote  (v.  fig.  27  e 31)  ; più  spesso  stretti  ad  esile 
canaluccio  di  scarico,  perchè  sopraffatti  da  vicine  cellule 
che  concentrano  tutta  la  loro  potenza  di  espansione  nella 
parte  prossima  alla  superfìcie  libera  (fig.  24  e 26)  ; pan- 
ciuti al  fondo  dove  la  teca  più  spessa  e rigida  dura  meglio 
alle  spinte  di  fianco  ; ovvero  cilindrici  e prismatici  come 
la  cellula  primitiva  da  cui  derivano,  quando  la  secrezione 
ne  è proceduta  lenta  e pacifica,  senza  1’  impeto  di  violente 
eruzioni  (fig.  22). 

E non  si  può  dubitare  che  1’  ambiente  stesso  in  cui 
vengono  le  cellule,  influenza  anche  il  modo  che  si  mani- 
festa la  loro  attività  funzionale.  Nelle  zone  anteriori  del 
ventricolo  dove,  per  assenza  di  marcate  increspature  nella 
tonaca  muscolare,  le  cellule  sono  più  eguali  fra  di  loro  e 
giacciono  meglio  ordinate  una  appresso  all’  altra,  è fre- 
quente il  caso  di  una  incipiente  secrezione  a goccioline  mi- 
nutissime che  attraversano  l’orlo  striato  senza  scompigliarlo  ; 
ovvero  a sferette  più  ampie  che  uscendo  a riprese,  sfondano 
Torlo  cibato  e lasciano  nel  corpo  della  cellula  un  vano 
proporzionale  alla  materia  messa  fuori  (fig.  19  e 23). 

Nelle  zone  mezzane  del  ventricolo  predomina  d’  ordi- 
nario una  secrezione  più  rapida  ed  abbondante,  cui  ma- 
nifestamente partecipa  il  nucleo  (l)  inturgidito  ed  accostato 


(1)  Nel  1853  Donders  ebbe  a descrivere  cellule  intestinali  mu- 
nite di  due  nuclei,  dei  quali  il  più  grande  si  sarebbe  trovato  presso 
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alla  faccia  libera  della  cellula.  Qui  la  scarica  diventa  quasi 
violenta  ed  istantanea  e trascina  seco  immancabilmente  an- 
che il  nucleo,  abbandonando  una  teca  a grosse  pareti  che 
viene  sollevata  ed  espulsa,  quando  sotto  pullulano  nuovi 
elementi  come  dirò  in  seguito,  ancora  prima  di  essere  sciolta 
appieno  (fìg.  26  cl)  ; ovvero  resta  in  sito  — se  non  vi  è 
spinta  dal  fondo  — ed  ivi  si  strugge  man  mano  (fìg.  24  cl), 
ridotta  in  ultimo  a lagrimucce  allungate  (fìg.  28)  di  ma- 
teria jalina,  che  vanno  in  dileguo. 

Nelle  zone  posteriori  infine,  la  secrezione  ritorna  gra- 
duale e frazionata  in  riprese  : tanto  che  dapprincipio  la 
forma  esterna  delle  cellule  scoperchiate  non  subisce  alcuna 
alterazione;  e le  adesioni  parietali  bastano  a mantenere  in 
posto  il  nucleo,  finché  impallidito  e logorato,  esso  non  di- 
legui pure  insieme  alla  teca  (fig.  21  B nv).  Che  più?  La 
facoltà  secernente  si  determina  talvolta  in  cellule  di  rim- 
piazzo che  non  si  sono  sollevate  ancora  dal  fondo  dell’epi- 
telio, e danno  origine  allora  a calici  con  lunghissimo  piede. 

Dopo  ciò,  ho  appena  bisogno  di  manifestare  espressa- 
mente  la  sicura  convinzione,  attinta  a molte  migliaia  di 
preparati,  che  nella  larva  del  filugello  le  cellule  a calice 
cioè  non  sono  nè  fon  inazioni  permanenti,  con  caratteri  di 
stabilità  (4),  nè  sono  suscettibili  di  rigenerazione  in  modo 


alla  superfìcie  libera  e ne  sarebbe  uscito,  mentre  il  più  piccolo  sa- 
rebbe rimasto  in  sito.  Paneth  e Eimer  credono  di  poter  ravvisare 
nel  primo  dei  presunti  nuclei  il  contenuto  della  teca  mucifera,  nel 
secondo  il  vero  nucleo  cellulare.  Ueber  d.  secernirenden  Zellen 
d.  Dùnndarmepithels,  Max  Schultze’s  Archiv  XXXI  1888.  Da  canto 
mio  debbo  rilevare,  per  la  larva  del  filugello,  che  nella  porzione 
mediana  del  ventricolo  V inturgidimento  e la  uscita  del  nucleo  è un 
fenomeno  quasi  costante;  e che  la  presenza  di  un  elemento  di  so- 
stituzione immediatamente  sotto  alla  teca  può  facilmente  trarre 
in  inganno,  se  la  linea  di  separazione  non  risalta  marcala. 

(1)  Questo  sarebbe  il  concetto  di  Leydtg  che  vi  ravvisa  vere 
ghiandole  unicellulari,  dove  la  cavità  interna  funge  da  condotto 
escretore.  E similmente  esse  vengono  giudicate,  da  F.  E.  Schulze 
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da  riprodurre  le  parti  versate  fuori , e da  ricuperare  V a- 
spetto  di  cellule  integre  (j). 

A malgrado  della  fenomenale  rapidità  con  la  quale  ha 
luogo  l’ ingrandimento  di  tutta  la  larva  in  genere  e del- 
l’ intestino  in  particolare,  è però  assai  rimarchevole  che 
nel  ventricolo  i singoli  elementi  epiteliali  non  mutano  in 
apprezzabile  misura  le  proprie  dimensioni.  Si  confrontino 
fra  di  loro  le  figure  18  B e 32  come  estremi  che  spaziano 
da  un  embrione  di  16  giorni  di  covatura  ad  una  larva  pie— 


(Epithel  — u.  Drusenzellen  — Arch.  f.  micr.  Anat.  Ili)  che  più  di 
ogni  altro  ha  dedicato  opera  assidua  a studiarne  la  natura. 

I limiti  assegnati  al  presente  scritto  non  comportano  una  esau- 
riente rassegna  della  voluminosa  letteratura  che  si  è venuta  man 
mano  accumulando  intorno  al  dibattuto  argomento  delle  cellule 
caliciformi.  Io  mi  limito  pertanto  a considerarne  i punti  più  sa- 
lienti in  quanto  hanno  stretta  attinenza  col  soggetto  delle  mie  ri- 
cerche; e rimando  per  tutto  il  resto  alla  diligente  compilazione  che 
ne  ha  curato  List  (Ueber  Becherzellen  — Max  Schultze’s  Archiv 
XXVII). 

(1)  La  congettura  che  nell’  epitelio  tracheale  le  cellule  calici- 
formi  rappresentino  una  fase  evolutiva  intermedia  delle  cellule 
cibate,  proviene  da  Drasch  (Die  physiologische  Regeneration  des 
Flimmerepithels  der  Trachea  — Sitzgsberichte  der  K.  I\.  Akad.  d. 
Wiss.  Wien  LXXX)  ; ma  sembra  non  avere  incontrato  seguaci. 

Paneth  (Ueber  d.  secernirenden  Zellen  d.  Dunndarmepithels 
(Archiv  f.  micr.  Anatomie  XXXI)  pensa  che  le  cellule  caliciformi 
non  abbiano  a perire  secernendo,  e ritiene  non  impossibile  che 
possano  ritornare  cellule  epiteliali. 

Una  secrezione  continuata  da  parte  delle  medesime  viene  pure 
ammessa  da  Bizzozzero  (Ueber  d.  schlauchformigen  Drusen  des 
Magendarmcanals-Arch.  f.  micr.  Anatomie  XLII,  Atti  della  R.  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Torino  1892  e 1893),  il  quale  stabilisce 
rigorosa  distinzione  fra  cellule  mucipari  (cromatofile)  e protopla- 
smatiche, senza  negare  però  che  le  une  e le  altre  possano  avere 
la  prima  origine  comune  da  germi  indifferenti. 

Cloetta  invece  (Beitraege  zur  microscopischen  Anatomie  des 
Vogeldarmes  — Arch.  f.  microsc.  Anatomie  XLI)  non  consente  alle 
cellule  caliciformi  che  la  facoltà  di  secernere  una  sola  volta  per 
sempre. 
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riamente  cresciuta  — per  non  tener  conto  di  tutti  i gradi 
di  età  intermedia  che  sono  raffigurati  ai  N.  19,  22,23,  24, 
25,  26,  27,  28,  29,  30,  31  e 32  — e si  dovrà  convenire 
che,  a parte  le  solite  diversità  frequenti  anche  fra  cellule 
di  uno  stesso  ventricolo,  non  vi  sono  divari  di  certa  entità. 
A considerare  coinè  tutte  le  suddette  figure  sono  tracciate 
all’ identico  ingrandimento,  bisognerà  anzi  conchiudere  che 
per  quanto  riguarda  almeno  1’  altezza  dell’  epitelio  cilindrico 
essa  è rimasta  affatto  stazionaria,  anche  se  la  massa  com- 
plessiva della  larva  è cresciuta  il  frattempo  di  quasi  10.000 
volte  ! 

I singoli  elementi  epiteliali  non  seguitano  dunque  a 
crescere  per  proprio  conto  man  mano  che  lo  sviluppo  del 
ventricolo  procede,  sì  da  coprire  ciascuno  una  superfìcie 
progressivamente  più  estesa,  come  avviene  appunto  nell’in- 
testino anteriore  e posteriore.  E se  d’altro  canto  gli  ele- 
menti epiteliali  del  ventricolo  sono  tutti  condannati  a du- 
rare in  vita  appena  quanto  importa  il  tempo  di  una  età 
larvale,  diventa  un  postulato  imprescindibile  che  sia  prov- 
veduto in  qualche  modo  a una  copiosa  produzione  di  nuovi 
elementi,  atta  non  solo  a colmare  le  perdite  derivanti  dal- 
T incessante  processo  di  secrezione,  ma  ben  anco  a rivestire 
debitamente  la  superficie  sempre  più  estesa  che  acquistano 
le  pareti  ventricolari,  in  misura  del  naturale  crescimento. 
Ora  non  c’  è da  illudersi,  che  le  cellule  epiteliali  formate 
provvedano  da  sò  a una  numerosa  discendenza.  Per  quanto 
Frenzel  affermi  il  contrario  (Einiges  tiber  d.  Mitteldarm 
der  Insekten  — Arch.  f.  microsc.  Anat.  Bd.  XXYI)  e sta- 
bilisca per  giunta  che  nel  ventricolo  larvale  dei  lepidot- 
teri, tanto  le  cellule  cilindriche  come  quelle  mucipari  si 
rigenerano  esclusivamente  per  via  amitotica,  essendovi  ad- 
dirittura impossibile  la  cartolisi  in  seguito  ad  assoluta 
mancanza  di  reticolo  nei  nuclei  : io  devo  candidamente 
confessare  che  tra  migliaia  di  preparati  non  mi  è riuscito 
nemmeno  una  sola  volta  (rincontrarvi  cellule  epiteliali  pie- 
namente formate , tipiche,  con  fenomeni  ben  accertati  di 
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scissione  diretta  o indiretta  che  sia.  Perciò  non  sarei  alieno 
dall’  escluderne  affatto  i processi  di  divisione.  Ma  dato  pure 
se  ne  possa  verificare  qua  o là  un  singolo  caso,  ognuno 
vede  che  ci  vuole  altro  per  sopperire  a una  periodica  de- 
squamazione di  tutto  intero  1’  epitelio  ventricolare.  All’uopo 
non  può  servire  che  una  produzione  di  nuovi  elementi  in 
massa,  che  ricominci  di  tratto  in  tratto.  Ed  è precisa- 
mente  una  cosifatta  produzione  che  facilmente  constata  chi 
si  dia  pena  di  estendere  le  proprie  osservazioni  su  di  una 
serie  non  interrotta  di  preparati,  a età  di  giorno  in  giorno 
progressiva. 

Nel  memorabile  lavoro  di  M.  Ganin  sullo  sviluppo  post- 
embrionale dei  Muscidi  (Varsavia  1876)  che,  essendo  com- 
parso in  lingua  russa,  suol  essere  citato  soltanto  di  seconda 
mano  o per  quelle  frammentarie  traduzioni  che  ne  diedero 
Viallanes  e Kowalevsky, — sono  descritte  singole  cellule 
germinali  le  quali  sorgerebbero  — all’  epoca  della  trasfor- 
mazione in  ninfa  — disseminate  per  tutto  l’ intestino  medio, 
per  moltiplicarsi  subito  appresso  e dare  così  origine  all’  epi- 
telio della  imagine.  Kowalevsky  (Beitraege  zur  Kenntniss 
der  nachembryonalen  Entwickelung  der  Musciden  Zeitschr. 
f.  w.  Zool.  XLV  1887)  conferma  la  scoperta  del  Ganin  e 
la  amplifica,  mostrando  come  quei  germi  imaginali  non  pos- 
sono essere  nati  appena  al  tempo  della  trasformazione  nin- 
fale, perchè  si  trovano  palesemente  anche  in  larve  giova- 
nissime. Mi  sia  permesso  di  ricordare  in  questo  luogo,  che 
anche  assai  prima  dello  stesso  Ganin,  ma  senza  divinarne 
in  alcun  modo  i posssibili  rapporti  con  la  evoluzione  ima- 
ginale,  io  avevo  descritto  e raffigurato  quelle  cellule  ger- 
minali fin  dal  1870  neH’embrione  del  Bombvx  Yama  Mai  (').. 

(1) « waehrend  das  Epithel  des  Blind-und  Dickdarmes 

» fertig  erschien...  ergaben  sich  auf  der  inneren  Oberflaeche  des 
» Magens  nur  zerstreute  Nester  rundlicher  Zellen  welche  offenbar 
» aus  einzelnen  Mutterzellen  hervorgegangen  waren  (s.  fìg.  13)...  » 
(Beitraege  zur  Anatomie  des  Bomb.  Yama  Mai  — Sitz  berichte 
der  K.  K.  Akad.  d.  Wiss.  — Wien  1870,  pag.  12). 
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Ebbene  : consimili  nidi  di  cellule  germinali  o embrio- 
nali che  dire  si  vogliano,  giacciono  sparsi  anche  nell’  in- 
testino medio  del  filugello,  fra  epitelio  e muscolare,  cir- 
condati da  scarsissimo  tessuto  congiuntivo.  Essi  non  vi  man- 
cano nè  allo  stato  embrionale  nè  a quello  larvale.  Ma  è 
certo  che  non  sono  sempre  egualmente  distinti,  e diventano 
ora  più  ora  meno  palesi.  E a somiglianza  delle  cellule  pe- 
ritoneali  nelle  trachee,  le  quali  perdono  la  facoltà  di  as- 
sorbire materie  coloranti  e sembrano  perciò  svanire  affatto 
dopo  ogni  muta,  per  ritornare  palesi  all’  appressarsi  della 
susseguente  ed  entrare  allora  in  un  vivace  processo  di  di- 
visione, — crescono  e scemano  eziandio  col  volgere  delle 
mute  i nidi  germinali  fra  le  tonache  deH’inlestino  medio. 
Questo  vicendevole  movimento  si  rende  già  manifesto  al- 
1’  avvicinarsi  della  muta  intraovulare  che  precede  di  poco 
lo  schiudimento  ; ed  è cagione  che  in  certa  epoca  embrio- 
nale l’epitelio  del  ventricolo  presenta  un  doppio  ordine  di 
nuclei,  come  fu  accennato  a suo  luogo  (pag.  11).  Anche  più 
chiaro  esso  diventa  nel  corso  della  vita  larvale. 

Ma  per  amore  di  brevità  io  mi  limito  a riprodurre  col 
disegno  tre  sole  fasi  evolutive  dei  suddetti  nidi,  togliendole 
da  bacolini  che  vanno  incontro  alla  prima  muta.  Nella 
fìg.  34  (larva  di  tre  giorni  di  vita  appena  compiuti)  si  vede 
la  muscolare  del  ventricolo  tempestata  di  piccole  isole  ng 
a due  o tre  elementi  ancora  pallidissimi,  ma  già  ben  di- 
stinti. Nella  fìg.  35  (larva  al  principio  del  quinto  giorno 
di  età)  il  numero  degli  elementi  onde  si  compone  ogni  iso- 
letta (ng)  è cresciuto  a 6 fin  10  ; e sebbene  il  nucleo  dei 
medesimi  sia  uscito  dalle  divisioni  subite  alquanto  rimpic- 
ciolito, apparisce  aumentato  invece  il  citoplasma,  e su- 
scettibile di  colorazione.  Nei  due  nidi  che  riporta  la  fig.  36 
(larva  vicina  al  primo  assopimento)  il  processo  di  divisione 
si  mostra  finalmente  più  avanzato  ancora,  con  procreazione 
di  venti  e più  elementi  che  incominciano  a sbandarsi  pre- 
valentemente in  direzione  trasversa.  Raggiunto  il  numero 
di  25-30  cellulette  per  gruppo,  sembra  arrestarsi,  almeno 


(944)  [28] 

in  via  transitoria,  il  processo  di  ulteriore  divisione.  I sin- 
goli elementi  ricuperano  allora  man  mano  la  grandezza  dei 
loro  progenitori,  venuti  meno  in  corso  delle  ripetute  seg- 
mentazioni, non  solo;  ma  crescono  più  oltre,  si  sollevano 
dalla  tonaca  muscolare,  si  insinuano  fra  le  cellule  già  più 
o meno  vuotate  dell’  epitelio  (v.  fig.  22,  23,  26,  27,  28)  con 
un  prolungamento  protoplasmatico  spinto  fino  alla  super- 
ficie libera  (fig.  20  c.  n)  ; e ingrossando  sempre  più  fini- 
scono per  soppiantare  interamente  le  cellule  decrepite  e 
vuotate  che  si  vanno  struggendo  fino  a totale  disparizione 
(fig.  21  A e B).  Sembra  che  i giovani  elementi  rinnova- 
tori, penetrati  entro  al  fondo  dell’  epitelio,  possano  segui- 
tare a dividersi,  finché  durano  tondeggianti  e non  hanno 
assunti  i caratteri  tipici  della  forma  definitiva  : il  che  var- 
rebbe a spiegare  in  parte  la  frequente  illusione  che  le  stesse 
cellule  epiteliali  possiedano  un  certo  grado  di  divisibilità. 
Altri  fra  gli  elementi  neoformati,  benché  in  numero  assai 
minore,  anziché  passare  nell’  epitelio,  rimangono  affondati 
nello  scarso  tessuto  congiuntivo  della  muscolare  ; ricadono 
allo  stato  di  germi  inerti  ; impallidiscono  e si  sottraggono 
quasi  intieramente  all’occhio,  finché  in  essi  l’appressarsi 
di  un  altro  assopimento  non  riaccenda  un  nuovo  scoppio 
di  assimilazione  e di  prolificità. 

Se  la  moltiplicazione  dei  suddetti  germi  avvenga  poi 
per  via  diretta  o indiretta,  non  ho  potuto  mettere  in  piena 
luce  per  la  straordinaria  piccolezza  che  ostentano  nella  larva 
del  filugello,  e per  1’  estremo  loro  impoverimento  di  cito- 
plasma, onde  riesce  malagevole  il  distinguere  persino  il 
contorno  proprio  del  nucleo  da  quello  generale  di  tutta  la 
cellula.  Talvolta  ho  creduto  di  scorgervi  dei  vaghi  accenni 
a figure  mitotiche.  Ma  se  propendo  a ritenere  più  ve- 
rosimile questo  modo  in  confronto  della  divisione  diretta, 
non  è tanto  per  le  immediate  impressioni  raccolte  al  mi- 
croscopio, quanto  per  la  evidente  analogia  che  corre  fra  i 
nostri  nidi  germinali  e fra  i centri  di  rigenerazione  epite- 
liale che  Bizzozzero  trova  in  fondo  ai  tuboli  e alle  appen- 
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dici  ghiandolari  nel  mesenteron  di  certi  altri  insetti  (4), 
con  frequentissime  ed  indubbie  mitosi.  Nel  ventricolo  lar- 
vale del  filugello  mancano  affatto  questi  diverticoli  tubolari 
che  abbondano  invece  nei  Carabidi,  nei  Dytiscidi  ecc  ; ma 
ne  restano  i centri  rigeneratori  dell’  epitelio,  distesi  e spie- 
gati a suolo  entro  alla  tonaca  esterna. 

Mi  resta  di  aggiungere  solo  poche  considerazioni  in- 
torno alla  cosidetta  membrana  anista  del  ventricolo. 

E generalmente  noto  che  nel  ventricolo  non  sussiste  un 
contatto  immediato  fra  l’epitelio  e la  foglia  ingerita.  La  quale 
vi  si  trova  raccolta  anzi  entro  uno  speciale  sacco  mem- 
branaceo, così  forte  e resistente  che,  squarciata  la  parete 
ventricolare,  è facile  estrarnelo  con  le  pinzette  d’un  pezzo 
solo,  senza  che  il  contenuto  ne  vada  menomamente  disperso. 
Ciò  che  importa  ora  di  meglio  chiarire,  si  è la  natura  e 
la  provenienza  di  questa  membrana  anista  anzitutto,  e poi 
1’  ufficio  che  le  spetta. 

In  quanto  al  primo  quesito,  vi  ha  chi  la  riguarda  come 
una  semplice  formazione  cuticolare  e crede  di  scorgervi 
ancora  la  impronta  delle  cellule  che  1*  hanno  essudata  (2)  ; 
mentre  altri  non  vi  ravvisano  che  un  fenomeno  di  coagula- 
zione in  masse  albuminoidi  che  provengono  dall’  umore  ga- 
strico stesso,  e dal  cibo  ingerito  (3). 

Propenso  altrevolte  io  pure  a interpretare  la  mem- 
brana anista  nel  senso  di  uno  schietto  prodotto  cuticolare  (4), 
devo  concedere  che,  spinto  più  addentro  lo  studio  micro- 


zi)  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  1895  e 1893. 

(5)  « Bei  der  Larve  zeigte  . . . diese  Haut  eine  den  Darmzellen 
entsprechende  polyedrische  Felderung,  woraus  man  wohl  schliessen 
diirfte  dass  sie  eine  von  ihnen  abgesonderte,  vielleicht  die  oberste 
Schichte  der  Intima  vorstellt.  » -P.  Schiemenz.  Ueber  d.  Herkommen 
des  Futteisaftes  a.  d.  Speicheldriisen  d.  Biene  Zeits.  f.  w.  Zool.  Bd. 
XXXVIII. 

i3)  Job.  Frenzel  — Einiges  ùber  d.  Mitteldarm  d.  Insekten  — 
Arch.  f.  micr.  Anat.  Bd.  XXVI. 

(4)  Il  filugello  e l’arte  sericola  pag.  159. 
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scopico  in  occasione  delle  presenti  ricerche,  ho  modificata 
leggermente  la  mia  opinione  in  proposito. 

Ch’  essa  rappresenti  un  comune  coagolo  determinato 
dall’  azione  del  succo  gastrico  (*)  sull’  estratto  nutritizio,  — 
ciò  si  esclude  per  il  solo  fatto  che  in  larve  da  poco  uscite 
dalla  muta,  quando  il  ventricolo  ne  è ancora  affatto  vuoto 
di  foglia,  si  viene  già  rigenerando  una  nuova  anista,  in 
sostituzione  della  vecchia  condannata  ad  essere  espulsa. 

Ma  si  può  affermare  per  questo  che  viceversa  non  le 
competa  nuli’  altro  che  il  significato  puro  e semplice  di  una 
produzione  cuticolare  ? 

La  membrana  anista  del  ventricolo  non  ha  nessun 
nesso  con  le  cuticole  dell’  esofago  e del  tenue  le  quali  ces- 
sano, nelle  sezioni  longitudinali,  sull’  ultima  cellula  dell’in- 
testino anteriore,  o principiano  rispettivamente  sulla  prima 
del  posteriore.  Allo  stato  embrionale,  quando  le  cellule  del 
ventricolo  non  hanno  incominciata  la  loro  funzione  secer- 
nente,  essa  non  esiste  ancora  ; la  si  principia  a trovare  nel 
bacolino  neonato,  che  aprendosi  una  via  attraverso  il  guscio 
dell’  uovo,  ne  ha  già  inghiottito  il  rosume. 

Osservando  ora  questa  anista  incipiente  nel  bacolino 
appena  sgusciato,  ovvero  nella  larva  uscita  da  una  muta, 
si  avverte  costantemente  che,  avanti  di  apparire  in  forma 
di  un  sacco  affatto  staccato,  essa  aderisce  all’orlo  libero  del- 
l’epitelio (fig.  19),  il  quale,  divenuto  secernente,  la  solleva 
con  le  prime  goccioline  di  secrezione  messe  fuori.  Questa 
stretta  adesione  iniziale  deila  membrana  anista  che  appari- 
sce addirittura  una  medesima  cosa  con  la  faccia  libera 
delle  cellule  epiteliali,  è un  argomento  imperioso  che  induce 
a ricercare  davvero  in  queste  ultime  il  primo  principio 
di  essa.  Se  non  che  la  membrana  anista  del  ventricolo 
non  resta  immutata  per  tutto  il  tempo  di  una  età.  Man 

(1)  Per  la  composizione  chimica  del  medesimo,  vedi  il  mio 
scritto  : Il  succo  gastrico  nel  baco  da  seta.  Boll,  di  Bachicoltura  — 
Padova  1881. 
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mano  che  questa  procede,  l’anista  diventa  smisuratamente 
più  grossa,  e allo  stesso  tempo  più  ruvida  e diseguale  alla 
superficie  (fig.  32  ini .),  tanto  da  rendere  davvero  la  impres- 
sione di  un  coagolo  membranaceo.  Ed  io  credo  infatti  che 
l’ ingrossamento  del  primitivo  velo  cuticolare  sia  dovuto  a 
ciò,  che  le  dense  gocciole  emesse  dalle  cellule  epiteliali 
subiscono,  appena  uscite,  una  specie  di  parziale  quaglia- 
mento,  per  cui  abbandonano  un  piccolo  residuo  solidificato 
che  va  applicarsi  contro  1’  anista  e la  rinforza,  mentre  la 
parte  scorrevole  serve  direttamente  alle  funzioni  digestive. 
I residui  rappigliati  delle  singole  goccioline  talvolta  si  scor- 
gono distintamente  presso  ali’anista  o appiccicati  alla  me- 
desima; e sono  cagione,  a mio  avviso,  dell’ abbaglio  preso 
da  Schiemenz,  il  quale  aveva  creduto  di  ravvisarvi  le  im- 
pronte poliedriche  dell'epitelio. 

Ma  che  ufficio  si  potrebbe  attribuire  veramente  a questa 
membrana  anista  del  ventricolo  ?.... 

Io  non  posso  condividere  l’opinione  corrente  eh’  essa 
sia  destinata  soltanto  a proteggere  l’epitelio  dai  rude  con- 
tatto con  la  foglia  sminuzzata. 

Io  trovo  che  nel  primissimo  tratto  anteriore  del  ven- 
tricolo, verso  l’esofago,  essa  manca  d’  ordinario,  lasciando 
ivi  una  larga  via  di  comunicazione  fra  la  cavità  interna  del 
sacco  e la  lacuna  anellare  che  persiste  tutto  in  giro  fino  al- 
l’epitelio. In  seguito  alle  strette  dell’intestino  tenue  che  in 
luogo  di  agevolare  il  passaggio  dei  liquidi  spremuti  dalla 
poltiglia  alimentare  vèrso  la  porzione  posteriore  dell’intestino 
li  fanno  rigurgitare  anzi  nel  ventricolo,  pare  indubitabile 
che  il  succo  gastrico,  appena  emesso,  debba  trovarsi  spinta 
e guidato  fra  epitelio  ed  anista  verso  l’attaccatura  anteriore 
del  ventricolo.  Qui,  dopo  aver  superato  ['  orlo  libero  ter- 
minale dell’ anista,  esso  viene  allora  a contatto  immediato 
coi  minuzzoli  di  foglia  che  scendono  man  mano  dall’esofago. 
E cosi  la  natura  sarebbe  riuscita  a conseguire,  grazie  ai- 
ranista  appunto,  una  perfetta  compenetrazione  meccanica 
del  cibo  con  gli  umori  digestivi  ; mentre  fermandosi  nello 
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.stesso  luogo  di  scaturigine,  i medesimi  dovrebbero  incon- 
trare senza  dubbio  assai  grave  difficoltà  ad  impregnare, 
anche  senza  l’ostacolo  dell’anista  frapposta,  la  intera  massa 
di  foglia  che  occupa  in  colonna  compatta  il  ventricolo  della 
larva. 

Rispetto  all'attività  secernente  dell’epitelio  nelle  varie 
porzioni  ventricolari,  mi  pare  di  scorgere  un  certo  ordine 
prestabilito  solo  in  quanto  essa  dura  continua,  alimentata 
dalla  graduale  maturazione  di  sempre  nuovi  elementi,  nei 
due  ultimi  terzi  dell’intestino  medio;  mentre  nel  terzo  an- 
teriore si  manifesta  una  assai  più  copiosa  secrezione  al  prin- 
cipio di  ogni  età  e coincide  con  la  espulsione  dell’  anista 
vecchia,  la  cui  origine  rimonta  al  precedente  periodo 
larvale. 

L’esame  della  tonaca  esterna,  su  cui  riposa  il  tubo  epi- 
teliale, non  mi  ha  fornito  osservazioni  degne  di  speciale 
interesse.  Noterò  soltanto  che  la  unione  fra  le  due  mem- 
brane si  compie  per  intervento  di  un  tessuto  congiuntivo 
scarsissimo  e rilassato,  confuso  in  buona  parte  coi  prolun- 
gamenti dei  sarcolemmi  muscolari.  Un  simile  ispessimento 
di  tessuto  congiuntivo  si  stende  anche  alla  superficie  del- 
l’ intestino  medio  fra  i muscoli  longitudinali  arieggiando 
una  specie  di  Sierosa  (Leydig),  che  però  non  diventa  mai 
un  vero  strato  unito  e continuo  (v.  fig.  30  e 32).  NeU’ultirno 
periodo  larvale  i muscoli  longitudinali  non  si  allungano  poi  di 
pari  passo  con  lo  sviluppo  di  tutto  l’intestino.  E siccome  nel 
tratto  posteriore  del  ventricolo  essi  emettono  a misurati  in- 
tervalli dei  brevi  rami  che  si  fissano  tra  le  fibre  circolari 
della  tonaca,  si  vengono  sempre  più  accentuando  delle  fitte 
crespe  trasverse  nelle  quali,  oltre  alla  mucosa,  s’  interna 
anche  lo  strato  circolare  contrattile. 

3.  Intestino  posteriore.  A considerare  come  nel- 
l’intestino posteriore  la  natura  ricerca  con  manifesto  studio 
tutti  quegli  artifici  che  valgono  ad  ingrandire  le  superficie 
di  contatto  fra  il  contenuto  e 1’  avvolgente  (lobature  del 


cieco);  come  in  esso  l’epitelio  stesso  va  distinto  por  la  in- 
solita grandezza  dei  nuclei  ramificati  che  accennano  ad  una 
straordinaria  intensità  di  manifestazioni  funzionali  ; come 
al  di  fuori  esso  sia  percorso  e ricoperto  in  tutti  i sensi  da 
fitte  serpentine  di  organi  ghiandolari  (vasi  malpigliani)  che 
avviticchiati  come  rami  di  edera  sembrano  succhiarne  gli 
umori  vitali  — si  direbbe  davvero  ch’esso  debba  avere  nei 
processi  di  assorbimento  parte  assai  maggiore,  di  quella  gli 
viene  comunemente  attribuita.  Ma  è certo  d’altro  canto  che 
fin  qui  l’esame  microscopico  del  rispettivo  epitelio  non  ha 
fornito  indizi  sicuri  dai  quali  cavare  più  concludenti  de- 
duzioni. 

La  valvola  pilorica  (vp  fig.  33)  che  custodisce  l’ingresso 
all’intestino  posteriore,  alberga  alla  sua  base,  precisamente 
al  punto  dove  termina  1’  ultima  cellula  conica  dM  ventri- 
colo, un  anello  di  germi  embrionali  (aim)  nei  quali,  a so- 
miglianza di  quanto  si  verifica  nella  cardia,  ogni  assopi- 
mento riaccende  un  fugace  impeto  di  prolificità.  La  produ- 
zione di  nuovi  elementi  vi  è però  sempre  assai  poco  ab- 
bondante, e sembra  bastare  appena  al  progressivo  ingran- 
dimento della  valvola  stessa;  intanto  che  al  di  là  della 
medesima  la  crescita  impegna  le  dimensioni  di  ogni  singola 
cellula  epiteliale,  ma  non  ne  altera  affatto  il  numero  con 
rinnovate  divisioni.  La  fig.  39  rappresenta  codeste  cellule 
in  un  baco  appena  uscito  dalia  prima  muta;  la  fig.  40  si 
riferisce  ad  uno  che  ne  aveva  superata  la  seconda;  la  fig.  41 
appartiene  alla  fine  della  quarta  età;  a quinta  età  inoltrata 
la  fig.  42.  Ora  chi  voglia  paragonare  fra  di  loro  i ripor- 
tati saggi  in  riguardo  alla  misura,  non  stenterà  a capaci- 
tarsi che  agguagliano  presso  a poco  lo  sviluppo  generale 
dell’organo  intiero.  Ma  nondimeno  mi  astengo  dal  negare 
in  via  assoluta  l’intervento  di  qualche  singola  cellula  di 
nuova  formazione,  in  vista  di  un  preparato  occorsomi  per 
caso,  dove  fra  muscolare  ed  epitelio  apparivano  manifesti 
dei  piccoli  germi  dormienti  (gr.  fig.  37).  Per  quanta  cura 
vi  impiegassi,  non  mi  è riuscito  di  ritrovarli  in  altri  obbietti. 
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E così  devo  rinunciare  a decidere  se  la  presenza  dei  me- 
desimi fosse  da  attribuire  a fortuita  combinazione  o a caso 
patologico,  piuttosto  che  a regolare  disposizione  di  natura. 

Fra  le  proprietà  morfologiche  dell’epitelio  rileverò  che 
nell’intestino  posteriore  esso  componesi  dapprincipio  di  cel- 
lule poco  dissimili  da  un  compartimento  all’  altro,  munite 
di  nucleo  sferico.  Dopo  la  seconda  muta  larvale  incomin- 
ciano a ramificarsi  i nuclei  epiteliali  nell’  intestino  cieco, 
più  tardi  anche  nel  retto.  Osservai  pure  che  all’epoca  della 
quarta  muta  apparisce  costantemente  in  ogni  nucleo  race- 
moso fra  le  solite  minute  granulazioni  un  grosso  nucleolo 
lucente,  che  di  lì  a poco  svanisce. 

Al  progressivo  ingrandimento  che  invade  man  mano  le 
cellule  epiteliali  dell’intestino  posteriore,  non  partecipano 
però  tutte  in  eguale  misura.  Quelle  del  cieco  hanno  la  pre- 
minenza incontrastata;  alquanto  meno  rigoglio  si  nota  in 
quelle  del  retto;  vengono  ultime  le  cellule  del  tenue  le 
quali  manifestano  tanto  minore  energia  accrescitiva  quanto 
più  sono  prossime  alla  valvola  pilorica.  Nell’intestino  cieco 
richiamano  poi  l’attenzione  in  singoiar  modo  delle  cellule 
veramente  giganti  che  superano  in  estensione  ben  dieci  o 
o dodici  volte  le  compagne  vicine.  Esse  giacciono  nelle  in- 
senature rientranti  fra  i lobi  del  cieco  [cip.  fig.  43),  e si 
susseguono  in  colonna  per  tutta  la  lunghezza  del  medesimo. 
Salvo  le  dimensioni  maggiori,  esse  non  si  distinguono  per 
nessuna  particolarità  di  struttura.  Ma  è rimarchevole  che 
le  fibre  muscolari  le  quali  tragittano  da  lobo  a lobo,  le  ab- 
bracciano coi  loro  capi  terminali  e vi  fanno  presa.  Perciò 
io  penso  che  debba  trattarsi  d’  un  fenomeno  di  semplice 
ipertrofia,  determinata  dal  ripetuto  stimolo  che  vi  esercitano 
le  frequenti  contrazioni  dei  suddetti  muscoli. 

Intorno  al  citoplasma  e alle  formazioni  cuticolari  che 
esso  mette  fuori,  le  mie  osservazioni  non  hanno  dato  ri- 
sultamenti  degni  di  essere  riportati. 
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CONCLUSIONI 


1)  In  nessuna  fase  embrionale  il  ventricolo  del  baco 
da  seta  ha  mai  forma  di  sacco  chiuso  alle  teste,  come  ge- 
neralmente si  ammette  dagli  embriologhi.  Esso  rappresenta 
invece  un  tubo  cilindrico,  turato  alle  due  estremità  aperte 
dai  fondi  ciechi  dell’  intestino  anteriore  e posteriore,  che  vi 
si  applicano  contro. 

2)  Nell’  intestino  anteriore  e posteriore  della  larva,  gli 
elementi  epiteliali  d’ ordinario  non  si  moltiplicano.  Essi 
crescono  man  mano  in  estensione  ; e senza  aumentare  il 
proprio  numero,  riescono  così  nondimeno  a ricoprire  tutta 
la  superficie  progressivamente  maggiore  del  canale  cui  ap- 
partengono. 

3)  Gli  elementi  epiteliali  del  ventricolo  serbano  al  con- 
trario dimensioni  pressoché  eguali  per  tutta  la  vita  larva- 
le ; ma,  raggiunta  la  forma  tipica  di  celiala  epiteliale,  so- 
gliono perdere  essi  pure  ogni  attitudine  alla  divisione. 

4)  E assai  verosimile  che  le  cellule  epiteliali  del  ven- 
tricolo possiedano  differenti  attributi  chimico-fisiologici  nei 
vari  territori  che  ne  occupano  ; ma  tutte  indistintamente 
esse  hanno  la  proprietà  di  secernere,  versando  fuori  il  pro- 
prio contenuto  quale  si  sia,  e trasformandosi  così  in  calici 
aperti  che  a loro  volta  si  struggono  e svaniscono. 

5)  Le  singole  cellule  del  ventricolo  larvale  non  so- 
gliono campare  oltre  un  tempo  pari  alla  durata  dell’  età 
che  le  ha  viste  nascere.  I calici  che  ne  derivano  mancano 
quindi  di  ogni  carattere  di  stabilità,  e non  sono  tampoco 
suscettibili  di  reintegrazione. 

6)  Alla  totale  desquamazione  che  man  mano  colpisce 
di  età  in  età  tutto  1’  epitelio  ventricolare  della  larva,  ri- 
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para  una  produzione  periodica  di  nuovi  elementi  in  massa, 
che  parte  da  speciali  nidi  di  cellule  embrionali  disseminati 
nella  mucosa  sotto  Y epitelio.  Questi  nidi  ge^rminali  equi- 
valgono ai  centri  di  rigenerazione  epiteliale  che  trovansi 
in  fondo  ai  diverticoli  ventricolari  di  altri  insetti,  o in  fondo 
alle  ghiandole  tubolari  nell’  intestino  dei  mammiferi  (Biz- 
zozzero). 

7)  I cosidetti  anelli  imaginali  dell’  intestino  anteriore 
e posteriore  (Ganin  e Kowalevsky)  manifestano  pure  ad 
ogni  muta  larvale  un  breve  impeto  di  prolificità  ; ma  prov- 
vedono ad  ingrandire  soltanto  la  cardia,  rispettivamente 
la  valvola  pilorica. 

8)  La  membrana  anista  ha  un  fondo  di  origine  cuti- 
colare ; ma  si  rinforza  ed  ingrossa  per  sovrapposizione  di 
coagoli  che,  a somiglianza  delle  materie  fibrinogene  nel 
sàngue,  si  separano  nelle  gocciole  emesse  dalle  cellule  epi- 
teliali. Più  che  proteggere  Y epitelio  dai  contatti  con  la 
foglia,  essa  serve  a guidare  l’umore  gastrico  verso  la  im- 
boccatura del  ventricolo,  dove  il  cibo  ingerito  ne  resta 
subito  impregnato,  avanti  di  ammassarsi  in  colonna  com- 
patta. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 


I contorni  furono  sempre  delineati  con  la  camera  chiara, 
a eguale  distanza  dal  prisma  di  essa. 


Fig.  1.  — Fetta  di  un  embrione  sul  18°  giorno  di  covatura,  estre- 
mità cefalica  : l.  s.  labbro  superiore  ; p.  f papilla  della 
filiera  ; g.  f.  ganglio  frontale  ; g.  s.  e.  ganglio  sopra- 
esofageo ; ni.  ad.  muscoli  adduttori  della  mandibola  ; 
fg.  faringe  ; es.  esofago  : ins.  tonaca  muscolare  ; v.  c. 
valvola  della  cardia  ; ep.  epitelio  del  ventricolo,  — Hart- 
nack  og.  IV.  oc.  3. 

» 2.  — Embrione  come  sopra,  estremità  caudale  : ep.  epitelio 

del  ventricolo;  v.  d.  vasodorsale,  vp.  valvola  pilorica  ; 
v.  r.  vasi  renali  ; g.  gangli  ; cd.  cornetto  dorsale  ; t.  c.  r. 
intestino  tenue,  cieco  e retto.  — H.  og.  IV,  oc.  3. 

» 3.  — Embrione  di  14  giorni  di  covatura  :ms.  intestino  medio; 

v.  p.  valvola  pilorica  : r.  intestino  retto.  In  questo  em- 
brione, sebbene  assai  più  giovane  che  quello  della  fig.  2. 
il  fondo  cieco  dell’  intestino  posteriore  si  mostra  già  as- 
sottigliato e prossimo  a svanire.  H.  og.  IV  oc.  3. 

» 4.  — Embrione  a 8 giorni  di  covatura,  estremità  caudale  : 

dall’  intestino  posteriore  spuntano  i vasi  renali  vr.  e v'r', 
vi  si  appoggia  con  orlo  ingrossato  la  lamina  dell’  in- 
testino medio  lim ; a.  apertura  anale;  am.  membrana 
amniotica.  H.  og.  IV  oc.  3. 

» 5.  — Sezione  trasversa  di  un  embrione  a 10  giorni  di  cova- 

tura : ms.  intestino  medio  con  l’ epitelio  che  degrada 
verso  il  vaso  pulsante  v.  p\  cg.  corpi  genitali;  ip.  ipo- 
derma, H.  og.  VII  oc.  3. 

» 6.  — Innesto  tra  il  fondo  cieco  assottigliato  dell’  intestino  an- 

teriore i.  a.  e la  lamina  dell’  intestino  medio  lim  ; nel- 
l’ intestino  anteriore  viene  fuori  l’ addoppiatura  della 
cardia;  gl.  v.  sferule  vitelline.  Fetta  di  embrione  al  9° 
giorno  di  covatura.  — H.  og.  VII  oc.  3. 
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Le  lamine  dell’  intestino  medio  p.  i.  ni.  sono  già  chiuse 
a tubo  intorno  al  fondo  cieco  dell’  intestino  anteriore, 
che  nella  sua  porzione  esofagea  si  prepara  ad  una  muta 
intraovulare  (cuticola  distaccata)  ; ve.  valvola  della  cardia; 
gl.  v.  sferule  vitelline.  — Embrione  a 10  giorni  di  co- 
vatura — H.  og.  VII.  oc.  3. 

Sezione  trasversa  di  un  bacolino  appena  nato  : ms.  in- 
testino medio  con  insenatura  ventrale  e dorsale  ; v.  p. 
vaso  pulsante  ; g.  s.  ghiandole  setifere.  La  fetta  passa  per 
il  terzo  paio  di  zampe  toracali  H.  og.  IV  oc.  3. 
Passaggio  delle  pareti  esofagee  es.  in  quelle  ventricolari 
ep.  i.  m ; v.  c.  valvola  della  cardia  ; a.  ini.  anello  ima- 
ginale,  ancora  parzialmente  ripiegato  sull’  orlo  ventri- 
colare ; ms.  tessuto  muscolare  che  si  addensa  fra  le  due 
pagine  della  valvola  cardiale  — Bacolino  nel  primo  giorno 
di  vita  larvale  — H.  ogg.  VII  oc.  3. 

Intestino  anteriore  di  una  larva  nel  primo  giorno  di 
seconda  età  : l.  s.  labbro  superiore  ; /.  i.  labbro  inferiore; 
g.  f.  ganglio  frontale  ; gse.  ganglio  sopraesofageo  ; fg. 
faringe  ; d.  f.  dilatatore  del  faringe  ; es.  esofago  ; pi. 
pliche  o crespe  esofagee;  v.  c.  valvola  della  cardia; 
ini.  imboccatura  dell’  intestino  medio  H.  og.  II  oc.  3. 
L’anello  imaginale  esofageo  a.  im.  si  ritrae  dall’ac- 
cavallatura sull’ orlo  dell’intestino  medio  ep.  i.  m.  — 
Larva  nel  primo  giorno  della  seconda  età  — H.  og. 
VII.  oc.  3. 

L’ anello  imaginale  esofageo  a.  im.  è sceso  dall’  orlo 
dell’  intestino  medio  ep.  im.,  col  quale  viene  ora  a gia- 
cere in  dirittura  ; la  valvola  della  cardia  v.  c.  venne 
piegata  ad  angolo  perchè  occupasse  meno  spazio  nel 
disegno.  Da  una  larva  in  terza  muta  inoltrata  — H. 
og.  VII.  oc.  3. 

Le  ultime  cellule  dell’  anello  imaginale  a.  im.  si  sono 
ingrandite  notevolmente,  avanti  di  ritornare  prolifiche. 
La  cuticola  esofagea  et.  es.  finisce  precisamente  al  punto 
dove  incomincia  l’epitelio  ventricolare  ep.  i.  ni.  — Larva 
alla  vigilia  del  quarto  assopimento  — H.  og.  VII  oc.  3. 
Muscoli  circolari  ms.  Ir.  e longitudinali  ms.  Ig.  nella  to- 
naca esofagea  ; n.  nuclei  epiteliali  ; gl.  leucociti  — Da 
una  larva  nel  5°  giorno  di  vita  — H og.  VII  oc.  3. 
Come  nella  fig.  precedente  — da  una  larva  di  15  giorni 
di  età  — H og.  VII  oc.  3. 
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Fig.  16.  — Come  nella  fig.  precedente  — da  una  larva  di  25  giorni 
di  età  — H og.  VII  oc.  3. 

» 17.  — Due  cellule  epiteliali  dell’  esofago,  isolate  — da  una 

larva  di  20  giorni  di  età  — FI.  og.  VII  oc.  3. 

» 18.  — Epitelio  ventricolare  in  un  embrione  a 16  giorni  di 

covatura  ; c.  e.  cellule  di  riserva  — A con  Reichrt  og. 
IX  oc.  3 ; B con  H og.  VII  oc.  3. 

» 19.  — Epitelio  con  incipiente  secrezione,  nell’  estremità  ante- 

riore del  ventricolo  in  larva  di  un  giorno  di  vita;  int. 
membrana  anista;  ms.  muscolare  — H.  og.  VII  oc.  3. 

» 20.  — Cellule  epiteliali  già  vuotate  della  estremità  posteriore 

del  ventricolo,  con  singoli  elementi  nuovi  c.  n.  che  sor- 
gono frammezzo  a rimpiazzarle.  — Larva  di  un  giorno 
di  vita  — Reichert  og.  IX  oc.  3. 

» 21.  — A.  e B.  Evoluzione  di  cellule  nuove  di  rimpiazzo  nn., 

fra  cellule  decrepite  nv.  ; estremità  posteriore  del  ven- 
tricolo in  una  larva  di  due  giorni  di  vita  — Reichert 
og.  IX  oc.  3. 

» 22.  — Cellule  epiteliali  di  uno  stesso  ventricolo  appartenente 

a larva  di  cinque  giorni  di  età  : a . recentissime  nell’e- 
strema porzione  cefalica  del  ventricolo;  b.  nell’ultimo 
terzo  di  esso,  logore  e smunte,  con  elementi  di  rim- 
piazzo cn.  alla  base  ; c.  all’  estrema  porzione  caudale 
del  ventricolo  solo  parzialmente  scaricate,  con  elementi 
di  rimpiazzo  cn.  frammisti  — H.  og.  VII  oc.  3. 

» 23.  — Epitelio  secernente  nella  porzione  mediana  del  ven- 

tricolo — larva  di  cinque  giorni  di  età  — FI  og.  VII  oc.  3. 

« 24.  — Calici  che  si  struggono  in  sito  — Ultimo  giorno  della 

prima  età  — H.  og.  VII  oc.  3. 

» 25.  — Epitelio  secernente,  in  una  larva  di  seconda  età.  — H. 

og.  VII  oc.  3. 

« 26.  — Calici  sollevati  cl.  e poi  espulsi  per  opera  degli  elementi 

di  rimpiazzo  cn.  che  pullulano  sotto.  Porzione  mediana 
del  ventricolo  — Fine  della  seconda  età  larvale  — H. 


og.  VII  — oc.  3. 

» 27.  — Una  ruga  del  ventricolo  posteriore  con  cellule  secer- 

nenti  calici  vuoti,  e numerosi  elementi  nuovi  che  ven- 
gono fuori  — Larva  in  terza  muta  — H.  og.  VII 
oc.  3. 

» 28.  — Cellule  smunte  con  elementi  di  nuova  formazione  nel 

ventricolo  posteriore  — Larva  appena  uscita  dalla  quar- 
ta muta  — H.  og.  VII  oc.  3. 
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— Cellule  claviformi  di  nuova  formazione  che  sorgono  in 
massa  fra  elementi  decrepiti.  Estremità  caudale  del 
ventricolo,  quinta  età  — H.  og.  VII,  oc.  3. 

— Sezioni  trasverse  del  ventricolo,  che  mostrano  la  cosi- 
detta M.  sierosa  distesa  fra  le  fibre  contrattili  longitu^ 
dinali  fi.  — Larve  di  quinta  età  — H.  og.  VII  oc.  3. 

— Sezione  trasversa  del  ventricolo  in  larva  quasi  matura; 
ini.  membrana  anista  ; ms.  ir.  muscoli  circolari  ; fi.  mu- 
scoli longitudinali  ; le.  cellule  embrionali  — H.  og.  VII 
oc.  3. 

— Sezione  longitudinale  alla  estremità  posteriore  del  ven- 
tricolo : aim.  anello  imaginale  dell’  intestino  posteriore  ; 
v.  p.  valvola  pilorica  — Quinto  giorno  di  vita  larvale 
H.  og.  VII.  oc.  3. 

— Tonaca  muscolare  con  nidi  di  germi  ng.  ; ed.  Ig.  cor- 
done longitudinale  del  ventre  — Terzo  giorno  di  vita 
larvale.  — H.  og.  VII  oc.  3. 

— Tonaca  muscolare  con  nidi  di  germi  in  divisione.  — 
Quinto  giorno  di  vita  larvale  — H.  og.  VII  oc.  3. 

— I nidi  contengono  già  20  e più  germi  — Sesto  giorno 
di  vita  larvale  — H og.  VII.  oc.  3. 

— Muscolare  dello  stretto  fra  intestino  cieco  e retto  : nm. 
nuclei  muscolari,  gr.  cellule  embrionali  simili  ai  germi 
di  rigenerazione  nel  ventricolo  — Da  una  larva  di  se- 
conda età  — H og.  VII.  oc.  3. 

— Passaggio  dell’  epitelio  ciecale  nel  rettale  : ic.  intestino 
cieco  ; ir.  intestino  retto  ; la  cuticola  int.  cessa  nello 
stretto  str.  fra  cieco  e retto,  forse  perchè  incessante- 
mente desquamata  dal  maggiore  attrito.  — Ultimo  gior- 
no della  seconda  età  larvale  — H.  og.  VII  oc.  3. 

— Cellule  epiteliali  dell’  intestino  cieco  in  una  larva  ap- 
pena uscita  dalla  prima  muta  — H.  og  VII.  oc.  3 

— Epitelio  dell’  intestino  cieco  cc.  e dell’intestino  retto  cr. 
in  una  larva  che  ha  superata  la  seconda  muta.  — H. 
og.  VII  oc  3. 

— Epitelio  dell’  intestino  cieco  cc.,  e dell’intestino  retto  cr. 
in  una  larva  alla  quarta  muta.  — H.  og.  VII  oc.  3. 

— Cellule  epiteliali  del  retto  in  una  larva  di  quinta  età  — 
H.  og.  VII  oc.  3. 

— Sezione  parziale  attraverso  due  lobi  contigui  dell’  in- 
testino cieco  : ms.  fibre  muscolari  che  si  fissano  intorno 
alla  cellula  ipertrofica  cip.  nella  insenatura  intercorrente. 
Da  una  larva  di  quinta  età.  — H.  og.  IV  oc  3. 


Atti  del 


I (Tav.  IIP  del  Tomo) 


Tav.  E 


